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CAPO  II. 
Deìh'  liste  elettomi i. 

Art.  26  (Testo  unico,  art.  :ì2,  e  legge  11  luglio  1894,  n.  2Stìy 
art.  2).  —  Le  liste  elettorali  devono  essere  compilate  in  doppio 
esemplare,  e  contenere,  in  ordine  alfabetico,  il  cognome  e 
nome  e  la  paternità  di  tntti  gli  elettori  del  Comnne  con  le 
indicazioni  di  cni  alFart.  29. 

Con  le  stesse  norme  e  guarentigie  prescritte  per  la  for- 
mazione delle  liste,  sarà  compilato  ed  unito  ad  esse  un 
elenco  degli  elettori  che  si  trovano  nelle  condizioni  previste 
dalFart.  21. 

1552.  Riproduzione  del  testo  unico  10  febbraio  1889:  semplice  spostamento  di 
ordine.  ~  1553.  Obìiligo  della  compilazione  di  una  lista  nuova  in  doppio 
obempliiFt;  —  Anclie  ^li  elenchi,  di  cui  alPart.  35,  debbono  essere  compilati 
ili  doppio  esemplare.  —  1551.  Diversiti  fra  i  due  esemplari  della  lista; 
correzione  di  errori.  —  1555.  Le  liste  debbono  essere  compilate  in  ordine 
alfabetico:  errori.  —  155«.J.  Indicazioni  che  devono  contenere  le  liste.  — 
1557.  Indicazione  dell'anno  e  del  numero  di  protocollo  deirincartamento.  — 
155S.  Uniciti'i  della  lista;  note  degli  elettori  delle  sezioni.  —  1559.  Le  indi- 
cazioni richieste  suj^li  esemplari  delle  liste  sono  prescritte  a  pena  di  nullità. 
—  15<)0.  Elenco  speciale  degli  tflettori  pei  quali  è  sospeso  il  diritto  di  voto. 

1552.  Quest'articolo  è  la  riproduzione  dell'art.  39  del  testo 
unico  10  febbraio  1889;  l'art.  2  della  legge  11  luglio  1894 
non  vi  ha  apportato  che  una  semplice  mutazione  di  ordine, 
avendo  il  legislatore  fatto  ora  precedere  ad  ogni  altra  dispo- 
sizione questii,  che  determina  il  modo  di  compilazione  delle 
liste,  parendo  più  logico  che  si  tratti  prima  delle  liste  in 
genere,  poi  della  loro  annuale  revisione. 

1  —  Sabkdo,  Legge  uùVAmm.  Com,  e  Prot.t  V. 


2  Liste  olcttorali  [ART.  26] 

1553.  Secondo  questo  articolo,  le  liste  elettorali  debbono 
essere  compilate  in  doppio  esemplare.  Con  questa  prima  dispo- 
sizione è  sancito  l'obbligo  per  le  Commissioni  comunali  elet- 
torali di  non  limitarsi  ad  una  semplice  correzione  materiale, 
con  aggiunzioni  e  cancellazioni,  delle  liste  dell'anno  prece- 
dente, ma  di  compilare  una  listai  nuova  nella  quale  cessino 
di  comparire  i  nomi  degli  elettori  che  abbiano  cessato  di 
farne  parte,  e  siano  iscritti  i  nomi  di  quelli  che  hanno  con- 
seguito 0  nuovamente  ottenuto  l'elettorato.  Qualora  la  lista 
fosse  compilatii  in  un  solo  esemplare,  sarc^bbe  o])bligo  del 
prefetto  di  intimare  al  Comune  di  procedere  immediatamente 
alla  compilazione  di  un  secondo  esemplare,  e  in  caso  di  rifiuto, 
ricorrerebbe  l'applicazione  dell'art.  ;i8  (1). 

Anche  gli  elenchi  di  cui  all'articolo  ;55,  in  base  ai  quali 
si  procede  a  completare  la  nuova  listai,  devono  essiTe  tatti 
in  doppio  esemplare:  ciò  emerge  chiaramente  dall'art.  37. 

1554.  Se  avvenga  che  fra  i  due  esemplari  si  verifichi  qualche 
diversitii,  in  questo  caso,  ove  la  Commissione  municipale  non 
corregga  essa  stessa  d'ufficio  l'errore  verificatosi  in  una  delle  due 
liste,  dovrà  provvedere  la  Commissione  provinciali»  el(»ttorale. 

1555.  Le  liste  (così  l'art.  2i3)  debbono  essere»  compilate  in 
ordine  alfiibetico.  Sebbene  questa  prescrizione  sia  tassativa, 
non  importerebbe  nullità  la  circostanza  clie  nella  disposizione 
alfabetica  diM  nomi  avvenisse  qualche  spostamento  per  errore, 
come  se,  ad  esempio,  fra  i  nomi  che  cominciano  colle  lettere  d  h 
ne  fosse  intercalato  per  inavvertenza  (qualcuno  cominciante 
colle  lettere  a  e.  Ciò  che  importa  è  che  l'ordine  sia  osservato 
in  guisa  che  possa  raggiungersi  lo  scopo  cui  si  è  mirato,  che 
è  quello  di  agevolare  la  ricercai  dei  nomi  degli  iscritti  e  nollo 
stesso  tempo  regolarizzare  la  chiamata  degli  elettoli  nei  comizi. 

1556.  Le  liste  debbono  contenere  tutte  le  indicazioni  occor- 
renti per  identificare  in  modo  non  dubbio  la  individualità  dei 


(1)  A  rigore,  l'obbligo  «lei  due  esemplari  nuovi  delle  liste  ]>otrel)l)e 
apparire  non  necessario  nel  caso  in  cui  (si»ecialuiente  in  qualche  piccolo 
Comune)  nel  corso  delfanno  non  si  fossero  verificati  mutamenti  di  ^orta  ; 
potrebbe  inviarsi  un  esemplare  della  lista  dell'anno  precedente. 
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singoli  elettori.  Occorre  quindi,  come  è  espressamente  disposto, 
che  esse  contengano  tutte  le  indicazioni  prescritte  neirart.  29 
(delle  quali  parleremo  in  questo  articolo)  e  che  relettore  è 
obbligato  a  trascrivere  nella  sua  domanda. 

1557.  Un'altra  indicazione  da  fai'si  sulla  lista  permanente 
è  quella  disposta  nelFultimo  capoverso  dell'art.  54,  cioè  la 
indicazione  dell'anno  e  del  numero  di  protocollo  dell'incarta- 
mento  relativo  alla  iscrizione  di  ciascun  elettore.  È  evidente 
l'utilità  di  questa  indicazione,  la  quale  ha  per  iscopo  di  fare 
agevolmente  rintracciare  Tincartamento  o  fascicolo  relativo 
a  ciascun  elettore,  per  poter  verificare  in  ogni  tempo,  occor- 
rendo, in  base  ai  documenti  prodotti  e  conservati  neirincar- 
tamento  stesso,  se  la  iscrizione  fu  legittima  o  no. 

1558.  L'art.  26,  che  commentiamo,  va  completato  colla 
disposizione  dell'art.  59,  secondo  cui  nei  Comuni  divisi  in 
sezioni  la  Commissione  comunale  «  compila  la  lista  per  caduna 
sezione».  Non  si  tratta  però  di  tante  liste  per  quante  sono 
le  sezioni,  come  erasi  supposto.  La  lista  è  sempre  unica,  ma 
da  essa  devono  essere  estratte  le  note  (art.  51, 53,  59  cap.  i\  101) 
degli  elettori  di  ciascuna  sezione. 

1559.  Le  indicazioni,  volute  dalla  legge  per  impedire  le 
iscrizioni  arbitrarie,  d(*bbono  essere  eseguite  a  pena  di  nullità 
nel  senso  che  ciascuno  ha  diritto  di  chiedere  la  cancellazione 
di  chi  si  trovasse  iscritto  nelle  liste,  senza  che  sia  indicato 
per  quale  titolo  è  riconosciuto  elettore.  In  questo  ciiso,  come 
venne  bene  osservato,  per  la  mancanza  delle  indicazioni 
«  le  liste  non  potrebbero  avere  alcun  valore,  mancando  degli 
elementi  che  ne  costituiscono  la  essenza  >, 

1560.  Il  Ciipo verso  del  presente  articolo,,  ripetendo  quasi 
testualmente  quello  dell'art.  21,  prescrive  che  nella  formazione 
delle  liste  è  compilato  colle  stesse  norme  e  guarentigie,  ed 
unito  a  quelle,  un  elenco  degli  elettori  che  si  trovano  nelle 
condizioni  previste  dal  suddetto  art.  21:  di  coloro,  cioè,  che 
per  la  loro  qualità  di  sott'ufficiali  e  soldati  nelle  forze  di  terra 
o  di  mare  o  di  appartenenti  a  corpi  organizzati  per  servizi 
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dello  Stato,  delle  Provincie  o  dei  Comuni,  non  possono,  seb- 
bene elettori,  esercitare  il  loro  diritto  finché  si  trovano  in 
servizio  attivo.  La  ripetizione,  per  verità,  era  supertiua.  Ad 
ogni  modo,  poiché  tale  disposizione  é  qui  rinnovata,  essa  for- 
nisce Toccasione  di  ripetere  che  alla  revisione  di  questo  elenco 
deve  procedersi  colle  stesse  norme  e  guarentigie  che  la  legge 
prescrive  per  la  revisione  della  lista  generale,  e  che  la  Com- 
missione comunale  deve  provvedersi  di  tutte  le  informazioni 
occorrenti,  affinché  l'elenco  sia  compilato  con  precisione,  e, 
da  un  lato,  non  possa  venirne  pregiudizio  agl'interessati, 
dall'altro  non  siano  ammessi  a  votare,  contro  Tespresso  divieto 
legislativo,  quegli  elettori,  nei  quali  la  legge  pn^sumi*  la 
mancanza  della  necessaria  libertà  di  voto. 


Art.  27  (Testo  unico,  ait.  *-}2).  —  Le  liste  elettorali  sono 
permanenti.  Esse  non  possono  essere  modificate  die  in 
forza  della  revisione  annua,  alla  quale  si  procede  in*  con- 
formità alle  disposizioni  seguenti. 

15f>l .  Innovazione  introdotta  colla  legge  oO  dicembre  188S  —  Permanenza  delle 
liBtc:  estratto  dalla  relazione  Zanardelli.  —  ìb&2.  Pro}>«>stc  della  Commis- 
sione parlamentare  del  1894.  —  1563.  Rinvio  al  commento  dei  successivi 
articoli.  --  15G1.  Formazione  degli  elenchi  —  Kettitica  della  lista  perma- 
nente: formazione  di  elenchi  speciali.  —  15()5.  I  provvedimenti  o  le  decisioni 
delle  autorità  sulle  liste  hanno  efììcacia  limitata  alla  lista  dell'anno  in  corso. 
—  156G.  In  materia  elettorale  il  diritto  quesito  ò  relativa.  —  15G7.  Chi  è 
inscritto  nella  lista  si  presume  avere  il  diritto  di  rimanervi  tino  a  prova 
contraria.  —  156H.  Disposizioni  della  presente  legge  —  Differenza  fra  questa 
e  le  leggi  anteriori. 

1561.  Fra  le  innovazioni  introdotte  con  la  legge  30  di- 
cembre 1888  alla  legge  20  marzo  1865  è  da  segnalare  quella 
che  dichiara  la  permanenza  delle  liste.  Questo  principio  venne 
sancito  per  la  prima  volta  in  Francia  eolla  legge  2  luglio  1828 
e  mantenuto  nelle  leggi  elettorali  successive  (Decreto  organico 
2  febbraio  1852,  art.  18;  legge  17  luglio  1874,  art.  4).  I  motivi 
di  questa  innovazione  bisogna  ricercarli  negli  atti  governativi 
e  parlamentari,  che  spiegano  Tidentica  disposizione  della  legge 
elettorale  politica,  e  segnatamente  nella  relazione  Zanardelli, 
della  quale  giova  riprodurre  le  considerazioni  seguenti: 

«  Determinato  dalla  legge  a  chi  spetti  il  diritto  eletto- 
rale, un  altro  debito  strettamente  le  incombe,  ed  è  quello  di 
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assicurare  colla  più  oculata  sollecitudine  che  tutti  quelli  i  quali 
hanno  tale  diritto  possano  esercitarlo,  e  non  lo  possano  d'altra 
parte  usurpare  coloro  che  dalla  legge  ne  furono  esclusi. 

«  Ora,  siccome  il  diritto  di  prendere  parte  al  voto  dipende 
dalla  iscrizione  nelle  liste  elettorali,  è  della  più  alta  impor- 
tanza che  la  formazione  delle  liste  medesime  sia  circondata 
da  guarentigie  legali,  le  quali  assicurino  una  formazione  di 
questo  civico  registro  accurata,  diligente,  imparziale,  e  ren- 
dano facile  a  tutti  i  cittadini  di  farvi  comprendere  quelli  che 
devono  esservi  inscritti  e  di  farne  escludere  coloro  che  vi  si 
volessero  indebitamente  introdurre. 

«  L'elezione  viene  a  corrompersi  nella  sua  stessa  sorgente 
ove  si  possa  falsare  il  corpo  elettorale  nella  sua  formazione, 
dando  mano  ai  partiti  di  accrescere  artificialmente  le  proprie 
forze,  di  diminuire  le  forze  dei  propri  avversari.  E  Tespe- 
rienza  dimostra  quanto  la  studiata  manipolazione  delle  liste 
elettorali  riesca  un  mezzo  validissimo  per  alterare  la  sincerità 
delle  elezioni. 

«  Questo  pericolo  diventa  anche  più  grave  in  seguito  allo 
accrescimento  del  corpo  elettorale,  che  sarà  frutto  della  nuova 
legge,  perchè  in  masse  considerevoli  di  elettori,  più  facili 
riescono  le  omissioni,  gli  errori,  più  inavvertite  le  violazioni 
della  legge,  più  arduo  in  ogni  sua  parte  il  sindacato,  e  quindi 
più  temibili  le  frodi. 

«  In  quest'articolo  è  sancito  il  principio  della  permanenza 
delle  liste  elettorali:  principio,  che  nella  Francia,  stabilito  per 
la  prima  volta  dal  ministro  Martignac  nella  legge  del  2  luglio 
del  1828,  inteso  a  togliere  i  suaccennati  abusi  del  potere,  fu 
poscia  iscritto  in  tutte  le  leggi  post(*riori.  Per  esso  il  citta- 
dino ha  la  garanzia  che  egli  trovasi  compreso  nella  lista,  e 
non  può  esserne  eliminato  senza  una  decisione  motivata  che 
deve  essergli  notificata,  affinchè  possa  reclamare,  se  ne  abbia 
il  titolo,  contro  la  sua  cancellazione  ». 

Si  fu  in  forza  di  queste  considerazioni  che  venne  intro- 
dotto nella  legge  24  settembre  1882  l'art.  15,  del  quale  il 
presente  art.  27  è  la  letterale  riproduzione.  L'art.  28  della 
legge  20  marzo  1865  disponeva  solamente  cosi:  «  I  nomi  degli 
elettori  sono  iscritti  in  una  lista  compilata  dalla  Giunta  muni- 
cipale, e  dalla  medesima  riveduta  ogni  anno  per  le  opportune 
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modificazioni,  almeno  lo  giorni  prima  della  convocazione  del 
Consiglio  comunale  per  la  sessione  di  primavera». 

1562.  Cosi,  la  permanenza  della  lista  venne  scrittii  nello 
articolo  15  della  legge  elettorale  politica  del  24  settembre  1882 
e  neirart  o2  del  testo  unico  10  febbraio  1889.  Senonchè,  met- 
tendosi a  raffronto  questi  articoli  con  altre  disposizioni  delle 
rispettive  leggi,  erasi  venuto  nel  concetto  che  ogni  anno  si 
dovesse  procedere  ex  novo  alla  formazione  delle  liste.  A 
togliere  questo  inconveniente  sono  dirette  le  disposizioni  degli 
articoli  che  seguono,  colle  quali  vennero  quasi  totalmente 
accolte  le  proposte  fatte  dalla  Commissione  della  Camera  dei 
deputati,  la  quale,  alla  sua  volta,  aveva  ftitto  suo  il  sistema 
adottato  nel  progetto  Nicotera  del  25  novembre  1891,  secondo 
cui,  mantenuta  ferma  la  lista  dell'anno  precedente,  dovevasi 
procedere  alla  revisione  annua  colla  formazione  di  elenchi 
separati. 

Ecco  come  la  Commissione  della  Camera,  incaricata  di 
riferire  sul  progetto  che  divenne  la  legge  11  luglio  1894j 
n.  286,  giustificava  la  sua  proposta:  «  Le  leggi  prescrivono  bensì 
che  le  liste  elettorali  sono  permanenti;  ma  per  altre  dispo- 
sizioni vigenti  si  è  creduto,  e  non  a  torto,  che  le  Giunte  e 
i  Consigli  comunali  abbiano  facoltà  di  riformare  le  liste  inte- 
ramente ogni  anno.  Sicché,  in  fatto,  di  permanente  non  vi  è 
stato  in  alcuni  luoghi  se  non  l'arbitrio  di  cancellare  e  d'in- 
scrivere, e  colui  che  aveva  visto  un  anno  prima  riconosciuto 
il  suo  diritto,  non  era  sicuro  di  non  vederlo  conteso  un  anno 
dopo.  Ora,  noi  intendiamo  che  le  liste  debbano  essere  perma- 
nenti davvero,  e  perciò  abbiamo  creduto  di  dover  accogliere 
e  completare  nel  nostro  disegno  di  legge  un'altra  delle  prò 
poste,  che  erano  contenute  nel  disegno  presentato  dall'ono 
revole  Nicotera  nel  novembre  1891,  e  che  fu  accettata  dalhi 
Commissione  parlamentare  del  1892.  Proponeva  l'on.  Nicotera 
che  la  Giunta  comunale,  procedendo  alla  revisione  annua, 
non  potesse  operare  direttamente  sulle  liste  ;  ma  dovesse  invece 
limitiirsi  a  compilare  due  elenchi:  uno  pei  nomi  dei  citta 
dini  da  iscriversi  come  nuovi  elettori,  l'altro  per  quello 
degli  elettori  iscritti  da  cancellarsi.  Questa  idea  dei  due  sepa 
rati  elenchi  delle  nuove  iscrizioni  e  cancellazioni,  non  sole 
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armonizza  meglio  col  concetto  della  stabilità  delle  liste,  ma 
giova  a  restringere  entro  confini  più  certi  e  più  visibili 
l'opera  dell'autorità  che  rivede.  Può  presumersi  che  si  avranno 
due  favorevoli  effetti:  uno,  di  rendere  meno  agevoli  le  alte- 
razioni abusive,  le  partigiane  iscrizioni  e  cancellazioni  nelle 
liste;  l'altro,  di  facilitare  anche  materialmente  il  controllo 
del  pubblico  e  dei  Corpi  incaricati  della  revisione  ulteriore. 
Noi  quindi  accettiamo  e  ripresentiamo  quella  proposta;  ma, 
per  la  facilità  di  un  efficace  controllo,  crediamo  anche  bene 
prescrivere  che  siano  note  al  pubblico  le  persone  delle  quali 
si  rifiutano  le  domande  per  iscrizione  nelle  liste,  ed  i  motivi 
del  rifiuto  ». 

1563.  Rinviando  al  commento  dei  successivi  articoli,  per 
l'esame  delle  quistioni  che  si  riferiscono  alla  revisione  annuale 
delle  liste,  qui  basterà  avvertire  che  intorno  al  presente  arti- 
colo, non  constii  che  siano  insorte  controversie;  ma  il  corri- 
spondente art.  16  della  legge  elettorale  politica  diede  luogo 
ad  alcune  questioni,  la  soluzione  delle  quali  è  pienamente 
applicabile  alle  liste  amministrative. 

1564.  E  anzitutto  venne  fatta  questione  se,  nel  procedere 
alla  revisione  delle  liste  elettorali,  si  dovesse  compilare  ogni 
anno  l'intera  lista  in  doppio  esemplare,  oppure  se  si  ottem- 
perasse alla  prescrizione  della  legge  con  l'eseguire  nella  lista 
dell'anno  precedente  le  variazioni  che  erano  conseguenza  della 
revisione  annuale,  raccogliendole  in  un  elenco  separato.  Ma 
ora  la  legge  ha  risoluto  ogni  questione:  essa  ha  imposto  la 
formazione  di  tre  elenchi,  e  quando  questi  sono  definitiva- 
mente approvati  dalla  Commissione  elettorale  provinciale, 
devesi  in  conformità  di  essi  *  rettificare  la  lista  permanente  », 
ossia  compilare  per  intiero  questa  lista  <  aggiungendo  ad  essa 
i  nomi  compresi  nello  elenco  dei  nuovi  elettori  inscritti  e 
togliendone  i  nomi  di  quelli  compresi  nell'elenco  dei  nuovi 
cancellati  >:  e  tale  lista  deve  poi  essere  esposta  nell'ufficio 
comunale  (art.  45). 

1565.  Venne  parimente  chiesto  se  nella  revisione  annuale 
si  debba  rimanere  vincolati  dalle  decisioni  emesse  in  occasione 
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della  precedente  revisione  delle  liste,  anche  quando  sian 
cessate  le  ragioni  per  le  quali  sia  stata  ordinata  neiranh 
precedente  la  iscrizione  o  la  cancellazione  di  un  individu 
dalle  liste  medesime.  Il  Consiglio  di  Stato  in  adunanza  de 
giorno  19  fel)braio  1883  ha  ritenuto  che  i  provvedimenti  e  1 
decisioni  delle  autorità,  alle  quali  è  affidata  dalla  legge  l 
revisione  delle  liste,  hanno  efficacia  limitata  alla  lista  del 
Tanno  in  corso:  che  perciò  nell'esame  annuale  le  dette  autc 
rità  hanno  il  diritto  e  il  dovere  di  cancellare  i  nomi  di  color 
elle  perdettero  le  qualità  richieste  per  l'esercizio  del  diritt 
elettorale,  di  coloro  che  esse  riconoscono  essere  stati  indebita 
mente  iscritti,  di  aggiungere  i  nomi  di  quelli  che  reputano  inde 
bitamente  esclusi:  e  che  all'esercizio  di  questa  giurisdizion 
non  sono  di  ostacolo  le  decisioni  od  i  provvedimenti  emess 
nella  revisione  dell'anno  precedente:  come  i  provvediment 
e  le  decisioni  che  si  prendono  nell'anno  in  corso  non  pos 
sono  vincolare  le  dette  autorità  nella  revisione  degli  ann 
seguenti  (1). 

1566.  Questa  giurisprudenza  è  in  piena  armonia  coi  princip 
regolatori  del  diritto  elettorale:  essendo  evidente  che  quest 
diritto  si  esercita  voltii  per  volta  ({uando  hanno  luogo  le  eie 
zioni:  occorri*  quindi  che  esso  sia  posseduto  al  momento  ii 
cui  il  cittadino  è  chiamato  a  dare  il  suo  voto.  Come  ben  disse  h 
Corte  suprema  di  Roma,  in  mati^ria  elettorali»  il  diritto  quesiti 
è  sempre»  relativo;  esso  dura  finche  si  mantengono  le  stessi 
condizioni  di  capacità  verificate  per  la   lista  precedente  (2) 


(1)  Coiis.  di  Stato,  19  febbraio  1H8;I  (Man.  (fef/li  mnìii.,  XII,  r)5). 

(2)  Picco  le  savie  coii^idorazioni  che  hanno  determinata  la  Corte  di  cae 
sazionc  a  sancire,  con  la  sentenza  80  maggio  1884,  la  massima  predetta 

«  Osserva  che,  ove  si  tratti  di  diritto  elettorale,  e  specialmente  poli 
tico,  non  puossi   far   questione    di   diritto  quesito,   in  senso  assoluto.   1 
diritto  quesito,  e  quindi  irrevocabile,  quello  che  entra  nel  nostro  dominio 
e  di  cui  si  ha  di  conseguenza  la  libera  disponibilità;  e  più  propriamente 
';  quello  su  cui  non  può  avt»re  effetto  retnìattivo  una  legare  nuova,  e  su  cu 

non  può  esercitarsi  il  potere  del  magistrato.  Ma  nulla  di  ciò  si  veritìcj 

pel  diritto  elettorale  politico:  esso  ci  appartiene,  ma  per  esercitarlo  nel 

;!  l'interesse  g-enerale:  lo  si  perde  se  e  ogni  qualvolta  non  concorrono   l 

I'  condizioni  di  legge  che  assicurino  la  capacitai  dell'elettore.   E  poiché  ( 

I'  esso  uno  di  quei  diritti  speciali   che  si   esercitano  volta   per  volta   e  ; 

a  misura  che  si  ripetono  le  elezioni,  occorre  che  anche  volta  per  volt 
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1667.  In  sostanza,  il  principio  sopra  enunciato  può  formu- 
larsi cosi:  —  chi  è  inscritto  nella  lista  si  presume  che  ha  il 
diritto  di  rimanervi  fino  a  prova  contraria:  —  la  decisione 
amministrativa  o  giudiziaria  che  riconosce  l'elettorato  a  un 
cittadino  conserva  la  sua  efficacia  finché  durano  le  identiche 
condizioni  nelle  quali  la  decisione  venne  pronunciata:  — 
mutate  queste,  la  decisione  non  può  più  essere  invocata,  né 
a  favore  deirelettore,  né  contro  di  lui. 

L'obbligo  della  revisione  annuale,  prescritto  dalla  legge, 
importa  il  diritto  e  il  dovere  di  verificare  ogni  anno,  o  d'uf- 
ficio 0  su  ricorso,  i  titoli  in  base  ai  quali  venne  eseguita  la 
iscrizione  di  un  cittadino  nelle  liste  medesime;  e  quindi  il 
potere:  1"  di  cancellare  quegli  elettori  che  abbiano  perduto  le 
qualità  per  le  quali,  anche  in  virtù  di  decisione  amministra- 
tiva 0  di  sentenza  giudiziaria,  avevano  prima  ottenuto  la  loro 
iscrizione  nelle  liste;  2«  di  eseguire  la  iscrizione  di  coloro 
che  abbiano  acquistato  i  titoli  per  la  mancanza  dei  quali  sia 
stata  anteriormente  decretata  la  loro  cancellazione  o  rifiutata 
ji'iscrizione  nelle  liste  predette. 

In  questo  senso  è  concorde  cosi  la  dottrina  com(*  la  giu- 
risprudenza italiana  e  straniera. 

1568.  Del  resto,  ciò  corrisponde  alle  disposizioni  della  pre- 
sente legge,  la  quale  vuole  che  in  un  primo  elenco  siano 
segnati,  su  domanda  o  di  ufficio,  coloro  che  debbono  essere 
iscritti  nella  lista,  perchè  aventi  i  requisiti  per  l'elettorato,  ed 
in  un  secondo  elenco  siano  notiiti  quelli  che  debbono  esserne 
cancellati,  perchè  morti,  perché  hanno  perduto  le  qualità 
richieste  per  essere  elettori,  perchè  rinunziarono  al  domicilio 
civile  nel  Comune:  ed  in  conformità  di  tali  elenchi  deve 
essere  rettificata  la  lista  elettorale  permanente  (art.  35,  44, 45). 

Una  differenza  esiste  fra  le  leggi  anteriori  e  l'attuale,  ed 
é  quella  che  mentre  le  iscrizioni   o   le  cancellazioni  erano 


concorrano  e  si  constatino  le  condizioni  di  legge  che  garantiscono  la 
coscienza  del  voto  politico.  A  questo  solo  fine  è  preordinata  la  legge 
del  1882,  ed  essa  nuiraltro  è  che  un  sistema  di  garanzia  della  capacità 
dell'elettore.  Per  il  che  il  diritto  quesito  da  costui  è  sempre  relativo: 
dura  finche,  fatta  la  revisione  annuale,  permangono  le  stesse  condizioni 
di  capacità  constatate  per  la  lista  precedente. 
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prima  rimesse  al  criterio  delle  autorità  a  cui  era  deferita  la 
revisione  delle  liste  e  potevano  eseguirsi  anche  per  notorietà, 
ora  non  possono  aver  luogo  che  in  base  a  prove  certe  ed  a 
documenti.  Ciò  bene  rilevò  la  Corte  di  cassazione  di  Roma 
in  una  d(M*isione  del  6  novembre  1902  (1). 


Art.  28  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  Il 
15  dicembre  di  ogni  anno  il  sindaco,  con  avviso  da  affig- 
gersi all'albo  pretorio  e  in  altri  Inoglii  pubblici,  invita 
tutti  coloro  che,  non  essendo  inscritti  nelle  liste,  sono  chia- 
mati dalla  presente  legge  all'esercizio  del  diritto  elettorale, 
a  domandare  entro  il  31  dello  stesso  mese  la  loro  inscrizione. 

Hanno  diritto  di  essere  inscritti  anche  coloro  che,  pur 
non  avendo  compiuto  il  ventunesimo  anno  di  età,  lo  com- 
piono non  più  tardi  del  15  maggio  dell'anno  successivo. 

15()^>.  Data  del  pubblico  invito  per  la  presentazione  della  domanda  dMecrizione: 
discussione  dinanzi  alla  Camera  dei  deputati.  —  1570.  Termine  per  la  pre- 
sentazione delle  domande.  —  1571.  L*obbligo  del  pubblico  invito  incombe 
al  ijindaco  —  Esclusione  della  ingerenza  delle  rappresentanze  locali.  — 
1572.  L'invito  deve  pubblicarsi  nelKalbo  pretorio  ed  in  altri  luoghi  pubblici 
—  Potere  discrezionale  del  sindaco  —  Causa  di  nullità.  —  1573.  Comuni 
divisi  in  frazioni.  —  1574.  Contenuto  del  manifesto  del  sindaco.  —  1575.  Esclu- 
sione delle  iscrizioni  per  ìvotorietà:  opportunità  di  ricordare  nel  manifesto 
Tobbligo  della  produzione  dei  documenti  insieme  alla  domanda.  —  1576.  Se 
il  manifesto  debba  intendersi  diretto  soltanto  ai  non  inscritti.  —  1577.  Ritardo 
nella  pubblicazione  del  manifesto  stesso.  —  1578.  Il  termine  stabilito  per  la 
presentazione  della  domanda  è  esso  perentorio?  —  l'')79.  Presentazione  della 
domanda  nel  termine  prescritto  non  corredata  di  documenti:  si  è  in  tempo 
a  pnKlurli.  —  15H0.  Istanze  presentate  dopo  il  31  dicembre  —  Facoltà  della 
Commissione  elettorale.  —  1581.  Concetto  prevalente  in  ordine  alla  proce- 
dura per  la  revisione  delle  liste.  —  1582.  Disposizione  speciale  per  coloro 
che  compiono  il  ventunesimo  anno  —  Riferimento  all'art.  17  della  legge 
elettorale  ]iolitica  —  Relazione  Zanardelli. 

1569.  Per  il  corrispondente  art.  33  del  testo  unico  10  feb- 
braio 1889  si  stabiliva  che  al  primo  gennaio  di  ogni  anno 
doveva  farsi  il  pubblico  invito;  col  prestante  articolo  viene 
fissato  per  questo  invito  il  15  dicembre. 

Il  progetto  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati 
(divenuto  la  legge  11  luglio  1894,  n.  286)  manteneva  la  data 


(1)  Man.  (lefjli  a  min.,  XLII,  25. 
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del  l""  gennaio,  sulla  quale  sorsero  delle  opposizioni  nella 
discussione  in  seconda  lettura.  Si  notò  la  differenza  esistente 
neUa  legge  elettorale  politica  e  in  quella  suir amministrazione 
comunale  e  provinciale,  perchè  mentre  la  prima  disponeva 
che  ravviso  doveva  essere  pubblicato  il  15  gennaio  di  ogni 
anno,  la  seconda  prescriveva  questa  pubblicazione  il  V  di  gen- 
naio. Si  disse  non  opportuna  questa  data,  perchè  nei  primi 
giorni  deiranno  i  nuovi  elettori,  distratti  dalle  feste  e  da 
altre  cure,  non  si  sarebbero  resi  diligenti  di  presentare  la 
loro  domanda  d'iscrizione.  Questa  ragione  non  parve  suffi- 
ciente all'on.  Torraca  (relatore),  il  quale  faceva  rilevare  che 
non  potevasi  protrarre  la  data  al  15  gennaio  come  si  voleva, 
perchè,  dovendo  le  liste  si  amministrative  che  politiche  essere 
definitivamente  chiuse  il  30  giugno,  bisognava  lasciare  alle 
Commissioni  un  tempo  sufficiente  per  ben  vagliare  i  docu- 
menti e  per  bene  esaminare  ogni  iscrizione  e  cancellazione. 
Allorché  il  progetto  fu  discusso  in  terza  lettura,  venne 
presentato  un  emendamento  concordato  fra  Ministero  e  Com- 
missione, pel  quale  fu  stabilito  il  15  dicembre  come  giorno 
della  pubblicazione  del  manifesto. 

1570.  Come  conseguenza  di  ciò,  era  necessario  cambiare 
anche  il  termine  entro  cui  doveva  farsi  la  domanda  d'iscri- 
zione, e  si  stabili  che  questa  si  avesse  a  presentare  entro  il  31 
dello  stesso  mese  di  dicembre,  e  non  più  entro  il  15  gennaio, 
come  erasi  disposto  in  conformità  dell'art.  33  del  testo  unico. 

1571.  Uno  degli  scopi  della  presente  legge  essendo  quello 
di  togliere  ogni  ingerenza  alle  rappresentanze  locali  nella 
compilazione  e  revisione  delle  liste  elettorali,  ne  seguiva  che 
non  poteva  mantenersi  alla  Giunta  municipale  Tobbligo  di 
invitare  coloro,  che  hanno  acquistato  il  diritto  all'elettorato, 
di  domandare  la  loro  iscrizione.  Questo  obbligo  è  stato  ora 
imposto  al  sindaco,  come  presidente  della  speciale  Commis- 
sione istituita  in  ogni  Comune  a  norma  dell'art.  31. 

Non  può  dirsi  che,  con  questo  provvedimento,  si  sia  vera- 
mente raggiunto  l'intento  cui  si  è  mirato,  di  escludere  cioè 
l'ingerenza  delle  rappresentanze  lociili.  In  sostanza,  la  presi- 
denza della  Commissione  elettorale  comunale  non  cancella 
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nel  sindaco  la  qualità  elettiva  di  presidente  della  Giunta 
municipale,  di  capo  del  Comune;  ne  accresce,  anzi,  il  potere, 
razione:  e  se  esso  è  animato  da  spiriti  partigiani  la  legge  gli 
conferisce  il  mezzo  di  utilizzare  tutta  la  influenza  che  la  sua 
duplice  posizione  gli  dà.  Comunque  sia,  lex  est, 

1572.  Per  lart.  :J3  della  legge  10  febbraio  1889  si  dispo- 
neva che  rinvito  a  coloro,  che  intendevano  essere  iscritti  nelle 
liste  elettorali,  doveva  essere  fatto  (*on  pubblico  avriso;  ciò 
che  dava  una  certa  facoltà  di  designazione  circa  il  luogo  del- 
Taffissione.  Ora  si  stabilisce  che  l'invito  deve  essere  fatto  dal 
sindaco  «  con  avviso  da  affiggersi  nell'albo  pretorio  e  in 
altri  luoghi  pubblici  ». 

Si  è  voluto  colla  presente  disposizione  ftivorire  la  massima 
pubblicità,  rendendo  obbligatoria  laflìssione  del  manifesto 
non  solo  nell'albo  pretorio,  ma  anche  in  altri  luoghi  pì/bbliri. 
Non  v'ha  dubbio  che  il  sindaco  abbia  un  certo  potere  discre- 
zionale circa  la  scelta  di  questi  luoghi  pubblici;  ma  non 
potremmo  convenire  nell'opinione  che  remissione  deiraffis- 
sione  in  tali  luoghi  non  sia  produttiva  di  nullitii.  L'affissione 
nei  luoghi  pubblici  è  cosi  obbligatoria  come  quella  nell'albo 
pretorio:  la  legge  non  fa  distinzioni;  e  il  sindaco  che  omet- 
tesse 0  runa  0  l'altra  non  darebbe  all'invito  quell'ampia  pub- 
blicità che  è  voluta  dalla  legge:  il  ch(*  non  potrebbe  non 
costituire  una  causa  di  nullità. 

1573.  Questa  disposizione  dev'essere  specialmente  osser- 
vata nei  Comuni  divisi  in  frazioni,  a  senso  dell'art.  116  della 
legge  comunale  e  provinciale,  e  più  ancora  in  quelli  nei  quali, 
giusta  l'art.  57  della  citata  legge,  il  numiTO  dei  consiglieri 
assegnato  éil  Comune  è  ripartito  tra  le  frazioni.  E  anzi  da 
ritenere  che,  in  simil  caso,  la  pubblicità  dt»l  manifesto  nelle 
frazioni  d(»ve  ritenersi  particolarmente  obbligatoria,  essendo 
manifesto  l'interesse  degli  abitanti  dellt*  frazioni  ad  avere 
conoscenza  di  un  atto,  il  cui  risultato  può  esercitiire  una 
diretta  influenza  sulla  loro  ra{)presentanza  nel  Consiglio. 

1674.  L'art.  28  non  dice  quale  debl)a  essere  il  contenuto 
d(*l  manifesto  del  sindaco:  ma  si  comprende  che  esso  deve 
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indicare  o  riprodurre  il  disposto  degli  art.  29  e  30  della  legge, 
i  quali  determinano  le  indicazioni  e  le  notizie  che  i  richie- 
denti debbono  fornire  in  appoggio  della  propria  domanda,  e 
precisare  altresì  la  scadenza  dei  termini  per  la  produzione 
dell'istanza  e  dei  documenti  giustificativi. 

1575.  Come  si  vedrà  alFarticolo  seguente,  la  presente  legge 
ha  voluto  assolutamente  escludere  qualunque  iscrizione  per 
notorietà,  prescrivendo  che  ogni  domanda  sia  corredata  dei 
documenti  atti  a  comprovare  i  requisiti  all'elettorato.  Anche 
per  questa  considerazione,  è  necessario  che  nell'avviso  da 
pubblicarsi  dal  sindaco  sia  ricordato  quest'obbligo  della  pre- 
sentazione dei  documenti  insieme  alla  domanda  d'iscrizione. 

1576.  Secondo  il  presente  articolo,  il  manifesto  è  diretto 
solamente  a  coloro  che  non  sono  inscritti  nelle  liste  elettorali  ; 
ma  deve  intendersi  che  hanno  diritto  anche  i  già  inscritti  di 
presentare  quelle  indicazioni  e  quei  documenti  che  ritengono 
utili  affinchè  la  Commissione  elettorale,  nell'esercizio  del  suo 
potere  di  revisione  delle  liste,  non  decreti  la  cancellazione 
degli  interessati. 

1577.  Non  basta  che  il  manifesto  del  sindaco  porti  la  data 
del  15  dicembre:  è  necessario  che  in  quel  giorno  stesso  venga 
pubblicamente  affisso  ;  altrimenti,  sarebbe  facile  rendere  illu- 
sorio il  periodo  di  tempo  che  la  legge  ha  voluto  concedere 
ai  cittadini.  Può  chiedersi,  è  vero,  quale  sanzione  abbia  la 
legge  stabilito  per  guarentire  l'adempimento  del  dovere  che 
l'art  28  impone  al  sindaco  ;  la  verità  è  che  non  ne  contiene 
nessuna.  Nel  silenzio  della  legge  non  parrà  inopportuno  il 
ritenere  che,  qualora  egli  abbia  differito  di  alcuni  giorni 
la  pubblicazione  del  manifesto,  non  possono  respingersi  le 
domande  presentate  anche  dopo  il  31  entro  un  periodo  che 
corrisponda  a  quello  dei  giorni  che  il  sindaco  ha  sottratti  al 
termine  che  la  legge  ha  prefisso. 

• 

1578.  Il  termine  stabilito  dall'articolo  28  (dal  15  al  30  di- 
cembre) è  esso  perentorio?  Si  è  già  adombrata  questa  que- 
stione neir  esaminare  il  aiso  in  cui  il  sindaco  non  abbia 
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pubblicato  il  15  dicembre,  come  la  legge  prescrive,  ravviso 
di  cui  all'art.  28.  È  chiaro  che  se  il  sindaco,  per  una  ragione 
qualunque,  lo  abbia  pubblicato  il  17  od  il  18  di  dicembre, 
ha  abbreviato,  a  pregiudizio  degli  interessati,  il  termine  di 
15  giorni  che  la  legge  ha  voluto  concedere  loro.  Né  giova 
dire  che,  non  ammettendosi  T  ignoranza  della  legge,  tutti 
hanno  T  obbligo  di  sapere  che  le  domande  per  T  iscrizione 
deUe  liste  elettorali  debbono  essere  presentate  fra  il  15  e  il 
30  dicembre:  quest'argomento  prova  troppo:  poiché  se  il  legis- 
latore avesse  ritenuto  sufficiente  il  prescrivere  che  le  domande 
siano  presentate  entro  il  30  dicembre,  l'art  28  non  avrebbe 
ordinato  espressamente  al  sindaco  di  invitare  il  15  dicembre 
con  pubblico  avviso  tutti  coloro  che,  non  essendo  inscritti  sulle 
liste,  ritengano  di  avere  il  diritto  di  essei'vi  compresi.  Lo  scopo 
cui  si  è  mirato  non  può  per  conseguenza  essere  stato  se  non 
quello  di  fissare  un  termine  di  quindici  giorni  (comprendendo 
il  dies  a  quo  e  il  dies  ad  quem)  affinchè  gli  interessati,  avvertiti 
a  tempo,  possano  procurarsi  i  documenti  necessari  e  presen- 
tarli con  la  loro  domanda  alla  segreteria  comunale  (art.  30). 
In  sostanza,  il  concetto  direttivo  deirinterpretazione  degli 
articoli  28  e  34  è  il  seguente:  —  quando  il  sindaco  ha  tar- 
dato di  alcuni  giorni  la  pubblicazione  del  manifesto,  gli  inte- 
ressati hanno  il  diritto  di  presentare  le  loro  domande  anche 
dopo  il  31  dicembre,  entro  il  numero  di  giorni  corrispondente 
a  quello  del  ritardo  verificatosi.  E  in  questa  ipotesi  la  Cora- 
missione  elettorale  comunale  non  può  ricusare  di  ricevere 
istanze  e  documenti,  e  di  provvedere  sulle  isUmze  medesime. 
In  caso  di  rifiuto,  gl'interessati  hanno  il  diritto  di  ricorso  alla 
Commissione  provinciale. 

1579.  Se  il  richiedente  ha  presentata  l'istanza  nel  termine 
prescritto,  ma  non  l'ha  corredata  dei  documenti  giustificativi, 
sarà  egli  in  tempo  a  produrli  dopo  la  scadenza  del  termine? 
La  risposta  affermativa  non  è  dubbia,  poiché  nessuna  dispo- 
sizione di  legge  dichiara  perentorio  il  termine,  o  pronuncia 
la  decadenza  da  tale  diritto.  Quando  il  legislatore  ha  creduto 
stabilire  un  termine  perentorio  per  la  presentazione  cosi  del 
ricorso  come  dei  documenti,  lo  ha  detto;  come  si  rileva 
chiaramente  dall'art.  49. 
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1580.  Anche  dopo  il  31  dicembre  la  Commissione  può  rice- 
vere istanze  di  nuove  iscrizioni;  con  questa  differenza,  che 
nel  caso  sopra  indicato,  di  ritardo  della  pubblicazione  del  mani- 
festo, la  Commissione  ha  V obbligo  di  riceverle  per  tutti  i  giorni 
corrispondenti  al  ritardo;  mentre,  se  la  pubblicazione  fu 
regolare,  la  Commissione  ne  ha  solamente  la  facoltii. 

1681.  Il  concetto  che  prevale  in  ordine  alla  procedura  per 
la  revisione  delle  liste  —  concetto  che  è  bene  determinare  fin 
d'ora  come  regula  juris  per  la  soluzione  di  tutte  le  contro- 
versie —  è  che,  quando  la  legge  non  ha  accompagnato  i  suoi 
precetti  con  precise  sanzioni  di  nullità,  deve  ritenersi  che  cosi 
la  Commissione  municipale  come  la  Commissione  provinciale 
debbono  interpretare  e  applicare  le  diverse  disposizioni  legis- 
lative nel  senso  più  largo  e  più  favorevole  alla  iscrizione 
degli  elettori  che  possiedono  i  requisiti  necessari.  Questo  con- 
cetto venne  ampiamente  svolto  in  una  sentenza  della  Corte 
suprema  di  Roma  del  23  ottobre  1882,  sentenza  sulla  quale 
avremo  occasione  di  ritornare  più  oltre  (1). 

1582.  Il  capoverso  dell'articolo  presente  mantiene  la  dispo- 
sizione secondo  cui  «  hanno  diritto  di  essere  iscritti  anche 
coloro  che,  pur  non  avendo  compiuto  il  ventunesimo  anno  di 
età,  lo  compiono  non  più  tardi  del  15  maggio  ».  La  nuova 
legge  non  ha  avuto  su  questo  punto  altro  scopo  che  quello 
di  togliere,  quanto  all'epoca  del  compimento  dei  21  anni,  la 
differenza  che  esisteva  fra  l'elettorato  politico  e  quello  am- 
ministrativo, perchè  per  l'articolo  16  della  legge  elettorale 
24  settembre  1882  potevano  essere  inscritti  anche  coloro  che 
avessero  raggiunto  la  maggiore  età  ai  30  giugno. 

Nella  relazione  sull'art.  16  (ora  17)  della  legge  elettorale 
politica  l'on.  Zanardelli  rendeva  ragione  nei  termini  seguenti 
della  disposizione  eccezionale  contenuta  nel  capoverso  del 
predetto  articolo  e  riprodotta  nel  capoverso  deU'articolo  28: 
«  Il  capoverso  dell'art.  16,  in  un  colla  modificazione  del  n.  2 
dell'articolo  1,  ha  per  oggetto  di  togliere  l'antinomia  che  vi 
ha  nella  vigente  legge  fra  la  disposizione,  secondo  la  quale 


(1)  Cass.  Roma,  23  ottobre  1882  {Legge,  XXIII,  I,  256). 
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ha  diritto  ad  essere  elettore  chi  abbia  toccata  Tetà  prescrìtta 
dalla  legge  nel  giorno  della  elezione,  e  la  disposizione  con  cui 
si  stabilisce  che  reiezione  dei  deputati,  in  qualunque  periodo 
dell'anno  segua,  si  fa  unicamente  dalle  persone  comprese  nelle 
liste  elettorali  definitivamente  decretate,  alle  quali  sino  alla 
revisione  delFanno  successivo  non  si  può  fare  alcuna  modi- 
ficazione. In  foi'za  di  quest'ultima  prescrizione,  la  predetta 
disposizione  dell'art.  1  rimane,  nella  pratica,  lettera  morta; 
per  cui  si  doveva  provvedere  od  a  modificarla  od  a  renderne 
possibile  l'adempimento. 

Conveniva  quindi  procurar  di  conciliare,  possibilmente,  la 
massima  secondo  la  quale  per  Tesereizio  di  un  diritto  condi- 
zionale basta  che  la  condizione  si  adempia  nel  momento  in  cui 
11  diritto  deve  essere  esercitato,  coll'altra  massima  della  immu- 
tabilità delle  liste  dopo  la  loro  sanzione  definitiva  e  colla 
cautela  di  non  lasciare  ai  seggi  la  decisione  inappellabile  di 
questioni  relative  al  diritto  elettorale.  Ed  a  ciò  ci  sembra  prov- 
veduto nel  miglior  modo  possibile  collo  stabilire  che  nella 
formazione  delle  liste  debbonsi  comprendere  tutti  i  cittadini, 
i  quali  acquistano  la  richiesta  condizione  di  età  prima  che  le 
liste  medesime  definitivamente  si  chiudano:  risoluzione,  con- 
forme d'altra  parte  a  quella  adottiita  in  Francia  colla  legge 
del  IT)  marzo  1849  e  col  regolamento  del  2  febbraio  1852  ». 
Queste  considerazioni  conservano  tutta  la  loro  efficacia  anche 
per  la  intellig(*nza  del  capoverso  dell'art.  28. 


Art.  29  «Legge  11  luglio  1894,  art.  2).  —  Chi  presenta  la 
domanda  per  essere  iscritto  nella  lista  elettorale  del  Comune, 
deve  corredarla  con  le  indicazioni  eomprovanti  : 

1^  la  paternità,  il  luogo  e  la  data  della  nascita; 

2^  Fatto^  ove  occorra,  che  provi  il  domicilio  e  la  resi- 
denza nel  Comune;  se  non  ha  I-abitazione  nel  Comune,  devo 
indicare  in  quale  sezione  elettorale  chiede  di  essere  iscritto; 

3"  i  titoli  in  virtù  dei  quali,  a  tenore  della  presente 
legge,  domanda  la  iscrizione;  e  tutti  gli  altri  documenti 
necessari  a  provare  che  il  richiedente  possiede  i  requisiti 
ad  essere  elettore. 


\ 
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I  documenti,  titoli,  certificati  di  iscrizione  nei  ruoli  delle 
imposte  dirette,  che  fossero  richiesti  a  tale  oggetto,  sono 
esenti  da  qualunque  tassa  e  spesa. 

I  non  cittadini  derono  giustificare  l'adempimento  delle 
condizioni  prescritte  dall'ultimo  caporerso  dell'art.  12. 

Regolamento  approvato  con  /?.  Z).  W  settembre  1899,  n.  394, 
per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Art.  25.  Qualora  nella  lista  vi  siano  più  elettori  con  lo 
stesso  nome  e  cognome  e  con  la  stessa  paternità,  deve  aggiun- 
gersi anche  il  nome  della  madre. 

1583.  Legge  11  luglio  1894  —  Indicazioni  di  cui  deve  essere  corredata  la  domanda 
descrizione  nelle  liste.  —  1584.  Indicazione  della  paternità  —  Discussioni 
alla  Camera  dei  deputati.  —  1585.  Omonimi:  aggiunzione  del  nome  di  famiglia 
della  madre:  art.  25  del  regolamento.  —  1586-1Ò87.  Indicazione  del  luogo 
e  della  data  della  nascita.  —  1588.  Prova  del  domicilio  e  della  residenza 
nel  Comune.  —  1589.  Divisione  dei  Comuni  in  sezioni  —  Disposizioni  degli 
art.  58  e  59  —  Inconvenienti  a  cui  hanno  posto  riparo.  —  1590.  Indica- 
zione e  produzione  dei  documenti.  —  1591.  Esclusione  delle  iscrizioni  per 
notorietà:  obbligo  dell'elettore  di  provare  rigorosamente  il  proprio  diritto. 
—  1592.  Le  indicazioni  richieste  dall'art.  29  sono  prescritte  a  pena  di  nul- 
lità —  Iscrizioni  di  ufficio.  —  1598.  Gratuità  concessa  dalla  legge  per  la 
produzione  dei  documenti  da  unirsi  alla  domanda  —  Unica  limitatone.  — 
1594.  Stranieri  naturalizzati  —  Prove  —  Cittadini  delle  Provincie  italiane 
non  formanti  parte  del  Regno. 

1588.  La  legge  11  luglio  1894,  n.  286,  riunì  in  unico  arti- 
colo (il  2*"),  con  importanti  innovazioni,  le  disposizioni  che  si 
leggevano  negli  art.  34  e  35  del  testo  unico  10  febbraio  1889; 
disposizioni  che  sono  ora  comprese  nel  presente  art.  29. 

Giusta  questo  articolo,  le  indicazioni,  con  le  quali  deve 
essere  corredata  la  domanda  per  la  iscrizione  nella  lista 
elettorale  del  Comune,  sono  le  seguenti: 

1**  la  paternità; 

2°  il  luogo  e  la  data  della  nascita; 

3**  Tatto,  ove  occorra,  che  provi  il  domicilio  e  la  resi- 
denza nel  Comune; 

Se  il  richiedente  non  ha  l'abitazione  nel  Comune  deve 
indicare  in  quale  sezione  elettorale  intende  di  essere  iscritto  ; 

40  i  titoli  in  virtù  dei  quali,  a  tenore  della  presente 
legge,  domanda  Tiscrizione; 

5®  tutti  gli  altri  documenti  necessari  a  provare  che  il 
richiedente  possiede  i  requisiti  per  essere  elettore. 

2  —  SiSBO,  Ui§t  nUFÀmm.  Cam,  t  Pro9.,  Y. 
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La  legge  aggiunge  che  i  documenti,  titoli,  certificati  di 
iscrizione  nei  ruoli  delle  imposte  dirette,  che  fossero  richiesti 
n  tale  oggetto,  sono  esenti  da  qualunque  tassa  e  spesa. 

1584.  Prima  tra  le  innovazioni  introdotte  dalla  legge 
11  luglio  1894  è  quella  relativa  all'obbligo  di  indicare  la 
paternità.  Forse,  questa  indicazione  poteva  dirsi  implicita- 
mente necessaria  per  determinare  l'identità  del  richiedente: 
e,  difatti,  tanto  le  domande  d'iscrizione  come  le  iscrizioni 
stesse  contenevano  generalmente  il  nome  del  genitore. 

Tuttavia,  questa  disposizione  non  fu  introdotta  senza  dif- 
ficoltà: risulta  infatti  dagli  atti  parlamentari  che  nella  discus- 
sione alla  Camera  dei  deputati  non  mancarono  osservazioni 
al  riguardo,  e  si  propose  di  sostituire  alla  richiesta  della 
paternità^  quella  delle  geìieralità  del  dichiaranti*.  «  Pur  troppo 
è  vero  (si  diceva  dall'on.  Spirito)  che  gran  numero  di  citta- 
dini non  può  dichiarare  quale  sia  la  sua  paternità;  eppure 
questi  cittiidini  hanno  il  diritto  di  essere  inscritti  nelle  liste 
elettorali,  quando  ne  hanno  i  requisiti.  Ora,  facciamo  come 
vuole  la  legge  in  tanti  altri  casi  (come  prescrive  anche  la 
legge  di  procedura):  diciamo,  inv^ece  di  paternità,  le  genera- 
lità del  dichiarante,  il  luogo  e  la  data  di  nascita.  Cosi  non 
sarà  obbligato  taluno  di  questi  disgraziati  a  dire:  «  Io  non 
sono  in  caso  di  indicare  chi  fu  mio  padre,  quindi  non  posso 
presentare  la  domanda  per  l'iscrizione  nella  lista». 

A  queste  considerazioni  dell'on.  Spirito  si  rispondeva  dal 
relatore  (on.  Torraca)  nel  seguente  modo  :  «  La  legge  prescrive, 
in  un  articolo,  che  nei  registri  elettorali  devono  essere  segnati 
il  nome,  il  cognome,  la  paternità  ed  il  domicilio;  ma  come 
si  può  avere  la  indicazione  della  paternità  se  questa  indica- 
zione non  è  prescritta  i)er  la  domanda?  Che  se  qualche  cit- 
tadino ha  la  disgrazia  di  non  potere  indicare  una  paternità 
nota,  lo  si  dichiara  figlio  di  padre  ignoto,  o  esposto  o  trova- 
tello; ma  è  necessaria  anche  questa  dichiarazione  per  avere 
un  mezzo  più  efficace  a  riconoscere  l'identità  della  persona  *  (1). 

E  vero  che  all'art.  26  viene  prescritto  che  le  liste  devono 
conten(Te  in  ordine  alfabetico  il  nome  e  cognome  dell'elettore 


(1)  Camera  dei  deputati,  tornata  del  23  maggio  1894. 
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e  la  sua  paternità,  e  che  si  rende  più  agevole  il  compito  deUa 
Commissione  comunale  quando  si  esige  da  coloro  stessi  che 
domandano  la  iscrizione  l'estremo  della  paternità.  Ma  piut- 
tosto che  porre  taluno  di  essi  nell'umiliante  condizione  di 
confessare  una  nascita  illegittima  e  far  si  che,  per  evitare  una 
tale  confessione,  lo  si  privi  dell'esercizio  del  diritto  elettorale, 
doveva  sembrare  opportuno  di  mantenere  l'antico  sistema, 
pel  quale  la  indicazione  della  paternità  era  una  operazione 
di  chi  compilava  le  liste  ;  sistema  che  non  aveva  dato  luogo 
a  seri  inconvenienti. 

1585.  Allorché  si  discusse  al  Senato  il  corrispondente  arti- 
colo della  legge  elettorale  politica  (1),  l'on.  Cancellieri  racco- 
mandò che  nel  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  «  si 
tenesse  conto  dell'utilità  che  tanto  nelle  domande,  quanto 
negli  esemplari  delle  liste  e  degli  elenchi,  sia  indicata  la  con- 
dizione deU'elettore  o  del  cittadino,  di  cui  si  propone  l'inscri- 
zione > .  «  Non  basta  (egli  osservava)  l'indicazione  sola  del  nome, 
del  cognome  e  della  paternità;  occorre  che  si  aggiunga  la 
condizione;  tanto  più  che  la  condizione  è  necessaria  sempre, 
ma  essenzialmente  nei  casi  di  omonimi,  per  identificare  e 
specificare  l'individuo». 

Nel  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  del  19  agosto 
1894,  n.  386,  si  tenne  conto  della  raccomandazione  dell'ono- 
revole CanceUieri  in  questo  senso,  che  si  prescrisse  che  in 
caso  di  omonimi,  cioè  nel  caso  in  cui  nelle  liste  vi  siano  più 
elettori  con  lo  stesso  cognome,  nome  e  paternità,  dovrà  aggiun- 
gersi anche  il  nome  di  famiglia  della  madre. 

Questa  disposizione  venne  riprodotta  nell'art.  25  del  rego- 
lamento del  19  settembre  1899  per  l'esecuzione  della  legge 
comunale. 

1586.  La  seconda  delle  indicazioni  che  per  l'art.  28  deve 
fornirsi  è  quella  del  luogo  e  della  data  della  nascita.  La  neces- 
sità di  queste  indicazioni  si  rileva  dal  fatto  che,  quanto  al 
luogo,  serve  a  fornire  le  prime  notizie  pel  possesso  della  cit- 
tadinanza; essendo  facile  comprendere  che  la  nascita  in  paese 


(1)  Atti  del  SefuUo,  ìegisL  XVIII,  aess.  f,  1892-94,  p.  3306. 
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straniero  può  sollevare  dubbio  sul  possesso  della  qualità  di 
cittadino;  e,  d'altra  parte,  la  indicazione  del  Comune  del  Regno 
in  cui  un  cittadino  è  nato  può  servire,  occorrendo,  come 
elemento  per  determinare  il  domicilio  d'origine. 

La  legge,  come  si  vede,  non  designa  il  Comune:  impie- 
gando la  parola  più  generica  «  luogo  »  intende  che  la  indi- 
cazione comprenda  il  Comune  e  la  Provincia;  o,  secondo  i 
casi,  come  quando  si  tratti  di  cittadino  nato  aU' estero,  si 
enunci  Io  Stato  e  la  circoscrizione  di  quello  Stato  in  cui  è  nato. 
Se  la  semplice  indicazione  del  Comune  può  bastare  quando 
sia  di  tale  importanza  e  notorietà  da  non  lasciare  dubbio 
alcuno,  sarà  sempre  cosa  più  prudente  aggiungere  l'indicazione 
della  Provincia. 

1687.  Quanto  alla  data  della  nascita,  poco  v'è  a  dire  per 
giustificare  la  necessità  di  questa  indicazione:  poiché,  in  virtù 
delle  combinate  disposizioni  degli  art.  12  e  38,  per  essere  elet- 
tore è  necessario  aver  compiuto  il  21*^  anno  di  età,  l'accerta- 
mento di  questo  requisito  è  condizione  indispensabile  per  la 
iscrizione  nelle  liste  elettorali.  S'intende  che  la  data  della 
nascita  è  quella  che  risulta  dagli  atti  dello  stato  civile  rice- 
vuti a  norma  delle  leggi  del  tempo  e  del  luogo  in  cui  la 
nascita  ebbe  luogo. 

1588.  L'art.  29  aggiunge  che  il  richiedente  deve,  ove 
occorra,  produrre  l'atto  che  provi  il  domicilio  e  la  residenza 
nel  Comune. 

La  ragione  di  questa  disposizione  sta  in  ciò:  che  chi, 
valendosi  della  facoltà  riconosciuta  dall'art.  17  del  Codice 
civile,  trasferisca  il  suo  domicilio  da  un  Comune  ad  un  altro, 
è  tenuto  a  fornire  l'atto  da  cui  risulti  l'adempimento  della 
prescrizione  dell'articolo  predetto,  locchè  è  specialmente 
necessario  per  coloro  il  cui  titolo  all'elettorato  si  fonda  su 
elementi  che  hanno  il  loro  fondamento  nel  Comune. 

1589.  L'art.  34  della  legge  del  1889  si  limitava  a  disporre 
che  chi  presentava  domanda  per  essere  iscritto  nelle  liste 

elettorali  doveva  corredarla «  2°  coll'atto,  ove  occorra,  che 

provi  il  domicilio  e  la  residenza  nel  Comune  ».  L'art  28 
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soggiunge  che  se  non  si  ha  l'abitazione  nel  Comune,  devesi 
indicare  in  quale  sezione  elettorale  si  chiede  di  essere  iscritti. 

Qui  bisogna  tenere  presenti  le  disposizioni  degli  art  58 
e  59  relative  alla  divisione  dei  Comuni  in  sezioni  ed  al  riparto 
degli  elettori  nelle  medesime. 

Secondo  Tart  58  ogni  Comune,  che  ecceda  il  numero  di  600 
elettori,  si  divide  in  sezioni,  le  quali  non  possono  avere  più  di 
600  elettori  iscritti,  né  meno  di  100,  salvo  quando,  per  le  condi- 
zioni speciali  di  lontananza  e  viabilità,  sia  autorizzata  la  costi- 
tuzione di  sezioni  aventi  un  numero  minore  di  100  elettori, 
ma  non  inferiore  a  50.  E  Tarticolo  59,  dopo  aver  dichiarato 
che  la  circoscrizione  delle  sezioni  in  cui  il  Comune  deve  essere 
diviso  è  fatta  dalla  Commissione  comunale,  prescrive  le  norme 
per  l'assegnazione  degli  elettori  nelle  singole  sezioni,  e  sta- 
bilisce, fra  l'altro,  che  <  l'elettore  sarà  assegnato  alla  sezione 
più  vicina  al  luogo  dove  abita,  secondo  le  indicazioni  della 
lista  o,  se  non  vi  abita,  in  quella  in  cui  abbia  dichiarato  di 
volere  essere  inscritto  a  termini  dell'art.  29  »  e  che  «  gli  elet- 
tori già  inscritti  che  non  abbiano  abitazione  nel  Comune  o 
non  abbiano  fatta  la  dichiarazione  secondo  l'art.  29,  saranno 
ripartiti  nelle  liste  delle  singole  sezioni  seguendo  l'ordine 
alfabetico  » . 

Con  queste  disposizioni  si  è  voluto  colmare  una  lacuna 
che  riscontravasi  nella  legge,  la  quale  lasciava  all'arbitrio 
delle  autorità  comunali  di  assegnare  un  elettore  ad  una  piut- 
tosto che  ad  altra  sezione,  ad  uno  piuttosto  che  ad  altro  col- 
legio, e  rendeva  possibili  gravi  arbitri:  cosi,  s'iscriveva  un 
elettore  in  una  sezione  lontana  dal  suo  domicilio;  si  verifi- 
cavano le  doppie  iscrizioni;  e  si  aveva  nei  grandi  centri  la 
formazione  di  quelle  colonne  mobili  di  elettori,  che,  inscritti 
in  più  sezioni,  si  presentavano  a  votare  successivamente  in 
ciascuna  di  esse.  Col  sistema  attuale  è  l'aibitazione  dell'elet- 
tore che  determina  la  sezione  in  cui  deve  essere  assegnato; 
e,  non  abitando  esso  nel  Comune,  spetta  a  lui  la  scelta  della 
sezione  in  cui  dovrà  votare. 

1590.  Il  n.  3  dell'art.  29  statuisce  che  la  domanda  per  la 
iscrizione  nelle  liste  elettorali  deve  essere  corredata  colle  indi- 
cazioni comprovanti  i  titoli,  in  virtù  dei  quali  si  chiede  la 
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iscrizione:  «  e  tutti  gli  altri  documenti  necessari  a  provare 
che  il  richiedente  possiede  i  requisiti  ad  essere  elettore  ». 
Ma,  come  è  agevole  comprendere,  non  si  tratta  solo  dell'in- 
dicazione dei  documenti  da  cui  può  risultare  la  prova  che 
il  richiedente*  possiede  i  requisiti  per  T elettorato:  devesi 
anche  fare,  insieme  alla  domanda,  la  esibizione  dei  documenti 
medesimi,  dei  quali  lo  stesso  art.  29  ordina  il  rilascio  gra- 
tuito, e  Tart.  ;>0  la  presentazione,  insieme*  alla  domanda,  nella 
segreteria  comunale. 

Naturalmente,  il  richiedente  deve  produrre  quei  titoli  che 
sono  indicati  dalla  sua  particolare  condizione:  e  cosi,  se  è  elet- 
tore a  titolo  di  censo,  è  tenuto  di  fornire  la  prova  del  censo:  se  è 
straniero,  il  titolo  che  lo  fa  cittadino,  oppure,  secondo  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza  più  costante,  il  decreto  reale  di  natura- 
lità, con  la  prova  del  giuramento  prescritto  dall'art.  10  del 
Codice  civili». 

Non  è  qui  inopportuno  lo  avvertire  che  quando  si  tratti 
di  straniero  naturalizzato  per  legge,  questi  non  dovrebbe  essere 
tenuto  a  produila,  perchè  l'ignoranza  della  legge  non  si  pre- 
sume. Ad  ogni  modo,  si  può  esigere  che  enunci  almeno  la 
data  e  il  titolo  della  legge. 

1591.  L'art.  35  del  testo  unico  10  febbraio  1889  faceva 
obbligo  di  unire  alle  domande  i  documenti  necessari  per  pro- 
vare quanto  non  fo^^e  altrunenli  ìiotorio.  Questa  disposizione 
non  è  stata  ripetuta  nella  presente  legge;  come  non  è  stata 
ripetuta  la  prima  parte  dell'art.  19  della  legge  11  luglio  1894, 
n.  286,  nella  quale,  per  l'iscrizione  nelle  liste  elettorali  poli- 
tiche, venne  espressamente  dichiarato  ch(*:  «  alle  domande  si 
uniscono  i  documenti  necessari  a  provare  che  il  richiedente 
possiede  i  requisiti  per  essere  elettore  ». 

Ma  non  può  esservi  dubbio  che  anche  per  la  iscrizione 
nelle  listo  elettorali  amministrative,  sia  obbligatoria  la  esibi- 
zione di  tutti  i  documenti  (comprovanti  il  diritto  elettorale. 
La  semplice  soppressione  della  citata  disposizione  dell'arti- 
colo 35  avrebbe  dovuto  condurre  alla  piena  applicazione  del 
principio  generale,  che  chi  intende  di  far  riconoscere  un 
proprio  diritto  deve  dimostrare  di  possederlo.  E  poi  uno 
degli  scopi  principali  della  legge  è  stato  appunto  quello  di 
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escludere  le  cosi  dette  iscrizioni  per  twforietày  che  furono 
CAusa  di  grandi  abusi. 

Con  tutto  fondamento  la  Commissione  della  Camera  dei 
deputati  potè  scrivere:  «  La  prima  via  aperta  agli  abusi  è 
nel  primo  capoverso  dell'art.  18  della  legge  elettorale  politica, 
riprodotto  nella  comunale  e  provinciale:  —  Alla  domanda 
(per  essere  iscritti  nelle  liste)  si  uniscono  i  documenti  neces- 
sari a  provare  quanto  non  fosse  altrimenti  notorio.  —  Questo 
inciso  ha  reso  possibili  nelle  iscrizioni  i  più  deplorevoli 
arbitri,  e  ne  proponiamo  la  soppressione.  Vi  proponiamo,  con 
l'onorevole  ministro  delF  interno,  che  quind'innanzi  nessuna 
iscrizione  possa  farsi  per  ìwtorietà;  ciascuna  deve  essere 
documentata,  come  documentatii  deve  essere  ciascuna  can- 
cellazione »  (1). 

Quindi  :  esclusione  assolutii  di  qualsiasi  iscrizione  per 
notorietà,  ed  obbligo  all'elettore  di  provare  rigorosamente 
il  proi)rio  diritto;  obbligo,  che  risulta  anche  da  parecchie 
disposizioni,  come  quella  del  capoverso  seguente,  quella  dello 
articolo  36,  secondo  il  quale  <  le  domande  ed  i  documenti 
annessi  devono  essere  presentati  nella  segreteria  comunale  », 
quella  deirarticolo  98,  che  punisce  le  inscrizioni  e  cancella- 
zioni nelle  liste  e  negli  elenchi,  senza  i  documenti  prescritti 
dalla  legge. 

1593.  Le  indicazioni  enunciate  in  questo  articolo,  volute 
dalla  legge  per  impedire  le  iscrizioni  arbitrarie,  debbono 
essere  eseguite  a  pena  di  nullità,  nel  senso  die  ciascuno  ha 
diritto  di  chiedere  la  cancellazione  di  quei  nomi  che  si  tro- 
vino nelle  liste  elettorali  senza  che  la  Commissione  munici- 
pale abbia  indiciito  a<*canto  ad  essi  per  qual  titolo  sono  (*let- 
tori.  In  questo  caso,  come  ben  osservava  la  relazione  Depretis 
(25  novembre  1882),  per  la  mancanza  delle  indicazioni  le  «  liste 
non  potrebbero  avere  alcun  valore,  mancando  degli  elementi 
che  ne  costituiscono  l'essenza  »  (2). 


(1)  ReCaz.  minisi.  tCrispi),  p.  3;  Relaz.  della  Camera  (ToiTaca),  §  3. 

(2)  In  questo  senso  la  Corte  di  cassazione  di  Napoli,  29  febbraio  1868 
(Legge,  XVIII,  304);  Cass.  Torino,  27  luglio  1871  {Ivi,  XI,  284);  Casa. 
Roma,  21  settembre  1880  {lei,  XXI,  I,  40  . 
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Venne  giustamente  deciso  che  la  imperativa  prescrizione 
della  indicazione  dei  requisiti  elettorali  degli  iscritti  si  estende 
pure  alle  iscrizioni  deliberate  d'uCBcio  (1). 

1593.  Secondo  le  costanti  disposizioni  di  tutte  le  leggi 
elettorali,  Tart.  29  stabilisce  che  «  i  documenti,  titoli,  certifi- 
cati d'iscrizione  nei  ruoli  delle  imposte  dirette,  che  fossero 
richiesti  a  tale  oggetto,  sono  esenti  da  qualunque  tassa  e 
spesa  » .  Questa  disposizione  corrisponde  all'articolo  52  della 
presente  logge  (2)  e  all'art.  26  della  legge  4  luglio  1897, 
n.  414  (testo  unico),  sul  bollo  (3). 

La  gratuità  che  la  legge  concede  per  la  produzione  dei 
documenti,  dei  quali  dev'essere  corredata  ogni  domanda  di 
iscrizione  nelle  liste  elettorali,  è  assoluta  e  generale;  e  perciò, 
provengano  essi  da  uffici  amministrativi  o  da  cancellerie  giu- 
diziarie, debbono  essere  esonerati  da  ogni  tassa  fiscale. 

La  sola  limitazione  tassativa  che  la  legge  ha  stabilita  (oltre 
quella  del  corrispettivo  di  5  centesimi  pei  certificati  rilasciati 
dagli  agenti  delle  imposte  dirette,  giusta  Tart.  52)  è  quella  di 
cui  al  successivo  art.  30,  nel  quale  è  tracciata  la  procedura 
da  osservarsi  per  fornire  la  prova  del  saper  leggere  e  scrivere 
quando  si  renda  necessaria  per  mancanza  di  documenti.  Come 
si  vedrà,  questui  prova,  ricevuta  dal  notaio,  e  stesa  in  carta 
libera,  dà  luogo  a  50  centesimi  di  emolumento  a  favore  del 
medesimo. 


(1)  Cass.  Roma,  21  settembre  1880  (U^/ge,  XXI,  I,  40). 

(2)  Art.  52:  «  Tutti  gli  atti  concementi  l'esercizio  del  diritto  eletto- 
rale tanto  relativi  al  procedimento  amministrativo  quanto  al  giudiziario, 
6i  fanno  in  carta  libera,  sono  esenti  dalla  tassa  di  registro  e  dal  deposito 
prescritto  dall'art.  521  del  Codice  di  procedura  civile  (pei  ricorsi  in 
Cassazione). 

«  Gli  agenti  delle  imposte  dirette,  per  gli  effetti  di  cui  negli  articoli 
41  e  47,  hanno  obbligo  di  rilasciare  a  qualunque  cittadino  ne  faccia 
richiesta  l'estratto  di  ruolo  di  ogni  contribuente,  e  i  certificati  negativi  di 
coloro  che  non  risultino  iscritti  nei  ruoli  medesimi,  dietro  il  corrispettivo 
di  5  centesimi  per  ciascun  indiWduo  cui  gli  estratti  od  i  certificati  si 
riferiscono  ^ . 

(3;  Art.  26  :  «  Sono  esenti  da  bollo  : 

€  1«  Gli  atti  e  scritti  concementi  l'esercizio  dei  diritti  elettorali 
politici  ed  amministrativi,  come  pure  l'esercizio  del  diritto  elettorale  di 
che  nella  legge  dei  probiviri  15  giugno  1893,  n.  275,  e  le  relative  oppo- 
sizioni e  contestazioni  *. 
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1594.  L'art.  29  termina  collo  stabilire  che  «  i  non  cittadini 
devono  giustificare  Tadempimento  delle  condizioni  prescritte 
dall'ultimo  capoverso  dell'articolo  12  ».  E  questo  capoverso 
dispone:  <  Sono  equiparati  ai  cittadini  dello  Stato  i  cittadini 
delle  altre  Provincie  italiane,  quand'anche  manchino  della 
naturalità  > . 

Quali  siano  queste  condizioni  è  detto  nel  commento  al 
capoverso  ricordato.  Abbiamo  già  accennato  agli  atti  che  deb- 
bono produrre  gli  stranieri  naturalizzati  per  legge  o  per  decreto. 
Quanto  ai  cittadini  di  Provincie  italiane  non  formanti  parte 
del  Regno,  nessun  atto  o  documento  speciale  deve  essere  da 
loro  esibito.  Essi  sono  equiparati,  come  dice  il  detto  capoverso, 
ai  cittadini  dello  Stato  e  quand'anche  manchino  della  natu- 
ralità > .  Non  debbono  quindi  far  la  prova  di  questa  :  e  basterà 
la  produzione  dell'atto  di  nascita  per  giustificare  la  loro 
appartenenza  ad  una  Provincia  italiana. 


Art.  30  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  La  domanda 
dev'essere  sottoscritta  dal  riehiedente.  Nel  caso  non  possa 
sottoscrivere  per  fisico  impedimento,  è  tenuto  ad  unirvi  una 
dichiarazione  notarile,  che  ne  attesti  il  motivo. 

La  prova  di  saper  leggere  e  scrivere  è  data  con  certi- 
ficato scolastico  0  colla  presentazione  della  domanda  per 
riscrizione  nelle  liste  elettorali  amministrative,  che  con- 
tenga la  indicazione  della  paternità  ed  età,  del  domicilio  e 
della  condizione,  scritta  e  firmata  dal  richiedente  in  pre- 
senza di  un  notaio  e  di  tre  testimoni.  Il  notaio  nelPautenti- 
cazione  dichiarerà  di  aver  veduto  scrivere  in  presenza  sua 
e  dei  testimoni,  e  che  egli  o  i  testimoni  conoscono  la  per- 
sona. La  domanda  e  l'autenticazione  saranno  stese  in  carta 
libera  e  daranno  luogo  solo  alla  spesa  di  50  centesimi  di 
emolumento  a  favore  del  notaio. 

La  domanda  e  i  documenti  annessi  devono  essere  pre- 
sentati nella  segreteria  comunale,  e  il  segretario  ne  rilascia 
ricevata  all'atto  della  presentazione,  con  indicazione  dei 
documenti  esibiti. 
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Regolamento  approvato  con  R.  D.  i/V  settembre  1889^  n.  394j 
per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  pì^ovhicicde. 

Art.  24.  Il  notaio,  neirautonticazione  della  domanda  per 
a  iscrizione,  di  cui  all'art.  30  della  legge,  deve  dichiarare 
che  relettore  ha  scritto  e  sottoscritto  senza  copiare  e  senza 
aiuto  di  dettatura. 

1595.  Sottoscrizione  della  domanda  —  Osservazioni  deirUfficio  centrale  del  Senati». 
—  151^6.  Art.  M  del  testo  unico  10  febbraio  1889.  —  1597.  Impedimento 
tìsico  a  sottoscriver*^  :  attestazione  notarile  —  Non  è  necessaria  la  permanenza 
della  impoFsibilità  di  scrivere  e  sottoscrìvere.  —  1598.  Non  è  assolatamente 
obbligatoria  l'attestazione  del  notaio;  può  supplirsi  con  equipollente.  — 
1599.  Forma  della  domanda:  non  occorre  che  sia  scritta  dal  richiedente: 
può  anche  essere  stampata  o  litografata.  —  1600.  Più  individui  possono 
sottoscrivere  una  sola  domanda.  —  IGol.  Non  è  necessario  che  sia  presentata 
personalmente,  e  può  essere  fatta  per  lettera  al  sindaco  od  alla  Commissione 
elettorale.  —  1602.  Prova  del  saper  leggere  e  scrivere  —  Disposizioni  dì 
legge  e  regolamento.  —  1603.  In  quali  modi  viene  data  tale  prova.  — 
16)4.  Certificato  scolastico;  da  chi  deve  essere  rilasciato;  e  che  deve  conte- 
nere. —  1605.  Presentazione  della  domanda  scritta  e  firmata  dal  richiedente; 
autenticazione  del  notaio.  —  1606.  In<iicazioni  che  deve  contenere  la  domanda; 
omissione  di  alcune  di  esse  ;  non  importa  nullità  —  Unica  formula  di  domanda 
usata  da  più  persone.  —  1607.  Dichiarazioni  che  deve  contenere  la  auten- 
ticazione del  notaio:  obbligatorietà  di  esse  —  Nullità  dell* autentica.  — 
1608.  Impugnativa  di  falso.  —  1609.  Da  chi  deve  essere  data  la  prova  del 
saper  leggere  e  scrivere.  —  1610.  Può  in  altri  modi,  oltre  quelli  previsti 
dairarticolo  in  esame,  provarsi  la  capacità  di  leggere  e  scrivere?  —  Giuris- 
prudenza in  nota.  —  1611.  Presentazione  del  foglio  di  congedo:  attestazione 
del  comandante  del  corpo.  —  1612.  Presentazione  della  domanda  e  docu- 
menti nella  segreteria  comunale;  ricevuta.  —  1613.  Elenco  dei  documenti.  — 
1614.  Il  segretario  comunale  non  può  ricusare  la  ricevuta.  —  1615.  Né  può 
rifiutarsi  di  ricevere  la  domanda. 

1595.  «  La  domanda  (cosi  comincia  l'art.  30)  dev'essere 
sottoscritta  dal  richiedente  ». 

Si  è  osservato  che,  essendo  requisito  generale  per  la  iscri- 
zione nelle  liste  elettorali  la  capacità  di  leggere  e  scrivere, 
non  avrebbe  dovuto  richiedersi  semplicemente  che  la  domanda 
fosse  sottoscritta  dal  richiedente,  ma  che  venisse  scritta  e 
sottoisc ritta  dal  med(*simo.  «  Non  è  grande  sforzo  (diceva 
rUfficio  centrale  del  Senato)  la  propria  sottoscrizione,  e  lo 
sa  anche  qualche  elettore  ignorante  d'alfabeto  che,  aggrup- 
pando talune  indicate  cifre  numeriche,  è  riuscito  con  sua 
meraviglia  a  scrivere  nella  scheda  il  proprio  nome  od  un 
altro  nome  desiderato  » 

Ma  poiché  è  ora  assolutamente  esclusa  qualsiasi  iscrizione 
se  non  si  produce  la  prova  della  esistenza  dei  requisiti  per 
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essere  elettore,  e  quindi  anche  quella  di  saper  leggere  e  scri- 
vere, veniva  a  rendersi  affatto  inutile  l'obbligo  della  sottoscri- 
zione che  si  è  voluto  mantenere. 

1596.  Coirart.  34  (ultimo  capov.)  della  legge  10  febbraio  1889 
si  prescriveva:  1<^  che  la  domanda  fosse  sottoscritta  dal  richie- 
dente; 2**  che  ove  non  potesse  sottoscriverla,  dovesse  unirvi 
una  dichiarazione  notarile  che  ne  attestasse  i  motivi.  Invece, 
ora  si  dispensa  il  richiedente  dalla  sottoscrizione  della  domanda 
nel  solo  caso  di  fisico  impedimento,  e  di  questo  deve  fame 
attestazione  il  notaio. 

L'articolo  30  aggiunge  che  nel  caso  in  cui  il  richiedente 
non  possa  sottoscrivere  la  domanda,  deve  unire  ad  essa  una 
dichiarazione  notarile  che  attesti  il  motivo  pel  quale  non  ha 
potuto  sottoscriverla.  Questo  motivo  può  essere  desunto  da 
una  fisica  imperfezione  e  da  uno  stato  di  malattia  temporanea 
0  permanente. 

La  permanenza  della  impossibilità  di  scrivere  e  sottoscri- 
vere non  è  un  ostacolo  alFesercizio  del  diritto  elettorale.  Cosi 
uno,  che  per  cecità  sopravvenuta  sia  venuto  neirimpossibilità 
di  sottoscrivere  la  domanda,  ha  il  diritto  di  farne  constare  per 
dichiarazione  notarile  il  motivo  (1). 

1597.  Come  si  è  visto,  colui  che  chiede  la  iscrizione  nelle 
liste  elettorali  è  dispensato  dal  sottoscrivere  la  domanda  in 
caso  d'impedimento  fisico;  e  questo  deve  risultare  da  dichia- 
razione del  notaio.  Era  sembrato  preferibile  che  la  consta- 
tazione dell'impedimento  fisico  fosse  fatta  dal  medico;   ma 


(1)  In  questo  senso  si  pronunciava  la  Corte  di  cassazione  di  Roma 
con  sentenza  6  dicembre  1890: 

«  La  Corte  ha  considerato  che,  trattandosi  del  più  eminente  diritto  di 
un  cittadino,  la  legge  va  intesa  in  modo  non  restrittivo  e  quindi  non 
è  lecito  argomentare  da  caso  a  caso,  né  di  estendere  una  ragione  di 
incapacità  <iuando  dalla  legge  non  è  tassativamente  indicata.  Scopo 
principale  della  legge,  noU'imporre  al  cittadino  l'obbligo  di  saper  leg- 
gere e  scrivere  per  poter  essere  elettore,  si  è  quello  di  assicurarsi  che 
gli  elettori  abbiano  una  certa  coltura,  sia  pure  iniziale,  siccome  garanzia 
di  sincerità  e  di  oculatezza  delle  votazioni.  Ora  Tintermità  sopraggiunta, 
se  può  talvolta  impedire  in  atto  Tesercizio  del  diritto,  non  è  buona 
ragione  perchè  il  diritto  stesso  venga  pure  a  mancare  in  potenza». 
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la  Commissione  della  Camera  dei  deputati  osservò  che  ogni 
certificato  medico,  per  avere  valore,  deve  essere  autenticato  a 
sua  volta,  e  che  il  notaio  è  più  facilmente  accessibile  ;  mentre 
invece  l'elettore  avrebbe  dovuto  recarsi  dal  sindaco,  e  magari 
dal  medico  provinciale,  per  far  vidimare  il  certificato  medico  ; 
ciò  avrebbe  costituito  per  lui  una  molestia  maggiore.  Del  resto, 
conchiudevasi  dal  relatore  (onor.  Torraca):  «  ogni  iscrizione 
quindlnnanzi  deve  essere  fatta  per  documenti ,  ed  ogni  docu- 
mento deve  essere  ben  autenticato,  e  vi  saranno  responsa- 
bilità penali  per  ogni  nuova  iscrizione.  Quindi,  che  vi  sia 
l'attestato  medico  o  no,  vi  sia  il  certificato  del  notaio  o  no, 
questo  importa  niente  :  bisognerà  vedere  se  il  cittadino  ha  o 
no  i  titoli  per  essere  iscritto  come  elettore  »  (1). 

1598.  Da  questa  dichiarazione  può  dedursi  che  la  attesta- 
zione del  notaio  non  è  assolutamente  obbligatoria,  e  che 
potrebbe  ammettersi  come  equipollente  un  certificato  medico 
debitamente  autenticato.  E  crediamo  anzi  che  siccome  la  prova 
della  capacità  di  leggere  e  scrivere  deve  ricavarsi  da  docu- 
menti in  modo  ben  più  concludente  che  colla  semplice  sottoscri- 
zione della  domanda,  questa  non  debba  ritenersi  irricevibile 
pel  solo  fatto  che  vi  manchi  la  firma  del  richiedente,  e  non 
risulti  di  alcun  fisico  impedimento. 

1599.  L'art.  30  non  determina  condizioni  circa  la  forma 
della  domanda  da  farsi  per  essere  iscritto  nelle  liste  elettorali  : 
prescrive  solamente  che  la  domanda  sia  sottoscritta  dal  richie- 
dente ;  e,  ove  questi  non  possa  sottoscriverla,  è  tenuto  ad  uniiTi 
una  dichiarazione  notarile  che  ne  attesti  il  motivo.  La  dot- 
trina e  la  giurisprudenza  concordano  nel  ritenere  che  la  legge, 
esigendo  soltanto  la  sottoscrizione  per  parte  del  richiedente, 
il  testo  della  domanda  può  essere  scritto  da  altre  persone  e 
anche  stampato  e  litografato. 

1600.  La  legge  non  stabilisce  alcuna  norma  circa  la  forma 
della*  domanda:  basta  quindi  che  se  ne  rilevi  abbastanza 
chiaramente  l'oggetto. 


(1)  Camera  dei  deputati,  tornata  del  28  maggio  1894. 
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Neppure  è  richiesto  che  ogni  domanda  sia  sottoscritta  da 
un  solo  ricorrente;  per  cui  possono  più  individui  sottoscrivere 
una  sola  domanda^  purché  ciascuno  di  essi  vi  alleghi  le  indi- 
cazioni e  i  documenti  prescritti  dall'art.  29. 

1601.  La  domanda  può  essere  fatta  per  lettera  al  sindaco 
0  alla  Comminissione  comunale.  Ciò  che  importa  è  che  sia 
sottoscritta  dal  richiedente  ;  e  quando  non  possa  sottoscriverla 
è  mestieri  che  egli  vi  unisca  una  dichiarazione  notarile  che 
ne  attesti  il  motivo. 

Non  è  necessario  che  la  domanda  sia  presentata  perso- 
nalmente dal  richiedente:  può  essere  trasmessa  per  mezzo 
di  un  terzo. 

1602.  Per  Tart.  19,  n.  3,  del  testo  unico  del  10  febbraio  1889 
era  richiesta,  come  una  delle  condizioni  generali  per  essere 
elettore,  quella  €  di  sapere  leggere  e  scrivere  » .  Nell'ultimo 
capoverso  di  detto  articolo  si  disponeva  :  «  Con  regolamento  da 
approvarsi  per  decreto  reale  saranno  stabilite  le  norme  secondo 
le  quali  l'elettore  debba  provare  di  saper  leggere  e  scrivere  » . 

Queste  norme  furono  date  col  R.  Decreto  10  febbraio  1889, 
n.  5926,  e  poi  riprodotte  letteralmente  negli  art.  38,  39,  40 
del  Regolamento  10  giugno  1889,  n.  6107.  Le  norme  stesse  si 
leggevano  già  nell'articolo  100  della  legge  elettorale  politica 
24  settembre  1882. 

Nel  progetto  della  Commissione  della  Camera  dei  depu- 
tati era  stabilito:  «  La  prova  di  saper  leggere  e  scrivere  è 
data  o  con  certificato  scolastico  o  con  attestato  rilasciato  dal 
pretore  assistito  da  un  maestro  elementare  » .  In  seguito  ad 
emendamento  dell'on.  Bertolini,  il  primo  capoverso  dell'art.  30 
venne  formulato  come  ora  leggesi,  ripetendo  le  disposizioni 
del  R.  Decreto  10  febbraio  1889,  n.  5926. 

Vennero  introdotte  nella  legge  le  disposizioni  già  conte- 
nute negli  articoli  38  e  39  del  regolamento  10  giugno  1889; 
e  nel  nuovo  regolamento  venne  aggiunto  l'art  24,  del  quale 
sarà  detto  più  oltre. 

1603.  La  prova  di  saper  leggere  e  scrivere  viene  data  in 
due  modi:  V  con  certificato  scolastico;  2^  colla  presentazione 
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della  domanda  per  la  iscrizione  nelle  liste  elettorali,  che  con- 
tenga la  indicazione  della  paternità  ed  età,  del  domicilio  e 
della  condizione,  scritta  e  firmata  dal  richiedente  in  presen» 
di  un  notaio  e  tre  testimoni. 

l&iìi.  La  prova  del  saper  leggere  e  scrivere  fornita  me- 
diante certificato  scolastico  è  una  novità  introdotta  con  la 
legge»  11  luglio  1894,  n.  286.  Essa  si  limita  a  parlare  di  €  cer- 
tificato scolastico  ;  ma  da  chi  deve  essere  rilasciato  questo 
certificato,  e  che  cosa  deve  conti^nereV  Tutti  sono  d'accordo 
nel  ritenere  che  il  certificato  richiesto  da  questo  articolo  è 
quello  stesso  di  cui  è  parola  all'art.  12,  cioè  il  certificato  di 
proscioglimento  dall'obbligo  della  istruzione  primaria  autenti- 
cato dall'ispettore  circondariale.  Sarebbe  stata  desiderabile 
una  maggiore  precisione  nella  legge.  Sta  bene  la  richiesta  di 
tale  certificato  per  la  iscrizione  nelle  liste  elettorali  politiche, 
perchè  per  essere  elettore  politico  occorre  la  prova  di  «  aver 
sostenuto  con  buon  esito  l'esperimento  prescritto  dalla  legge 
e  dal  regolamento  sulle  materie  comprese  nel  corso  elemen- 
tare obbligatorio  »  (art.  2  della  legge  28  marzo  1895).  Ma  per 
essere  elettore  amministrativo  basta  la  prova  del  saper  leggere 
e  scrivere,  e  quindi  l'esigere  quel  certificato  è  più  di  quello 
che  occorre.  Ma  in  mancanza  di  una  disposizione  chiara  della 
legge,  non  si  saprebbe  quale  altro  certificato  richiedere,  se 
si  vuole  impedire  la  rinnovazione  degli  arbitri  fin  qui  lamen- 
tati; per  cui  anche  noi  riteniamo  che  la  capacità  di  leggere 
e  scrivere  deve  essere  provata  col  certificato  di  cui  all'arti- 
colo 12  sopra  citato  anche  per  l'iscrizione  nelle  liste  elettoraU 
amministrative. 

1605.  Il  secondo  modo  di  provare  tale  capacità  è  quello 
della  presentazione  della  domanda  scrittoi  e  firmata  dal  richie- 
dente. La  legge  non  off're  difficoltà  su  questo  punto:  determina 
il  contenuto  della  domanda:  esige  che  il  richiedente  scriva 
e  firmi  alla  presenza  del  notaio  e  di  tre  testimoni,  e  vuole 
che  il  notiiio  nell'autenticazione  dichiari  di  aver  veduto  scri- 
vere in  presenza  sua  e  dei  testimoni,  e  che  egli  o  i  testimoni 
conoscono  la  persona.  A  queste  minute  prescrizioni  si  è 
aggiunto  nel  regolamento  19  settembre  1899,  per  l'esecuzione 
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della  presente  legge,  Tobbligo  pel  notaio  di  dichiarare  anche 
che  «  Telettore  ha  scritto  e  sottoscritto  senza  copiare  e  senza 
aiuto  di  dettatura  »  (art  24). 

1606.  Le  indicazioni  che  deve  contenere  la  domanda  sono 
quelle  stesse  prescritte  nel  precedente  art.  29:  la  mancanza 
di  alcuna  di  queste  indicazioni,  qualora  gli  estremi  da  accer- 
tare (paternità,  età,  domicilio)  si  abbiano  dai  documenti  pro- 
dotti, non  è  tale  da  autorizzare  la  Commissione  comunale  a 
respingere  senz'altro  la  domanda  medesima.  Quando  risulti, 
dall'autentica  del  notaio,  che  il  richiedente  la  iscrizione  nella 
lista  ha  intieramente  scritto  ed  ha  firmato  la  domanda,  la 
prova  del  saper  legget-e  e  scrivere  è  raggiunta,  e  non  può 
influire  su  di  essa  la  omissione  della  semplice  indicazione  o 
della  paternità,  o  dell'età,  o  del  domicilio  o  della  condizione 
dello  scrivente. 

Né  importa  che  da  più  persone  sia  stata  usata  la  stessa  for- 
mula di  domanda,  quando  ciascuna  di  esse  Tha  intieramente 
scritta  di  suo  pugno  e  sottoscritta,  come  vuole  la  legge  (1). 

1607.  L'autentica  del  notaio  deve  contenere,  come  si  è 
detto,  la  dichiarazione:  V  di  avere  veduto  a  scrivere  dal 
richiedente  la  domanda  in  presenza  sua  e  dei  testimoni:  2''  di 
essere  da  lui  o  dai  testimoni  conosciuta  la  persona  del  richie- 
dente stesso;  S''  di  avere  questi  scritto  e  sottoscritto  senza 
copiare  e  senza  aiuto  di  dettatura. 

Questa  ultima  dichiarazione  e  voluta  dal  regolamento 
(art.  24);  ma  essa  è  nell'orbiui  della  legge:  non  6  in  contrad- 
dizione o  dissonanza  di  questii,  e  quindi  deve  ritenersi  obbli- 
gatoria come  le  altre  due.  La  mancanza  di  una  di  dette 
dichiiirazioni  importa  la  nullità  deirautentica  notarile;  e  perciò 
il  diniego  della  iscrizione  nella  lista  elettorale  (2). 

Non  è  nulla  l'autentica  del  notaio  se  manchi  la  indica- 
zione della  paternità  dei  testimoni,  non  essendo  tale  indica- 
zione richiesta  a  pena  di  nullità  dalla  legge  notarile  (art.  43 
n.  3,  49,  legge  25  maggio  1874)  (3). 

(1)  App.  Palermo,  14  agosto  1903  {Biv.  amm.,  LIV,  833). 

(2)  Id.  Id.,  10  luglio  1903  (Ivi,  LIV,  835). 
(3»  Id.  Id.,  30  giugno  li))3  {Ivi,  LIV,  835). 
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1608.  L'autentica  del  notaio,  come  qualunque  suo  atto,  ha 
la  pubblica  fede  (art  1315  Cod.  civile).  Qualora  s'impugni  di 
falso  la  detta  autentica,  non  basta  ciò  per  impedire  che  abbia 
luogo  la  iscrizione  nella  lista:  non  si  può  su  incerti  e  vaghi 
elementi  rendere  inefficace  Tatto  notarile.  Occorre  che  siasi 
istituito  procedimento  penale,  e  vi  sia  mandato  di  cattura  (1); 
salvo  che  la  Commissione  elettorale  ritenga  di  sospendere  la 
iscrizione,  rilevando  sufficienti  indizi  di  falso  (art.  1317  Codice 
civile;  art.  308  Cod.  proc.  civile). 

1609.  Nel  R.  Decreto  10  febbraio  1889,  n.  5926,  sopra  citato, 
era  espressamente  dichiarato  che  la  prova  del  saper  leggere 
e  scrivere  doveva  essere  data  quando  fosse  resa  necessaria 
per  mancanza  di  documenti  che  avessero  attestato  della  capa- 
cità del  cittadino.  Ciò  non  trovasi  ripetuto  nell'articolo  che 
commentiamo  ;  ma  s'intende  bene  che  tale  prova  deve  essere 
data  solo  da  chi  non  ha  dimostrato  altrimenti  il  proprio  grado 
d'istruzione:  così,  chi  produce  una  laurea  ne  rimane  dispen- 
sato, come  ne  sono  dispensati  coloro  che  vanno  inscritti  nelle 
liste  elettorali  amministrative  perchè  già  inscritti  in  quelle 
politiche  (art.  13),  per  aver  dimostrato  di  trovarsi  in  una  delle 
ipotesi  previste  dall'art.  2  della  legge  28  marzo  1895. 

1610.  Può  in  altri  modi,  oltre  quelli  previsti  dall'articolo 
in  esame,  provarsi  la  capacità  di  leggere  e  scrivere?  Come 
si  è  avvertito,  la  Commissione  della  Camera  dei  deputati 
aveva  proposto  l'esperimento  dinanzi  al  pretore  assistito  dal 
maestro  elementare;  si  comprende  bene  (e  non  si  mancava 
di  rilevarlo)  che  questo  esperimento  era  diverso  da  quello 
stabilito  per  l'elettorato  politico,  richiedendosi  per  questo 
la  prova  della  istruzione  obbligatoria,  e  non  del  semplice 
saper  leggere  e  scrivere.  Ma  perchè  di  ciò  non  si  è  fatto  più 
parola,  non  basterebbe  un  qualsiasi  attestato  del  pretore  a 
fornire  la  prova  del  saper  leggere  e  scrivere;  ma  sarebbe 
più  che  sufficiente  a  questo  scopo  la  produzione  del  certificato 
da  lui  rilasciato  in  seguito  all'esperimento  prescritto  dallo 
articolo  19  della  legge  19  marzo  1895,  perchè  essendo  tale 


(1)  App.  Aquila,  2  luglio  1902  {Biu.  amm.,  LIV,  332). 
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ificato  titolo  idoneo  per  la  iscrizione  nelle  liste  elettonUi 
iche,  deve  esserlo  tanto  più  per  riserizione  nelle  liste 
orali  amministrative  (1). 

611.  Altrettanto  dovrà  dirsi  della  presentazione,  per  parte 
oloro  che  presuirono  due  anni  di  S(*r\izio  effettivo  sotto 
rmi,  del  foglio  di  congedo  colla  espressa  attestazione  del 
andante  del  corpo  prescritta  dal  ò"  eapov.  del  detto  art.  19 
i  legge  elettorale  politica  (v.  nn.  884-886). 

612.  L'art.  35  della  legge  del  1889  limitavasi  a  statuire 
della  domanda  e  dei  documenti  annessi  poteva  richie- 

i  ricevuta  all'atto  della  presentiizione.  Ora  invece  viene 
osto  che:  «  La  domanda  e  i  documenti  annessi  devono 
re  presentati  nella  segreteria  comunale,  e  il  segretario  ne 
eia  ricevuta  all'atto  della  presentazione,  con  indicazione 
documenti  esibiti  ». 

yome  vedesi,  la  nuova  legge  più  rigorosa  ha  fatto  obbligo 
Bpositare  domanda  e  documenti  alla  segreteria  comunale, 
a  resa  pure  obbligatoria  la  ricevuta,  mentre  prima  lasciava 
icoltà  deirinteressiito  il  richiederla  o  no. 


)  Circa  Ja  prova  deiralfabetismo,  v.  nn.  8G2-S71.  —  La  ^urisprudenza 

oltre  ritenuto: 

Non  è  attendibile,  per  ottenere  riserizione  nelle  liste  elettorali,  un 

icato  di  promozione  alla  quarta  classe  elementare  mancante  della 

iticazione  dell'ispettore  scolastico  > .   Cass.  Roma,  6  novembre  1902 

.  amm.^  XLII,  25). 

Non  costituisce  titolo  per  la  iscrizione  nelle  liste  elettorali  per  capa- 

l  certificato  di  frequenza  e  di  promozione  delle  scuole  serali  comunali  »• 

Roma,  9  gennaio  1903  {liiv.  amm.,  LIV,  198.  —  V.  n.  871). 
La  prova  deirall'abetismo  mal  si  desume  da  semplici  firme  apposte 

atti  di  delega  del  censo  » .  App.  Palermo,  3  agosto  1903  {ivi,  p.  834). 
In  tema  di  alfabetismo  vige  la  regola  che  la  presunzione  di  capa- 
lascente  dalla  iscrizione  nelle  liste  deve  avere  vigore  fino  a  prova 
aria,  la  quale  non  può  desumersi  da  quegli  stessi  elementi  che 
volta  furono  giudicati  inidonei  a  fomirla  ».  App.  Palermo,  sentenza 
>• 

Non  basta  a  giustificare  l'analfabetismo  di  im  elettore  la  sua  dichia- 
Qe  in  un  atto  dello  stato  civile  di  non  saper  leggere  e  scrìvere,  ben 
ido  averlo  imparato  dopo  ».  App.  Palermo,  20 luglio  1903  (ivi,  834). 
L'analfabeta,  ancorché  sia  stato  consigliere  comunale,  non  ha  diritto 
sere  mantenuto  nelle  liste  » .  App.  Palermo,  20  luglio  1903  (ù't,  834. 
,  n.  888). 

ì  —  SiABO,  L4gg«  ttUTÀnun.  Ccm»  t  Prov.^  Y. 
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1613.  L'indicazione  dei  documenti  può  essere  stesa  dal 
richiedente;  il  segretario  in  questo  caso  ne  riscontra  Tesat- 
tezza,  e  firmando  Telenco,  lo  rilascia  al  richiedente:  in  caso 
diverso,  stende  egli  stesso  Telenco,  e  lo  consegna  con  la  rice- 
vuta. Sarà  cosa  prudente  redigere  due  esemplari  dell'elenco, 
uno  dei  quali  dovrebbe  rimanere  annesso  ai  documenti  e 
l'altro  essere  rilasciato  al  richiedente^ 

1611.  L'ufficiale  municipale  non  può,  sotto  alcun  pretesto, 
ricusare  la  ricevuta:  non  potrebbe,  per  esempio,  ricusarla 
coU'opporre  che  il  richiedente  è  minorenne  e  non  può  essere 
ancora  elettore,  o  che  non  ne  è  accertata  l'identità,  o  che  la 
domanda  non  è  fatta  regolarmente,  o  che  mancano  documenti: 
l'ufficiale  non  deve  far  altro  che  ricevere  la  domanda  da 
chiunque  gli  sia  presentata  e  come  gli  è  presentata,  con  o 
senza  documenti  ;  sul  valore  di  essa  pronuncierà  la  Commis- 
sione municipale  e,  nel  caso  di  ricorso,  pronuncieranno  le 
autoritii  designate  dalla  legge. 

1616.  Tanto  meno  può  il  segretario  comunale,  per  qualsiasi 
motivo,  rifiutarsi  di  ricevere  la  domanda;  adducendo,  per 
esempio,  che  essa  è  prodotta  tardivamente.  Egli  non  è  giudice 
di  ciò;  e  d'altronde,  anche  dato  che  la  domanda  fosse  real- 
mente presentata  fuori  termine,  essa  può  sempre  servire  di 
base  alla  Commissione  elettorale  comunale  per  la  proposta  di 
iscrizione  di  ufficio. 


Art  31  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  In  ogni 
fJomune  vi  è  una  Commissione  per  la  revisione  delle  liste 
elettorali. 

Essa  è  composta  del  sindaco,  che  la  presiede,  di  quattro 
commissari  nei  Comuni  il  cui  Consiglio  ha  da  quindici  a 
trenta  componenti,  e  di  sei  negli  altri. 

I  commissari  per  la  revisione  delle  liste  elettorali  sono 
nominati  dal  Consiglio  comunale  nella  sessione  ordinaria  di 
autunno,  e  scelti,  anche  fuori  del  Consiglio,  fra  gli  elettori 
del  Comune. 
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Ciascun  eonsigliere  scrive  sulla  propria  sclieda  un  nome 
solo,  e  si  proclamano  eletti  coloro  che  raccolgono  un  numero 
di  TOti  non  inferiore  a  tre. 

Con  votazione  separata  e  con  le  stesse  forme  si  procede 
alla  elezione  di  quattro  commissari  supplenti  in  ciascun 
Comune. 

I  supplenti  prendono  parte  alle  operazioni  della  Commis- 
sione soltanto  se  mancano  i  commissari  efFettivi,  e  in  corri- 
spondenza delle  votazioni  con  le  quali  gli  uni  e  gli  altri  sono 
risultati  eletti  dal  Consiglio  comunale. 

I  commissari  e  i  supplenti  durano  in  ufficio  un  biennio 
e  non  possono  essere  riconfermati  pel  biennio  successivo. 

La  Commissione  è  assistita  dal  segretario  comunale,  che 
non  ha  voto  deliberativo,  ma  può  motivare  il  suo  parere 
sopra  ogni  proposta  o  deliberazione. 

La  motivazione  deve  risultare  dai  verbali  di  cui  all'ar- 
ticolo 36. 

Regolamento  approvato  con  U,  D.  19  settenibì^e  1899,  n.  :i94, 
per  Veseciizione  della  legge  coìnunale  e  protnnciale. 

Art.  18.  —  Non  possono  essere  contemporaneamente  membri 
della  Commissione  elettorale  comunale  gli  ascendenti,  i  discen- 
denti;  i  fratelli,  il  suocero  e  il  genero. 

Art.  19. —  Il  segretario  della  Commissione  comunale  è  nomi- 
nato con  decreto  del  presidente  di  essa  e  scelto  fra  gli  impiegati 
del  Comune  in  pianta  stabile,  muniti  di  patente  di  segretario. 

Art.  22.  —  Le  funzioni  di  componente  la  Commissione 
elettorale  comunale  o  provinciale  sono  gratuite. 

Sommario.  —  §  1.  Ossenazioni  generali.  —  §  2.  Costituzione  della  Commissione 
comunale  elettorale.  —  §  3.  Nomina  della  Commissione.  —  §  4.  Votazione 
per  la  nomina  dei  commissari.  —  §  5. 1  commissari  supplenti.  —  §  6.  Durata 
in  ufficio,  rinuncia  dei  commissari;  rinnovamento  deUa  Commissione.  — 
§  7.  Segretario  della  Commissione.  —  §  8.  Gratuità  degli  uffici  della  Com- 
missione. 

§  I.  —  OsserTazioni  generali. 

1616.  Importanza  della  riforma  introdotta  con  questo  articolo.  —  1617.  Progetto 
ministeriale.  —  1618.  Progetto  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati 
—  Istituzione  della  Commissione  comunale  per  la  revisione  delle  liste  — 
Progetto  Nicotera.  —  16 19-1620.  Obbiezioni  relative  a  tale  istituzione;  con- 
siderazioni in  favore. 
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1616.  In  questo  articolo  è  racchiusa  la  riforma  più  impor- 
tante che  si  è  voluta  introdurre  colla  legge  11  luglio  1894,  vale 
a  dire  la  istituzione  in  ogni  Comune  di  una  Commissione  spe- 
ciale per  la  revisione  delle  liste  elettorali,  togliendo  alle  Giunte 
municipali  ed  ai  Consigli  comunali  le  attribuzioni  relative  a 
tale  revisione  che  erano  state  loro  deferite. 

1617.  Il  progetto  ministeriale  manteneva  la  revisione  delle 
liste  al  Consiglio  comunale  in  primo  grado,  ed  istituiva  giudice 
di  essa  in  secondo  grado  la  Giunta  provinciale  amministrativa 
(art.  1),  sopprimendo  la  Commissione  degli  appelli  elettorali 
per  le  liste  politiche.  Le  ragioni  di  questa  soppressione,  fra  le 
quali  non  è  esclusa  una  d'indole  finanziaria,  sono  largamente 
svolte  nella  relazione  che  accompagna  il  progetto  di  legge. 

1618.  Fu  la  Commissione  della  Camera  dei  deputati  che 
propose  la  costituzione  di  un  ente  nuovo  per  la  compilazione 
o  revisione  delle  liste,  volendo  togliere  queste  attribuzioni 
alle  rappresentanze  locali,  le  quali  se  ne  prevalevano  general- 
mente per  foggiare  liste  a  loro  modo,  e  secondo  gl'interessi 
del  proprio  partito.  L'idea  della  istituzione  di  un  ente  nuovo 
era  già  balenata  nell'esame  del  progetto  dell'on.  Nicotera, 
presentato  alla  Camera  nella  tornata  del  25  novembre  1891 
(stampato  n.  166).  La  Commissione  parlamentare  nominata  per 
lo  studio  di  tale  progetto  preferi  però  di  aderire  alla  proposta 
ministeriale,  che  demandava  la  revisione  delle  liste  alla  Giunta 
municipale,  rinforzata  da  due  consiglieri  eletti  in  modo  che 
uno  fosse  scelto  dalla  minoranza  del  Consiglio.  Questo  sistema 
sembrò  sufficiente  per  assicurare  la  regolarità  delle  operazioni, 
senza  bisogno  di  ricorrere  ad  una  Commissione  speciale. 

1619.  Non  sono  mancate  obbiezioni  all'istituzione  di  questo 
ente  nuovo,  e  vi  fu  chi  propose  (senatore  Cancellieri)  che 
la  materia  della  revisione  delle  liste  elettorali  fosse  discipli- 
nata come  quella  degli  atti  dello  stato  civile,  col  diritto  di 
ricorso  al  Tribunale  in  primo  grado  e  alla  Corte  d'appello  in 
secondo  grado  (1).  Simile  proposta  erasi  già  fatta  alla  Camera 


(1)  Atti  del  Senato,  seduta  del  9  luglio  1894,  p.  3302. 
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dei  deputati  nella  discussione  in  prima  lettura  dalFon.  Tor- 
raca,  che  fu  poi  il  relatore  della  Commissione,  e  coincideva 
in  parte  coir  altra  che,  pur  lasciando  al  Consiglio  comu- 
nale la  compilazione  e  revisione  delle  liste,  (àceva,  salvo  il 
diritto  di  ricorso  al  magistrato,  senza  intervento  del  Pubblico 
Ministero. 

1620.  È  facile  prevedere  che  nei  piccoli  Comuni  un  certo 
spirito  di  corpo  e  le  gelosie  dei  consiglieri,  oltre  la  mancanza 
di  persone  fomite  di  un  sufficiente  grado  d'istruzione,  impe- 
diranno che  i  commissari  si  scelgano  fuori  del  Consiglio, 
onde  avverrà  che  le  Commissioni  risulteranno  composte  esclu- 
sivamente di  consiglieri  comunali,  e  questi,  mediante  facili 
accordi,  saranno  tutti  della  maggioranza;  dimodoché  la  diffi- 
denza che  si  aveva  verso  le  Giunte  ed  i  Consigli  comunali 
può  apparire  più  giustificata  verso  le  Commissioni,  in  seno 
alle  quali  la  discussione  sarà  meno  possibile  che  non  nel 
Consiglio. 

Ma  d'altra  parte  è  da  riflettere  che,  volendosi  togliere  alla 
Giunta  ed  ai  Consigli  comunali  la  competenza  in  materia  di 
revisione  delle  liste,  difficilmente  avrebbe  potuto  trovarsi  un 
altro  ufficio  a  cui  deferirla.  Non  era  il  caso  di  pensare  ai 
magistrati,  perchè,  come  ebbe  a  dire  Fon.  Crispi  :  «  la  magi- 
stratura ne  ha  già  abbastanza  di  codeste  faccende  elettorali  ; 
e  volerne  poi  fare  la  base  principale  per  la  costituzione  del- 
Telettorato,  non  è  né  utile,  né  conveniente,  nell'interesse 
dell'amministrazione  della  giustizia  >  (1).  Ed  oltre  a  ciò,  dove- 
vasi avere  un  riguardo  all'elemento  locale,  dal  quale  non 
potevasi  intieramente  prescindere. 

Tenute  presenti  queste  difficoltà  per  la  costituzione  di  un 
nuovo  ufficio  a  cui  affidare  il  delicato  incarico,  non  può  vedersi 
con  occhio  severo  la  Commissione  speciale  istituita  coU'art.  37 
della  legge  del  1894  (art.  31  della  presente  legge),  la  quale 
non  può  non  offrire  garanzìa  di  retto  funzionamento  in  vista 
delle  gravi  responsabilità  a  cui  possono  andare  incontro,  come 
vedremo,  i  singoli  commissari:  responsabilità,  a  cui  sfuggivano 
totalmente  i  Consigli  comunali  e  le  rispettive  Giunte. 


(1)  Atti  del  Senato,  seduta  del  9  luglio  1894,  p.  3305. 


à 
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§  2.  —  CosUtiuioBe  della  ComiiiInloBe  elettorale  eemuiaie. 

1621.  Come  è  compoeta  e  da  chi  è  presieduta  la  Commissione.  —  1622.  Aumento 
della  rappresentanza  consigliare  :  nomina  di  membri  mancanti  della  Commis- 
sione. —  1623.  Quando  viene  fiitta  la  nomina  dei  commissari:  questi  possono 
essere  scelti  tutti  fuori  del  Consiglio.  —  1624.  La  leffge  non  stabilisce  alcuna 
causa  d*ineleggibilità  :  grave  inconveniente.  —  1625. Incompatibilità  stabiUte 
per  regolamento  ;  incostituzionalità.  —  1626.  Unica  Commissione  per  la  revi- 
sione delle  liste  sì  politiche  che  amministrative. 

1621.  La  Commissione  comunale  per  la  revisione  delle  liste 
elettorali  è  composta  del  sindaco  che  la  presiede,  di  quattro 
commissari  nei  Comuni  il  cui  Consiglio  ha  da  quindici  a  trenta 
componenti,  e  di  sei  negli  altri. 

Non  potendosi  fare  a  meno  dell'elemento  locale,  è  natu- 
rale che  il  sindaco,  come  il  più  autorevole  rappi^sentante  di 
esso,  sia  chiamato  ad  essere  il  presidente  della  Commissione; 
e  s'intende  bene  che,  in  sua  mancanza  od  impedimento,  pro- 
siede l'assessore  delegato  o  ehi  ne  fa  le  veci.  Se  un  dubbio 
fosse  stato  possibile  in  proposito,  è  stato  tolto  dalla  disposizione 
deirart.  20  del  regolamento  19  settembre  1899. 

1622.  Quando  perTaumento  della  popolazione  di  un  Comune 
sia  statai  aumentata  la  rappresentanza  consigliare,  si  deve  pro- 
cedere alla  nomina  dei  membri  mancanti  della  Commissione 
elettorale,  allo  scopo  di  raggiungere  il  numero  prescritto  dal 
presente  articolo. 

162$.  La  nomina  dei  commissari  viene  fatta  dal  Consiglio 
comunale,  nella  sessione  di  autunno;  essi  sono  scelti,  anche 
fuori  del  Consiglio,  fra  gli  elettori  del  Comune.  La  legge  non 
determina  il  numero  dei  commissari  che  possono  eleggersi 
fuori  del  Consiglio;  per  cui  non  sarebbe  impedito,  a  nostro 
avviso,  che  la  Commissione  venisse  intieramente  composta 
di  semplici  elettori.  Ma  prevediamo,  come  abbiamo  già  avver- 
tito, che  in  pratica  avverrà  tutto  il  contrario,  e  che  nella 
maggior  paite  dei  Comuni  la  Commissione  riuscirà  gene- 
ralmente composta,  nella  sua  totalità  o  quasi,  di  consiglieri 
comunali,  i  quali  diverranno  cosi  in  qualche  modo  arbitri 
della  scelta  dei  loro  elettori. 
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1624.  Nessuna  ineleggibilità  è  stabilita  dalla  legge;  forse 
questo  silenzio  in  cosi  grave  materia  venne  determinato  dalla 
considerazione  che  le  ineleggibilità  avrebbero  creato  in  molti 
Comuni  gravi  e^  qualche  volta^  insuperabili  difficoltà  per  la 
costituzione  della  Commissione  elettorale.  Ma  non  può  negarsi 
che^  per  esempio,  l'entrata  nella  Commissione  d'individui  dipen- 
denti dal  sindaco  non  costituisca  un  deplorabile  inconveniente, 
per  cui  qualsiasi  elettore,  anche  non  eleggibile  a  consigliere 
comunale,  può  essere  nominato  membro  della  Commissione 
comunale.  Cosi,  ad  esempio,  la  qualità  d'impiegato  o  stipendiato 
del  Comune  non  potrebbe  essere  causa  di  esclusione  dalla 
Commissione  comunale,  come  lo  sarebbe  dalla  Commissione 
elettorale  della  Provincia. 

1635.  Al  silenzio  della  legge  si  è  voluto  supplire  in  parte 
cpll'art.  6  del  regolamento  19  agosto  1894,  divenuto  l'art.  18  del 
regolamento  19  settembre  1899  per  l'esecuzione  della  legge 
comunale  e  provinciale,  che  stabilisce  alcune  incompatibilità: 
esso  dispone  infatti  che  non  possono  essere  contemporanea- 
mente membri  della  Commissione  elettorale  comunale  gli 
ascendenti,  i  discendenti,  i  fratelli,  il  suocero,  il  genero. 

Ma  queste  incompatibilità,  stabilite  con  semplice  disposi- 
zione regolamentare,  non  hanno  alcuna  efficacia.  È  da  lamen- 
tarsi che  la  legge  non  abbia  provveduto;  ma  le  cause  di 
incompatibilità  non  si  stabiliscono  per  regolamento,  dando 
luogo  a  disposizioni  che  l'autorità  giudiziaria  ha  l'obbligo  di 
dichiarare  incostituzionali. 

1626.  Si  è  sollevato  alla  Camera  il  dubbio  se  si  dovesse 
far  luogo  alla  nomina  di  due  Commissioni,  Tuna  per  le  liste 
amministrative,  e  l'altra  per  le  liste  politiche,  oppure  se  la 
Commissione  dovesse  essere  uniai  per  ambedue.  Fu  seguita 
quest'ultima  opinione,  tenendosi  presente  che  lo  scopo  della 
legge  fu  appunto  quello  di  stabilire  un  unico  giudice  per  la 
revisione  delle  due  liste  per  evitare  la  diversità  dei  giudizi. 

§  3.  —  Nomina  della  Commissione  elettorale  comonale. 

1627.  Nomina  dei  commissari  :  sessione  di  autnnno  —  È  valida  la  nomina  anche 
se  fatta  faorì  la  sessione  di  autunno.  —  1628.  Numero  dei  consiglieri  che 
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debbono  inteirenire  nella  elezione  della  Commissione  —  Seconda  convocazione 

—  Rinvio  ad  altra  sedata  —  Osservazioni  dell*Ufficio  centrale  del  Senato. 

—  1629.  Facoltà  del  prefetto.  —  1630.  Per  fare  parte  della  Commissione 
elettorale  non  è  necessario  essere  iscritti  in  ambedue  le  liste. 


1627.  I  commissari  per  le  liste  elettorali  (cosi  il  secondo 
capoverso  dell'art.  31)  sono  nominati  dal  Consiglio  comunale 
nella  sessione  ordinaria  d'autunno.  Questa  la  regola;  ma  non 
sarà  nulla  l'elezione  se,  per  oblio  o  per  altra  causa,  non 
avvenuta  nella  sessione  d'autunno,  abbia  avuto  luogo  in  una 
seduta  straordinaria.  Questa  prescrizione  dell'art.  31  non  è 
accompagnata  da  s^tnzione  di  nullità:  e,  d'altra  parte,  per 
quanto  irregolare,  si  comprende  che  volendo  stare  nello  spirito 
della  legge,  è  da  desiderarsi  che  la  nomina  della  Commissione 
sia  fatta  dal  Consiglio,  anche  fuori  della  sessione  d'autunno, 
anziché  avere  ricorso  al  provvedimento  previsto  dall'art.  292 
della  legge. 

1628.  La  legge  nulla  dice  del  numero  dei  consiglieri  che 
debbono  intervenire  nella  elezione  della  Commissione  per  la 
revisione  delle  liste  elettorali;  ma  s' intende  che  deve  valere 
la  regola  generale,  secondo  cui  i  Consigli  non  possono  deli- 
berare se  non  interviene  la  metà  del  numero  dei  consiglieri 
assegnati  al  Comune.  Solo  nel  caso  di  seconda  convocazione 
la  deliberazione  è  valida  qualunque  sia  il  numero  degli  inter- 
venuti (art.  122);  ma  questo  numero  deve  essere  sempre  tale 
da  rendere  possibile  la  elezione;  ciò  che  non  potrebbe  avve- 
nire se  fossero  presenti  solo  ti'e  o  quattro  consiglieri;  non 
essendo  ammessa  la  votazione  separata  per  ogni  singolo  com- 
missario, e  dovendo  scriversi  sulla  scheda  un  unico  nome. 
In  tal  caso  la  elezione  dovrà  rimandarsi  ad  altra  seduta. 

Questo  caso  fu  preveduto  dall'Ufficio  centrale  del  Senato, 
il  quale  nella  sua  relazione  osservava:  che  non  essendosi 
fatta  eccc*zione  per  la  nomina  dei  commissari,  può  questa 
essere  rimandata  in  seconda  convocazione,  che  sarebbe  legale 
pel  numero  d(»i  tre  componenti,  ma  non  sarebbe  efficace  per 
la  nomina  dei  commissari.  Se  quindi  (conchiudeva)  il  Con- 
siglio «  non  adempie  nel  termine  prescritto,  ed  il  prefetto  a 
termini  dell'art.  38  manda  un  suo  commissario  e  fa  rapporto 
al  regio  procuratore,  può  mai  farsi  luogo  a  quella  personale 
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responsabilità  di  cui  è  parola  nell'articolo  stesso,  quando  pure, 
osservandosi  esattamente  la  legge,  Tefifetto  è  mancato  ?  Deve 
il  potere  esecutivo  provvedere  a  ciò  con  regolamento  per  la 
esecuzione  della  legge  » . 

1629.  Ma  il  potere  esecutivo  non  avrebbe  potuto  sancire 
ed  estendere  responsaMlità  con  disposizioni  di  regolamento. 
E  d'altronde  è  erroneo  il  supporre  che  il  prefetto  abbia  facoltà 
dall'articolo  citato  (art.  38)  di  delegare  un  commissario  da 
surrogarsi  al  Consiglio  comunale  per  la  nomina  della  Com- 
missione, mentre  può  farsi  invio  del  commissario  solo  per 
curare  l'adempimento  delle  operazioni  assegnate  rispettiva- 
mente ai  sindaco  ed  alla  Commissione  stessa.  Né  la  facoltà 
predetta  può  derivargli  dall'art.  193  della  legge  comunale  e 
provinciale  (testo  unico). 

La  facoltà  che  ha  il  prefetto  è  quella  che  gli  conferisce  il 
citato  art  292  della  legge,  per  la  quale,  ove  malgrado  la  con* 
vocazione  dei  Consigli  non  potesse  aver  luogo  alcuna  delibe- 
razione, il  prefetto  provvede  a  tutti  i  rami  dei  servizi  ;  quindi, 
se  il  Consiglio  non  riesca  ad  eleggere  la  Commissione,  questa 
è  nominata  dal  prefetto. 

1630.  Lo  stesso  capoverso  aggiunge  che  i  commissari 
sono  scelti,  anche  fuori  del  Consiglio,  fra  gli  elettori  del 
Comune. 

Il  concetto  di  questa  disposizione  è  chiaro  :  basta  la  qualità 
di  elettore  per  potere  essere  scelto  come  commissario,  e  seb- 
bene la  Commissione  sia  unica,  non  è  prescritto  che  per  fare 
parte  di  essa  occorra  di  necessità  la  iscrizione  tanto  nella  lista 
politica,  come  in  quella  amministrativa.  È  sufficiente  Tessere 
iscritti  nell'una  o  nell'altra;  e  già  sotto  l'impero  della  legge 
precedente  non  si  dubitava  che  i  consiglieri  e  gli  assessori 
potessero  legalmente  decidere  intorno  alle  liste  politiche,  seb- 
bene essi  fossero  soltanto  inscritti  fra  gli  elettori  ammini- 
strativi. 

Del  resto,  l'art  1"  del  regolamento  del  16  agosto  1894, 
n.  386,  disponeva  che  «  i  membri  della  Commissione,  ove  non 
siano  consiglieri  comunali,  dovranno  essere  elettori  ammini- 
strativi 0  politici  inscritti  nella  lista  del  Comune  ». 
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Per  verità  questa  disposizione  non  è  stata  riprodotta  nel 
regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale ;  ma  il  suo  contenuto  risponde  cosi  bene  ai  principi 
ai  quali  s'informa  la  legge  che  deve  ritenersi  come  obbligatoria. 

§  4.  —  Yoftmzlone  per  la  B)»mÌBa  del  eommiflaari. 

1631.  Come  si  procede  alla  nomina  dei  commissari.  —  1632.  Inocmveniente  a  coi 
può  dar  luogo  Taver  fatto  obbligo  ai  consiglieri  di  scrivere  saUa  scheda  un 
nome  solo.  —  1633.  Parità  di  voti. 

1631.  Il  tei-zo  capoverso  deirart.  31  prescrive  il  modo  di 
procedere  alla  nomina  della  Commissione  :  ciascun  consigliere 
(cosi  dispone)  scrive  sulla  propria  scheda  un  nome  solo,  e  si 
proclamano  eletti  coloro  che  raccolgono  un  numero  di  voti 
non  inferiore  a  tre. 

ìsoì  progetto  della  Commissione  parlamentare  era  invece 
detto:  «  o  si  proclamano  eletti  coloro  che  raccolgono  un 
maggior  numero  di  voti  ».  Fu  accolto  un  emendamento^  pel 
quale  venne  portato  a  tre  il  minimo  dei  voti  che  può  dar 
luogo  alla  elezione;  con  ciò  si  volle  da  una  parte  rendere 
possibile  una  larga  rappresentanza  della  minoranza,  e  dall'altra 
Impedire  la  elezione  di  commissari  per  effetto  di  un  solo  voto. 

* 

1632.  E  certo  che  Tavere  fatto  obbligo  ai  consiglieri  di 

scrivere  sulla  scheda  un  solo  nome,  darà  luogo  general- 
mente a  parecchie  votazioni,  non  essendo  facile  che  si  formi 
subito  una  maggioranza  su  quattro  o  sei  commissari,  e  non 
essendo  d'altronde  permessa  la  votazione  di  ballottaggio, 
alla  quale  si  procede  solo  nei  casi  determinati  dalla  legge 
(articolo  274). 

1633.  Si  è  sostenuto  che  in  caso  di  parità  di  voti  deve 
valere  la  norma  dell'art.  255  della  legge,  secondo  cui  :  «  a 
parità  di  voti  s'intende  eletto  o  si  avrà  per  anziano  il  maggiore 
di  età  » . 

Ma  questa  norma,  che  riguarda  i  consiglieri  comunali  e 
provinciali,  non  può  estendersi,  senza  espressa  disposizione, 
ad  altri  casi;  per  cui  riteniamo  che,  a  parità  di  voti,  si  dovrà 
ripetere  la  votazione. 
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§5.-1  eommlssarl  supplenti. 

1634.  Elezione  dei  commissari  supplenti.  —  1635.  Ordine  in  ctd  debbono  yotare. 
—  1636-1637. 1  commissari  supplenti  possono  intervenire  alle  adunanze  quando 
sia  completo  il  numero  dei  membri  effettivi? 

1634.  Oltre  alla  elezione  dei  commissari  efifettivi,  si  deve 
procedere,  con  votazione  separata  e  con  le  stesse  forme,  a 
quella  di  quattro  supplenti  in  ciascun  Comune. 

Non  vien  qui  fatta  distinzione  tra  Comuni  maggiori  e 
minori,  e  si  stabilisce  per  tutti  il  medesimo  numero  di  sup- 
plenti; di  ciò  si  è  mossa  censura  alla  legge.  Ma  a  noi  pare 
che  per  una  Commissione  composta  di  quattro  o  sei  membri 
si  è  provvisto  esuberantemente  alle  possibili  mancanze  colla 
nomina  di  quattro  supplenti. 

1636.  Nel  quinto  capoverso  dell'art.  31  si  dichiara  che  i 
supplenti  prendono  parte  aUe  operazioni  della  Commissione 
soltanto  se  mancano  i  commissari  efifettivi,  e  in  corrispon- 
denza delle  votazioni  con  le  quali  gli  uni  e  gli  altri  sono 
risultati  eletti  dal  Consiglio  comunale. 

Ma  che  si  deve  intendere  colle  espressioni  gli  uni  e  gli 
altri?  Stando  alla  interpretazione  letterale,  sembra  che  siasi 
voluto  determinare  la  precedenza  nella  chiamata  a  seconda 
del  numero  dei  voti  riportati,  tanto  dai  commissari  supplenti 
quanto  dagli  efifettivi,  perchè  gli  altri  in  contrapposto  cogli 
U7ii  non  possono  essere  che  gli  efifettivi  in  contrapposto  coi 
supplenti.  Ma  data  questa  interpretazione,  la  legge  non  avrebbe 
senso  pratico,  perchè  se  si  comprende,  riguardo  ai  supplenti, 
dei  quali  può  occorrere  la  chiamata  in  numero  minore  di 
quello  del  numero  totale,  la  scelta  e  la  gradazione  a  seconda 
dei  voti  riportati,  ciò  riesce  invece  inapplicabile  riguardo  agli 
efifettivi,  i  quali  hanno  tutti  diritto  d'intervenire,  facendosi 
luogo  ai  supplenti  solo  in  difetto  dei  medesimi.  Si  deve  quindi 
conchiudere  che  quella  espressione  degli  uni  e  degli  altri 
sia  una  locuzione  impropria,  sfuggita  nella  fretta  della  com- 
pilazione, ed  abbia  voluto  riferirsi  al  confronto  tra  gli  stessi 
supplenti  ;  nel  qual  caso  però  non  occorreva  certo  parlare  degli 
uni  e  degli  altri,  ma  bastava  semplicemente  dire:  in  corri- 
spondenza dei  voti  con  cui  i  medesimi  furono  nominati. 
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1636.  I  commissari  supplenti  possono  intervenire  alle  adu- 
nanze della  Commissione  quando  sia  completo  il  numero  dei 
membri  effettivi?  Si  è  creduto  di  ritenere  che  i  commissari 
supplenti  non  hanno  diritto  d'intervenire  alla  seduta  della 
Commissione  solamente  perchè  non  siano  presenti  tutti  gli 
eflfettivi,  e  che  per  la  legalità  del  loro  intervento  è  necessario 
che  gli  effettivi  manchino  o  per  vacanza  di  posto  o  per  impe- 
dimento personale  dichiarato  o  riconosciuto. 

Ma  questa  a  noi  riesce  una  interpretazione  troppo  rigo- 
rosa della  legge,  la  quale  dispone  solamente  che  «  i  supplenti 
prendono  parte  alle  operazioni  della  Commissione  soltanto  se 
mancano  i  commissari  effettivi  >:  il  che  significa  che  se  costoro 
non  mancano,  debbono  i  supplenti  astenersi  dalle  operazioni, 
ma  non  già  che  sia  loro  vietato  di  essere  presenti  alle  sedute; 
cosi  avviene  in  caso  congenere,  cioè  nel  caso  di  consiglieri 
comunali  e  provinciali,  a  cui  è  impedito,  per  ragione  d'in- 
teresse proprio  o  di  parenti,  dì  prendere  parte  alle  delibera- 
zioni, ma  non  d'intervenire  alle  adunanze  del  Consiglio  (arti- 
colo 273).  Del  resto  (come  vedremo  più  oltre),  Tultimo  capoverso 
dell'art.  20  del  regolamento  è  generico,  e  dispone  senza  distin- 
zione fra  membri  effettivi  e  supplenti  che  «  ciascun  compo- 
nente della  Commissione  sarà  invitato  almeno  ventiquattro 
ore  prima  della  seduta  »  ;  per  cui  tutti  possono  a  questa  inter- 
venire. E  la  presenza  dei  supplenti  può  riuscire  opportuna 
per  qualche  schiarimento  o  notizia  che  possano  fornire  e  per 
provvedere  subito  alle  mancanze  che,  sebbene  sia  accorso  il 
numero  legale  degli  effettivi,  possono  sempre  verificarsi  per 
l'allontanamento  di  alcuni  di  questi  al  momento  della  votazione. 

1637.  Un  altro  argomento  a  favore  della  nostra  opinione 
può  desumersi  dall'art.  42,  il  quale  in  termini  statuisce  che  i 
membri  supplenti  della  Commissione  provinciale  «  non  inter- 
vengono alle  sedute  se  non  quando  mancano  i  membri  effet- 
tivi » .  Ora  la  legge,  che  in  questo  caso  ha  voluto  escludere 
l'intervento  dei  supplenti,  ha  saputo  bene  esprimerlo;  per  cui 
non  avendo  fatta  una  identica  dichiarazione  riguardo  ai  sup- 
plenti della  Commissione  comunale,  deve  intendersi  che  sia 
a  questi  lecita  la  presenza  nella  adunanza,  anche  quando  non 
debbano  surrogare  membri  effettivi. 
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§  6.  —  DoraU  In  ufllelo;  rinniiela  dd  eomminmrl; 
rinnoTamento  della  CommliBlone* 

1638.  Durata  in  ufficio:  non  ha  luogo  la  riconferma  scaduto  il  biennio  —  Ragione 
della  legge.  —  1639.  L'ufficio  di  commissario  non  è  obbligatorio  —  Rinuncia 
o  diniisàone  —  Responsabilità  nel  caso  in  cui,  assunto  l'ufficio,  non  si  intervenga 
ai  lavori  ed  alle  adunanze.  —  1640.  Come  si  provveda  in  caso  di  rinuncU^ 
dimissione  o  morte  —  Surrogazione.  —  1641.  Giurisprudenza  del  Consiglio 
di  Stato.  —  1642.  Decadenza  dall'ufficio  di  commissario.  —  1648.  Necessità 
di  surrogare  i  commissari  mancanti  —  Obbligo  del  Consiglio  comunale  di 
riunirsi  —  Invio  di  commissario  prefettizio.  —  1644.  Aumento  di  rappre- 
sentanza consigliare:  nomina  di  nuovi  commissari. 

16S8.  Come  dispone  il  sesto  capoverso  dell'art.  31  «  i  com- 
missari ed  i  supplenti  durano  in  ufficio  un  biennio  e  non 
possono  essere  riconfermati  pel  biennio  successivo  >. 

Non  occorre  chiarire  la  ragione  di  questa  disposizione, 
la  quale  ha  per  iscopo  evidente  d'impedire  che  l'ufficio  di 
commissario  rimanga  fisso  nelle  stesse  persone. 

1639.  Come  vedremo  in  seguito  (art.  36),  erasi  proposto  di 
rendere  obbligatorio  l'ufficio  di  commissario;  e  nel  progetto 
della  Commissione  parlamentare  aveva  trovato  sede  un  arti- 
colo, col  quale  si  assoggettava  ad  una  ammenda  qualunque 
commissario  effettivo  o  supplente  che  rifiutava  di  prender 
parte  ai  lavori,  senza  giustificato  motivo.  Ma  questo  articolo 
venne  poi  soppresso;  per  cui  è  ora  pienamente  libero  all'e- 
letto di  ricusare  l'incarico  o  di  dimettersi  dopo  averlo  assunto. 
Ma  qualora  non  abbia  fatto  rinuncia  del  medesimo  o  non 
siasi  dimesso,  incorre  in  responsabilità  se  non  intervenga  ai 
lavori  ed  alle  adunanze;  responsabilità  che  può  essere  civile, 
se  per  la  sua  negligenza  ha  reso  necessario  l'invio  del  com- 
missario di  cui  all'art.  38,  ed  anche  penale,  a  senso  dell'art.  96. 

1640.  In  c^iso  di  rinunzia  dell'ufficio,  di  dimissione  o  di 
morte,  il  Consiglio  comunale  può  provvedere  subito  alla 
surrogazione  o  lasciare  che  alle  vacanze  riparino  i  supplenti. 

Tuttavia  si  procederà  più  saviamente  se  si  procederà  senza 
ritardo  alla  surrogazione. 

1641.  Devesi  però  rilevare  che  un  i>arere  del  Consiglio 
di  Stato,  del  29  aprile  1896,  ha  ritenuto  che  se  un  membro 
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della  Commissioue  muoia  o  rinunci  airufBcio,  non  si  deve 
procedere  alla  sua  surrogazione,  ma  debba  fame  le  veci  il 
membro  supplente  (1). 

A  questo  parere  si  può  obbiettare: 
1**  che  quando  la  legge  determina  il  numero  normale 
dei  membri  effettivi  e  supplenti  di  un  collegio,  questo  numero 
dev'essere  sempre  mantenuto: 

2*"  che  i  supplenti  fanno  le  veci  dei  commissari  eflfettivi 
impediti  od  assenti  ;  ma  un  commissario  morto  o  rinunciante 
lascia  un  posto  vuoto;  non  si  tratta  quindi  di  supplire  un 
commissario  «  impedito  od  assente  > . 

La  massima  sancita  dal  Consiglio  di  Stato  può  dunque 
accettarsi  con  queste  riserve  :  che  sia  più  regolare  procedere 
alla  surrogazione  del  commissario  cessato;  che  non  siano  però 
nulle  le  deliberazioni  nelle  quali,  in  luogo  del  commissario 
cessato,  sia  intervenuto  un  supplente. 

Il  Consiglio  di  Stato  ha  confermato  la  detta  massima  col 
parere  12  giugno  1903(2),  ritenendo  che  la  surrogazione  straor- 
dinaria della  Commissione  ha  luogo  soltanto  quando  essa, 
malgrado  il  concorso  di  tutti  i  supplenti,  non  sia  più  in  grado 
di  deliberare.  Nulla  di  anormale  vi  è  (cosi  si  osservò  in  quel 
parere)  se  pure  tutta  la  Commissione  rimanga  composta  di 
supplenti.  Ma  questo  non  può  essere  nell'intendimento  della 
legge,  la  quale  non  può  volere  che  i  supplenti  divengano  ordi- 
nari;  ciò  che  si  verificherebbe  qualora  si  lasciasse  sussistere 
la  mancanza  dei  commissari  effettivi. 

1642.  Si  è  domandato  se,  venendo  un  commissario  cancel- 
lato dalle  liste  elettorali,  decada  dair ufficio:  è  evidente  che 
no;  la  perdita  della  qualità  di  elettore  non  si  effettua  che 
dopo  Tapprovazione  delle  liste  da  parte  della  Commissione 
provinciale,  avendo  gli  elenchi  valore  di  propostia,  e  perciò 
non  può  per  questo  solo  fatto  seguire  la  decadenza. 
,  Diverso  avviso  dovrebbe  adottarsi  quando  il  commissario 
avesse  riportato  sentenza  di  condanna  che  produce  la  perdita 
o  la  sospensione  dei  diritti  elettorali. 


kI)  Rir.  amm.,  XLVII,  4<S0;  Man.  amm.,  XXXV,  1U4. 
(2)  Man,  amm.,  XLII,  308. 
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1643.  La  legge  non  dice  che  allo  scadere  del  primo  anno 
il  Consiglio  comunale  debba  riunirsi  per  provvedere  alle  man- 
canze derivanti  da  morte,  dimissione  od  altre  cause.  Secondo 
la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  non  può  aver  luogo^ 
come  si  è  visto,  la  surrogazione  dei  membri  della  Commis- 
sione se  non  nel  caso  in  cui,  malgrado  il  concorso  di  tutti  i 
supplenti,  questa  non  si  trovi  in  grado  di  funzionare.  In  questo 
caso  si  rende  obbligatoria  pel  Consiglio  la  scelta  di  nuovi 
commissari.  E  qualora  ritardi  a  compiere  questo  dovere, 
il  prefetto  ha,  per  disposizione  espressa  dell'ultimo  capoverso 
dell'art  21  del  regolamento,  facoltà  di  provvedere  coll'invio 
di  un  suo  commissario. 

1644.  Quando  per  l'aumento  della  popolazione  di  un 
Comune  sia  stata  aumentata  la  rappresentanza  del  Consiglio 
comunale,  devesi  procedere  anche  alla  nomina  dei  membri 
mancanti  della  Commissione  elettorale,  allo  scopo  di  rag- 
giungere il  numero  di  componenti  prescritto  dal  presente 
articolo  (1). 

§7.-11  segretario  della  Commissione. 

1645.  Intervento  del  segretario:  censare  mosse  contro  questo  intenrento:  giusti- 
ficazione. —  1646.  il  segretario  ha  facoltà,  non  obbligo,  di  motivare  il  proprio 
parere  —  Ha  l'obbligo  di  dare  il  parere,  se  richiesto?  —  1647.  Anche  i  vice- 
segretari possono  assistere  la  Commissione  elettorale  —  Disposizione  delFar- 
ticolo  19  del  regolamento.  —  1648.  Censure  mosse  dal  senatore  Pellegrini.  — 
1649.  Sono  in/ondate.  —  1650.  Redazione  dei  verbali  e  rilascio  di  copie  auten- 
ticate delle  deliberazioni  della  Commissione. 

1645.  La  Commissione  (cosi  Tart.  31)  è  assistita  dal  segre- 
tario comunale,  che  non  ha  voto  deliberativo;  ma  può  moti- 
vare il  suo  parere  sopra  ogni  proposta  o  deliberazione.  La 
motivazione  deve  risultare  dai  verbali  di  cui  all'art.  31. 

Questo  intervento  del  segretario  non  mancò  di  essere 
oggetto  di  censui'a:  si  disse  che  nei  Comuni  rurali  il  segre- 
tario avrebbe  cosi  acquistata  nelle  operazioni  elettorali  una 
influenza  preponderante,  e  colla  facoltà  accordatagli  di  intro- 
durre nel  verbale  un  suo  apprezzamento  motivato  avrebbe 
esautorato  e  reso  quasi  ridicolo  l'operato  della  Commissione. 


(1)  Cons.  di  Stato,  22  febbraio  1896  {Rh:,  amm.,  XLVIl,  p.  362). 
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Ma  Tassistenza  del  segretario  comunale  veniva  giustificata 
col  fatto  che  nei  piccoli  Comuni  egli  è  forse  la  persona  più 
competente  e  meglio  istruita;  e  si  riconosceva  necessario  di 
accordargli  la  facoltà  di  motivare  il  proprio  parere  per  evitare  la 
responsabilità  a  cui  potrebbe  andare  incontro  a  sensi  dell'art  33. 

1646.  É  chiaro  che  il  segretario  comunale  ha  semplice 
facoltà,  non  obbligo  di  motivare  il  proprio  parere.  La  legge 
non  ammette  dubbio.  È  rimesso  quindi  pienamente  a  lui  il 
vedere  se  e  quando  gli  convenga  dare  le  ragioni  di  esso. 

Ma  ha  egli  l'obbligo  di  dare  il  parere,  se  richiesto?  Non 
lo  crediamo.  Egli  deve  solo  assistere  la  Commissione;  il  suo 
compito  non  è  di  dar  pareri;  per  cui  potrebbe  ricusare, 
volendo,  di  far  conoscere  la  propria  opinione.  Né  l'obbligo 
risulta  da  disposizione  di  legge,  ed  in  ispecie  dall'art.  36.  In 
questo  articolo  si  prevede  il  caso  di  commissari  non  concordi, 
e  si  prescrive  che  nel  verbale  siano  accennate  le  ragioni  del 
dissenso. 

S'intende  bene  che  il  segretario  comunale  deve,  a  scanso 
della  personale  responsabilità,  preferire  di  far  conoscere  il 
proprio  avviso  e  le  ragioni  che  lo  sorreggono. 

1647.  La  legge  parla  del  solo  segretario  comunale,  cioè 
del  solo  titolare,  ma  non  esclude  che  anche  i  vice-segretari 
possano  assistere  la  Commissione  elettorale.  Nei  grandi  Comuni 
si  è  sempre  ammesso  che  il  segretario  vigili  al  regolare  adem- 
pimento di  tutti  i  servizi  obbligatori,  ma  che  la  loro  esecu- 
zione resti  affidata  ad  impiegati  muniti  però  di  regolare 
patente.  Altrettanto  può  fiirsi  nel  caso  attuale;  e  l'art  19  del 
regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  comunale,  appunto 
dichiara  che  il  segretario  della  Commissione  comunale  per 
le  liste  elettorali  è  nominato  con  decreto  del  presidente  della 
Commissione  e  scelto  fra  gli  impiegati  del  Comune  in  pianta 
stabile,  muniti  di  patente  di  segretario. 

1648.  Senonchè  la  disposizione  dell'art  19  del  regolamento 
fu  argomento  di  viva  censura;  e  il  senatore  Pellegrini,  nella 
sua  già  ricordata  interpellanza  al  ministro  dell'interno,  nella 
seduta  del  9  dicembre  1899,  osservava  in  proposito: 
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«  L'art.  31  della  legge,  in  conformità  dell'art  20  della  legge 
1  luglio  1894,  n.  286,  dichiara  che  la  Commissione  è  assi- 
tita  dal  segretario  comunale.  Dunque  la  legge  chiama  una 
lersona  determinata,  quella  che  per  Tart  112  è  indispensabile 
Q  ogni  Comune,  non  una  pei-sona  a  scelta  eleggibile,  come 
nvece  per  la  Commissione  provinciale  ha  stabilito  (art.  32 
[ella  legge  citata).  Il  segretario  comunale  è,  di  diritto,  segre- 
ario  della  Commissione.  Invece  il  regolamento  all'art  19 
ascia  in  facoltà  del  sindaco,  presidente  della  Commissione, 
li  scegliere  il  segretario  fra  qualunque  impiegato  stabile  che 
ibbia  patente  di  segretario  comunale. 

«  La  cosa  è  diversa.  La  pubblica  fede  e  quella  garanzia, 
n  materia  cosi  delicata,  giustamente  richieste  dalla  regola- 
ita  e  legalità  delle  operazioni  che  la  legge  ha  affidate  a  chi  ha 
a  responsabilità  deiramministrazione  come  segretario  comu- 
lale,  non  concorrono  del  pari  nelle  persone  indicate  dall'ar- 
icolo  19  del  regolamento.  Per  impedire  ogni  preoccupazione 
the  venga  scelta  segretario  della  Commissione  persona  com- 
)iacente,  la  legge  non  accordò  punto  il  diritto  di  scelta  al 
)residente,  ma  nominò  essa  stessa  il  segretario  della  Com- 
nissione. 

«  Essa  è  violata  dall'articolo  19  del  regolamento,  il  quale 
lon  dispone  nemmeno  per  il  caso  che  il  segretario  manchi  o 
lia  impedito,  né  dice  che  in  questo  caso  lo  supplisca  chi  lo 
lurroga  nell'ufficio  di  segretario  comunale  ». 

1649.  Malgrado  l'autorità  dell'egregio  senatore  Pellegrini 
5  la  gravità  delle  sue  considerazioni,  riteniamo  pienamente 
costituzionale  la  disposizione  dell'art.  19  del  regolamento. 

Un  efficace  argomento  lo  rileviamo  dalla  osservazione 
ìhe  chiude  le  sue  obbiezioni:  che,  cioè,  la  legge  non  dice 
ihì  debba  supplire,  nei  casi  ordinari,  il  segretario  comunale 
mpedito  od  assente:  ora,  è  di  tutta  evidenza  che,  secondo 
principi  generali  di  diritto,  non  potendosi  ammettere  la 
jospensione  delle  pubbliche  funzioni,  quando  chi  le  adempie 
i  impedito  od  assente,  deve  provvedersi  alla  sua  sostituzione: 
3,  nel  silenzio  della  legge,  si  deve  assumere  chi  abbia  le 
condizioni  richieste  per  l'ufficio  cui  è  chiamato:  ciò  si  veri- 
ìca  in  tutti  i  rami  delle  pubbliche  amministrazioni. 

4  —  Babbo,  Léggt  nM*Amm.  Cam,  $  pro9,<,  Y. 
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Nel  caso  presente,  è  chiaro  che,  anche  nel  silenzio  del 
regolamento,  se  il  segretario  comunale  è  impedito  od  assente, 
ne  fa  le  veci  un  funzionario  comunale  in  pianta  stabile,  che 
abbia  il  diploma  di  segretario  comunale.  La  sola  innovazione 
che  Tart.  19  ha  introdotto  è  questa:  che  il  segretario  surro- 
gante non  è  designato,  come  al  solito,  dall'anzianità,  ma  è 
nominato  dal  sindaco  ;  e  questa  disposizione  si  spiega  nel  senso 
che  il  sindaco  può  scegliere  fra  diversi  funzionari  il  più  idoneo. 

Airinfuori  della  surrogazione  del  segretario  comunale  con 
altri  funzionari  comunali,  non  vediamo  altra  soluzione  pratica; 
non  può  certo  pretendersi  che  le  funzioni  siano  assunte  da 
uno  dei  commissari.  E  allora,  come  provvedere  in  caso  di 
impedimento  o  di  assenza?  Nulla  dice  in  proposito  l'onore- 
vole Pellegrini;  il  meglio  è  dunque  stare  alle  norme  generali 
vigenti  in  tutte  le  pubbliche  amministrazioni;  e  l'art.  19  del 
regolamento  non  vi  contraddice. 

1650.  S'intende  che  il  solo  impiegato,  nominato  all'ufficio 
di  segretario  della  Commissione,  ha  qualità  di  redigere  i  ver- 
bali, e  di  rilasciare  copia  autentica  delle  deliberazioni  della 
Commissione  stessa.  Non  potrebbe  quindi  valere  una  copia 
delle  deliberazioni  autenticata  dal  segretario  comunale  (1). 

J;  8.  —  Gratuità  degrli  ufflel  della  Commissione. 

1651.  Gratuità  deirufficio  di  c<»minissario  —  Applicazione  del  principio  generale 
sancito  nell'art.  261.  —  1652.  Sono  gratuite  anche  le  funzioni  di  segretario 
e  quelle  degli  altri  impiegati  della  segreterìa. 

1651.  L'art.  22  del  regolamento  stabilisce  la  gratuità  delle 
funzioni  dei  componenti  la  Commissione  elettorale  comunale 
0  provinciale:  questa  disposizione  è  un'applicazione  speciale 
del  principio  generale  sancito  dall'art.  261  della  legge,  per  il 
quale  è  stabilita  la  gratuità  delle  funzioni  elettive.  Sgrazia- 
tamente, Tesperienza  prova  come  i  Consigli  sappiano  eludere 
questa  disposizione  con  indennità  e  rimborsi  che  scivolano  inos- 
servati fra  i  meandri  dei  bilanci.  Spetta  ai  prefetti,  ai  Consigli 
di  Prefettura  a  vigilare  sull'esatta  osservanza  della  legge. 


(1)  App.  Genova,  17  aprile  1897    Riv.  amm..  XLVIII,  876. 
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1652.  E  superfluo  aggiungere  che  debbono  essere  gratuite 
anche  le  funzioni  del  segretario  e  quelle  degli  altri  impiegati 
comunali  che  siano  addetti  agli  uffici  di  segreteria. 


Art.  32  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  Se  U  Con- 
siglio eomunale  è  sciolto  al  tempo  designato  per  la  nomina 
dei  commissari,  questa  ha  luogo  appena  il  Consiglio  è  costi- 
tuito. Se  il  Consiglio  è  sciolto  al  tempo  designato  per  la 
revisione  delle  liste  elettorali,  funziona  la  Commissione  del- 
l'anno precedente,  presieduta  dal  commissario  regio. 

1653.  Scopo  di  questo  articolo  —  Si  volle  preyeniie  che  la  nomina  dei  membri 
della  Commisnone  venisse  fatta,  in  caso  di  scioglimento  del  Consiglio,  dal 
regio  commissario  straordinario:  preoccnpazione  ingiustificata.  —  1654.  Ipo- 
tesi fatte  dall'articolo.  —  1655.  Bicostituzione  del  Consiglio  comunale  entro 
dicembre:  deve  esso  procedere  alla  nomina  dei  commissari.  —  1656.  Quando 
deve  funzionare  la  Commissione  dell'anno  precedente.  —  1657.  Nomina  o 
surrogazione  di  membri  mancanti:  quando  possa  procedervi  il  regio  commia- 
missario.  —  1658.  Le  nomine  da  questi  fatte  non  sono  soggette  a  ratifica. 
1659.  Presidenza  della  Commissione. 

1653.  Con  questo  articolo^  approvato  senza  discussione  sia 
dalla  Camera  che  dal  Senato^  si  volle  prevenire  ogni  inge- 
renza governativa  nella  nomina  della  Commissione  comunale 
per  la  revisione  della  lista  elettorale,  impedendo  che  nel  caso 
di  scioglimento  del  Consiglio  tale  nomina  venisse  fatta  dal 
regio  commissario  straordinario. 

Qui  è  da  osservare  che  non  può  dirsi  che  questa  preoc- 
cupazione sia  facile  a  spiegare.  Lo  scioglimento  di  un  Consiglio, 
se  qualche  volta  è  atto  di  ministro  partigiano  che  soddisfa 
i  calcoli  0  le  vendette  di  un  deputato  amico,  più  ordinaria- 
mente è  reso  necessario  da  veri  e  gravi  motivi  di  ordine 
pubblico,  da  disordini  amministrativi  ;  e  il  regio  commissario, 
estraneo  al  Comune,  è  il  meglio  indicato  per  fare  una  scelta 
all'infuori  dei  vari  partiti  e  delle  diverse  clientele.  La  diffi- 
denza del  legislatore  per  l'opera  di  lui  è,  quindi,  per  hi  maggior 
parte  dei  casi  ingiustificata. 

1654.  Si  sono  fatte  nel  presente  articolo  due  ipotesi:  1*  se  il 
Consiglio  comunale  è  sciolto  al  tempo  designato  per  la  nomina 
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dei  commissari,  questa  ha  luogo  appena  il  Consiglio  è  rico- 
stituito; 2*  se  il  Consiglio  è  sciolto  al  tempo  designato  per 
la  revisione  delle  liste,  funziona  la  Commissione  dell'anno 
precedente,  presieduta  dal  commissario  regio. 

1655.  La  nomina  dei  commissari  deve  essere,  di  regola, 
fatta  nei  mesi  di  settembre,  ottobre  o  novembre,  in  cui  è 
aperta  la  sessione  di  autunno;  cosi  stabilisce  il  precedente 
articolo  31.  Ma  se  per  caso  si  fosse  chiusa  questa  sessione 
senza  aver  provveduto,  abbiamo  già  sopra  avvertito  che 
non  è  impedito  al  Consiglio  di  riunirsi  in  adunanza  straor- 
dinaria anteriore  al  31  dicembre,  epoca  in  cui  la  Commis- 
sione deve  trovarsi  già  costituita  per  incominciare  subito  le 
proprie  operazioni.  Se  pertanto  il  Consiglio  comunale  è  stato 
sciolto  al  principiare  della  sessione  di  autunno,  in  modo  che 
possa  ricostituirsi  prima  della  fine  di  dicembre,  non  potrà 
funzionare  la  Commissione  dell'anno  precedente,  ma  deve 
lasciarsi  che  il  Consiglio  ricostituito  proceda  alla  nomina  dei 
commissari. 

1656.  Deve  invece  funzionare  la  predetta  Commissione 
quando  (cosi  dispone  la  legge)  il  Consiglio  sia  sciolto  al  tempo 
designato  per  la  revisione  delle  liste.  Per  verità,  questa  dispo- 
sizione non  apparisce  molto  chiara.  Le  operazioni  per  la  revi- 
sione delle  liste  incominciano  a  gennaio  e  terminano,  per 
parte  della  Commissione  comunale,  non  più  tardi  del  15  marzo 
(art.  43).  Se  il  Consiglio  viene  sciolto  in  questo  frattempo, 
vuol  dire  che  è  stato  in  grado  di  esercitare  le  proprie  attri- 
buzioni [nella  sessione  di  autunno  e  fino  a  tutto  dicembre; 
esso  ha  potuto  quindi,  ed  ha  dovuto  anzi,  procedere  alla 
nomina  dei  componenti  la  Commissione,  e  perciò  non  è  più 
il  caso  di  ricorrcTe  a  quella  dell'anno  precedente.  Perchè  la 
disposizione  in  esame  abbia  un  valore,  non  si  può  supporre  se 
non  il  caso  in  cui,  sciolto  il  Consiglio  nel  corso  della  sessione 
di  autunno,  prima  che  abbia  provveduto  a  tale  nomina,  e  non 
potendosi  ricostituire  in  dicembre,  sia  necessario  di  valersi 
della  Commissione  dell'anno  precedente  per  le  operazioni  di 
revisione  delle  liste,  che,  come  abbiamo  detto,  incominciano 
a  gennaio. 
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1657.  Abbiamo  visto  (art.  31,  §  6)  che  la  Commissione  dura 
,in  carica  un  biennio;  che  secondo  la  giurisprudenza  non  ha 

luogo  la  surrogazione  dei  membri  mancanti  della  Commis- 
sione se  non  quando  questa  si  trovi,  anche  con  tutto  il  con- 
corso dei  supplenti,  nella  impossibilità  di  funzionare.  In  tal 
.oaso  si  rende  obbligatoria  pel  Consiglio  la  scelta  dei  nuovi 
■CQmmiflsari.  Ciò  posto,  se  il  Consiglio  è  sciolto,  dovrà  atten- 
à^cai  la  9ua  ricostituzione;  ma  se  questa  non  può  avvenire 
Wtro  dicembre,  a  chi  spetta  di  provvedere?  Il  dubbio  è  piut- 
tosto grave;  ma. riteniamo  che  il  regio  commissario  straordi- 
nario possa  egli  procedere  alla  nomina  dei  membri  mancanti, 
n  commissario  straordinario  esercita  le  funzioni  che  la  legge 
conferisce  al  sindaco  ed  alla  Giunta  ;  e  fra  le  funzioni  di  questa 
vi  è  quella  di  sostituirsi  al  Consiglio  nei  casi  di  urgenza.  Ora, 
può  benissimo  il  commissario  straordinario,  nell'urgenza  di 
.provvedere  al  retto  funzionamento  della  Commissione  eletto- 
rale, eleggere  i  membri  di  cui  questa  abbisogna. 

Né  si  può  trarre  un  argomento  in  contrario  dall'ultima 
disposizione  dell'art  20  del  regolamento  che  dà  facoltà  al 
prefetto  di  inviare  un  suo  commissario  <  quando  la  Com- 
missione comunale  non  possa  funzionare  per  mancanza  dei 
membri  necessari  alla  validità  delle  sedute,  per  dimissioni  od 
altre  cause  >,  perchè  questa  facoltà  si  esercita  allorché  il  Con- 
aiglio  ìioìi  abbia  provveduto  a  tempo  opportiinoy  cioè  quando 
a  lui  sia  imputabile  un  ritardo:  il  che  non  si  verìfica  nel 
caso  in  esame,  nel  quale  il  Consiglio  trovasi  nell'impossibilità 
4i  provvedere,  perchè  sciolto. 

1658.  Quando  il  regio  commissario  straordinario  nomini  uno 
0  più  membri  della  Commissione  elettorale,  le  nomine  sue  non 
sono  soggette  alla  ratifica  del  Consiglio,  trattandosi  di  prov- 
vedimento rigorosamente  necessario  per  rendere  possibile  la 
esecuzione  della  legge  (1). 

1659.  Allorché  è  in  funzione  la  Commissione  dell'anno 
precedente,  spetta  la  presidenza  al  commissario  regio  ;  e 
gli  spetta  pure  nel  caso  in  cui,  dopo  essere  stati  eletti  i 


(1)  Cons.  di  Stato,  22  settembre  1894  {Legge,  XXXIV,  2,  745). 
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componenti  di  essa  dal  Consiglio  comunale,  venga  decretato 
lo  scioglimento  di  questo,  in  modo  che  la  presidenza  non 
possa  più  essere  tenuta  dal  sindaco. 


Art.  33  (Legge  li  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  Il  sindaco, 
0  chi  ne  esercita  le  funzioni,  anche  se  commissario  regio, 
i  componenti  la  Commissione  del  Comune  per  la  revisione 
delle  liste  elettorali  e  il  segretario  comunale,  sono  personal- 
mente responsabili  della  regolarità  delle  operazioni  a  loro 
assegnate. 

1660-1661.  Necessità  di  concentrare  e  rendere  più  efficaci  le  responsabilità  nelle 
operazioni  di  revisione  delle  liste  —  Idee  della  Commissione  parlamentare  e  del- 
r Ufficio  centnde  del  Senato  —  1662.  Aggiunta  da  questo  propoeta.  —  1663.  Re- 
sponsabilità penale  collettiva  della  intera  Commissione:  inammessibilità.  — 
1664.  Come  la  legge  ha  provveduto  perchè  la  responsabilità  di  ciascun  membro 
della  Commissione  sia  distinta  —  Facoltà  al  segretario  comunale  di  motivare 
il  proprio  parere.  —  1665.  Quali  persone  possono  essere  ritenute  responsabili. 
—  1666.  Casi  di  responsabilità  —  Non  è  da  parlare  di  responsabilità  in 
solido.  —  1667.  Responsabilità  civile  e  amministrativa.  —  1668.  A  tale 
responsabilità  va  incontro  anche  colui  che,  avendo  accettato  Tufficio  di  com- 
missario, trascura  d4nter\'enire  alle  adunanze. 

1660.  La  Commissione  parlamentare,  nell'esporre  i  criteri 
fondamentali  della  riforma,  dichiarava  che  questa  non  poteva 
concepirsi  senza  l'eliminazione,  per  quanto  fosse  possibile, 
dell'azione  diretta  dei  corpi  elettivi  locali  e  senza  concentrare 
e  rendere  più  efficaci  le  responsabilità.  «  Con  le  nostre  leggi 
(essa  osservava),  che  affidano  non  ad  una  o  a  poche  persone 
la  revisione  delle  liste  elettorali,  ma  a  collegi  intieri,  che 
possono  comprendere  da  15  ad  80  persone,  non  è  guari  facile, 
per  quanto  siano  severe  le  pene,  d'applicarne  una  ».  Ed  infatti 
la  giurisprudenza  aveva  deciso  che  non  potevano  ritenersi 
responsabili  del  reato  previsto  dall'art.  102  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  una  Giunta  od  un  Consiglio  comunale,  che 
quali  enti  collettivi  e  deliberanti,  funzionanti  nei  limiti  delle 
loro  attribuzioni,  avesseix)  cancellato  dalla  lista  elettori  aventi 
i  requisiti  richiesti  dalla  legge,  ovvero  ne  avessero  inscritti 
altri  sforniti  di  tali  requisiti  (1). 


(1)  Cass.  Roma,  2  febbraio  e  24  luglio  1891  {Legge,    XXXI,    I,   424; 

II,  498). 
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1661.  L'Ufficio  centrale  del  Senato  accoglieva  le  idee  da 
cui  era  mossa  la  Commissione  della  Camera  dei  deputati; 
faceva  rilevare  però  che:  «  una  responsabilità  personale  si, 
ma  in  sostanza  collettiva,  della  intiera  Commissione  per  ope- 
razioni ad  essa  affidate,  avrebbe  dovuto  essere  più  chiaramente 
definita  con  l'aggiunta  delle  parole  :  e  ciascuno  per  proprio 
fatto  od  omissione  colpevole.  La  ragione  s' intende  meglio  che 
non  si  dica  » . 

1663.  L'articolo  venne  approvato  quale  era  stato  proposto, 
senza  questa  aggiunta;  della  quale,  in  verità,  non  vi  era 
bisogno,  perchè,  nel  silenzio  della  legge,  ha  luogo  l'applica- 
zione del  principio  generale  di  diritto,  secondo  cui  ninno  può 
rispondere  di  fatti  od  omissioni  a  cui  non  ha  in  qualche 
modo  concorso. 

1663.  Del  resto,  non  occorreva  una  speciale  disposizione 
legislativa  per  la  sanzione  di  un  principio  fondamentale  di 
diritto  penale,  che  gli  antichi  interpreti  formolavano  colla 
nota  regola:  Universitas  noìi  delinqua  ;  regola,  che  sarebbe 
disconosciuta  se  si  ammettesse  la  possibilità  di  un  procedi- 
mento per  responsabilità  collettiva  di  tutta  la  Commissione. 

Certo,  non  è  esclusa  la  ipotesi  di  un  procedimento  che 
involga  tutti  i  membri,  uti  singuli,  della  Commissione;  e  ciò 
accadrà  se,  per  esempio,  risulti  che  scientemente  e  dolosa- 
mente hanno  compilato  e  firmato  un  falso  verbale,  se  risultano 
prove  di  corruzione  a  carico  di  tutti;  ma  in  tal  caso  non  è 
contro  la  Commissione  elettorale  comunale  che  si  procede; 
bensì  contro  Tizio,  Caio,  Sempronio,  ed  altri,  membiì  di  essa. 

1664.  Ed  appunto  in  armonia  a  questi  principi,  e  affinchè 
la  responsabilità  di  ciascun  membro  della  Commissione 
rimanga  distinta,  la  legge  ha  disposto  che:  «  quando  le  pro- 
poste e  deliberazioni  della  Commissione  non  sono  concordi, 
nei  verbali  devono  essere  indicati  i  nomi  dei  commissari 
favorevoli  e  contrari,  e  accennate  le  ragioni  del  dissenso  » 
(articolo  36).  In  tal  modo  viene  a  sapersi  a  quali  dei  compo- 
nenti la  Commissione  debba  attribuirsi  la  proposta  o  delibera- 
zione illegale,  e  quindi  a  chi  risalga  la  responsabilità  della 
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medesima.  Ed  abbiamo  visto,  airarticolo  precedente,  che  si 
è  data  facoltà  al  segretario  comunale  di  motivare  il  proprio 
parere,  appunto  perchè  non  rimanesse  coinvolto  nell'altrui 
responsabilità. 

1665.  La  legge  determina  con  precisione  le  persone  che 
possono  essere  ritenute  responsabili,  e  sono:  il  sindaco  o  chi 
funge  da  presidente,  chiunque  esso  sia,  anche  se  commissario 
regio,  i  componenti  la  Commissione  ed  il  segretario  comunale, 
limitatamente,  come  si  è  detto,  alla  parte  che  ciascuno  può 
aver  preso  alle  deliberazioni  od  operazioni  illegali. 

1666.  I  casi  di  responsabilità  sono  stabiliti  all'art  96;  di 
essi  ci  occuperemo  al  commento  di  questo  articolo.  Sono  casi 
di  responsabilità  penale;  e  ciascun  commissario  risponde  in 
proprio  della  pena  corporale  e  pecuniaria  che  per  i  medesimi  è 
sancita.  Non  è  quindi  da  parlare  di  una  responsabilità  in  solido. 

1667.  Il  sindaco  ed  i  membri  della  Commissione  possono 
incorrere  anche  in  una  responsabilità  civile  ed  amministra- 
tiva, ed  è  quando  essi,  non  compiendo  nei  termini  prescritti 
le  operazioni  rispettivamente  assegnate,  rendono  necessario 
che  il  prefetto  faccia  invio  di  un  commissario.  Le  spese  del 
commissario  inviato  dal  prefetto  (stabilisce  l'art.  38)  sono  anti- 
cipate dal  Comune,  che  deve  rivalersene  su  chi  di  ragione. 

166S.  A  tale  responsabilità  va  incontro  anche  colui  che, 
avendo  accettato  la  carica  di  membro  della  Commissione 
comunale  per  la  revisione  delle  liste,  trascura  d'intervenire 
alle  adunanze,  e  per  questo  mancato  intervento  obblighi  il 
prefetto  a  prendere  il  provvedimento  sopra  indicato. 


Art.  34  (Legge  11  luglio  1894.  n.  286,  art.  2).  —  Trascorso 
il  termine  di  cui  all'art.  3S,  la  Coniniissioue  del  Comune 
deve  riunirsi  per  esaminare  le  domande  e  procedere  imme- 
diatamente alla  formazione  di  tre  elenchi  separati,  per  la 
revisione  delle  liste. 
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1669.  Trascorso  il  31  dicembre,  la  Commissione  comunale  deve  riunirsi  per  esa- 
minare le  domande  e  procedere  alla  formazione  de!  tre  elenchi.  —  1670.  La 
Commissione  può  anche  ritardare  di  riunirsi  purché  entro  il  15  febbraio  abbia 
compiuto  il  suo  lavoro.  —  1671.  Può  riunirsi  anche  prima  del  31  dicembre. 
—  1672.  A  chi  spetta  la  convocazione  della  Commissione.  —  1673-1874'.  Do- 
mande presentate  dopo  il  81  dicembre.  —  1675.  Formazione  dei  tre  elenchi: 
importanza  della  riforma  introdotta. 

1669.  L'articolo  28  stabilisce,  come  si  è  veduto,  che:  «  il 
15  dicembre  di  ogni  anno  il  sindaco,  con  avviso  da  affiggersi 
all'albo  pretorio  e  in  altri  luoghi  pubblici,  invita  tutti  coloro 
che,  non  essendo  inscritti  nella  lista,  sono  chiamati  alFeser- 
cizio  del  diritto  elettorale,  a  domandare  entro  il  3 1  dello  stesso 
mese  la  loro  iscrizione  ». 

Trascorso  quindi  il  31  dicembre,  cioè  il  termine  entro  cui 
si  ha  diritto  di  domandare  la  iscrizione  nelle  liste,  la  Com- 
missione del  Comune  deve  riunirsi  per  esaminare  le  domande 
e  procedere  alla  formazione  dei  tre  elenchi. 

1670.  Non  è  certimiente  necessario  che  la  Commissione  si 
riunisca  appena  spirato  il  31  dicembre,  potendo  anche  ritar- 
dare di  qualche  giorno.  Ciò  che  la  legge  vuole  è  che  la  Com- 
missione stessa  non  più  tardi  del  15  febbraio  abbia  compiuto 
il  lavoro  colla  formazione  degli  elenchi,  ed  abbia  fatto  il 
pubblico  invito  per  la  produzione  dei  reclami  (art.  37).  In 
altri  termini  :  la  legge  non  stabilisce  il  giorno  preciso  in  cui 
la  Commissione  deve  incominciare  le  proprie  riunioni,  limi- 
tandosi solo  ad  esigere  che,  entro  un  determinato  termine, 
siano  eseguite  le  operazioni  prescritte;  e  perchè  ciò  avvenga 
inculca  che,  appena  trascorso  il  termine  di  cui  all'articolo  28, 
la  Commissione  proceda  immediatamente  alla  formazione  dei 
tre  elenchi.  Del  resto,  la  mancata  formazione  degli  elenchi 
nel  termine  stabilito  e  l'omessa  pubblicazione  dell'invito  per 
i  reclami  non  portano  ad  altre  conseguenze  che  a  quella  di 
costringere  il  prefetto  a  provvedere  a  sensi  dell'articolo  38, 
salva  la  responsabilità  personale  dei  singoli  componenti  la 
Commissione  a  cui  ciò  deve  imputarsi. 

1671.  Abbiamo  già  avvertito  che  il  dare  principio  al  lavoro 
di  revisione  delle  liste  è  un  affare  di  ordine  interno  ;  da  ciò 
la  conseguenza  che  non  sarebbe  impedito  alla  Commissione 
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di  riunirsi  anche  prima  del  31  dicembre  per  guadagnare 
tempo,  esaminando  le  domande  già  presentate,  e  trovarsi 
cosi  più  agevolmente  in  grado  di  fare  nel  termine  prescritto 
quanto  le  viene  imposto  dall'art.  37. 

1672.  A  chi  spetta  la  convocazione  della  Commissione  per 
iniziare  i  lavori  ?  La  legge  non  lo  dice  ;  ma  s'intende  facilmente 
che  essa  non  potrà  spettare  che  al  sindaco  o  a  chi  altro  funge 
da  presidente.  Per  tale  convocazione  si  dovranno  osservare 
le  formalità  prescritte  dall'articolo  20  del  regolamento,  di  cui 
parleremo  in  seguito  (vedi  art.  36). 

1673.  Tutti  coloro  che  vogliono  essere  inscritti  nelle  liste 
elettorali  hanno  diritto  di  presentare  la  loro  domanda  fino  a 
tutto  il  31  dicembre;  ciò  non  vuol  dire  però  che,  presentata 
dopo,  la  Commissione  non  possa  riceverla  e  tenerne  il  debito 
conto;  può  benissimo  esaminarla,  e  trarre  da  essa  gli  elementi 
per  la  iscrizione  d'ufficio. 

1674.  Come  si  è  visto  all'art.  28,  nel  caso  in  cui  il  sindaco 
ritardi  la  pubblicazione  del  manifesto  per  invitare  alla  iscri- 
zione nelle  liste,  si  protrae  il  termine  in  cui  gl'interessati 
possono  presentare  la  domanda.  Essi  hanno  diritto  ad  avere 
sedici  giorni  liberi  dal  giorno  in  cui  ha  luogo  la  predetta 
pubblicazione;  perciò,  nel  caso  in  cui  questa  ritardi,  la  Com- 
missione ha  l'obbligo  di  procedere  all'esame  delle  domande 
presentate  dopo  il  31  dicembre,  ma  prima  della  scadenza  dei 
sedici  giorni. 

1675.  L'art.  36  della  legge  10  febbraio  1889  prescriveva 
che,  trascorso  il  termine  di  cui  all'art.  28,  la  Giunta  muni- 
cipale dovesse  procedere  immediatamente  alla  formazione  o 
revisione  delle  liste.  Invece  l'articolo,  che  commentiamo, 
stabilisce  che  la  Commissione  comunale  «  deve  procedere 
immediatamente  alla  formasioìie  di  tre  elenchi  separati^  per 
la  recismie  delle  liste  ».  Qui  si  compendia  una  delle  più 
importanti  riforme  introdotte  dalla  nuova  legge,  colla  quale 
si  è  voluto  impedire  che  nel  lavoro  di  revisione  sì  operasse 
direttamente  sulle  liste  medesime.  Diremo  in  seguito  come 


[Art.  35]  ^^  elettorali  59 

debbono  essere  formati  i  tre  elenchi,  e  ciò  che  deve  contenere 
ciascuno  di  essi  ;  mentre  abbiamo  già  fatto  rilevare  quale  fu 
lo  scopo  dei  medesimi:  quello  di  rendere  veramente  perma- 
nenti le  liste,  evitare  le  illegali  iscrizioni  e  cancellazioni,  e 
facilitare  il  controllo  del  pubblico  e  dei  corpi  incaricati  della 
revisione  ulteriore.  La  Commissione  parlamentare  fece  sua 
la  proposta  contenuta  nel  progetto  Nicotera  del  25  novembre 
1891,  aggiungendo  ai  due  elenchi  dei  nomi  dei  nuovi  iscritti 
e  degli  elettori  cancellati,  quello  dei  nomi  delle  persone,  le  cui 
domande  d'iscrizione  non  vennero  accolte,  con  la  indicazione 
dei  motivi  del  diniego. 


Art.  35  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  Nel  primo 
elenco  8i  propone  la  iserizioue  di  eoloro  che  hanno  il  diritto 
di  essere  elettori  nel  Comune,  sia  che  abbiano  presentata 
domanda  documentata  a  termini  degli  ari.  29  e  30,  sia  che 
non  Fabbiano  presentata.  Ma  in  questo  caso  la  Commissione 
non  pnò  proporre  l'iscrizione  di  alcuno,  se  esso  non  ha  i  docu- 
menti necessari  a  comproyare  i  requisiti  di  lui  per  essere 
elettore  nel  Comune. 

Accanto  a  ciascun  nome  si  deve  apporre  un'annotazione 
che  indichi  i  titoli  ed  i  documenti  pei  quali  la  iscrizione  è 
proposta,  e  se  per  domanda  dell'interessato  o  di  ufficio. 

8e  la  proposta  è  di  ufficio,  si  deve  indicare  il  nome  del 
commissario  proponente. 

Anche  accanto  al  nome  dei  nuovi  iscritti,  che  si  trovano 
nelle  condizioni  di  cui  all'ari.  21,  si  deye  apporre  relativa 
annotazione. 

Nel  secondo  elenco  la  Commissione  propone,  sia  dietro 
domanda  o  reclamo,  sia  d'ufficio,  e  sempre  in  base  a  sen- 
tenze passate  in  giudicato  o  ad  altri  documenti,  la  cancel- 
lazione dei  morii,  di  coloro  che  hanno  perduto  le  qualità 
richieste  per  essere  elettore,  e  di  quelli  infine  che  rinnnzia- 
rono  al  domicilio  civile  nel  Comune. 

Ciascun  nome  nel  secondo  elenco  deve  avere  una  anno- 
tazione, che  indichi  i  motiri  e  i  documenti  pei  quali  la 
cancellazione  è  proposta,  e  se  per  reclamo  o  di  ufficiò. 
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Mei  terzo  elenco  sono  segnati  i  nomi  delle  pernione  le  eui 
domwde  d'iscrizione  non  sono  accolte,  con  rindicaxione  dei 
motiri  del  diniego. 

Un  esemplare  dei  ruoli  delle  imposte  dirette,  eertiA^ato 
conforme  all'originale  dall'esattore,  deve  essere  spedito  senza 
spesa  agli  uffici  comunali  prima  del  gennaio. 

Regolamento  approvato  con  R.  D.  19  settemìn^e  1899,  n.  394, 
per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Art.  36.  Insieme  con  l'esemplare  dei  ruoli  delle  imposte 
dirette,  di  cui  neir ultimo  capoverso  dell'art.  35  della  legge,  gli 
esattori  debbono  spedire  agli  uffici  comunali  un  esemplare, 
certificato  conforme  airoriginale,  degli  ultimi  ruoli  delle  tasse 
comunali  approvati  e  resi  esecutori  prima  dell'epoca  della 
revisione  delle  liste. 

I  ruoli  delle  imposte  dirette  devono  essere  dell'anno  pre- 
cedente, con  le  variazioni  relative  all'anno  della  revisione. 

I  ruoli  tutti  sono  spediti  dal  presidente  della  Commis- 
sione comunale  a  quello  della  provinciale,  uniti  agli  atti  e 
documenti  indicati  nell'art.  43  della  legge. 

Capitoli  normali  24  giugno  1897  per  Vtserdzio  delle  ricevitorie,  esattorie  deUe 
imposte  dirette,  in  esecuzione  della  legge  (testo  unico)  23  giugno  1897 y 
n.  236,  e  del  relativo  regolamento  di  pari  data,  n.  237, 

L'esattore  deve  dare  gratuitamente  al  Comune  la  copia 
dei  ruoli,  certificata  conforme,  per  la  revisione  delle  liste  elet- 
torali, e  può  supplire  con  un  estratto  annuale  dei  soli  con- 
tribuenti pei  quali  avvennero  mutazioni  di  reddito  e  possesso 
nt^l  corso  dell'anno  precedente. 

1676.  Facilità  del  compito  delle  Commissioni  comunali:  oneste  non  fanno  che 
semplici  proposte.  —  1677.  Primo  elenco:  iscrizione  di  nuovi  elettori  —  Si 
è  mantenuta  la  facoltà  delle  iscrizioni  di  ufficio.  —  1678.  Indifiazioni  che 
deve  contenere  il  primo  elenco.  —  1679.  Secondo  elenco:  cancellazione  di 
elettori  —  Facoltà  della  Commissione  di  esaminare  registri  ed  atti  pubblici. 
—  1680.  Ciò  che  deve  contenere  il  secondo  elenco.  —  1681.  Quali  agatenif 
danno  luogo  alla  cancellazione  delPelettore.  —  1682.  Obbligo  della  Commis- 
sione di  procedere  alle  iscrizioni  e  cancellazioni  di  ufficio.  —  1683.  Quando 
la  iscrizione  di  un  nuovo  elettore  è  proposta  di  ufficio,  devesi  indicare  il 
nome  del  proponente  —  Scopo  di  questa  prescrizione.  —  1684.  Nel  caso  di 
cancellazioni  di  ufficio  si  deve  indicare  il  nome  del  proponente  ?  —  1^85.  'Re- 
sponsabilità non  limitata  al  solo  proponente,  ma  estesa  a  tutti  coloro  che  col 
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loro  Toto  resero  possibile  Faccettazione  della  proposta  illegale.  —  1686.  Omis- 
sione del  nome  del  proponente:  consegnenza.  —  1687.  Terzo  elenco:  nomi 
che  deye  contenere  —  Mancanza  di  sanzione  :  applicabilità  dell^art.  96.  "— 
1688.  Comuni  divisi  in  più  sezioni  elettorali.  —  1689.  Esemplare  dei  moli 
delle  imposte  dirette  :  trasmissione  all'ufficio  comunale  —  Disposizione  della 
l^g€*  del  regolamento  e  dei  capitoli  normali  del  1897.  —  1690.  Sanzione 
pw  Tadempimento  di  queste  disposizioni  —  Applicabilità  all'esattore  comu- 
nale dell'art.  96  —  Circolare  Depretis. 

1676.  Le  minute  e  chiare  prescrizioni  di  quest'articolo  ren- 
dono facile  il  compito  delle  Commissioni  comunali  per  la  revi- 
sione delle  liste  elettorali,  e  stabiliscono  con  precisione  ciò 
che  deve  contenere  ciascuno  dei  tre  elenchi.  È  superfluo  avver- 
tire che  l'osservanza  delle  prescrizioni  medesime  è  obbliga- 
toria a  pena  di  nullità  del  procedimento.  Introdotte  per  gua- 
rentire la  sincerità  della  revisione  delle  liste,  per  porre  termine 
agli  abusi  e  alle  frodi,  ciascuna  di  esse  costituisce  per  le 
Commissioni  un  dovere  che  sono  tenute  di  compiere  stret- 
tamente. 

Un'altra  osservazione  è  qui  da  fare,  di  somma  importanza 
perchè  riguarda  la  competenza  della  Commissione  :  ed  è  che 
questa  fa  semplici  proposte  ;  non  solo  l'art.  35,  ma  anche  gli 
art  36,  39  e  41  parlano  esclusivamente  di  proposte:  la  deci- 
sione sulla  iscrizione  e  cancellazione  degli  elettori  è  esclusi- 
vamente devoluta,  come  vedremo,  alla  Commissione  elettorale 
provinciale. 

1677.  Nel  primo  elenco  (dispone  l'art.  35)  si  propone  la 
iscrizione  di  coloro  che  hanno  il  diritto  di  essere  elettori 
nel  Comune,  sia  che  abbiano  presentato  la  domanda  docu- 
mentata a  termini  degli  art.  29  e  30,  sia  che  non  l'abbiano. 
Con  questa  disposizione  si  dà  facoltà  alla  Commissione  comu- 
nale di  fare  le  iscrizioni  d'ufficio:  facoltà,  anzi  obbligo,  che 
conferito  alle  Giunte  municipali  ha  dato  luogo  ai  più  gravi 
abusi.  Non  si  mancò  quindi  di  proporre  la  soppressione  del 
potere  di  fare  iscrizioni  e  cancellazioni  di  ufficio.  Tale  sop- 
pressione era  accolta  nel  progetto,  più  volte  ricordato,  del- 
l'on.  Nicotera  ;  ma  la  Commissione  parlamentare  che  riferi  su 
quel  progetto  non  credette  mantenerla,  e  stabili  di  subordi- 
nare le  iscrizioni  e  cancellazioni  d'ufficio  all'obbligo  della 
documentazione.  Nel  progetto  dell'on.  Crispi  presentato  alla 
Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  2  aprile   1894,  mentre 
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si  deferiva  la  revisione  delle  li  ste  in  primo  grado  al  Consiglio 
comunale,  si  dichiarava  (art.  2)  :  «  Il  Consiglio  comunale  pro- 
cede alla  revisione  nella  seconda  metà  del  mese  di  gennaio:... 
non  può  fare  iscrizioni  né  cancellazioni  d'ufficio  se  non  in 
base  a  proposta  motivata  e  documentata  della  Giunta  muni- 
cipale o  di  tre  consiglieri  ».  Con  tale  disposizione  si  mirava 
a  togliere  gli  abusi  e  «  a  rendere  anche  più  agevole  il  còm 
pito  deirautorità  superiore  chiamata  a  rivedere  la  lista  ». 

La  Commissione  della  Camera,  che  prese  in  esame  questo 
progetto,  volle  anche  essa  mantenute  le  iscrizioni  e  cancel- 
lazioni d'ufficio,  ma,  intendendo  di  escludere  assolutamente 
le  cosi  dette  iscrizioni  per  notorietà,  stabili  quanto  ora  tro- 
vasi prescritto  nell'articolo  35,  che,  cioè,  non  essendovi 
domanda,  la  Commissione  non  può  proporre  l'iscrizione  di 
alcuno,  se  esso  non  ha  i  documenti  necessari  a  comprovare 
i  requisiti  di  lui  per  essere  elettore  nel  Comune;  che  devesi 
far  risultare  da  apposita  annotazione  se  l'iscrizione  è  proposta 
d'ufficio;  e  che  in  questo  caso  si  deve  indicare  il  nome  del 
commissario  proponente.  E  chiaro  che,  prescrivendosi  l'esatta 
documentazione  della  iscrizione  d'ufficio,  viene  a  portarsi  un 
efficace  rimedio  al  male  tanto  lamentato,  della  intromissione, 
cioè,  nel  corpo  elettorale  di  chi  non  ha  diritto  di  appartenervi. 

1678,  Mettendo  in  raffronto  gli  art.  39  e  27  della  legge 
e  25  del  regolamento  19  settembre  1899,  si  desume  che  il 
primo  elenco  deve  contenere  le  seguenti  indicazioni: 

P  nome  e  cognome  del  nuovo  iscritto,  sua  paternitii  e, 
occorrendo,  il  nome  di  famiglia  della  madre; 

2"*  luogo  e  data  della  nascita: 

3*^  domicilio  e  luogo  di  residenza  nel  Comune:  ed  ove 
riscritto  non  abbia  l'abitiizione  nel  Comune,  occorre  far  risul- 
tare in  quale  sezione  elettorale  ha  chiesto  l'iscrizione; 

4""  titoli  e  documenti  pei  quali  la  iscrizione  fu  proposta; 

5®  se  la  propostii  sia  fatta  per  domanda  deir interessato 
0  d'ufficio; 

6"  nome  e  cognome  (in  questo   ultimo  caso)  del   com 
missario  proponente. 

Accanto  al  nome  dei  nuovi  iscritti,  che  si  trovano  nelle 
condizioni   dello  articolo  21   (militari,  appartenenti   a   corpi 
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organizzati,  ecc.,  che  siano  in  attività  di  servizio),  si  deve  poi 
apporre  relativa  annotazione. 

1679.  Nel  secondo  elenco  la  Commissione  propone,  sia 
dietro  domanda  o  reclamo,  sia  d'uffizio,  la  cancellazione  dei 
morti,  di  coloro  che  hanno  perduto  le  qualità  richieste  per 
essere  elettore,  e  di  quelli  infine  che  rinunciarono  al  domi- 
cilio civile  nel  Comune.  Ma  anche  qui  la  Commissione  non 
può  agire  a  suo  talento,  ma  deve  procedere  sempre  in  base 
a  sentenze  passate  in  giudicato  od  altri  documenti. 

La  Commissione,  perciò,  dovrà  valersi  di  tutti  i  registri 
ed  atti  pubblici  che  ritiene  necessario  consultare:  e  cosi, 
essa  esaminerà  i  registri  degli  atti  dello  stato  civile,  per 
accertare  la  morte  degli  iscritti;  e  quando  si  tratti  di  inter 
detti  e  di  inabilitati,  la  cui  incapacità  sia  sopravvenuta  dopo 
la  loro  iscrizione  nelle  liste  elettorali,  la  Commissione  dovrà 
consultare  i  registri  della  tutela  degli  interdetti  e  delle  cure 
degli  inabilitati  che,  secondo  gli  art.  343  e  seg.  del  Codice 
civile,  devono  essere  tenuti  in  ciascuna  Pretura  e  nei  quali 
Dgni  tutore  o  curatore  deve  far  iscrivere  la  tutela  o  la  cura 
entro  quindici  giorni  da  quello  in  cui  l'abbia  assunta:  iscri- 
zione, che  il  pretore  può  ordinare  anche  d'ufficio. 

1680.  L'elenco  degli  elettori,  di  cui  si  propone  la  cancel 
lazione,  deve  contenere: 

1°  nome,  cognome  e  paternità; 
2^  luogo  e  data  della  nascita; 
3^  numero  d'iscrizione  nella  lista; 
4''  motivi  e  documenti  pei  quali  si  propone  la  cancel- 
lazione; 

5"*  se  la  proposta  è  fatta  per  reclamo  o  d'ufficio. 

1681.  La  legge  toglie  ogni  dubbio  circii  le  sentenze  che 
possono  dar  luogo  alla  cancellazione  :  devono  essere  sentenze 
passate  in  giudicato;  e  quindi  una  sentenza,  anche  di  con- 
danna per  uno  dei  reati  previsti  dall'art.  22,  lett.  /*,  se  non  è 
irrevocabile,  non  è  sufficiente  per  proporre  la  cancellazione. 
E  giustamente:  perchè  fino  a  che  la  sentenza  non  è  irrevo- 
cabile ed  esecutoria  e  cioè,  finché  non  sia  esaurito  il  ricorso 
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in  Cassazione  o  scaduto  il  termine  per  ricorrere,  non  si  perde 
la  qualità  di  elettore. 

1682.  Dairart.  38  del  testo  unico  10  febbraio  1889  veniva 
a  risultare  che  la  Giunta  municipale  aveva  obbligo^  non  sem- 
plice facoltìij  di  procedere  sia  alle  iscrizioni,  come  alle  can- 
cellazioni di  ufficio.  Per  l'uno  e  l'altro  caso  era  usata  la  parola 
deve.  Tale  obbligo  non  risulta  ugualmente  esplicito  dal  testo 
dell'articolo  che  esaminiamo;  ma  è  evidente  che  esso  non 
sussiste  meno  per  le  attuali  Commissioni  comunali.  È  però 
da  prevedersi  che  il  timore  di  incoiTere  in  responsabilità 
impedirà  che  si  proceda  con  larghezza  ad  iscrizioni  o  can- 
cellazioni d'ufficio. 

16S3.  Come  abbiamo  già  rilevato,  se  la  iscrizione  di  un 
nuovo  elettore  è  proposta  d'ufficio,  devesi  indicare  il  nome 
del  commissario  proponente.  E  chiaro  lo  scopo  di  questa  pre- 
scrizione, per  la  quale  viene  a  conoscersi  l'autore  della  pro- 
posta, e  viene  ad  accertarsi  su  chi  cade  la  responsabilità  di 
essa,  nel  caso  d'iscrizione  indebita.  Non  è  però  da  tacere  che 
tale  prescrizione  non  mancò  di  essere  censurata,  perchè  si 
osservò  che  per  evitare  responsabilità  si  sarebbero  rallentate 
le  iscrizioni  d'ufficio.  Però  l'esperienza  ha  dimostrato  che  non 
solo  il  temuto  rallentamento  non  si  è  verificato,  ma  che  le 
isciizioni  di  ufficio  su  proposte  di  commissari  sono  frequenti 
e  numerose,  e  che,  pur  troppo,  le  passioni  partigiane  volgono 
a  profitto  loro,  spesso  arbitrariamente,  questa  facoltà,  senza 
che  si  abbiano  casi,  o  se  ne  hanno  ben  pochi,  d'incorse  respon- 
sabilità penali. 

1684.  E  notevole  che  mentre  la  legge  impone  di  far  men- 
zione, nel  caso  d'iscrizione  d'ufficio,  del  nome  del  commis- 
sario proponente,  non  contiene  un  simile  obbligo  nel  caso  di 
cancellazioni  proposte  pure  d'ufficio.  Si  dovrà  quindi  anche 
in  quest'ultimo  caso  indicare  il  nome  del  proponente?  È  evi- 
dente che  si,  per  la  nota  regola  di  diritto  che  uhi  eadem 
ratio ,  ibi  idemjus.  Ora,  il  conoscere  il  nome  del  proponente,  per 
determinare  su  chi  incomba  la  responsabilità,  deve  importare 
tanto  se  trattasi  dell'iscrizione,  come  della  cancellazione  di  un 
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elettore.  Può  obbiettarsi  che,  nel  difetto  di  una  dichiarazione 
della  legge,  non  si  possa  ritenere  ugualmente  obbligatoria 
quella  menzione  anche  nel  caso  che  ci  occupa,  e  che  la  respon- 
sabilità di  coloro,  a  cui  devesi  la  proposta  di  cancellazione,  si 
possa  con  tutta  facilità  desumere  dal  verbale  che  la  Com- 
missione deve  redigere,  a  sensi  deirarticolo  seguente. 

Tuttavia,  pur  tenendo  conto  di  queste  considerazioni,  è  da 
preferirsi  Topinione  sopra  enunciata. 

1685.  DalFaver  limitato  l'obbligo  di  indicare  il  solo  nome 
del  commissario  proponente,  non  ne  deriva  che  solo  quest'ul- 
timo debba  ritenersi  responsabile  della  iscrizione  o  della  can- 
cellazione eseguita,  qualora  si  riconosca  illegale.  Per  ragione 
di  correità,  si  dovranno  applicare  le  penalità  stabilite  dall'ar- 
ticolo 96  anche  a  quegli  altri  commissari,  che  col  loro  voto 
resero  possibile  che  la  propostii  venisse  accettata. 

1686.  Qualora  la  Commissione  omettesse  di  indicare  il 
nome  del  proponente  nel  caso  dell'iscrizione  o  di  cancella- 
zione d'ufficio,  quale  conseguenza  potrebbe  derivarne?  Nes- 
suna; non  trovandosi  nella  legge  stabilita  alcuna  sanzione 
perchè  l'obbligo  della  menzione  del  nome  del  commissario 
proponente  sia  esattamente  adempiuto.  Nel  caso  di  tale  omis- 
sione, si  dovrà  ricorrere,  per  stabilire  le  singole  responsabi- 
lità, al  processo  verbale  redatto  a  norma  dell'articolo  seguente, 
dal  quale  deve  risultare,  in  caso  di  dissenso  fra  i  vari  com- 
missari, del  voto  favorevole  o  contrario  alla  proposta  di  cia- 
scuno di  essi,  e  le  ragioni  del  voto  medesimo;  per  cui  sarà 
facile  accertare  su  chi  ricade  la  responsabilità  della  proposta 
medesima;  mentre  se  questa  fu  adottata  ad  unanimità  dovrà 
procedersi,  qualora  sia  ritenuta  illegale  la  iscrizione  o  la  can- 
cellazione, contro  tutti  i  commissari  che  presero  parte  alla 
adunanza  ed  alla  votazione. 

1687.  Il  terzo  elenco,  che  la  Commissione  deve  compilare, 
è  quello  in  cui  devono  segnarsi  i  nomi  delle  persone,  le  cui 
domande  d'iscrizione  non  sono  accolte,  coU'indicazione  dei 
motivi  del  diniego.  Anche  qui  la  legge,  per  la  esatta  osser- 
vanza di  questa  ultima  prescrizione,  non  stabilisce  alcuna 
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sanzione;  ed  è  stato  giustamente  osservato  che  una  sanzione 
speciale  sarebbe  stata  molto  opportuna,  perchè  la  omissione  dei 
motivi  del  diniego  può  nascondere  Tarbitrio,  e  porre  colui 
che  presentò  la  domanda  in  peggiore  condizione  nel  proporre 
il  reclamo  alla  Commissione  provinciale. 

È  da  ritenere  però  che  un  tale  arbitrio,  ove  sia  dimo- 
strato, non  sia  sottratto  ad  ogni  responsabilità:  abbiamo  infatti 
la  disposizione  generale  dell'art.  96,  che  colpisce  con  un'am- 
menda da  L.  óO  a  L.  500  chiunque,  essendovi  legalmente 
obbligato,  non  compia  nel  tempo  e  nei  modi  prescritti  le 
operazioni  per  la  revisione  delle  liste  elettorali,  la  rompi- 
lazioìie  degli  elenchi;  ora,  fra  i  modi  prescritti  v'è  quello  che 
ora  esaminiamo:  l'indicazione,  cioè,  dei  motivi  per  i  quali 
si  diniega  Tiscrizione:  si  ha  quindi  un  reato  che  la  legge 
contempla  e  punisce. 

1688.  Nell'art.  24  della  legge  elettorale  politica,  corrispon- 
dente a  quello  di  cui  ora  ci  occupiamo,  vengono  dettate  nonne 
per  la  compilazione  delle  liste  e  degli  elenchi  nel  Ciiso  in  cui 
il  Comune  sia  diviso  in  più  collegi  elettorali.  Tali  norme  si 
leggono,  per  quanto  riguarda  le  elezioni  amministrative  nei 
Comuni  divisi  in  più  sezioni,  nell'art.  59,  che  sarà  esaminato 
più  oltre.  Qui  basterà  avvertire: 

1"*  che  la  circoscrizione  della  sezione  nel  Comune  che 
deve  essere  diviso  in  più  sezioni  è  fatta  dalla  Commissione 
comunale,  la  quale  compila  la  listai  per  ciascuna  sezione. 
Veramente,  non  trattasi  di  liste  (come  dice  letteralmente  Tar- 
ticolo  56),  perchè  la  lista  è  unica  per  tutto  il  Comune,  e  da 
essa  non  si  estraggono  che  delle  note  di  elettori  relativi  a 
ciascuna  sezione; 

2'  che  relettore  sarà  assegnato  alla  sezione  più  vicina 
al  luogo  dove  abita,  secondo  le  indicazioni  della  lista,  o  se 
non  abita  nel  Comune,  in  quella  in  cui  abbia  dichiarato  di 
voler  essere  iscritto  a  termini  dell'art.  29  della  legge  che 
commentiamo  ; 

3^  elle  gli  elettori  già  inscritti,  i  quali  non  abbiano  abi- 
tiizione  nel  Comune  o  non  abbiano  fatta  la  dichiarazione 
secondo  l'art.  29,  saranno  ripartiti  nelle  liste  delle  singole 
sezioni,  seguendo  l'ordine  alfabetico: 
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4**  che  l'elettore  che  trasferisce  la  propria  abitazione 
nella  circoscrizione  di  un'altra  sezione  ha  il  diritto  di  essere 
trasferito  nella  nota  degli  elettori  della  stessa  sezione;  la 
domanda  sottoscritta  da  lui  deve  essere  presentata  al  sin- 
daco non  più  tardi  del  15  gennaio.  Il  sindaco,  sotto  la 
sua  responsabilità,  farà  le  variazioni  nelle  liste  delle  due 
sezioni,  unendo  la  domanda  alla  lista  della  sezione  in  cui 
inscrive  Teletton».  Nessuna  variazione  potrà  essere  fatta  senza 
domanda. 

Contro  l'operato  della  Commissione  locale  per  la  circoscri- 
zione delle  sezioni  o  formazione  delle  liste  degli  elettori  è 
ammesso  reclamo  alla  Commissione  provinciale. 

1689.  L'ultimo  capoverso  dispone  che  un  esemplare  delle 
imposte  dirette,  certificato  conforme  all'originale  dall'esattore, 
deve  essere  spedito,  senza  spesa,  agli  uffici  comunali  prima 
del  gennaio.  E  l'art.  26  del  regolamento  aggiunge:  * 

1*»  che  insieme  con  l'esemplare  dei  ruoli  delle  imposte 
dirette,  di  cui  al  presente  capoverso  dell'art.  35  della  legge, 
gli  esattori  debbono  spedire  all'ufficio  comunale  un  esemplare, 
certificato  conforme  all'originale,  degli  ultimi  ruoli  delle  tasse 
comunali  approvati  e  resi  esecutivi  prima  dell'epoca  della 
revisione  delle  liste; 

2^  che  i  ruoli  delle  imposte  dirette  devono  essere  del- 
Taimo  precedente,  con  le  variazioni  relative  all'anno  della 
revisione  ; 

3**  che  i  ruoli  tutti  debbono  essere  spediti  dal  presi- 
dente della  Commissione  comunale  al  presidente  della  Com- 
missione provinciale,  uniti  agli  atti  e  documenti  indicati  dallo 
articolo  43  della  legge. 

Nei  capitoli  normali,  approvati  con  decreto  ministeriak*. 
24  giugno  1897,  per  l'esercizio  delle  ricevitorie,  esattorie 
delle  imposte  dirette,  in  esecuzione  della  legge  23  giugno  1897, 
n.  236,  e  del  relativo  regolamento  di  pari  data,  n.  237,  si 
dispone  che  l'esattore  deve  dare  gratuitamente  al  Comune  la 
copia  dei  ruoli,  certificata  conforme  all'originale,  per  la  revi- 
sione delle  liste  elettorali;  che  può  supplirvi  con  un  estratto 
amiuale  dei  soli  contribuenti  pei  quali  avvennero  mutazioni 
di  reddito  o  di  possesso  nel  corso  dell'anno  precedente. 
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1690.  Dall'esame  di  queste  disposizioni  legislative  regola- 
mentari circa  gli  obblighi  dell'esattore  sorge  naturalmente  la 
domanda:  —  quale  è  la  sanzione  che  ne  assicura  l'adempimento? 
Non  abbiamo,  per  verità,  alcuna  disposizione  speciale;  si  deve, 
quindi,  far  sempre  capo  alle  disposizioni  generali,  alFart  96 
della  legge,  che  punisce  chiunque,  essendovi  legalmente  obbli- 
gato, non  compie,  nei  tempi  e  nei  modi  prescritti,  le  operazioni 
per  la  revisione  delle  liste  degli  elettori. 

Si  può  obbiettare  che  la  consegna  dei  ruoli  non  fa  parte, 
a  rigore,  delle  <  operazioni  per  la  revisione  delle  liste  » ,  e 
che  la  legge  si  riferisce  più  direttamente  alle  Commissioni 
elettorali.  Ma  è  evidente  che  l'obbiezione  non  regge  ;  perchè 
l'art.  96  colpisce  «  chiunque  »  ;  esso  adunque  non  distingue, 
non  esclude  alcuno:  comprende  tutti  coloro  che,  a  qualsiasi 
titolo,  sono  tenuti  a  cooperare  alle  operazioni  per  la  revisione 
delle  liste  elettorali;  oni,  la  consegna  dei  ruoli  per  parte 
dell'esattore  è  funzione  essenziale  e  necessaria  per  la  revi- 
sione delle  liste;  per  cui  l'esattore  che  non  la  eseguisce  «  nei 
tempi  e  nei  modi  prescritti  >  soggiace  all'ammenda  stabilita 
dall'art.  96  ;  e,  se  il  fatto  è  commesso  dolosamente,  la  pena  è 
della  detenzione  fino  ad  un  anno  e  della  multa  da  L.  100 
a  L.  :^000. 

Giova  intiinto  rammentare  che  una  circolare  del  ministro 
delle  finanze  (allora  on.  Depretis)  del  25  agosto  1876  stabi- 
liva che  il  prefetto  può  applicare  l'ammenda  di  L.  20  all'esat- 
tore in  caso  di  trasgressione  dell'obbligo  che  gli  incombe  di 
trasmettere  ai  Comuni  la  copia  del  ruolo  dei  contribuenti, 
e  che  il  prefetto  stesso  può  inoltre  inviare,  a  spese  degli  esat- 
tori, appositi  commissari  per  eseguire  l'obbligo  predetto  nei 
modi  e  nei  termini  che  la  legge  prescrive. 


Art,  36  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  La  Com- 
missione per  le  liste  elettorali  compie  le  sue  operazioni  nel 
numero  di  tre  almeno  nei  Comuni  dove  è  composta  di  cinque 
membri,  e  di  cinque  negli  altri. 

Di  tutte  le  sue  operazioni  la  Commissione  redige  processi 
verbali  sottoscritti  da  ciascuno  dei  membri  presenti  e  dal 
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segretario  comimale.  Quando  le  proposte  e  le  deliberazioni 
della  Commissione  non  sono  concordi,  nei  yerbali  deyono 
essere  indicati  i  nomi  dei  commissari  fayoreToli  e  contrari, 
e  accennate  le  ragioni  del  dissenso. 

Regolamento  approvato  coìi  R.  D.  10  settembre  1809,  n.  394, 
pei*  Vesecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Art.  20.  —  Le  sedute  della  Commissione  comunale  sono 
pubbliche. 

La  Commissione  è  presieduta  dal  sindaco^  e,  in  mancanza 
di  esso,  da  chi  ne  fa  le  veci,  e  ha  sede  negli  uffici  del  Comune. 

Con  avviso,  da  affiggersi  all'albo  pretorio,  sono  indicati  i 
giorni  e  le  ore  delle  adunanze. 

Ciascun  componente  la  Commissione  è  invitato  almeno 
ventiquattr'ore  prima  della  seduta. 

Il  messo  comunale  consegna  l'invito  al  domicilio  od  alla 
dimora  del  commissario,  e,  ove  lo  trovi  in  casa,  se  ne  fa  rila- 
sciare  ricevuta.  In  caso  contrario,  riferisce  in  apposito  verbale 
di  non  averlo  rinvenuto,  indicando  la  casa  di  abitazione  del 
commissario,  dove  si  è  recato,  e  la  persona  alla  quale  ha 
consegnato  Tinvito,  unendo  la  ricevuta,  se  essa  fu  in  grado 
di  rilasciarla. 

Nei  casi  in  cui  non  possa  aver  luogo  la  consegna  dell'in- 
vito nel  modo  anzidetto,  il  messo  presenta  immediatamente 
al  sindaco  il  relativo  verbale. 

1691.  Disposizione  dell*art.  37  del  testo  anico  10  febbraio  1889.  —  1692.  Nomerò 
dei  commissari  necessario  alla  validità  delle  deliberazioni:  proporzioni  man- 
tenute dalla  legge.  —  1693.  A  formare  il  minimo  dei  membri  necessari  alla 
validità  deUe  operazioni  concorrono  così  i  commissari  effettivi  come  i  snp- 
plentl.  —  1694.  I  supplenti  possono  intervenire  alle  adunanze  anche  quando 
sia  completo  il  numero  dei  membri  effettivi.  —  1695.  Parità  di  voti:  la 
proposta  deve  intendersi  accolta  o  rigettata?  —  1696.  Come  si  provvede  nel 
caso  in  cui  persista  la  parità  di  voti.  —  1697.  L'ufficio  di  commissario  non 
è  obbligatorio  —  Progetto  della  Commissione  parlamentare  —  Responsabilità 
di  colui  che,  avendo  accettato  Tufficio,  non  interviene  ai  lavori  ed  alle  adu- 
narne della  Commissione.  —  1698.  Che  cosa  deve  decidersi  nel  caso  in  cui 
la  coatitnxione  della  Commissione  risultasse  regoUre  ?  —  Quando  vi  sia  nullità. 
—  1699.  A  chi  spetta  pronunciarla?  —  1700.  Redazione  dei  processi  verbali.  — 
1701 .  Sfiato  di  un  commissario  dissenziente  a  dire  le  ragioni  del  suo  dissenso  : 
conseguenze.  —  1702.  A  chi  è  affidata  la  compilazione  dei  verbali  :  segretario 
ddla  Commissione.  —  1703.  Norme  pel  procedimento  da  osservarsi  nei  lavori 
della  Commissione:  art.  20  del  regolamento  19  settembre  1899.  —  1704.  Pub- 
blicità deUe  sedute:  inosservanza:  nullità.  —  1705.  Sede  della  Commissione. 
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—  1706.  Affissione  delPavviso  indicante  i  giorni,  le  ore  ed  i  laoghi  delle 
adunanze  —  Comuni  divisi  in  più  frazioni.  —  1707.  Presidenza  della  Com- 
missione :  mancanza  od  impedimento  del  sindaco.  —  1708.  A  chi  spetta  la 
convocazione  della  Commissione.  —  1709.  Invito  da  fìursi  a  dascon  compo- 
nente la  Commissione.  —  1710.  Consegna  dellMnvito  al  doifiicilio  od  alla 
dimora  del  commissario  —  Mancata  consegna:  obbligo  del  messo  comunale. 

—  1711.  Come  deve  procedersi  alla  convocazione  dei  membri  supplenti?  — 

1712.  Le  formalità  sopra  indicate  debbono  osservarsi  a  pena  di  nullità.  — 

1713.  Reclamo  alla  Commisnione  elettorale  provinciale. 

1691,  Neirart.  37  della  legge  10  febbraio  1889  veniva 
disposto  che  por  la  formazione  o  revisione  delle  liste  «  la 
Giunta  poteva  dividersi  in  sezioni  di  tre  membri,  ciascuna 
delle  quali  aveva  gli  stessi  poteri  della  Giunta  intiera  >. 

Come  vedesi,  bastavano  tre  membri  per  deliberare  vali- 
damente intorno  alla  formazione  o  revisione  delle  liste. 

1692,  Coll'articolo ,  di  cui  abbiamo  incominciato  il  com- 
mento, si  stabilisce  che  la  Commissione  per  le  liste  elettorali 
compie  le  sue  operazioni  nel  numero  di  tre  almeno  nei  Comuni 
dove  è  composta  di  cinque  membri  (compreso  il  presidente), 
e  di  cinque  negli  altri,  cioè  nei  Comuni  ove  è  composta  di 
sette  membri  col  presidente. 

Si  è  osservato  che  nello  stabilire  il  minimum  dei  com- 
missari necessari  per  la  validità  delle  deliberazioni  nei  due 
casi  non  si  è  mantenuta  la  proporaione,  la  quale  anzi,  si  disse, 
è  stata  addirittura  sconvolta.  Ma  a  noi  ciò  non  pare;  e  diciamo 
invece  che,  date  Commissioni  di  cinque  o  sette  membri,  non 
sapremmo  come  diversamente  determinare  tale  minimumf 
dovendo  questo  essere  fissato  in  numero  dispari  per  la  forma- 
zione della  maggioranza. 

1693.  Si  intende  bene  che  a  formare  il  minimo  dei  membri 
necessari  alla  validità  dei  lavori  della  Commissione  comunale 
concorrono  cosi  i  commissari  effettivi,  come  quelli  supplenti. 
Potrebbe  anzi  darsi  il  caso  di  operazioni  eseguite  coirinter- 
vento  di  soli  supplenti. 

1694.  Si  è  domandato  se  questi  possono  prendere  parte 
alle  adunanze  quando  sia  completo  il  numero  dei  membri 
effettivi.  A  questa  domanda  abbiamo  già  risposto,  contraria- 
mente  airopinione   prevalente,   nel   senso   che   i   supplenti 
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possono  anche  in  tal  caso  intervenire  alle  adunanze,  astenen- 
dosi dalle  deliberazioni.  Non  possiamo  che  confermare  qui  le 
ragioni  svolte  all'art.  31,  §  5. 

1695.  La  legge,  nel  fissare  in  numero  dispari  il  minimum 
dei  commissari  necessari  per  rendere  valide  le  deliberazioni, 
ha  voluto  rendere  agevole  la  formazione  della  maggioranza, 
ed  evitare  la  parità  di  voti.  Ma  non  ha  previsto  il  caso  in 
cui  tale  parità  possa  verificarsi  per  un  intervento  di  commis- 
sari superiore  al  minimo.  Che  devesi  decidere  in  tal  caso?  La 
proposta  che  ebbe  un  numero  uguale  di  voti  favorevoli  e 
contrari  deve  intendersi  accolta  o  rigettata?  La  giurispru- 
denza formatasi  sull'art.  250  del  testo  unico  10  febbraio  1889 
per  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  ha  stabilito  che  in 
caso  di  parità  di  voti  la  proposta  deve  intendersi  respinta  (1); 
ma  nulla  autorizza,  a  nostro  avviso,  l'applicazione  di  questo 
rigoroso  principio  al  caso  in  esame.  Riteniamo  quindi  che, 
data  la  parità  di  voti,  si  debba  rinnovare  la  votazione. 

1696.  Ma  può  avvenire  che,  per  quanto  si  ripetine  le  vota- 
zioni, non  si  riesca  ad  avere  una  maggioranza  nell'uno  o 
nell'altro  senso.  Come  devesi  allora  provvedere  ?  «  Il  rimedio 
a  questa  situazione  di  cose  (venne  osservato)  sembra  indi- 
cato nella  chiamata  di  supplenti,  fino  a  quanto  e  per  quanto 
ciò  sia  possibile  (2).  È  ovvio  infatti  che  qui  verrebbe  a  veri- 
ficarsi l'ipotesi  della  legge,  cioè  di  mancanza  di  effettivi,  dal 
momento  che  il  numero  completo  di  questi  deve  sempre  essere 
costituito  da  un  numero  dispari,  e  quindi  il  solo  fatto  che  si 
verifichi  la  parità  determina  logicamente  la  chiamata  di  sup- 
plenti. È  però  da  prevedersi  anche  il  caso  in  cui,  per  una 
ragione  o  per  un'altra  (mancanza  anche  dei  supplenti  od  impos- 
sibilità di  tempestivo  avviso),  la  Commissione  si  trovi  senza 
rimedio  in  numero  pari  e  si  verifichi  la  parità  di  voti.  In 
questo  caso  non  pare  possibile  altra  conclusione  se  non  quella 
di  ritenere  nulla  di  fatto  la  votazione  e  di  rinviare  ad  altra 
seduta  quel  punto,  quella  operazione,  in  ordine  a  cui  non 
potè  formarsi  in  nessun  modo  la  maggioranza  >. 

(1}  Vedi  il  commento  al  successivo  art.  274. 
(2)  Rir.  amm.,  XLV,  611. 
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1697.  Nel  progetto  della  Commissione  parlamentare  eravi 
aggiunto  un  capoverso  cosi  concepito:  «  Il  commissario  effet- 
tivo 0  supplente  che,  senza  giustificato  motivo,  si  rifiuta  di 
prendere  parte  ai  lavori  della  Commissione,  è  soggetto  ad 
un'ammenda  da  lire  100  a  300  ».  Questo  capoverso  diede 
luogo  alla  questione  se  Tufficio  di  commissario  comunale  per 
la  revisione  delle  liste  dovesse  intendersi  o  no  obbligatorio. 
Nella  discussione  in  seconda  lettura  del  progetto  si  ridusse 
rammenda,  ma  in  terza  lettura  si  soppresse  addirittura  il 
capoverso,  venendosi  cosi  nel  concetto  che  T ufficio  di  com 
missario  non  avesse  carattere  di  obbligatorietà. 

Risulta  quindi  che  l'eletto  è  pienamente  libero  di  accet- 
tare 0  ricusare  Tincarico  o  di  dimettersi  dopo  averlo  assunto. 
Ma  qualora  non  abbia  fatto  rinuncia  del  medesimo,  o  non 
siasi  dimesso,  incorre  responsabilità  se  non  interviene  ai  lavori 
ed  alle  adunanze  :  responsabilità,  che  può  essere  civile  se  per 
la  sua  negligenza  ha  reso  necessario  l'invio  del  commissario, 
di  cui  airart.  38,  ed  anche  penale,  a  senso  dell'art.  96. 

1698.  Che  cosa  deve  decidersi  nel  caso  in  cui  una  deci- 
sione fosse  presa  dalla  Commissione  costituita  in  modo  irrego- 
lare? Ciò  si  potrebbe  verificare  per  essersi  fatto  intervenire 
nelle  delibercizioni  e  nelle  votazioni  qualche  membro  supplente 
che  non  vi  aveva  diritto,  essendo  completo  il  numero  degli 
effettivi,  0  perchè  non  venne  osservata  la  graduatoria  sta- 
bilita dall'art.  31.  Si  dovrebbe,  secondo  noi,  distinguere:  o 
rintervento  del  supplente  è  stato  decisivo  nell'adottare  Tuno 
piuttosto  che  l'altro  provvedimento,  ed  allora  dovrebbe  pronun- 
ciarsi la  nullità  del  provvedimento  medesimo;  o  non  ha 
esercitata  alcuna  influenza,  ed  allora  non  vi  è  ragione  per 
non  mantenere  ferma  la  decisione  adottata  dalla  maggioranza 
della  Commissione. 

1699.  Ma  a  chi  spetterà  di  pronunciare  la  nullità  nel 
caso  predetto?  In  mancanza  di  una  disposizione  speciale  di 
legge,  crediamo  che  spetti  alla  Commissione  provinciale,  la 
quale  ha  il  potere  di  esaminare  tutte  le  operazioni  compiute 
dalla  Commissione  comunale,  e  quindi  di  decidere  su  di  esse 
(art.  44,  n.  1). 
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1700.  Il  capoverso  deirart.  36  dispone  che  di  tutte  le  ope- 
razioni la  Commissione  redige  processi  verbali,  sottoscritti 
da  ciascuno  dei  membri  presenti  e  dal  segretario  comunale. 
Quando  le  proposte  e  le  deliberazioni  della  Commissione  non 
sono  concordi,  nei  verbali  devono  essere  indicati  i  nomi  dei 
commissari  favorevoli  e  contrari  ed  accennate  le  ragioni 
del  dissenso. 

Abbiamo  già  rilevato  lo  scopo  di  quest'ultima  disposizione 
che  è  quello  di  accertare  su  quali  dei  commissari  deve  pesare 
la  responsabilità  di  proposte  per  iscrizioni  o  cancellazioni  di 
elettori,  riconosciute  illegittime. 

1701.  Ma  quid  juris  se  un  commissario  dissenziente  si 
limita  ad  esporre  il  suo  dissenso,  senza  volerne  dichiarare 
le  ragioni?  Si  ha  qui  una  violazione  di  legge  non  sancita 
da  alcuna  disposizione  repressiva.  Ove  sorga  procedimento 
penale,  l'istruzione  dovrà  fare  le  investigazioni  occorrenti 
a  carico  del  commissario  che  ha  dissentito,  e  determinare, 
secondo  i  casi,  la  incorsa  responsabilità.  Certo,  sarebbe  pre- 
feribile una  disposizione,  per  la  quale  il  commissario  che  si 
ricusa  di  dire  le  ragioni  del  suo  dissenso  è  dichiarato  ipso 
jure  decaduto  dairuflflcio,  salve  le  responsabilità  che  abbia 
potuto  incorrere. 

1702.  È  stato  giustamente  osservato  che  Tarticolo  36  usa 
un  linguaggio  improprio  quando  dice  che  la  Commissioìie 
redige  i  verbali,  perchè  la  redazione  di  un  verbale  non  può 
né  suole  essere  l'opera  di  un  corpo  collettivo,  ma  deve  sempre 
essere  eseguita  da  qualche  delegato  od  incaricato. 

Vi  è  quindi  una  lacuna  nella  legge,  perchè  non  è  prevista 
la  nomina  di  un  segretario  della  Commissione.  Non  si  potrebbe 
osservare  che  la  Commissione  è  assistita  dal  segretario  comu 
naie,  e  che  a  lui  spetti  la  compilazione  dei  verbali  ;  perchè 
l'assistenza  del  segretario  comunale  fu  disposta  essenzialmente 
per  illuminare,  specie  nei  piccoli  Comuni,  i  membri  della 
Commissione. 

Ma  se  tace  la  legge,  dispone  il  regolamento,  il  quale  allo 
articolo  19  prescrive  appunto  la  nomina  del  segretario  della 
Commissione  :  nomina,  che  deve  essere  fatta  con  decreto  del 
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presidente,  il  quale  ha  facoltà  di  scegliere  fra  gli  impiegati 
del  Comune  in  pianta  stabile,  muniti  di  patente  di  segretario  (1). 

1703,  Restano  ora  da  esaminare  le  disposizioni  del  rego- 
lamento 19  settembre  1899  intese  a  stabilire  le  norme  per  il 
procedimento  da  osservarsi  nei  lavori  della  Commissione  ;  esse 
si  riferiscono: 

r*  alla  pubblicità  delle  sedute; 
2°  alla  sede  della  Commissione; 
:r  alla  presidenza  della  Commissione; 
4^  agli  avvisi  da  pubblicarsi  per  indicare  i  giorni  e  le 
ore  delle  adunanze; 

.V  all'invito  da  mandarsi  ai  commissari; 

tì*'  alle  formalità  da  osservarsi  per  questo  invito. 

1704.  L'art.  20  del  citato  regolamento  dichiara  che  le 
seduto  della  Commissione  comunale  sono  pubbliche;  stabi- 
lisce che  con  avviso  da  affiggersi  all'albo  pretorio  debbano 
indicarsi  i  giorni  e  le  ore,  nei  quali  la  Commissione  verrà 
riuniti!:  e  dà  le  norme  per  la  convocazione  di  essa,  che  sono 
in  parte  identiche  a  quelle  per  la  convocazione  del  Consiglio 
comunale. 

Trattandosi  di  norme  date  per  regolamento,  è  stato  rite- 
nuto che  la  loro  inosservanza  non  produce  nullità.  Possono  tut- 
tavia contrapporsi  a  questa  opinione  gravi  obbiezioni.  La 
pubblicità  delle  sedute  è  una  guarentigia,  che  risponde  allo 
spirito  cui  s'informano  le  nostre  istituzioni;  e  poiché  la  per- 
fetta costituzionalità  della  disposizione  dell'art.  20  non  è  stata 
contestata,  non  v'ha  ragione  di  negarle  il  carattere  di  obbli- 
gatorietà e,  quindi,  la  sanzione  di  nullità  che  è  conseguenza 
della  violazione  di  essa.  Che  se  si  temono  inconvenienti,  prov- 
vede la  facoltà  concessa  ai  collegi  elettivi  dall'articolo  263 
della  legge,  per  la  quale  si  può  determinare  di  procedere 
in  sedute  segrete,  quando  gravi  ragioni  d'ordine  pubblico 
lo  consiglino;  ma,  in  questo  caso,  la  relativa  deliberazione 
dev'essere  motivata  e,  secondo  i  casi,  può  essere  impugnata, 
a  norma  di  legge. 


(1)  Vedi  commento  all'art.  31,  §  7. 
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1705.  La  Commissione  ha  sede  negli  uffici  del  Comune.  La 
ragione  di  questa  disposizione  è  manifesta:  anzitutto,  è  neces- 
sario che  sia  agevole  alla  Commissione  avere  un  luogo  sicuro 
e  facile  per  gli  atti  e  i  documenti  ;  e  questo  non  può  essere 
che  TuABcio  comunale.  É  poi  da  considerare  che,  ammesso  che 
le  sue  sedute  debbano  essere  pubbliche,  occorre  che  sia  noto 
il  luogo  dove  queste  sono  tenute. 

Ma  nulla  impedisce  che  la  sede  della  Commissione  sia  sta- 
bilita in  locale  diverso  da  quello  in  cui  è  TuABcio  centrale 
dell'amministrazione  comunale:  basta  che  faccia  parte  degli 
uffici  comunali,  e  venga  indicato  nell'avviso  di  cui  or  ora 
sarà  parlato,  onde  venga  a  cognizione  di  tutti. 

1706.  Per  lo  stesso  art  20  del  regolamento  si  statuisce  che, 
con  avviso  da  affiggersi  all'albo  pretorio,  sono  indicati  i  giorni 
e  le  ore  delle  adunanze  e  anche,  come  si  è  detto,  il  luogo. 
Se  il  Comune  è  diviso  in  più  frazioni,  sarà  opportuno  affig- 
gere una  copia  dell'avviso  anche  presso  le  altre  sezioni;  ma 
questo  non  è  obbligo,   è  facoltà. 

1707.  La  Commissione,  si  è  veduto  (art.  31  della  legge),  è 
presieduta  dal  sindaco:  l'art.  20  del  regolamento  aggiunge  che 
quando  il  sindaco  manca  perchè  impedito  od  assente,  presiede 
in  sua  vece  l'assessore  che  ne  fa  le  veci.  Questa  disposizione 
non  è  superflua;  poiché  il  sindaco  presiedendo  per  virtù  di 
legge,  non  può  essere  surrogato  da  uno  dei  commissari  elettivi  ; 
ma  deve  presiedere  chi  fa  le  sue  veci. 

1708.  A  chi  spetta  la  convocazione  della  Commissione  per 
iniziare  i  lavori?  La  legge  non  lo  dice;  ma  dopo  quanto  si 
è  detto  più  sopra,  s'intende  facilmente  che  essa  non  potrà 
spettare  che  al  sindaco  o  a  chi  altro  funge  da  presidente.  Per 
tale  convocazione  si  dovranno  osservare  le  formalità  prescritte 
dal  detto  art  20  del  regolamento. 

1709.  Ciascun  componente  la  Commissione  (cosi  il  citato 
art.  20)  è  invitato  almeno  24  ore  prima  della  seduta.  È  giusto 
che  il  cittadino,  il  quale  è  chiamato  ad  esercitare  un  pubblico 
ufficio,  abbia  il  tempo  necessario  per  provvedere  agli  impegni 
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privati.  Se,  quindi,  il  commissario  non  riceve  l'invito  nel  ter- 
mine prescritto  dall'art.  20,  è  da  ritenersi  nulla  la  seduta  alla 
quale  non  sia  intervenuto.  Se  invece  egli  abbia  avuto  l'invito 
anche  poche  ore  prima  della  seduta  e  vi  intervenga,  cessa 
la  nullità;  né  varrebbe  la  sua  osservazione  della  ritardata 
partecipazione  dell'invito. 

1710,  Il  messo  comunale  (continua  l'art  20)  consegna  l'in 
Vito  al  domicilio  od  alla  dimora  del  commissario;  e,  ove  lo 
trovi  in  casa,  se  ne  fa  rilasciare  ricevuta.  In  caso  contrario, 
riferisce  in  apposito  verbale  di  non  averlo  rinvenuto,  indi- 
cando la  casa  di  abitazione  del  commissario  dove  sì  è  recato, 
e  la  persona  alla  quale  ha  consegnato  l'invito,  unendo  la 
ricevuta,  se  essa  fu  in  grado  di  rilasciarla.  Nei  casi  in  cui 
non  possa  aver  luogo  la  consegna  dell'invito,  il  messo  presenta 
immediatamente  al  sindaco  il  relativo  verbale. 

1711,  Come  deve  procedersi  alla  convocazione  dei  membri 
supplenti?  Si  è  domandato  se  essi  debbano  essere  convocati 
con  invito  regolare,  o  se  basti  una  semplice  partecipazione 
del  giorno  in  cui  avrà  luogo  l'adunanza.  «  Riteniamo  (cosi 
l'ottima  Rivista  amministrativa,  XLV,  p.  661)  che  a  rigore 
basti  la  semplice  ultima  forma  di  partecipazione,  salvochè  già 
si  conoscesse  prima  dell'adunanza  la  necessaria  inevitabile 
mancanza  di  effettivi,  perchè  aUora  essendo  già  radicato  in 
certo  qual  modo  un  diritto  d'intervento  dei  supplenti,  debbono 
i  medesimi  essere  trattati,  anche  agli  effetti  della  convocazione, 
alla  identica  stregua  degli  effettivi  ». 

Ma  non  crediamo  ammessibile  alcuna  distinzione  :  l'art.  20 
del  regolamento  dispone  che  ciascun  componente  sarà  invi- 
tato, ecc.,  e  con  ciò  comprende  anche  i  membri  supplenti,  i 
quali  sono  anch'essi  componenti  la  Commissione;  e  quindi 
anche  per  i  supplenti  l'invito  di  convocazione  deve  essere 
dato  secondo  le  prescrizioni  del  citato  art.  20.  Essi  hanno  diritto, 
come  gli  effettivi,  d'intervenire  quando  che  vogliano  alle 
adunanze  della  Commissione. 

17 13.  Le  formalità  sopra  indicate  debbono,  come  già  si  è 
avvertito,  essere  osservate  sotto  pena  di  nullità.  È  grave, 
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senza  dubbio,  questa  sanzione,  ove  si  pensi  che  non  è  espres- 
samente stabilita;  e  d'altra  parte,  si  ha  il  principio  generale 
di  diritto  sancito  dall'art.  56  del  Codice  di  procedura  civile, 
per  il  quale  non  può  pronunciarsi  la  nullità  di  un  atto  di 
procedura  se  la  nullità  stessa  non  sia  dichiarata  dalla  legge. 
Ma  poderose  considerazioni  consigliano  l'applicazione  della 
regola  più  severa  quando  si  tratta  di  procedimento  in  materia 
elettorale.  Le  pressioni,  gli  interessi,  che  sono  in  giuoco  danno 
spettacolo  troppo  frequente  di  dolosa  violazione  delle  pre- 
scrizioni di  legge  0  di  regolamento  perchè  sia  consentito  di 
assicurarne  l'impunità.  La  premeditata  omissione  di  un  invito 
ad  un  commissario  di  cui  si  tema  l'influenza;  il  tenere  una 
adunanza  in  locale  diverso  da  quello  designato  nel  pubblico 
avviso;  la  sostituzione  della  seduta  segreta  alla  pubblica  senza 
deliberazione  che  ne  dichiari  il  motivo,  sono  fatti  che  presen- 
tano una  gravità,  le  cui  conseguenze  sono  troppo  agevoli  a  pre- 
vedere, perchè  l'autorità  competente  non  debba  intervenirvi. 

1713,  Il  reclamo  per  le  violazioni  predette  avendo  il  suo 
fondamento  nel  n.  1  dell'art.  44,  deve  proporsi  alla  Commissione 
provinciale,  la  quale  pronuncia  su  tutti  i  reclami  presentati 
contro  le  operazioni  compiute  dalla  Commissione  provinciale 
e,  quindi,  anche  su  quelli  che  si  riferiscono  al  procedimento 
osservato  nelle  operazioni  medesime. 


Art  37  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  Non  più 
tardi  del  15  febbraio  la  Commissione  invita,  con  avvisi  da 
affiggersi  in  luoghi  pubblici,  chiunque  abbia  reclami  da  fare 
contro  gli  elenchi,  a  presentarli  entro  l'ultimo  di  febbraio. 

Durante  questo  tempo  un  esemplare  dei  tre  elenchi  pre- 
scritti dall'art.  35,  firmato  daUa  Commissione,  deve  tenersi 
affisso  aU'albo  pretorio,  in  modo  visibile  ;  ed  un  altro  esem- 
plare, coi  titoli  e  i  documenti  relativi  a  ciascun  nome,  insieme 
alla  lista,  deve  rimanere  nell'ufflcio  conmnale,  con  diritto  ad 
ogni  cittadino  di  prenderne  cognizione. 

H  sindaco  immediatamente  notifica  al  prefetto  deUa  Pro- 
vincia l'affissione  degli  avvisi. 
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1714.  Disposizione  degli  articoli  40  e  45  del  testo  nnico  10  febbraio  1899.  — 

1715.  Affissione  dei  tre  elenchi  all'albo  pretorio.  —  1716.  Pubblico  in?ito 
a  presentare  reclami  contro  gli  elenchi.  —  1717.  Adempimento  della  pubbli- 
cazione:  certificato  del  segretario.  —  17 18.  Termine  massimo:  anche  prima 
della  scadenza  di  qaesto  termine  paò  procedersi  all'affissione  degli  inviti,  ma 
il  diritto  di  reclamare  paò,  anche  in  questo  caso,  esercitarsi  fino  a  tutto  feb- 
braio. —  1719.  U  termine  per  l'affissione  degli  aTrlsi  non  è  perentorio:  invio 
di  un  commissario  prefettizio  in  caso  di  ritardo  —  Il  termine  per  la  jprodu- 
zione  dei  reclami  si  protrae  in  questo  caso  oltre  il  febbraio.  —  1720.  Questo 
ultimo  termine  è  perentorio  :  reclamo  presentato  dopo  la  scadenza  di  esso.  — 
1721.  Affissione  degli  avvisi  in  luoghi  pubblici.  —  1722.  Affissione  d^li 
elenchi  all'albo  pretorio;  mancanza  di  essi  per  mancanza  di  proposte  —  In 
tal  caso  la  Commissione  non  è  obbligata  a  pubblicare  la  lista  dell'anno  pre- 
cedente. —  1723.  Firme  da  apporsi  all'esemplare  degli  elenchi  che  deve 
affiggersi  alFalbo  pretorio.  —  1724.  Le  disposizioni  dell'art.  37  si  applicano 
anche  all'elenco  degli  elettori  contemplati  ali  art.  21.  —  1725.  Atti  che  devono 
essere  depositati  all'ufficio  comunale.  —  1726.  U  diritto  di  <^ni  cittadino 
di  prendere  cognizione  degli  atti  depositati  nell'ufficio  comunale  non  si  limita 
ad  una  semplice  visione.  —  1727.  Quando  può  prendersi  visione  degli  atti 
della  Commissione.  —  1728.  Di  quali  atti  può  prendersi  visione.  —  1729.  No- 
tifica al  prefetto  dell'affissione  degli  avvisi  —  Scopo  di  questa  prescrizione. 
—  1730.  Termine  in  cui  deve  essere  fatta  questa  notifica:  imprecisione  della 
legge.  —  1731.  L'obbligo  della  notifica  deve  estendersi  a  far  constare  lo 
adempimento  di  tutte  le  formalità  prescritte  dall'art.  37. 

1714:,  Il  presente  articolo  venne  a  modificare  le  disposi- 
zioni che  erano  contenute  negli  art  40  e  45  del  testo  unico 
10  febbraio  1889. 

Col  primo  di  questi  due  articoli  veniva  statuito  che  non  più 
tardi  del  V  giorno  di  febbraio  la  Giunta  municipale  invitasse,  con 
pubblico  avviso,  chiunque  avesse  reclami  a  fare  contro  le  liste, 
a  presentarli  airufficio  comunale  entro  il  15  febbraio;  che 
durante  questo  tempo  un  esemplare  delle  liste  dovesse  tenersi 
affisso  airalbo  pretorio  e  l'altro  rimanere  neirufficio  comunale 
a  disposizione  di  qualunque  cittadino;  che  la  Giunta  dovesse 
immediatamente  notificare  al  prefetto  l'affissione  dell'avviso. 

Col  secondo  articolo  si  stabiliva:  l**  la  pubblicazione  delle 
liste  approvate  dal  Consiglio  comunale  da  eseguirsi  non  più 
tardi  del  5  marzo,  e  l'affissione  di  esse  all'albo  pretorio  fino 
al  15  marzo  stesso;  2"*  la  pubblicazione  in  elenco  separato  dei 
nomi  degli  elettori  nuovamente  inscritti  dal  Consiglio.  Si  faceva 
inoltre  obbligo  di  dare  notizia  immediata  di  queste  pubbli- 
cazioni al  prefetto. 

1716.  Non  viene  ora  più  prescritta  la  pubblicazione  ed 
affissione  della  lista;  ma  solo  si  richiede  l'affissione  all'albo 
pretorio  dei  tre  elenchi  di  cui  allart.  35. 
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1716.  La  Commissione  comunale  inizia,  come  si  ò  visto, 
i  lavori  nei  primi  di  gennaio;  per  cui  fino  al  lo  febbraio  ha 
un  tempo  sufficiente  perchè  il  lavoro  stesso  sia  compiuto  con 
tutta  diligenza.  Non  più  tardi  del  15  febbraio  la  Commissione 
deve  invitare,  con  avvisi  da  affiggersi  in  luoghi  pubblici, 
chiunque  abbia  reclami  da  fare  contro  gli  elenchi,  a  presentarli 
entro  Tultimo  di  febbraio. 

1717.  Sebbene  la  legge  non  lo  dica,  s'intende  però  che  il 
segretario  deve  certificare  l'adempimento  della  pubblicazione 
del  manifesto;  questo  certificato  fa  piena  prova  fino  ad  iscri- 
zione in  falso  cosi  dell'eseguita  pubblicazione,  come  della 
osservanza  del  termine  prescritto  dall'art.  37. 

1718.  Risulta  chiaramente  dalle  espressioni  usate  dall'ar- 
ticolo 37  che  la  legge  ha  voluto  stabilire  un  termine  mas- 
simo per  l'affissione  degli  avvisi;  il  che  importa  che  anche 
prima  della  scadenza  di  questo  termine  possa  procedersi  alla 
affissione  medesima.  Ma  s'intende  che  anche  in  questo  caso 
il  diritto  di  reclamare  può  esercitarsi  fino  a  tutto  febbraio, 
senza  detrazione  dei  giorni  anticipati  nella  pubblicazione  del 
manifesto. 

1719.  Il  termine  per  la  affissione  degli  avvisi  non  è  peren- 
torio :  ciò  è  dimostrato  dal  successivo  art.  38,  il  quale  non  con- 
tiene alcuna  dichiarazione  in  tal  senso,  ma  dispone  invece 
rinvio  da  parte  del  prefetto  di  un  commissario,  perchè  curi 
l'adempimento  di  quanto  è  prescritto  dal  presente  articolo. 
In  tal  caso,  siccome  l'invito  verrà  fatto  con  ritardo,  cosi  dovrà 
prolungarsi  oltre  il  febbraio  il  termine  entro  cui  possono 
presentai*si  i  reclami.  Per  la  produzione  di  questi  viene 
fissato  un  termine  minimo  di  tredici  0  quattordici  giorni 
(quanti  cioè  ne  corrono  dal  15  febbraio  a  tutto  lo  stesso 
mese),  e  devesi  fare  in  modo  che  tale  termine  sia  in  ogni 
caso  mantenuto. 

1720.  Ma  questo  termine  è  perentorio,  come  lo  sono  di  redola 
tutti  i  termini  per  produrre  ricorsi  ;  per  cui  se  solo  dopo  la 
scadenza  di  esso  si  fece  reclamo,  non  si  ha  diritto  di  vederlo 
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deciso  dalla  Commissione  provinciale;   questa  potrebbe  solo 
servirsene  come  guida  per  le  iscrizioni  o  cancellazioni  d'ufficio. 

1721.  La  legge  non  spiega  in  qiiali  luoghi  pubblici  devesi 
fare  l'affissione  degli  avvisi;  per  cui  ne  è  lasciato  all'apprez- 
zamento della  Commissione  la  scelta.  Si  comprende  bene  tutta 
l'importanza  del  pubblico  invito  a  produrre  reclami  ;  per  cui  la 
mancanza  di  questo  nel  modo  voluto  dalla  legge  deve  portare 
necessariamente  alla  nullità  degli  elenchi. 

1722.  Il  primo  capoverso  dell'art.  37  dichiara  che  «  du- 
rante tutto  questo  tempo  (dal  15  all'ultimo  di  febbraio)  un 
esemplare  dei  tre  elenchi,  firmato  dalla  Commissione,  deve 
tenersi  affisso  all'albo  pretorio  ».  Si  è  osservato  che  gli  elenchi 
dovranno  essere  pubblicati,  quand'anche  siano  negativi,  ossia 
non  contengano  proposta  alcuna  né  di  nuova  iscrizione,  né 
di  cancellazione,  né  di  reiezione  di  domande.  Per  verità,  non 
sappiamo  quali  elenchi  possano  essere  stati  compilati  in  questo 
caso,  per  l'assoluta  mancanza  di  materia.  La  Commissione 
avrà  dovuto  limitarsi  a  constatare  che  nella  lista  dell'anno 
precedente  nulla  vi  è  da  aggiungere,  né  da  modificare;  ma 
non  ha  potuto  formare  alcun  elenco,  non  avendo  trovato  alcun 
nome  da  iscrivere  su  di  esso.  In  questo  caso,  mancando  gli 
elenchi,  si  dovrà  pubblicare  la  lista  dell'anno  precedente,  col- 
l'awertenza  che  questa  non  é  stata  soggetta  a  proposta  di 
variazione  alcuna,  e  che  non  vi  furono  domande  di  nuove 
iscrizioni  state  respinte?  Non  crediamo  che  vi  sia  quest'ob- 
bligo;  perchè  la  legge  non  parla  più  di  pubblicazione  della 
lista  all'albo  pretorio:  pubblicazione,  che  nei  grandi  Comuni 
può  riuscire  di  qualche  difficoltà  per  l'eccessivo  volume  della 
lista  stessa.  Pare  quindi  che  la  Commissione  possa  limitarsi 
a  notificare,  con  affissione  all'albo  predetto  da  rimanervi  per 
tutto  il  tempo  prescritto,  che,  per  mancanza  di  proposte  a 
fare,  non  ebbe  luogo  la  compilazione  degli  elenchi,  e  che 
quindi  rimane  inalterata  la  lista  dell'anno  precedente,  della 
quale  chiunque  può  prendere  visione  all'ufficio  comunale. 

1723.  L'esemplare  degli  elenchi,  da  affiggersi  all'albo  pre- 
torio, deve  essere  firmato  dalla  Commissione  ;  ciò  che  significa 
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che  deve  contenere,  non  solo  la  sottoscrizione  dei  membri 
effettivi,  ma  anche  quella  dei  supplenti,  i  quali  concorsero 
anch'essi  alla  formazione  dei  detti  elenchi. 

1724.  Si  è  fatta  quistione  se  le  disposizioni  dell'art  37 
debbano  applicarsi  anche  all'elenco  compilato  a  norma  dei 
capoversi  degli  art  21  e  26.  La  soluzione  non  può  essere 
dubbia:  cosi  l'affissione  come  il  deposito  della  lista  hanno  per 
iscopo  di  avvertire  chiunque  abbia  da  fare  dei  reclami,  di 
presentarli  nel  termine  di  legge;  è  chiaro  che  questo  inten- 
dimento della  legge  vale  anche  per  quanto  riguarda  gli  iscritti 
nell'elenco.  D'altra  parte,  la  legge  stessa  ha  chiarito  la  sua 
volontà  disponendo  nel  citato  capoverso  dell'art  26  che  neUa 
formazione  delle  liste  è  compilato  <  con  le  stesse  norme  e 
guarentigie  ed  unito  a  quelle  un  elenco  degli  elettori  che 
si  trovano  nelle  condizioni  previste  dall'articolo  21  »  ;  è 
quindi  evidente  che  tale  elenco  facendo  parte  integrale  della 
lista  elettorale,  dev'essere  steso  come  questa  in  doppio  esem- 
plare, uno  dei  quali  deve  affiggersi  all'albo  pretorio  e  l'altro 
rimanere  nell'ufficio  comunale  a  disposizione  di  qualunque 
cittadino. 

1726.  Nel  testo  unico  del  10  febbraio  1889  si  era  già  sta- 
bilito che  un  esemplare  deUa  lista  dovesse  «  rimanere  a 
disposizione  di  qualunque  cittadino  » .  La  legge  ha  voluto  ora 
essere  più  completa,  ed  ha  disposto  non  solo  che  un  secondo 
esemplare  degli  elenchi,  insieme  alla  lista,  deve  rimanere  nel- 
Tufficio  comunale,  con  diritto  ad  ogni  cittadino  di  prenderne 
cognizione,  ma  che  vi  siano  anche  uniti  i  titoli  e  documenti 
relativi  a  ciascun  nome.  In  questo  modo  si  è  reso  di  estrema 
facilità  il  controllo  del  pubblico,  che  può  subito  farsi  un 
esatto  concetto  della  regolarità  o  meno  delle  operazioni  della 
Commissione. 

1726.  S'intende  che  il  diritto  di  ogni  cittadino  di  prendere 
cognizione  degli  elenchi  e  degli  atti  depositati  nell'ufficio  comu- 
nale non  si  limita  ad  una  semplice  visione^  dovendo  essergli 
permesso  di  prendere  quegli  appunti  e  quelle  note  che  l'esame 
degli  atti  e  documenti  può  suggerirgli. 
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1727.  Si  è  sollevato  il  dubbio  se  gli  elettori  potessero  ad 
ogni  momento  prendere  visione  degli  atti  della  Commissione; 
ma  è  evidente  che  tale  bisogno  non  esiste,  avendo  Tart  20 
del  regolamento  rese  pubbliche  le  sedute  della  Commissione^ 
e  che  i  cittadini  possono  prendere  visione  degli  atti  di  essa 
soltanto  dopo  la  compilazione  degli  elenchi  e  la  pubblicazione 
dell'invito  a  produrre  reclami. 

1728.  Si  è  ritenuto  che  gli  atti,  di  cui  può  prendersi  visione 
nell'ufficio  comunale,  non  sono  che  quelli  tassativamente  indi- 
cati nel  primo  capoverso  del  presente  articolo;  per  cui  non 
potrebbe,  ad  esempio,  pretendersi  visione  dei  processi  verbali 
che  la  Commissione  deve  redigere  delle  sue  operazioni.  Ma 
questa  opinione  non  risponde  né  alla  lettera,  né  allo  spirito 
della  legge. 

L'articolo  37,  é  vero,  prescrive  l'affissione  dei  soli  elenchi; 
ma  non  v'ha  dubbio  che,  ove  sorgesse  contestazione  sopra 
una  iscrizione  o  una  cancellazione,  le  parti  hanno  il  diritto 
di  prendere  cognizione  e  richiedere  copia  dei  verbali  della 
Commissione,  i  quali  sono  atti  pubblici,  a  sensi  degli  arti- 
coli 913  e  seguenti  del  Codice  di  procedura  civile;  e  d'altra 
parte  è  anche  da  considerare  che  le  prescrizioni  dell'arti- 
colo 36  sarebbero  incomprensibili  se  non  avessero  appunto 
per  oggetto  di  guarentire  l'esatta  osservanza  della  legge  e 
di  fornire,  in  caso  di  controversia,  gli  elementi  di  prova  per 
la  soluzione  delle  controversie  medesime. 

1729.  L'art.  37  termina  statuendo:  «  Il  sindaco  immedia- 
tamente notifica  al  prefetto  della  Provincia  l'affissione  degli 
avvisi  ».  È  chiaro  lo  scopo  di  questa  disposizione:  si  vuol 
rendere  consapevole  il  prefetto  di  essersi  adempiuto  nel  termine 
all'obbligo  di  legge;  dimodoché,  non  pervenendogli  notifica 
di  tale  adempimento,  possa  provvedere  col  delegare  un  suo 
commissario,  come  è  disposto  nell'articolo  seguente. 

1730.  La  legge  non  stabilisce  un  termine  preciso  in  cui 
deve  essere  fatta  la  notifica  al  prefetto  :  essa  dice  soltanto  che 
tale  notifica  deve  essere  fatta  immediatamente.  Si  rimette 
quindi  alla  sollecitudine  del  sindaco,  il  quale  dovrebbe,  di 
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r^ola,  nello  stesso  giorno  deiraffissione  dar  parteupazione 
di  essa  al  prefetto. 

Ma  sarebbe  da  preferirsi  una  più  tassativa  disposizione, 
con  la  quale,  per  esempio,  fosse  disposto  che  entro  due,  tre 
giorni  dopo  il  termine  di  legge  dovesse  farsi  al  prefetto  la 
predetta  notificazione.  Col  dire  immediatamente  manca  ogni 
possibilità  di  sanzione  per  il  caso  di  un  meditato  ritardo  nella 
notificazione  prescritta. 

1731.  Sebbene  si  parli  di  sola  notifica  dell'affissione  degli 
avvisi,  crediamo  che  l'obbligo  della  notifica  stessa  debba  esten- 
dersi anche  a  far  constare  Tadempimento  delle  altre  forma- 
lità prescritte  nel  capoverso  dell'art.  37  ;  ciò  per  accertare  il 
prefetto  che  tutto  è  proceduto  in  regola,  e  che  non  ha  quindi 
a  prendere  alcun  provvedimento. 


Art.  88  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  Il  pre- 
fetto delega  un  suo  commissario  per  curare  l'adempimento 
delie  operazioni  assegnate  rispettivamente  al  sindaco  ed  alla 
Commissione  comunale,  qualora  essi  non  le  complano  nel 
termini  prescritti  dagli  articoli  precedenti. 

Le  spese  del  commissario  Inviato  dal  prefetto  sono  anti- 
cipate dal  Comune,  che  deve  farsi  rlvalere  da  chi  di  ragione. 

Delle  infrazioni,  che  hanno  provocato  rinvio  del  commis- 
sario, 11  prefetto  deve  far  rapporto  al  regio  procuratore 
presso  il  tribunale  nella  cui  giurisdizione  si  trova  il  Comune. 

Regolamento  approvato  con  /?.  Z).  19  settembre  1899^  n.  394, 
per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Art  21.  Qualora  la  Commissione  non  compia  le  opera- 
zioni prescritte  nei  termini  assegnati  dalla  legge,  il  prefetto 
invia  nel  Comune  un  suo  commissario,  il  quale  si  sostituisce 
al  sindaco  procedendo  a  tutte  le  operazioni  indicate  dalla 
legge. 

Il  commissario  redige  apposito  verbale,  per  accertare  lo 
stato  delle  cose,  ed  informa  il  prefetto  delle  cause  che  hanno 
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determinato  il  ritardo,  per  gli  ulteriori  provvedimenti,  ai  ter- 
mini dell'art  38  della  legge. 

Competono  le  medesime  facoltà  al  prefetto,  anche  quando 
la  Commissione  non  possa  funzionare  per  mancanza  di  membri 
necessari  alla  validità  delle  sedute,  sia  che  ciò  avvenga  per 
dimissioni,  sia  per  altre  cause,  ed  il  Consiglio  comunale 
non  abbia  provveduto  a  tempo  opportuno  alla  loro  nomina 
o  surrogazione. 

1732.  Disposizione  dell'art.  47  del  testo  unico  10  febbraio  1889;  continuazione 
dello  stesso  sistema.  —  1733-1734.  Obblighi  del  sindaco  e  delk  Commissione; 
invio  del  commissario  prefettizio;  operazioni  da  compiere  —  1735.  Compito 
del  commissario.  —  1736.  Obbligo  di  redigere  processo  verbale  e  d'informare 
il  prefetto:  poca  opportunità  di  questa  disposizione.  —  1737.  L'art.  38  si 
applica  a  chiunque  eserciti  le  funzioni  di  presidente.  —  1738.  Quali  altri 
obblighi  abbia  il  sindaco  —  Ha  il  prefetto,  per  l'adempimento  di  questi  obblighi, 
il  potere  di  inviare  un  suo  commissario?  —  1739.  U  prefetto  è  obbligato 
senz'altro  a  delegare  un  proprio  conmiissario,  quando  ha  cognizione  che  non 
siasi  compiuta  nel  termine  qualcuna  delle  operazioni  prescritte  dalla  legge? 
—  1740-1741.  Conseguenze  del  ritardo  —  Approvazione  degli  elenchi  e  loro 
pubblicazione  dopo  il  termine  stabilito  dalla  legge.  —  1742.  Spesa  del  com- 
missario prefettizio;  critica  della  disposizione  dell'art.  47  del  testo  unico 
10  febbraio  1889.  —  1743-1744.  Il  Ck>mune  è  liberato  dall'onere  della  spesa; 
ma  deve  anticiparla  —  Azione  di  rivalsa.  —  1745.  B  Comune  ha  non  solo 
diritto,  ma  obbligo  di  istituire  razione  di  rivalsa.  —  1746.  La  snesa  dell'invio 
del  commissario  prefettizio  deve  sostenersi  dai  singoli  membri  della  Conmiis- 
sione,  quand'anche  il  ritardo  siasi  verificato  per  circostanze  straordinarie  e 
non  debba  ascriversi  a  colpa  di  alcuno.  —  1747.  Come  si  provvede  nel  caso 
in  cui  il  Comune  si  mostri  renitente  ad  anticipare  la  spesa.  —  1748.  Altro 
caso  in  cui  il  prefetto  ha  facoltà  di  delegare  un  suo  commissario;  su  chi 
ricade  in  questo  caso  l'onere  della  spesa?  —  1749.  Rapporto  del  prefetto 
al  procuratore  del  Re  —  Scopo  —  Applicazione  delle  pòie  ;  competenza  del 
Tribunale. 

1782.  Non  mancava  nel  testo  unico  del  10  febbraio  1889 
una  disposizione  (art.  47)  che  desse  facoltà  al  prefetto  d'in- 
viare un  suo  commissario,  qualora  la  Giunta  o  il  Consiglio 
comunale  non  avessero  compiuto  le  operazioni  della  revisione 
e  deiraffissione  delle  liste  entro  i  termini  rispettivamente  asse- 
gnati. Si  è  voluto  quindi  continuare  lo  stesso  sistema  nel  caso 
in  cui  il  sindaco  e  la  Commissione  comunale  non  adempiano 
in  termine  ai  rispettivi  loro  obblighi. 

1733.  Come  abbiamo  visto,  il  sindaco  deve: 

P  al  15  dicembre  pubblicare  ravviso  di  cui  all'art.  28; 
2<*  ai  primi  di  gennaio  convocare  la  Commissione  per 
dar  principio  ai  lavori  (v.  art.  40); 

3°  eseguire  la  notificazione  di  cui  all'art.  37. 
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Ove  al  prefetto  consti  che  il  sindaco  non  ha  pubblicato 
ravviso  o  non  ha  riunita  la  Commissione^  ha  facoltà  di  dele- 
gare un  suo  commissario  perchè  a  ciò  provveda.  E  diciamo 
ove  al  prefetto  constiy  perchè  la  legge  non  fa  obbligo  di  noti- 
ficargli né  la  pubblicazione  deirawiso,  né  la  convocazione 
della  Commissione. 

Se  poi  egli  non  riceve  la  notificazione  accennata  nel  n.  3, 
può  ugualmente  inviare  il  commissario,  il  quale  prowederà 
come  diremo. 

1784.  La  Commissione  comunale,  entro  il  15  febbraio,  deve 
avere  compiuto  i  suoi  lavori,  pubblicato  gli  inviti  per  la  presen- 
tazione degli  elenchi,  ed  adempiuto  alle  altre  formalità  stabilite 
dall'art.  36.  La  notificazione  di  ciò  deve  essere  data  immedia- 
tamente al  prefetto;  e  quindi,  ove  questi  non  la  riceva  entro 
il  16  o  17  febbraio,  potrà  inviare  il  commissario,  il  quale  si  rego- 
lerà a  seconda  dello  stato  in  cui  trova  i  lavori.  Se  la  Commis- 
sione compi  i  lavori  e  solo  omise  la  pubblicazione  degli  elenchi 
e  dell'avviso,  provvede  a  questa  pubblicazione  nei  modi  di 
legge;  se  anche  la  pubblicazione  venne  fatta,  e  solo  si  mancò 
di  notificarla  al  prefetto,  provvede  a  questa  notificazione.  Se 
poi  la  Commissione  non  terminò  di  compilare  gli  elenchi, 
provvede  ad  ultimare  tale  compilazione  ed  a  tutto  il  rimanente. 

1786.  L'art.  38  dispone  che  in  caso  di  ritardo  «  il  prefetto 
delega  un  suo  commissario  per  curare  Tadempimento  delle 
operazioni  assegnate  rispettivamente  al  sindaco  ed  alla  Com- 
missione comunale  >.  Questa  disposizione  è  meglio  chiarita 
dall'art.  21  del  regolamento  19  settembre  1899,  il  quale  deter- 
mina nettamente  il  compito  del  commissario  prefettizio;  esso, 
come  vedremo,  si  sostituisce  intieramente  al  sindaco  ed  alla 
Commissione,  procedendo  egli  stesso  a  tutte  le  operazioni 
indicate  dalla  legge  e  non  ancora  compiute. 

1736.  Il  commissario  redigerà  (dice  lo  stesso  art.  21  del 
citato  regolamento)  apposito  verbale  per  accertare  lo  stato 
delle  cese,  ed  informerà  il  prefetto  delle  cause  che  hanno 
determinato  il  ritardo  per  gli  ulteriori  provvedimenti.  Da 
ciò  si  desume  che  il  commissario  non  può,  appena  inviato, 
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mettersi  senz'altro  all'opera  :  deve  prima  informare  il  prefetto 
ed  attendere  da  lui  ordine  per  procedere  oltre.  Questa  dispo- 
sizione può  apparire  non  del  tutto  opportuna.  Trattasi  di  rime- 
diare al  ritardo  in  cui  trovansi  le  operazioni  elettorali  per 
causa  del  sindaco  o  della  Commissione,  e  quindi  di  agire  con 
tutta  sollecitudine;  invece  si  obbliga  il  delegato  prefettizio  a 
perdere  parecchio  tempo  per  redigere  il  verbale,  informare 
il  prefetto,  ecc. 

1737.  Gli  art  38  della  legge  e  21  del  regolamento  parlano 
soltanto  della  Commissione  e  del  sindaco;  ma  s'intende  che 
si  applicano  a  chiunque,  in  vece  di  questi,  eserciti  le  funzioni 
di  presidente. 

1738.  Oltre  gli  obblighi  sopra  accennati,  il  sindaco  e  il 
presidente  della  Commissione  ne  ha  altri  che  derivano  dagli 
articoli  successivi,  come  quello  delle  notificazioni  di  cui  agli 
ai*t.  33,  38,  40,  45,  51,  e  della  trasmissione  al  presidente  della 
Commissione  elettorale  della  Provincia  di  quanto  è  indicato 
all'art  43.  In  questi  casi  il  prefetto  ha  esso  il  potere  d'inviare  un 
suo  commissario,  e  per  conseguenza  il  Comune  è  esso  tenuto 
ad  anticipare  la  spesa,  e  il  sindaco  o  presidente  della  Com- 
missione a  ri  valerlo?  L'art  38  della  legge,  sia  per  la  sua  col- 
locazione, sia  perchè  espressamente  dichiara  che  l'invio  del 
commissario  è  fatto  per  curare  le  operazioni  non  compiute  nei 
termini  prescritti  dagli  articoli  precedenti^  non  lascia  luogo 
a  dubitare  che  il  prefetto  non  può  ad  esso  ricorrere  per  assi- 
curai-e  l'adempimento  di  obblighi  derivanti  da  articoli  poste- 
riori. È  una  lacuna  della  legge,  alla  quale  non  potrebbe  sup- 
plirsi colla  disposizione  dell'art.  21  del  regolamento.  Questo 
è,  per  verità,  più  generico,  ma  non  tale  da  dar  luogo  ad  una 
diversa  opinion(^  Del  resto,  esso  non  potrebbe  contraddire 
alla  legge. 

1789.  Il  prefetto  è  esso  obbligato  senz'altro  a  delegare  un 
proprio  commissario,  quando  ha  cognizione  che  non  siasi  com- 
piuta nel  termine  qualcuna  delle  operazioni  prescritte  dalla 
legge?  Non  lo  crediamo;  quest'obbligo  assoluto  non  si  desume 
dalla  U»gge.  Nell'esercitare  il  potere  conferitogli  dall'art.  38 
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1741.  Abbiamo  già  avvertite  le  conseguenze  a  cui  porta 
il  ritardo  nel  compiere  talune  delle  operazioni  prescritte 
dalla  legge,  vale  a  dire  ad  uno  spostamento  di  termini  entro 
cui  devono  eseguirsi  le  operazioni  posteriori;  e  sebbene  il 
tempo  concesso  alla  Commissione  provinciale  sia  abbastanza 
lungo,  può  tuttavia  avvenire  che  la  stessa  definitiva  appro- 
vazione degli  elenchi  debba  forzatamente  essere  rinviata  oltre 
il  30  maggio,  e  la  pubblicazione  di  essi  oltre  il  15  giugno. 
La  giurisprudenza  ha  riconosciuto  la  validità  di  simili  ope- 
razioni rimandate  per  necessità  oltre  il  termine  segnato  nella 
legge  (1). 

1742.  Nell'art.  47  della  legge  10  febbraio  1889  veniva 
dichiarato  che  la  spesa  del  commissario  prefettizio  era  soste- 
nuta dal  Comune.  Nella  prima  edizione  di  questo  commento 
non  mancammo  di  far  notare  la  ingiustizia  di  questa  dispo- 
sizione (n.  3053).  €  Nella  discussione  della  legge  (scrivevamo) 
venne  fatta  la  proposta  di  porre  a  carico  del  sindaco,  della 
Giunta  e  del  segretario  comunale  in  solido  le  spese  dell'invio 
del  commissario  prefettizio  ;  ma  la  proposta  non  venne  accolta, 
specialmente  per  la  difficoltà  che  avrebbe  presentato  nella 
sua  applicazione.  Non  può  tuttavia  negarsi  Fingiustizia  di  una 
disposizione  che  pone  a  carico  dei  contribuenti  le  spese  dive- 
nute necessarie  per  negligenza  del  sindaco  e  degli  assessori 
o  dei  consiglieri.  Per  lo  meno  si  sarebbe  dovuto  dichiarare 
la  decadenza  dall'ufficio  di  tutti  coloro  che,  senza  giustificato 
motivo,  abbiano  reso  necessario  l'invio  del  commissario». 

1748.  Col  capoverso  dell'art.  38  si  è  liberato  il  Comune 
dall'onere  della  spesa  del  commissario  inviato  dal  prefetto; 
gli  si  è  fatto  però  robl)ligo  di  anticiparla,  colla  condizione 
«  che  deve  farsi  ri  valere  da  chi  di  ragione  >.  Non  si  è  sta- 
bilita, come  si  proponeva  nella  discussione  sopra  accennata, 
una  responsabilità  in  solido,  ma  una  semplice  azione  di  rivalsa 
del  Comune  contro  il  sindaco  o  i  singoli  commissari  a  cui 
deve  imputarsi  il  ritardo. 


(1)  Case.  Roma,  10  novembre  1891,  e  6  settembre  1894  (Legge,  XXXII, 
I,  147;  XXXni,  n,  435). 
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1744.  n  Comune  deve  quindi  agire  contro  ciascuno  dei 
commissari  colpevoli  per  la  sola  quota  da  ognuno  rispettiva- 
mente dovuta.  Nessuna  forma  privilegiata  è  stabilita  per  questa 
azione  da  intentare  dal  Comune,  ma  debbono  seguirsi  le  norme 
ordinarie  di  giudizio,  permettendosi  ai  commissari  di  dare  le 
proprie  giustificazioni  e  di  farsi  assolvere  da  una  domanda 
che  in  confronto  di  essi  singoli  non  fosse  fondata. 

1745.  n  Comune  ha  non  solo  diritto  di  istituire  razione 
di  rivalsa  per  la  ripetizione  delle  spese  da  lui  anticipate,  ma 
un  obbligo  che  deve  rigorosamente  adempiere.  La  legge  è 
imperativa:  essa  dice  che  il  Comune  deve  farsi  rivalere  delle 
spese.  L'esperienza  ha  però  dimostrato  che  questa  disposizione 
è  rimasta  lettera  morta. 

1746.  Si  è  osservato  che  non  è  impossibile  Tipotesi  di  validi 
motivi  di  giustificazione  in  ordine  alla  responsabilità  penale 
dell'art  96  della  legge,  ma  che  nessuno  ne  può  esistere  per 
gli  effetti  della  rivalsa  <  dal  momento  che  si  tratta  di  una 
constatazione  materiale,  sull'essersi  o  no  entro  i  termini  di 
cui  allo  articolo  37  curati  gli  adempimenti  imposti  dalla 
legge  »  (1). 

Ciò  è  esatto:  basta  il  solo  fatto  del  ritardo,  qualunque  ne 
sia  il  motivo,  per  legittimare  l'invio  del  commissario  ;  e  qua- 
lora il  prefetto  abbia  disposto  questo  invio,  i  singoli  membri 
della  Commissione,  ciascuno  per  la  sua  quota,  dovranno  sot- 
tostare alla  relativa  spesa,  quand'anche  il  ritardo  siasi  veri- 
ficato per  un  concorso  di  circostanze  straordinarie  e  non  debba 
ascriversi  a  colpa  di  alcuno.  Altrimenti,  a  carico  di  chi  dovrebbe 
essere  la  spesa?  Non  del  prefetto,  il  quale  non  ha  fatto  che 
adempiere  ad  una  prescrizione  di  legge;  non  del  Comune,  il 
quale  ha  solo  l'obbligo  di  anticipare. 

1747.  L'anticipazione  della  spesa  del  commissario  è  stata 
imposta  al  Comune  per  la  necessità  di  aver  subito  pronti  i 
mezzi  occorrenti  per  la  spesa  medesima.  Il  Comune  non 
potrebbe  mostrarsi  renitente  a  questo  obbligo;   ma  qualora 


(1)  Biv.  amm.,  XLV,  644. 
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lo  fosse,  come  dovrebbe  provvedersi?  La  legge  non  lo  dice; 
ma  crediamo  che  debba  ricorrersi  alle  disposizioni  generali 
degli  art.  196  e  197,  provocando  lo  stanziamento  di  ufficio 
e  la  emissione  del  mandato  di  pagamento. 

1748.  Un  altro  caso,  in  cui  il  prefetto  può  fare  invio  del 
commissario,  è  stato  previsto  nell'ultimo  capoverso  dell'art.  31 
del  regolamento.  «  Competono  (ivi  è  detto)  le  medesime  facoltà 
al  prefetto,  anche  quando  la  Commissione  non  possa  funzio- 
nare per  mancanza  dei  membri  necessari  alla  validità  delle 
sedute  per  dimissioni  od  altre  cause,  ed  il  Consiglio  comu- 
nale non  abbia  provveduto  a  tempo  opportuno  alla  loro  nomina 
o  surrogazione  » . 

In  tal  caso  su  chi  ricade  l'onere  della  spesa?  Riteniamo 
che  esso  non  potrà  ricadere  che  sul  Comune,  non  essendo 
ammissibile  che  siasi  accordata  l'azione  di  rivalsa  contro  l'in- 
tiero Consiglio.  Diciamo  V  intiero  Coìisiglio;  perchè  se  è  vero 
che  la  convocazione  di  questo  spetta  al  sindaco,  che  la  mede- 
sima deve  essere  fatta  con  avvisi  scritti  a  cui  va  aggiunto 
l'elenco  degli  oggetti  da  trattarsi  in  ciascuna  seduta  (art.  120), 
e  che  quindi  il  sindaco  sarebbe  responsabile  per  non  aver 
curato  che  venisse  posta  in  discussione  la  nomina  o  surro- 
gazione dei  commissari  per  la  revisione  delle  liste  elettorali, 
è  vero  altresì  che  i  singoli  consiglieri  avrebbero  potuto  pro- 
vocare tale  discussione  magari  colla  richiesta  di  un'adunanza 
straordinaria  (art.  1 1 9)  ;  per  cui  dovrebbe  ritenersi  che  tutto 
il  Consiglio  è  in  colpa  e  quindi  tenuto  a  rivalere  le  spese 
del  commissario  prefettizio. 

1749.  Allorché  il  prefetto  ha  disposto  l'invio  del  commis- 
sario, esso  deve  (cosi  prescrive  l'ultimo  capoverso  dell'art  38) 
far  rapporto  delle  infrazioni,  che  hanno  provocato  tale  invio, 
al  regio  procuratore  presso  il  Tribunale  nella  cui  giurisdizione 
si  trova  il  Comune. 

Nel  progetto  della  Commissione  parlamentare  era  sempli- 
cemente detto  :  «  deve  far  rapjiorto  al  procuratore  regio  »  ; 
ma  si  esprimeva  lo  scopo  di  questo  rapporto  soggiungendosi: 
«  per  l'applicazione  delle  pene  comminate  dalla  legge  ».  L'ap- 
plicazione di   queste  pene  viene  fatta  dal  Tribunale  penale 
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(art  111)^  essendosi  tolta  alla  Corte  di  assise  la  cognizione 
dei  reati  elettorali  previsti  dagli  art.  96  al  103,  107,  108  della 
presente  legge  comunale  e  provinciale. 


Art  89  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  La  pub- 
btteaiidne  prescritta  dall'art  87  tiene  luogo  di  notifleazione 
per  coloro  dei  QuaU  la  Commissione  ha  proposta  l'iseriaione 
nella  lista  elettorale. 

1750.  Effetto  giuridico  delle  preseriùoiii  dell*art.  37.  —  1751.  DisposUione  dello 
ari.  39;  ragione  di  essa.  —  1752.  L^art.  39  si  applica  così  agli  elettori  di 
cai  si  propose  la  iscrizione  in  segaito  a  loro  istanza,  come  a  quelli  pei  quali 
la  pn^Kwta  Tenne  fatta  d^ufficio.  —  1753.  Obbiezioni.  —  1754.  La  pubbli- 
casione  prescritta  dall*art.  37  Tale  di  notizia  legale  anche  per  coloro  che 
tiitendono  reclamare.  —  1755.  Ciò  che  deTe  intendersi  per  «  pabblieazione 
prescritta  dall'art.  37  ».  —  1756.  Certificato  della  Commissione  comnnale; 
sue  Talore  —  Maggiore  attendibilità  di  una  attestazione  del  prefetto  di  essere 
arrenata  la  pubbUcazione  di  cui  all'art.  37. 

17&0.  Le  rigorose  prescrizioni  dell'art.  37  hanno  la  loro 
ragione  negli  effetti  giuridici  che  producono  la  pubblicazione 
del  manifesto,  Taffissione  delle  liste  nell'albo  pretorio  e  il 
deposito  nell'ufficio  comunale;  e  questo  effetto,  dichiarato 
dall'art  39,  è  che  l'adempimento  delle  predette  formalità  tiene 
luogo  di  notificazione  per  coloro  dei  quali  sia  deliberata  la 
iscrizione  nelle  liste  elettorali. 

1751.  La  legge  stabilisce  che  la  pubblicazione  prescritta 
dall'art  37  vale  di  notificazione;  trova  ciò  sufficiente,  e  con 
ragione,  perchè  gl'interessati  di  cui  si  è  proposta  la  iscrizione 
non  hanno  alcun  motivo  per  richiedere  una  notificazione 
personale,  che  non  avrebbe  né  scopo,  ne  utilità. 

17&2.  La  disposizione  dell'art  39  si  applica  cosi  agli  elet- 
tori di  cui  si  propone  la  iscrizione  in  seguito  a  loro  istanza, 
come  a  quelli  pei  quali  la  proposta  venne  fatta  d'ufficio.  La 
legge  non  distingue;  e  la  pubblicazione  eseguita  a  norma 
dell'art  37  importa  la  presunzione  che  tutti  coloro,  che  sono 
compresi  nel  primo  degli  elenchi  redatti  dalla  Commissione, 
abbiano  notizia  legale  della  loro  iscrizione. 
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1768.  Forse  potrebbe  obbiettarsi  che  un  elettore  avente 
più  titoli  per  riscrizione  potrebbe  avere  interesse  a  cono- 
scere quale  sia  stato  il  titolo  che  ha  determinata  la  sua  iscri- 
zione ;  e  ciò  all'oggetto  di  reclamare  qualora,  avendo  un  titolo 
più  sicuro,  possa  temere  che  quello  che  gli  ha  valso  riscrizione 
dia  eventualmente  luogo  a  contestazione. 

Tuttavia  questa  considerazione  non  è  motivo  che  basti 
per  far  aggravare  Tamministrazione  comunale  del  soprac- 
carico di  spese  cui  sarebbe  obbligata,  qualora  dovesse  notifi- 
care a  tutti  gli  elettori  la  loro  iscrizione  nelle  liste  elettorali. 
D'altra  parte,  l'iscritto  ha  modo  di  verificare  nei  verbali  della 
Commissione  i  titoli  della  sua  iscrizione. 

1764.  S'intende  bene  che  la  pubblicazione  predetta  vale  dì 
notizia  legale  anche  per  coloro  che  intendono  reclamare.  Non 
poteva  essere  altrimenti  :  «  ogni  cittadino  (cosi  l'art.  41)  può 
reclamare  contro  qualsiasi  iscrizione,  cancellazione,  diniego 
di  iscrizione,  ecc.  »  ;  ed  è  chiaro  che  non  poteva  disporsi  una 
notificazione  personale  per  ogni  singolo  cittadino. 

1756.  Per  «  pubblicazione  prescritta  dall'art.  37  >  non  deve 
intendersi  la  sola  pubblicazione  degli  avvisi  e  l'affissione 
dell'esemplare  degli  elenchi  nell'albo  pretorio,  ma  altresì  il 
deposito  dell'altro  esemplare  degli  elenchi,  dei  titoli  e  docu- 
menti, e  delhi  lista  nell'ufficio  comunale:  deposito,  che  com- 
pleta quella  pubblicazione,  e  pone  in  condizione  i  cittadini 
d'interporre  con  piena  cognizione  di  causa  i  propri  reclami. 

Perciò,  se  la  pubblicazione  non  venne  susseguita  da  quel 
deposito,  non  vale,  a  nostro  avviso,  come  notificazione. 

1766.  E  stato  deciso,  sotto  l'impero  delle  precedenti  dispo- 
sizioni, che  quando  esiste  un  certificato  della  Giunta  munici- 
pale, ogni  contraria  asserzione  non  ha  valore  (1).  Non  saremmo 
disposti  a  dare  un  valore  cosi  assoluto  ad  un  certificato  della 
Commissione  comunale  di  avere  eseguita  la  pubblicazione  di 
cui  all'articolo  37,  non  potendosi  non  supporta  proclive  a 
fiire  dichiarazioni  a  favore  di  sé.  Di  maggiore  attendibilità  ci 


(1)  PucciONi,  Giurisprudenza  elettorale^  p.  67. 
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sembrerebbe  Tattestazione  del  prefetto,  eolla  quale  si  assicuri 
essere  avvenuta  la  pubblicazione,  tanto  che  egli  non  abbia 
dovuto  provvedere  coirinvio  del  commissario,  a  sensi  dello 
articolo  38. 


Art.  40  (Legge  11  lugUo  1894,  n.  286,  art.  2).  —  La  Com- 
missione ehe  ha  proposta  la  eaneellazione  di  un  elettore  o 
negata  la  chiesta  iserizione,  deve  notificare  ad  esso  ed  al 
richiedente^  per  iscritto  al  domicilio,  la  cancellazione  o  il 
diniego,  indicandogliene  i  motiyi  non  più  tardi  di  tre  giorni 
da  qnello  in  cni  gli  elenchi  sono  stati  pubblicati. 

({neste  notificazioni,  del  pari  che  quelle  di  cui  agli  arti- 
coli 41^  46,  60,  sono  fatte  eseguire  dal  sindaco,  senza  spesa, 
per  mezzo  degli  agenti  comunali,  che  devono  farsene  rila- 
sciare ricevuta  sopra  apposito  registro.  In  mancanza  di  rice- 
Tuta  gli  agenti  comunali  attestano  la  notificazione  eseguita, 
che  fa  fede  fino  a  prova  in  contrario. 

1757.  Notifica  all'interessato  della  proposta  di  cancellazione  o  di  diniego  della 
iscrizione  —  Non  è  in  questo  caso  sufficiente  la  pubblicazione  prescritta 
daU*art.  37.  —  1758.  La  indicazione  dei  motiyi  è  essenziale  alla  validità 
della  notificazione.  —  1759.  La  notificazione  dev'essere  fatta  per  iscritto.  — 
1760.  Dove  deve  essere  &tta  la  notificazione;  la  legs^  usa  impropriamente 
la espresaione  «  domicUio  ».  —  1761.  Elettore  che  ba  <K>micilio,  non  residenza, 
nel  Comune.  —  1762.  Elettore  che  non  ha  né  domicilio,  né  residenza  nel 
Comune.  —  1763.  Elettore  che  si  è  allontanato  da  lungo  tempo  dal  Comune. 

—  1764.  Notificazione  in  persona  propria.  —  1765.  Termine  per  la  notifica- 
zione: dies  a  quo.  —  1766.  La  notificazione  fhori  termine  od  irregolare 
importa  nullità?  —  1767.  Elettori  che  si  trovano  nelle  condizioni  delFart.  21  ; 
deve  ad  essi  fikrsi  regolare  notificazione?  —  1768.  L'obbligo  della  notifica- 
xione  non  riguarda  le  modificazioni  da  eseguirsi  nelle  liste  a  mente  dell'art.  46. 
~  1769.  Le  notificazioni  sono  fatte  eseguire  dal  sindaco.  —  1770.  Se  il 
sindaco  omettesse  o  ritardasse  le  notificazioni,  può  il  prefetto  nominare  un 
commissario  perchè  le  es^a?  —  1771.  Non  è  necessaria  la  relazione  della 
eseguita  notificazione.  —  1772.  Non  ò  prescrìtta  la  consegna  personale  dell'atto. 

—  1778.  D  termine  di  tre  giorni  per  la  notifica  riguarda  così  il  sindaco  che 
il  messo  c(»nunale:  effetti  del  ritardo  —  Ordine  del  sindaco  di  procedere 
alla  notificazione  mano  mano  che  la  Commissione  decide:  procedimento  rego- 
lare.—  1774.  Ricevuta  dell'eseguita  notificazione  ;  rifiuto;  attestazione  dello 
agente  comunale. 

1757.  La  legge,  distinguendo  il  caso  in  cui  la  Commissione 
comunale  abbia  proposta  la  iscrizione  di  un  elettore,  sia  in 
seguito  a  di  lui  domanda,  sia  d'ufficio,  da  quello  in  cui  abbia 
invece  deliberato  di  cancellarlo  o  di  negare  la  chiesta  iscrizione, 
ila  stabilito  che  in  quest'ultimo  caso  debba  essere  notificato 
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il  provvedimento  all'interessato,  per  iscritto  e  al  suo  domicilio, 
con  rindìcazione  dei  motivi  della  cancellazione  o  del  diniego 
d'iscrizione.  È  evidente  che  in  tal  caso  non  poteva  ritenersi 
sufficiente  che  la  pubblicazione  prescritta  dall'art.  39  tenesse 
luogo  di  notificazione. 

1758.  Non  basta  che  all'interessato  sia  data  conoscenza 
della  proposta  di  cancellazione  o  di  non  accoglimento  della 
sua  domanda  d'iscrizione:  occorre,  per  imperativa  disposizione 
della  legge,  che  siano  Miche  indicati  i  motivi  dell'una  o  del- 
l'altra proposta.  Questa  indicazione  è  essenziale  alla  validità 
della  notificazione,  la  quale,  senza  di  essa^  deve  considerarsi 
come  non  avvenuta.  S'intende  bene  che  i  motivi  non  poesono 
essere  che  quelli  risultanti  dai  processi  verbali  delle  opera- 
zioni elettorali  che  la  Commissione  comunale  deve  redigere 
a  norma  dell'art.  36;  per  cui  l'interessato  non  deve  tener 
conto  di  motivi  diversi  che  si  potessero  leggere  nell'atto  di 
notificazione. 

1769.  La  notificazione  deve  essere  fatta  per  iscritto;  per 
cui  una  notificazione  verbale,  quand'anche  l'agente  comunale 
ne  stendesse  verbale,  o  di  essa  si  fosse  rilasciata  ricevuta, 
è  da  ritenersi  di  niun  valore. 

1760.  La  notificazione  deve  essere  eseguita  al  domicilio; 
cosi  dispone  la  legge.  Ma  è  evidente  che  si  è  usata  una  espres- 
sione impropria.  Il  domicilio  è  il  luogo  in  cui  si  ha  la  sede 
principale  dei  propri  affari  ed  interessi  ;  mentre  la  residenza 
è  il  luogo  in  cui  si  ha  la  dimora  abituale  (art.  16  Cod.  civile). 
Ed  è  la  residenza  che  la  legge  ha  voluto  certamente  indicare 
servendosi  della  espressione  impropria  di  domicilio.  La  notifi- 
cazione degli  atti  va  fatta  nel  luogo  in  cui  si  presume  che  il 
notificando  possa  più  agevolmente  trovarsi,  ed  è  perciò  che 
l'art.  139  del  Cod.  proc.  civ.  antepone  la  residenza  al  domi- 
cilio, e  stabilisce  che  quando  la  citazione  non  si  possa  notifi- 
care alla  persona  del  convenuto,  deve  notificarsi  nella  casa 
in  cui  questi  ha  residenza,  e  solo  quando  questa  sia  scono- 
sciuta, al  domicilio.  Altrettanto  deve,  a  nostro  avviso,  decidersi 
per  la  notificazione  di  cui  è  parola  nell'articolo  in  esame. 
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1761.  Ma  può  avvenire  che  un  elettore,  mentre  ha  il  domi- 
cilio nel  Comune,  non  vi  abbia  la  sua  residenza.  E  in  tal 
caso  è  ovvio  che  la  notificazione  della  sua  cancellazione  deve 
essere  fatta  al  domicilio. 

1762.  Può  anche  avvenire  che  un  elettore  non  abbia  né 
domicilio  né  residenza  nel  Comune,  come  nel  caso  di  elettori 
amministrativi  per  censo,  potendosi  esaere  per  questo  titolo 
elettore  amministrativo  in  più  luoghi.  In  questo  caso,  ove 
dovrà  essere  &tta  la  notificazione?  Se  Telettore  ha  dimora 
conoseinta  nel  Comune  (1)  la  notificazione  della  sua  cancella- 
zione dovrà  essere  eseguita  alla  dimora  stessa,  applicando  per 
analogiA  il  disposto  del  citato  art.  139  del  Cod.  proc.  civile. 
E  qualora  non  vi  abbia  neppure  dimora  conosciuta,  non  potrà, 
secondo  noi,  che  ricorrersi  al  rimedio  stabilito  in  casi  simili 
(art  141, 142,  Cod.  proc.  civ.),  cioè  all'affissione,  che  nel  caso 
in  esame  dovrà  eseguirsi  nell'albo  pretorio,  dove  si  fanno 
tutte  le  affissioni  riguardanti  le  operazioni  elettorali. 

1768.  Altrettanto  dovrà  ritenersi  nel  caso  in  cui  l'elettore 
cancellato  abbia  abbandonato  da  tempo  il  Comune,  trasferendo 
altrove  la  sede  principale  dei  suoi  affari,  e  la  sua  residenza 
e  dimora,  senza  però  fare  la  doppia  dichiarazione  di  cui  allo 
art  13  della  presente  legge. 

1764.  La  legge  parla,  come  si  è  visto,  di  sola  notificazione 
al  domicilio;  ma  si  comprende  bene  che  ad  ogni  altra  notifi- 
cazione sarebbe  preferibile  quella  che  il  messo  comunale 
facesse,  anche  fuori  dei  luoghi  sopra  indicati,  in  persona  propria 
dell'elettore  cancellato  o  di  chi  ebbe  respinta  la  domanda 
di  iscrizione. 

1766.  La  notificazione  (prosegue  l'art  40)  della  cancella- 
zione o  del  diniego  d'iscrizione  deve  essere  fatta  non  più 
tardi  di  tre  giorni  da  quello  in  cui  gli  elenchi  sono  pubblicati. 
S'intende  che  il  giorno  della  pubblicazione  degli  elenchi  non 

(1)  Sui  caratteri  della  dimora  agli  effetti  delle  notificazioni  di  atti  nei 
casi  previsti  dalla  legge,  vedi  Sarbdo,  Istituzioni  di  procedura  civile^ 
3»  edis.,  n.  440. 
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va  compreso  nel  computo  del  termine  in  applicazione  del 
noto  principio  dies  a  quo  non  computatur  in  termino. 

1766.  Ma  che  avverrà  se  la  notificazione  non  sia  fatta  nel 
termine  prescritto,  oppure  sia  fatta  irregolarmente?  Nella 
discussione  alla  Camera  dei  deputati  (tornata  del  25  maggio 
1894)  si  sollevò  il  dubbio  se  la  mancata  o  ritardata  notifica- 
zione dovesse  o  no  importare  nullità;  vi  fu  uno  scambio  di 
parole,  che  lasciarono  impregiudicata  la  questione,  non  potendo 
da  esse  rilevarsi  quale  opinione  sia  preferibilmente  da  adot- 
tarsi. Ma  è  chiaro  che  in  questo  caso  non  decorre  alcun  ter- 
mine a  danno  del  notificato  ;  e  se  non  può  ammettersi,  come 
troppo  rigorosa,  la  dottrina  per  la  quale  è  da  ritenersi  impro- 
duttiva di  effetti  la  cancellazione  finché  non  sia  stata  notifi- 
cata, certo  è  però  che  non  può  disconoscersi  la  forza  degli 
argomenti  che  la  sostengono.  Infatti,  resistenza  di  un  atto 
giuridico  0  amministrativo  rimane  un  fatto  interno  e  legal- 
mente ignorato,  finché  la  persona  cui  Tatto  si  riferisce  non 
ne  riceve  notificazione  legale;  e  sarebbe  troppo  grave  il 
pericolo  degli  abusi  cui  si  andrebbe  incontro  se  la  Commissione 
municipale,  dopo  avere,  per  esempio,  cancellato  dalle  liste  un 
buon  numero  di  elettori,  si  astenesse  dolosamente  dal  fame 
ad  essi  la  dovuta  notificazione,  privandoli  cosi  del  mezzo  di 
esperire  i  rimedi  che  la  legge  concede.  Sappiamo  come  spesso 
si  provino  non  poche  difficoltà  a  provvedersi  di  certi  documenti: 
non  v'ha  dubbio  che,  diminuito  per  ritardata  notificazione  il 
tempo  per  oppugnare  la  cancellazione  o  il  rifiuto  d'iscrizione, 
il  danno  che  ne  viene  agli  interessati  potrebbe  essere,  per 
Tanno  in  corso,  irreparabile.  Sarebbe  stato  quindi  ottimo  prov- 
vedimento lo  stabilire  per  legge  che,  per  lo  meno,  gli  effetti 
della  cancellazione  dalle  liste  rimangano  sospesi  finché  non 
sia  eseguita  la  notificazione  agTinteressati  a  norma  dell'art  40. 

Tuttavia,  nel  silenzio  della  legge,  non  potendosi  dare  un 
cosi  grave  effetto  alla  mancata  e  ritardata  notificazione, 
dovremo  limitarci  a  ritenere  che  rimane  sempre  vivo  il  diritto 
di  reclamare,  contro  la  ordinata  cancellazione  o  la  denegata 
iscrizione,  o  alla  Commissione  elettorale  provinciale,  se  si  é 
ancora  nel  termine  piescritto  dall'art  41,  o  dinanzi  alla  Corte 
d'appello  nel  termine  segnato  dall'art  47,  salvo  sempre  (come 
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diremo  nel  commento  dello  stesso  art.  47  ;  v.  §  2)  il  diritto  che 
compete  al  Pubblico  Ministero  di  agire  in  base  all'art.  139 
della  legge  suIFoitlinamento  giudiziario. 

1767.  La  Commissione   comunale,   nel   formare  il  primo 
degli  elenchi  prescritti  dall'art.  34,  deve,  accanto  al  nome  dei 
nuovi  iscritti  che  trovansi  nelle  condizioni  di  cui  all'art.  21, 
apporre  relativa  annotazione;  ciò  per  poterli  poi  trasportare 
nell'elenco  speciale  contemplato  nel  capoverso  dell'art.  26. 
Ora,  dovrà  a  costoro  farsi  regolare  notificazione  del  provve- 
dimento adottato  dalla  Commissione,  oppure  varrà  per  essi 
di  notificazione  la  pubblicazione  prescritta  dall'art.  39?  Secondo 
noi,  bisogna  distinguere  :  o  il  nuovo  iscritto  ammise  esso  stesso 
di  trovai-si  nelle  condizioni  dell'art.  21,  ed  allora  tale  pubbli- 
cazione può  benissimo  tener  luogo  di  notificazione;  o  non  lo 
ammise  o  sempli(;emente  non  lo  dichiarò  nella  domanda,  ed 
allora  deve  venirsi  ad  una  soluzione  diversa.  Non  sianio  nel 
caso  di  una  proposta  di  pura  e  semplice  iscrizione,  nel  quale 
caso  provvede  unicamente  l'art.  39,  ma  di   una  proposta  di 
iscrizione  che  lascia  sospeso  l'esercizio  del  diritto  elettorale, 
e  perciò  non  può  a  meno  di  essere  regolarmente  notificata 
all'interessato  a  norma  dell'art.  40,  perchè  possa,  nel  caso,  gra- 
varsene e  dimostrare   di   essere  illegittima  tale  sospensione 
per  non  trovarsi  esso  nelle  condizioni  dell'art.  21. 

1768.  L'obbligo  della  notificazione,  prescritto  dall'art.  40, 
si  riferisce  alle  sole  proposte  di  cancellazione  o  di  diniego 
d'iscrizione  deliberate  dalla  Commissione  comunale  nel  corso 
delle  operazioni  di  revisione  periodica  annuale  delle  liste 
permanenti;  esso  non  riguarda  le  modificazioni  da  eseguirsi 
nelle  liste  stesse  a  mente  dell'art.  46,  e  che  sono  la  conse- 
guenza della  morte  di  elettori  o  della  interdizione  dal  diritto 
elettorale.  Per  queste  modificazioni  non  è  impostai  alcuna 
notificazione  (1). 

1769.  Le  notificazioni  di  cui  all'art.  40,  come  quelle  di  cui 
agli  art.  41,  45,  50,  sono  fatte  e^seguire  (cosi  dispone  la  legge) 


(1)  Cass.,  13  tebbraio  1900  i^Corte  Sup.,  XXV,  245). 
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dal  sindaco,  senza  spesa,  per  mezzo  degli  agenti  comunali^ 
che  devono  farsene  rilasciare  ricevuta  sopra  apposito  registro. 
Si  determina  ora  la  persona  che  deve  far  eseguire  le  notifi- 
cazioni, cioè  il  sindaco  (e,  nel  caso  previsto  neir  ultima  parte 
dell'art.  32,  il  commissario  regio),  mentre  nel  capoverso  del- 
Tart.  46  della  legge  10  febbraio  1889  si  diceva  semplicemente 
che  tali  notificazioni  erano  fatte  senza  spesa  dagli  agenti 
comunali. 

1770.  L'art.  88  dà  facoltà  al  prefetto  di  delegare  un  suo 
commissario  per  curare  Tadempimento  delle  operazioni  asse- 
gnate l'ispettivamente  al  sindaco  ed  alla  Commissione  comu- 
nale, e  dichiara  che  le  spese  di  tale  commissario  sono  anti- 
cipate dal  Comune,  che  deve  farsi  rivalere  da  chi  di  ragione. 
Ma  abbiamo  visto  che  tale  facoltà  è  limitata  per  curare  lo 
adempimento  di  operazioni  prescritte  ìiegli  articoli  precedenti^ 
e  che  perciò  se  il  sindaco  omettesse  o  ritardasse  la  notifica- 
zione di  cui  è  parola  nel  capoverso  dell'art.  40  non  potrebbe 
disporsi  rinvio  del  commissario  prefettizio,  e  il  sindaco  stesso 
non  sarebbe  tenuto  a  sostenere  la  relativa  spesa.  Degli  effetti 
della  mancata  o  ritardata  notificazione  abbiamo  di  sopra 
tenuto  parola. 

1771.  Gli  agenti  comunali  non  sono  tenuti  a  fare  alcuna 
relazione  dell'eseguita  notificazione:  si  ha  piena  prova  di 
questa  col  semplice  rilascio  della  ricevuta  sopra  apposito 
registro.  Ma  s'intende  bene  che  se  tale  prova,  invece  di  aversi 
mediante  questa  ricevuta,  risultasse  da  regolare  relazione, 
sarebbe  ugualmente  valida  ed  efficace.  In  altri  termini:  la  pre- 
scrizione relativa  al  registro  è  diretta  a  rendere  più  facile  e 
spedita  la  prova  delle  notificazioni,  ma  essa  non  è  stabilita 
in  modo  cosi  esclusivo  da  doversi  ritenere  sancita  a  pena  di 
nullità. 

1772.  Non  è  prescritto  che  gli  agenti  comunali  debbano 
ricercare  l'interessato,  e  consegnare  l'atto  a  lui  personalmente. 
È  certo  che  sarebbe  preferibile  che  la  consegna  fosse  fatta 
all'interessato  stesso,  e  che  la  ricevuta  venisse  da  lui  rilasciata. 
Ma  l'agente  può  benissimo  rivolgersi  ad  una  delle  persone 
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indicate  nell'art,  139  del  Cod.  proc.  civ.  (che  va  appliéato  per 
analogia),  e  ad  essa  rilasciare  Tatto,  ottenendone  ricevuta. 

1773.  La  legge  prescrive  che  le  notificazioni  siano  fatte  nel 
termine  di  tre  giorni:  questa  disposizione  vuol  essere  intesa  nel 
senso  che  il  termine  predetto  è  imposto  non  solo  al  sindaco,  ma 
altresì  al  messo  che  deve  eseguire  la  notificazione.  Se  vi  sia 
ritardo,  ciò  aprirà  a  beneficio  dell'interessato  un  termine 
corrispondente  per  i  rimedi  che  la  legge  gli  accorda.  Sarà 
regolare  il  procedimento  quando  il  sindaco,  mano  mano  che 
la  Commissione  approva  la  cancellazione  d'iscritti  o  il  rigetto 
di  ricorsi,  ordini  immediatamente  le  neccessarie  notificazioni 
agl'interessati. 

1774.  L'art.  40  termina  col  prescrivere  che,  in  mancanza 
di  ricevuta,  gli  agenti  comunali  attestano  la  notificazione  ese- 
guita, che  fa  fede  fino  a  prova  in  contrario.  È  una  disposi- 
zione che  non  legge  vasi  nel  testo  unico  10  febbraio  1889;  ma 
si  era  ugualmente  ritenuto  che,  nel  caso  di  rifiuto  a  rilasciare 
ricevuta  o  d'impedimento,  il  messo  comunale  dovesse  fare 
menzione  dell'uno  o  dell'altro,  e  che  tale  menzione,  fino  a 
prova  contraria,  costituiva  piena  giustificazione  dell'eseguita 
notificazione. 


Art  41  (Legge  11  luglio  1894,  ii.  286,  art.  2).  —  Ogni  cit- 
tadino, nel  termine  indicato  nell'articolo  87,  può  reclamare 
alla  Commissione  elettorale  della  Provincia  contro  qualsiasi 
iscrizione,  cancellazione,  diniego  di  iscrizione  od  omissione 
di  cancellazione  negli  elenchi  proposti  dalla  Commissione 
eomnnale. 

I  reclami  possono  anche  essere  presentati  nello  slesso 
termine  alla  Commissione  comunale,  che,  per  mezzo  del  segre- 
tario comunale,  ne  rilascierà  ricevuta,  e  li  trasmetterà  alla 
Commissione  elettorale  della  Provincia. 

Se  il  reclamo,  col  quale  s'impugna  una  iscrizione,  è  presen- 
tato alla  Commissione  comunale,  questa  entro  i  tre  giorni 
successivi  alla  presentazione  deve  farlo  notificare  alla  parte 
interessata,  salvo  che  il  reclamante  non  dichiari  di  voler 
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fare  eseguire  direttamente  la  notificazione  per  mezzo  di 
usciere  di  pretura  o  di  conciliazione. 

Nelle  notificazioni  devono  essere  indicati  la  persona  che 
reclama  ed  il  motivo  del  reclamo. 

La  persona  della  quale  è  impugnata  la  iscrizione  può, 
fra  tre  giorni  dall'avvenuta  notificazione,  presentare  un 
controreclamo,  coi  documenti  che  crederà  utili,  alla  stessa 
Commissione  comunale,  che  ne  deve  rilasciare  ricevuta. 

Se  il  reclamo,  che  impugna  una  iscrizione,  è  presentato 
alla  Commissione  elettorale  della  Provincia,  il  reclamante 
deve  dimostrare  di  aver  fatto  eseguire  la  notificazione  alla 
parte  interessata  per  mezzo  di  usciere  di  pretura  o  di  conci- 
liazione nei  termini  stabiliti. 

1775-  Diritto  di  reclamare  alla  Commissione  elettorale  della  ProTincia  —  A  chi 
compete.  —  1776.  1  Comuni,  ed  in  genere  gli  enti  morali,  non  hanno  diritto 
di  reclamare.  —  1777.  In  quali  casi  può  essere  proposto  il  ricorso.  — 
1778.  Termine  in  cui  può  essere  proposto.  —  1779.  Termine  per  la  produ- 
zione degli  atti  e  documenti.  —  1780.  Il  termine  per  la  presentazione  dei 
documenti  è  perentorio.  —  1781.  A  chi  può  essere  presentatoli  reclamo.  — 
1782.  Presentazione  del  reclamo  alla  Commissione  comunale.  — 1783-1784.  Noti- 
ficazione fatta  eseguire  dalla  Commissione.  —  1785.  Non  importa  spesa.  — 
1786.  Non  è  necessaria  alcuna  relazione  dell'agente.  —  1787.  Notificazione 

ger  atto  d'usciere  o  per  mezzo  del  messo  del  conciliatore;  discussione  alla 
amera  dei  deputati.  —  1788.  Quando  è  obbligatoria  questa*  notificazione. 
—  1789.  Termine  per  la  notificazione  del  reclamo.  —  1790.  Indicazione  del 
reclamante  e  dei  motivi;  è  essenziale.  —  1791.  La  mancanza  di  notificazione 
nel  termine  prescritto  e  la  nullità  di  essa  sono  cause  d'irricevibilità  del 
•  ricorso.  —  1792.  Decadenza  dal  reclamo.  —  1793.  Casi  in  cui  è  necessaria 
la  notificazione  del  reclamo.  —  1794.  Controreclamo;  termine;  presentazione 
dei  documenti. 

1776.  L'art.  47,  come  già  i  corrispondenti  art.  43  e  48  del 
testo  unico  10  febbraio  1889,  dà  ad  ogni  cittadino  il  diritto 
di  reclamare.  Trattasi  di  vera  e  propria  azione  popolare, 
secondo  il  concetto  delle  leggi  romane.  Basta  la  qualità  di 
cittadino  per  poter  produrre  reclamo  alla  Commissione  elet- 
torale della  Provincia;  non  occorre  essere  elettore  o  avere  i 
requisiti  per  divenirlo;  anzi,  si  conserva  lo  stesso  diritto  anche 
quando  tali  requisiti  si  siano  perduti.  Né  occorre  essere  mag- 
giore di  età,  avere  il  godimento  dei  diritti  politici,  essere 
domiciliato  nel  Comune  ed  avere  preventivamente  ricorso  alla 
Commissione  comunale.  E  indiflferente  poi  il  modo  come  si 
abbia  la  cittadinanza,  essendo  ammesso  a  reclamare  anche 
chi  r  abbia  acquistata  per  effetto  della  naturalità  concessa  per 
legge  0  decreto  reale. 
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1776.  E  da  notare  però  che  la  legge  parla  di  «  ogni  cit- 
tadino», cioè  evidentemente  di  persona  fisica,  e  quindi  non 
può  ritenersi  che  il  diritto  di  reclamare  sia  stato  accordato 
anche  ad  un  ente  morale,  quale  un  Comune,  un  Comitato,  ecc. 

1777.  L'art.  48  della  legge  10  febbraio  1889  limitava  il 
diritto  di  ricorso  contro  il  rigetto  di  reclamo  deliberato  dal 
Consiglio  comunale,  e  contro  qualsiasi  indebita  iscrizione  o 
cancellazione.  L'articolo  in  esame  è  più  generale,  e  dichiara 
che  il  reclamo  può  essere  proposto  contro  qualsiasi  iscrizione, 
cancellazione,  diniego  d' iscrizione  od  omissione  di  cancella- 
zione negli  elenchi  proposti  dalla  Commissione  comunale. 

1778.  Il  reclamo  va  proposto  nel  termine  indicato  nell'ar- 
ticolo 37,  cioè  entro  l'ultimo  giorno  di  febbraio.  Con  ciò  è 
stato  ristretto  sensibilmente  il  termine  stabilito  dall'art.  48 
della  legge  del  1889,  secondo  la  quale  il  riex)rso  doveva 
essere  presentato  entro  il  31  marzo  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

1779.  Il  termine  indicato  nell'articolo  37  riguarda  la  sola 
presentazione  del  ricorso,  mentre  per  la  produzione  degli 
atti  e  documenti  in  appoggio  del  ricorso  stesso  (che  può  farai 
direttamente  alla  Commissione  provinciale  o  per  mezzo  della 
Commissione  comunale)  si  ha  tempo  a  tutto  il  15  marzo 
(art  44). 

1780.  S' intende  cho  il  termine  per  la  i)resentazione  del 
ricorso  è  perentorio,  come*  sono  di  regola  peientori  tutti  i 
termini  per  produrre  gravami.  Tuttavia,  se  cessa  l'obbligo 
della  Commissione  provinciale  di  pronunciaci  su  ricorso  pre- 
sentato dopo  il  mese  di  febbraio,  ha  sempre  facoltà  di  tenerlo 
in  considerazione  per  i  provvedimenti  d'ufficio. 

1781.  Il  reclamo  può  csscTe  presentato  n(*l  termine  pre- 
scritto, sia  direttamente  alla  Commissione  elettorale  provin- 
ciale, sia  per  mezzo  della  Commissione  comunale».  Già  nello 
articolo  48  della  legge  del  1889  erasi  fatta  facoltà  di  presen- 
tare il  ricorso  airufflcio  comunale  «  affinchè  fosse»  trasmesso 
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alla  Giunta  provinciale  amministrativa  »,  ed  in  tale  caso  il 
segretario  comunale  ne  doveva  rilasciare  ricevuta. 

Anche  attualmente  il  ricorso  può  essere  presentato  alla 
Commissione  comunale  a  mezzo  dell'ufficio  municipale.  Nella 
discussione  alla  Camera  dei  deputati  (tornata  26  maggio  1894) 
erasi  proposto  un  emendamento,  perchè  ciò  si  dichiarasse 
espressamente;  ma,  in  seguito  alle  osservazioni  del  relatore, 
l'autore  stesso  dell' emendamento  (onor.  Guelpa)  si  convinse 
di  non  esservi  bisogno  di  tale  espressa  dichiarazione,  e  non 
insistè  su  di  essa. 

1782.  Quando  il  reclamo  viene  presentato  alla  Commis- 
sione comunale,  questa,  per  mezzo  del  segretario  comunale, 
deve  rilasciarne  ricevuta,  e  poi  trasmetterlo  alla  Commissione 
elettorale  della  Provincia. 

1788.  Come  si  è  avvertito,  la  facoltà  di  presentare  il 
ric'orso  all' ufficio  municipale  era  già  accordata  dall'art  48 
del  testo  unico  10  febbraio  1889;  ma  l'obbligo  della  notifi- 
cazione rimaneva  sempre  a  carico  del  ricorrente.  La  presente 
legge  ha  stabilito  diversamente,  e  cioè  che  qualora  il  reclamo, 
col  quale  s'impugna  una  iscrizione,  sia  presentato  alla  Com- 
missione comunale,  questa,  entro  i  tre  giorni  successivi  alla 
presentazione,  deve  farlo  notificare  alla  parte  interessata,  salvo 
(soggiunge  la  legge)  che  il  reclamante  non  dichiari  di  voler 
far  eseguire  direttamente  la  notificazione  per  mezzo  di  usciere 
di  pretura  o  di  conciliazione. 

1784.  In  mancanza  di  dichiarazione  del  reclamante,  spetta 
quindi  alla  Commissione  comunale  di  dar  notificazione  alla 
parte  interessata  dell'  interposto  reclamo.  L'art.  41  nomina 
la  Commissione  predetta,  ma  per  essere  più  esatti  rileviamo 
che  le  notificazioni  tutte  indicate  nell'ultimo  capoverso  del 
precedente  art.  40,  compresa  quella  di  cui  si  tratta,  sono  fatte 
eseguire  dal  sindaco,  senza  spesa,  per  mezzo  degli  agenti 
comunali. 

1785.  Appunto  perchè  con  disposizione  generale  erasi  già 
provveduto  intorno  alle  varie  notificazioni  (capoverso  citato) 
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e  dichiarato  che  le  medesime,  eseguite  da  agenti  comunali, 
non  importavano  spesa,  non  si  credette  di  ripetere  la  stessa 
dichiarazione  per  la  notificazione  di  cui  ci  occupiamo  e  di 
accogliere  l'emendamento  che  erasi  a  tale  effetto  proposto. 

1786.  Il  messo  comunale  eseguisce  la  notificazione  senza 
che  abbia  ad  estendere  alcuna  relazione  ;  se  ne  fa  rilasciare 
ricevuta  sopra  apposito  registro;  ed  in  mancanza  di  ricevuta, 
attesta  la  notificazione  eseguita,  e  questa  attestazione  fa  fede 
fino  a  prova  in  contrario  (art.  40). 

1787.  Secondo  l'art.  48  della  legge  del  1889  il  ricorso 
doveva  essere  presentato  all'interessato  per  atto  di  usciere,  o 
per  mezzo  dell'  inserviente  a  cura  del  ricoiTente.  Nel  pro- 
getto della  Commissione  parlamentare  veniva  da  principio 
disposto  che  «  il  reclamante,  che  impugna  una  iscrizione,  può 
fare  eseguire  la  notificazione  direttamente  alla  parte  interes- 
sata per  mezzo  degli  uscieri  giudiziari».  Si  manteneva,  come 
si  vede,  pienamente  facoltativa  la  notificazione  giudiziaria. 
Ma,  nel  presentare  il  progetto  alla  discussione  della  Camera 
in  seconda  lettura,  la  Commissione  modificò  il  testo  dell'ar- 
ticolo, e  rese  obbligatoria  la  notificazione  per  mezzo  degli 
uscieri  giudiziari  nei  due  casi  indicati  al  numero  seguente. 
Questa  modificazione  non  venne  però  adottata,  in  seguito  alle 
osservazioni  deli'  on.  Spirito,  il  quale  sostenne  che  si  dovesse 
lasciare  la  facoltà  di  servirsi  per  la  intimazione  del  messo 
comunale  o  almeno  di  quello  del  conciliatore.  «  Comprende- 
rete bene  (cosi  si  esprimeva)  che  l' usciere  giudiziario  è  quello 
(li  pretura,  e  la  pretura  non  sta  in  tutti  i  Comuni.  Per  far 
venire  l'usciere  di  pretura  nei  Comuni  lontani  dal  capoluogo 
del  ]\[andamento,  bisogna  spendere  molto  tempo  e  molti  denari  ; 
quindi,  trattandosi  di  reclami  in  via  amministrativa  (perchè 
non  si  è  ancora  al  reclamo  presso  l'autorità  giudiziaria),  io  credo 
che  la  Commissione  possa  accettare  che  questa  intimazione  si 
possa  fare  sia  con  agenti  comunali,  sia  con  uscieri  giudiziari, 
sia  con  messi  di  conciliazione.  Basterebbe  dire  :  ìa  legale  noti- 
fica sione,  senza  richiedere  l'opera  dell'usciere  giudiziario  ». 

Rispondeva  il  relatore,  on.  Torraca,  col  far  rilevare  che  nel 
procedere  alla  riforma  erasi  dovuto  badare  all'agevolazione 
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dei  reclami,  e  che  questi  si  erano  resi  la  cosa  più  facile; 
indi  proseguiva  collo  spiegare  il  concetto  della  Commissione 
parlamentare.  «  Si  può  reclamare  (cosi  egli  osservava)  alla 
Commissione  (*omunale;  si  presenta  il  bravo  reclamo,  e  la 
Commissione  comunale  ha  Tobbligo  essa  di  farlo  notificare 
per  mezzo  degli  agenti  comunali.  Ma  noi  abbiamo  voluto 
anche  serbare  alla  parte  interessata  il  diritto  di  reclamare 
direttamente  alla  Commissione  provinciale;  ma  allora  chi  non 
si  vuole  avvalere  della  Commissione  comunale  e  della  noti- 
flcazione  che  questa  fa  con  gli  agenti  comunali,  deve  fare 
questa  notificazione  per  mezzo  di  uscieri  giudiziari.  Può  un 
privato  servirsi  degli  agenti  comunali?  Non  crediamo  che 
possa.  Dal  momento  che  ha  T  agevolazione  di  andare  alla 
Commissione  comunale  che  direttamente  notifica  i  reclami, 
dal  momento  che  di  questa  agevolazione  non  si  vuole  servire, 
allora  adoperi  il  mezzo  ordinario,  che  è  l'usciere  » . 

Non  mancava  di  replicare  V  on.  Spirito,  insistendo  che  si 
accordasse  almeno  la  facoltà  di  valersi  del  messo  del  conci* 
liatore.  D  relatore  fini  per  aderire,  e  trovasi  quindi  statuito 
alla  fine  del  secondo  e  dell'  ultimo  capoverso  che  la  notifica- 
zione si  eseguisce  per  mezzo  di  usciere  di  pretura  o  di 
conciliazione. 

1788.  Risulta  da  quanto  precede  che  in  due  casi  è  obbli- 
gatoria la  notificazione  per  mezzo  dell'usciere  di  pretura  o 
di  conciliazione:  V  quando,  presentatosi  il  reclamo  alla  Com- 
missione comunale,  il  reclamante  dichiari  di  voler  egli  far 
eseguire  la  notificazione;  2""  quando  il  reclamo  con  cui  s'im- 
pugna una  iscrizione  sia  presentato  direttamente  alla  Com- 
missione provinciale.  In  quest'ultimo  Ciiso  (cosi  si  dispone 
nell'ultimo  capoverso)  il  reclamante  deve  dimostrare  di  aver 
fatto  eseij:uire  tale  notificazione  nei  termini  stabiliti. 

1789.  La  notificazione  del  reclamo  deve  essere  fattii  entro 
i  tre  giorni  successivi  alla  presentazione.  Ciò  espressamente 
dichiara  la  legge,  quando  la  notifica  è  fatta  eseguire  dalla 
Commissione  comunale  o  quando  il  ricorso  è  presentato  diret- 
tamente alla  Commissione  provinciale.  Ma  s' intende  che  lo 
stesso  termine  ha,  benché  non  sia  dichiarato,  il  reclamante, 
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quando,  anziché  valersi  della  Commissione  comunale,  prefe- 
risca di  far  egli  eseguire  direttamente  la  notificazione.  Ed 
anche  in  tal  caso  si  dovrà  fare  la  dimostrazione  che  la  noti- 
ficazione venne  eseguita  nel  termine  prescritto. 

1790.  Nelle  notificazioni  devono  essere  indicati  la  persona 
che  reclama  e  il  motivo  del  reclamo.  Queste  indicazioni  sono 
essenziali;  e  la  mancanza  dell'una  o  dell'altra  rende  nulla 
la  notificazione  (1). 

1791.  La  mancanza  di  notificazione  nel  termine  predetto  o 
la  nullità  di  essa  sono  cause  d'irricevibilità  del  reclamo  (2). 
Non  può  dubitarsi  che  tale  termine  sia  perentorio;  e  perciò, 
non  fatta  regolare  notificazione  prima  della  sua  scadenza, 
si  decade  dal  diritto  di  veder  deciso  il  reclamo,  del  quale 
peraltro  la  Commissione  provinciale  può  tener  conto  per  i 
provvedimenti  d'ufficio. 

1792.  Potrebbe  forse  dubitarsi  se  si  abbia  decadenza  dal 
reclamo   quando  è   la  Commissione   comunale   che  non  fa 
eseguire  la  notificazione,  o  la  fa  eseguire   nuUamente.  Ma 
anche  in  questo  caso  è  da  ritenere  che  il  reclamante  debba 
decadere  dal  reclamo,  come  se  la  colpa  dell'omessa  notifica- 
zione o  della  notificazione  male  eseguita  dipendesse  da  lui. 
La  legge  lascia  a  suo  pieno  arbitrio  di  scegliere  1'  uno  o 
r altro  mezzo  di  notificazione;  ed  è  da  imputarsi  a  lui  se  pre- 
sceglie quello  meno  sicuro,  anziché  valersi  con  lieve  spesa 
del  messo  del  conciliatore. 

1793.  Il  testo  dell'art.  41  limitai  l'obbligo  della  notifica- 
zione nei  soli  casi  di  ricorsi,  coi  quali  venga  impugnata  una 
iscrizione.  È  stato  giustamente  osservato  che  se  il  reclamo 
é  diretto  contro  la  cancellazione  di  un  iscritto  o  contro  il 
diniego  d'iscrizione,  non  esiste  alcuna  ragione  per  avvisarne 
l'interessato,  al  quale  il  reclamo  rende  un  servigio,  anziché 
un  danno.  Ma  che  dire  quando  il  reclamo   è   diretto  contro 

(1)  App.  Brescia,  4  agosto  1884  (Foro  ital.,  l,  1095). 
'2)  App.  Aquila,  21  agosto  1900  (Itiv,  amm.,  LI,  257);  Ca^H.  Roma, 
5  gennaio  1901  (Man.  degli  amvi.,  XL,  270). 
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firmato  in  ciascun  mezzo  foglio  dal  presidente,  in  cui  devono 
notarsi,  in  separate  colonne,  il  giorno  dell'arrivo  e  quello 
della  restituzione  di  ciascuna  lista,  i  reclami  presentati  coi 
relativi  documenti  e  le  decisioni  della  Commissione. 

Art.  34.  Se  il  Consiglio  provinciale  sia  sciolto  nel  tempo 
designato  per  la  nomina  dei  componenti  la  Commissione  elet- 
torale provinciale,  di  cui  all'art.  42  della  legge,  la  nomina  è 
fatta  dal  Consiglio  appena  ricostituito. 

Se  il  Consiglio  sia  sciolto  al  tempo  designato  per  la  revi- 
sione delle  liste  elettorali,  funziona  la  Commissione  dell'anno 
precedente. 

Sommario.  —  §  1.  CompoBizione  della  GommissioDe  elettorale  della  PioYincia.  — 
§  2.  L'azione  del  Pnbblico  Ministero. 

§  1.  —  Composlaslone  della  CommlBslone  elettorale 

della  ProTlnela. 

1795.  Giudice  unico  per  la  decisione  dei  reclami  elettorali;  quale  dovesse  essere  — 
Precedenti  parlamentari;  discussione  alla  Camera  dei  deputati.  —  1796.  Esclu- 
sione della  Giunta  provinciale  amministrativa;  motivi  che  indussero  a  dare 
la  preferenza  alla  Cfommissione  elettorale  della  Provincia.  —  1797.  Composi- 
zione della  Commissione  elettorale  della  Provincia,  -r-  1798.  Incompatibilità 

—  Membri  del  Parlamento.  —  1799.  Sindaci  dei  Comuni  della  I^vincia; 
la  incompatibilità  non  si  estende  agli  assessori  funzionanti  da  sindaci.  — 
1800.  Impiegati  dello  Stato;  investiti  di  reggenze  od  incarichi  temporanei. 

—  1801.  L'elettore  che  sia  impiegato  di  un  Ck»mune  o  di  un'opera  pia,  anche 
fuori  della  Provincia,  nou  può  essere  nominato  membro  della  Commissione. 

—  1802.  I  membri  delia  Commissione  possono  scegliersi  fra  gli  elettori  della 
Provincia  cosi  estranei  come  appartenenti  al  Consiglio  provinciale.  —  1803.  Chi 
è  membro  della  Commissione  comunale  può  far  parte  anche  di  quella  della 
Provincia?  —  1804-1805.  Presidenza  della  Commissione.  —  1806.  Norme 
per  b  scelta  dei  tre  membri  elettivi  —  Convocazione  straordinaria;  vota- 
zione; ballottaggio;  parità  di  voti.  —  1807.  Numero  di  voti  necessario  per 
la  validità  della  elezione.  —  1808.  Numero  dei  consiglieri  provinciali  che 
debbono  intervenire  nella  elezione  della  Commissione.  —  1809.  Nomina  dei 
commissari  supplenti  ;  non  intervengono  alle  sedute  se  non  in  mancanza  dei 
membri  effettivi.  —  Ì810.  Intervento  di  supplenti  alle  adunanze;  preferenza. 

—  1811.  Quale  è  il  numero  di  commissari  necessario  per  la  validità  delle 
deliberazioni?  —  1812.  Obbligo  di  sostituire  i  membri  venuti  a  mancare; 
quando  esista.  —  1818.  Durata  della  Commissione  ;  né  i  membri  effettivi, 
né  i  supplenti  possono  essere  confermati  allo  scadere  del  biennio.  —  1814.  L'uf- 
ficio di  membro  della  Commissione  provinciale  è  gratuito.  —  1815.  Sciogli- 
mento del  Consiglio  provinciale.  —  1816.  Ritardo  nella  rinnovatone  della 
Commissione;  durata  in  ufficio  degli  eletti.  —  1817.  Sede  della  Commissione; 
segretario  —  Pubblicità  delle  sedute  ;  convocazione.  —  1818.  Costituzione 
dell'ufficio  di  segreteria  della  Commissione  —  Tenuta  di  registro  speciale. 

1795.  Posta  a  fondamento  della  riforma  introdotta  colla 
presente  legge  la  necessità  di  deferire  ad  un  giudice  unico  la 
decisione  dei   reclami   circa   le   operazioni  elettorali,   tanto 
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riguardanti  le  liste  politiche  come  quelle  amministrative,  sor- 
geva la  questione  di  determinare  quale  potesse  essere  questo 
giudice;  se  cioè  la  Giunta  provinciale  amministrativa  o  la 
Commissione  provinciale  istituita  dall'art.  32  della  legge  elet- 
torale politica  24  settembre  1882.  La  questione  era  stata  già 
oggetto  di  attento  esame  nel   progetto,  più  volte  ricordato, 
dell'on.  Nicotera  del  25  novembre  1891  (stampato  n.  166),  ed 
erasi  risoluta  col  dare  la  preferenza  alla  predetta  Commissione. 
Ad  avviso  tutt'affatto  diverso  venne  Ton.  Crispi  nel  progetto 
da  lui  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del 
2  aprile  1894;  in  questo  progetto  si  proponeva  la  soppressione 
delle  Commissioni  provinciali,  estendendo  le  attribuzioni  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  alla  revisione,  in  secondo 
grado,  delle  liste  elettorali  si  politiche  che  amministrative. 
Ecco  le  ragioni  di  questa  proposta  :  «  Non  ci  pare  che  possa 
suscitare  obbiezioni  la  soppressione  della  Commissione  degli 
appelli  elettorali  per  le  liste  politiche.  Nella  costituzione  di 
questa  Commissione  si  è  avuto  riguardo  di  dare  la  prevalenza 
all'elemento  elettivo,  col  chiamarvi  in  seno  i  tre  consiglieri 
provinciali,  e  ciò  allo  scopo  di  garentire  la  indipendenza  delle 
decisioni  dal  potere  politico;  ma  questa  prevalenza  vi  è  pure 
nella  Giunta  provinciale  amministrativa  composta,  oltre  che 
del  prefetto  presidente  e  dei  due  consiglieri  di  Prefettura,  di 
quattro  membri  elettivi,  i  quali  se  non  sono  consiglieri  provin- 
ciali, sono  eletti  dal  Consiglio  provinciale.  Ben  è  vero  che  viene 
a  mancare  l'opera  ed  il  concorso  del  presidente  del  Tribunale, 
ma  l'elemento  giurìdico  nella  Giunta  rimane  pur  sempre  rap- 
presentato, ed  anzi  in  modo  più  largo,  dai  due  consiglieri  di 
Prefettura.  E  si  noti  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa 
fu  ritenuta  competente  a  giudicare  delle  questioni  di  diritto 
elettorale  amministrativo,  delicate  quanto  quelle  di  diritto  elet- 
torale politico,  e  la  si  volle  erigere  in  Tribunale  amministrativo 
di  prima  istanza.  Se  poi  si  volesse  accennare  all'aumento  di 
lavoro  per  la  Giunta  provinciale  amministrativa  e  ritenerlo 
troppo  gravoso,  si  potrebbe  rispondere  che  tale  aumento  è 
più  apparente  che  eflfettivo,  giacché,  data  l' identità  della  base 
del  diritto  elettorale  politico  e  di  quello  amministrativo,  la 
Giunta  provinciale  amministrativa  compirebbe  un  lavoro  solo, 
rivedendo  ad  un  tempo  ambedue  le  liste  » . 
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A  queste  eonsidiTazionì  ne  veniva  aggiunta  una  d'indole 
finanziaria,  ritenendosi  che  Tufficio  di  membro  della  Com- 
missione provinciale  non  potesse  essere  gratuito.  «  All'art  5 
(cosi  osservava  la  relazione  ministeriale)  proponiamo  che 
l'autorità  chiamata  a  decretare  le  liste  elettorali  politiche  non 
limiti  il  suo  compito,  come  è  attualmente,  ad  esaminare  e 
decidere  sui  ricorsi  elettorali,  ma  estenda  la  facoltà  sua  anche 
alla  iscrizione  e  cancellazione  d'ufficio.  Non  vogliamo  qui 
anticipare  le  ragioni  di  questa  disposizione,  ma  dobbiamo  fin 
d'ora  notare  che,  accordata  tale  facoltà  alla  Commissione  degli 
appelli  elettorali,  aumenterebbe  di  molto  il  lavoro  di  questa 
ultima,  la  quale,  anziché  limitarsi,  come  ora,  a  radunarsi  una 
0  due  volte,  dovrebbe  tenere  un  numero  di  sedute  molto 
maggiore.  Ciò  naturalmente  esigerebbe  che  ai  membri  elet- 
tivi fosse  corrisposta  una  medaglia  di  presenza,  e  quindi  una 
nuova  spesa  che,  affidando  la  revisione  della  lista  politica  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  è  evitata,  giacQhè  la  Giunta 
deve  pur  sempre  radunarsi,  in  via  ordinaria,  per  gli  aflEari  di 
tutela  dei  Comuni,  delle  Provincie  e  delle  opere  pie  » . 

1796.  Ma  la  proposta  ministeriale  non  venne  accolta  con 
favore  dalla  Camera  dei  deputati,  e  parecchi  oratori,  nella 
discussione  in  prima  lettura,  sorsero  a  parlare  contro  di  essa.  Vi 
fu  anche  chi  propose  che  i  reclami  fossero  esaminati  dal  Tri- 
bunale. La  Commissione  parlamentare  ritenne  che  si  dovesse^ 
affidane  la  revisione  delle  liste  in  secondo  grado  alla  Commis — 
sione  provinciale,  modificata  però  nella  sua  presidenza,  nel  modcr: 
di  nomina  dei  suoi  membri  elettivi,  ed  infine  nelle  sue  attri — 
buzioni,  che  non  sono  più  limitate  a  decidere  sugli  appelli 
Essa  osservò  che  non  poteva  ricorrersi  al  Tribunale,  come  di  "^ 
alcuni  veniva  suggerito,  perchè  al  Tribunale  non  poteva  dars.^ 
un  ufficio  nuovo,  eterogeneo,  quello  di   iscrivere  elettori,  ^ 
se  si  toglieva  il  modo  di  nuove  iscrizioni,  o  per  domande  c:^ 
di  ufficio,  oltre  a  quelle  fatte  dalla  Commissione  comunale^  ^ 
Tesercizìo  del  diritto  elettorale  avrebbe  trovato  minori  agevola- 
zioni e  non  si  sarebbe  evitato  il  rischio  di  nuovi  abusi.  Quanto 
airesclusione  della  Giunta  provinciale,  si  limitava  a  far  rilevare 
che  a  qui^sta,  già  soviaccarica  di  lavoro,  non  poteva  addossar- 
sene dell'altro,  e  che  quindi  era  bene  lasciarla  alle  funzioni 
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sue  essenziali,  che  sono  molteplici  e  gravi.  Altri  motivi  (cosi  si 
conchiudeva),  che  consigliavano  di  dare  la  preferenza  alla  Com- 
missione elettorale  provinciale,  si  sarebbero  potuti  accennare 
nella  discussione  in  seconda  lettura.  Ma  nella  discussione  in 
seconda  lettura  non  si  mosse  più  alcuna  obbiezione  circa  la 
scelta  deirautorità  a  cui  veniva  deferita  la  revisione  delle 
liste  in  secondo  gi^o,  e  quindi  la  Commissione  non  ebbe 
modo  di  giustificare  con  altri  motivi  la  sua  proposta.  Questi 
potranno  peraltro  rilevarsi  dai  discorsi  pronunciati  da  vari 
oratori  allorché  si  discusse  il  progetto  in  prima  lettura.    Si 
disse,  fra  l'altro,  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa, 
composta  di  quattro  membri  eletti  dal  Consiglio  provinciale 
e  di  tre  membri  governativi  (prefetto  e  due   consiglieri  di 
Prefettura),  era  poco  adatta  a  risolvere  le  questioni  attinenti 
alle  liste  elettorali,  e  che  quindi  l'esame  delle  liste,  si  politiche 
che  amministrative,  conveniva  meglio  affidarlo  intiero  alia 
Commissione  provinciale  di  appello  (1). 

1797.  La  Commissione  elettorale  della  Provincia  è  com- 
posta del  presidente  del  Tribunale  sedente  nel  capoluogo  della 
Provincia,  o  che  ha  giurisdizione  sul  medesimo,  di  un  consi- 
gliere di  Prefettura  designato  dal  prefetto  e  di  tre  cittadini 
nominati  dal  Consiglio  provinciale  nella  sua  sessione  ordinaria, 
e  scelti  fl^  gli  elettori  della  Provincia  che  non  siano  membri 
del  Parlamento,  né  sindaci  dei  Comuni  della  Provincia,  né 
impiegati  civiU  e  militari  dello  Stato  in  attività  di  servizio, 
né  impiegati  della  Provincia,  dei  Comuni  e  delle  opere  pie. 

1798.  Come  si  vede,  sono  stiite  stabilite,  per  l'ufficio  di 
membro  della  Commissione  provinciale,  parecchie  incompati- 
biliték,  mentre  nessuna  ne  fu  dichiarata  dall'articolo  31  per  i 
componenti  della  Commissione  comunale. 

La  esclusione  dei  membri  del  Parlamento  non  mancò  di 
essere  censurata.  La  Commissione  della  Camera  dei  deputati 
»i  limitava  da  principio  ad  escludere  ve  i  deputati  al  Parla- 
mento pei  collegi  della  Provincia  »  ;  e  fu  nella  discussione  in 
seconda  lettura  che  accolse  un  emendamento,  pel  quale  la 


(1)  Camera  dei  deputati,  seduta  del  10  aprile  1894. 


à 
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incompatibilità  veniva  estesa  a  tutti  i  membri  del  Parlamento. 
Neppure  l'Ufficio  (^entrale  del  Senato  approvava  questa  causa 
d'incompatibilità  e,  per  ciò  che  riguardava  i  senatori,  faceva  le 
seguenti  osservazioni:  «  Con  Tart  42  si  crea  una  nuova  incom- 
patibilità per  i  senatori  del  Regno;  e  davvero  non  se  ne  scorge 
la  ragione  giuridica.  I  senatori,  che  possono  essere  sindaci  e 
presidenti  delle  Deputazioni  provinciali,  sono  esclusi  da  quella 
Commissione*  provinciale  di  cui  possono  far  parte  consiglieri 
comunali  e  provinciali,  anzi  in  tale  qualità,  se  senatori,  deb- 
bono essere  esclusi.  Il  senatore  non  dipende  né  ripete  dal 
corpo  elettorale  il  mandato  legislativo,  e  nelle  Commissioni 
elettorali,  ove  fosse  prescelto  dalla  fiducia  dei  Consigli,  appor- 
terebbe la  parola  indipendente,  autorevole,  serena  e  benevola 
per  eliminare  dissensi,  con  la  osservanza  delle  leggi  statutarie 
delle  quali  egli  è  e  deve  essere  geloso  custode.  Anzi,  il  vostro 
Ufficio  avrebbe  creduto  che  per  equivoco  neirarticolo  fosse 
corsa  la  parola  membro  invece  di  deputato  al  Parlamento,  se 
nel  primo  disegno  di  legge  della  Commissione  parlamentare 
non  fosse  stata  limitata  la  esclusione  ai  deputati  al  Parla- 
mento pei  collegi  della  Provincia  ». 


1799.  Neppure  i  sindaci  dei  Comuni  della  Provincia  posson 
essere  membri  della  Commissione  provinciale.  É  da  ritenersi 
che  la  incompatibilità  riguardi  solo  i  sindaci  titolari,  e  noi^ 
si  estenda  agli  assessori  funzionanti  da  sindaco.  La  giuri»  - 
prudenza  ha  ritenuto,  in  caso  simile,  che  la  esclusione  de^ 
sindaco,  stabilita  dall'art.  2  della  legge  5  luglio  1882,  n.  84^  , 
non  possa  valere  per  il  consigliere  assessore  che  ne  esercitrJ 
le  funzioni  (1). 

1800.  Sono  incompatibili  gli  impiegati  dello  Stato  in  atti- 
rità  di  servizio;  e,  come  abbiamo  già  spiegato  (n.  615,  642^, 
debbono  intendersi  in  attività  di  servizio  anche  gli  impiegati 
in  disponibilità,  in  aspettativa  o  a  disposizione  del  Governo. 
Ma  non  devono   ritenersi  incompatibili  gli  investiti  di  reg- 
genze o  di  incarichi  temporanei.  Nella  legge  elettorale  politica 
(art.  83)  sono  costoro  equiparati,  per  la  ineleggibilità  all'ufficio 


(1}  Con»,  di  Stato,  4  agosto  1883  (/v<^^e,  XXni,  II,  4^6). 
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di  deputati;  ai  funzionari  ed  impiegati  dello  Stato,  ma  non 
essendosi  fatta  una  simile  equiparazione  a  proposito  della 
nomina  della  Commissione  elettorale  provinciale,  devesi 
ammettere  che  la  semplice  reggenza  od  incarico  temporaneo 
non  produce  la  esclusione  dalla  Commissione  medesima;  e 
perciò  si  è  ritenuto  che  possono  essere  eletti  a  membri  di 
essa  i  professori  incaricati  deirinsegnamento  universitario  (1). 

1801.  Oltre  gli  impiegati  dello  Stato  in  attività  di  servizio 
e  della  Provincia,  non  possono  far  parte  ddla  Commissione 
provinciale  gli  impiegati  dei  Comuni  e  delle  opere  pie.  Si 
noti  che  non  viene  fatta  alcuna  limitazione:  l'elettore  della 
Provincia  che  sia  impiegato  di  un  Comune  o  di  una  opera  pia, 
anche  fuori  della  Provincia  stessa,  non  può  essere  nominato 
membro  della  Commissione  predetta.  La  legge  non  ha  voluto 
che  gFimpiegati  delle  amministrazioni  comunali  e  delle  opere 
pie  venissero  distolti  dal  proprio  ufficio;  e  ciò  nell'interesse 
degli  enti  da  cui  dipendono. 

1802.  I  tre  cittadini  che,  insieme  al  presidente  del  Tribu- 
nale e  al  consigliere  di  Prefettura  designato  dal  prefetto,  deb- 
bono formare  la  Commissione,  sono  nominati  dal  Consiglio 
provinciale  nella  sua  sessione  ordinaria,  e  scelti  fra  gli  elet- 
tori della  Provincia.  Basta  la  qualità  di  elettore  per  poter 
essere  nominato,  e  non  occorre  di  far  parte  del  Consiglio  pro- 
vinciale, a  differenza  di  quanto  era  statuito  neirart.  32  della 
legge  elettorale  politica  24  settembre  1882.  Anzi,  se  si  dovesse 
stare  alle  dichiarazioni  contenute  nella  relazione  della  Com- 
missione parlamentare,  bisognerebbe  ritenere  che  i  consiglieri 
provinciali  siano  esclusi  dal  far  parte  della  Commissione  elet- 
torale della  Provincia.  Ma  sia  perchè  tale  esclusione  non  si 
rileva  dal  testo  dell'articolo  42,  sia  per  le  diverse  dichia- 
razioni fatte  alla  Camera  dei  deputati  dal  relatore  (tornata 
del  26  maggio  1894),  devesi  conchiudere  che  i  membri  della 
Commissione  medesima  possono  scegliersi  fra  gli  elettori 
della  Provincia,  cosi  estranei  che  appartenenti  al  Consiglio 
provinciale. 


(1)  Gens,  di  Stato,  3  giugno  1896  (Foro  ItaL,  XXI,  III,  77). 
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1803.  È  stato  sollevato  il  dubbio  se  colui  che  è  membro 
della  Commissione  comunale  possa  far  parte  anche  di  quella 
della  Provincia.  Ed  è  stato  risposto  che,  non  prevedendosi 
incompatibilità  a  questo  riguardo  dalla  legge,  basta  che  il 
commissario  provinciale,  che  è  anche  membro  della  Commis- 
sione comunale,  si  astenga  dalle  deliberazioni  riguardanti  la 
lista  del  Comune  al  quale  appartiene.  Si  è  avvertito  in  pro- 
posito non  esservi  alcuna  anormalità  neirammettere  a  far 
parte  del  Collegio  superiore  chi  appartiene  pure  a  quello  infe- 
riore, quando  sia  ad  esso  assolutamente  impedito  d'intervenire 
a  quelle  adunanze  nelle  quali  trattasi  della  revisione  della  lista 
su  cui  egli  ha  giudicato.  Per  la  revisione  delle  liste  riguardanti 
altri  Comuni  (si  è  detto)  egli  trovasi  nella  identica  condizione 
degli  altri  commissari. 

Ma  queste  considerazioni  non  reggono:  non  può  ammet- 
tersi in  guisa  alcuna  che  uno  stesso  individuo  faccia  parte  di 
due  gradi  di  giurisdizione,  anche  se  si  astenga  nel  secondo 
grado  dal  i)ronunciare  sugli  affari  ai  quali  ha  partecipato  in 
primo  grado;  il  fatto  solo  di  essere  un  componente  delle  due 
Commissioni  importa  conseguenze  che  sono  facili  a  prevedere: 
rincompatibilitii  è  quindi  un'assoluta,  una  imperiosa  necessità. 

1804.  La  i)residenza  della  Commissione  elettorale  provin- 
ciale che  prima,  nella  Giunta  amministrativa,  spettava  al  pre- 
fetto, venne  ora  attribuita  al  presidente  del  Tribunale.  Giusta- 
mente si  è  osservato  che,  le  funzioni  della  Commissione  essendo 
più  giuridiche  che  politiche  o  amministrative,  la  presidenza 
poteva  essere  tenuta  molto  più  utilmente  dal  magistrato, 
anziché  dal  prefetto. 

1805.  La  prima  parte  deirarticolo  in  esame  si  limita  a 
far  menzione  del  presidente  del  Tribunale:  ed  il  quinto  capo- 
verso dichiara  che  il  presidente  stesso,  od  il  giudice  che  ne 
fa  le  veci,  presiede  la  Commissione.  E  chiaio  quindi  che  solo 
essi,  ad  esclusione  di  ogni  altro  magistrato,  possono  far  parte 
della  Commissione.  Ciò  rende  opportune  le  critiche  mosse 
da  qualche  oratore,  il  quale  faceva  rilevare  che  al  presidente 
del  Tribunale,  specialmente  se  lontano  dal  capoluogo,  sarebbe 
stiito  malagevole  occuparsi  anche  della  revisione  delle  liste, 
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in  aggiunta  a  tutte  le  ordinarie  sue  attribuzioni.  Si  sarebbe 
potuto  in  buona  parte  rimediare,  dando  facoltà  al  presidente 
medesimo  di  delegare  un  giudice  qualunque  per  sostituirlo 
nella  Commissione. 

1806.  Le  norme  per  la  scelta  dei  tre  membri  elettivi  della 
Commissione  provinciale  sono  identiche  a  quelle  per  la  nomina 
dei  componenti  della  Commissione  comunale.  Essa  ha  luogo  nella 
sessione  ordinaria  del  Consiglio;  ma  sarebbe  ugualmente  rego- 
lare se  avvenisse  in  una  convocazione  straordinaria.  Ciascun 
consigliere  provinciale  (cosi  dispone  il  V  capoverso  dell'art.  42) 
scrive  sulla  propria  scheda  soltanto  un  nome,  e  si  proclamano 
eletti  i  tre  cittadini  che  hanno  raggiunto  un  numero  di  voti 
non  inferiore  a  cinque.  Qui  dobbiamo  ripetere  quanto  già  osser- 
vammo a  proposito  della  nomina  della  Commissione  comunale 
circa  la  votazione  di  ballottaggio  ed  il  caso  di  parità  di  voti. 

1807.  Il  progetto  della  Commissione  parlamentare  si  limi- 
tava a  dichiarare,  in  conformità  dell'art.  32  della  legge  elet- 
torale politica,  che  risultavano  eletti  i  tre  cittadini  che  rac- 
coglievano maggior  numero  di  voti.  Ma,  in  corrispondenza  a 
quanto  erasi  già  disposto  per  la  Commissione  comunale,  si  è 
voluto  poi  statuire  che  per  la  validità  della  elezione  fosse 
necessario  aver  raccolto  almeno  cinque  voti. 

1808.  Nulla  sì  è  statuito  circa  il  numero  dei  consiglieri 
provinciali  che  debbono  intervenire  nella  elezione  della  Com- 
Uìissione.  Anche  qui,  in  mancanza  di  una  disposizione  speciale, 
ai  deve  applicare  la  regola  generale  conteimtii  nell'art.  215 
4ella  presente  legge. 

1809.  Oltre  alla  elezione  dei  tre  commissari  effettivi,  il 
Consiglio  provinciale  deve  procedere  colla  stessa  forma  alla 
Xiomina  di  due  commissari  supplenti.  Questi  non  hUervengoìio 
alle  sedute  della  Commissione  se  non  quando  mancano  i  membri 
eflfettìvi.  Il  testo  del  quarto  capoverso  ha  reso  impossibile  il 
dubbio  sorto  rispetto  ai  supplenti  della  Commissione  comu- 
nale^  vale  a  dire  se  essi  possano  intervenire  alle  sedute  anche 
quando  il  numero  degli  effetti  vi  si  trovi  al  completo  (v.  art.  31). 
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1810.  S'intende  bene  che  la  preferenza,  nel  prender  parte 
alle  operazioni  della  Commissione  provinciale,  deve  essere 
data  al  supplente  che  ebbe  maggior  numero  di  voti:  questo 
criterio  venne  adottato  rispetto  ai  supplenti  della  Commissione 
del  Comune  (v.  art.  31),  e  non  si  vede  ragione  perchè  non 
debba  essere  accolto  anche  nel  caso  presente.  Ma  può  avve- 
nire che,  in  seguito  a  rinuncia  di  uno  dei  supplenti,  debba 
procedersi  ad  una  nuova  nomina,  e  il  nuovo  eletto  riporti  un 
numero  maggiore  di  voti  del  supplente  rimasto.  In  questo 
caso,  nel  chiamare  i  supplenti  ad  intervenire  alle  adunanze, 
dovrà  preferirsi  il  primo  nominato,  in  vista  appunto  della 
precedenza  della  sua  nomina,  o  l'altro  nominato  posteriormente, 
ma  che  ebbe  un  maggior  numero  di  voti?  Abbiamo  avvertito 
che  il  criterio  adottato  è  quello  del  numero  dei  voti,  non 
quello  dell'anzianità  in  ragione  di  data  della  nomina;  perciò  la 
preferenza  dovrà  essere  accordata  al  supplente  che,  sebbene 
nominato  posteriormente,  ebbe  una  votazione  superiore. 

1811.  Qual  è  il  numero  di  commissari  necessario  per  la 
Viilidità  delle  deliberazioni?  Non  crediamo  che  il  silenzio  della 
legge  autorizzi  a  ritenere  che  sia  assolutamente  richiesto  Tin- 
tervento  di  tutti  e  quattro  i  commissari  e  del  presidente. 
Sarebbe  questo,  secondo  noi,  un  rigore  eccessivo  e  che  potrebbe 
intralciare  il  lavoro  della  Commissione.  In  mancanza  di  una 
disposizione  speciale,  si  deve  applicare  per  analogia  quella 
dell'art.  40,  secondo  cui  la  Commissione  comunale  compie  le 
sue  operazioni  nel  numero  di  tre  almeno  nei  Comuni  dove 
è  composta  di  5  membri. 

Pel  caso  di  un  intervento  di  commissari  in  numero  pari  e  che 
si  verifichi  la  parità  di  voti,  non  possiamo  che  rimetterci  alle 
osservazioni  già  fatte,  per  la  Commissione  comunale,  all'art  36. 

1812.  Si  è  fattii  censura  alla  legge  perchè  non  ha  disposto, 
tanto  per  le  Commissioni  comunali  come  per  le  provinciali, 
se  vi  sia  o  meno  obbligo  di  sostituire  subito,  ad  ogni  vacanza^ 
i  membri  venuti  a  mancare  per  morte,  dimissione  od  altre 
cause,  oppure  se  possa  attendersi  che  i  vuoti  raggiungano 
un  determinato  numero,  potendo  intanto  la  Commissione  fun- 
zionare. Per  la  Commissione  comunale  esiste  la  disposizione 
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dell'art  21  del  regolamento,  dalla  quale  si  desume  quando  sia 
obbligatorio  pel  Consiglio  comunale  di  riunirsi  onde  provve- 
dere alle  vacanze,  cioè  quando  queste  siano  tali  che  la  Commis- 
sione «  non  possa  funzionare  per  mancanza  dei  membri  neces- 
sari alla  validità  delle  sedute  ».  E  la  giurisprudenza  (v.  art.  31) 
si 'è  spiedata  nello  stesso  senso:  che,  cioè,  la  surrogazione  dei 
membri  mancanti  della  Commissione  comunale  non  ha  luogo 
se  non  quando  la  Commissione  stessa  non  si  trovi  più  in  grado 
di  deliberare.  Questa  disposizione  e  questa  giurisprudenza  pos- 
sono valere  anche  per  stabilire  quando  esista  l'obbligo  nel 
Consiglio  provinciale  di  riunirsi  per  provvedere  alle  vacanze 
della  Commissione  della  Provincia. 

1813.  La  Commissione  provinciale,  come  quella  comunale, 
dura  in  carica  un  biennio,  ed  i  componenti  eletti  dal  Con- 
siglio provinciale  non  sono  rieleggibili  nel  biennio  successivo. 
Si  è  osservato  che  non  si  fa  menzione  dei  supplenti,  come 
all'art.  31,  ma  che  tuttavia  non  può  dubitarsi  che  per  una 
ragione  analogica  evidente  debbano  intendersi  applicabili  anche 
ad  essi  le  norme  stabilite  nel  citato  articolo,  e  che  perciò  nep- 
pure i  supplenti  possono  essere  confermati  pel  biennio  suc- 
cessivo. Ma,  per  verità,  non  eravi  alcun  bisogno  di  fare  speciale 
menzione  dei  supplenti,  perchè  la  disposizione  contempla  i 
componenti  eletti  dal  Consiglio  provinciale,  e  quindi  tanto  i 
commissari  effettivi,  come  quelli  supplenti,  i  quali  sono  pure 
eletti  dal  Consiglio  medesimo. 

1814.  Da  quanto  abbiamo  sopra  accennato  rilevasi  che, 
secondo  le  idee  del  ministro,  ruflHcio  di  membro  della  Com- 
missione provinciale  non  poteva  andare  scompagnato  da  una 
medaglia  di  presenza.  Ma  di  ciò  non  trovasi  alcun  accenno 
nella  legge;  per  cui  non  può  a  meno  di  ritenerci  che  Tufflcio 
medesimo,  per  quanto  gravoso  e  delicato,  è  totalmente  gra- 
tuito. Del  resto,  ciò  è  espressamente  stabilito  dall'art.  22  del 
regolamento  (1).  Tale  uflHcio  non  è  però  obbligatorio,  come  non 


(1)  Non  può  perciò  accordarsi  ai  membri  delie  Commissioni  elettorali 
provinciali  alcuna  indennità  per  l'esercizio  delle  loro  funzioni,  né  per 
spese  di  viaggio  o  di  soggiorno,  ([uando  risiedano  fuori  del  capoluogo. 
Cons.  di  Stato,  18  agosto  189^  (Foro  ItaL,  XXIII,  3,  115). 
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Io  è  quello  di  membro  della  Commissione  comunale;  e  perciò 
chi  non  creda  di  assumere  il  grave  incarico  o  di  conservarlo, 
è  pienamente  libero  di  rinunciarvi  o  di  dare  le  dimissioni. 

1815.  L'art.  32  prevede  il  caso  dello  scioglimento  del  Con- 
siglio comunale,  e  dichiara  che  se  il  Consiglio  è  sciolto  al 
tempo  designato  per  la  nomina  dei  commissari,  questa  ha 
luogo  appena  il  Consiglio  è  ricostituito;  se  il  Consiglio  è  sciolto 
al  tempo  designato  per  la  revisione  delle  liste,  funziona  la 
Commissione  dell'anno  precedente,  presieduta  dal  commissario 
regio.  Nulla  è  stabilito  nella  legge  circa  il  caso  di  scioglimento 
del  Consiglio  provinciale  ;  sorgeva  quindi  il  dubbio  se  in  questo 
c<xso  potesse  procedersi  alla  nomina  di  nuovi  commissari  e  da 
chi,  oppure  se  dovesse  funzionare  la  Commissione  dell'anno  pre- 
cedente. La  lacuna  della  legge  non  passò  inosservata  airUfficio 
centrale  del  Senato,  e  di  essa  tenne  anche  i)arola  il  relatore 
(sen.  Calenda)  allorché  si  portò  in  discussione  il  progetto.  «  Per 
la  Commissione  comunale  (egli  osservava)  è  detto  che,  qualora 
il  Consiglio  comunale  Sia  sciolto,  allora  funziona  la  Commis- 
sione dell'anno  precedente.  Per  la  Commissione  provinciale 
può  verificarsi  lo  stesso  caso,  dello  scioglimento  del  Consiglio 
provinciale,  mentre  non  possono  essere  sospese  le  operazioni 
elettorali.  Chi  è  (*he  nomina  la  Commissione?  E  la  Commis- 
sione dell'anno  precedente  o  sarà  quella  Commissione  straor- 
dinaria che,  a  termine  dell'art.  296  della  legge  comunale  e 
provinciale,  piglia  il  posto  del  Consiglio  provinciale  ?  Essen- 
dosi detto  per  la  Commissione  comunale  che  funziona  quella 
dell'anno  precedente,  e  non  essendosi  ripetuta  la  stessa  avver- 
tenza per  la  Commissione  provinciale,  potrebbe  credersi  che, 
sciolto  il  Consiglio  provinciale,  spettasse  alla  Commissione 
straordinaria,  che  tiene  il  posto  del  Consiglio  provinciale,  la 
nomina  della  Commissione.  Ma  poiché  questa  Commissione 
straordinaria  non  é  composta  che  di  quattro  membri,  pre- 
sieduta dal  consigliere  delegato,  non  sarebbe  in  grado  di 
nominare  la  Commissione.  Quindi  si  fa  espressa  preghiera 
all'on.  ministro  perché  nel  regolamento  si  dica  che  è  appli- 
cabile per  la  Commissione  provinciale,  nel  caso  che  il  Con- 
siglio provinciale  sia  disciolto,  la  disposizione  prevista  per 
il  caso  dello  scioglimento  del  Consiglio  comunale  >. 
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Il  ministro  (on.  Crispi)  rispose  che  il  Governo  accettava 
la  raccomandazione  del  relatore.  Ma  nel  regolamento  del 
19  agosto  1894,  n.  386,  non  si  legge  la  dichiarazione  da  questi 
richiesta.  Si  trova  però  nel  regolamento  19  settembre  1899, 
ove  all'art.  35  è  disposto  che,  in  caso  di  scioglimento  del  Con- 
siglio provinciale,  la  nomina  dei  componenti  la  Commissione 
elettorale  è  fatta  dal  Consiglio  appena  ricostituito;  se  questo 
sia  sciolto  al  tempo  designato  per  la  revisione  delle  liste  elet- 
torali, funziona  la  Commissione  delll'anno  precedente. 

1816.  La  giurisprudenza  ha  ritenuto  che,  nel  caso  in  cui, 
per  lo  scioglimento  del  Consiglio  comunale,  siasi  ritardata  la 
rinnovazione  della  Commissione  elettorale  del  Comune,  in 
modo  che  gli  eletti  non  abbiano  preso  parte  alla  revisione  delle 
liste  per  il  primo  anno,  non  può  ciò  influire  sulla  durata  del 
loro  ufficio,  il  quale  cessa  alla  scadenza  periodica  biennale, 
senza  protrarsi  (1).  Questa  giurisprudenza  vale  anche  nel  caso 
di  ritardo  nella  rinnovazione  della  Commissione  elettorale 
della  Provincia. 

1817.  L'art.  42  termina  le  sue  disposizioni  riguardanti  la 
Commissione  collo  statuire  che  la  medesima  avrà  la  sua  sede 
nrl  palazzo  della  Prefettura,  e  che  un  segretario  di  questa 
farà  da  segretario  della  Commissione. 

Non  è  dichiarato  che  le  sedute  sono  pubbliche,  mentre 
simile  dichiarazione  venne  fatta  per  le  adunanze  della  Com- 
inissione  comunale  (art.  20  del  regolamento  19  settembre  1899). 
Né  si  determina  il  modo,  con  cui  va  eseguita  la  (*onvocazione 
della  Commissione,  la  quale  dovrà  farsi  con  avvisi  scritti  ed 
in  conformità  delle  prescrizioni  stabilite  dall'art.  211  per  la 
^•onvocazione  del  Consiglio  provinciale. 

IH  IH.  Nell'art.  23  del  regolamento  18  settembre  1899  è 
prescritta  la  costituzione  di  un  uttìcio  di  segreteria  della 
Commissione  provinciale,  e  si  dispone  la  tenuta  di  un  registro 
speciale  per  prendervi   nota   del-  giorno   dell'arrivo  e   della 


(1'  Cons.  di  Stato,  17  febbraio  e  24  marzo  1899   M(m.  amm..  XXXVIII, 
84,  150). 
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restituzione  delle  liste,  dei  reclami  presentati  coi  relativi  docu- 
menti, e  delle  decisioni  della  Commissione.  Parleremo  di  ciò 
nel  successivo  articolo. 

§  2.  —  L'azione  del  Pabblieo  Ministero. 

1819.  Azione  del  Pubblico  Ministero  —  Giurisprudenza  —  Necessità  di  vincolare 
ad  un  termine  Fazione  del  Pubblico  Ministero.  —  1820.  Assistenza  del  Pub- 
blico Ministero  alle  adunanze  della  Commissione  :  scopo  —  I/assistenza  e 
obbligatoria.  —  1821.  Il  Pubblico  Ministero  non  ha  voto  deliberativo,  ma 
può  prender  parte  alle  discussioni.  —  1822.  Atti  e  documenti  di  coi  può 
prendere  cognizione.  —  1823.  Ricorso  alla  Corte  drappello  contro  le  delibe- 
razioni della  Commissione  provinciale  ;  termine.  —  1824.  Notifica  del  ricorso 
agli  interessati  :  è  necessario  Tusciere  giudiziario  —  Trasmissione  degli  atti 
alla  cancelleria  della  Corte  drappello.  —  1825.  Notifica  del  decreto  del  pre- 
sidente della  Corte  di  fissazione  di  udienza.  —  1826.  Ricorso  notificato  in 
più  giorni  :  termine  per  la  trasmissione  alla  cancelleria  della  Corte.  —  1827.  n 
ricorso  del  Pubblico  Ministero  non  è  ammesso  contro  provvedimenti  prepa- 
ratori ed  interlocutori.  —  1828.  Procedimento  penale  —  Può  essere  iniziato 
anche  contro  i  membri  della  Commissione  provinciale  colpevoli  —  Termine  ; 
estinzione.  —  1829.  L*azione  giudiziaria  dinanzi  alla  Corte  drappello  pnò  essere 
proposta  anche  dal  Pubblico  Ministero  presso  il  Tribnnale.  —  1830.  Se  ed 
in  quali  casi  possa  ricorrere  il  Pubblico  Ministero  :  rinvio. 

1819.  Gli  ultimi  tre  capoversi  dell'art.  42  (che  avrebbero 
potuto  formare  meglio  materia  di  un  articolo  separato)  rego- 
lano razione  del  Pubblico  Ministero  in  materia  elettorale.  È 
nota  la  controversia  sòrta  appena  andò  in  applicazione  la 
legge  del  24  settembre  1882  circa  Tammessibilità  di  questa 
azione.  Sulle  prime  la  giurisprudenza  negò  che  il  Pubblico 
Ministero  avesse  azione  per  reclamare  avanti  la  Corte  d'ap- 
pello contro  le  indebite  iscrizioni  e  cancellazioni  nelle  liste, 
ritenendo  che  non  potesse  essere  compreso  nella  espressione 
qualunque  cittadino  adoperata  dall'art.  37  di  quella  legge. 
In  seguito  la  giurisprudenza  si  modificò,  e  riconobbe  ammis- 
sibile l'azione  del  Pubblico  Ministero,  ma  vincolandola  al 
termine  prescritto  dal  citato  art.  37  (ò2  del  testo  unico  10  feb- 
braio 1889).  Era  chiaro  peraltro  che,  vincolata  l'azione  a 
questo  termine,  il  Pubblico  Ministero  non  avrebbe  mai  potuto 
esercitarla  con  vera  utilità,  essendo  impossibile  che  in  un 
tempo  ristrettissimo  egli  venisse  a  cognizione  di  tutti  gli 
errori  e  di  tutti  gli  abusi  commessi  nella  compilazione  delle 
liste  per  reclamare  contro  di  essi.  Ciò  indusse  quindi  a  cer- 
care altrove  il  fondamento  dell'azione  del  Pubblico  Ministero, 
e  fu  trovato  nell'art.  139  dell'ordinamento  giudiziario,  il  quale, 
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senza  limite  di  tempo,  gli  conferisce  l'azione  diretta  per  fare 
eseguire  ed  osservare  le  leggi  di  ordine  pubblico. 

Ma  questa  azione,  esercitata  generalmente  alla  vigilia  delle 
nuove  elezioni  e  per  ottenere,  più  che  nuove  iscrizioni,  la  can- 
cellazione di  elettori  non  bene  accetti  al  partito  ministeriale, 
diede  luogo  a  vivi  lamenti  ;  e  nella  Camera  dei  deputati  sorse 
più  di  un  oratore  per  reclamare  che  venisse  diversamente  disci- 
plinata. Di  ciò  si  convinse  anche  la  Commissione  parlamentare, 
la  quale  dettò  i  tre  ultimi  capoversi  dell'art.  42,  i  quali  vennero 
approvati  quasi  senza  discussione  e  subirono  in  terza  lettura 
qualche  modificazione  pel  fatto  stesso  della  Commissione. 

1820.  Perchè  il  Pubblico  Ministero  potesse  essere  in  grado 
di  esercitare  la  propria  azione  entro  un  termine  relativamente 
breve,  era  necessario  che  fosse  posto  in  grado  di  scoprire  tutti 
gli  errori  e  le  irregolarità  di  cui  possono  essere  viziate  le  ope- 
razioni elettorali.  A  questo  scopo  è  diretta  la  disposizione  del 
primo  dei  tre  capoversi  citati,  secondo  la  quale  alle  sedute  della 
Commissione  provinciale  assiste  un  rappresentante  del  Pub- 
blico Ministero,  senza  diritto  a  voto  deliberativo,  ma  con  facoltà 
di  prendere  preventiva  cognizione  delle  listee  dei  documenti. 

Questa  assistenza  è  obbligatoria,  e  non  potrebbe  il  Pubblico 
Ministero  esimersi  dall'intervenire  alle  adunanze  della  Com- 
missione. E  sarebbero  certamente  nulle  le  decisioni  e  delibe- 
razioni prese  in  sedute  a  cui  il  rappresenfcinte  del  Pubblico 
Ministero  avesse  mancato  di  assistere. 

Erasi  proposto  un  emendamento  per  rendere  facoltativa 
l'assistenza  del  Pubblico  Ministero;  ma  è  evidente  che,  qua- 
lora si  fosse  accolto,  non  si  sarebbe  più  raggiunto  lo  scopo 
cui  si  mirava  colla  disposizione  in  esame. 

1821.  Il  Pubblico  Ministero  non  ha  voto  deliberativo;  e 
ciò  facilmente  si  comprende.  Ma  non  è  prescritto  che  la  sua 
assistenza  debba  essere  passiva;  per  cui  può  ben  prendere 
parte  alle  discussioni,  ed  impedire  così  qualche  irregolarità, 
risparmiandosi  il  ricorso  alla  Corte  d'appello. 

1822.  Egli  ha  facoltà  di  prendere  preventiva  coguizione, 
non  solo  delle  liste  e  dei  documenti,  come  dice  il  testo  dello 
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articolo,  ma  ben  anche  degli  elenchi,  dei  reclami,  dei  contro- 
re(*lami,  insomma  di  tutto  ciò  che  può  metterlo  in  grado  di 
ben  giudicare  della  regolarità  o  meno  delle  operazioni  di 
revisione  delle  liste. 

1823.  Contro  le  deliberazioni  della  Commissione  il  Pubblico 
Ministero  ha  diritto  di  ricorrere,  fra  dieci  giorni,  alla  Corte 
d'appello.  La  Commissione  parlamentare  aveva  dapprima 
richiamato  in  genere  i  termini  stabiliti  dall'art.  53  della  legge 
del  1889  (47  della  presente);  ciò  avrebbe  dato  luogo  a  qualche 
dubbio;  ed  ha  perciò  opportunamente  operato  stabilendo  poi 
un  termine  preciso  di  dieci  giorni  dalla  deliberazione  che  si 
vuole  impugnare:  termine,  peraltro,  che  può  sembrare  un  poco 
ristretto,  dovendo  il  Pubblico  Ministero  entro  il  medesimo 
adempiere  altre  prescrizioni. 

1824.  Infatti,  nello  stesso  termine  egli  deve  far  notificare 
il  ricorso  alle  parti  interessate,  per  poi,  dentro  i  cinque 
giorni  successivi,  trasmetterlo  al  cancelliere  della  Corte  di 
appello.  La  legge  non  dice  come  deve  essere  fatta  la  notifica- 
zione; quindi  il  rappresentante  del  Pubblico  Ministero  dovrà 
far  capo  agli  uscieri  giudiziari,  non  essendosi  per  lui  stabilite 
le  eccezioni  di  cui  all'art.  41. 

1825.  Nello  stesso  termine  di  dieci  giorni  il  Pubblico  Mini- 
stero deve  far  notificare  il  ricorso  ed  il  decreto  del  presidente 
della  Corte  di  fissazione  dell'udienza  (1).  Nell'art.  47  è  pre- 
scritto che  sul  ricorso  presentato  dagli  interessati  il  presidente 
indica  l'udienza  in  cui  la  causa  sarà  discussa,  e  che  il  ricorso 
coU'analogo  decreto  deve  essere  notificato  a  pena  di  nullità. 
La  stessa  norma  deve  valere  pel  ricorso  prodotto  dal  Pubblico 
Ministero. 

1826.  Quando  trattasi  di  ricorso,  la  cui  notificazione  ebbe  ad 
eseguirsi  in  più  giorni,  il  termine  per  la  trasmissione  di  esso 
al  cancelliere  della  Corte  decorre  dalla  chiusura  dell'atto  di 
notifica  (2). 

il)  Cass.  Roma,  17  gennaio  1899  {Foro  Itti.,  XXIII,  I,  l;ì7). 
(•2    App.  Catania,  25  maggio  1899  {(fiarispr.  Cai.,  1899,  114  . 
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1827.  S'intende  che  il  ricorso  del  Pubblico  Ministero  è 
ammesso  contro  le  deliberazioni  definitive  della  Commissione 
provinciale  :  non  può  quindi  aver  luogo  contro  provvedimenti 
semplicemente  preparatori  ed  interlocutori,  come  sarebbe 
quello  con  cui  la  Commissione  provinciale  inviti  il  presidente 
della  Commissione  comunale  a  rimetterle  documenti  originali 
d'iscrizione  di  un  dato  numero  di  elettori  (1). 

1828.  Entro  il  detto  termine  di  dieci  giorni  il  Pubblico 
Ministero  deve  pure  iniziare  il  procedimento  penale,  se  ne  è 
il  caso,  per  Fesecuzione  dell'art.  :>;>,  e  per  Tapplicazione  delle 
pene  relative. 

L'art,  33  qui  richiamato,  riguarda  la  responsabilità  del 
sindache  o  presidente  della  Commissione  comunale  e  dei  com- 
ponenti di  essa;  ma  è  chiaro  che  il  Pubblico  Ministero  avrebbe 
ugualmente  potere  d'iniziare  il  procedimento  penale  contro 
uno  o  più  membri  della  Commissione  provinciale,  che  fossero 
incorsi  in  responsabilità  penali. 

S'intende  bene  che  il  termine  di  dieci  giorni  non  può  essere 
perentorio,  e  che  il  Pubblico  Ministero  è  sempre  libero  d'ini- 
ziare razione  penale  pei  reati  commessi  nelFoccasione  della 
revisione  delh"  liste,  finché  l'azione  stessa  non  sia  prescritta 
od  in  altro  modo  estinta. 

1829.  Dei  ricorsi  in  materia  elettorale  si  è  quasi  sempre 
oc<-upata  la  Procura  generale  presso  la  Corte  d'appello;  ma 
razione  giudiziaria  presso  la  Corte  stessa  potrà  d'ora  innanzi 
essere  proposta  anche  dal  Pubblico  Ministero  presso  il  Tri- 
bunale. Nel  progetto  della  Commissione  parlamentare  erasi 
disposto  che  alle  sedute  della  Commissione  i)rovinciale  assistesse 
il  procuratore  regio  od  il  suo  sostituto,  accordandogli  il  diritto 
(li  appellare.  Si  cambiò  poi  la  dizione  dell'articolo,  e  si  disse 
«  un  rappresentante  del  Pubblico  Ministero  >  ;  ma  il  concetto 
rimase  identico:  quello  di  aflHdare  ad  un  funzionario  del 
Pubblico  Ministero  presso  il  Tribunale  l'assistenza  alle  sedute 
della  Commissione  e  il  diritto  di  rt^clamare.  D'altronde,  ove 
alla  Commissione  dovesse  assistere  un  sostituto  procuratore 


(1)  Cass.  Roma,  23  novembre  1897  {Giurispr.  ItaL,  XLV,  III,  72\ 
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generale,  mal  si  concilierebbe  rintervento  senza  diritto  a  voto 
deliberativo  di  un  magistrato,  che  se  presiede  il  presidente 
del  Tribunale  è  di  pari  grado,  ma  se  presiede  il  giudice  è  di 
grado  molto  più  elevato  ;  e  ciò  a  prescindere  che,  dovendosi 
provvedere  per  69  Commissioni,  difficilmente  si  avrebì)e  nel 
Pubblico  Ministero  di  appello  un  personale  disponibile  da 
poter  essere  distratto,  specialmente  per  i  capiluoghi  di  Pro- 
vincia non  sedi  di  Corti,  per  lungo  tempo  dai  lavori  ordinari 
deirufflcio. 

1830.  Nel  commento  all'art.  47  esamineremo  se  e  in  quali 
altri  casi,  in  cui  non  trattasi  di  ricorrere  contro  lo  delibera- 
zioni della  Commissione  provinciale,  possa  spettare  al  Pul)- 
blico  Ministero  il  diritto  di  promuovere  azione  dinanzi  la  Corte 
d'appello. 


Art.  43  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  Spirato 
il  termine  di  cui  all^articolo  37,  e  non  piU  tardi  del  15  marzo, 
il  presidente  della  Commissione  elettorale  del  Comune  deve 
trasmettere  al  presidente  della  Commissione  elettorale  della 
Provincia  : 

l""  i  verbali  delle  sue  operazioni  e  deliberazioui: 
2"^  la  lista  definitiva  completa  dell'anno  precedente  : 
3""  l'elenco  o  gli  elenchi  di  coloro  che  si  trovano  nelle 
condizioni  di  cui  all'art.  31; 

4''  i  tre  elenchi  di  cui  all'art.  35,  con  tutti  1  documenti 
relativi  alle  nuove  iscrizioni  e  cancellazioni,  o  al  diniego 
delle  domande,  ancorché  non  via  siano  stati  reclami; 

5""  i  reclami  con  tutti  i  documenti  che  vi  si  riferiscono. 
L'altro  esemplare  della  lista  e  degli  elenchi  è  conservato 
nella  segreteria  del  Comune. 

11  presidente  della  Commissione  provinciale,  entro  tre 
giorni  da  quello  in  cui  gli  sono  pervenuti  la  lista,  gli  elenchi 
e  i  documenti,  deve  inviarne  ricevuta  all'ufficio  comunale. 
Delle  liste,  degli  elenchi  e  dei  documenti  ricevuti  si  tiene 
nota  in  un  registro  speciale,  ilrmato  in  ciascun  foglio  dal 
presidente  della  Commissione  provinciale. 
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Regolamento  approvato  con  R.  D.  19  settembre  1899,  n.  394j 
per  Vesecusione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Art.  23.  L'ufficio  di  segreteria  della  Commissione  elettorale 
provinciale  deve  tenere  in  corrente  un  registro  speciale,  fir- 
mato in  ciascun  mezzo  foglio  dal  presidente,  in  cui  devono 
notarsi^  in  separate  colonne,  il  giorno  dell'arrivo  e  quello  della 
restituzione  di  ciascuna  lista,  i  reclami  presentati,  coi  relativi 
documenti,  e  le  decisioni  della  Commissione. 

1831.  Trasmissione  degli  atti  alla  Commissione  provinciale  ;  anticipazione  di  ter- 
misi.  —  1832.  La  trasmissione  degli  atti  incombe  al  presidente  della  Com- 
missione comunale  —  Conseguenza.  —  1833-1834.  Quali  sono  gli  atti  che 
debbono  trasmettersi.  —  1^5.  Enumerazione  non  tassativa.  —  1836.  È 
obbligatoria  la  trasmissione  anche  del  contro-reclamo.  —  1837.  L'invio  dei 
documenti  deve  essere  fatto  ancorché  non  vi  siano  stati  reclami.  —  1838.  Come 
si  dovrà  provvedere  nel  caso  in  cui  il  presidente  della  Commissione  comunale 
ometta  o  ritardi  la  trasmissione  degli  atti  V  —  Il  prefetto  non  può  &re  invio 
di  un  commissario.  —  1839.  Trasmissione  incompleta.  —  1840.  L^invio  di 
tutti  gli  atti  e  documenti  indicati  nelFart.  43  è  essenziale;  mancanza  di 
alcuno  di  essi  ;  nullità  delle  decisioni.  —  1841.  Esemplare  della  lista  e  degli 
elenchi  da  conservarsi  nella  segreteria  del  Comune.  —  1842.  Dove  deve  essere 
fatta  la  trasmissione  degli  atti.  —  1843-1844.  Ricevuta  degli  atti  —  Registro 
speciale  di  cui  airart  23  del  regolamento  —  Ciò  che  deve  contenere  — 
Trascrizione  integrale  della  decisione. 

1831.  Spirato  il  termine  di  cui  all'art.  31,  e  non  più  tardi 
del  15  marzo,  deve  essere  fatta  la  trasmissione  degli  atti 
della  Commissione  comunale  a  quella  della  Provincia;  mentre 
per  Tart.  49  della  legge  10  febbraio  1889  la  trasmissione  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  dogli  atti  ivi  contemplati 
veniva  fatta  dopo  il  31  marzo,  e  non  più  tardi  del  5  aprile. 
Questa  anticipazione  »di  termini  è  resa  possibile  dal  fiitto  che 
attualmente  dalla  Commissione  comunale  si  va  direttamente 
a  quella  provinciale,  mentre,  per  le  disposizioni  del  testo 
unico  del  1889,  al  lavoro  di  preparazione  della  Giunta  muni- 
cipale succedeva  quello  di  revisione  del  Consiglio  comunale  e 
solo  dopo  si  faceva  luogo  al  reclamo  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

1832.  La  trasmissione  degli  atti  deve  essere  fatta  dal  pre- 
sidente della  Commissione  comunale  a  quello  della  Commis- 
sione provinciale.  Nel  progetto  si  era  genericamente  detto  che 
la  trasmissione  venisse  eseguita  dalla  Commissione  elettorale 
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del  Comune;  ma  poi  si  volle  dichiiirare  che  roì)bligo  di  tale 
trasmissione  era  imposto  al  presidente;  e  ciò  è  opportuno 
tener  presente  per  la  responsabilità  di  eui  all'art.  96,  nel 
caso  in  cui  si  omettesse  l'invio  degli  atti  o  venisse  fiitto  fuori 
del  termine  prescritto. 

E  fu  savio  il  provvedimento.  Se  si  vuole  che  la  respon- 
sabilità sia  una  realtà,  occorre  determinare  la  persona  cui 
incombe  Tatto  da  compiere;  attribuire  a  un  collegio  una  fun- 
zione*, che  può  0  deve  essere  (^seguita  da  un  individuo,  è  un 
rendere  illusoria  la  responsabilità  per  il  caso  in  cui  l'atto 
non  sia  compiuto,  la  funzione  non  sia  eseguita. 

Cosi,  nel  caso  in  esame,  se  si  fosse  detto  che  la  trasmis- 
sione degli  atti  doveva  essere  fatta  dalla  Commissione»  comu- 
nale aUa  Commissione  provinciale,  a  chi  si  sarebbe  potuto 
far  Ctipo  in  caso  di  mancatix  trasmissione?  Come  al  solito,  a 
nessuno,  o  al  segretario,  il  quale,  a  sua  volta,  si  sarebbe 
scusato  con  girare  ad  altri  la  colpa.  Invece,  coll'imporre  al 
presidente  la  trasmissione  degli  atti,  la  legge  ha  designato  il 
responsabile  per  il  caso  d' inosservanza  della  sua  prescrizione. 

1833.  Gli  atti,  di  cui  deve  farsi  la  trasmissione,  sono  deter- 
minati con  tutti!  precisione  dalla  legge;  essi  sono  i  seguenti: 

V  i  verbali  delle  operazioni  e  delle  deliberazioni  della 
Commissione  comunale  : 

2''  la  lista  definitiva  completa  dell'anno  precedente; 

3^  l'elenco  o  gli  elenchi  di  coloro  che  si  trovano  nelle 
condizioni  di  cui  all'art.  21; 

4"  i  tre  elenchi  di  cui  all'art.  35,  con  tutti  i  documenti 
relativi  alle  nuove  iscrizioni  e  cancellazioni,  o  al  diniego  delle 
domande,  ancorché  non  vi  siano  stati  reclami; 

;>  i  reclami  con  tutti  i  documenti  che  vi  si  riferiscono. 

1834.  A  questi  atti  occorrerà  aggiungere  i  seguenti  altri, 
sebbene  di  essi  non  si  sia  {atta,  menzione  nel  presente  articolo  : 

P  un  esemplare  dei  manifesti  di  cui  agli  art.  28  e  37; 

2""  i  certificati  delle  notificazioni  di  cui  all'art.  40; 

3°  i  certificati  di  notificazione  dei  reclami  con  cui  s'impu- 
gnano le  iscrizioni  quando  il  reclamante  non  abbia  dichiarato 
di  voler  fare  eseguire' direttamente  la  notificazione; 
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4'*  un  esemplare  dei  ruoli  dei  tributi  diretti  e  delle  tiisse 
comunali;  per  poter  controllare  coi  ruoli  i  certificati  esattoriali 
che  grinscrivendi  per  censo  avranno  prodotto  a  prova  del 
censo  stesso. 

Tali  documenti  erano  richiesti,  sotto  Timpero  dell'art.  49 
del  testo  unico  10  febbraio  1889,  per  effetto  di  circolari  ed 
istruzioni  che  hanno  certamente  conservato  tutto  il  loro  valore. 

1S35.  S'intende  che  questa  enumerazione  è  enunciativa, 
non  tassativa,  dovendosi  intendere  che  il  presidente  della 
Commissione  comunale  elettorale  è  tenuto  di  spedire  alla 
Commissione  provinciale  tutti  quegli  atti  e  documenti,  che 
siano  necessari  o  possano  essere  utili  alFesercizio  delle  fun- 
zioni della  Commissione  medesima;  la  quale,  del  resto,  ha 
il  diritto  di  ottenere  dagli  uffici  comunali  la  comunicazione 
immediata  di  ogni  atto  o  documento  che  si  trovi  neiruttìcio 
predetto. 

1836.  Come  abbiamo  veduto  (art.  41),  la  persona,  della  quale 
si  è  impugnata  la  iscrizione,  ha  diritto  di  presentare,  entro 
tre  giorni  dalla  notificazione,  un  contro-reclamo  coi  relativi 
documenti.  Questa  presentazione  va  fatta  alla  Commissione 
comunale,  che  ne  deve  rilasciare  ricevuta.  Ora,  fra  gli  atti 
che,  a  norma  del  presente  articolo,  devono  trasmettersi  alla 
Commissione  provinciale  non  è  compreso  tale  contro-reclamo. 
Ha  è  evidente  che  nel  termine  prescritto,  insieme  agli  altri 
documenti,  devono  essere  inviati  anche  i  contro-reclami, 
che  non  possono  certamente  essere  sottratti  airesame  della 
Commissione  provinciale. 

1837.  È  da  notare  che  mentre  nell'art.  49  della  legge  del 
1889  si  faceva  obbligo  di  inviare,  insieme  all'esemplare  delle 
liste  e  dell'elenco  di  cui  all'art.  39  della  legge  stessa,  i  docu- 
menti relativi  alle  iscrizioni  ed  alle  cancellazioni  che  avessero 
dato  luogo  a  reclamo^  viene  attualmente  richiesta  la  trasmis- 
sione di  tutti  ì  documenti  relativi  alle  nuove  iscrizioni  e 
cancellazioni  o  al  diniego  della  domanda,  ancorché  non  ri 
siano  stati  reclami;  ciò  perchè  la  Commissione  provinciale 
possa  provvedere  anche  d'ufficio.  Per  verità,  la  limitazione 
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dcjrinvio  dei  documenti  stabilita  dall'art.  49  del  testo  unico 
del  1889  non  risultava  in  armonia  al  sistema  anche  allora  in 
vigore,  poiché  era  consentito  alla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  fare  iscrizioni  o  cancellazioni  d'uflBcio. 

1838.  Come  si  dovrà  provvedere  nel  caso  in  cui  il  presi- 
dente della  Commissione  comunale  ometta  o  ritardi  la  tras- 
missione degli  atti  ?  Non  sarebbe  impedito  alla  Commissione 
provinciale  di  richiedere  d'ufficio  la  trasmissione;  ma  potrebbe 
il  prefetto  fare  rinvio  di  un  suo  commissario  per  Tadempi- 
mento  di  quanto  è  prescritto  nell'articolo  43?  L'art.  38,  che 
dà  tale  facoltà  al  prefetto,  non  riguarda  il  caso  in  esame  ;  né 
la  fiicoltà  stessa  può  derivargli  dall'articolo  193,  perchè  ivi  si 
prevede  il  caso  di  omissione  per  parte  degli  uffizi  comunali  nel 
disimpegno  delle  incombenze  loro  affidate,  mentre  qui  non 
trattasi  d'incombenza  affidata  agli  uffizi  comunali,  ma  esclu- 
sivamente al  presidente  della  Commissione.  Ma  perchè  la 
prescrizione  dell'art.  43  venga  regolarmente  osservata,  si  ha 
ampia  garanzia  nella  responsabilità  penale  a  cui  può  andare 
incontro,  come  si  è  detto,  il  presidente  della  Commissione,  e 
nel  potere  del  prefetto  di  richiamare  i  sindaci  all'osservanza 
degli  obblighi  imposti  dalla  legge  e  di  sospenderli,  qualora 
persistano  a  violarli  (art.  142). 

1839.  Ciò  che  abbiamo  detto  pel  caso  di  omissione  o  ritardo 
nella  trasmissione  degli  atti,  vale  pel  caso  in  cui  la  trasmis- 
sione sia  incompleta.  In  questo  caso  la  Commissione  provin- 
ciale avrebbe  facoltà  di  richiedere  d'ufficio  gli  atti  mancanti, 
e  deve  anche  su  di  essi  portare  il  suo  giudizio,  senza  che  vi 
faccia  ostacolo  il  disposto  dell'art.  44,  il  quale  dichiara  che 
la  Commissione  provinciale  pronunzia,  fondandosi  esclusiva- 
mente sugli  atti  e  documenti  prodotti  entro  il  lo  marzo  dalle 
parti  e  dalla  Commissione  comunale,  perchè  tale  articolo 
suppone  una  trasmissione  regolare. 

1840.  Si  comprende  facilmente  che  l'invio  di  tutti  gli  atti 
e  documenti  indicati  nei  cinque  numeri  dell'art.  43  è  essen- 
ziale, perchè  ciascuno  di  essi  serve  ugualmente  di  base  alle 
decisioni  e  deliberazioni  della  Commissione  provinciale;  per 
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cui  se  questa^  in  mancanza  dì  alcitno  dei  detti  documenti, 
avesse  creduto  tuttavia  di  pronunciarsi,  le  sue  decisioni  sareb- 
bero nulle,  e  non  potrebbero  essere  tenute  in  conto  nella 
fonnazione  della  lista  definitiva  del  nuovo  anno. 

1841.  Olti'e  Tésemplare  della  lista  e  degli  elenchi  che  va 
spedito  alla  Commissione  provinciale,  un  altro  esemplare 
dell'una  e  degli  altri  deve,  secondo  la  prescrizione  dell'art.  43, 
essere  conservato  nella  segreteria  del  Comune.  Si  è  osservato 
che  tale  prescrizione  trovavasi  bensì  al  suo  posto  neirart.  49 
del  testo  unico  10  febbraio  1889,  secondo  cui  le  liste  si  com- 
pilavano in  doppio  esemplare  prima  d'inviare  gli  atti  alla 
Prefettura,  e  quindi  i  Comuni  ne  trasmettevano  uno  e  conser- 
vavano l'altro  in  ufficio.  Ma  ora  che  la  compilazione  delle 
Uste  si  fa  dopo  la  revisione  della  Commissione  provinciale, 
ed  è  allora  che  se  ne  manda  un  esemplare  alla  Prefettura, 
quella  disposizione  nel  testo  dell'articolo  attuale  risulta  (cosi 
si  afferma)  fuori  di  posto.  Infatti,  si  domanda,  quale  è  questo 
nitro  esemplare  ?  Non  quello  della  lista  dell'anno  precedente, 
perchè  dei  due  esemplari  di  tale  lista  uno  venne  spedito  alla 
Prefettura  a  suo  tempo,  l'anno  innanzi,  e  l'altro  è  quello  che 
si  spedisce  ora;  onde  al  momento  non  ne  resta  alcuno  da  con- 
servare nel  Comune;  non  quello  dell'anno  in  corso,  perchè 
La  lista  dell'anno  in  corso  non  è  ancora  fatta. 

La  osservazione  non  manca  di  un  certo  peso;  tuttavia 
crediamo  che  l'articolo  in  questa  parte  debba  essere  inteso 
nel  senso  che  debba  farsi  ad  hoc  un  altro  esemplare,  tanto 
delle  liste  dell'anno  precedente,  quanto  degli  elenchi  da  con- 
servarsi nella  segreteria  del  Comune.  Altrimenti,  bisognerebbe 
ritenere  come  non  scritta  la  disposizione  in  esame. 

1843.  La  trasmissione  degli  atti  deve  essere  fatta,  come 
si  è  detto,  dal  presidente  della  Commissione  comunale  a  quello 
della  Commissione  provinciale.  Ma  questo  è  il  presidente  od 
un  giudice  del  Tribunale  sedente  nel  capoluogo  della  Pro- 
vincia, 0  che  ha  giurisdizione  sul  medesimo.  Ora,  gli  atti 
dovranno  essere  mandati  al  Tribunale?  È  certo  che  no;  essi 
saranno  trasmessi  alla  sede  della  Commissione,  cioè  al  palazzo 
della  Prefettura,  indirizzandoli  al  presidente  di  essa. 

9  —  Saum.  Ittgg*  mU'Àmm,  Com*  •  Prof.,  V. 
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1843.  L*art.  43  termina  collo  stabilire  che  il  presidente 
della  Commissione  provinciale,  entro  tre  giorni  da  quello  in 
cui  gli  atti  sono  a  lui  pervenuti,  deve  inviarne  ricevuta  all'uf- 
fizio  comunale;  e  che  delle  liste,  degli  elenchi  e  dei  documenti 
ricevuti  si  tiene  notA  in  un  registro  speciale,  firmato  in  ciascun 
foglio  dal  presidente  stesso. 

E  qui  è  da  avere  presente  l'articolo  23  del  regolamento 
19  settembre  1899  per  T esecuzione  della  legge,  il  quale 
dispone  : 

V  che  Tuttìcio  della  segreteria  della  Commissione  eletto- 
rale provinciale  deve  tenere  in  corrente  un  registro  speciale; 

2"  che  questo  registro  deve  essere  firmato  in  ciascun 
mezzo  foglio  dal  presidente  della  Commissione  provinciale; 

3''  che  in  esso  si  devono  notare,  in  separate  colonne,  il 
giorno  dell'arrivo  e  quello  della  restituzione  di  ciascuna  lista, 
ì  reclami  presentati  coi  relativi  documenti  e  le  decisioni  della 
Commissione. 

1844.  Onde  bene  chiarire  le  disposizioni  di  questo  articolo 
è  da  avvertire  che  esse  sono  di  due  ordini;  cioè: 

1"*  nel  registro  si  deve  semplicemente  notare  il  giorno 
dell'arrivo  e  quello  della  restituzione  di  ciascuna  lista,  i  nomi 
dei  reclamanti,  la  data  dei  reclami,  e  l'elenco  specificato  dei 
relativi  documenti,  i  quali  restano  allegati  agli  atti; 

Si  deve  prender  nota  anche  degli  elenchi,  del  giorno  del- 
Tarrivo  e  della  loro  restituzione.  Non  lo  dice  aspressamente 
il  regolamento,  ma  lo  prescrive  Tart.  43  della  legge. 

2""  la  trascrizione  integrale,  non  la  sola  indicazione,  della 
decisione,  la  quale  deve  rimanere  nel  registro,  essendo  neces- 
sario che  si  conservi  il  testo  autentico  di  un  atto  che  deter- 
mina la  condizione  giuridica  del  reclamante. 

D'altronde,  la  conservazione  del  testo  autentico  delle  deci- 
sioni è  necessaria  per  le  notificazioni  delle  copie  di  dette 
decisioni  agli  interessati  giusta  l'art.  45  e  pel  deposito  di  esse, 
in  caso  di  ricorso,  alla  cancelleria  della  ('orte  d'appello. 
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Art.  44   (Legge   11    luglio   1894,    n.   28tì,  art.   2).  —    La 
Comiiii88ione  provinciale: 

r  esamina  tutte  le  operazioni  compiute  dalla  Com- 
missione comunale  e  decide  sui  reclami  presentati  contro 
di  esse; 

2""  decide  sulle  nuove  domande  d'iscrizione  o  di  cancel- 
lazione che  possono  esserle  direttamente  pervenute; 

8^  cancella  dagli  elenchi  deliberati  dalla  Commissione 
comunale  i  cittadini  indebitamente  iscritti,  e  mantiene  iscritti 
quelli  indebitamente  cancellati,  anche  quando  non  vi  sia 
domanda  o  reclamo. 

La  Commissione  provinciale  pronunzia  fondandosi  esclu- 
sivamente sugli  atti  e  documenti  prodotti  entro  il  15  marzo 
dalle  parti  e  dalla  Commissione  comunale;  ma  può  anche 
iscrivere  di  ufficio  coloro  pei  quali  risulti  da  nuovi  documenti 
che  hanno  1  requisiti  necessari. 

Essa  deve  radunarsi  entro  i  dieci  giorni  successivi  a 
quello  nel  quale  ricevette  gli  atti  e  i  documenti. 

Le  deliberazioni  e  le  decisioni  della  Commissione  provinciale 
devono  essere  motivate. 

1845.  Attrìbazioni  della  Commissione  provinciale.  —  1>54«).  Potere  d'iscrivere  di 
ufficio  ed  ex  novo  elettori  —  Obbiezioni  —  Dichiarazioni  del  relatore  alla 
Camera  dei  deputati.  —  1847.  Il  num.  2  ed  il  4*^  capoverso  dell'articolo  non 
Tennero  soppressi,  come  erasi  proposto.  —  1848.  Cancellazioni  d' ufficio  — 
Emendamento  del  deputato  Lucifero.  —  1849.  L'ultima  parte  del  4<*  capoverso 
si  riferisce  così  al  cas)  del  mantenimento  nella  lista  di  coloro  indebitamenti- 
cancellati,  come  a  quello  della  cancellazione  dagli  elenchi  di  cittadini  indebita- 
mente iscritti.  —  1850.  Documenti  pervenuti  alla  Commissione  provinciale 
dopo  il  15  marzo;  può  tenersene  conto  per  i  provvedimenti  d'ufficio.  —  1851.  Così 
le  iscrizioni  come  le  cancellazioni  d'ufficio  possono  farsi  sulle  risultanze  sia  di 
documenti  nuovi,  sia  di  documenti  già  presentati.  —  1852.  Obbligo  della  Com- 
missione di  portare  il  suo  esame  anche  sull'elenco  relativo  ai  dinieghi  d'iscrizione. 

—  1853.  La  Commissione  provinciale  non  può  fare  cancellazioni  d'ufficio  sulle 
liste  permanenti.  — 1854.  Obbligo  della  Commissione  di  pronunziarsi  sulle  nuove 
domande  pervenutele  direttamente.  —  1855.  Approvazione  generale  dell'ope- 
ratodella  Commissione  comunale  :  incompetenza  giudiziaria.- 1856-1857.  Obbligo 
di  documentare  le  nuove  iscrizioni  e  cancelhizioni  —  La  Commissione  può  pro- 
curarsi anche  direttamente  i  documenti.  —  1858.  Facoltà  della  Commissione 
di  chiedere  schiarimenti,  assumere  nuove  prove  ed  ordinare  inchieste.  — 
1859.  Notifica  agli  interessati  della  proposta  di  cancellazione  —  Non  esiste 
più  questo  obbligo.  —  1860.  Riunione  della  Commissione  ;  quando  deve  aver 
luogo  la  prima  adunanza.  —  18H1.  Le  decisioni  devono  essere  motivate  — 
Ciò  a  pena  di  nullità.  —  1862.  Responsabilità  dei  singoli  commissari  —  Lacun.'i 
che  si  riflcontra  nell'art.  44.  —  1863.  Deliberazioni  e  decisioni  della  Commis- 
sione —  Quando  hanno  luogo  le  une  o  le  altre  —  Funzioni  giurisdizionali 

—  Imprecisione  del  linguaggio  giuridico  usato  nella  legge. 
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1845.  Questo  articolo  determina  con  sufficiente  precisione 
le  attribuzioni  della  Commissione  provinciale,  la  quale  non  si 
limita  a  pronunciare  sugli  appelli,  come  la  Commissione  isti- 
tuita colFart.  32  della  legge  elettorale  politica  24  settembre 
1882,  ma  ha  il  potere  anche  di  decidere  sulle  nuove  domande 
d'iscrizione  e  cancellazione,  e  di  procedere  alle  iscrizioni  o 
cancellazioui  d'ufficio.  Infatti,  l'articolo  in  esame  dispone  che 
essa  esamina  tutte  le  operazioni  compiute  dalla  Commissione 
comunale  e  decide  sui  reclami  presentati  contro  di  esse  ;  decide 
sulle  nuove  domande  d'iscrizione  o  di  cancellazione  che  pos- 
sono esserle  direttamente  pervenute;  cancella  dagli  elenchi 
deliberati  dalla  Commissione  comunale  i  cittadini  indebita- 
mente iscritti,  e  mantiene  iscritti  quelli  indebitamente  can- 
cellati, anche  quando  non  vi  sia  domanda  o  reclamo  ;  iscrive 
d'ufficio  coloro  pei  quali  risulti  da  nuovi  documenti  che  hanno 
i  requisiti  necessari. 

1846.  Non  mancarono  obbiezioni  circa  il  potere  d'iscrivere 
d'ufficio  ed  eoo  novo  elettori  conferito  alla  Commissione  pro- 
vinciale; venne  proposta  la  soppressione  del  n.  2  dell'articolo, 
perchè,  per  principio  generale  della  nostra  giurisprudenza, 
nessuno  può  ricorrere  ai  collegi  d'appello  se  prima  non  si  è 
rivolto  al  magistrato  di  prima  istanza.  I  gradi  della  giurisdi- 
zione (si  disse)  debbono  essere  osservati  tanto  nella  legge 
amministrativa,  come  nelle  leggi  che  hanno  tratto  all'ordina- 
mento giudiziario,  e  non  si  potrebbe  permettere  ai  negligenti 
di  omettere  la  prima  e  la  più  importante  delle  giurisdizioni 
per  ricorrere  senz'altro  alla  seconda. 

A  queste  osservazioni  il  relatore  (on.  Torraca)  contrappose 
le  seguenti  :  «  Si  vuol  togliere  alle  Commissioni  provinciali 
di  appello  la  facoltà  d'iscrivere  d'ufficio.  Sarà  anche  questo 
più  severo  provvedimento  ;  ma  mi  permetto  di  dire,  poiché  si 
è  parlato  di  liberalismo  anche  oggi,  che  non  è  liberale  togliere 
ai  cittadini  quelle  agevolezze  che  noi  crediamo  più  necessarie 
ora,  inquantochè  non  si  potrà  ricorrere  più  al  Consiglio  comu 
naie,  e  col  sistema  nuovo  si  va  dalla  Commissione  comunale 
direttamente  alla  Commissione  provinciale.  E  non  essendovi 
più  di  mezzo  il  Consiglio  comunale  a  cui  si  potevano  rivol- 
gere domande  d' iscrizione,  volete  togliere  ai  cittadini  anche 
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questa  facoltà  di  poter  presentare  le  domande  alla  Commissione 
provinciale  ?  È  una  agevolezza  che  non  nuoce;  il  non  consen- 
tirla sarebbe  una  restrizione  inutile  per  un  lato,  e  dannosa 
dall'altro,  per  i  cittadini,  i  quali  non  avendo  fatto  in  tempo  a 
presentare  la  loro  domanda  alla  Commissione  comunale,  non 
potrebbero  presentarsi,  se  la  proposta  fosse  accolta,  neanche 
alla  Commissione  provinciale.  Che  questa  poi  possa  iscrivere 
d'afflcio,  crediamo  che  sia  anche  giusto  ;  bene  inteso,  che  non 
possa  iscrivere  d'ufficio  se  non  in  base  a  documenti.  È  prov- 
vida anche  questa  iscrizione,  perché,  tenuto  conto  delle  condi- 
zioni locali,  tenuto  conto  delle  gare   dei  partiti,  se  alcuni 
cittadini  non  possono,  non  sono  in  grado  di  presentare  le  loro 
domande  alla  Commissione  comunale,  non  c'è  alcun  male  che 
le  presentino  alla  Commissione  provinciale.  Siccome  questa 
deve  sempre  procedere  in  base  a  documenti,  torno  a  dire  che 
noi  concediamo  una  larghezza  che  può  essere  utile  e  non  può 
portar  alcun  danno  »  (1). 

1847.  Queste  convincenti  dichiarazioni  persuasero  la  Ca- 
mera dei  deputati  a  far  rimanere  il  n.  2  dell'articolo  in  esame, 
nonché  l'ultima  parte  del  quarto  capoverso,  in  cui  è  stabilito 
che  la  Commissione  provinciale  «  può  anche  inscrivere  d'uf- 
ficio coloro,  pei  quali  risulti  da  nuovi  documenti  che  hanno 
i  requisiti  necessari  >. 

1848.  Poiché  quivi  si  parla  di  sole  iscrizioni  d'ufficio,  si 
è  dubitato  se  la  Commissione  provinciale  avesse  ugualmente 
la  facoltà  di  eseguire  cancellazioni  d'ufficio.  Allo  scopo  di 
rendere  ben  certa  questa  facoltà,  fu  proposto  che  nel  capo- 
verso alle  parole:  pitò  anche  iscrivere,  venisse  aggiunto:  o 
cancellare;  alle  parole:  che  haìino,  fosse  aggiunto:  o  man- 
cano dei. 

Ma  queste  aggiunte  non  furono  ritenute  necessarie.  Il 
relatore  osservò:  «L'emendamento  dell'on.  Lucifero  è  inutile, 
essendo  già  fatta  una  tale  facoltà  nella  legge.  Che  cosa  dice 
il  capoverso  terzo  dell'articolo  ?  La  Commissione  cancella  dagli 
elenchi  deliberati   dalla  Commissiono   comunale   i    cittadini 


fi)  Camera  dei  deputati,  discuss.,  legisl.  XVIII,  1%  p.  9254. 
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indebitamente  iscritti,  e  mantiene  iscritti  quelli  indebitamente 
cancellati,  anche  quando  non  vi  sia  domanda  o  reclamo  »  (1\ 

1849.  Veramente,  poteva  dubitarsi  se  l'ultima  parte  del 
capoverso,  cioè  Tinciso  <  anche  quando  non  vi  sia  domanda  o 
reclamo  »,  si  riferisse  al  solo  caso  del  mantenimento  nella  lista 
di  cittadini  indebitamente  cancellati,  oppure  anche  a  quello 
della  cancellazione  dagli  elenchi  di  cittadini  indebitamente 
iscritti.  Dalle  dichiarazioni  del  relatore  viene  a  risultare  che 
esso  si  estende  ai  due  casi.  Del  resto,  la  facoltà  di  cancellare, 
come  d'iscrivere  di  ufficio,  si  desume  anche  dairarticolo 
seguente,  ove  si  dispone  circa  la  trasmissione  dei  documenti 
in  base  ai  quali  la  Commissione  provinciale  ha  deliberato  le 
ii^crizioni  o  cancellazioni  d'ufficio. 

1850.  La  Commissione  provinciale  (cosi  si  dichiara)  pro- 
nunzia fondandosi  esclusivamente  sugli  atti  e  documenti  pro- 
dotti entro  il  15  marzo  dalle  parti  e  dalla  Commissione  comunale  ; 
ma  ciò  non  toglie,  come  abbiamo  già  avvertito,  che  possa  tener 
conto  di  documenti  ad  essa  pervenuti  in  qualunque  modo 
posteriormente,  anche  per  mezzo  di  reclami  tardivi,  per  i  prov- 
vedimenti d'ufficio  (2).  Del  resto,  per  ciò  che  riguarda  le  iscri- 
zioni d'ufficio,  è  espressamente  statuito  che  essa  può  eseguirle 
in  base  a  nuovi  documenti,  cioè  a  documenti  che  il  15  marzo 
non  erano  ancora  in  suo  potere. 

1851.  Dal) 'aver  statuito  che  la  Commissione  provinciale 
iscriva  d'ufficio  in  base  a  nuovi  documenti,  non  ne  deriva 
che  essa  non  possa  fare  tali  iscrizioni  sulle  risultanze  dei 
documenti  già  presentati  alla  Commissione  comunale.  Per  le 
cancellazioni  d'ufficio  non  si  parla  affatto  di  nuovi  documenti; 
per  cui  esse  possono  essere  eseguite  anche  in  base  a  quelli 
già  esistenti.  Altrettanto  dovrà  quindi  dirsi  delle  iscrizioni. 
Lii  Commissione  provinciale  esamina  tutte  le  operazioni  com- 
piute da  quella  comunale;  e  se  in  tale  esame  si  convince  che 
una  domanda  d'iscrizione  venne  illegalmente  respinta,  avendo 


{!)  Camera  dt'i  deputati,  loc.  cit.,  p.  9255. 

(2)  Cass.  Roma,  31  «rennaio  1903  (Biv,  amm.^  LIV,  851\ 
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il  richiedente  ben  provato  il  suo  diritto,  è  in  piena  sua  facoltà 
di  procedere  alla  iscrizione,  sebbene  Tinteressato  non  abbia 
interposto  reclamo. 

1852.  Da  quanto  abbiamo  ora  osservato  si  rileva  che  la 
Commissione  provinciale  dev(»  portare  il  suo  esame  anche  sul 
terzo  elenco,  cioè  su  quello  relativo  ai  dinieghi  d'iscrizione, 
e  cancellare  da  esso  coloro  che  risultano  di  possedere  i  requi- 
siti per  essere  elettori,  per  portarli  neirelenco  delle  nuove 
iscrizioni.  Questo  obbligo  non  si  desume  dal  n.  3  delFarticolo, 
il  quale  parla  solo  di  cancellazione  dagli  elenchi  d(»i  cittadini 
inscritti  indebitamente,  e  di  reiscrizione  di  quelli  indebita- 
mente cancellati;  ma  risulta  dall'ampio  potere  di  esaminare 
tutte  le  operazioni  concesso  alla  Commissione  provinciale  c*ol 
n.  1.  Se  fosse  altrimenti,  riuscirebbe  inutile  la  formazione  di 
questo  terzo  elenco  e  la  sua  trasmissione  alla  Commissione 
stessa  (art.  43,  n.  4). 

1853.  Dalle  disposizioni  dell'art.  44  risulta  che  la  Com- 
missione provinciale  esamina  tutte  le  operazioni  compiute 
dalla  Commissione  comunale  e  decide  sui  reclami  presentati 
contro  di  esse;  cancella  dagli  elenchi  deliberati  dalla  Com- 
missione comunale  i  cittadini  indebitamente  iscritti,  anche 
quando  non  vi  sia  domanda  o  reclamo  ;  può  anche  iscrivere 
di  ufficio  coloro  pei  quali  si  ha  da  nuovi  documenti  che 
possiedono  i  requisiti  necessari. 

Come  emerge  chiaro  da  queste  disposizioni,  il  potere  della 
Commissione  provinciale  circa  le  cancellazioni  di  ufficio  è 
limitato  al  caso  di  cancelUizioni  d'iscrizioni  indebite  sugli 
elenchi  deliberate  dalla  Commissione  comunale:  non  potrebbe 
quindi  cancellare  essa,  di  ufficio,  elettori  già  iscritti  sulle 
liste  permanenti  (1). 

Erasi,  come  si  è  visto,  proposto  un  emendamento  al  quarto 
capoverso  dell'art.  44,  col  quale  si  diceva  che  la  Commissione 
provinciale  può  anche  iscrivere  o  cancellare  (W  ufficio  coloro 
pei  quali  risulti  da  nuovi  documenti  che  hanno  o  mancano 


(1)  Cass.  Roma,  4  gennaio  1902  {Man.  amm.,  XLII,  89);  13  febbraio 
1002  (^iV.  amm.,  LUI,  270j. 
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dei  requisiti  necessari  ».  Il  relatore  ritenne  inutile  questo 
emendamento,  perchè  la  facoltà  delle  cancellazioni  di  uflBcio 
trovasi  (esso  disse)  già  scritta  nel  precedente  capoverso.  L'e- 
mendamento fu  cosi  ritirato;  ma,  in  realtà,  esso  non  era 
inutile,  perchè  con  esso  da  vasi  appunto  il  potere  alla  Com- 
missione provinciale  di  cancellare  di  ufficio,  in  base  a  nuòvi 
documenti,  anche  sulle  liste  permanenti,  mentre  ora  tale 
potere  è  limitato  alle  cancellazioni  sugli  elenchi.  Ma  tale  è 
la  legge  e  deve  essere  osservata. 

1854.  La  Commissione  provinciale  decide  pure  (come  è 
testualmente  disposto  dall'art.  44)  sulle  nuove  domande  di 
iscrizione  o  di  cancellazione  che  possono  esserle  direttamente 
pervenute.  Poiché  la  legge  ammette  la  presentazione  di  7iuore 
domande,  è  chiaro  che  la  Commissione  provinciale  ha  l'ob- 
bligo di  pronunciarsi  su  di  esse.  La  legge  dice,  come  doveva 
dire:  decide,  e  non:  può  decidere;  per  cui  erroneamente  si  è 
ritenuto  (1)  che  la  Commissione  provinciale  ha  semplice  facoltà, 
non  obbligo,  di  prendere  in  esame  le  nuove  domande  proposte 
dinanzi  ad  essa,  senza  previo  ricorso  alla  comunale. 

1855.  La  Commissione  provinciale,  neiresercizio  delle  sue 
attribuzioni,  ha  pieno  potere  di  apprezzamento,  e  potrebbe 
quindi,  se  lo  reputi  esatto,  approvare  l'intero  operato  della 
Commissione  comunale.  Di  questa  approvazione  generale  non 
può  muoversi  gravame  all'autorità  giudiziaria  (2):  ma  possono 
formare  oggetto  di  reclamo  quella  o  quelle  iscrizioni  o  can- 
cellazioni, da  essa  mantenute,  e  che  si  reputino  illegali. 

1856.  Tanto  le  iscrizioni  come  le  cancellazioni  d'ufficio 
devono  essere  documentate.  Per  le  iscrizioni  la  legge  espresT 
samento  dichiara  che  devono  eseguirsi  alla  stregua  di  nuori 
documenti  ;  nulla  è  detto  per  le  cancellazioni,  ma  anche  queste 
non  possono  essere  fatte  senza  la  prova  della  loro  legalità:  ciò 
risulta  dal  principio,  posto  a  cardine  della  presente  legge,  della 
esclusione  assoluta  delle  iscrizioni  o  (cancellazioni  per  notorietà, 
e  dalle  dichiarazioni  del  relatore  alla  Camera  dei  deputati. 

(1)  App.  Palermo,  27  lugUo  1896  (Foro  Sic,  18%,  19). 

(2)  Id.,  id.,  id.  {Iri,  18%,  14). 
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1867.  È  indifferente  il  modo  come  possano  essere  pervenuti 
i  nuovi  documenti  alla  Commissione  provinciale,  la  quale  può 
anche  procurarseli  direttamente.  Ciò  che  solo  importa  è  che 
nessuna  nuova  iscrizione  o  cancellazione  sia  fatta  senza  il 
sussìdio  delle  relative  prove. 

1868.  Non  può  certamente  dubitarsi  che  la  Commissione 
provinciale,  per  adempiere  esattamente  al  delicato  suo  ufficio, 
abbia  le  più  ampie  facoltà  di  richiedere  schiarimenti,  ordinare 
inchieste,  fornirsi  di  nuove  prove  (qualora  stimi  insufficienti 
quelle  già  acquisite),  ecc.,  per  raggiungere  lo  scopo  voluto 
dalla  legge,  che  è  quello  che  compariscano  nelle  liste  elet- 
torali solo  coloro  che  vi  hanno  diritto,  e  scompaiano  tutti 
quelli  che.  abusivamente  vi  sono  introdotti. 

1859.  Nell'art.  48  deUa  legge  del  10  febbraio  1889  si  dava 
alla  Giunta  amministrativa,  come  ora  alla  Commissione  pro- 
vinciale, facoltà  di  cancellare  d'ufficio,  ma  le  si  faceva  obbligo 
di  notificare  agli  interessati  la  proposta  di  cancellazione.  Tale 
obbligo  di  notificazione  non  viene  ripetuto  neirarticolo  che 
commentiamo;  deve  ritenersi  che  sia  cessato?  È  stata  sostenuta 
Taffermativa,  sia  perchè  l'attuale  art.  44  non  ne  parla,  sia 
perchè  col  nuovo  sistema  le  Commissioni  comunali  non  fanno 
che  proposte,  le  quali  hanno  bisogno,  per  aver  effetto,  della 
approvazione  della  Commissiotìe  provinciale:  per  cui  non  vi 
è  diritto  acquisito.  Che  se  si  tratta  di  cancellare  ej'  novo 
qualche  vecchio  inscritto,  siccome  questa  cancellazione  non 
può  farsi  senza  documenti  che  provino  la  perdita  dei  requisiti, 
sarebbe  inutile  notificare  la  proposta,  esistendo  a  sostegno 
di  questa  il  documento  probatorio. 

Ma  questa  argomentazione  non  ci  pare  convincente.  Sta 
bene  che  la  iscrizione  negli  elenchi  di  nuovi  elettori  fatta 
dalla  Commissione  comunale  non  ha  valore  di  diritto  acqui- 
sito, trattandosi  di  semplici  proposte.  Ma  la  notifica  della 
cancellazione  che  si  vuole  in-  seguito  operare  dalla  Commis- 
sione provinciale  sarebbe  sempre  riuscita  opportuna  ed  utile 
all'interessato,  il  quale  veniva  posto  in  condizione  di  far 
pervenire  le  sue  osservazioni  alla  Commissione  stessa,  e  di 
evitare  cosi,  se  risultava  giusto,  che  la  cancellazione  divenisse 
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definitiva,  rìsparmiandogli  il  reclamo  alla  Corte  d'appello.  Se 
si  trattai  poi  di  cancellazione  di  vecchi  elettori,  non  v'ha 
dubbio  che  si  è  in  presenza  di  un  diritto  acquisito;  e  la  notifica 
d(»lla  proposta  non  sarebbe  inutile,  come  si  dice,  perchè  Tin- 
teressato  potrebbe  sempre  discutere  intorno  al  valore  dei  docu- 
menti in  base  ai  quali  si  intende  eseguire  la  cancellazione. 
Tuttavia,  poiché  agli  art.  48  e  50  della  legge  del  1889  è 
stato  interamente  sostituito  l'articolo  che  commentiamo,  ed 
in  questo  non  si  legge  l'obbligo  di  notificare  la  proposta  di 
cancellazione,  noi  crediamo  che  quest'obbligo  più  non  esista. 

1860.  Entro  i  dieci  giorni  successivi  a  quello  nel  quale  rice- 
vette gli  atti  e  documenti,  la  Commissione  provinciale  deve 
radunarsi  per  procedere  alle  operazioni  ad  essa  assegnate. 
Malgrado  questo  precetto  della  legge,  non  sarebbe  impedito 
che  la  prima  riunione  avesse  luogo  anche  qualche  giorno  dopo, 
purcliè  entro  il  30  maggio  la  Commissione  si  trovi  in  grado 
di  decretare  la  definitiva  approvazione  degli  elenchi  (art.  45). 

1861.  Le  deliberazioni  e  le  decisioni  della  Commissione 
provinciale  devono  essere  motivate;  e  ciò  a  pena  di  nullità. 
Seì)bene  la  sanzione  di  nullità  non  sia  espressa  dalla  legge, 
tuttavia  è  evidente  che  siano  da  considerarsi  di  ninno  effetto  le 
decisioni  prive  di  motivazione  o  con  motivazione  insufficiente, 
essendo  troppo  essenziale  la  perfetta  conoscenza  delle  ragioni 
su  cui  le  decisioni  si  appoggiano,  per  l'esercizio  dell'azione  giu- 
diziaria dinanzi  alla  Corte  d'appello.  Qui  ricorre  in  tutto  il  suo 
vigore  la  regula  juris  sancita  dall'art.  56  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  il  quale  dichiara  nulli  gli  atti  che  mancano 
degli  elementi  che  ne  costituiscono  l'essenza;  e  l'essenza  di 
una  decisione  che  accoglie  o  rigetta  un  reclamo  consiste  nei 
motivi  sui  quali  essa  si  fonda. 

1862.  Allo  scopo  di  tener  distinta  la  responsabilità  di  ogni 
singolo  commissario,  è  stato  prescritto  all'art.  36  che  quando 
le  proposte  e  le  deliberazioni  della  Commissione  comunale 
non  sono  concordi,  nei  verbali  devono  essere  indicati  i  nomi 
dei  commissari  favorevoli  e  dei  contrari,  e  accennate  le  ragioni 
del  dissenso.  Nulla  di  simile  è  disposto  per  le  Commissioni 
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provinciali,  perchè  Tart.  44  si  restringe  a  dichiarare  che  le 
loro  deliberazioni  e  le  decisioni  devono  essere  motivate  ;  per 
cui  riuscirà  malagevole  di  distinguere  la  responsabilità  di  un 
commissario  da  quella  di  un  altro,  e  si  darà  luogo  a  quella 
responsabilità  collettiva  o  collegiale  che  colla  presente  legge, 
perchè  poco  efficace,  si  intese  evitare. 

Tuttavia,  poiché  alle  sedute  della  Commissione  è  obbliga- 
toria l'assistenza  del  Pubblico  Ministero,  si  potrà  per  suo 
mezzo  riuscire  ad  accertare  le  singole  responsabilità. 

1863.  Cosi  il  presente  art.  44  come  il  successivo  art.  47  par- 
lano di  deliberazioni  e  di  decisioni  :  la  differenza  fra  le  une  e 
le  altre  è  evidente  :  la  Commissione  delibera  quando  approva 
le  liste  ;  decide,  quando  pronuncia  sopra  i  reclami.  Nel  primo 
caso  adempie  funzioni  amministrative,  nel  secondo  giurisdi- 
zionali (1).  Per  verità,  tale  distinzione  non  è  sempre  mante- 
nuta dalla  legge  :  cosi  l'art  42  autorizza  il  Pubblico  Ministero 
a  ricorrere  contro  le  delibera::: ioni  della  Commissione  pro- 
vinciale, e,  s'intende,  che  le  deliberazioni  in  questo  caso 
comprendono  anche  le  decisioni. 

È  ben  vero  che,  per  l'art.  45,  la  Commissione  provinciale 
decreta  l'approvazione  delle  liste;  ma  questa  locuzione  non 
può  certo  meritar  lode:  un  collegio  delibera  o  decide;  non 
decreta;  il  decreto  è  atto  d'imperio,  del  prefetto,  del  ministro, 
del  Capo  dello  Stato.  Ma,  pur  troppo,  nella  redazione  delle 
leggi  è  vano  cercare  la  precisione  del  linguaggio  giuridico. 


Art.  45  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  Entro 
il  giorno  30  maggio,  la  Commissione  provinciale  deve  aver 
decretata  la  deflnltiya  approvazione  degli  elenchi,  che  nello 
stesso  termine  saranno  restituiti  al  Comune  insieme  ai 
docnmenti,  con  l'aggiunta  di  quelli  in  base  ai  quali  la  Commis- 
sione ha  deliberato  le  iscrizioni  o  cancellazioni  d'uflficio.  Il 
segretario  comunale  deve  fra  cinqne  giorni  inviarne  rice- 
vuta al  presidente  della  Commissione  provinciale. 


(1)  Cass.  Roma,  7  maggio  1900  (Corte  Sup.j  XXV,  I,  90). 
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Le  decisioni  della  Comiiii8Sione,  a  cura  del  sindaco,  e  nei 
modi  stabiliti  dall'art.  40,  debbono  essere  notificate  agli 
interessati  entro  il  giorno  20  gingno. 

Gli  elenchi  deAnitiramente  approvati  debbono  essere 
affissi  all'albo  del  Comune,  in  modo  risibile,  non  piìi  tardi 
del  15  gingno,  e  rimaneryi  Ano  al  30  giugno. 

Entro  il  20  giugno  la  Commissione  comunale  deve,  in  confor- 
mità degli  elenchi  deflnitiyamente  approvati,  rettificare  la  lista 
permanente,  aggiungendo  ad  essa  i  nomi  compresi  nell*elenco 
dei  nuoTi  elettori  iscritti  e  togliendone  i  nomi  dei  nuori  can- 
cellati. Analoga  rettificazione  deve  fare  nell'elenco  degli 
elettori  che  si  trovano  nelle  condizioni  previste  dall'art.  21. 

Un  verbale  delle  rettificazioni  eseguite,  firmato  dalla 
Commissione,  deve  essere  spedito  dal  sindaco  al  regio  procu- 
ratore  presso  il  tribunale  del   capoluogo   della   Provincia. 

La  lista  permanente  rettificata  del  Comune  sarà  esposta 
nell'ufficio  comunale  fino  al  30  giugno,  ed  ogni  cittadino 
avrà  diritto  di  prenderne  cognizione. 

1864.  Diversità  dei  termini  in  cui  avevano  luo^  Tapprovazione  definitiva  delle 
liste  elettorali  politiche  e  quella  delle  liste  amministmtive  —  Termine  ora 
stabilito  per  la  approvazione  definitiva  degli  elenchi.  —  1865.  Può  essere 
decretata  anche  prima  del  80  maggio.  —  1866.  Conseguenze  del  ritardo  a 
compiere  taluna  delle  operazioni  prescritte  dalla  legge.  —  1867.  Anche  nel 
caso  in  cui  non  siasi  verificato  alcun  ritardo  nelle  operazioni  precedenti,  sono 
valide  quelle  prescritte  nell'articolo  in  esame,  sebbene  compiute  oltre  il  termine 
stabilito.  —  1868.  Decreto  di  approvazione  degli  elenchi,  non  della  lista.  — 

1869.  Trasmissione  degli  elenchi  approvati  e  dei  documenti  al  Comune.  — 

1870.  Ricevuta  della  restituzione  degli  elenchi  e  documenti;  da  chi  deve  essere 
rilasciata.  —  1871.  L*esemplare  della  lista  dell*anno  precedente  e  dellVlenco 
degli  elettori  di  cui  alVart.  21  deve  essere  restituito?  —  1872.  Notificazione 
delle  decisioni  della  Commissione  provinciale.  —  1873.  Il  termine  non  è  peren- 
torio. —  1874.  La  notificazione  può  aver  luogo  anche  prima  della  pubblicazione 
degli  elenchi.  —  1875.  La  notificazione  deve  essere  fatta  agli  interessati  — 
Chi  sono  gli  interessati?  —  1876.  La  notificazione  deve  contenere  menzione 
dei  motivi  della  decisione;  altrimenti  ò  di  nessuna  efficacia.  —  1877.  Affis- 
sione degli  elenchi.  —  1878.  Non  è  prescritto  il  deposito  nell'ufficio  comunale. 
—  1879.  Rettificazione  della  lista  —  Compito  della  Commissione  comunale.  — 
1880.  Rettifica  nell'elenco  degli  elettori  che  si  trovano  nelle  condizioni  dello 
articolo  21.  —  1881.  Come  dovrà  contenersi  la  Commissione  provinciale  per 
rendere  possibili  le  rettifiche  in  questo  elenco?  —  1882.  Verbale  deireseguita 
rettificazione  ;  sottoscrizione  —  Invio  al  procuratore  del  re;  scopo.  —  1883.  Ter- 
mine. —  1884.  Esposizione  della  lista  permanente  rettificata  nell'ufficio  comu- 
nale —  Opportunità  di  una  disposizione  che  avesse  richiesto  anche  il  deposito 
degli  elenchi  approvati.  —  1885.  Insieme  alla  lista  deve  essere  depositato 
anche  l'elenco  speciale  di  cui  all'art.  26.  —  1886.  Nota  degli  elettori  delle 
singole  sezioni.  —  1887.  Estensione  del  diritto  di  prender  cognizione  della 
lis^  rettificata.  —  1888.  Lista  'livenuta  definitiva:  correzione  di  errori 
materiali  —  Ricorso  alla  Commissione  comunale. 
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1864.  Diversi  erano  i  termini  in  cui  avevano  luogo  Tap- 
provazione  definitiva  delle  liste  elettorali  politiche  e  quella 
delle  liste  elettorali  amministrative  :  la  prima  doveva  essere 
decretata  il  30  di  giugno  (art.  35  legge  24  settembre   1882, 
n.  999),  mentre  la  seconda  veniva  decretata  il  15  maggio 
(art  51  del  testo  unico  10  febbraio  1889).  Ora  per  Tapprova- 
zione  definitiva  degli  elenchi,  sia  per  le  elezioni  politiche  come 
per  quelle  amministrative,  è  fissato  un  termine  unico,  il  30  di 
maggio;  e  qualora  si  rifletta  che  non  più  tardi  del  15  marzo 
devono  essere  trasmessi  gli  atti  e  documenti  alla  Commis- 
sione provinciale  (mentre  prima  solo  entro  il  5  e  25  aprile 
doveva  farsi  tale  trasmissione  alle  autorità  di  secondo  grado), 
è  facile  persuadersi  che  alla  Commissione  stessa  è  stato  accor- 
dato un  largo  termine  per  compiere  con  accuratezza  il  lavoro 
impostole  dalla  legge. 

1865.  La  definitiva  approvazione  degli  elenchi  deve  essere 
decretata  eìitro  il  HO  maggio  ;  ciò  che  significa  che  può  aver 
luogo  anche  prima  di  questo  giorno,  a  differenza  di  quanto 
era  prescritto  colle  disposizioni  del  testo  unico  10  febbraio 
1889  e  della  legge  elettorale  24  settembre  1882,  n.  999,  le 
quali  fissavano  un  giorno  determinato,  il  15  maggio  per  Tap- 
provazione  definitiva  delle  liste  amministrative,  ed  il  30  giugno 
per  quella  delle  liste  politiche. 

1866.  Si  è  già  notato  (v.  art.  38)  che  il  ritardo  nel  compiere 
talune  delle  operazioni  prescritte  dalla  legge  porta  per  con- 
seguenza uno  spostamento  di  termini  entro  cui  debbono  ese- 
guirsi le  operazioni  posteriori,  e  che  sebbene  il  tempo  con- 
cesso alla  Commissione  provinciale  sia  abbastanza  lungo,  può 
tuttavia  avvenire  che  la  definitiva  approvazione  degli  elenchi 
debba  forzatamente  essere  rimandata  oltre  il  30  maggio  e  la 
pubblicazione  di  essi  oltre  il  30  giugno;  in  tal  caso  non  vi 
sarebbe  nullità  delle  operazioni  rinviate  per  necessità  oltre 
il  termine  segnato  nella  legge. 

1867.  Del  resto,  quand'anche  non  siasi  verificato  alcun 
ritardo  neUe  operazioni  precedenti,  rimangono  perfettamente 
valide  quelle  imposte  coirarticolo  in  esame,  sebbene  compiute 
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oltre  il  termine  prescritto.  La  legge  non  ha  stiibilito  alcuna 
sanzione  di  nullità  o  di  perentorietà  dei  termini:  ha  però 
aggiunto  la  disposizione  penale  dell'articolo  90,  che  sarà  di 
efficace  freno  per  impedire  che  le  operazioni  di  revisione  delle 
liste  siano  protratte,  senza  giustificato  motivo,  oltre  il  termine 
stabilito. 

1868.  Come  si  vede,  non  trattasi  più  di  decretare  la  appro- 
vazione delle  liste,  ma  solo  quella  degli  elenchi  che  devono  ser 
vire  per  le  rettificazioni  alla  lista  dell'anno  precedente,  la  quale 
rimane  quindi  la  base  del  corpo  elettorale. 

1869.  Decretata  la  definitiva  approvazione  degli  elenchi, 
questi  devono  essere  trasmessi  al  Comune  insieme  ai  docu- 
menti, compresi  quelli  che  servirono  alla  Commissione  provin- 
ciale per  le  iscrizioni  o  cancellazioni  d'ufficio.  Tale  trasmissione 
deve  essere  fatta  ìiello  stesso  termine j  cioè  entro  il  30  maggio: 
non  importa  che  segua  immediatamente  la  approvazione  degli 
elenchi:  può  essere  eseguita  anche  dopo  un  certo  tempo  da 
questa,  ma  non  al  di  là  del  30  maggio. 

1870.  Della  restituzione  degli  elenchi  e  dei  documenti  va 
inviata,  fra  cinque  giorni,  ricevuta  al  presidente  della  Commis- 
sione provinciale.  Tale  ricevuta  deve  essere  rilasciata  dal 
segretario  comunale  e  non  dal  sindaco,  come  erasi  proposto. 

1871.  La  legge  si  limita  a  disporre  la  restituzione  degli 
elenchi  formati  dalla  Commissione  comunale,  e  nulla  dice 
riguardo  airesemi)lare  della  lista  delVanno  precedente  o  del- 
Telenco  degli  elettori  che  si  trovano  nella  condizione  speciale 
dell'art.  21  ;  esemplare  che  deve  pure  essere  inviato  alla  (^uni- 
missione  provinciale  a  sensi  dell'art.  43.  È  da  ritenersi  che  non 
sia  ol)bligatoria  la  sua  restituzione,  e  che  possa  quindi  rima- 
nere nell'archivio  della  Provincia.  Di  tale  restituzione  non  vi  è 
infatti  necessità,  perchè  altro  esemplare  della  lista  e  deirelenco 
deve  essere  conservato  nella  segreteria  del  Comune  (art.  43ì: 
né  coirordinare  il  rinvio  dei  dorumenti  può  essersi  inteso  di 
includervi  anche  quello  dell'esemplare  predetto,  perchè  risulta 
che,  sotto  la  generica  espressione  doannenti,  non  si  suole 
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compi-endere  anclie  la  lista  e  Telenco  in  parola,  di  cui  si  fa 
sempre  menzione  speciale  e  distinta  (art.  43). 

1872.  Delle  decisioni  della  Commissione  provinciale  deve 
i'ssere  data  notificazione  a  cura  del  sindaco  agli  interessati  nei 
modi  stabiliti  dall'art  40,  cioè  senza  spesa  e  per  mezzo  degli 
agenti  comunali,  che  devono  farsene  rilasciare  ricevuta  sopra 
apposito  registro.  S'intende  che  la  notificazione  è  fatta  per  cura 
del  sindaco  in  quanto  è  presidente  della  Commissione  comu- 
nale; per  cui  chiunque,  in  sua  vece,  assuma  questa  presidenza 
è  tenuto  a  badare  che  le  notificazioni  sieno  debitjimente 
eseguite. 

1873.  Le  decisioni  della  Commissione  provinciale  devono 
essere  notificate  entro  il  20  giugno  ;  ma  questo  termine  non  è 
perentorio.  Il  ritardo  della  notificazione  non  avrà  per  effetto 
che  di  ritardare  l'inizio  del  termine  per  proporre  reclamo 
alla  Corte  d'appello  (art.  47). 

1874.  L'art.  45  stabilisce  il  termine  (20  giugno)  entro  cui 
deve  eseguirsi  la  notificazione:  non  dice  che  occorre  atten- 
dere la  pubblicazione  od  affissione  degli  elenchi:  per  cui  la 
notificazione  stessa  può  benissimo  aver  luogo  prima  dì  tale 
pubblicazione  od  affissione  (1). 

1875.  La  notificazione  deve  essere  fatta  agli  Interessati.  A 
questa  parola  deve  darsi  il  più  ampio  significato.  Devono 
quindi  intendersi  per  interessati  coloro  che  reclamarono  alla 
Commissione  provinciale  ed  il  cui  reclamo  venne  respinto; 
coloro  contro  cui  fu  proposto  reclamo  che  venne  accolto  ;  coloro 
la  cui  proposta  di  iscrizione  non  venne  mantenuta,  o  a  cui  fu 
negata  la  chiesta  iscrizione;  coloro  che  furono  cancellati  d'uf- 
ficio. La  notificazione  serve  per  aprire  il  termine  a  reclamare 
alla  Corte  d'appello  ;  per  cui  essa  non  è  necessaria  quando  la 
decisione  o  deliberazione  della  Commissione  provinciale  non 
è  tale  da  dar  luogo  a  reclamo.  Perciò  la  notificazione  non  è 
richiesta  per  coloro  che  vennero  mantenuti  nell'elenco  degli 


1    Cass.  Roma,  23  settembre  1S98    Ugr^e.  XXXVIIl.  II,  «13,  614). 
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iscrivendi,  per  coloro  la  cui  domanda  d'iscrizione  venne 
accolta,  per  quelli  inscritti  d'ufficio.  Per  essi,  vale  di  notifica- 
zione la  pubblicazione  degli  elenchi  definitivamente  approvati 
(argom.  dall'art.  39). 

E  questa  pubblicazione  vale  di  notificazione  anche  ai  tersi, 
cioè  a  coloro  che,  essendosi  tenuti  in  disparte,  si  risolvono 
poi  per  la  prima  volta  ad  insorgere  contro  una  decisione 
della  Commissione  provinciale  (art.  47)  (1). 

1876.  La  notificazione  non  deve  limitarsi  a  dar  notizia  del 
deliberato  della  Commissione  provinciale,  ma  deve  contenere 
anche  la  menzione  dei  motivi  su  cui  è  fondata.  Questa  men- 
zione è  necessaria  per  potersi  gravare  alla  Corte  d'appello  ;  e 
d'altronde  è  espressamente  prescritta,  essendo  disposto  che  la 
notificazione  sia  fatta  nei  modi  stabiliti  dall'art.  40,  il  quale 
esige  appunto  che  le  notificazioni  ivi  previste  siano  eseguite, 
indicando  i  motivi  delle  proposte.  Da  ciò  risulta  che  qualora  la 
notifica  delle  decisioni  della  Commissione  provinciale  venga 
fatta  senza  enunciare  le  ragioni  delle  medesime,  debba  consi- 
derarsi come  non  avvenuta  e  sia  priva  di  efficacia  per  dar  prin- 
cipio alla  decorrenza  dei  termini  di  cui  al  secondo  capoverso 
dell'art.  47. 

187 7,  Gli  elenchi  definitivamente  approvati  (cosi  dispone 
l'art.  45)  debbono  essere  affissi  all'albo  del  Comune  non  più 
tardi  del  15  giugno,  e  rimanervi  fino  al  30  giugno.  L'affissione, 
dice  la  legge,  deve  essere  fatta  in  modo  visibile:  raccomanda- 
zione inutile,  poiché  non  si  sarebbe  certamente  potuto  ammet- 
tere una  affissione  fatta  in  modo  che  non  si  fosse  resa  agevole 
la  conoscenza  degli  elenchi.  La  durata  dell'affissione  è  almeno 
di  quindici  giorni;  e  questo  termine  deve  essere  mantenuto 
integro,  anche  nell'ipotesi  di  ritardo  accennato  di  sopra. 


(1)  Cass.  Roma,  24  novembre  1903  {Man,  amm,^  XLIII,  29):  La  noti- 
fìcazione  della  decisione  è  necessaria  non  solo  a  coloro  che  furono  can- 
cellati dalle  liste,  ma  anche  a  chi,  esercitando  l'azione  popolare,  propose 
reclamo  alla  Commissione  provinciale,  e  fa  respinto  :  conf^.  Cass.  Roma, 
31  dicembre  1897  {Legge,  XXXVIII,  I,  184);  10  maggio  1898  (Ivi,  XXXIX, 
n,  39);  7  maggio  1900  {Corte  Sup.,  XXV,  I,  90);  15  dicembre  1900  {Legge, 
XLI,  II,  475);  lo  dicembre  1902  {Corte  Siip.,  XXVII,  I,  358). 
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1878.  La  legge  non  fa  altro  obbligo  che  quello  di  affiggere 
gli  elenchi  approvati  definitivamente  all'albo  pretorio;  non 
richiede  inoltre,  come  sarebbe  stato  opportuno,  che  una  copia 
di  essi  venga  depositata  nell'ufficio  comunale,  ove  dovrà  tro- 
varsi esposta  la  lista  permanente,  debitamente  rettificata. 

1879.  Restituiti  gli  elenchi  e  i  documenti,  la  Commissione 
comunale  dovrà  subito  procedere  al  lavoro  di  rettificazione 
della  lista  in  modo  che  centro  il  20  giugno  tale  lavoro  sia  con- 
dotto al  termine.  Essa  deve  rettificare  la  lista  permanente  in 
conformità  degli  elenchi  definitivamente  approvati,  aggiun- 
gendo alla  lista  stessa  i  nomi  compresi  neirelenco  dei  nuovi 
elettori  iscritti  e  togliendone  i  nomi  di  quelli  compresi  nell'e- 
lenco  dei  nuovi  cancellati.  Trattasi  di  operazione  veramente 
delicata,  e  la  Commissione  deve  procedere  colla  massima  ocu- 
latezza e  scrupolosità.  Analoga  rettifica  deve  farsi  neirelenco 
degli  elettori  che  si  trovano  nelle  condizioni  previste  dall'art.  21. 

1880.  Affinchè  in  questo  elenco  possa  farsi  la  iscrizione  din 
nuovi  (lettori  è  stato  disposto  che  nel  primo  dei  tre  elenchi  da 
compilare  dalla  Commissione  comunale  si  dovesse  aggiungeie, 
accanto  al  nome  di  coloro  che  si  trovano  in  tali  condizioni, 
appositii  annotazione.  La  Commissione  provinciale  portine 
quindi  la  sua  attenzione  su  queste  annotazioni,  lasciandole  sus- 
sistere per  quei  nuovi  iscritti  che  riconosra  che  effettivamente 
si  trovano  in  quelle  condizioni,  e  cancellandole  pcT  quelli  che 
ritenga  che*  non  vi  siano  od  abbiano  cessato  di  esservi. 

1881.  Ma  quando  trattasi  di  vecchi  elettori,  già  iscritti 
nell'elenco  speciale  dell'art.  26,  che  devono  esserne  cancel- 
lati per  aver  perduto  il  diritto  elettorale  o  perchè  non  si  tro- 
vino più  nelle  condizioni  richieste,  come  dovrà  regolarsi  la 
Commissione  provinciale?  Essa  non  potrà  fare  la  cancella- 
zione senz'altro  in  detto  elenco,  perchè  le  rettifiche  in  questo 
costituiscono  un'attribuzione  della  Commissione  comunale. 
Non  potrà  neppure  limitarsi  a  prendere  annotazione  accanto 
al  nome  dei  cancellandi  per  lasciare  poi  che  la  Commissione 
comunale  eseguisca  essa  la  cancellazione,  sia  perchè  la  resti- 
tuzione dell'elenco  al  Comune  non  apparisce  obbligatoria,  come 

10  —  SiJkBOt  Ltgg$  ttM'Amm.  Com,  t  prow.^  T. 
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abbiamo  detto,  sia  perchè  anche  di  quella  cancellazione  dovrà 
essere  fatta  pubblicazione  all'albo  pretorio,  mentre  l'elenco  spe- 
ciale non  viene  affisso  all'albo  medesimo.  Non  rimane  quindi, 
secondo  noi,  se  non  che  la  Commissione  provinciale  trasporti 
nell'elenco  delle  nuove  iscrizioni  quell'elettore  che,  per  non  tro- 
varsi più  nelle  condizioni  previste,  ha  diritto  di  appartenere  alla 
lista  generale,  od  in  quello  delle  cancellazioni,  se  l'elettore 
ha  perduto  tale  qualità;  in  ambi  i  casi  dovrà  però  far  rile- 
vare con  apposite  avvertenze  della  cancellazione  da  operarsi 
nell'elenco  speciale. 

1882.  Delle  rettificazioni  eseguite  deve  estendersi  verbale, 
il  quale,  firmato  dalla  Commissione,  deve  essere  spedito  dal 
sindaco  al  regio  procuratore  presso  il  Tribunale  del  capo- 
luogo della  Provincia.  L'invio  di  questo  verbale  ha  un  duplice 
scopo,  cioè  di  mettere  il  Pubblico  Ministero  in  grado  di  pro- 
muovere l'azione  penale  nel  caso  di  omessa  rettificazione 
nella  lista  permanente,  cioè  di  omessa  iscrizione  o  cancella- 
zione del  nome  di  un  elettore  (art.  100),  e  di  gravarsi  alla 
Corte  di  appello,  perchè  l'omissione  o  l'errore  nella  rettifica- 
zione sia  riparato.  Anche  in  questo  caso,  come  vedremo  (arti- 
colo 47),  compete  al  Pubblico  Ministero  l'azione  dinanzi  la 
Corte  d'appello. 

1883.  Nessun  termine  è  stabilito  per  la  trasmissione  del 
verbale  delle  rettificazioni  al  procuratore  del  Re  ;  e  potrebbe 
quindi  essere  fatta  anche  quando  la  lista  permanente,  rettifi- 
cata, trovasi  già  esposta  nell'ufficio  comunale.  Ma  è  certo  che 
si  agisce  con  maggior  regolarità  eseguendo  la  trasmissione 
appena  che  si  sono  compiute  le  rettificazioni. 

1884.  L'ultimo  capoverso  dell'art.  45  prescrive  che  la  lista 
permanente  rettificata  dal  Comune  (cioè,  dalla  Commissione 
comunale)  deve  essere  esposta  all'ufficio  comunale  fino  al 
30  giugno,  e  che  ogni  cittadino  ha  diritto  di  prenderne 
cognizione. 

Erasi  proposto  di  modificare  questo  capovei^so  nel  senso 
di  richiedere  che  la  lista  venisse  esposta  all'albo  pretorio. 
Ma  il  relatore,  on.  Torraca,  credette  di  respingere  questa 
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proposta  (1),  per  la  ragione  che  sarebbe  stato  malagevole  fare 
raflSssione  nell'albo  stesso  della  intiera  lista^  che  nei  grandi 
Comuni  è  molto  voluminosa.  Intanto  avviene  che  contempo- 
raneamente trovasi  esposta,  neirufficio  comunale,  la  lista  ret- 
tificata, e  sono  affissi  all'albo  gli  elenchi  definitivamente 
approvati.  Sarebbe,  secondo  noi,  stato  opportuno,  perchè  si 
potesse  con  maggior  facilità  controllare  l'esattezza  delle  ret- 
tificazioni, che  si  fosse  prescritto  che  anche  una  copia  dei 
detti  elenchi  si  trovasse  depositata,  a  disposizione  del  pubblico, 
nell'ufficio  comunale. 

1885.  Insieme  alle  liste  deve  essere  esposto,  nell'ufficio 
comunale,  anche  l'elenco  speciale  di  cui  all'art.  26;  sebbene 
non  sia  espressamente  prescritta  la  esposizione  di  questo 
elenco,  pure  non  può  prescindersi  da  essa,  formando  il  detto 
elenco  parte  integrale  della  lista  medesima  (v.  detto  articolo). 

1886.  Nei  Comuni  '  divisi  in  sezioni  vengono  dalla  lista 
elettorale  estratte  delle  note  contenenti  gli  elettori  di  ciascuna 
sezione.  Di  queste  note  non  è  richiesta  alcuna  pubblicazione 
0  l'esposizione  nell'ufficio  comunale;  d'altronde,  non  è  nep- 
pure imposto  che  al  30  giugno  esse  siano  già  compilate  dalla 
Commissione  comunale. 

1887.  Ogni  cittadino  ha  diritto  di  prendere  cognizione 
della  lista  pemuinente  rettificata;  questo  diritto  non  è  limi- 
tato ad  una  semplice  visione  della  lista  medesima,  ma  pos- 
sono prendersi  note  ed  appunti,  e  può  anche  farsi  copia  della 
intiera  lista,  come  si  desume  dall'art.  53. 

1888.  Rettificata  la  lista,  e  divenuta  definitiva,  non  pos- 
sono, fino  alla  revisione  dell'anno  successivo,  su  di  essa  farsi 
altre  variazioni  che  quelle  indicate  nei  due  capoversi  del- 
l'art 46  e  dell'art  51.  Tuttavia  non  sarebbe  impedita  la 
correzione  di  errori  materiali. 

Compito  della  Commissione  comunale  è  quello  di  procedere 
alla  rettificazione  delle  liste  aggiungendo,  come  dice  Tart  45, 
i  nomi  compresi  nell'elenco  dei  nuovi  elettori,  e  togliendone 


(1)  Camera  dei  deputati,  discuss.,  legisl.  XVIII,  1^  sess.,  pag.  9256. 
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i  nomi  di  quelli  compresi  neirelenco  dei  nuovi  cancellati; 
dimodoché  tutti  coloro  che  figuravano  nelle  liste  deiraimo 
precedente,  e  che  non  siano  in  quest'ultimo  elenco,  bimno 
diritto  di  consei'vare  la  qualità  di  elettori;  possono  perciò 
reclamare  qualora,  per  errore  od  omissione,  si  trovino  esclusi 
dalla  nuova  lista.  Tale  reclamo  va  fatto,  secondo  noi,  alla 
Commissione  comunale,  la  quale,  essendo  incaricata  delle  ret- 
tificazioni alla  lista  permanente,  deve  cercare  che  il  lavoro 
sia  eseguito  esattamente,  e  riparare,  occorrendo,  gli  errori 
occorsi,  salvo,  in  caso  di  rifiuto,  i  provvedimenti  del  prefetto, 
a  senso  deirart.  38  (1). 

È  vero  che  Tart.  46  proscrive  che  fino  alla  nuova  revi- 
sione non  possono  farsi  alle  liste  permanenti  ed  alle  note 
degli  elettori  altre  variazioni  airinfuori  di  quelle  che  siano 
conseguenza  della  morte  di  elettori,  comprovata  da  documento 
autentico,  ovvero  della  interdizione  del  diritto  di  elettore, 
che  risulti  da  sentenza  passata  in  giudicato.  Ma  ciò  non  può 
importare  che  Telettore  resti  privato  del  suo  diritto  per  un 
fatto  a  lui  estraneo,  cioè  per  errore  o  svista  della  Commis- 
sione comunale,  la  quale  deve  avere  il  potere  di  riparare  il 
proprio  operato. 


Art.  46  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  L'elezione 
pel  rinnovamento  parziale  o  totale  del  Consiglio,  in  qua- 
lunque periodo  dell'anno  segua,  si  fa  nnicamente  dagli  elet- 
tori iscritti  nelle  liste  definitivamente  approvate.  Sono  però 
salve  le  variazioni  prescritte  nei  due  capoversi  seguenti  e 
nell'art.  51. 

Sino  alla  revisione  dell'anno  successivo,  non  possono  farsi 
alle  liste  permanenti  e  alle  note  degli  elettori  altre  varia- 
zioni all'infuori  di  quelle  che  siano  conseguenza  della  morie 
di  elettori,  comprovata  da  documento  autentico,  ovvero  della 
interdizione  dal  diritto  di  elettore,  che  risulti  da  sentenza 
passata  in  giudicato.  Tali  variazioni  debbono  essere  fatte  dalla 
Commissione  elettorale  del  Comune,  che  ne  trasmette  ver- 
bale al  regio  procuratore,  come  per  l'articolo  precedente. 


(1)  AsTENdO,  Appeml.  alla  Guida  amm.,  pag.  35. 
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Essa  dere  taoltre  iatrodiirre  nelFelenfo,  di  rni  airarti- 
irt#  tt^  ie  Tarimiioai  ner essarie,  f  osi  per  f  ancellare  i  iimìì 
di  faelH  ehe  fili  son  si  trorino  nelle  e ondiiioal  indie ate 
iiVartteoto  31,  eosM  per  iserivenie  altri  eke  neirintervallo 
riaa0  cadati  setto  le  diaposiiioiii  deirartleolo  stesso. 

Aneke  di  queste  Tariaiionl  deve  trasmettersi  rerbale  al 
nglo  procuratore. 

Per  le  operastoni  indicate  nel  presente  articolo,  la  Cont- 
■IgglmM  elettorale  del  Comune  è  fonrocata  dal  sindaco 
dmano  ogni  tre  mesi. 

1889.  Gxetì  contiOTersie  sorte  nell*applìcaiione  della  vecchia  legge  :  prìncipi  ora 
stabiliti.  —  1890.  Discassìoni  alla  Camera  ed  al  Senato.  —  1891.  Progetto 
ministeriale:  le  elezioni  dovevano  farsi  in  iMtse  alle  liste  definitiTainente 
amproTate  finiranno  precedente  —  Proposta  di  sopprìmere  queste  panalo.  — 
1S92.  Ragioni  addotte  dal  relatore  contro  tale  proposta  :  è  accolta  daUa  Camera. 
—  1S93.  È  respinta  dalla  Commissione  del  Senato.  —  1804.  Discussione 
dinanzi  al  Senato:  ò  tolta  raggiunta  neìVanno  precedente.  —  1895.  Quantlo 
hanno  luogo  le  elezioni.  —  1896.  Quando  deve  intendersi  detìnitivamente 
approvata  la  lista.  —  1897.  Anche  nelle  elezioni  dei  consiglieri  comunali  e 
prorinciali  fli  elettori  votano  nella  sezione  sulla  cui  nota  sono  iscritti.  — 
1898.  Variazioni  che  possono  eseguirsi  sulla  lista  permanente.  —  1899.  Devono 
essere  eseguite  didla  Commissione  comunale  —  Verhale.  —  1900.  Invio  del 
verbale  al  procuratore  del  Re:  scopo.  —  1901.  Variazioni  neirelenco  speciale 
di  cui  all*art.  26  —  Verbale.  —  1002.  Azione  d'ufficio  della  Commissione 
comunale  —  Reclami.  —  11K)3.  Le  variazioni  eseguite  dalla  Commissiono 
comunale  non  sono  soggette  ad  approvazione  :  è  ammesso  reclamo  alla  Corte 
di  appello?  —  1904.  Non  esiste  obbligo  né  di  pubblicazione  nò  di  notifica- 
zione delle  variazioni  —  Termine  in  cui  devono  essere  eseguite  :  disposi/ione 
delFultimo  capoverso.  —  1905.  Convocazione  della  Commissione  —  (obbligo 
del  sindaco  —  Provvedimenti  da  adottarsi  in  caso  d'inosservanza. 

1889.  Il  principio  della  permanenza  delle  listo  elettorali 
era  già  stato  sancito,  per  le  elezioni  politiche,  dall'art.  30 
della  legge  24  settembre  1882:  e  nel  commento  all'art.  27 
della  presente  legge  già  vennero  esposti  i  motivi  che  hanno 
determinata  questa  innovazione  nella  nostra  legislazione  elet- 
torale. La  legge  precedente  20  marzo  18()r>  nulla  disponeva 
in  proposito;  e  solo  Tart.  26  del  regolamento  per  la  esecu- 
zione della  legge  stessa  conteneva  alcune  disposizioni,  le  quali, 
per  verità,  erano  d'indole  piuttosto  legislativa  che  regolamen- 
tare (1).  Sono  note  le  vivissime  controversie,  alle  quali  questo 


(1)  Ekìco  le  disposizioni  (lell'art.  26  del  regolamento  S  giugno  ISBf), 
n.  2321  : 

«  L'elezione  dei  deputati,  in  qualunque  periodo  dell'anno  segua,  sì  fa 
miicamente  dagli  elettori  inscritti  nelle  liste  definitivamente  approvate, 
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articolo  diede  luogo;  e  gli  annali  della  giurisprudenza  ammi- 
nistrativa sono  ricchi  di  pareri  del  Consiglio  di  Stato  e  di 
disposizioni  sovrane,  con  cui  si  è  cercato  di  porre  un  freno 
agli  abusi  originati  dalle  poco  felici  disposizioni  di  questo 
articolo.  Fu  quindi  savio  provvedimento  lo  stabilire,  come  si 
è  fatto  con  gli  art.  27  e  46,  i  principii  seguenti: 

lo  che  le  liste  elettorali  sono  permanenti  e  che  non 
possono  essere  modificate  che  in  forza  della  revisione  annua; 

2°  che  relezione  pel  rinnovamento  parziale  o  totale  del 
Consiglio,  in  qualunque  periodo  dell'anno  segua,  si  fa  unica- 
mente dagli  elettori  iscritti  nelle  liste  definitivamente  approvate; 

3"  che  non  possono  eseguirsi  nelle  liste  altre  variazioni 
se  non  quelle  tassativamente  determinate  dagli  art.  46  e  51. 

1890.  Nelle  discussioni  che  ebbero  luogo  cosi  dinanzi  alla 
Camera  dei  deputati  come  dinanzi  al  Senato,  si  mostrò  viva 
e  legittima  la  preoccupazione  degli  inconvenienti  che  sono 
inseparabili  dal  sistema  della  variabilità  delle  liste.  E  non  è 
senza  interesse  il  riassumere  brevemente  le  discussioni  stesse, 
in  conseguenza  delle  quali  si  è  giunti  alla  redazione  del  testo 
definitivo  delFart.  58  della  legge  del  1889,  ora  divenuto,  con 
alcune  modificazioni,  Tart.  46. 

1891.  Nella  forma  in  cui  fu  proposto  alla  Camera  dei 
deputati,  Tart.  58  (14  del  progetto)  diceva:  relezione  pel 
rinnovamento  parziale  o  totale  del  Consiglio,  in  qualunque 
periodo  deiranno  segua,  si  fa  unicamente  dagli  elettori  iscritti 
nelle  liste  definitivamente  approvate  nelVanno  precedente.  — 


ai  termini  deirarticolo  precedente,  prima  che  il  collegio  sia  dichiarato 
vacante. 

«  Sino  aUa  revisione  dell'anno  successivo,  e  salvo  quanto  è  disposto 
neirart.  40,  non  possono  farsi  alle  liste  altre  variazioni  all'infuori  di  quelle 
che  siano  conseguenza  della  morte  di  elettori,  comprovata  da  documento 
autentico;  ovvero  della  perdita  o  sospensione  deirelettorato  politico,  che 
risulti  da  sentenza  passata  in  giudicato.  Tali  variazioni  sono  fatte  a  cura 
della  Giunta  municipale. 

«  Spetterà  inoltre  alla  Giunta  municipale  di  introdurre  nell'elenco  di 
cui  all'art.  22  le  variazioni  necessarie,  cosi  per  cancellare  il  nome  di 
quelli  che  più  non  si  trovino  nelle  condizioni  indicate  nell'art.  14,  come 
per  iscrivere  altri  che  nell'intervallo  sieno  caduti  sotto  le  disposizioni 
dell'articolo  stesso  ». 
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Queste  ultime  parole  diedero  luogo  ad  una  viva  discussione 
nelle  due  Camere.  Primo  a  sollevare  la  quistione  in  quella  dei 
deputati  fu  Ton.  Balenzano  (1).  Egli  opinò  che  Tarticolo  creava 
in  tal  modo  la  distinzione  di  elettori  in  esercizio  e  di  elettori 
in  aspettativa.  Cosi,  a  21  anni  si  sarebbe  stati  elettori  di  nome, 
ma  il  diritto  elettorale  si  sarebbe  esercitato  a  22  o  23  anni,  e 
votandosi  con  le  liste  dell'anno  precedente,  il  diritto  del  voto  si 
sarebbe  esercitato  da  chi  durante  Tanno  lo  avesse  potuto  per- 
dere e  non  lo  si  sarebbe  esercitato  da  chi  lo  avesse  acquistato. 

1893.  Il  relatore  on.  Laaiva  contrastò  però  questo  emen- 
damento. Egli  disse  che  le  parole  «  nell'anno  precedente  »  non 
erano  state  messe  a  caso,  ma  per  togliere  possibilmente  quegli 
inconvenienti  che  sempre  si  verificano  quando,  invece  di  votare 
sulle  liste  reali  e  definitive  nel  senso  che  ogni  reclamo  all'auto- 
rità  giudiziaria  sia  esaurito,  si  vota  su  liste  soltanto  amministra- 
tivamente definitive.  Perciò  si  proponeva  di  far  votare  sulle 
liste  definitivamente  approvate  nelVanno  precedente.  Non  vi 
sarebbero  stati  inconvenienti,  ma  si  sarebbero  invece  evitati 
molti  brogli;  e  concludeva  non  potersi  quindi  accettare  la 
proposta  di  togliere  quelle  parole  dall'articolo. 

Replicò  allora  l'on.  Balenzano  meravigliandosi  della  resi- 
stenza dell'onorevole  relatore,  a  cui  domandò  come  si  farebbe 
il  primo  anno  dell'attuazione  di  questa  legge.  <  Nell'anno  ven- 
turo —  ei  diceva  —  con  quali  liste  voteremo,  dopo  che  avremo 
approvata  la  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale? 
Noi  non  abbiamo  che  il  solo  art.  14,  il  quale  prescrive  che 
non  si  vota  che  sulle  liste  dell'anno  precedente.  E  quando 
Tanno  venturo  noi  procederemo  all'elezione  di  tutti  i  Consigli 
comunali  e  provinciali,  non  avendo  dinanzi  a  noi  che  il  solo 
art  14,  come  faremo  per  votare  con  le  liste  di  quest'anno? 
L'onorevole  relatore  ci  parlava  di  evitare  possibili  frodi.  Ma 
per  evitare  le  frodi  possiamo  determinare  un  termine,  entro  il 
quale  le  liste  debbono  essere  approvate.  Io  mi  sono  permesso 
di  presentare  un  emendamento  su  questo  articolo  per  stabilire 
che  si  deve  votare  nelle  liste  dell'anno  precedente  nella  sola 
.  ipotesi  che  siano  state  decretate  almeno  un  mese  prima  delle 


(1)  Camera  dei  deputati,  tornata  14  luglio  1888. 
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elezioni.  Quando  abbiamo  stabilito  questo  termine,  a  me  pare 
non  sia  più  il  caso  di  parlare  di  frodi  neiresercizio  del  diritto 
elettorale  » . 

A  questi  concetti  aderiva  pure  Toner.  Vacchelli,  il  quale 
dichiarava  stupirsi  che,  mentre  le  liste  di  regola  sono  definiti- 
vamente approvate  pel  31  maggio,  le  elezioni  si  debì)ano  fare 
nei  mesi  di  giugno  o  luglio,  si  debba  ricorrere  per  votare 
non  già  alle  liste  approvate  nell'anno,  ma  a  quelle  dell'anno 
precedente.  Quindi  fu  posto  ai  voti  un  emendamento  che  ten- 
deva a  sopprimere  le  parole  «  nelVanno  precedente  >,  il  quale 
ebbe  i  suffragi  della  Camera. 

1893.  Però  la  Commissione  del  Senato  ripristinò  le  parole 
«  nell'anno  precedente  »  nelTart.  15  di  quel  progetto,  corri- 
spondente all'art.  58  della  legge  del  1889.  Le  ragioni  della 
Commissione  si  riassumevano  nel  concetto  che  fosse  neces- 
sario che  dall'approvazione  delle  liste  al  momento  della  vota- 
zione intercedesse  un  certo  spazio  di  tempo  per  la  risoluzione 
dei  reclami.  E  su  tal  punto  la  questione  si  riaccese  anche 
nel  Senato  (1).  Il  sen.  Colocci  prese  la  parola,  riproducendo 
in  altra  forma  le  osservazioni  esposte  già  precedentemente 
alla  Camera  dei  deputati  dall'on.  Balenzano,  ed  insistendo  per 
la  soppressione  dell'inciso  in  questione. 

1894.  Questa  proposta  incontrò  l'appoggio  della  Commis- 
sione senatoria,  a  nome  della  quale  l'on.  Majorana  Calatabiano 
dichiarò  che,  per  quanto  fossero  apprezzabili  le  ragioni  di 
distaccare  notevolmente  il  periodo  delle  elezioni  da  quello 
della  formazione  delle  liste;  per  quanto  fosse  desiderabile  di 
avere  la  certezza  che,  lungo  il  corso  dell'anno,  a  base  delle 
elezioni,  si  adoperassero  sempre  le  stesse  liste,  pure  la  maggio- 
ranza della  Commissione  era  venuta  nell'opinamento  di  pro- 
porre l'accoglienza  dell'emendamento  per  le  ragioni  stesse  per 
cui  veniva  presentato.  Ed  all'obbiezione  che,  non  prescrivendosi 
le  elezioni  in  l)ase  alle  liste  dell'anno  precedente,  sarebbe  acca- 
duto spesso  di  doversi  votare  ora  con  le  passate,  ora  con  le 
nuove,  rispondeva  che  la  votazione  sarebbe  seguita  sempre 


1    Senato  del  Uè  orno,  2S  novembre  1H8S. 
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cen  le  liste  definitive  che  si  hanno  al  momento  delle  elezioni.  E 
deflxiitive  sarebbero  le  nuove  liste  trattandosi  di  elezioni  ordi- 
narie; perchè  innanzi  a  giugno,  epoca  delle  elezioni,  si  avrebbe 
ATuto  nuMlo  di  averle  ultimate.  Trattandosi  invece  di  elezioni 
straordinarie,  esse  si  sarebbero  fatte  sulle  liste  dell'anno  prece- 
dente, se  le  elezioni  fossero  occorse  nella  prima  metà  dell'anno, 
perchè  le  nuove  liste  non  sarebbero  ancora  definitive.  <  Se  si 
fosse  a  terreno  vergine  —  egli  opportunamente  soggiungeva  — 
forse  si  sarebbe  proposta  la  mutazione  del  sistema  intorno  ai 
termini  del  cominciamento  del  lavoro  di  formazione  delle  liste. 
Ma  la  questione  è  stata  lungamente  studiata  e  presso  il  Mini- 
stero e  nell'altro  ramo  del  Parlamento:  e  nessuno  oserebbe 
in  questo  momento  mutare  i  termini.  Ma  se,  per  esempio, 
invece  di  portare  al  l^  gennaio  il  cominciamento  del  lavoro  di 
preparazione  delle  liste,  si  fosse  disposto  che  esso  deve  comin- 
ciare il  r  novembre,  naturalmente  ci  sarebbe  stato  un  distacco 
sicuro  e  notevole  tra  il  periodo  della  formazione  delle  liste  e 
quello  delle  elezioni:  cosicché  non  solo  si  sarebbero  potute  avere 
definitive  le  liste  in  aprile,  ma  benanco  vi  sarebbe  stato  modo, 
innanzi  a  giugno,  di  avere  le  decisioni  sopra  ogni  raanicTa  di 
reclami  giudiziari  >.  Ma  non  potendosi  far  ciò,  egli  credeva 
il  meglio  quello  di  ritornare  al  voto  doUa  Camera.  —  A  questa 
idea  si  associavano  altresì  l'on.  Inghilleri,  commissario  regio, 
il  quale  mise  anche  lui  in  evidenza  le  ragioni  già  note,  e 
l'on.  Zoppi,  nonché  il  relatore  della  Commissiono  on.  Finali, 
e  il  ministro  dell'interno.  Cosi  l'aggiunta  fu  tolta. 

1895.  Le  elezioni,  per  l'art.  5U,  si  fanno  dopo  la  sessione  di 
primavera,  ma  non  più  tardi  del  mese  di  luglio.  Ciò  per  regola 
generale;  perchè,  come  sappiamo,  vi  sono  casi  nei  quali  le 
elezioni  possono  avvenire  fuori  di  questa  epoca,  come  quando 
trattasi  di  ricostituire  il  Consiglio  comunale  (art.  295),  o  quando 
il  Consiglio  comunale  è  ridotto  a  meno  di  due  terzi,  o  quando 
un  Mandamento  od  una  frazione  di  Comune  abbia  perduto  in 
tutto  od  anche  per  metà  i  consiglieri  rispettivamente  asse- 
gnati (art.  253).  E  lo  stesso  art.  253  dispone  che  le  elezioni 
supplettive  si  fanno  entro  tre  mesi  dalle  verificate  vacanze, 
purché  il  rinnovamento  generale  o  parziale  non  abbia  da 
compiersi  entro  un  termine  minore  di  sei  mesi. 
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1896.  L'art.  46  incomincia  collo  stabilire  che  la  elezione 
parziale  o  totale  del  Consiglio  comunale,  in  qualunque  epoca 
deiranno  segua,  si  fa  unicamente  dagli  elettori  iscritti  nelle 
liste  definitivamente  approvate.  La  legge  non  spiega  quando 
la  lista  debba  intendersi  definitivamente  approvata.  L'art.  51 
della  legge  del  1889  stabiliva  che  nel  giorno  15  maggio  la 
Giunta  provinciale  amministrativa  dovesse  decretare  la  defi- 
nitiva approvazione  della  lista;  e  malgrado  questa  espressa 
disposizione  era  sorto  il  dubbio  se  potesse  subito  dopo  pro- 
cedersi alle  elezioni,  o  si  dovesse  invece  attendere  il  decorso 
dei  termini  fissati  nell'art.  52  (ora  47).  Ma  quest'ultima  opinione 
non  regge,  essendo  manifesto  che  la  lista  debba  intendersi 
definitivamente  approvata  appena  che  la  Commissione  comu- 
nale ha  eseguite  le  rettificazioni  prescritte  dall'articolo  pre- 
cedente, ciò  che  deve  avvenire  entro  il  20  giugno,  e  che  si 
possa  subito  procedere  alla  elezione,  senza  dover  neppure 
attendere  che  spiri  il  termine  indicato  nell'ultimo  capoverso 
dell'art.  45,  durante  il  quale  la  lista  deve  rimanere  esposta 
nell'ufficio  comunale. 

1897.  L'art.  36  della  legge  elettorale  politica  dispone  che 
gli  elettori  votano  nella  sezione,  nella  cui  nota  sono  iscritti  a 
a  termini  dell'art.  48  della  legge  stessa.  Questa  disposizione 
non  si  legge  nell'articolo  in  esame  ;  ma  tale  norma  deve  osser- 
varsi anche  per  le  elezioni  amministrative,  essendo  essa  conse- 
guenza della  divisione  del  Comune  in  sezioni  disposta  dallo 
art.  59. 

1898.  Sino  alla  revisione  dell'anno  successivo  non  si  pos- 
sono fare  alle  liste  permanenti  e  alle  note  degli  elettori 
altre  variazioni  che  quelle  tassativamente  determinate,  vale 
a  dire: 

P  quelle  che  siano  conseguenza  della  morte  di  elettori, 
comprovata  da  documento  autentico; 

2**  quelle  che  dipendono  da  interdizione  dal  diritto  di 
elettore,  risultante  da  sentenza  passata  in  cosa  giudicata; 

S""  quelle  che  derivano  da  sentenze  della  Corte  d'appello, 
pronunziate  in  seguito  al  reclamo  di  cui  al  successivo  arti- 
colo 47,  quando  anche  siavi  ricorso  in  Cassazione. 
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1899.  Queste  variazioni  debbono  essere  fatte,  non  dalla 
Commissione  elettorale  provinciale,  ma  dalla  Commissione 
comìinale.  E  la  ragione  è  chiara:  non  si  tratta  di  decretare 
una  variazione,  ma  di  eseguirla:  è  un  ufficio  di  registrazione, 
che  dev'essere  commesso  alla  Commissione  del  Comune,  presso 
il  quale  le  liste  debbono  rimanere. 

La  Commissione  comunale  ne  redige  processo  verbale,  lo 
sottoscrive  e  lo  trasmette  al  procuratore  del  Re  presso  il 
Tribunale  del  capoluogo  della  Provincia  nella  cui  circoscri- 
zione sta  il  Comune  cui  la  lista  si  riferisce. 

1900.  Né  dal  testo  della  legge,  né  dalle  discussioni  parla- 
mentari, viene  determinato  lo  scopo  deirinvio  del  verbale  al 
procuratore  del  Re.  Da  qualche  commentatore  si  é  ritenuto 
che  non  possa  essere  altro  che  quello  di  dar  mezzo  al  Pub- 
blico Ministero  di  sperimentare  razione  dinanzi  la  Corte  di 
appello.  Noi  crediamo  tuttavia  che,  oltre  questo  scopo,  siasi 
avuto  anche  quello  di  mettere  il  Pubblico  Ministero  in  grado 
di  promuovere  l'azione  penale  nel  caso  in  cui  siasi  omesso  di 
eseguire  qualche  variazione,  cioè  di  fare  la  cancellazione  o  la 
iscrizione  di  imo  o  più  elettori  (art.  100). 

1901.  Oltre  le  variazioni  sopra  indicate  alla  lista  perma- 
nente ed  alle  note  degli  elettori  delle  singole  sezioni,  la  Com- 
missione comunale  deve  introdurre  nell'elenco  speciale,  di 
cui  all'art  26,  le  variazioni  rese  necessarie  cosi  per  cancel- 
lare i  nomi  di  quelli  che  più  non  si  trovano  nelle  condi- 
zioni dell'art  21,  come  per  iscrivere  altri  che  nell'intervallo 
siano  caduti  sotto  le  disposizioni  di  questo  articolo.  Anche 
di  queste  variazioni,  accogliendosi  un  emendamento  dell'ono- 
revole Lucifero  (1),  si  é  richiesta  la  trasmissione  del  verbale 
al  regio  procuratore. 

1902.  Di  regola,  l'azione  della  Commissione  comunale  rela- 
tiva alle  variazioni  da  introdursi  nelle  liste  a  senso  del  pre- 
sente articolo  va  esercitata  d'ufficio.  Tuttavia  la  Commissione 
stessa  può  essere  eccitata  a  provvedere  in  qualche  caso  da 


(1)  Camera  dei  deputati,  sedata  del  26  maggio  1894. 


à 
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denuncia  o  reclamo  di  elettori,  o  anche  di  chi  non  sia  elet- 
tore. La  Commissone  non  potrebbe  esimersi  daireseguire  la 
variazione  qualora  il  reclamo  le  venisse  realmente  fondato. 

1908.  Neirart.  58  della  legge  10  febbraio  1889  veniva 
disposto  che  le  variazioni  erano  fatte  a  cura  della  Oiunta 
comunale,  e  che  dovevano  essere  approvate  dalla  Giunta  prò 
vinciale  amministrativa.  Ora  nulla  sì  statuisce  circa  questa 
approvazione;  si  dovrà  quindi  ammettere  che  le  variazioni, 
comunque  eseguite  dalla  Commissione  comunale,  siano  intan- 
gibili, e  non  siavi  modo  per  far  correggere  gli  errori  e  le 
ingiustizie  che  si  avessero  a  lamentare  ?  Questa  conseguenza 
non  può  essere  ammessa,  e  vedremo  (articolo  seguente)  che 
cosi  il  Pubblico  Ministero,  come  qualunque  cittadino,  hanno 
diritto  di  reclamare  alla  Corte  d'appello,  e  questa  ha  compe- 
tenza per  pronunciare. 

1904.  L'unico  obbligo  imposto  alla  Commissione  comunale, 
eseguite  le  variazioni,  è  quello  di  redigerne  verbale  e  trasmet- 
terlo al  procuratore  del  Re.  La  legge  non  esige  che  tali  varia- 
zioni siano  rese  pubbliche  mediante  affissione  od  in  altro  modo, 
e  che  di  esse  o  del  suo  diniego  di  eseguirle  in  caso  di  reclamo 
sia  data  notificazione  agli  interessati  (1). 

L'articolo  58  sopra  citato  della  legge  del  1889  prescri. 
veva  inoltre  che  Tapprovazione  delle  variazioni,  per  parte 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  dovesse  essere  data 
almeno  15  giorni  prima  delle  elezioni.  Ora  non  si  è  stabilito 
alcun  termine  per  eseguire  le  variazioni  stesse  ;  e  solo  venne^ 
nella  discussione  in  terza  lettura,  aggiunto  l'ultimo  capoverso, 
nel  quale  si  è  disposto  che  per  le  operazioni  indicate  nel 
presente  articolo  la  Commissione  elettorale  del  Comune  è 
convocata  dal  sindaco  almeno  ogni  tre  mesi. 

1905.  Come  si  è  detto,  il  sindaco  deve  convocare  la  Com- 
missione elettorale,  almeno  ogni  tre  mesi,  per  eseguire  nelle 


(1)  Cass.  Roma,  13  febbraio  1900  {Riv.  pen.^  LI,  445).  In  questa  deci- 
sione fu  escluso  che  il  segretario  comunale  incorresse  in  contravvenzione 
per  la  mancanza  di  notificazione  delle  variazioni  eseguito  ai  sensi  dello 
art.  46. 
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liste  le  yariazìoni  indicate  nell'art.  46.  Della  convocazione 
e  della  seguita  adunanza,  nonché  delle  operazioni  in  essa 
compiute,  si  stende  il  relativo  verbale. 

Nella  maggior  parte  dei  Comuni  questa  disposizione  rimane 

lettera  morta;  né  risulta  che  i  prefetti  ne  curino  Tadempi- 

mento.  Per  l'osservanza  di  tale  disposizione  non  é  stabilita 

alcuna  sanzione  speciale.  Non  può  ricorrersi  agli  art.  96  e  seg., 

non  essendo  ivi  colpita  la  omissione  del  sindaco  a  convocare 

la  Commissione  elettorale.  Né  è  il  caso  deirapplicazione  degli 

art  38  e  143,  cioè  dell'invio  di   un  commissario  prefettizio 

a  spese  del  sindaco,  perché  questi  articoli  prevedono  ipotesi 

diverse.  Rimangono  i  soli  provvedimenti  consentiti  contro  il 

sindaco  dall'art.  142. 


Art.  47  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  Qualunque 
cittadino  voglia  impugnare  una.  deliberazione  o  decisione 
4ella  Commissione  proTinciale  o  dolersi  di  denegata  giu- 
stizia, 0  di  falsa  od  erronea  rettificazione  della  lista  perma- 
nente del  Comune,  fatta  a  termini  delFart.  45,  deve  promuo- 
Tere  la  sua  azione  davanti  la  Corte  d'appello,  produceudo 
i  titoli  in  appoggio. 

L'azione  dovrà  proporsi  con  semplice  ricorso,  sopra  cui 
il  presidente  della  Corte  di  appello  indica  un'udienza  in  cui 
Il  causa  sarà  discussa  in  via  d'urgenza,  e  con  rito  sommario. 

Se  coloro  che  ricorrono  sono  gli  interessati  di  cui  nel 
§eeondo  comma  dell'art.  45,  il  sopra  detto  ricorso  con  analogo 
4ef reto  si  deve,  a  pena  di  nullità,  fra  dieci  giorni  dalla  notifl- 
eizione  di  cui  é  parola  nel  capoverso  medesimo,  notificare 
alla  parte  interessata,  qualora  s'impugni  l'iscrizione  di  uno 
0  piii  elettori;  od  invece  al  presidente  della  Commissione 
elettorale  provinciale  e  nella  sede  di  questa,  ove  si  ricorra 
contro  l'esclusione  di  taluno  dalla  lista. 

Il  termine  sarà  invece  di  giorni  quindici  dalla  pubbli- 
cazione prescritta  nell'ultimo  capoverso  dell'art.  45,  a  pena 
4i  nullità,  qualora  il  ricorso  sia  proposto  da  persona  diversa 
tagli  interessati  indicati  nell'art.  45  predetto. 

In  pendenza  del  giudizio  innanzi  alla  Corte  di  appello, 
conservano  il  diritto  al  voto  tanto  gli  elettori  che  erano 
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iscritti  nelle  liste  dell'anno  precedente  e  ne  sono  stati  cancel- 
lati, qnanto  coloro  che  sono  stati  iscritti  nelle  liste  definitive 
dell'anno  in  corso  per  decisione  della  Commissione  provin- 
ciale concorde  con  le  proposte  della  Commissione  comunale. 

Sommàrio.  —  §  1.  Precedenti  parlamentari.  —  ì^  2.  Indole  deirazione  dinanzi  alla 
Corte  d'appello  —  Chi  può  ricorrere.  —  §  3.  Casi  in  cni  è  ammesso  il  ricor»» 

—  Azione  del  Pubblico  Ministero.  —  §  4.  Forma  del  ricorso  —  Termini  e 
notificazioni.  —  ^5.  Effetto  sospensivo  delKappello. 

§  1.  —  Preeedentl  parlamentari. 

1906.  Concessione  dell'azione  popolare  dinanzi  alla  Corte  d'appello.  —  1907.  Obbie- 
zioni a  cui  ha  dato  luogo  —  Discussione  al  Senato  —  Emendamendo  Miraglia. 

—  1908.  Emendamento  Giannuzzi-Savelli  :  termine  entro  cui  deve  proporsi 
l'azione.  —  1909.  Risposta  dell'on.  Zanardelli  —  L'emendamento  è  accolto. 

1906.  L'art.  47  rinnova  la  concessione  a  qualsiasi  cittadino 
dell'azione  popolare  da  esercitarsi  in  sede  giudiziaria:  quella 
stessa  azione  che,  come  vedemmo  all'art.  41,  può  esperirsi 
col  procedimento  amministrativo  dinanzi  alla  Commissione 
elettorale  provinciale. 

1907.  Se,  nella  discussione  sulla  riforma  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  del  1865,  venne  ammessa  senza  osserva- 
zioni la  facoltà  per  qualunque  cittadino  di  reclamare  dinanzi 
al  Consiglio  comunale  e  dinanzi  alla  Giunta,  non  passò  senza 
difficoltà  al  Senato  la  concessione  dell'azione  popolare  a  favore 
di  qiùalunque  cittadino  dinanzi  all'autorità  giudiziaria.  L'ono- 
revole Miraglia  aveva  proposto,  nella  discussione  della  legge 
elettorale  politica,  che  tale  facoltà  fosse  ristretta  ai  cittadini 
elettori  del  collegio.  Ma  il  ministro  Zanardelli  gli  contrap- 
poneva le  seguenti  osservazioni: 

<  Io  ho  combattuto  il  sufflragio  universale  illimitato  e 
immediato.  Ma  d'altro  canto  parmi  non  possa  mettersi  in 
dubbio  che,  fino  a  quando  il  suffragio  non  sia  universale,  i 
cittadini,  ai  quali  è  attribuito  il  diritto  di  voto,  virtualmente 
rappresentino  gli  altri  cittadini  non  ammessi  all'elettorato; 
e  che  questi  ultimi  abbiano  quindi  titolo  e  diritto  a  procu- 
rare che  non  vengano  lese  le  norme  concementi  la  composi- 
zione del  corpo  elettorale,  e  che  questo  sia  veramente  quale 
0  ha  voluto  la  legge.  Perciò  mi  sembra  conveniente,  come 
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stabili  la  Camera  elettiva,  che  il  diritto  di  reclamo  si  lasci 
a  qualunque  cittadino,  anche  non  elettore.  La  legge  vigente 
ha,  invero,  una  disposizione  come  quella  che  viene  proposta 
ora  dall'on.  senatore  Miragiia.  Ma  la  nuova  disposizione  a  me 
pare  che  sia  un  progresso;  che  s'informi  ad  uno  spirito  più 
liberale,  e  sia  quindi  da  mantenersi  > . 

E  l'onorevole  Saracco,  a  nome  deirUfficio  centrale,  osser- 
vava: «  La  proposta  Miragiia  formò  altra  volta  il  soggetto 
delle  nostre  discussioni  e  in  quella  circostanza  parecchi  di 
noi  avevano  espresso  l'avviso  che  si   dovesse  chiudere  la 
porta  ai  reclami  di  questi  faccendieri,  che  si  occupano  delle 
cose  e  delle  persone  altrui,  sotto  pretesto  di  compiere  un 
atto  di  civismo,  che  è  indizio  più  spesso  di  tendenze  e  di 
propositi   partigiani.   Ma   siccome   abbiamo   creduto   che   il 
principio  della  legge,  in  se  stesso  considerato,  sia  buono  e 
liberale,  in  quanto  offre  l'opportunità  di  svelare  abusi  che 
altrimenti  potrebbero  andare  impuniti,  cosi  TUfficio  centrale 
A  è  acconciato  al  sistema  introdotto  nell'articolo,  ed  ora, 
dopo  le  parole  pronunciate  dal  ministro  guardasigilli,  perdura 
più  che  mai  nella  precedente  opinione  » .  —  L'emendamento 
Miragiia  fu  ritirato. 

1908.  Ma  l'on.  Giannuzzi-Savelli  pose  un  altro  c<iso  in  cui, 
a  suo  avviso,  questa  facoltà  data  a  tutti  i  cittadini  pareva 
eccessiva,  ed  è  quello  in  cui  il  reclamo  rifletta  cittadini  che 
non  si  curano  affatto  del  loro  diritto,  ma  esclusi  una  prima 
volta  dalla  Giunta,  esclusi  una  seconda  volta  dalla  Commis- 
sione, dopo  che  erano  stati  chiamati  perchè  si  discutesse  del 
loro  diritto,  si  acquetano  alla  decisione.  In  tal  caso,  egli  chie- 
deva, è  opportuno  dare  ancora  a  qualunque  cittadino  il  diritto  di 
istituire  un'azione  dinanzi  all'autorità  giudiziaria  contro  questi 
stessi  cittadini  i  quali,  due  volte  esclusi,  non  si  risentono, 
ed  accettano  il  voto  della  Commissione  provinciale,  perchè 
vengano  ancora  compresi  nelle  liste?  <  Io  capisco  (proseguiva 
^li)  che  non  è  semplicemente  un  diritto  quello  dell'elettore  ; 
ma  anche  un  dovere.  Ma  quando  per  due  volte  questo  elettore 
ha  dimostrato  che  non  si  cura  di  questo  diritto,  il  volerglielo 
dare  per  forza  non  mi  pare  sia  il  caso  ;  e  poi,  anche  ammesso, 
state  certi  che  non  verrà.  Per  conseguenza  mi  parrebbe  che 


i 
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quello  che  era  stabilito  nella  legge  attuale,  che  dava  diritto 
di  poter  reclamare  contro  la  decisione  della  Deputazione  i)ro- 
vinciale  unicamemte  a  coloro  i  quali  fossero  stati  esclusi  per- 
sonalmente, tanto  più  dovesse  prevalere  nella  legge  che  ci 
sta  dinanzi,  perchè  il  sistema  attuale  è  diverso  da  quello  che 
era  anteriormente  » .  Osservava  inoltre  Tonorevole  Giannuzzi- 
Savelli  che  «  l'articolo  37,  come  si  proponeva,  non  è  abba- 
stanza preciso  in  quanto  alla  maniera  di  procedimento  che 
si  stabilisce  per  l'esercizio  di  quest'azione  giudiziaria.  Si 
parla  di  un  termine  di  dieci  giorni,  nel  quale  si  deve  pro- 
porre, a  pena  di  nullità,  l'azione  innanzi  al  magistrato;  poi 
ancora  di  dieci  giorni,  nei  quali  si  dovrebbe  notificare  questo 
ricorso  agli  interessati.  Sono  gli  stessi  dieci  giorni,  o  sono 
diversi?  Questo  non  è  ben  detto:  resta  oscuro.  Per  conseguenza 
bisogna  chiarirlo,  che  è  un  termine  a  giorni  che  si  concede 
per  istituire  l'azione;  e  che  questa  non  si  propone  altrimenti 
s<»  non  mediante  la  notificazione  a  coloro  che  sono  interes- 
sati, o  al  prefetto,  secondo  i  diversi  casi.  Inoltre,  noi  tutti 
abbiamo  visto  per  esperienza  che  moltissime  volte  si  fauno 
dei  reclami  elettorali,  s'istituisce  un'azione  innanzi  al  magi- 
strato per  l'inclusione  o  l'esclusione  di  centinaia  o  migliaia 
di  individui.  Si  propone  questo  reclamo,  si  notifica  agl'inte- 
ressati e  finché  il  magistrato  non  abbia  pronunziato,  si  ha  il 
diritto  di  andare  a  votare.  Succede  che,  in  virtù  di  questo 
reclamo,  quelli  i  quali  dovrebbero  essere  cancellati,  vanno  a 
votare.  Dopo  non  si  discute  più  il  reclamo,  perchè  nessuno 
ha  interesse  di  farlo  discutere.  In  conseguenza,  bisogna  tro- 
vare una  maniera  pratica  perchè  i  reclami  effettivamente  si 
discutano  e  si  decidano,  se  si  vuol  fare  qualche  cosa  di  serio. 
Quindi  bisogna  stabilire  una  modalità,  secondo  la  quale  il 
reclamo  venga  necessariamente  deciso,  e  venga  deciso  quanto 
più  presto  è  possibile,  prima  che  l'elezione  sia  avvenuta  ». 

1909.  A  queste  considerazioni  dell'on.  Giannuzzi-Sa velli  cosi 
rispondeva  l'on.  Zanardelli:  <  L'emendamento  dell'on.  sena- 
tore Giannuzzi-Savelli,  nella  parte  che  si  riferisce  alla  proce- 
dura, parmi  pienamente  accettabile,  in  quanto  che  s'informa 
agli  stessi  principi,  tende  agli  stessi  scopi  delle  disposizioni 
approvate  dall'altra  Camera,  ed  ha  in  mira  di  togliere  qualche 
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dubbio  che  per  effetto  delle  disposizioni  predette  potrebbe  pre- 
sentarsi. Io  però,  fatta  eccezione  di  questa  parte,  che  deter- 
mina il  metodo  di  procedura,  non  sarei  disposto  a  seguire 
ronorevole  proponente  nella  parte  che  concerne  l'estensione 
dei  diritti  del  cittadino  in  materia  di  reclami  all'autorità 
giadiziaria.  Nell'emendamento  dell'onorevole  senatore  Gian- 
nozzi-Savélli  sarebbe  stabilito  che  il  ricorso  all'autorità  mede- 
sima da  parte  dei  terzi  non  sia  ammessibile,  quando  riguardi 
cittadini  che  avrebbero  diritto  all'elettorato  e  che  nelle  liste 
non  siano  inclusi. 

«  All'onorevole  proponente  non  sembra  che  in  questo  terzo 
stadio  della  procedura  convenga  lasciar  aperto  l'adito  a  far 
includere  nelle  liste,  per  opera  di  terzi,  questi  cittadini  reni- 
tenti, dacché  essi  stessi  non  reclamano  il  proprio  diritto;  ed 
anzi,  sebbene  citati  innanzi  alla  Commissione  di  revisione, 
non  si  sono  presentati.  Ma,  poiché  ciò  potrebbe  avvenire  per 
qnella  indolenza  che  pur  troppo  riscontrasi  in  molti  cittadini, 
qoanto  all'esercizio  del  proprio  diritto  di  suffragio,  cosi  mi 
sembra  conveniente  di  non  impedire  che  costoro  possano  essere 
sve^iati  anche  tardi  e  andare  alle  urne.  D'altra  parte,  non 
vedo  alcun  inconveniente  a  che  la  disposizione  primitiva 
rimanga,  anche  perché,  per  la  stessa  lamentata  indolenza  che 
ho  notato,  saranno  ben  pochi  coloro  che  si  daranno  la  pena 
di  voler  far  includere  dei  terzi,  e  specialmente  dei  terzi  nolenti. 

<  Se  la  disposizione  si  mutasse,  potrebbero  per  avventura 
trovarsi  obbiezioni  ed  ostacoli  nell'altro  ramo  del  Parlamento, 
tanto  più  che  vi  era  stata  messa  innanzi  l'idea,  da  me  combat- 
tuta, del  voto  obbligatorio,  colla  sanzione  di  penalità  a  carico 
di  coloro  che,  avendo  il  diritto  elettorale,  non  si  curassero  di 
esercitarlo:  idea,  del  resto,  che  l'anno  scorso  é  stata  oggetto 
di  una  proposta  formale  eziandio  nella  Camera  francese  » . 

L'emendamento,  rinviato  all'Ufficio  centrale,  venne  accolto 
nella  sua  seconda  parte,  che  è  sostanzialmente  inserita  in 
questo  articolo. 

§  2.  —  Indole  delPazlone  diiwiizl  alla  Corte  di  appello. 

Chi  pmò  rieorrere. 

1910.  Procedimento  dinanzi  alla  Corte  d'appello.  —  1911.  Questa  gindica  in  secondo 
fniido  e  non  in  primo  grado  di  nnriBdizione  —  Funzioni  giurisdizionali  della 
CommiBBione  proTindale.  —  1912-1913.  Decisioni  della  Corte  di  cassazione 

11  —  Sabbo,  Léggt  tuU'Àmm.  C9m,  «  Prot.,  Y. 
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di  Roma  —  Confutazione.  —  1914.  Attuale  giurisprudenza  della  Cassazione 
di  Roma.  —  1915.  A  chi  compete  razione  dinanzi  alla  Corte  d'appello?  — 
1916.  Chi  sia  compreso  nella  espressione  qualunque  cittadino, — 1917.  L'azione 
promossa  da  chi  non  ha  capacità  può  valere  come  denuncia  al  Pubblico  Mini- 
stero. —  1918.  Il  Comune  od  altro  ente  morale  non  ha  azione  per  reclamare  — 
Sindaco  —  Membri  della  Commissione  oomonale  —  Commissario  regio.  — 
1919.  Sotto  la  espressione  qualunque  cittadino  non  è  compreso  il  Pubblico 
Ministero  —  Azione  a  questi  spettante.  —  1920.  Distinzione  fra  interes- 
sati e  semplici  cittadini  :  modo  di  notificazione  e  termine  per.  ricorrere.  — 
1921.  Esercitata  razione  popolare  da  un  cittadino,  non  può  altro  cittadino 
ricorrere  alla  Corte  d'appello,  riprendendo  l'azione  popolare  pel  medesimo  fatto 
—  Ricorso  deirinteressato.  —  1922.  Iscrizioni  o  cancellazioni  eseguite  dalla 
Commissione  comunale  :  non  è  ammesso  il  ricorso  diretto  alla  Corte  —  Pro- 
seguimento dell'azione  popolare  da  altri  iniziata. 

1910.  Con  razione  che  si  esercita  dinanzi  alla  Corte  di 
appello,  il  procedimento  in  materia  di  capacità  elettorale  entra 
in  una  nuova  fase,  il  cui  carattere  sarà  esaminato  più  oltre, 
ma  che,  nelle  sue  linee  generali,  conserva  quella  semplicitii 
e  rapidità  che  in  tutte  le  legislazioni  vennero  riconosciute 
necessarie  per  i  giudizi  elettorali. 

1911.  Qui  ai  presenta  una  quistione  preliminare  da  risol- 
vere: se,  cioè,  il  ricorso  contro  una  decisione  della  Com- 
missione i)rovinciale  costituisca  un  vero  e  proprio  appello, 
mediante  il  quale  s'investe  la  giurisdizione  superiore  della 
cognizione  di  una  decisione  emanata  in  via  giurisdizionale 
da  un'autorità  inferiore,  o  se  invece  debba  ritenersi  che  la 
Corte  di  appello  costituisce  un  primo  ed  ultimo  grado  in 
vìa  di  merito  sui  reclami  che  le  sono  presentati  in  materia 
elettorale. 

Se  si  esamina  il  testo  dell'art.  47  e  lo  si  pone  in  relazione 
con  tutti  gli  atti  parlamentari  che  vi  si  riferiscono,  non  pare 
possa  dubitarsi  che  Tatto  su  cui  la  Corte  d'appello  è  invitata 
a  pronunciarsi  è  una  decisione  vera  e  propria.  L'ordinamento 
istituito  per  la  revisione  delle  liste  ha  evidentemente  carattere 
giurisdizionale. 

Infatti,  per  l'art.  44  la  Commissione  provinciale  decide, 
pronuncia,  sui  reclami,  sulle  nuove  domande  d'iscrizione  e  di 
cancellazioni  che  le  sono  state  presentate  ;  i  reclami,  secondo 
l'art.  41,  debbono  essere  notificati  alle  parti  interessate:  le 
sue  decisioni  devono  essere  motivate,  e  per  l'art.  46,  notificate 
agl'interessati.  Basta  il  vedere  la  cura  con  cui  il  legislatoi^ 
ha  adottata  la  terminologia  giudiziaria  relativa  alle  sentenze 
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per  convincersi  che  egli  ha  realmente  inteso  che  la  Commis- 
sione provinciale  eserciti,  col  pronunciare  sui  reclami,  un 
vero  ufficio  giurisdizionale. 

1912.  Non  fu  però  di  questo  avviso  la  Corte  di  cassazione 
di  Roma.  In  una  sua  prima  sentenza,  31  maggio  1889,  aveva 
ritenuto  doversi  applicare  al  ricorso  presentato  alla  Corte  di 
appello  il  disposto  dell'art.  490  del  Codice  di  procedura  civile, 
secondo  il  quale  «  nel  giudizio  d'appello  non  si  possono  pro- 
porre domande  nuove;  se  proposte,  devono  rigettarsi  anche 
d'ufiScio  » ,  e  stabiliva  cosi  la  massima  che  la  Corte  d'appello 
giudicava  in  secondo  grado  di  giurisdizione. 

Ma  la  stessa  Corte,  con  altra  sentenza  8  marzo  1890, 
mutava  intieramente  d'avviso,  adducendo  che  le  Giunte  muni- 
cipali, i  Consigli  comunali  e  le  Giunte  provinciali  ammini- 
strative, quanto  alle  liste  elettorali,  compivano  uffici  di  quella 
amministrazione  di  cui  erano  organi,  e  (*he,  anche  dopo  i 
reclami  degli  interessati,  non  facevano  che  rivedere  i  risul- 
tamenti  ottenuti  nell'esercizio  della  loro  funzione. 

Questo  argomento  viene  meno,  perchè  la  legge  ha  sot- 
tratto al  Consiglio  comunale  ed  alle  Giunte,  cioè  agli  organi 
dell'amministrazione,  la  revisione  annuale  delle  liste,  ma  ha 
istituito  speciali  Commissioni  coll'unico  ed  esclusivo  mandato 
della  revisione  medesima. 

1913.  La  Corte  sui)rema  rispondeva  inoltre  all'obbiezione 
che  poteva  farsi  nell'ordine  d'idee  da  essa  sostenuto,  che 
cioè  i  giudizi  elettorali  non  avrebbero  in  merito  che  un  solo 
ordine  di  giurisdizione:  essa  osservava  che  il  legislatore 
a  questo  partito  doveva  essere  consigliato  e  sospinto  sia  dalla 
esigenza  sociale  che  vuol  tosto  rimossa  ogni  incertezza  nella 
composizione  dei  coi'pi  elettorali,  sia  dalla  non  comune  sem- 
plicità e  limitazione  dei  giudizi  che  vi  si  riferiscono.  Ma  a 
queste  considerazioni  della  Corte  agevolmente  si  risponde  col 
rUevare  che  la  legge,  cosi  pei  giudizi  dinanzi  la  Corte  di 
appello  come  per  quelli  che  si  svolgono  davanti  alla  Com- 
missione provinciale,  stabilisce  termini,  decadenze,  obblighi  di 
notificazione,  ecc.,  che  hanno  norme  presso  a  poco  identiche 
pei  procedimenti  dinanzi  alle  due  autorità. 
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1917.  Osserviamo  inoltre  che  quando  Fazione  sia  promossa 
da  un  individuo  che  non  abbia  capacità  per  istare  in  giudizio, 
essa  può  almeno  servire  di  denuncia  per  mettere  in  moto  il 
Pubblico  Ministero. 

1918.  Abbiamo  già  notato  (v.  art.  41)  che  sotto  l'espressione 
«  qualunque  cittadino  »  non  può  intendersi  che  una  persona 
fisica,  e  che  perciò  la  giurisprudenza  ha  escluso  che  avesse 
azione  per  reclamare  un  ente  morale,  quale  un  Comune,  un 
Comitato,  ecc.  Ed  è  stato  anche  riconosciuto  che  il  sindaco 
non  avrebbe  veste  per  ricorrere  alla  Corte  d'appello,  quan- 
d'anche intendesse  di  sostenere  o  d'impugnare  le  deliberazioni 
della  Giunta  o  del  Consiglio  (ora  Commissione  comunale)  (1). 

I  membri  della  Commissione  comunale  possono  ricorrere 
alla  Corte  di  appello  non  già  come  membri  della  Commissione, 
sibbene  come  semplici  cittadini  (2).  Neppure  il  commissario 
regio  di  un  Comune  può  ricorrere  alla  Corte  di  appello,  per 
sostenere  l'operato  della  Commissione  comunale,  contro  le 
decisioni  della  Commissione  provinciale  (3). 

1919.  KSotto  l'espressione  «  qualunque  cittadino  »  non  può 
comprendersi  neppure  il  Pubblico  Ministero.  L'azione  a  questi 
spettante  per  impugnare  le  deliberazioni  della  Commissione 
provinciale,  è  stata  regolata  all'art.  42  (v.  detto  articolo,  §  2). 

1920.  La  legge  fa  una  distinzione  fra  interessati  e  coloro 
che  agiscono  come  semplici  cittadini:  e  ciò  allo  scopo  di 
determinare  il  modo  di  notificazione  della  decisione  della 
Commissione  provinciale  ed  il  termine  per  ricorrere:  di  ciò 
parleremo  nel  §  4,  indicando  anche  chi  debba  intendersi  per 
iìiieressato  a  sensi  della  legge. 


essere  elettori  amministrativi.  La  Corte  di  cassazione  di  Roma  ha  rite- 
nuto che  nei  giudizi  elettorali  non  occorre  indagare  se  il  reclamante  abbia 
le  qualità  di  elettore  e  di  contribuente,  ma  solo  se  risulti  essere  cittadino 
italiano;  decis.  14  gennaio  1903  {Man,  amm.,  XLII,  385). 

ri    App.  Genova,  15  ottobre  1889  {Manuale,  XXIX,  267). 

i2  Cass.  Roma,  27  aprile  1897  ^Giu^t.  amm.,  XXVII,  18)  ;  App.  Genova, 
25  marzo  1895  e  App.  Torino,  21  maggio  1895  {Ifiv,  amm.,  XLVI,  416, 
790);  App.  Torino,  10  luglio  1899  {Riv.  amm.,  L,  888. 

(^3)  App.  Aquila,  4  settembre  1900  (Riv.  amm.,  LII,  256). 
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1921.  Esercitata  l'azione  popolare  da  un  cittadino,  e  pas- 
sata in  giudicato  la  relativa  sentenza,  non  può,  pel  principio 
dei  non  bis  in  idem,  la  stessa  azione  pel  medesimo  fatto 
essere  ripresa  da  altro  cittadino  (1). 

Ma  Tessersi  sperimentata  l'azione  popolare  non  impedisce 
il  ricorso  alla  Corte  di  appello  di  chi,  essendo  interessato,  si 
trovi,  per  la  mancata  notificazione  di  cui  all'art.  45,  ancora 
in  termine  per  produrre  il  gravame  (2). 

1932.  n  ricorso  alla  Corte  di  appello  contro  le  decisioni 
delki  Commissione  provinciale  è  permesso  a  qualunque  citta- 
dino, quando  trattasi  d'iscrizioni  o  cancellazioni  fatte  di  ufficio 
0  di  nuove  domande.  Ma  quando  trattasi  di  iscrizioni  o  di  can- 
cellazioni eseguite  dalla  Commissione  comunale,  non  può  aver 
luogo  il  ricorso  diretto  alla  Corte  di  appello.  Neanche  in  tema 
di  azione  popolare  può  sconvolgersi  l'ordine  delle  giurisdizioni. 

Diverso  è  però  il  caso  del  cittadino  che  intenda  ricorrere 
alla  Corte  continuando  l'azione  popolare  da  altri  iniziata 
dinanzi  alla  Commissione  provinciale.  Egli  è  ammesso,  come 
vedremo,  a  produrre  il  ricorso. 

§  3.  —  C«8l  in  cui  è  ammesso  II  nuovo  ricorso. 
Adone  del  Pnbblleo  Ministero. 

102^?.  Casi  in  cui  può  ricorrersi  alla  Corte  d'appello  da  qualunque  cittadino  — 
Deliberazione  o  decretazione  definitiva  degli  elenchi.  —  11)24-1925-1926- 
1927.  Dell'azione  per  denegata  giustizia.  —  1928.  I/azione  alla  Corte  di 
appello  compete  anche  in  caso  di  omessa  rettificazione  della  lista.  —  1929.  E 
ammessa  anche  nel  caso  in  cui  la  Commissione  comunale,  nelPeseguire  le 
variazioni  nella  lista  permanente,  commetta  errori,  omissioni  od  ille^alitiu  — 
1930.  Non  è  ammesso  il  ricorso  diretto  alla  Corte  contro  le  deliberazioni 
della  Commissione  comunale.  —  1931.  Può  da  un  cittadino  essere  proseguita 
in  Corte  d'appello  l'azione  popolare  da  altri  introdotta  ed  abbandonata.  — 
1932.  In  quali  casi  il  Pubblico  Ministero  può  reclamare  alla  Corte  d'appello 
—  Termine.  —  1933.  Non  è  ammesso  a  ricorrere  contro  provvedimenti  prepa- 
ratori od  interlocutori  della  Commissione  provinciale.  —  Ì934.  Non  è  ammesso 
a  reclamare  dinanzi  le  Commissioni  comunali  o  provinciali.  —  1935.  Corre- 
zione di  errori  materiali. 

1923.  I  casi  in  cui,  secondo  il  testo  dt^Fart.  47,  può  pro- 
muoversi da  qualunque  cittadino  azione  alla  Corto  d'appello, 
sono  tre,  come  abbiamo  gifi  accennato,  cioè: 


(1)  Cass.  Roma,  19  settembre  1899  (Foro  ifal.,  XXIV,  I,  1331). 
(2   Cass.  Roma,  11  marzo  is9?  {L*^g(jp,  XXXVJII,  I,  (191  . 
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V  quando  trattasi  d'impugnare  una  deliberazione  o  deci- 
sione della  Commissione  provinciale; 

2''  quando  trattasi  di  reclamare  per  denegata  giustizia; 

3°  quando  si  vuole  impugnare  di  falsità  o  di  errore 
la  rettificazione  della  lista  permanente,  fatta  a  termini  dello 
articolo  45. 

È  provvedimento  della  Commissione  provinciale  anche 
la  deliberazione  o  decretazione  definitiva  degli  elenchi.  Ne 
segue  che  è  altresì  ammesso  il  ricorso  alla  Corte  di  appello 
contro  le  indebite  iscrizioni  o  cancellazioni,  sebbene  non 
vi  siano  stati  singoli  reclami  dinanzi  alla  Commissione  pro- 
vinciale (1). 

1934.  È  sòrta  qualche  incertezza  nello  stabilire  quando 
possa  aver  luogo  l'azione  per  denegata  giustizia,  secondo  Tin- 
tendiniento  del  legislatore.  Cosi,  si  è  chiesto  se  sia  ammessibile 
il  ricorso  alla  Corte  d'appello  per  la  iscrizione  o  per  la  cancel- 
lazione di  un  individuo  dalla  lista  elettorale,  (quando  non  sia 
stata  provocata  da  reclamo  una  decisione  della  Commissione 
l)rovinciale.  Stando  alle  prime  parole  dell'art.  .47,  non  può  che 
ritenersi  la  soluzione  negativa.  Che  dice  infatti  la  legge?  «  Qua- 
lunque cittadino  voglia  impugnare  una  decisione  pronunciata 
dalla  Commissione  provinciale  elettorale  deve  promuovere  la 
sua  istanza  dinanzi  alla  Corte  d'appello  » .  Per  adire  la  Corte 
occorre  quindi  o  che  s'impugni  una  decisione  o  si  sia  verificato 
un  caso  di  denegata  giustizia.  Nel  primo  caso  non  vi  può  essere 
controversia:  vi  fu  decisione:  s'impugna...  È  la  parola  della 
legge.  II  secondo  caso  è  più  largo  e  comprensivo  :  esso  abbraccia 
cosi  ogni  provvedimento  della  Commissione  comunale  o  della 
Commissione  provinciale  relativo  a  iscrizioni,  omissioni  o 
cancellazioni  nelle  liste,  come  ogni  rifiuto  di  provvedere.  Il 
negare  giustizia  può  derivare  anche  dal  trascurare  od  omet- 
tere di  provvedere  :  ma  è  sempre  necessario  che  chi  ricorre 
alla  Corte  d'appello  sia  in  grado  di  produrre  atti  o  documenti, 
dai  quali  si  rilevi  che  eff'ettivaraente  in  una  determinata 
quc^stione  la  giustizia  fu  deiiegatii. 


- 1)  III  senso  contrario:  Cass.  Ronia,  17  giugno  e  8  luglio  1895  {laegye, 
XXXV,  II,  W\  507). 
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1925.  Se  però  apparisce  chiaro  il  senso  delle  parole  della 
l^gge  «  dolersi  di  denegata  giustizia  >  quale  lo  abbiamo  dichia- 
rato, non  può  negarsi  che  vi  sono  in  proposito  non  poche 
incertezze.  È  noto  che  queste  parole,  che  già  si  leggevano  nel- 
Tarticolo  54  della  legge  elettorale  politica  17  dicembre  1860, 
vennero  riprodotte  nell'art.  36  del  progetto  di  riforma  di  questa 
legge  presentato  dall'on.  Depretis  alla  Camera  dei  deputati 
nella  seduta  17  marzo  1879;  e  nella  relazione  ne  dava  ragione 
nei  tennini  seguenti  :  e  Ho  però  nell'art.  36  messa  la  parola 
denegata  giustizia,  la  quale,  prevedendo  appunto  che  la  Com- 
missione provinciale  non  abbia,  nel  tempo  debito,  compiuto 
rufficio  suo,  stabilisce,  per  questa  evenienza,  il  diritto  d'appello. 
Forse  sarebbe  il  caso  di  dare  questa  facoltà  d'appello  non  solo 
ai  cittadini,  che  difficilmente  si  sobbarcano  ad  una  procedura 
dinanzi  alla  Corte  d'appello,  ma  alla  rappresentanza  dei  Comuni 
che  non  vedessero  all'epoca  fissata  decretate  le  loro  liste  » . 

19S6.  Ove  si  volesse  desumero  l'intendimento  del  legis- 
latore dalle  riferite  disposizioni,  bisognerebbe  ritenere  che 
l'azione  «  per  denegata  giustizia  »  è  strettamente  limitata  al 
caso  in  cui  la  Commissione  elettorale  provinciale  non  aì)bia, 
nel  tempo  debito,  adempito  l'ufficio  suo:  per  cui  allora  solo  un 
cittadino  potrebbe  ricorrere  alla  Corte  d'appello  quando  potesse 
provare  che  la  Commissione,  investita  della  cognizione  di  un 
reclamo  o  di  una  domanda,  non  ha  pronunciato  nel  termine 
che  la  legge  le  prescrive.  Ma  se  non  v'ha  dubbio  che  questo 
apparisce  a  prima  vista  il  concetto  del  legislatore,  è  tuttavia 
evidente  che  le  parole  dell'art.  47  escludono  una  interpretii- 
zione  cosi  ristretta,  e  che,  come  sopra  abbiamo  detto,  razione 
per  denegata  giustizia  può  promuoversi  dinanzi  la  Corte  di 
appello  cosi  contro  ogni  provvedimento  della  Commissione 
provinciale  come  contro  ogni  rifiuto  od  omissione  di  prov- 
vedere. —  In  sostanza,  non  si  comprende  ricorso  per  dene- 
gata giustizia  se  non  si  ha  un  fatto,  una  circostanza  positiva 
0  negativa,  ma  ben  sicura  e  determinata,  che  accerti  che 
giustizia  fu  chiesta,  ma  non  concessa. 

Ne  segue  che  quando,  in  mancanza  di  nna  domanda  o  di 
un  reclamo  qualsiasi,  la  Commissione  provinciale*  non  abbia 
creduto  di  valersi  della  facoltà  che  l'art.  44,  n.  3,  le  conferisce 


r 
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d'iscrivere  o  cancellare  d'ufficio  elettori  omessi  od  inscritti 
indebitamente,  non  può  essere  ammesso  ricorso  alla  Corte 
d'appello.  Non  può  lagnarsi  di  denegata  giustizia  se  non 
chi  personalmente  Tha  domandata  senza  ottenerla  :  e  qui  sta 
appunto  il  fondamento  dell'azione. 

1927.  Non  c'è  bisogno  di  dire  che  se  la  denegata  giustizia 
della  quale  parlano  l'art.  47  della  presente  legge  e  l'art.  31 
della  legge  elettorale  politica,  non  è  quella  regolata  dall'ar 
ticolo  783,  n.  2,  del  Codice  di  procedura  civile,  e  se  non  s: 
deve  quindi  confondere  l'azione  aperta  dalle  disposizioni  delle 
predette  leggi  con  quella  degli  art.  783  e  seguenti  del  Codia 
di  proc.  civile,  si  possono  tuttavia  desumere  utili  norme  dalli 
dottrina  e  dalla  giurisprudenza  giudiziaria  intorno  a  quest'ul 
tima  per  risolvere  non  poche  fra  le  questioni,  alle  quali  h 
denegata  giustizia  può  dar  luogo. 

1928.  Secondo  la  lettera  della  legge,  compete  a  qualunque 
cittadino  l'azione  dinanzi  la  Corte  d'appello  per  dolersi  d 
falsa  od  erronea  rettificazione  della  lista  permanente.  Ma  s 
dovrà  ritenere  che  l'azione  stessa  gli  compete  anche  quand( 
trattasi  di  omessa  rettificazione.  Le  medesime  ragioni  militane 
per  renderla  ammissibile  in  questo,  come  negli  altri  due  casi 

1929.  Nell'art.  47  si  tace  del  caso  in  cui  la  Commissione 
comunale,  nell'eseguire  le  variazioni  nella  lista  permanente 
prescritte  dall'art.  46,  commetta  errori,  omissioni,  od  illega 
lità.  Secondo  l'art.  58  della  legge  del  1889,  le  variazioni  fatte 
per  cura  della  Giunta  municipale  venivano  approvate  dalli 
Giunta  provinciale  amministrativa.  Nessuna  approvazione 
circa  le  variazioni  stesse  viene  ora  più  data,  perchè  la  Com 
missione  provinciale  termina  ogni  suo  compito  colla  appro 
vazione  definitiva  degli  elenchi.  Da  ciò  non  si  deve  però 
secondo  noi,  dedurre  che  l'operato  della  Commissione  comu 
naie  sia  insindacabile.  Per  respingere  questa  conseguenza 
basta  riflettere  alla  scrupolosa  cura  che  il  legislatore  ha  posti 
affinchè  la  lista  sia  l'esatta  espressione  della  verità;  e  noi 
si  potrebbe  quindi  permettere  che  questa  rimanga  alterati 
con  erronee  od  abusive  variazioni:  ciò  sarebbe   un   andare 
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contro  alle  di  lui  manifeste  intenzioni.  Di  qui  la  necessità  di 
ritenere  ammissibile  il  ricorso  alla  Corte  d'appello.  Del  resto, 
qaesto  ricorso  venne  ammesso  anche  per  il  passato,  quando  le 
Tariazioni  eseguite  sulla  lista  erano  soggette  ad  approvazione  ; 
tanto  più  deve  esserlo  ora  che  viene  a  mancare  questa  garanzia. 

1990.  S'intende  che  il  ricorso  alla  Corte  di  appello  è  am- 
messo contro  l'operato  della  Commissione  provinciale;  non 
potrebbe  quindi  ricorrersi  alla  Corte,  omisso  medio,  da  una 
deliberazione  della  Commissione  comunale  (1). 

Anche  nell'esercizio  dell'azione  popolare  deve  seguirsi  l'or- 
dine delle  giurisdizioni,  il  quale  è  di  pubblico  interesse  e  non 
può  subire  eccezioni  (2). 

1931.  Deve  però  ammettersi  che  sia  da  un  cittadino  pro- 
seguita in  Corte  d'appello  un'azione  popolare  da  altri  intro- 
dotta ed  esercitata  dinanzi  la  Commissione  provinciale.  Non 
é  contro  la  essenza  deirazione  popolare,  istituita  per  alte 
considei-azioni  d'interesse  generale,  ma  è  in  piena  armonia 
coirindole  dell'azione  stessa  il  permettere  che  sia  la  mede- 
sima proseguita  da  un  cittadino  diverso  da  quello  che  la  iniziò. 
E  di  supremo  interesse  pubblico  che  il  più  essenziale  diritto 
del  cittadino,  quello  elettorale,  sia  esercitato  soltanto  da  chi 
ha  i  requisiti  prescritti  dalla  legge  ;  e  sarebbe  questa  difettosa 
e  monca  se,  avendo  concesso  a  tutela  di  quell'interesse  supremo 
un'azione  popolare,  la  lasciasse  poi  abbandonata  al  capriccio, 
all'inerzia  di  chi  la  promosse,  in  modo  che  altri  non  potesse 
a  lui  sostituirsi  per  proseguirla  e  condurla  a  termine.  Non 
si  deroga,  non  si  altera  Tordine  delle  giurisdizioni,  permet- 
tendo che  un  cittadino,  prendendo  una  lite  dal  punto  in  cui 
la  lasciò  chi  introdusse  razione  popolare,  la  continui  fino  a 
portarla  al  suo  totale  compimento. 

E  concorde  insegnamento  della  dottrina  che  si  possa  con 
azione  popolare  dar  termine  ad  un  giudizio  che  fu  da  altri 


(1  '  App.  Torino,  8  marzo  1895  diir.  amm.^  XLVI,  22G);  App.  Cafrliftri, 
la  luglio  1895  Uri,  785);  App.  Catanzaro,  5  aprile  1895  (T-emi  Ca/r//>/r.sc, 
1«95, 187);  Casfl.  Roma,  19  marzo  1902  {Man.  annn.,  XLII,  66). 

(2)  Cass.  Roma,  21  dicembre  1901;  17  jLiennaio  1900  {Foro  italiano^ 
XXV,  I,  209> 
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istituito;  e  quanto  è  insegnato  dalla  dottrina  è  stato  int 
dotto  nella  nostra  legislazione  con  espresse  e  tassative  dis] 
sizioni:  cosi  è  stato  testualmente  prescritto: 

che  <  razione  popolare  può  essere  esercitata  anche 
persona  diversa  da  quella  che  notificò  il  ricorso  al  prefett< 
(art.  119  reg.  amministr.  5  febbraio  1891  sulle  opere  pie) 

che  e  chiunque  può  esercitare  l'azione  popolare,  p 
anche  proseguire  un'azione  popolare  che  altri  abbia  int 
dotta,  profittando  degli  atti,  delle  sentenze  e  mezzi  di  prò 
della  causa  >  (art.  121  regolamento  predetto); 

che  chiunque  può  esercitare  l'azione  popolare  <  p 
intervenire  in  causa  in  qualunque  grado  e  stato  >  ;  può  £ 
atto  di  appello;  ricorso  in*  cassazione,  domanda  di  rivocazio 
sebbene  non  abbia  preso  parte  al  giudizio  nei  primi  gradi 
giurisdizione  (art.  117,  lett.  6,  e  regolamento  medesimo). 

La  giurisprudenza  si  è  più  volte  manifestata  nel  senso  e 
sia  ammesso  il  ricorso  alla  Corte  contro  decisione  della  Ce 
missione  provinciale,  proseguendo  Fazione  popolare  da  al 
iniziata  (1). 

1982.  L'art.  42  statuisce  intorno  all'azione  del  P.  M.  s 
in  quanto  questo  intenda  reclamare  contro  le  deliberazi< 
della  Commissione  provinciale.  Ma  da  ciò  non  segue  che  € 
non  abbia  azione  in  altri  casi.  La  legge  sarebbe  incomple 
si  deve  quindi  ammettere  che  gli  competa  l'azione  dina 
alla  Corte  di  appello  in  tutti  i  casi  in  cui  può  sperimenta 
ogni  singolo  cittadino.  Il  fondamento  di  quest'azione  si  d( 
trovare  nell'art.  139  dell'Ordinamento  giudiziario,  il  quale  i 
bilisce  che  il  Pubblico  Ministero  ha  azione  diretta  per  fi 
eseguire  ed  osservare  le  leggi  di  ordine  pubblico. 

Tale  azione  può  essere  poi  esercitata  senza  limite  di  temj 
ed  erroneamente  si  ritiene  applicabile  il  termine  di  dieci  gio 
stabilito  dall'art.  42  pei  ricorsi  contro  le  deliberazioni  de 
Commissioni  provinciali.  Per  questi  ricorsi  la  legge  ha  espi 
samente  disposto,  derogando  in  parte  all'art.  139  dell'Òi 
namento  giudiziario:  ma  pec  l'esperimento  dell'azione  dire 

fi)  Cass.  Roma,  31  dicembre  1902;  15  luglio  1895  {Ugge,  XXXV, 
701);  6  febbraio  1888  (Corte  Supr.,  XII,  10,  75).  Nello  stesso  sen 
Mazzoccolo,  sull'art.  47. 
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negli  altri  casi,  questo  articolo  è  rimasto  pienamente  in  vigore. 
Del  resto,  se  si  volle  vincolare  ad  un  termine  il  diritto  del 
Pabblico  Ministero  di  reclamare  contro  le  indebite  iscrizioni 
e  cancellazioni,  ciò  fu  per  evitare  gravi  inconvenienti  (vedi 
detto  art  42,  §  2);  inconvenienti,  che  non  si  verificano  negli 
altri  casi,  nei  quali  la  di  lui  azione  potrà  essere  raramente 
esercitata  (1). 

1938.  Come  abbiamo  già  visto  (art.  42),  il  Pubblico  Mini- 
stero ha  azione  per  ricorrere  in  Corte  di  appello  contro  le 
decisioni  definitive  della  Commissione  provinciale,  e  non 
anche  contro  i  provvedimenti  preparatori  ed  interlocutori 
dalla  Commissione  stessa  adottati  per  mettersi  in  grado  di 
adempiere  le  funzioni  attribuitele  dalla  legge. 

1934.  È  evidente  che  al  Pubblico  Ministero  compete  la 
sola  azione  giudiziaria  dinanzi  alla  Corte  di  appello;  non 
potrebbe  ammettersi  un  suo  ricorso  dinanzi  alla  Commissione 
comunale  o  a  quella  provinciale  (2). 

1935.  Gli  errori  materiali  che  possono  essere  occorsi  nella 
formazione  e  revisione  delle  liste  elettorali,  quali  sarebbero 
daplicazioni  di  nomi,  mancata  indicazione  della  paternità  degli 
iscritti  ed  altri  simili,  non  possono  formare  oggetto  di  reclamo 
alla  Corte  d'appello,  la  cui  competenza  è  limitata  alle  quistioni 
di  capacità  elettorale.  Occorrendo  quindi  di  procedere  alla  ret- 
tificazione di  tali  errori,  si  ricoire  alla  stessa  Commissione 
comunale,  la  quale  può  anche  eseguire  la  rettificazione  d'uf- 
ficio. Altrettanto  è  a  dirsi  quando  per  negligenza  degrimpio- 
gati  comunali  nella  copiatura  delle  liste  siano  avvenute  delle 
omissioni. 

Slntende  però  che  queste  facoltii  della  Commissione  comu- 
nale non  possano  più  essere  esercitate  quando  sia  stata  fatta 
la  decretazione  definitiva  delle  liste. 


(1)  Casa.  Roma,  17  maggio  1900  {Rie.  amm.,  Lll,  18);  18  luglio  1903 
{Cort^  Supr,,  XXVIII,  253).  Cantra:  Cass.  Roma,  24  settembre  1895 
(Cmw.  dei  Comuni,  VI,  407);  App.  Catanzaro,  19  dicembre  1902  (Rirùita 
omm.,  LIV,  18);  App.  Genova,  23  dicembre  1902  {lei,  p.  91). 

(2..  Casa.  Roma,  25  febbraio  1896  {Legge,  XXXVI,  I,  505). 


1  ^7  4  Liste  elettor^i  FART.  471 

^  4.  —  Forma  del  ricorso.  —  Termine  e  notifleazione. 

1936.  Come  si  propone  razione  —  Richiamo  al  rito  sommano  —  Legge  31  mano 
1901.  —  1937.  Forma  del  ricorso:  copia  del  provvedimento  impugnato.  — 
1938.  Termine  a  comparire.  —  1939.  Sottoscrizione.  —  1 940.  Notificazione  del 
ricorso  —  Interessati.  —  1941.  Della  notifica  ai  presidente  delia  Commi»- 
sione  provinciale.  —  1942.  Non  occorre  notifica  a  colui  che  fu  escluso  dalla  Usta 
e  contro  la  ctd  esclasione  si  reclama  —  É  richiesta  la  notifica  a  chi  provoca 
la  esclasione.  —  1943.  Nei  dieci  giorni  occorre  aver  ottenuto  e  notificato 
anche  il  decreto  di  fissazione  dell'udienza.  —  1944-1945.  Ricorso  proposto  da 
non  interessati  —  Termine  per  la  notifica  e  per  ottenere  il  decreto  dal  pre< 
Bidente  —  Decorrenza  —  A  chi  deve  farsi  la  notifica.  —  1946.  Chi  debba 
intendersi  per  interessato,  —  1947.  Quando  decorre  il  termine  in  cui  il  ricorso 
deve  essere  notificato  nei  casi  di  denegata  giustizia  e  di  falsa  od  erronea  ret- 
tificazione della  lista  permanente?  —  Qual  è  questo  termine?  —  1948.  L*azionc 
Ser  reclamare  contro  le  erronee  od  illegali  variazioni  è  ammessibile  senza  limite 
i  tempo.  —  1949.  Nei  casi  ora  accennati  a  chi  deve  farsi  la  notificazione  ?  — 
1950.  Se  possano  eseguirsi  le  notificazioni  per  mezzo  deirusciere  del  conciliatore. 

1986.  L'azione  (prescrive  Tart.  47)  dovrà  proporsi  con  sem- 
plice ricorso,  sopra  cui  il  presidente  della  Corte  d'appello 
indica  una  udienza  in  cui  la  causa  sarà  discussa  in  via  d'ur- 
genza, e  con  rito  sommario.  Il  richiamo  al  rito  sommario  si  è 
reso  inutile  dopo  la  legge  31  marzo  1901,  n.  107,  per  la  quale 
tutte  le  cause,  salvo  le  eccezioni  indicate  nell'articolo  2,  sono 
trattate  col  procedimento  sommario.  A  questa  legge  dovrà 
ricorrersi  in  ciò  die  non  sia  diversamente  regolato  dall'art.  49. 

1937.  Il  reclamo  è  fatto  in  carta  libera  (art.  52):  dev'essere 
corredato  dell'elenco  di  coloro  contro  la  cui  iscrizione  o  can- 
cellazione si  ricorre:  vi  si  deve  unire,  a  pena  di  nullità,  il 
provvedimento  impugnato,  o  in  copia  autentica  rilasciata  dal 
segretario  della  Commissione  provinciale  (non  dal  segretario 
comunale),  oppure  nella  copia  notificata  al  sindaco  a  norma 
dell'articolo  45,  e  dev'essere  accompagnato  dalla  relativa 
notificazione. 

Ma  se  il  sindaco  notificò  un  semplice  sunto  od  avviso  della 
decisione  impugnata,  il  ricorso  sarebbe  irricevibile,  se  fu  depo- 
sitato quel  semplice  sunto  od  avviso  (1). 

1988.  Nei  giudizi  ordinari  l'appello  si  propone  con  atto 
di  citazione;  e  questo  deve  contenere  il  termine  a  comparire 


(1)  Cass.  Roma,  26  maggio  1899  {Corte  Supr.,  XXIV,  Ij  63;   22  agosto 
1899  (I^(/!/e,  XXXIX,  II,  361). 
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giusta  gli  articoli  134;  n.  6,  145,  n.  2,  149  del  Codice  di  prò 
oedura  civile.  Nei  giudizi  elettorali  si  propone  con  ricorso 
a  cai  va  annesso  il  decreto  del  presidente  della  Corte  con 
cui  si  fissa  il  giorno  deirudienza.  E  poiché  la  legge  vuole 
che  il  presidente  indichi  «  una  udienza  in  cui  la  causa  sarà 
discussa  in  via  d'urgenza  >;  è  chiaro  che  egli  non  può  rima- 
nere legato  all'osservanza  del  termine  a  comparire  giusta  le 
disposizioni  del  Codice  di  procedura  civile;  è  rimessa  al  suo 
[KOtere  discrezionale  la  fissazione  del  termine  della  compa- 
rizione, tenendo  conto  delle  distanze  e  di  altre  circostanze 
speciali  (1). 

1939»  L'art  47  non  dice  che  il  ricorso  deve  essere  sotto- 
scritto dalla  parte  che  lo  propone  o  da  un  suo  legale  rap- 
presentante :  esso,  notificato  per  mezzo  di  usciere,  equivale  a 
citazione,  e  basta  la  dichiarazione  e  sottoscrizione  deirusciere 
ad  accertarne  la  provenienza  (2). 

n  secondo  ed  il  terzo  capoverso  deirarticolo  47  manten- 
gono la  distinzione,  circa  i  termini  entro  cui  va  notificato 
il  ricorso,  fra  gli  interessati  e  le  persone  diverse  dagli  inte- 
ressati. Se  coloro  che  ricorrono  (cosi  è  disposto)  sono  gli  inte- 
ressati, di  cui  nel  secondo  capoverso  dell'art.  45,  il  ricorso 
con  l'analogo  decreto  del  presidente  va  notificato,  a  pena  di 
nullità,  fra  dieci  giorni  dalla  notific^izionc  della  decisione  della 
Commissione  provinciale: 

alla  parte  interessata,  qualora  s'impu{i:ni  riscriziune  di 
uno  0  più  elettori; 

al  presidente  della  Commissione  elettorale  provinciale, 
e  nella  sede  di  questa,  ove  sì  ricorra  contro  l'esclusione  di 
taluno  dalla  lista.  Qui  si  riscontra  una  novità,  perchè,  per 
l'art.  52  della  legge  del  1889,  la  notificazione  in  questo  caso 
veniva  fatta  al  prefetto. 

1940.  Mercè  questa  notificiizione  è  reso  possibile  al  pre- 
sidente della  Commissione  provinciale  di  prendere  parte  al 


(1)  Cassazione  di  Roma,  25  luglio  e  17  settembre  1895  (Conn.  dei 
OomunU  V,  319,  346);  Appello  di  Roma,  31  marzo  1902  {Tewi  Uommia, 
1902,  22;. 

(2)  Cassazione  di  Roma,  7  aprile  187G  \^Ulc.  amm.,  XLVII,  42i»). 
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giudizio  di  appello,  e  di  sostenere  cosi  l'operato  della  Com- 
missione stessa  (1). 

Non  è  richiesto  che  nell'atto  di  notificazione  sia  indicato 
il  nome  e  cognome  di  esso  presidente  (2). 

La  mancanza  o  il  ritardo  della  notificazione  al  presidente 
della  Commissione  provinciale  rende  irricevibile  il  ricorso. 

1941.  Nel  caso  in  cui  si  ricorra  contro  la  esclusione  di 
taluno  dalle  liste,  la  legge  ha  voluto  che  la  notificazione  dd 
ricorso  e  del  decreto  fosse  fatta  al  presidente  della  Commis- 
sione provinciale;  e  questo  è  ammesso  a  sostenere  in  giudizio 
l'operato  della  Commissione. 

1942.  Con  ciò  la  legge  ha  chiaramente  stabilito  che  la 
notificazione  non  dovesse  farsi  a  colui  che  fu  escluso  dalla 
lista,  e  contro  la  cui  esclusione  si  reclama;  e  quindi  il  ricorso 
è  ammessibile  anche  senza  questa  notifica.  A  quello  che  fu 
tolto  dalla  lista  la  legge  aveva  dato  il  diritto,  come  intere^ 
sato,  di  ricorrere  alla  Corte  di  appello;  e  stava  a  lui  di  trarre 
vantaggio  da  questo  suo  diritto. 

Si  ritiene  però  che  il  ricorso  debba  essere  notificato  a  chi 
provocò  la  esclusione  dalla  lista  (3). 

• 

1943.  Come  risulta  dalla  espressione  letterale  dell'art  47, 
nei  dieci  giorni  occorre  non  solo  di  aver  fatto  e  notificato  il 
ricorso,  ma  anche  di  avere  ottenuto  dal  presidente  il  decreto 
di  fissazione  dell'udienza:  decreto,  che,  a  pena  di  nullità,  deve 
essere  notificato  insieme  al  ricorso. 

1944.  Qualora  il  ricorso  sia  proposto  da  persona  diversa 
dagli  interessati,  il  termine  per  notificarlo  è  di  giorni  quindici 
dalla  pubblicazione  prescritta  nell'ultimo  capoverso  dell'art  45. 
Si  badi  che  la  legge  dice:  ultimo  capoverso  delVart  45,  per 


(1)  Casa.  Roma,  5  giugno  e  7  agosto  1895  {Corte  Supr.,  XX,  I,  494, 
583);  10  giugno  1895  {Ivi,  XX,  I,  569). 

(2)  App.  Catania,  28  luglio  1899  {Giurispr.  Caf.,  1899,  160). 

(3)  Casfl.  Roma,  10  maggio  1899  {Foro  itaL,  XXIV,  I,  626);  7  maggio 
1900  (CoHt  Supr.,  XXV,  I,  90  •.  Contra:  Cass.  Roma,  27  luglio  1885 
{Ivi,  XX,  239). 
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cui  è  certo  che  il  termine  decorre  dairesposizioiie  della  lista, 
e  non  potrebbe  ritenersi  che  decorra,  come  taluno  sembra 
dubitare,  dalla  pubblicazione  degli  elenchi  prescritta  in  altro 
capoverso  dello  stesso  art.  45. 

1946.  Anche  in  questo  caso  devesi  nello  stesso  termine, 
cioè  nei  quindici  giorni,  aver  notificato,  a  pena  di  nullità, 
cosi  il  ricorso,  come  il  decreto  presidenziale.  Ed  i  quindici 
giorni  decorrono  dall'ultimo  giorno  e  non  dal  primo  della 
esposizione  della  lista  neirufficio  comunale  (1).  S'intende  poi 
che  la  notifica  va  fatta  alla  parte  interessata  od  al  presidente 
deUa  Commissione  provinciale,  secondo  la  distinzione  sopra 
indicata. 

1946.  Per  decidere  quale  dei  due  termini,  quello  di  dieci 
giorni  o  l'altro  di  quindici,  sia  applicabile  nei  singoli  casi, 
occorre  bene  determinare  chi  sono  coloro  che  debbono  inten- 
derei per  inferessati.  Il  significato  di  questa  parola  è  stato  da 
noi  già  dato  all'art.  45. 

1947.  È  evidente  che  Tart.  47,  nello  stabilire  i  termini  per 
la  notificazione  del  ricorso,  prevede  solo  il  caso  in  cui  s'im- 
pugni una  decisione  della  Commissione  provinciale;  e  prescrive 
il  termine  di  dieci  giorni  dalla  notificazione  di  essa  decisione 
se  trattasi  di  ricorrenti  interessati,  e  di  quindici  giorni  dalla 
pubblicazione  della  lista  permanente  rettificata  se  trattasi  di 
qualunque  cittadino. 

Ma  vi  sono  altri  casi,  come  si  è  visto,  in  cui  è  ammessa 
l'azione  dinanzi  la  Corte  di  appello,  (juali  quelli  di  denegata 
giustizia,  di  falsa  od  erronea  rettificazione  della  lista  perma- 
nente, di  falsa  od  erronea  variazione  nella  lista  medesima. 
Quando  decorrerà,  in  questi  casi,  il  termine  in  cui  il  ricorso 
dovrà  essere  notificato?  Quale  sarà  questo  termine? 

Il  silenzio  della  legge  pone  certamente  in  grave  imbarazzo. 
A  noi  pare  che  si  debba  distinguere  fra  i  vari  (*asi.  In  quello 


(1)  App.  Torino,  5  maggio  1902  (Giurùipr.  Torineae^  XXXIX,  789); 
Casa.  Roma,  3  magpo  1899  {Corte  Supr.,  XXIV,  144);  10  febbraio  1900 
{Legge,  XL,  I,  361);  21  gennaio  1903  {Nir.  amm.,  LIV,  349  .  Cantra: 
App.  Firenze,  2a  luglio  1898  (Annali,  1898,  II,  204). 

12  —  Saibo,  U§i$  itUTÀmm.  Cam,  «  Pro».,  Y. 
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di  falsa  od  erronea  rettificazione  delle  liste  si  potrà  ritenere 
che  il  termine  incominci  a  decorrere  dairultimo  giorno  in  cui 
la  lista  è  esposta  airuflficio  comunale,  potendo  solo  con  tale 
esposizione  venire  a  conoscenza  dei  cittadini  gli  errori  e  le 
falsità.  Ed  il  termine,  secondo  noi,  dovrà  essere  di  quindici 
giorni,  senza  distinzione  fra  interessati  e  non  interessati,  non 
esistendo  in  questo  caso  la  ragione  per  cui  ai  primi  viene  con- 
cesso un  termine  minore.  Simili  soluzioni  dovranno  adottarsi 
nel  caso  di  denegata  giustizia. 

1948.  Ma  che  decidere  per  le  variazioni  da  eseguirsi  nel  corso 
dell'anno  sulle  liste  già  definitivamente  approvate  ?  Di  queste 
variazioni  non  viene  data  né  pubblicazione,  né  notificazione. 
Non  vi  é,  come  si  vede,  un  punto  da  cui  far  partire  la  decor- 
renza di  un  termine  qualunque;  perciò  si  deve  forzatamente 
ritenere  che  sia  senza  limite  di  tempo  ammesso  il  ricorso 
alla  Corte  di  appello  contro  le  erronee  od  illegali  variazioni. 

1949.  A  chi  dovrà  farsi,  nei  casi  ora  esaminati,  la  notifi- 
cazione ?  Niun  dubbio  che  dovrà  farsi  alla  parte  interessata, 
qualora  col  ricorso  per  denegata  giustizia  o  per  erronea  o 
falsa  rettificazione  della  lista  s'impugni  la  iscrizione  di  uno 
o  più  elettori.  Ma  quando  si  ricorra  contro  l'esclusione  di 
taluno  dalla  lista,  dovrà  la  notificazione  farsi  sempre  al  pre- 
sidente della  Commissione  provinciale?  Non  lo  crediamo; 
nei  casi  di  ricorso  per  false  od  erronee  rettificazioni  o  varia- 
zioni la  Commissione  provinciale  non  ha  nulla  che  vedervi, 
poiché  si  tratta  solo  di  agire  contro  l'operato  della  Commis- 
sione comunale  ;  e  parrebbe  quindi  che  al  presidente  di  questa 
debba  essere  fatta  la  notifica. 

1960.  La  legge  non  dice  se  le  notificazioni  prescritte  dal- 
l'articolo 47  per  i  giudizi  che  si  svolgono  davanti  alla  Corte 
di  appello  possono  eseguirsi  egualmente  per  atto  d'usciere  di 
pretura  o  di  conciliazione,  come  dispone  l'art.  41  per  i  ricorsi 
presentati  alla  Commissione  provinciale  elettorale.  E  quindi 
si  è  talvolta  ritenuto  che,  nel  silenzio  della  legge,  devesi 
stare  al  diritto  comune  e  stabilire  che  tutte  le  notificazioni  deb- 
bono farsi  per  atto  d'usciere,  giusta  le  norme  stabilite  dagli 
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alt  39  e  41  del  Cod.  di  proc.  civ.,  174  e  175  della  legge 
6  dicembre  1875  sull'ordinamento  giudiziario,  modificata  dalla 
legge  23  dicembre  1875. 

La  Corte  di  cassazione  di  Roma  ha  però  deciso  che  Tap- 
pello  (1),  come  il  ricorso  per  cassazione  (2),  può  essere  notificato 
dall'usciere  del  giudice  conciliatore. 

Per  la  legge  28  luglio  1895,  n.  455,  «  le  funzioni  di  usciere 
presso  gli  uffici  di  conciliazione  sono  esercitate  dagli  inser- 
vienti comunali.  Nei  Comuni  ove  risiede  la  Pretura,  gli  inser- 
vienti comunali  sono  competenti  a  notificare  gli  atti  concernenti 
controversie  di  un  valore  non  superiore  alle  lire  cinquanta. 
Per  ogni  altra  notificazione,  e  per  gli  atti  di  esecuzione 
sono  esclusivamente  competenti  gli  uscieri  della  Pretura» 
(art  10). 

Pare  che  nei  Comuni,  dove  risiede  la  Pretura,  gli  inser- 
vienti comunali  od  uscieri  della  conciliazione,  avendo  ivi  una 
competenza  cosi  limitata,  non  possano,  in  mancanza  di  dispo- 
sizione, notificare  i  ricorsi  elettorali  alla  Corte  di  appello  od 
alla  Corte  dì  cassazione. 

§  5.  —  Effètto  sospensiTO  delPappello. 

1951.  L'ultimo  capoverso  dell'art.  17  —  Discnsaione  alia  Camera  dei  depatati  ed 
al  Senato  —  Belazione  Zanardelli.  —  1952.  Risposta  per  la  Commissione 
dell'on.  Vare.  —  1953.  Se  fra  gli  elettori  inscritti  e  nella  lista  dell'anno 
precedente  >  debbano  intendersi  compresi  quelli  inscritti  in  detto  anno  non 
nella  lista  generale,  ma  nell'elenco  speciale  di  cui  agli  articoli  21  e  26.  — 
1954.* Iscrivi  nell'anno  in  corso:  decisione  concorde  delle  due  Commissioni 
—  ProTTedimento  d'ufficio.  —  1955.  Iscrìtti  dell'anno  precedente:  sono 
ammessi  a  votare,  in  pendenza  dell'appello,  anche  se  la  loro  cancellazione 
arrenne  per  concorde  giudizio  di  ambedue  le  Commissioni. 

1951.  L'ultimo  capoverso  dell'art.  47  mantiene  la  disposi- 
aione,  che  già  si  leggeva  nell'art.  52  della  legge  del  1889, 
secondo  la  quale  «  in  pendenza  del  giudizio  innanzi  alla  Corte 
d'appello  conservano  il  diritto  al  voto  tanto  gli  elettori  che 
erano  inscrìtti  nelle  liste  dell'anno  precedente  e  ne  sono  stati 
cancellati,  quanto  coloro  che  sono  stati  iscritti  nelle  liste  defi- 
nitive dell'anno  in  corso   per  decisione  della   Commissione 


(1)  Cass.  Roma,  14  settembre  1900  (Ugge,  XL,  II,  578). 

(2)  Cass.  Roma,  17  gennaio  1900  (Foro  itaL,  XXV,  20i^ì;  1^ 
IMS  {Bw,  amm,,  LIV,  940). 
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provinciale,  concorde  con  le  proposte  della  Commissione  comu- 
nale > .  Questa  disposizione  diede  luogo  a  vive  controversie  ; 
e  non  è  inopportuno  risalire  alla  discussione  che  ebbe  luogo 
nella  Camera  elettiva  e  in  Senato  intorno  alla  identica  dispo- 
sizione dell'art  37  della  legge  elettorale  politica,  del  quale 
il  presente  art.  47  non  è  che  la  riproduzione. 

«  La  legge  vigente  —  aveva  scritto  il  relatore,  l'onore- 
vole Zanardelli  —  copiando  anche  in  questa  parte  la  legge 
francese  del  1821,  riconosce  Telfetto  sospensivo  dell'appello, 
quand'osso  venga  proposto  contro  una  decisione  per  cui  un 
elettore  sia  stato  cancellato  dalla  lista.  La  Commissione,  di 
cui  fu  relatore  Ton.  Brin,  limitò  l'effetto  sospensivo  dell'ap- 
pello al  solo  caso  in  cui  l'elettore  cancellato,  e  che  reclama 
contro  tale  cancellazione,  sia  iscritto  nella  lista  dell'anno  pre- 
cedente. Con  questa  modificazione  si  mirò  certamente  ad  evi- 
tare che  intrusioni,  fatte  per  avventura  del  tutto  illegalmente 
diille  Giunte  e  dai  Consigli  comunali,  malgrado  le  decisioni 
delle  Commissioni  d'appello,  avessero  adempimento,  rendendo 
vano  ogni  rimedio  ed  in  via  amministrativa  ed  in  via  giudi- 
ziaria. Alla  vostra  Commissione  è  sembrato  che  si  dovesse 
lasciare  in  qualsiasi  caso  all'appello  il  suo  naturale  effetto 
giuridico  essenzialmente  sospensivo;  ovvero,  se  a  tale  prin- 
cipio si  facesse  eccezione,  si  dovesse  mantenere  il  diritto  elet- 
torale contro  cui  si  reclama  con  azione  giudiziaria,  tutte 
quelle  volte  in  cui  gravissime  presunzioni  stiano  a  favore 
di  chi  lo  possieda. 

«  Tale  è  appunto  il  caso  contemplato  dalla  precedente 
Commissione  parlamentare,  quello,  cioè,  in  cui  l'elettore  can- 
cellato, essendo  iscritto  nella  lista  dell'anno  precedente,  ha 
per  sé  una  specie  di  possesso  di  stato,  che  sarebbe  duro  gli 
venisse  tolto,  malgrado  il  suo  appello,  da  semplici  decisioni 
amministrative.  Ma  tale  è  anche  il  caso  di  un  elettore,  il  cui 
diritto  sia  stato  riconosciuto  con  decisione  concorde,  tanto  dal 
Consiglio  comunale,  quanto  dalla  Commissione  provinciale, 
perchè  in  questa  ipotesi,  di  fronte  ad  autorevoli  decisioni, 
sarebbe  assai  improvvido  ammettere  che  un  cittadino  qual- 
siasi possa,  con  un  semplice  atto  d'appello,  talvolta  affatto 
temerario,  impedire  irreparabilmente  all'elettore  l'esercizio 
del  suo  diritto. 
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«  La  Commissione  si  attenne  al  secondo  dei  partiti  suin- 
dicati, formulando  in  tal  senso  Tultimo  capoverso  dell'art.  37, 
perchè  ove  avesse  mantenuto  in  qualsivoglia  caso  l'effetto 
sospensivo  dell'appello,  si  sarebbero  verificati  gl'inconvenienti 
cui  ho  accennato  per  ultimo,  e  quelli  cui  volle  rimediare  la 
precedente  Commissione  colla  limitazione  eh  essa  aveva  intro- 
dotta, e  quelli  stessi  d'ordine  più  generale  che  trassero  la 
legge  vigente  ad  attribuire,  di  regola,  piena  efficacia  alle  deci- 
sioni dell'autorità  provinciale  che  decreta  definitivamente  le 
liste  elettorali  »  (Relazione  Zanardelli,  pag.  111). 

1952.  Ma  questa  estensione  data  agli  eflfetti  sospensivi  del 
ricorso  alla  Corte  di  appello  trovò  ancora  nella  Camera  vivi 
oppositori  e  a  loro  rispondeva  nei  termini  seguenti,  a  nome 
della  Commissione,  l'on.  Vare: 

«  L'azione  popolare  deve  essere  accordata  ed  è  ragione- 
vole: ma  sarebbe  un  esagerare  enormemente  l'importanza  di 
quest'azione  popolare,  quando  si  stabilisse  bastare  un  qua- 
lunque cittadino,  col  proporre  un'azione  davanti  alla  Corte 
d'appello,  a  sospendere  ciò  che  hanno  fatto  concordemente 
rappresentanza  comunale  e  Commissione  provinciale.  Quando 
ambedue  queste  sono  d'accordo,  è  ragionevole  che  nella 
loro  concorde  deliberazione  ci  sia  almeno  tanto  di  presun- 
zione di  verità  da  vincere  l'opposizione  di  un  privato  citta- 
dino. Altrimenti  l'economia  di  tutto  questo  articolo  sarebbe 
spostata. 

<  Quando  si  circonda  di  garanzie  l'operato  della  Giunta 
municipale  e  del  Consiglio  comunale;  quando  si  istituisce 
appunto  una  Commissione  provinciale,  e  si  organizzano  questi 
due  gradi  di  giudizio:  quando  questi  due  gradi  sieno  con- 
cordi a  riconoscere  il  diritto  di  uno,  di  due,  di  tre  cittadini, 
lo  stabilire  che  basta  un  solo,  elettore  o  non  elettore,  ad 
infirmare  o  sospendere  le  operazioni  concordi  di  queste  due 
rappresentanze,  la  mi  pare  una  esagerazione  enorme  >  (Atti 
parlanientariy  ecc.,  pagg.  6220-6226). 

1953.  Può  chiedersi  se,  parlandosi  di  elettori  iscritti  «  nelle 
liste  dell'anno  precedente  »,  vi  siano  compresi  anche  coloro, 
i  quali  in  detto  anno  siano  stati  iscritti,  non  nella  lista  generale 
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1894,  n.  286,  dispone,  del  pari,  che  non  è  sospensivo  il  ricorso 
alla  Corte  d'appello  contro  i  decreti  della  Commissione  elet- 
torale della  Provincia,  che  cancella  gli  elettori  proposti  dalla 
Commissione  comunale. 

1957.  È  regola  fondamentale  di  diritto  giudiziario,  sancita 
dall'art.  482  del  Codice  di  procedura  civile,  che  Tesecuzione 
delle  sentenze  non  dichiarate  provvisoriamente  esecutive  è 
sospesa  durante  il  termine  concesso  per  appellare  e  durante 
il  giudizio  di  appello.  L'art.  48  della  presente  legge  apporta, 
come  si  vede,  alla  regola  sopra  ricordata  una  limitazione. 
Questa  disposizione  non  è  passata  senza  resistenza.  Gioverà 
quindi  ricordare  le  discussioni,  alle  quali  ha  dato  luogo  in 
Senato:  discussioni,  che  valgono  in  una  certa  misura  a  dichia- 
rarne il  significato,  ed  a  chiarire  in  quali  casi  viene  mante- 
nuto il  principio  che  il  ricorso  in  appello  ha  effetto  sospensivo, 
a  sensi  del  citato  art.  482  del  Codice  di  procedura  civile,  e 
in  quali  casi  vi  sia  derogato. 

1958.  Prese  primo  la  parola  il  senatore  Mi  raglia,  nei  ter- 
mini seguenti:  «  Io  combatto  questo  nuovo  articolo  proposto 
dalla  Commissione,  e  non  comprendo  come  uomini  cosi  auto- 
revoli, come  quelli  che  la  compongono,  possano  averlo  proposto. 
Imperciocché,  per  effetto  deiriscrizione  gli  elettori  del  Consiglio 
comunale  hanno  un  titolo;  ed  un  decreto  della  Giunta  ammi- 
nistrativa che  cancella  i  nuovi  iscritti  non  può  avere  alcuna 
efiRcacia  dal  momento  in  cui  si  è  introdotta  l'azione  giudiziaria, 
avvegnaché  l'esercizio  di  un  diritto  civile  o  politico  è  sotto 
la  guarentigia  del  potere  giudiziario,  al  quale  soltanto  spetta 
di  pronunciare  sul  reclamo  ed  ordinare  la  cancellazione  di 
colui  che  è  stato  indebitamente  iscritto.  L'iscrizione  sulle  liste 
è  un  titolo,  ed  occorre  un  altro  titolo  contrario  derivante  da 
una  sentenza  della  Corte  d'appello  per  rendere  inefficace  il 
primo.  Ora,  se  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria  non  fosse 
sospensivo,  resterebbero  manomessi  tutti  i  buoni  principi  di 
diritto,  e  si  verificherebbe  lo  sconcio  che,  accolto  dalla  Corte 
d'appello  il  reclamo,  i  cittadini  cancellati  da  un  atto  ammini- 
strativo della  (jiunta  si  troverebbero  privati  dell'esercizio  del 
diritto  elettorale  nel  momento  in  cui  le  elezioni  sono  avvenute». 
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1959.  Al  senatore  Miraglia  rispondeva  il  senatore  Maio- 
rana-Calatabiano.  «  Io  sono  disposto  ad  accettare  tutta  quanta 
la  teoria  dell'onorevole  senatore  Miraglia,  ma  non  ne  accetto 
rapplicazione;  perchè   l'ipotesi  dell'articolo   proposto  dalla 
Commissione  è  assolutamente  diversa  da  quella  da  lui  imma- 
ginata. In  materia  di  capacità,  il  ricorso  od  appello  come  si 
potrebbe  chiamare,  per  distinguerlo  dal  reclamo  contro  le 
deliberazioni  del  Consiglio  comunale,  l'appello,  io  dico,  che  in 
sostanza  esso  stesso  è  un  ricorso,  non  sì  fa  per  conservare 
un  diritto  esistente,  ma  bensì  per  acquistarne  uno  che  non 
si  ha  per  anco.  È  forse  elettore  il  cittadino  iscritto  come  tale, 
nel  deliberato  di  primo  grado  del  Consiglio  comunale?  No. 
Difatti,  se  si  avesse  una  lista  pienamente  e  definitivamente 
approvata  dal  Consiglio  comunale,  ma  intorno  alla  quale  i 
termini  di  reclamo  non  fossero  decorsi,  anzi  intorno  ai  quali 
non  avesse  ancora  deliberato  la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, sia  per  le  cancellazioni,  sia  per  le  iscrizioni  a  seguito 
di  reclamo  o  d'ufficio  ;  cotesta  lista  sarebbe  quella,  forse,  su 
cui  debba  procedersi  all'elezione  ?  Non  si  potrebbe  votare  su 
tale  lista:  essa  non  è  lista  definitiva,  sia  che  la  si  riguardi 
colla  vigente  legge,  sia  colla  nuova.  È  proposta,  o  meglio, 
deliberato  di  primo  grado,  al  quale  deve  seguire  il  secondo 
grado,  oggi  con  la  vigente  legge  presso  la  Deputazione  pro- 
vinciale, con  la  nuova  presso  la  Giunta  amministrativa,  dopo 
la  decisione  della  quale  la  lista  è  definitiva. 

e  Se  la  lista  definitiva  fosse  quella  appunto  del  Consiglio 
comunale,  ne  seguirebbe  che  molti  non  elettori  voterebbero, 
e  veri  elettori  sarebbero  esclusi.  Invece,  apportandosi  alla  listn 
del  Consiglio  comunale,  come  è  possibile,  dalla  Giunta  ammi- 
nistrativa, moltissime  cancellazioni  d'iscritti  e  moltissime 
nuove  iscrizioni,  avverrà  che  al  voto  saranno  ammessi  i  veri 
elettori  definitivamente  ammessi.  D'altra  parte  la  Giunta  am- 
ministrativa, nella  parte  in  cui  non  si  uniforma  al  deliberato 
del  Consiglio  comunale,  che  cosa  avrà  fatto  ?  Avrà  negato  la 
qualità  di  elettore  al  cittadino  che  per  sua  domanda  o  spon 
taneamente  era  stato  iscritto  nella  lista  del  Comune. 

<  Ma,  dicesi,  egli  reclama  alla  Corte  contro  la  delibera- 
zione della  Giunta  provinciale.  Egli  reclama  non  già  per 
essere  conservato  elettore,  bensì  per  essere  dichiarato  tale, 
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giacché  essendogli  mancata  Tapprovazione  della  Giunta,  elet- 
tore egli  non  è  stato  mai.  Difatti,  ove  sia  ammesso  il  reclamo, 
che  cosa  fa  la  Corte?  Decreta  essa  d'iscrivere  nelle  liste 
chi  mai  definitivamente  vi  era  stato  iscritto.  Non  versiamo 
pertanto  neir  ipotesi  della  capacità,  a  conservare  la  quale  sia 
inteso  l'appello,  bensì  nell'altra  di  una  azione  presso  la  Corte 
d'appello  (art.  39  legge  vigente)  per  denegata  giustizia  da 
parte  della  Giunta  provinciale,  e  però  mirante  a  conseguire, 
non  il  mantenimento,  ma  l'attribuzione  di  un  diritto.  Ora,  a 
cotesta  istanza,  dicasi  pure  ricorso  od  appello,  come  si  potrà 
dare  la  virtù  sospensiva?  Si  sospende  forse  l'esecuzione  di 
un  atto  0  d'una  deliberazione  che,  per  sua  intrinseca  natura, 
eseguibile  non  era,  poiché  per  divenire  eseguibile  occorreva 
un  altro  atto  conforme  che  la  convalidasse  ? 

«  Ma,  quando  si  tratta  di  acquistare  diritti,  secondo  il 
diritto  comune,  ancorché  si  tratti  di  sentenze  di  prima  istanza, 
eseguibili  non  ostante  appello,  l'esecuzione  é  possibile  finché 
l'appello  non  é  deciso.  Appena  però  é  revocata  in  appello, 
quella  sentenza  conserva  forse  la  sua  eseguibilità  ?  Ora,  è  a 
considerarsi  come  primo  grado  il  deliberato  del  Consiglio 
comunale,  al  quale  occorre  il  secondo  grado,  non  per  neces- 
sità di  ricorso,  ma  per  mera  e  semplice  esigenza  di  legge: 
se  in  secondo  grado  si  cancella  ciò  che  fu  fatto  in  primo, 
che  resta  di  questo  ?  E  badiamo  che  qui  non  si  tratta  che  il 
deliberato  del  Consiglio  comunale  sia  eseguibile.  Onde  nel 
confronto  io  vado  più  là  del  mio  assunto.  La  sentenza  della 
Corte,  che  conferma  la  prima,  lascia  a  questa  la  virtù  esecu- 
tiva se  l'avesse  avuta  provvisoria.  Il  deliberato  della  Giunta 
amministrativa  non  lascia  al  deliberato  del  Consiglio  comu- 
nale la  virtù  esecutiva  che  gli  mancava,  anche  provvisoria- 
mente, perché  non  era  ancora  intiero.  In  questa  condizione 
di  cose,  l'appello  indubbiamente,  per  rigore  di  diritto,  secondo 
me,  non  già  per  un  buco  che  si  faccia  nel  diritto  in  nome 
della  politica,  non  deve  avere  alcun  effetto  sospensivo; 
che  nulla,  prima  del  decreto  della  Giunta  provinciale,  era 
eseguibile. 

«  Ma,  se  per  diritto  non  deve  avere  cotesto  effetto,  a  che 
introducete,  si  potrà  opporre,  nella  legge  un  nuovo  articolo? 
L'articolo,  che  quell'effetto  espressamente  nega,  occorre  per 
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evitare  l'abuso  che  si  è  fatto  in  pratica,  neir  applicazione 
dell'art  43  della  legge  vigente,  che  in  modo  generico  aflferma 
dover  avere  l'appello  introdotto  contro  un  decreto  di  (cancel- 
lazione di  un  elettore  effetto  sospensivo.  Secondo  me,  anche 
con  la  legge  In   vigore,  l'appello   inteso   alla   costituzione 
della  qualità   elettorale  ammessa  dal  Consiglio  comunale  e 
negata  dalla  Deputazione  provinciale,  non  avrebbe  dovuto 
avere  effetto  sospensivo.  Se  l'ha  avuto,  è  stato  appunto  per 
l'interpretazione  larga  che  si  è  data  alla  lettera  dell'art  43, 
il  quale  riconosce  un  diritto  che,  essendo,  come  tutti  i  diritti, 
attuabile  finché  una  legge  in  modo  espresso  non  ne  tolga 
l'esercizio,  alla  lettera  della  legge  che  lo  sanziona  si  è  voluto 
dare  un'applicazione  assai  estesa.  Ora,  in  vista  dell'abuso  da 
cosiffatta  larga  interpretazione  derivato,  si  reputa  necessario 
che  per  espressa  disposizione  di  legge  si  tolga  all'appello  la 
virtù  sospensiva,  nella  sola  ipotesi  ammessa  nell'articolo  pro- 
posto. Non  si  offende  con  ciò  alcun  principio  di  giustizia; 
credo  anzi  si  facxjia  una  concessione  determinandone  i  confini 
come  abbiamo  fatto.  Prego  anzi  il  senatore  Miraglia  a  porre 
attenzione  alla  seguente   mia  osservazione.  Non   si  toglierà 
dall'articolo  aggiuntivo  la  virtù  sospensiva  all'appello  in  tutti 
i  casi,  nei  quali  nelle  nuove  liste  la  Giunta  provinciale  fa 
delle  cancellazioni.  La  circoscrive  invece^  al  caso  in  cui  l'ap- 
pello riguardi  il  deliberato  di  una  Giunta  che  cancelli  il  nuovo 
iscritto  dal  Consiglio  comunale:  per  guisa  che  ove,  invece  di 
trattarsi  dì  cancellazione  di    un  nuovo  iscritto,  si   tratti  di 
elettore  che  nella  lista  definitiva  antecedente  figurava  tile, 
all'appello  contro  il  decreto  di  cancellazione,  vi  fosse  pure 
concordia  da  parte  del  Consiglio  comunale  e  della  Giunta,  si 
conserva,  in  prò  dell'elettore  validamente  iscritto  nella  listi 
precedente,  la  virtù  sospensiva. 

e  Quindi,  se  il  senatore  Miraglia  metterà  attenzione  alla 
formula  suggerita  dalla  Commissione  per  il  nuovo  articolo 
che  diverrà  15  &ìs,  vedrà  che  il  diritto  a  rigore  sarà  salvo  con 
vantaggio  del  suo  esercente  che  è  l'elettore  validamente  per 
l'anno  innanzi  stato  iscritto,  col  consenso  ticito  o  espresso  della 
Giunta  provinciale,  ovvero  per  prescrizione  della  Corte  ;  poiché 
vi  è  da  tener  conto  anche  di  questa  ipotesi,  che  l'elettore, 
cioè,  non  ammesso  dal  Consiglio  comunale  né  dalla  Giunta 
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amministrativa,  o  soltanto  da  questa  cancellato,  possa  essere 
iscritto  per  decreto  del  magistrato.  Onde  all'elettore,  che  in 
coteste  condizioni  si  trovasse,  non  sarebbe  opponibile  Tarti- 
colo  15  biSf  di  cui  l'applicazione  è  circoscritta  all'ipotesi  di 
queirelettore  nuovamente  iscritto,  il  quale  voglia  dar  virtù 
esecutiva  ad  un  diritto  embrionarie  che  non  è  arrivato  a 
costituirsi,  anzi  che  deve  considerarsi  svanito  finché  altro 
decreto,  in  modo  definitivo,  non  lo  costituisca. 

«  Considerandosi  la  potestà  d'interpretare  e  applicare  la 
legge  vigente,  come  si  è  fatto  per  lo  addietro,  si  lascia  alle 
maggioranze  dei  Comuni  il  mezzo  di  frodare  la  legge  ;  perchè 
una  massa  di  elettori  indebitamente  inclusi  nelle  liste  comu- 
nali, cancellati  dalla  Giunta  provinciale,  a  mezzo  di  un  appello 
alla  Corte,  la  decisione  della  quale  ritardi  oltre  il  giorno  delle 
elezioni,  va  intanto,  benché  intrusa,  a  votare.  Quando  poi  la 
Corte  la  cancella,  la  decisione  non  produce  alcun  eflfetto; 
che  si  ripete  dal  Comune  nella  lista  del  nuovo  anno  la  iscri- 
zione degli  elettori  e  dalla  Giunta  amministrativa  e  dalla 
Corte  esclusi,  si  rifa  il  reclamo,  la  Giunta  ripete  la  cancel- 
lazione, la  Corte  anche  respinge  Tappello;  ma  intanto  gli 
elettori,  che  tali  giuridicamente  non  sono,  si  sono  presentati 
all'urna  e  la  votazione  si  é  fatta  a  danno  del  vero  e  del  giusto. 
Per  queste  ragioni  io  credo  che  Tart.  15  bis  debba  essere 
ammesso  ». 

I960.  Replicava  il  senatore  Miraglia:  «  L'onor.  senatore 
Maiorana-Calatabiano  non  respinge  le  teoriche  da  me  accen- 
nate, ma  non  gli  pare  che  qui  sia  il  caso  di  farne  Tapplic^i- 
zione,  e  sostiene  che,  in  forza  dell'articolo  in  discussione 
proposto  dalla  Commissione,  il  diritto  dell'elettore  che  si  trova 
già  iscritto  sarà  salvo,  perché  la  disposizione  verrà  applicata 
all'elettore  nuovo  iscritto,  che  non  ha  per  sé  altro  che  un 
diritto  embrionale.  0  in  altri  termini  si  vuol  fare  una  distin- 
zione tra  i  diritti  acquisiti  ed  i  diritti  contestati.  A  me  pare 
che  non  si  possa  ammettere  questa  distinzione,  perché  non 
può  sussistere  per  la  natura  stessa  delle  cose.  L'iscrizione 
elettorale  non  costituisce  giammai  un  diritto  acquisito,  poiché 
se  fosse  tale,  non  se  ne  potrebbe  ordinare  la  cancellazione. 
Avviene  ogni  giorno  che  di  un  elettore  iscritto  si  riconosce 
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rindebìta  iscrizione,  e  sulla  domanda  del  Ministero  Pubblico 
0  di  un  cittadino  si  promuove  l'analoga  azione  giudiziaria 
perla  cancellazione. 

«  La  pacifica  iscrizione  adunque  in  una  lista  elettorale  può 
divenire  contestata  in  qualunque  tempo,  e  quindi  non  mi 
sembra  esatta  la  distinzione  accennata  dall'on.  Maiorana.  U 
sistema  che  io  propugno  è  consono  alla  legge  elettorale  poli- 
tica, e  non  vorrei  che  la  legge  elettorale  comunale  discordasse 
da  quella  » . 

1961.  Intervenne  Fon.  Crispi,  il  quale  chiuse  nei  termini 
seguenti  la  discussione:  «  Dopo  i  discorsi  delFon.  relatore  e 
dell'on.  Maiorana-Calatabiano,  poche  cose  restano  e  dire.  La 
Commissione  nel  suo  nuovo  articolo  ha  voluto  distinguere  i 
diritti  acquisiti  dai  diritti  contrastati.  Dei  diritti  acquisiti,  una 
volta  che  Telettore  n'ebbe  Tesercizio,  qualunque  imputazione 
possa  essergli  stata  fatta,  qualunque  cancellazione  possa  essere 
stata  ordinata,  è  ragionevole  che,  ricorrendo  regolarmente 
all'autorità  giudiziaria,  Tappello  suo  debba  essere  sospensivo 
ed  egli,  volendolo,  possa  votare. 

«  Qual  è  la  condizione  del  nuovo  iscritto? 

«Il  nuovo  iscritto  è  in  uno  stato  d'incertezza  quando  il 
suo  diritto  è  stato  impugnato;  e  questo  diritto  non  diviene 
attuabile  finché  non  sieno  esauriti  tutti  i  gradi  di  giurisdi- 
zione in  suo  favore.  Se  la  Giunta  amministrativa  glie  lo  ha 
conteso,  il  suo  diritto  non  è  perfetto;  esso  è  sub  jiidice;  e 
bisogna  attendere  che  sia  profferita  la  sentenza,  la  quale  gli 
dia  ragione.  Bisogna  in  questa  quistione  ricordarsi  che  la 
pratica  fatta  fin  oggi  ha  dato  sventuratamente  cattive  prove. 
Più  d'una  volta  è  avvenuto,  e  tutti  lo  sanno,  che  alle  prime 
notizie  che  sarebbero  state  indette  le  elezioni,  molti  individui 
andassero  ad  iscriversi  con  poco  o  niun  diritto.  Essi  erano 
sicuri  di  votare,  qualunque  potesse  essere  la  sorte  del  giu- 
dizio; imperocché,  cancellati  dalle  liste,  si  sarebbero  appellati, 
e  con  l'appello  in  mano  si  sarebbero  presentati  al  seggio 
elettorale  e  vi  sarebbero  stati  ammessi  a  deporre  la  loro  scheda 
nell'urna. 

€  Durante  la  mia  amministrazione  mi  è  avvenuto  due  o 
tre  volte  che  elettori  d'illustri  città  siansi  a  me  rivolti  allo 
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scopo  di  porre  rimedio  a  coteste  manovre.  Avendo  denun- 
ciato che  elettori  del  partito  avverso  fossero  irregolarmente 
iscritti,  hanno  chiesto  il  rinvio  dell'elezione,  per  attendere  che 
la  Corte  di  appello  avesse  pronunciato  il  suo  giudizio  sui 
vari  ricorsi.  Immaginate  che  nel  Comune  B  fossero  iscritti 
150  0  200  elettori;  che  questi,  essendo  stati  cancellati  dalle 
liste,  avessero  appellato  :  essi  basterebbero  a  falsare  il  voto, 
disquilibrando  le  proporzioni  dei  partiti.  Siccome  la  legge 
dà  il  diritto  di  votare  anche  ai  nuovi  iscritti  in  conseguenza 
deirappello  sospensivo,  cosi  si  vuole  togliere  questa  facoltà. 
Giova  ricordare  che  quest'anno  passarono  come  elettori  ammi- 
nistrativi molti  che,  poscia,  fu  provato  non  lo  erano,  e  che 
dovettero  soltanto  al  beneficio  degli  interposti  ricorsi  l'eser- 
cizio dell'elettorato. 

«  Ora,  quando  l'esperienza  è  questa,  mi  pare  che  la  quistione 
non  possa  risolversi  diversamente  da  quello  che  vi  ha  detto. 
La  Commissione  avendo  voluto  ovviare  a  questo  pericolo,  e 
rendere  impossibile  ogni  insidia  elettorale,  ha  proposto  al 
Senato  l'articolo  aggiuntivo.  Pregherei  quindi  il  senatore 
Miraglia,  il  quale  ha  il  senso  della  legalità  e  del  buon  diritto, 
a  recedere  dalla  sua  opposizione,  e  votare  con  gli  altri  l'ag- 
giunta della  Commissione  »  (1). 

L'articolo  venne  approvato  nel  senso  sopra  riferito,  cioè, 
nel  testo  dell'art.  59  della  legge  del  1889,  conforme  nello 
spirito  al  presente  art.  48. 

1962.  Per  questo  articolo  il  ricorso  alla  Corte  d'appello  ha 
effetto  sospensivo  limitatamente  al  caso  in  cui  la  Commissione 
elettorale  della  Provincia  decreti  la  cancellazione  di  elettori 
nuovamente  proposti  dalla  Commissione  comunale,  mentre 
per  espressa  disposizione  dell'ultimo  capoverso  dell'art  47 
conservano  il  diritto  al  voto,  malgrado  l'appello  e  durante 
la  pendenza  del  giudizio,  tanto  gli  elettori  che  erano  iscritti 
nelle  liste  dell'anno  precedente  e  ne  sono  stati  cancellati,  quanto 
coloro  che  sono  stati  iscritti  nella  lista  definitiva  deiranno 
in  corso  per  decisione  della  Commissione  provinciale  con- 
corde con  le  proposte  della  Commissione  comunale.  La  legge 


(1)  Senato  del  Kegno,  seduta  del  29  novembre  1888. 
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presume  in  loro  favore,  fino  a  prova  contraria,  risultante  da 
sentenza  della  Corte  d'appello,  che  abbiano  la  capacità  ad 
esercitare  il  diritto  elettorale. 

1968.  Si  è  chiesto  se  un  elettore  non  iscritto  dalla  Com- 
missione comunale,  ma  iscritto  per  la  prima  volta  dalla  Com- 
missione provinciale,  conservi  il  diritto  al  voto  in  pendenza 
deirappello  da  altri  interposto  contro  la  sua  iscrizione  (1).  La 
risposta  non  può  essere  affermativa.  È  vero  che  il  caso  di 
cui  si  tratta  non  è  compreso  nelFarticolo  47  ;  ma  è  pur  vero 
che  non  è  del  pari  compreso  neirart.  48:  e  perciò,  in  man- 
canza di  tassativa  disposizione  che  tolga  eccezionalmente  allo 
appello  la  virtù  sua  propria,  non  può  a  meno  di  riconoscersi 
ad  esso  il  naturale  suo  effetto  sospensivo. 


Art  49  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  Il  ricorso 
eoa  I  relativi  doeumeuti  si  dovrà,  a  pena  di  decadenza,  depo- 
dttre  nella  cancelleria  della  Corte  d'appello  fra  cinque  giorni 
dilla  notiflcazione  di  esso.  La  causa  sarà  decisa  senza  che 
oeeorra  ministero  di  procuratore  o  avvocato,  sulla  relazione 
fatta  in  udienza  pubblica  da  un  consigliere  della  Corte, 
sentite  le  parti  e  1  loro  difensori,  se  si  presentino,  ed  il 
Pubblico  Ministero  nelle  sue  orali  conclusioni. 

Qualora  11  reclamo  per  la  iscrizione  o  cancellazione  altrui 
Bit  riconosciuto  temerario,  la  Corte  d'appello,  con  la  mede- 
rima  deliberazione  che  lo  respinge,  infligge  al  reclamante 
ina  penale  da  lire  50  a  100. 

1964.  Piocedara  dinanzi  alla  Corte  di  appello.  —  1965.  Disposizione  contenuta 
nel  caporeno  —  Discnssione  alla  Camera  dei  deputati.  —  1966.  Norme  spe- 
dali di  procedimento  per  le  controversie  elettorali:  deroga  alle  disposizioni 
del  Cod.  proc.  civ.  e  della  legge  31  marzo  1001.  —  1967.  Deposito  del  ricorso 
e  dei  documenti.  —  1968.  Termine  perentorio.  —  1969.  Non  è  ammessa  pro- 
ron  per  legittimare  la  esibizione  tardiva  dei  documenti.  —  1970-1971.  Rigetto 
dell*appello  senza  esame.  —  1972.  La  decadenza,  a  differenza  delFappello  senza 
esame,  deve  pronunziarsi  anche  d*ufficio.  —  1973.  Non  comparizione  deirappel- 
lante  all'udienza.  —  1974.  Quali  sono  gli  atti  che  debbonsi  depositare  per  evi- 
tare la  decadenza?  —  Copia  della  decisione  impugnata;  mandato;  atto  di 
notifica  della  decisione  della  Commissione;  certificato  di  pubblicazione  delle 
liste.  —  1975.  Rinunzia  al  termine  dei  cinque  giorni.  —  1976.  Unico  ricorso 


(1)  Mazzoccolo,  sull'art.  48. 
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contro  la  iscrizione  o  cancellazione  di  più  elettori  :  onico  deposito  di  docamenti 

—  Decorrenza  del  tenni  ne.  —  1977.  Competenza  della  Corte  di  appello:  paò 
conoscere  non  solo  del  merito,  ma  anche  dei  modi  e  delle  forme  delle  deci- 
sioni della  Commissione  provinciale  —  Irregolare  partecipazione  di  commis- 
sari —  Valutazione  dei  titoli.  —  1978.  Inammessibilità  di  domande  nuore 

—  Naove  eccezioni,  difese  e  prove  —  Produzione  di  nuovi  docamenti  ;  termine. 

—  1979.  Intervento  in  causa.  —  1980.  Non  è  necessario  il  ministero  di  avvo- 
cato 0  procuratore.  —  1981-1982.  Condanna  della  parte  soccombente  alle  spese 
ed  agli  onorari  di  avvocato  —  È  applicabile  l'art.  370  del  Codice  di  procedura 
civile?  —  1983.  Relazione  della  causa  all'udienza.  —  1984.  Il  giudizio  segue 
il  suo  corso  anche  quando  le  parti  ed  i  difensori  non  siano  comparsi  per 
essere  sentiti.  —  1985.  Non  sono  richieste  conclusioni  scritte  —  Trascrizione 
delle  conclusioni  in  sentenza.  —  1986.  Inapplicabilità  delle  disposizioni  rela- 
tive alla  contumacia:  riapertura  di  termini.  —  1987.  Conclusioni  del  Pub- 
blico Ministero.  —  1988.  Termine  della  discussione  —  Invio  di  note  al 
presidente  —  Bisogno  di  ulteriori  schiarimenti.  —  1989.  Prefissione  di  un 
termine  per  la  decisione  deirautorità  giudiziaria.  —  1990.  Reclamo  temerario  ; 
quando  possa  applicarsi  la  penale  stabilita.  —  1991.  Quando  può  ritenersi 
che  un  reclamo  sia  temerario.  —  1992.  Se  la  Corte  drappello  non  dichiara 
la  temerarietà  di  un  reclamo,  può  chiedersene  la  dichiarazione  in  Cassazione? 

—  1993.  Effetto  del  ricorso  in  Cassazione.  —  1994.  Come  si  provveda  nel 
caso  in  cui  la  Corte  d'appello,  pur  riconoscendo  temerario  il  reclamo,  ometta 
d'infliggere  la  multa  al  reclamante. 

1964.  La  prima  parte  di  questo  articolo  riproduce  alia 
lettera  quanto  erasi  già  disposto  coll'art.  53  del  testo  unico 
10  febbraio  1889.  Come  si  vede,  si  traccia  la  procedura  che  si 
svolge  dinanzi  la  Corte  d'appello  nei  giudizi  elettorali. 

1965.  La  disposizione  contenuta  nel  capoverso  si  leggeva 
pure  nella  legge  del  1889,  all'art.  56.  Essa  era  stata  riportata 
nell'art.  57  del  progetto  della  Commissione  parlamentare;  ma 
non  si  credette  che  fosse  al  suo  posto.  Infatti  Ton.  Spirito 
osservava  che  essa  dovesse  aggiungersi  all'art.  54,  dove  è 
prescritto  che  la  Corte  d'appello,  sentite  le  parti,  il  Pubblico 
Ministero,  ecc.,  decide  la  causa,  oppure  che  dovesse  traspor- 
tarsi dove  sono  stabilite  le  pene.  €  Sta  bene  (egli  diceva), 
che  nella  legge  comunale  e  provinciale  vi  sia  ora  questa  dispo- 
sizione; ma  adesso  che  noi  sostituiamo  tutto  un  sistema  di 
penalità,  questa,  che  è  una  disposizione  penale,  dovrebbe 
andare  appunto  fra  quelle  disposizioni.  La  Commissione  ha 
previsto  tutti  i  casi  di  coloro,  i  quali  illegalmente  iscri- 
vono 0  illegalmente  cancellano  elettori  ;  ma  v'è  un  altro  caso, 
non  meno  grave,  di  coloro  i  quali  temerariamente  e  parti- 
gianamente  presentano  reclami,  mettendo  continuamente  in 
forse  il  diritto  acquisito  degli  elettori.  Ora,  è  là  che  questa 
disposizione  penale  deve  trovare  il  suo  posto  ».  Il  relatore 
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(onor.  Torraca),  trovò  giusta  rosservazione  deiron.  Spirito, 
riconosoendo  che  il  capoverso  dell'art.  57  dovesse  «  andare 
0  là  dove  si  parla  dei  ricorsi  in  appello  o  tra  le  disposizioni 
penali  >,  e  dichiarò  che  «  di  tali  osservazioni  si  sarebbe  tenuto 
conto  nel  coordinamento  »  (1).  Infatti  il  capoverso  stesso  venne 
trasportato,  con  qualche  modificazione,  sotto  l'articolo  49  che 
conmientiamo. 

1%8,  Come  si  è  detto,  Tart.  49  traccia  la  procedura  che 
8i  svolge  dinanzi  la  Corte  d'appello  nei  giudizi  elettorali.  Si 
è  già  accennato  che  la  legge  costituisce  per  questi  giudizi 
un  /WS  singulare  e  che  questo  dev'essere  rigorosamente  osser- 
vato in  ogni  parte  in  cui  sia  derogato  alle  disposizioni  del 
Codice  di  procedura  civile  e  della  legge  31  marzo  1901, 
n.  107,  dalle  quali  è  regolato  il  rito  pei  giudizi  dinanzi  alla 
Corte  d'appello  (2). 

E  da  notare  in  proposito  ohe  in  tutte  le  legislazioni  sono 
stabilite  regole  particolari  pel  procedimento  da  seguire  dinanzi 
alle  varie  giurisdizioni  per  le  controversie  elettorali  :  si  restrin- 
gono i  termini;  si  attenuano  i  rigori  delle  leggi  fiscali;  si  sem- 
plificano le  forme;  si  dispensano  le  parti  dall'obbligo  di  ricor- 
rere al  ministero  di  avvocato  o  di  procuratore...  Si  può  dire, 
in  una  parola,  che  le  questioni  elettorali  sono  dovunque  con- 
siderate come  materia  d'ordine  pubblico,  da  regolarsi  con 
norme  speciali,  ispirate  al  duplice  concetto  di  agevolare  ai 
cittadini  il  riconoscimento  del  loro  diritto  e  di  impedire  o 
reprimere  le  frodi  che  in  materia  di  tanta  importanza  sono 
cosi  facili  a  verificarsi. 

1967.  Il  ricorso,  con  i  relativi  documenti  (cosi  prescrive 
l'art  49),  si  deve  depositare  nella  cancelleria  della  Corte  di 
i9)pello  nella  cui  circoscrizione  si  trova  il  Comune,  alle  cui 
liste  il  ricorso  si  riferisce.  Il  termine  per  la  presentazione  è 
di  cinque  giorni,  libero  da  quello  della  notificazione  di  esso, 
e  dò  a  pena  di  decadenza.  S'intende  che,  giusta  l'art.  52, 
cosi  il  ricorso  come  i  documenti  si  presentano  in  carta  libera. 


(1)  Camera  dei  deputati,  tornata  27  maggio  1894. 

(2)  Case.  Roma,  1»  lugUo  1895  {Carte  Supr.,  XX,  I,  521). 

18  —  SiBS^p  Ltggé  mVÀmm,  fhm.  «  Pro».,  T. 
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1968.  È  da  avvertire  come,  con  la  prima  parte  dell'arti- 
colo 49,  abbia  ricevuta  sanzione  legislativa  il  principio  già 
costantemente  stabilito  sotto  l'impero  del  corrispondente  arti- 
colo 39  della  legge  20  marzo  1865,  secondo  il  quale  il  ter- 
mine per  la  presentazione  e  notificazione  alla  Corte  d'appello 
è  egualmente  perentorio  pel  deposito,  cosi  del  ricorso  come 
dei  titoli  e  documenti;  opperò  la  decadenza  ed  inammissi- 
bilità del  ricorso  si  verifica  se  nel  termine  stabilito  dalla 
legge  non  vengono  depositati  in  cancelleria,  oltre  al  ricorso, 
anche  i  titoli  e  documenti  giustificativi  (1). 

1969.  La  Corte  di  cassazione  di  Roma,  con  rigorosa  appli- 
cazione di  questo  principio,  decise  che  il  termine  perentoria- 
mente stabilito  per  la  presentazione  non  solo  del  ricorso,  ma 
anche  dei  documenti,  non  può  essere  prorogato  per  legittimare 
la  intempestiva  e  tardiva  esibizione  dei  documenti  medesimi, 
e  più  specialmente  quando  non  sia  dimostrato  che  la  decor- 
renza del  termine  fu  conseguenza  di  un  legittimo  impedi- 
mento (2). 

1970.  Come  abbiamo  già  visto  (§  2),  col  ricorso  dinanzi 
alla  Corte  di  appello  si  istituisce  un  vero  giudizio  di  secondo 
grado;  per  cui  sono  ritenati  applicabili  gli  art  489  e  490  del 
Codice  di  proc.  civile.  (3).  L'art.  489  cosi  dispone:  «  Quando 
l'appellante  non  abbia  fatto  deposito  della  sentenza,  degli  atti 
del  primo  giudizio  e  del  mandato,  nel  termine  e  in  confor- 
mità dell'art.  158,  l'autorità  giudiziaria,  sulla  domanda  del- 
l'appellato comparso  nel  termine  della  citazione,  rigetta  lo 
appello.  —  Lo  stesso  ha  luogo  quando  l'appellante  non  sia 
comparso  all'udienza  stabilita  nella  citazione,  se  questa  sia 
in  via  sommaria  o,  comparendo,  non  abbia  presentato  i  docu- 
menti sopra  indicati.  —  Quando  l'appello  sia  proposto  dalla 


(1)  Cass.  Roma,  18  maggio  1883  {Legge,  XXTII,  II,  109);  7  geimaio 
1885  {ivi,  XXV,  II,  17);  14  maggio  1886  {ivi,  XXVI,  II,  495);  25  settembre 
1890  {ivi,  XXX,  II,  796),  ecc. 

(2)  Cass.  Roma,  15  febbraio  1884  {Legge,  XXIV,  I,  763);  App.  Casale, 
6  settembre  1882  {ivi,  XXII,  II,  562). 

(3)  Cass.  Roma,  23  agosto  1898  {Giurispr.  ital.y  L,  3/352);  31  maggio 
1890  {Legge,  XXX,  II,  257). 
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parte  a  cui  Taltra  abbia  fatto  notificare  la  sentenza,  basta  il 
deposito  della  copia  notificata  > . 

197L  L'art.  489  del  Codice  di  proc.  civ.  è  stato  completato 
e  modificato  dal  Regio  Decreto  31  agosto  1901,  n.  413,  con- 
tenente disposizioni  per  Tattuazione  della  legge  31  marzo 
1901,  n.  107.  All'art.  51  è  prescritto:  il  rigetto  dell'appello 
senza  esame  è  pronunziato  nel  caso  di  non  comparizione  del- 
l'appellante all'udienza  fissata  per  la  discussione  della  causa 
innanzi  al  collègio:  l'appellante  che  prima  dell'udienza  ha 
eseguito  e  notificato  il  de  posito  in  cancelleria  della  sentenza 
appellata  e  degli  atti  e  documenti  del  primo  giudizio,  neces- 
sari per  l'esame  dell'appello,  può  valersi  della  tardiva  com- 
parizione a  norma  del  precedente  articolo  49;  l'appello  è 
rigettato  senza  esame  quando  alla  discussione  della  causa 
innanzi  al  collegio  l'appellante  non  presenti  la  sentenza,  gli 
atti  e  documenti  sopra  indicati,  a  meno  che  li  avesse  preven- 
tivamente depositati ^'nella  cancelleria  notificando  il  deposito. 

n  presente  art.  49  ha  derogato  all'art.  489  del  Codice  ed 
all'art  51  del  regolamento  per  quanto  riguarda  il  termine 
del  deposito  degli  atti  e  documenti.  Per  questi  articoli  non 
ha  luogo  il  rigetto  dell'appello  senza  esame,  se  gli  atti  e  docu- 
menti sono  almeno  presentati  all'udienza  di  discussione  della 
causa;  invece,  per  l'art.  49,  il  ricorso  coi  relativi  documenti 
deve,  a  pena  di  decadenza,  essere  depositato  nella  cancelleria 
della  Corte  di  appello  non  più  tardi  dei  cinque  giorni  dalla 
notificazione  di  essi. 

1972.  Fra  la  decadenza  comminata  dall'art.  49  ed  il  rigetto 
dell'appello  senza  esame  esiste  una  grave  differenza,  ed  è 
che  la  prima  può  e  deve  anzi  essere  pronunziata  anche  di 
ofSzio,  mentre  il  rigetto  dell'appello  senza  esame  non  può 
aver  luogo  che  su  domanda  dell'appellato. 

1973.  Anche  nell'altro  caso  di  non  comparizione  dell'ap- 
pellante all'udienza  è  derogato,  pei  giudizi  elettorali,  alla 
regola  del  rigetto  dell'appello  senza  esame  disposto  dall'arti- 
ticolo  489  del  Cod.  di  proc.  civile.  Infatti  l'art.  49  prescrive 
che  la  causa  sarà  decisa  sentite  le  parti  o  i  loro  difensori, 


196  "^  •^•***^*  [Art.  49] 

se  si  presentano  :  il  che  significa  che,  anche  quando  nessuno 
si  presenti,  il  ricorso  deve  essere  esaminato  e  deciso  (1). 

1974.  Quali  sono  i  documenti  che  l'appellante  deve  depo- 
sitare per  evitare  la  decadenza  minacciata  dall'art  49? 

Su  questa  questione  dei  documenti  da  presentarsi  nel 
giudizio  di  appello  concordano  ormai  autori  e  tribunali 
nel  ritenere  che  occorra  solamente  la  produzione  di  quegli 
atti,  proprii  dell'appellante,  che  sono  essenziali  alla  istituzione 
del  giudizio  dinanzi  alla  Corte  e  alla  decisione  di  esso;  e 
che  perciò  non  si  richiede  la  produzione  di  tutti  quegli  atti 
che  vennero  presentati  nella  prima  sede,  e  cioè,  nel  nostro 
caso,  dinanzi  alla  Commissione  provinciale.  In  questo  senso 
abbiamo  il  citato  art.  51  del  regolamento  31  agosto  1901,  il  quale 
spiega  che  sono  da  depositarsi  in  cancelleria  «  la  sentenza 
appellata,  gli  atti  e  documenti  del  primo  giudizio,  necessari 
per  l'esame  dell'appello  ». 

Documenti  essenziali  sono  ritenuti,  fra  gli  altri,  la  copia 
autentica  della  decisione  impugnata  rilasciata  dal  segretario 
della  Commissione  o  quella  notificata  dal  sindaco  (v.  art  47, 
§  4),  il  mandato  (2),  l'atto  di  notificazione  della  decisione  della 
Commissione  (3)  o  il  certificato  di  pubblicazione  delle  liste  (4). 

Per  ciò  che  si  riferisce  al  mandato  al  procuratore  od  avvo- 
cato, è  da  rilevare  che,  non  essendo  necessario  il  ministero 
di  questi,  il  mandato  dovrà  essere  prodotto  solo  se  l'appel- 
lante non  intende  di  stare  in  giudizio  personalmente  ;  e  potrà 
essere  prodotto  dopo  i  cinque  giorni,  se  si  decide  a  farsi  rap- 
presentare da  un  procuratore  od  avvocato  quando  è  già 
trascorso  il  detto  termine. 

Per  ciò  che  rifiette  il  certificato  di  pubblicazione  delle 
liste,  poiché  il  termine  per  appelllare  decorre,  per  chi  esercita 
l'azione  popolare,  dall'ultimo  giorno  dell'esposizione  delle  liste 
nell'ufBcio  comunale,  cioè  dal  .30  giugno,  riesce  inutile  la 
produzione  di  quel  certificato. 


(1)  App.  Catanzaro,  20  aprile  1895  (Riv,  amm.,  XLVI,  793. 

(2)  Cass.  Roma,  24  febbraio  1902  {Man.  amm.,  XLU,  66). 

(8)  Cass.  Roma,  28  settembre  1898  {Legge,  XXXVIII,  II,  613). 
(4)  Cass.  Roma,  18  novembre  1902  {Man.  amm,,  XLII,  385)  ;  Appello 
Firenze,  28  lugUo  1898  {Annali,  1898,  204). 
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1975.  n  termine  di  cinque  giorni  per  il  deposito  in  can- 
celleria del  ricorso  e  dei  relativi  documenti  è  stabilito  ad 
esclusivo  vantaggio  del  reclamante;  e  perciò  egli  è  in  facoltà 
di  rinunziarvi  espressamente  o  tacitamente,  accettando  la 
discussione  ad  una  udienza  più  vicina  (1). 

1976.  Non  v'ha  dubbio  che  con  un  unico  ricorso  può  impu- 
gnarsi la  iscrizione  o  cancellazione  di  parecchi  elettori:'  deve 
quindi  ammettersi  che  unico  sia  anche  il  deposito  di  cui  all'ar- 
ticolo 49  con  decorrenza  del  termine  dell'ultimo  atto  di  notifi- 
cazione, secondo  la  prescrizione  dell'articolo  526  del  Ciodice 
di  proc.  civile  (2). 

1977.  La  Corte  di  appello  ha  piena  competenza  per  cono- 
scere non  solo  del  merito,  ma  anche  dei  modi  e  delle  forme 
delle  decisioni  della  Commissione  provinciale  (3).  Può  cosi 
conoscere  anche  della  regolarità  delle  decisioni  stesse,  in 
quanto  ai  commissari  che  vi  parteciparono  (4);  essa  ha  com- 
pleta e  libera  potestà  di  apprezzare  il  valore  dei  titoli  (5),  e 
può  mantenere  la  esclusione  di  taluno  dalle  liste  per  motivi 
diversi  da  quelli  addotti  dalla  Commissione  provinciale  (6). 

1978.  In  applicazione  dell'art.  490  del  Cod.  di  proc.  civile, 
aon  sono  ammesse  dinanzi  alla  Corte  d'appello  domande 
nuove:  possono  però  proporsi  nuove  eccezioni  e  difese  e  pre- 
sentarsi nuove  prove  e  documenti.  E  questi  nuovi  documenti 
possono  prodursi  anche  dopo  trascorso  il  termine  di  cinque 
giorni  di  cui  al  presente  art  49  (7). 

1979.  Secondo  l'art  491  del  Codice  di  proc  civile  non  è 
anmiesso  nel  giudizio  di  appello  intervento  in  causa  se  non 
di  coloro  che  hanno  diritto  a  formare  opposizione  di  terzi. 


(1)  Casa.  Roma,  23  settembre  1902  (Man.  amm.,  XLIl,  127). 

(2)  Id.,  24  genoaio  1903  (Ivi,  XLLL,  385). 

(3)  App.  Genova,  28  dicembre  1901  {Eiv.  amm,,  LU,  89. 

(4)  Casa.  Roma,  31  dicembre  1897  {Legge,  XXXVIU,  1,  185). 

(5)  Id.,  16  gennaio  1899  (Cona.  dei  Com.,  1899,  60). 

(6)  Id.,  9  novembre  1900  (Riv.  amm.,  LII,  39). 

(7)  Id.,  23  agosto  1898  [Faro  ital,,  XXIU,  I,  1010). 
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Ma  abbiamo  visto  (art.  47,  §  3),  che,  trattandosi  di  azione 
popolare,  è  ammesso  l'intervento  in  qualunqne  grado  e  stato 
della  causa  (1). 

1980.  La  causa  (cosi  Tart.  49)  dev'essere  decisa  senza  che 
occorra  ministero  di  avvocato  o  di  procuratore.  In  altri  ter- 
mini, le  parti  medesime  possono  presentarsi  personalmente 
per  far  valere  le  loro  ragioni.  Ciò  non  vuol  dire  che  sia  loro 
vietato  di  ricorrere  al  patrocinio  legale;  ma  in  questo  caso 
non  ricorre  l'applicazione  dell'art.  370  del  Cod.  di  proc.  civ.  (2). 

19S1.  La  questione  però  non  venne  risolta  in  questo  senso 
senza  diflS colta.  Non  mancano  sentenze,  colle  quali  venne  rite- 
nuto che,  nessuna  disposizione  speciale  avendo  derogato  al 
principio  sancito  dall'art.  370  del  Codice  di  procedura  civile, 
non  vi  ha  motivo  per  esonerare  la  parte  soccombente  dalie 
spese,  specialmente  da  quelle  di  avvocato  e  di  procuratore. 
Si  considerò  che  specialmente  nelle  questioni  elettorali  sono 
ardenti  le  passioni  e  violente  le  lotte,  e  che  non  di  rado  si 
trascende  in  attacchi  che  ledono  la  estimazione  del  cittadino; 
che  la  nomina  di  un  avvocato  è  spesso  richiesta  dall'interesse 
dell'appellato,  che  ha  bisogno  di  far  valere  le  sue  ragioni, 
particolarmente  quando  anche  l'appellante  sia  assistito  da  un 
avvocato;  che  nessuna  ragione  esonera  da  una  legittima 
responsabilità  colui  il  quale,  sotto  pretesto  di  esercitare  un 
diritto  elettorale,  abbia  con  lite  temeraria  ingiustamente  ves- 
sata l'altra  parte  ;  che  è  sempre  temerario  litigante  chi,  sotto 
pretesto  di  far  valere  un'azione  elettorale,  procede  in  modo 
irrituale,  adisce  magistrati  incompetenti,  stancando  con  ingiuste 
tergiversazioni  l'avversario;  e  che  per  conseguenza  anche  nei 


(1)  L'ÌQter7ento  volontario  in  grado  di  appello  è  ammesso  dalla  giu- 
risprudenza: Cassazione  Roma,  17  gennaio  1900  (Foro  tYaZ.,  XXV,  209); 
App.  Messina,  16  luglio  1897  (Rif.  giur.,  VI,  313). 

(2)  La  parte  soccombente  è  condannata  nelle  spese  del  giudizio  e, 
trattandosi  di  lite  temeraria,  può  inoltre  essere  condannata  al  risarci- 
mento dei  danni.  —  Quando  concorrono  motivi  giusti,  le  spese  possono 
dichiararsi  compensate  in  tutto  o  in  parte.  —  Se  siasi  omesso  di  pronun- 
ciare sulle  spese,  si  provvede  con  nuova  sentenza  sullMstanza  della  parte 
interessata,  con  citazione  in  via  sommaria  (art.  224  e  272,  Regolamento 
generale  giudiziario). 
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giudizi  elettorali   devono   osservarsi  i  principi   generali   di 
procedura  civile  stabiliti  dall'art.  370  (1). 

1982.  Ma  questa  dottrina  non  prevalse.  Si  considerò,  in 
senso  contrario,  che  l'integrità  delle  liste  elettorali  è  materia 
d'ordine  pubblico  ;  che  la  legge,  istituendo  l'azione  popolare, 
ha  mostrato  chiaramente  che  i  giudizi  relativi  alla  capacità 
elettorale  non  hanno  in  mira  gl'interessi  individuali  dei  citta- 
dini, ma  l'interesse  più  alto  della  cosa  pubblica;  che  si  fu 
appunto  per  agevolare  questi  giudizi  che  non  solo  si  è  sem- 
plificata la  procedura,  ma  si  è  derogato  all'obbligo  della  rap- 
presentanza legale  delle  parti,  cosi  dinanzi  alla  Corte  d'appello 
come  dinanzi  alla  Corte  di  cassazione;  che  gl'inconvenienti 
ai  quali  possono  dar  luogo  le  passioni  dei  partiti  non  pos- 
sono porsi  in  bilancia  con  la  necessità  di  mantenere  l'inte- 
grità del  diritto  elettorale  (2). 

1983.  L'art.  49  stabilisce  la  procedura  che  deve  seguirsi 
all'udienza.  Esso  dispone  che  un  consigliere  della  Corte  fa  la 
relazione  della  causa.  E  qui  è  da  avvertire  una  prima  diffe- 
renza fra  il  rito  prescritto  per  i  giudizi  elettorali  e  quello  che 
si  osserva  nei  giudizi  ordinari.  In  questi  il  fatto  della  causa 
è  esposto  dal  difensore  dell'attore  e  i  difensori  delle  altri  parti 
possono  rettificarlo;  può  la  relazione  della  causa,  su  richiesta 
di  una  delle  parti,  essere  fatta  all'udienza  da  uno  dei  com- 
ponenti del  collegio  incaricato  dal  presidente  (art.  390,  349 
Cod.  proc.  civ.;  art.  5  legge  31  marzo  1901,  n.  107):  invece, 
per  l'art.  49,  è  sempre  un  consigliere  della  Corte  che  deve 
fare  la  relazione. 


(1)  App.  Catania,  31  ottobre  1883  {Legge,  XXIV,  I,  25). 

(2)  Cass.  Roma,  12  agosto  1884  (Legge,  XXV,  I,  79);  8  gennaio  1885 
(fw,  XXV,  n,  17).  —  La  Corte  Htessa,  con  sentenza  5  settembre  1883, 
eonaideraya  :  «  che  nei  giudizi  elettorali  non  pare  si  possa  parlare  di 
soccombenza  di  una  parte  verso  l'altra,  non  versando  il  giudizio  su  di 
Qn  n^porto  giuridico  d'interesse  speciale  delle  parti,  in  cui  una  preten- 
sione di  diritto  spiegata  da  una  delle  parti  verso  Taltra  fosse  aggiudicata 
0  respinta,  e  trattandosi  invece  di  un  giudizio  in  cui  più  d'ogni  altro  è 
guardato  un  interesse  d'ordine  pubblico,  e  che  è  promosso  dai  cittadini 
a  fine  di  ottenere  che  le  elezioni  municipali  abbiano  luogo  secondo  le 
prescrizioni  della  legge  ^. 
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1984.  L'art.  49  aggiunge  che  sono  sentite  le  parti  o  i 
loro  difensori,  se  si  presentino  :  se  né  le  parti  né  i  difensori 
siano  comparsi,  la  Corte  dà  egualmente  corso  al  giudizio. 

1985.  Le  parti  e  i  difensori  sono  cosi  ammessi  a  conchiu- 
dere verbalmente  ;  e  perciò,  in  materia  elettorale,  non  si  rende 
necessaria  la  presentazione  di  conclusioni  scritte  (1). 

Non  richiedendosi  ministero  di  avvocato  o  procuratore, 
e  neppure  comparse  conclusionali,  si  é  dedotto  che  venga 
meno  l'obbligo  della  trascrizione  delle  conclusioni  nella  sen- 
tenza, imposto  dell'art.  360,  n.  4,  del  Codice  di  procedura 
civile  (2).  Ma  le  conclusioni  orali  o  scritte  debbono  essere, 
a  nostro  avviso,  riferite  in  sentenza  a  pena  di  nullità  (arti- 
colo 361,  n.  2),  che  solo  da  questo  riferimento  si  può  rilevare 
se  a  tutte  abbia  risposto  la  sentenza,  o  se  vi  fu  invece  omessa 
pronunzia  (art.  517,  n.  6)  da  dar  luogo  a  motivo  di  ricorso 
per  cassazione. 

1986.  Dalla  rapida  procedura  stabilita  dall'art.  49,  e  dal- 
l'obbligo  fatto  alla  Corte  di  decidere  anche  nel  caso  di  non 
comparizione  delle  parti,  deriva  che  non  siano  applicabili 
nei  giudizi  elettorali  le  disposizioni  relative  alla  contumacia, 
e  che  quindi  la  parte  non  presentatasi  all'udienza  non  può 
fare  riaprire  i  termini  mediante  comparsa  tardiva  (3). 

1987.  Il  Pubblico  Ministero,  dopo  che  le  parti  o  i  loro 
difensori  sono  stati  sentiti,  e,  ove  non  siano  comparsi,  dopo 
fatta  la  relazione  della  causa,  presenta  oralmente  le  sue 
conclusioni,  le  quali  sono  prescritte  a  pena  di  nullità.  Nel 
caso  poi  in  cui  il  Pubblico  Ministero  abbia  esperito  d'ufficio 
l'azione  che  gli  compete  a  sensi  dell'art  139  della  legge 
6  dicembre  1865  sull'ordinamento  giudiziario,  la  doppia  qua- 
lità che  riveste  di  parte  e  di  rappresentante  della  legge  non  è 
di  ostacolo  all'esercizio  della  funzione  che  la  legge  gl'impone, 
per  cui  deve  in  ogni  caso  presentare  le  sue  conclusioni. 


(1)  Casa.  Roma,  15  luglio  1895  {Legge,  XXXV,  II,  605). 

(2)  Cass.  Roma,  21  maggio   1895  {Ivi,  XXXV,  I,   793);  3  dicembre 
1895  {Corte  Supr.,  XX,  I,  507). 

(3)  App.  Catanzaro,  20  aprile  1895  {Riv.  amm.,  XLVI,  798). 
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Egli  può  tuttavia  riservarsi  di  conchiudere  in  una  succes- 
nva  udienza,  che  è  fissata  dal  presidente  nel  più  breve  ter- 
mine possibile,  e  in  ogni  caso  non  più  tardi  di  otto  giorni, 
giusta  quanto  prescrive  Tultimo  capoverso  dell'art.  178  del 
Codice  di  procedura  civile  {Reg.  gen.  giudiz.,  art.  258). 

1988.  Lie  conclusioni  del  Ministero  Pubblico  pongono  fine 
alla  pubblica  discussione.  Le  parti  hanno  però  facoltà  di  tras- 
mettere immediatamente  al  presidente  semplici  note,  delle 
quali  è  data  lettura  alla  Corte  all'aprirsi  della  deliberazione 
segreta.  Qualora,  dopo  la  discussione  della  causa  all'udienza^ 
801^  il  bisogno  di  ulteriori  schiarimenti,  il  presidente  può 
iu  chiamare  nella  Camera  di  consiglio  le  parti  o  i  loro  pro- 
curatori ed  avvocati,  se  vi  sono,  per  essere  sentiti  dal  Collegio 
(R^g-  gen.  giudiz.y  art.  259). 

1989.  La  legge,  come  si  è  visto,  ha  avuto  cura,  per  diri- 
mere i  reclami  elettorali,  d'istituire  un  procedimento  semplice 
e  sollecito;  e  cosi  ha  imposto  al  presidente  della  Corte  di 
fissare,  per  la  discussione  del  ricorso,  una  udienza  in  via  di 
urgenza  (art  45).  —  Si  chiese  di  stabilire  un  termine  entro  cui 
l'autorità  giudiziaria  dovesse  pronunziai'si.  L'onor.  deputato 
Della  Bocca  propose  la  fissazione  di  questo  termine  ;  ma  non 
vi  adert  la  Commissione  della  Camera,  la  quale,  per  mezzo 
del  suo  relatore  on.  Lacava,  fece  queste  osservazioni  :  e  Finché 
si  tratta  di  dar  facoltà  per  esercitare  un  diritto,  si  possono 
stabilire  dei  termini.  Diffatti  abbiamo  stabilito  termini  di 
10  e  di  15  giorni.  Ma  prefiggere  dei  termini  ai  magistrati  per 
risolvere  questi  reclami,  non  è  sembrato  alla  Commissione 
cosa  possibile.  La  magistratura  deve  giudicare  con  rito  som- 
mario ed  in  via  di  urgenza,  e  naturalmente  secondo  le  con- 
dizioni in  cui  le  questioni  si  trovano.  Noi  riteniamo,  ed  è 
desiderabile,  che  la  magistratura  giudichi  nel  più  breve  ter- 
mine possibile.  Inoltre,  prefiggendo  un  termine,  dovremmo 
stabilire  se,  passato  questo  termine,  il  procedimento  non 
espletato  resti  viziato  e  nullo,  e  con  esso  il  diritto  al  ricorso. 
Crediamo  quindi  più  prudente  lasciare  all'autorità  giudiziaria 
la  cura  di  completare  nel  termine  più  breve  possibile  il  pro- 
cedimento  giudiziario,  come  è  stabilito   anche  nella  legge 
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attualmente  in  vigore  »  (Atti  parlamentari,  Legisl.  XIV,  Ses- 
sione 1»,  Camera  dei  dep.,  17  giugno  1881,  pag.  6220  e  s^). 

1990.  Il  capoverso  dell'art.  49  stabilisce  una  multa  dalle 
lire  50  alle  100  pel  caso  in  cui  il  reclamo  per  la  iscrizione 
o  cancellazione  altrui  sia  riconosciuto  temerario.  Non  è  com- 
preso quindi  il  caso  in  cui  si  reclami  per  la  propria  iscri- 
zione, ma  solo  quello  in  cui  si  eserciti  temerariamente  l'azione 
popolare.  Allo  scopo  di  porre  un  freno  all'abuso,  che  le  pas- 
sioni partigiane  o  i  rancori  individuali  potrebbero  fare  del 
diritto  di  azione  concesso  a  qualunque  cittadino,  la  legge  ha 
saviamente  stabilito  che  la  Corte  possa  dichiarare  temeraria 
l'azione  e  condannare  l'attore  ad  una  multa. 

1991.  Secondo  la  giurisprudenza  costante  non  può  ritenersi 
che  vi  sia  ricorso  temerario  se  non  nei  casi  in  cui  sia  stato 
promosso  con  dolo  o  con  colpa  grave  che  vi  corrisponde. 
AU'infuori  di  questi  casi  non  è  applicabile  la  multa.  Non  è 
però  a  dissimularsi  che  quando  si  fratta  di  giudizi  elettorali 
è  più  ordinaria  ispiratrice  la  passione  di  parte  che  la  pas- 
si one  della  giustizia,  e  che  i  ricorsi  temerari  non  sono  quindi 
infrequenti.  Spetta  al  senno  del  magistrato  il  distinguere  i 
casi  e  impedire  che  l'aula  giudiziaria  si  muti  in  arena  di 
conflitti  partigiani. 

1992.  Per  le  modificazioni  apportate  al  capoverso  in  esame 
viene  prescritto  che,  riconosciuto  temerario  il  reclamo,  la 
Corte  d'appello,  con  la  medesima  deliberazione  che  lo  respinge, 
infligge  al  reclamante  una  penale  da  lire  50  a  100.  —  Ma  se  la 
Corte  non  dichiara  la  temerarietà  del  reclamo,  potrebbe  chie- 
dersene la  dichiarazione  col  ricorso  in  Cassazione?  Non  lo  cre- 
diamo, essendo  massima  stabilita  che  il  pronunciare  intomo 
alla  ingiustizia  e  temerarietà  di  una  lite  spetti  esclusivamente 
al  giudice  che  dà  sentenza  sul  merito  della  lite  stessa,  e  che 
quando  questi  non  pronuncia  è  preclusa  la  via  a  proporre 
ulteriormente  la  domanda. 

1993.  È  certo  che  la  dichiarazione  di  temerarietà  fatta 
dalla  Corte  d'appello  verrebbe  a  perdere  ogni  valore  qualora^ 
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fattosi  ricorso  in  Cassazione^  rimanga  annullata  la  sentenza. 
Divenuta  questa  nulla,  non  può  produrre  effetti  ;  e  del  resto, 
raccoglimento  del  ricorso  ha  fatto  nel  miglior  modo  risultare 
che  razione  proposta  aveva  valido  fondamento. 

1994.  Può  avvenire  che  la  Corte  d'appello,  pur  riconoscendo 
temerario  il  reclamo,  ometta  di  infliggere  la  multa  al  reclamante. 
È  ovvio  che  il  Pubblico  Ministero,  il  quale  deve  curare  la 
esatta  esecuzione  della  legge,  in  forza  dell'art.  139  della  legge 
soll'ordinamento  giudiziario,  deve  far  riparare  l'omissione  alla 
Corte,  la  quale  prowederà  con  nuova  sentenza  (art.  370, 
Cod.  proc.  civ.).  

Art  50  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  Il  Pubblico 
linistero  comuiiicherà  immediatamente  al  presidente  della 
Commissione  del  Gomnne  le  sentenze  della  Corte  di  appeUo 
per  curarne  la  esecnzione  e  la  notificazione  senza  spesa  agli 
interessati. 

La  sentenza  pronunziata  dalla  Corte  di  appello  pnò  essere 
impugnata  dalla  parte  soccombente,  col  ricorso  in  Cassazione, 
pel  quale  non  è  necessario  il  ministero  di  avvocato. 

Tatti  i  termini  del  procedimento  sono  ridotti  alla  metà. 

Sul  semplice  ricorso,  il  presidente  indica  in  via  di  nrgenza 
l'udienza  per  la  discussione  della  cansa. 

SouARio.  —  §  1.  Notificazione  ed  esecuzione  delle  sentenze  delle  Corti  d'appello. 
~  §  2.  Rimedi  ammesd  contro  le  sentenze  di  appello.  —  §  3.  Del  ricorso  in 
Orni  rione  —  Chi  può  ricorrere.  —  §  4.  Forme  del  ricorso  in  Cassazione 
—  Nonne  ipeciali  pei  ricorsi  in  materia  elettorale.  —  5.  Discussioni  parla- 
mentari snl  ricorso  in  Cassazione  nelle  materie  elettorali.  —  .^  6.  Delle  sen- 
tenze della  Corte  di  cassazione  in  materia  elettorale. 

$  1.  —  Notlfleailone  ed  eseeozlone  delle  sentenze  deHe  Corti  d'appeHo. 

1996.  InnoTazione  introdotta  dall'art.  50  circa  la  notificazione  ed  esecnzione  delle 
•entense.  —  1996.  Comunicazione  della  sentenza  al  presidente  della  Commis- 
sione comunale  —  Obbligo  del  Pubblico  Ministero  —  Significato  della  parola 
immediatametUe,  —  19^.  Termine  entro  coi  il  presidente  della  Commissione 
deve  curare  la  eeecuzione  della  sentenza  e  la  notificazione  agli  interessati.  — 
1998.  Da  chi  deve  essere  fatta  la  notificazione. 

1995.  L'art  50  introduce  nel  sistema  processuale  ordinario 
una  grave  innovazione.  Mentre  è  principio  di  diritto  che  le 
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sentenze  sono  notificate  per  cura  di  chi  vi  ha  interesse,  invece 
Tart.  50  prescrive  che  le  sentenze  delle  Corti  d' appello  in 
materia  elettorale  sono  immediatamente  comunicate  dal  Pub- 
blico Ministero  al  presidente  della  Commissione  del  Comune 
alle  cui  liste  elettorali  si  riferiscono,  e  che  il  presidente  stesso, 
a  sua  volta,  deve  curare  la  esecuzione  e  la  notificazione  delle 
sentenze,  senza  spesa,  agli  interessati. 

199&  Che  significa  la  parola  <  immediatamente  >?  — 
L'art.  50  intende  senza  dubbio  che  la  sentenza,  appena  pub- 
blicata, venga  notificata  senza  ritardo;  ma  non  impone  al 
Pubblico  Ministero  alcun  termine  per  Tadempimento  di  questo 
suo  dovere.  È  questa  una  lacuna  che  il  legislatore  avrebbe 
dovuto  colmare,  non  solo  col  fissare  un  termine,  ma  altresì 
con  raggiungere  una  sanzione  disciplinare  a  carico  dell'uf- 
ficiale del  Pubblico  Ministero,  che  lo  avesse  lasciato  decorrere 
senza  eseguire  la  notificazione  prescritta.  Nelle  questioni  di 
elettorato  e  di  eleggibilità  non  si  prendono  mai  bastanti  cau- 
tele, non  fosse  altro  che  per  eliminare  i  sospetti  d'indebito 
ingerimento  governativo,  ai  quali  dà  un  fondamento  almeno 
apparente  la  già  citata  disposizione  dell'art.  129  della  legge 
6  dicembre  1865  sull'ordinamento  giudiziario,  secondo  la  quale 
«  il  Pubblico  Ministero  è  il  rappresentante  del  potere  esecutivo 
presso  l'autorità  giudiziaria,  ed  è  posto  sotto  la  direzione  del 
ministro  della  giustizia  > . 

1967.  Eguale  silenzio  conserva  l'art  50  circa  il  termine 
entro  il  quale  il  presidente  della  Commissione  comunale  deve 
curare  l'esecuzione  della  sentenza  della  Corte  d'appello  e  la 
notificazione  di  essa  agli  interessati.  Le  medesime  censure,  che 
abbiamo  fatte  per  la  mancanza  di  assegnazione  di  un  termine 
al  Pubblico  Ministero,  hanno  la  stessa  efficacia,  anzi  maggiore, 
per  quanto  riguarda  il  sindaco  o  chi  altro  presiede  la  Com- 
missione; poiché  l'esperienza  prova  che  non  è  infondato  il 
timore  che  possa  egli  trascurare  dolosamente  cosi  la  esecu- 
zione come  la  notificazione  della  sentenza. 

1998.  Questa  notificazione,  come  dice  l'art  50,  deve'  essere 
fatta  <  senza  spesa  agli  interessati  > .  Ma  da  chi  deve  essere 
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I    &tta?  Può  bastare  Tusciere  di  pretura  o  di  conciliazione? 

[  Sebbene  non  sia  espressamente  detto,  come  all'art.  41  per  i 
ricorsi  alla  Commissione  provinciale,  la  giurisprudenza  tende 
a  ritenere  valido  l'appello  o  il  ricorso  per  cassazione  noti- 
ficato dall'usciere  del  giudice  conciliatore  :  potrà,  quindi,  rite- 
nersi ugualmente  valida  la  notifica  della  sentenza  della  Corte 
di  appello  fatta  dairusciere  stesso.  Tuttavia  veggasi  ciò  che 
abbiamo  osservato  al  n.  1950. 

§  2.  —  Rimedi  amniMsl  eontro  le  sentenze  di  appello* 

1909.  Rimedi  ammeasi  contro  le  sentenze  di  Corte  di  appeUo  secondo  il  diritto 
pfoceesoale  comune.  —  2000.  L'art.  50  parla  del  solo  ricorso  per  cassazione  ; 
eschide  gli  altri  rimedi?  —  2001.  Ginrispradenza  della  Corte  di  cassazione 
di  Roma.  —  2002.  Non  è  derogato  al  diritto  comune. 

1999.  Quali  sono  i  rimedi  che  la  legge  consente  contro  la 

sentenze  delle  Corti  d'appello  in  materia  elettorale?  È  noto 

die,  secondo  il  diritto  processuale  comune,  contro  le  sentenze 

di  appello  è  ammessa:  l'opposizione,  che  il  convenuto  non 

citato  in  persona  propria  può  fare  alle  sentenze  pronunciate 

in  sua  contumacia  (Cod.  proc.  civ.,  art.  474  e  seguenti);  la 

rivocazione,  che  può  essere  chiesta  nei  casi  tassativamente 

stabiliti  dagli  art  494  e  495  del  Codice  predetto  e  giusta  le 

forme  prescritte  dagli  art  496  e  seg.  ;  l'opposizione  di  terzo 

(art  510  e  seg.);  il  ricorso  per  cassazione  (art.  517  e  seg.). 


L'art  50  si  limita  a  disporre  che  le  sentenze  pro- 
nimciate  dalla  Corte  d'appello  possono  essere  impugnate  dalla 
parte  soccombente  col  ricorso  in  Cassazione;  di  altri  rimedi 
non  parla.  Di  qui  appunto  la  quistione  se  il  legislatore  abbia 
con  ciò  voluto  escludere  l'esperimento  di  tali  rimedi. 

SOOl.  La  Corte  Suprema  di  Roma,  con  sentenza  3  novembre 
1876,  decise  la  questione  nel  senso  che  il  solo  rimedio  con- 
oesso  sia  appunto  quello  del  ricorso  in  Cassazione. 

Essa  considerava  che,  sebbene  sia  innegabile  che,  nel  silenzio 
della  legge  speciale  in  ordine  alla  forma  del  rito  ed  ai  rimedi 
che  possono  competere  contro  un  atto  operatosi  in  esecuzione 
della  legge  medesima,  si  possa,  il  più  delle  volte,  prendere 
norma  dalle  disposizioni  della  legge  generale,  pure  non  si 
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potrebbe  ammettere  che  contro  il  pronunciato  della  Corte  di 
appello  in  materia  di  elezioni  il  rimedio  dell'opposizione  com- 
peta alla  persona  citata  in  giudizio  che  si  sia  mantenuta  con- 
tumace. La  Corte  Suprema  appoggiava  questo  suo  giudizio 
non  tanto  sulla  considerazione  che  la  legge  parla  solamente 
del  ricorso  in  Cassazione,  e  non  ha  fatto  cenno  né  dell'oppo- 
sizione del  convenuto  contumace,  né  della  rivocazione,  né 
dell'opposizione  di  terzo,  quanto  su  ciò  che  l'urgenza  di  rendere 
stabili  i  provvedimenti  di  questa  specie  per  la  loro  suprema 
importanza  nell'ordine  politico  dello  Stato,  e  la  celere  ed 
anormale  natura  del  rito  prescritto  per  la  loro  trattazione  e 
definizione,  non  consentono  soverchie  dilazioni,  né  sperimenti 
di  molteplice  natura  (1). 

2002.  Senza  disconoscere  il  valore  di  queste  considerazioni, 
non  pare  però  che  manchino  obbiezioni  da  contrapporsi.  L'ar- 
ticolo 50,  parlando  del  ricorso  in  Cassazione,  ha  indicato  il 
rimedio  più  diretto  da  esperirsi  in  materie,  nelle  quali  le  qui- 
stioni  di  diritto  si  attengono  strettamente  all'ordine  pubblico  e 
che  sono  risolte  da  una  sola  Corte  Suprema  per  tutto  il  Regno. 
D'altra  parte,  volendosi  abbreviare  il  termine  per  il  ricorso, 
era  necessario  determinare  la  giurisdizione  speciale  per  la 
quale  era  stabilita  l'abbreviazione. 

Ma  il  silenzio  dell'art.  50  autorizza  esso  a  ritenere  che  il 
legistatore  ha  voluto  derogare  in  materia  di  giudizi  elettorali 
alle  altre  norme  del  diritto  processuale?  Noi  non  lo  crediamo. 
Una  deroga  al  diritto  comune  non  si  presume:  essa  deve 
risultare  da  chiare  e  positive  'disposizioni  di  legge;  ed  il 
silenzio  dell'art.  50  sui  diversi  rimedi  consentiti  dal  Codice 
processuale  comune  non  basta  a  privare  i  cittadini  della  facoltà 
di  esperirli  a  tutela  delle  loro  ragioni. 

§  3.  —  I>el  rieorso  in  Gaasasione.  —  CU  può  rieorrere. 

2003.  La  cognizione  dei  ricorsi  in  materia  elettorale  spetta  eaclosiTamente  alla 
Corte  di  cassazione  di  Roma.  —  2004.  H  ricorso  deve  essere  proposto  dalla 
parte  soccombente  —  È  escluso  Fesercizio  dell'azione  popolare. — 2005-2006.  €^ 


(1)  Cass.  Roma,  3  novembre  1876  (Legge,  XVI,  II,  868).  —  Cosi  la  Corta 
di  appello  di  Trani  (sentenza  5  novembre  1901,  Annali,  1901,  II,  482), 
ritenne  inammessibile  il  rimedio  deiropposùdone  di  terzo. 
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potsa  coDsidenuni  Parte  soecombetUe.  —  2007.  Il  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
oiatoo.  —  2008.  Eredi  della  parte  soccombente  —  La  morte  della  parte 
teeoombente  estingae  Fazione  gindiziaria. 

9008.  Veniamo  ora  al  ricorso  in  Cassazione.  É  noto  che  a 
termini  dell'art  3,  n.  7,  della  legge  17  dicembre  1875,  n.  2837, 
sull'istituzione  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  appartiene 
esclusiTamente  a  detta  Corte  di  conoscere  dei  ricorsi  in  ma- 
teria di  elezioni  politiche  ed  amministrative  :  e  perciò,  sebbene 
Tart  50  non  la  designi  espressamente,  s'intende  che  a  questa 
Corte  sola  debbono  prodursi  i  ricorsi  contro  le  sentenze  pro- 
nunciate da  tutte  le  Corti  d'appello  del  Regno. 

2004.  L'art.  50,  con  lo  stabilire  che  la  parte  soccombente 
nel  giudizio  dinanzi  la  Corte  d'appello  può  impugnare  la 
sentenza  col  ricoi*so  in  Cassazione,  restringe  manifestamente 
il  diritto  di  ricorso  alle  sole  parti  contendenti  dinanzi  alla 
Corte  d'appello,  escludendo  per  conseguenza  l'esercizio  della 
azione  popolare  dinanzi  la  Corte  Suprema  (1). 

2006.  Si  è  chiesto  se,  quando  un  terzo  abbia  proposto 
ricorso  alla  Corte  d'appello  contro  la  cancellazione  di  alcuni 
étettoriy  o  contro  la  negata  iscrizione  di  alcuni  cittadini,  e 
la  sua  istanza  sia  stata  rigettata,  debba  egli  solo  considerarsi 
come  parte  soccombente,  o  debbano  ritenersi  tali  anche  gli 
dottori  che  furono  cancellati,  o  gli  elettori  dei  quali  venne 
ricusata  l'iscrizione.  La  risposta  non  può  esser  dubbia:  il  solo 
attore  nel  giudizio  d'appello  è  quello  che  si  è  presentato  per 
impugnare  una  cancellazione  o  per  chiedere  un'iscrizione:  gli 
dottori  cancellati  o  i  cittadini  non  iscritti  sono  stati  oggetto  e 
Bon  già  parti  del  giudizio  di  appello  :  la  sola  parte  soccom- 
bente fu  l'attore  ;  ed  egli  solo  quindi  può  esperire  il  rimedio 
del  ricorso  alla  Corte  d'appello. 

2006.  Meno  agevole  si  presenta  la  soluzione  della  questione 
se  il  cittadino  che,  su  istanza  di  un  terzo,  sia  stato  dalla  Corte 
d'q>pello  cancellato  dalle  liste  elettorali,  abbia  il  diritto  di 


(1)  CasB.  Roma,  26  lugUo  1895  {Riv.  amvu,  XLVI,  20);  7  ottobre  1895 
(Oww.  dei  Com,,  VI,  898);  14  gennaio  1897  {Riv.  avim.,  XLVIII,  499) 


à 
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considerarsi  come  parte  soccombente  agli  effetti  dell'art  50  e 
possa  quindi  ricorrere  alla  Corte  Suprema^  sebbene  dinanzi 
alla  Corte  d'appello  egli  non  si  sia  presentato  né  personalmente 
né  per  mezzo  di  procuratore.  A  rigore,  dovrebbero  applicarsi 
in  questo  caso  i  principi  enunciati  nel  numero  precedente; 
perché  dinanzi  alla  Corte  d'appello  egli  fu,  non  parte,  ma 
oggetto  del  giudizio.  Tende  tuttavia  a  prevalere  l'opinione  più 
larga,  che  gli  riconosce  il  diritto  di  ricorso  :  e  ciò  pel  motivo 
che  la  sentenza  della  Corte  d'appello,  ordinandone  la  cancel- 
lazione dalle  liste,  gli  conferisce  eflTettivamente  la  qualità  di 
parte  soccombente.  Se,  in  omaggio  ai  principi  d'una  liberale 
interpretazione  della  legge,  può  tollerarsi  tale  opinione,  essa 
non  pare  però  in  piena  armonia  colle  parole  dell'art  50. 

2007,  S'intende  che  il  Pubblico  Ministero  ha  azione,  in 
forza  dell'art.  139  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario, 
per  ricorrere  in  Cassazione  contro  le  sentenze  della  Corte  di 
appello  in  materia  elettorale;  e  tale  azione  non  é  sottoposta 
a  vincolo  di  termine  (n.  1932)  (1). 

2008.  H  ricorso  per  cassazione  non  può  essere  proposto, 
come  sì  é  visto,  che  dalla  parte  soccombente  nel  giudizio 
dinanzi  alla  Corte  di  appello  ;  e  perciò,  morto  il  soccombente, 
il  ricorso  non  può  essere  prodotto  dall'erede  di  lui.  Trattasi 
di  diritto  personalissimo,  che  non  può  trasmettersi  per  suc- 
cessione (2). 

Colla  morte  della  parte  soccombente  rimane  estinta  l'a- 
zione giudiziaria.  Né  si  può  dire  che,  tenuta  viva  da  essa 
l'azione,  possa  questa  essere  raccolta  e  continuata  dal  Pub- 
blico Ministero  o  da  altri  (n.  1931).  Siamo  in  Cassazione;  e 
non  è  permesso  quivi  l'esercizio  dell'azione  popolare. 

§  4.  —  Forme  del  rieorso  In  Gaasaslone. 
Norme  speeiali  pel  rieorsi  In  materia  elettorale. 

2009-2010.  Fonne  da  oeserTani  pel  ricorso  in  Cassazione  —  Modificaii<mi  allo  nonne 
ordinarie.  —  2011-2012.  Termine  per  ricorrere  —  Ridniione.  —  2013.  Deco^ 
renza.  —  2014.  Notificazione  del  ricorso  —  A  chi  deve  essere  fatta.  —  2015.  La 


(1)  Casa.  Roma,  5  maggio  1896  (Oitut  amm,^  VII,  3,  109). 

(2)  Id.,  15  maggio  1902  {Biv.  amm.,  LIV,  272). 


[Art.  50]  ^^^  •*•**«*"  209 

nqtitottkiiia  paò  essere  fatta  anche  per  messo  dell^nsciere  del  conciliatore  — 
ApplicàbiliU  dell'art  41  del  Codice  di  pioc.  cìt.  ^  2016-2017.  Decreto  del 

n 'dente  per  fissasione  di  udienza  ;  notificazione  —  Non  è  richiesto  a  pena 
lammerailnlità.  —  2018.  A  sanare  la  decadenza  per  inosserranza  di  ter- 
mini non  Tale  la  notificaiione  di  un  nnoTO  ricorso.  —  2019.  Ricorso  inter- 
posto dinamd  alla  Corte  di  cassazione  territoriale.  —  2020.  Non  è  necessario 
u  ministero  di  avTocato  dinanzi  alla  Corte  di  cassazione.  —  2021.  Sottoscri- 
sioiie  del  ricorso.  —  2022.  Motivi  di  ricorso  —  Questioni  nnove  e  nnoyi 
docmnenti.  —  2023.  Indicazioni  che  deve  contenere  il  ricorso.  —  2024.  Indi- 
nsione  derii  articoli  di  legge.  —  2025.  Copia  della  sentenza  impugnata  ;  auten- 
tieaaione  del  cancelliere.  —  2026.  Ricorso  di  adesione.  —  2027.  Condanna 
della  parte  soccombente  alle  spese. 

2009.  Le  forme  da  osservarsi  nel  ricorso  in  Cassazione 
per  le  materie  elettorali  sono  quelle  che  stabilisce  il  Codice 
di  procedura  civile,  salvo  le  prescrizioni  speciali  della  presente 
legge;  e  queste  sono  le  seguenti: 

1*  che  il  ricorso  pjiò  essere  proposto  in  cart  a  libera  (art.  52)  ; 

2*  che  non  è  richiesto  il  deposito  che  per  gli  altri  ricorsi 
è  prescritto  dall'art.  521  del  Codice  di  procedura  civile  (art.  52); 

3^  che  tutti  i  termini  del  procedimento  avanti  la  Corte 
Suprema  sono  ridotti  alla  metà  (art.  50)  ; 

4"*  che  non  è  necessario  il  ministe  r o  di  avvocato  (art  50)  ; 

2010.  Della  prima  e  della  seconda  delle  modificazioni  sur- 
riferite sarà  parlato  nel  commento  all'art.  52. 

2011.  La  terza  modificazione  si  riferisce  all'art.  518  del 
Cìodice  di  procedura  civile,  il  quale  dispone  :  «  Il  ricorso  per 
cassazione  deve  essere  proposto  nel  termine  di  giorni  novanta. 
—  Per  coloro  che  abitano  fuori  d'Europa  il  termine  è  di  giorni 
centottanta.  —  Il  termine  decorre  dalla  notificazione  della 
sentenza  a  norma  degli  art.  367,  396  e  437.  Se  si  tratti  di 
sentenza  contumaciale,  il  termine  decorre  dalla  scadenza  di 
quello  stabilito  per  fare  opposizione  (art  476)  » . 

Dall'art  50  risulta  adunque: 

Che  il  ricorso  per  cassazione  dev'essere  proposto  nel  ter- 
mine di  giorni  quarantacinque. 

Che  per  coloro  che  abitano  fuori  d'Europa  il  termine  pel 
ricorso  è  di  giorni  novanta. 

8012.  Nel  corso  della  discussione  dell'art  39  della  legge 
elettorale  politica  (corrispondente  al  presente  art  50)  era  sórta 

14  —  SiOM,  Lt§tt  nUPÀmm,  Com.  »  pro§,^  Y. 
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questione  sulla  convenienza  di  ridurre  ancora  maggiormente 
i  termini  del  procedimento.  Ma  la  proposta  non  venne  accolta. 

2013.  n  termine  (cosi  Tart.  518  del  Codice  di  procedura 
civile)  decorre  dalla  notificazione  della  sentenza,  a  norma  degli 
art  367,  396  e  437  ;  se  si  tratti  di  sentenza  contumaciale,  il 
termine  decorre  dalla  scadenza  di  quello  stabilito  per  fare 
opposizione;  e  questa  regola  è  da  osservarsi,  non  avendo 
l'art.  50  (come  già  sopra  si  è  osservato)  derogato  in  guisa 
alcuna  all'ordine  dei  giudizi  e  alle  disposizioni  del  diritto 
giudiziario  comune  circa  i  rimedi  contro  le  sentenze. 

2014.  Nel  termine  prescritto  per  ricorrere  è  obbligatoria 
la  notificazione  del  ricorso,  sotto  pena  d'inammissibilità  (arti- 
coli 525,  528,  Cod.  proc.  civ.)  ;  e  non  solo  la  notificazione  deve 
farsi  alla  parte  vincitrice,  ma,  come  si  è  veduto  all'art  47, 
anche  al  presidente  della  Commissione  elettorale  provinciale, 
quando  sia  egli  legittimo  contraddittore  del  ricorrente,  cioè 
allorché  trattisi  di  esclusione  dalle  liste  (1).  E  se  dinanzi  alla 
Corte  d'appello  il  Pubblico  Ministero  sia  stato  in  giudizio  con 
azione  propria,  la  notificazione  dovrà  essere  fatta  a  lui  (2)  ;  come 
sarà  obbligo  suo  di  notìficare  il  ricorso  alla  parte  contraria, 
quando  egli  si  presenti  come  ricorrente  alla  Corte  Suprema. 

2016.  La  notificazione  può  essere  fatta  anche  per  mezzo 
dell'usciere  del  giudice  conciliatore.  La  giurisprudenza  applica 
anche  qui  la  disposizione  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  41  (3). 
De  vosi  tuttavia  tener  presente  quanto  abbiamo  rilevato  al  n.  1950. 

E  poiché  in  tutto  ciò  che  non  é  regolato  dalla  legge  spe- 
ciale hanno  vigore  le  norme  del  Codice  di  procedura  civile. 


(1)  Cass.  Roma,  19  giugno  1895;  9  luglio  1895  (Corte  Supr,,  XX,  I, 
582,  589).  Cantra  :  Cass.  Roma,  6  dicembre  1899  (Ivi,  XXIV,  I,  575). 

(2)  La  Corte  di  cassazione  di  Roma  ha  deciso  che  quando  il  P.  M. 
non  abbia  esercitata  razione  concessagli  dairarticolo  139  della  legge 
suirordinamento  giudiziario,  e  la  causa  si  sia  agitata  solo  nel  contrad- 
ditorio degli  opponenti  all'elezione  contestata,  non  è  necessario  che  sia 
ad  esso  notificato  il  ricorso  per  cassazione,  non  ostante  che  dinanzi  alla 
Corte  di  appello  esso  abbia  assistito  all'udienza  e  prese  le  sue  conclusioni 
(sent.  28  gennaio  1889;  Legge,  XXX,  I,  181). 

(3)  Cass.  Roma,  V  settembre  1908  (Riv.  amm.,  LIV,  940). 
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eo8l  8i  ritiene  applicabile  Tart  41  di  questo  Codice,  ed  ini- 
oovibile  il  ricorso  notificato  da  un  usciere  parente  od  affine 
lino  al  quarto  grado  inclusivo  con  Tintimante  (1). 

S016.  L'art  50  non  prescrive  pel  ricorso  in  Cassazione, 
come  Tart  49  prescrive  per  l'appello,  che  a  cura  del  ricor- 
rente debba  notificarsi  all'intimato  il  ricorso  insieme  al  decreto 
del  presidente  che,  in  via  d'urgenza,  fissa  l'udienza  per  la 
discussione  della  causa.  Perciò  non  è  richiesta  la  notificazione 
di  tale  decreto  (2). 

9017.  Non  essendo  richiesta  la  notificazione  del  decreto, 
non  è,  per  conseguenza,  richiesto  che,  prima  della  notifica 
del  ricorso,  sia  questo  presentato  al  presidente  della  Cassa- 
Bone  per  la  fissazione  dell'udienza  (3). 

Il  decreto  presidenziale  di  fissazione  dell'udienza  non  è 
prescritto  a  pena  d'inammessibilità  del  ricorso;  e  perciò  la 
sua  mancanza  non  rende  questo  inammessibile  (4). 

8018.  A  sanare  gli  efietti  della  verificata  decadenza  per 
inosservanza  di  termini  non  può  giovare  la  notificazione  di 
un  secondo  ricorso  ;  e  ciò  perchè  le  parti  intimate  nel  primo 
hanno  già  acquistato  il  diritto  di  richiedere  la  decadenza,  e 
perchè  la  Corte  deve  in  ogni  modo  pronunciare  la  inammis- 
sibilità del  ricorso  stesso  in  osservanza  di  quanto  dispone 
l'art  528  del  Codice  di  procedura  civile. 

8019.  Come  si  è  visto  (§  3),  il  ricorso  deve  essere  inter- 
posto dinanzi  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma.  Se,  per  errore, 
venne  interposto  dinanzi  ad  altra  Cassazione,  vale  ciò  a  sal- 
vare dalla  decadenza  dei  termini?  È  stata  ritenuta  la  nega- 
tiva (5).  Ma  noi  crediamo  preferibile  l'opinione  più  benevola 


(1)  Casa.  Roma,  27  gennaio  1898  {Carte  8up.,  XXTII,  I,  160). 

(2)  Caas.  Roma,  2  novembre  1889  {Legge,  XXX,  1, 181);  25  agosto  1895 
{Corte  Sup,,  XX,  I,  802);  28  luglio  1899  {Legge,  XXXIX,  2,  363). 

(8)  Casa.  Roma,  16  settembre  1896  {Corte  Sup.,  XXI,  I,  515);  28  luglio 
1»9  {Lei/ge,  XXXIX,  2,  363). 

(4)  Caas.  Roma,  7  aprile,  29  maggio,  23  settembre  1896  {Carte  Sup., 
XXI,  I,  248,  888,  496). 

(5)  Caas.  Roma,  9  gennaio  1901  {Giust.  amm.,  1901,  HI,  114). 
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che,  seguendo  gli  insegnamenti  del  diritto  romano  (L.  1,  §  3 
Dig.  de  appelkUionibuSy  XLIX,  1),  applica  per  analogia  Tar- 
ticolo  2125  del  Codice  civile,  e  ritiene  qaindi  che  l'appello  o 
il  ricorso  fatto  dinanzi  a  giudice  incompetente  vale  ad  inter- 
rompere la  decorrenza  del  termine. 

2020.  L'art.  50,  in  conformità  dell'art.  49,  stabilisce  che, 
come  dinanzi  alla  Corte  d'appello  non  occorre  ministero  di 
procuratore  o  di  avvocato,  cosi  dinanzi  alla  Corte  di  cassa- 
zione è  derogato  all'art  522  del  Codice  di  procedura  civile, 
il  quale  prescrive  che  il  ricorso  per  cassazione  dev'essere 
sottoscritto  da  un  avvocato  ammesso  a  patrocinare  davanti  la 
medesima,  munito  di  mandato  speciale,  per  questo  oggetto, 
dalla  parte  ricorrente.  La  parte,  in  materia  elettorale,  ha 
diritto  di  firmare  essa  stessa  il  proprio  ricorso.  Qualora  però 
intenda  valersi  del  ministero  d'un  avvocato,  il  ricorso  dovrà 
essere  accompagnato  dal  mandato  di  procura  all'avvocato 
medesimo,  in  conformità  di  quanto  prescrìvono  gli  art  522 
e  523  del  Codice  di  procedura  civile. 

2021.  Ed  il  ricorso  deve  essere  firmato  dalla  parte  o  dal- 
l'avvocato ;  per  cui  si  rende  inammessibile  se  sia  sprovveduto 
di  qualsiasi  sottoscrizione  (1). 

2022. 1  motivi,  pei  quali  possono  impugnarsi  in  Cassazione 
le  sentenze  pronunciate  dalla  Corte  d'appello  in  materia  eletto- 
rale, sono  quegli  stessi  che  vengono  tassativamente  determinati 
dall'art  517  del  Codice  di  proc.  civ.  (2).  Non  è  ammissibile  un 


(1)  Cass.  Roma,  7  agosto  1895,  l»  giugno  1897  {Corte  Stip.y  XX,  I, 
169;  XXII,  I,  169). 

(2)  «  La  sentenza  pronunciata  in  grado  di  appello  pnò  essere  impu- 
gnata col  ricorso  per  cassazione: 

«  1°  se  le  forme  prescritte  sotto  pena  di  nullità  siano  state  omesse 
o  violate  nel  corso  del  giudizio,  sempre  che  la  nullità  non  sia  stata  sanata 
espressamente  o  tacitamente; 

«  2^  se  8ia  nulla  a  norma  dell'art.  861; 

<  S^  se  contenga  violazione  o  falsa  applicazione  della  legge; 

<  4<>  se  abbia  pronunciato  su  cosa  non  domandata; 

«  5<>  se  abbia  aggiudicato  più  di  quello  che  era  domandato; 

«  6<>  se  abbia  omesso  di  pronunciare  sopra  alcuni  dei  capi  della 
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ricorso  che  investa  le  questioni  di  merito  decise  dalla  Corte 
d'appello. 

Né  sono  deducibili  questioni  nuove  (1);  come  non  è 
ammessa  la  produzione  di  nuovi  documenti  (2). 

S088.  Il  ricorso  in  Cassazione  deve  contenere  tutte  le  indi- 
cazioni prescritte  dall'art  523  del  Codice  di  procedura  civile  ; 
ed  è  dichiarato  inammissibile  quando:  1^  non  sia  stato  notifi- 
cato o  presentato  nelle  forme  e  nei  termini  stabiliti  ;  2""  se  non 
«ano  stati  uniti  la  copia  autentica  della  sentenza  impugnata 
e  gli  altri  documenti  necessari  (Cod.  proc.  civ.,  art  528). 

2024.  Fra  le  indicazioni  che  il  ricorso  in  Cassazione  deve 
contenere,  è  quella  degli  articoli  di  legge  su  cui  si  fonda  ;  e 
la  mancanza  di  tale  indicazione,  anche  in  materia  elettorale, 
produce  la  inammessibilità  del  ricorso  stesso  (3). 

'  • 

S026.  La  copia  della  sentenza  impugnata^  da  unirsi  al 
ricorso,  è  quella  autenticata  dal  cancelliere  (art  523  Codice  di 
procedura  civile)  ;  e  perciò  non  vale  a  salvarlo  dalla  inammes- 
sibilità il  deposito  della  copia  spedita  e  fatta  notificare  a  cura 
del  presidente  della  Commissione  del  Comune  (4)  o  di  quella 
autenticata  dal  segretario  comunale  (5). 


dtmianda  stati  dedotti  per  conclusione   speciale,   salvo  la  disposizione 
dell'art.  870  capoverso  ultimo: 

«  7^  se  contenga  disposizioni  contraddittorie; 

«  8^  se  sia  contraria  ad  altra  sentenza  precedente  pronunciata  tra 
le  stesse  parti,  sul  medesimo  oggetto  e  passata  in  giudicato,  sempre  che 
Abbia  pronunciato  sull'eccezione  di  cosa  giudicata. 

<  Non  si  può  ricorrere  per  cassazione  di  sentenza  contumaciale  se 
non  sia  scaduto  il  termine  per  fare  opposizione  ». 

(1)  Casa.  Roma,  14  gennaio  1896  (Corte  Sup.,  XXI,  I,  62);  81  dicembre 
18W  (Ivi,  XXII,  I,  546). 

(2)  Casa.  Roma,  19  luglio  1895  {Carte  Sup.,  XX,  I,  585);  81  gennaio 
lW{Man.  amm.y  XLU,  864). 

(8)  Cass.  Roma,  19  luglio  e  27  settembre  1895  (Corte  Sup.,  XX,  I, 
506,  685);  18  aprile  1899  (Ivi,  XXIY,  I,  88). 

(4)  Cass.  Roma,  14  aprile  1896  (Corte  Sup.,  XXI,  I,  846);  23  marzo 
1901  (Giurispr,  ital.,  1901,  III,  162). 

(6)  Casa.  Roma,  7  agosto  1895  (Cons.  dei  Com.,  V,266);  16  novembre 
1897  (Corte  Sup.,  XXH,  I,  549);  1«>  marzo  1902  (Ivi,  XXXIII,  I,  272); 
85  gennaio  1899  (Ivi,  XXX,  I,  16);  7  febbraio  1901  (Giurispr.  ital.,  1901, 
m,  163). 
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202&  É  noto  che  per  Tart  470  del  Codice  di  procedura 
civile  la  domanda  di  riforma  o  di  annullamento  proposta  da 
una  delle  partì  interessate  ad  impugnare  la  sentenza  giova 
alle  altre  per  i  capi  nei  quali  hanno  interesse  comune,  purché 
intervengano  nel  giudizio  e  facciano  adesione  nei  modi  e  ter- 
mini stabiliti  dalla  legge.  In  applicazione  di  questo  principio, 
in  caso  di  ricorso  in  Cassazione,  chi  voglia  unire  le  sue 
istanze  a  quelle  del  ricorrente  deve  far  notificare  e  presentare 
ricorso  di  adesione  nei  modi  e  nelle  form  e  stabilite  dal  Codice 
di  procedura  civile.  La  notificazione  di  questo  ricorso  deve 
farsi  alle  parti  contrarie  nel  termine  stabilito  per  la  presen- 
tazione alla  cancelleria  del  ricorso  principale.  Il  ricorso  di 
adesione  è  presentato  alla  cancelleria  nel  termine  di  20  giorni 
dalla  notificazione  (Cod.  proc.  civ.,  art.  529). 

2027.  Si  è  veduto  che,  secondo  l'art  50,  pel  ricorso  in  Cas- 
sazione non  occorre  ministero  di  avvocato.  La  parte  quindi, 
sia  essa  ricorrente  o  convenuta,  può  sottoscrivere  essa  stessa  il 
proprio  ricorso  e  comparire  alla  discussione  a  far  valere  perso- 
nalmente le  proprie  ragioni.  Se  però  creda  di  sua  convenienza 
il  ricorrere  al  patrocinio  di  un  avvocato,  non  v'ha  dubbio  che 
ha  diritto  di  farlo.  —  Senonchè  si  è  lungamente  agitata  la  que- 
stione se  la  parte  vittoriosa  abbia  diritto  ad  ottenere  la  con- 
danna della  parte  soccombente  alle  spese  del  giudizio.  —  Pre- 
vale giustamente  la  dottrina  che  nega  questo  diritto.  La  legge, 
collo  stabilire  la  gratuità  del  procedimento  nei  giudizi  elet- 
torali, mentre  ha  voluto  rendere  agevole  l'esercizio  delle  azioni 
che  si  riferiscono  alla  integrità  delle  liste,  ha  avuto  altresì 
in  mira  di  aprire  la  via  a  tutti  coloro  che,  o  direttamente  o 
indirettamente,  intendono  cooperare  alla  sincerità  della  for- 
mazione delle  liste.  Nel  concetto  del  legislatore,  tanto  chi 
esperisce  l'azione  popolare  quanto  chi  agisce  nell'interesse 
proprio  diretto,  non  debbono  avere  in  vista  che  un  fine  d'or- 
dine pubblico  :  di  qui  la  conseguenza  che  cosi  agli  uni  come 
agli  altri  è  guarentita  la  gratuità  del  giudizio. 

§  5.  ~  DI§eiig8loiil  parlanantari 
sul  rieorso  In  Cassaslona  nelle  materie  elettorali. 

2028.  Questione  se  il  ricorso  per  cassazioDe  sospenda  l'eseciuione  delle  sentenie  di 
appello.  —  2029.  Discussione  alla  Camera  8!ill*art.  89  della  legge  detonile 
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politka  —  Aggiunta  proposta  dftO'oii.  Romeo  per  dare  effetto  sospensivo  al 
ii0ono  in  Gaasaxione  —  È  respinta.  —  2030.  La  questione  è  risolleTata  in 
Sanato  —  Proposta  del  senatore  Mingila.  —  2081.  Ossenrazioni  contrarie 
del  miniatio  di  grazia  e  giustìzia. 

S028.  Si  è  lasciata  per  ultimo  la  questione  se  al  ricorso 
in  Cassazione  contro  sentenza  della  Corte  d'appello  in  materia 
elettorale  sia  applicabile  il  disposto  dell'art  520  del  Codice 
di  procedura  civile,  secondo  il  quale  tale  ricorso  non  sospende 
Tesecuzione  della  sentenza,  salvo  i  casi  eccettuati  dalla  legge  (1). 
—  La  questione  venne  accuratamente  discussa  cosi  alla  Camera 
dei  deputati  come  in  Senato  nel  corso  della  discussione  del 
corrispondente  art  39  della  legge  elettorale  politica  24  set- 
tembre 1882;  e  non  dispiacerà  ai  lettori  di  conoscere  le  ragioni 
per  le  quali,  dopo  ponderati  gli  argomenti  hinc  inde  addotti, 
prevalse  il  principio  di  mantenere  inalterato  il  diritto  comune 
vigente. 

20S9.  Nella  tornata  del  17  giugno  1881,  Ton.  Romeo  aveva 
proposto  all'art  39  della  legge  elettorale  politica  la  seguente 
aggiunta  :  «  Il  ricorso  deve  proporsi,  a  pena  di  nullità,  entro 
trenta  giorni  dalla  notificazione  della  sentenza  della  Corte,  e 
per  ciò  che  si  riferisce  airesercizio  del  voto  produce  gli  stessi 
effetti  di  cui  all'art  37  ». 

Ma  l'aggiunta  non  fu  accettata;  ed  ecco  le  ragioni  che  ne 
diede  l'on.  Zanardelli  e  che  giovano  pure  ad  interpretare  le 
disposizioni  di  questo  articolo  :  «  Nella  legge  vigente,  da  cui  ci 
namo  spesso  scostati,  ma  che,  quanto  al  procedimento  eletto- 
rale, ci  ha  servito  di  base,  perchè  crediamo  che  le  abitudini 
elettorali  debbono  essere,  in  quanto  è  possibile,  secondate, 
nella  legge  vigente,  rispetto  al  ricorso  in  Cassazione,  tutto  è 
rimesso  alle  norme  generali  di  diritto  fino  al  punto  che  la 
facoltà  stessa  del  ricorso  in  Cassazione  non  è  nemmeno  espressa, 
ma  soltanto  supposta.  A  tale  proposito  non  leggesi  infatti  nella 
legge  stessa  altro  che  questo:  Se  vi  è  ricorso  in  Cassasioney 
la  Corte  prowederà  sommariamente,  in  via  d'urgenza,  come 
innanzi  alle  Corti  d'appello.  —  Perciò  la  legge  elettorale  non 
stabilisce  nemmeno  la  facoltà  di  ricorrere  in  Cassazione:  la 
suppone,  la  introduce  per  sottinteso. 


(1)  Casi  eccettuati  dalla  legge  si  hanno  agli  art.  309  e  750. 
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«  Noi  dunque  abbiamo  voluto  stabilire  in  modo  espresso 
e  formale  questa  facoltà;  e  inoltre  abbiamo  voluto  eliminare 
i  dubbi  che  il  silenzio  della  legge  intomo  a  quanto  riguarda 
il  ricorso  in  Cassazione  aveva  fatto  nascere.  Perciò,  siccome 
nella  giurisprudenza  delle  nostre  Corti  di  cassazione  era  con- 
troverso se  per  il  ricorso  in  materia  elettorale  fosse  necessario 
il  deposito  stabilito  dalla  legge  generale,  per  togliere  questo 
dubbio  abbiamo  stabilito,  in  uno  degli  articoli  successivi,  non 
occorrere  punto  il  deposito  stesso,  in  conformità  della  inter- 
pretazione recentemente  accolta  con  decisioni  rinnovate  e 
costanti  della  Corte  di  cassazione  di  questa  città.  Ma,  a 
parte  questo  punto  speciale,  noi  credemmo  rimetterci  per  il 
ricorso  in  Cassazione  alla  legge  generale,  e  questa  è  già  una 
ragione  assai  valida  per  non  ammettere  la  eccezione  richiesta 
dall'onorev.  Romeo.  Egli  disse,  citando  l'art  520  del  Codice 
di  procedura  civile,  che  il  ricorso  in  Cassazione  non  sospende 
l'esecuzione  in  via  generale,  ma  che  è  fatta  eccezione  per  i 
casi  stabiliti  dalla  legge.  Ora,  effettivamente,  di  questi  casi 
stabiliti  dalla  legge,  in  cui  il  ricorso  in  Cassazione  sospende 
l'esecuzione,  io  non  ne  ho  udito  indicare  nessuno  tassativamente 
e  con  appoggio  a  precise  disposizioni  di  legge  dall'on.  Romeo. 
Non  è  qui  il  caso  di  trattare  la  controversia  se  di  questi  casi 
ve  ne  siano  o  non  ve  ne  siano...  Certo  è  che,  se  anche  ve  ne 
sono,  costituiscono  una  eccezione  singolarissima,  da  cui  non 
si  deve  trarre  norma  per  un'interpretazione  estensiva. 

«  Ciò  premesso,  lo  stabilire  che  il  ricorso  in  Cassazione 
sospenda  l'esecuzione,  nel  caso  di  un  ricorso  contro  le  deci- 
sioni della  Corte  d'appello  in  materia  elettorale,  mi  parrebbe 
tanto  più  strano  e  tanto  più  contraddittorio,  inquantochè  noi, 
derogando  al  naturale  effetto  giuridico  dell'appellazione,  che, 
a  differenza  di  quello  del  ricorso  in  Cassazione,  è  essenzial- 
mente sospensivo,  abbiamo  stabilito  che  perfino  l'appello  in 
molti  casi  non  sospende  l'esecuzione. 

«  Ora,  quando  noi  abbiamo  introdotto  una  disposizione  per 
togliere  l'effetto  sospensivo  alla  stessa  appellazione,  la  cui 
natura  giuridica,  ripeto,  è  precisamente  sospensiva,  mi  pare 
che  cadremmo  in  un'aperta  contraddizione  se  a  fortiori  non 
dovessimo  lasciare  questo  medesimo  carattere  (poiché  quanto 
ad  esso  non  occorre  derogare  a  nulla)  al  ricorso  in  Cassazione. 
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Per  questi  motivi  io  prego  Ton.  Romeo  di  non  insistere  nel 
sao  emendamento... 

e  E  a  tale  proposito  noterò  inoltre  che  quand'anche  lo 
emendamento  dell'on.  Romeo  si  volesse  limitare  al  solo  caso 
di  cui  ha  fatto  parola  Ton.  Nanni,  in  questo  caso  eziandio 
panni  che  l'illazione  della  eccezione  da  noi  stabilita  nell'artì- 
colo che  egli  ha  citato  non  regga.  Imperocché  ieri,  e  Tonorevole 
Nanni  ricorda  quanto  io  abbia  appoggiato  le  sue  considera 
noni,  abbiamo  fatto  la  ricordata  eccezione  all'indole  sospen- 
siva dell'appello,  in  base  alla  considerazione  che  quando  vi 
sono  due  decisioni  concordi  ne  nasce  una  presunzione  che  la 
iscrizione  nelle  liste  sia  giusta  e  regolare.  Ora,  siccome 
abbiamo  appunto  proceduto  per  via  di  presunzione,  mi  si 
ammetterà  che  la  presunzione  della  giustìzia  e  regolarità 
della  iscrizione  viene  ad  essere  infirmata  allorché  da  una 
parte  abbiamo  le  decisioni  amministrative  in  un  senso,  e  dal- 
l'altra abbiamo  le  decisioni  giudiziarie  in  senso  opposto. 
Cade  perciò  la  base  su  cui  l'onorevole  Nanni  fonda  il  suo 
argomento,  vale  a  dire  la  deliberazione  ieri  adottata  circa  gU 
effetti  dell'appello. 

«  Per  tali  considerazioni  io,  associandomi  nell'avviso  della 
Commissione,  non  accetto  le  proposte  degli  onorevoli  Romeo 
e  Nanni  ». 

E  furono  infatti  respinte  (1).  La  Camera  adottò,  come  si  è 
detto,  le  conclusioni  dell'on.  Zanardelli  ;  e  fu  deciso  che  non 
Ibsse  da  mutare  il  disposto  dell'art.  520  del  Cod.  di  proc.  civ. 

SOM.  Ma  la  questione  venne  risollevata  in  Senato,  nella 
tornata  del  12  dicembre  1881. 

n  senatore  Miraglia  aveva  proposto  al  Senato  che  il 
ricorso  in  Cassazione  sospendesse  l'esecuzione  della  sentenza 
della  Corte  d'appello,  colla  quale  si  é  ordinata  la  cancellazione 
della  lista  elettorale,  adducendone  le  seguenti  ragioni  : 

«  La  riforma  elettorale  mira  ad  allargare  il  suffragio  degli 
elettori,  ed  è  informata  a  prìncipi  di  libertà.  Ogni  cittadino, 
che  riunisce  le  condizioni  volute  dalla  legge,  ha  diritto  di 
essere  inscritto  nella  lista  elettorale;  e  quando  s'impugna  la 


(1)  Camera  dei  deputati,  sedata  17  giugno  1881. 
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sua  capacità,  può  far  valere  le  sue  ragioni  nel  procedimento 
amministrativo,  ed  indi  può  promuovere  azione  davanti  l'au 
tonta  giudiziaria,  che  esercita  un'azione  tutelare  a  garanzài 
dei  diritti  civili  e  politici. 

«  II  principio,  che  informa  il  progetto  di  legge  sul  punti 
che  ci  occupa,  è  questo:  Il  cittadino,  che  si  trova  inscritto 
nella  lista  elettorale  e  che  si  vede  cancellato  nella  revisioni 
delle  liste,  può  ricorrere  alla  Commissione  comunale,  ed  ii 
appello  alla  Commissione  provinciale;  e  se  il  suo  reclami 
viene  respinto,  ha  il  diritto  di  promuovere  l'azione  davant 
l'autorità  giudiziaria  per  far  riconoscere  la  sua  capacità.  Questo 
reclamo  àirautorità  giudiziaria  sospende  gli  effetti  del  proT 
vedimento  amministrativo  per  la  ragione  che  colui  il  quali 
è  nel  possesso  del  diritto  elettorale,  non  può  esseme  privato 
sino  a  quando  non  sopraggiunga  un  nuovo  titolo  che  lo  spoglii 
di  questo  possesso:  in  altri  termini,  la  massima  del  beat 
possidentes  deve  ricevere  la  sua  applicazione  anche  neUi 
materia  elettorale. 

«  Per  converso,  il  cittadino  che  non  si  trova  nel  posses» 
del  diritto  elettorale,  ma  domanda  T  inscrizione  nella  lista 
se  questa  domanda  viene  respinta  dalle  Oiunte  amministrativi 
in  primo  e  secondo  grado,  non  può,  secondo  la  legge  attuai 
mente  in  vigore,  col  reclamo  davanti  all'autorità  giudiziaria 
pretendere  l'inscrizione  nella  lista^  avvegnaché  manca  ancon 
di  titolo  giuridico  a  far  valere  l'esercizio  dell'elettorato.  E  pan 
il  progetto  di  legge  in  esame  ha  introdotto  una  salutare  modifl 
cazione  in  favore  del  cittadino  che  ha  ottenuto  la  inscrizioni 
per  decreto  conforme  della  Giunta  comunale  e  della  Com 
missione  provinciale,  dichiarando  che  il  reclamo  all'autorito 
giudiziaria  da  parte  dei  terzi  non  sospende  l'esecuzione  de 
decreto  della  Commissione  provinciale,  conforme  a  quelli 
della  Oiunta  comunale.  In  sostanza,  la  doppia  conforme  ne 
procedimento  amministrativo  si  è  voluta  considerare  comi 
titolo  sufficiente  per  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  noi 
ostante  l'azione  giudiziaria  introdotta  contro  l'iscrizione  dellt 
lista  elettorale. 

«  Se  adunque  l'azione  giudiziaria  non  sospende  gli  effett 
della  inscrizione  ammessa  dalle  autorità  amministrative,  a  m< 
pare  che  il  ricorso  per  cassazione  contro  la  sentenza  dellf 
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Oorte  d'appello,  che  ha  ordinato  la  cancellazione  dalla  lista 
dottorale  di  un  cittadino  che  era  in  possesso  dell'elettorato 
politico,  debba  sospendere  Fesecnzione  della  sentenza  della 
Corte  d'appello,  avvegnaché  il  possesso  del  diritto  dell'eletto- 
rato politico  non  può  essere  tolto  che  per  virtù  di  un  titolo 
contrario  ed  irrevocabile;  altrimenti,  si  incorrerebbe  nello 
Mincio  che  si  sia  privato  un  cittadino  del  diritto  di  votare, 
in  base  a  una  sentenza  di  Corte  d'appello,  che  può  essere 
annullata  inunediatamente  dopo  la  riunione  dei  comizi.  Egli  è 
Tero  che  il  ricorso  in  Cassazione  non  è  sospensivo  per  regola: 
ma  alla  regola  sonvi  molte  eccezioni  ;  e  fra  queste  bisogna 
introdurne  un'altra  nell'interesse  della  libertà  e  dei  diritti  dei 
cittadini.  Non  rare  volte  è  avvenuto  che  si  sono  cancellati 
dalla  lista  elettorale  moltissimi  individui  per  virtù  di  sentenze 
di  Corte  d'appello,  spostandosi  una  maggioranza  che  sarebbe 
prevalsa  nella  scelta  dei  deputati  ;  e  l'annullamento,  pronun- 
ziato posteriormente  alla  riunione  dei  comizi,  della  sentenza 
della  Corte  d'appello,  è  stato  un  soccorso  di  Pisa  » . 

2081.  L'on.  Zanardelli,  ministro  di  grazia  e  giustizia,  rispose: 
<  Le  giuste  considerazioni  fatte  dall'on.  senatore  Miraglia 
drca  l'importanza  di  tutelare  il  possesso  che  un  cittadino 
abbia  della  qualifica  elettorale,  furono  tenute  in  massimo  conto 
anche  nella  Camera  dei  deputati:  tanto  è  vero  che,  come 
l'on.  Miraglia  benissimo  avverte,  s'introdusse  nel  disegno  di 
legge  ima  disposizione  che  non  è  nella  legge  vigente,  in 
forza  della  quale  chi  è  stato  ammesso  all'elettorato,  cosi  dal 
Consiglio  comunale  come  dalla  Commissione  provinciale,  con- 
serva il  diritto  al  voto  anche  in  pendenza  del  giudizio  d'ap- 
pello. Ma  l'on.  senatore  vorrebbe  estendere  questa  regola  al 
di  là  della  decisione  d'appello,  ed  applicarla  anche  pendente 
il  giudizio  di  cassazione.  La  Commissione  della  Camera  elet- 
tiva e  la  Camera  stessa  non  credettero  di  seguire  questa  via, 
perchè  sembrò  che  di  guarentigie  di  questo  genere  a  favore 
dell'elettorato  ne  fossero  già  state  sancite  abbastanza. 

«  Come  l'on.  Miraglia  può  scorgere,  vi  è  prima  la  facoltà  di 
ricorso  al  Consiglio  comunale  e  la  deliberazione  del  Consiglio  ; 
in  seguito  è  ammesso  un  nuovo  ricorso  alla  Commissione  pro- 
vinciale, e  si  avrà  una  seconda  decisione  di  quest'ultima.  In 
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terzo  luogo  si  ammette  Fazione  giudiziaria  innanzi  alla  Corte 
d'appello  e  si  ha  una  terza  decisione  della  Corte. 

«  Per  tutto  ciò,  parve  alla  Camera  dei  deputati  e  pare  al 
Ministero,  essere  conveniente  che  nell'interesse  del  privato, 
il  quale  ha  già  tante  garanzie,  la  questione  non  resti  ulte- 
riormente sospesa,  ma  debba  considerarsi  finita,  e  che  si  abbia 
quindi  da  lasciare  al  ricorso  in  Cassazione  il  suo  carattere 
ordinario,  in  forza  del  quale  il  medesimo  non  ha  effetto  sospen- 
sivo; che  si  debba  lasciare,  cioè,  che  questi  ricorsi  abbiano 
luogo,  come  è  nell'indole  dell'istituto  di  Cassazione,  più  nel- 
l'interesse della  legge,  che  nell'interesse  degli  individui. 

<  Sono  queste  le  considerazioni  che  hanno  guidato  la 
Camera  ;  e  sono  queste  le  considerazioni,  per  le  quali  il  Mini- 
stero prega  il  senatore  Miraglia  di  non  insistere  nel  suo  emen- 
damento > . 

In  seguito  a  questa  discussione  il  testo  dell'articolo  venne 
approvato  secondo  la  proposta  ministeriale. 

§  6.  —  Delle  sentenze  della  Corte  di  eaasazlone 

In  materia  elettorale. 

2032.  Consegaenze  della  aentenza  che  aceogUe  il  ricorao.  —  2083.  Annullameiito 
della  aentenia  per  yìolazione  delle  norme  di  oompetenza.  —  2034.  Notificazione 
della  sentenza  di  cassazione  —  Citazione  dinanzi  alla  Corte  di  rinTio.  — 
2035.  Annnllamento  per  incompetenza  dell* Autorità  ^indiziaria  —  Non  ai 
pronuncia  rinvio.  —  2036-2037.  Limiti  del  giudizio  di  iìutìo.  ~  2038.  Si 
possono,  in  sede  di  rinvio,  cambiare  le  conclusioni  già  prese  e  proporre 
domande  nuove  ?  —  2039.  Può  la  Corte  di  rinvio  ordinare  una  nuova  istru- 
zione? —  Si  possono  promuovere  nuovi  incidenti  e  presentare  nuovi  docu- 
menti ?  —  2040.  Dichiarazione  di  contumacia  —  Rigetto  senza  esame. 

2032.  Resta  a  dire  brevemente  delle  sentenze  della  Corte 
di  cassazione  in  materia  elettorale. 

Per  l'art.  543  del  Codice  di  procedura  civile,  la  sentenza 
che  accoglie  il  ricorso  importa  annullamento  delle  sentenze 
e  degli  atti  posteriori  ai  quali  la  sentenza  abbia  servito  di 
base.  Se  la  sentenza  denunciata  sia  cassata  in  alcuno  dei 
capi;  restano  fermi  gli  altri;  salvo  che  siano  dipendenti  dal 
capo  in  cui  la  sentenza  fu  cassata.  Se  più  furono  gli  elettori 
interessati  nel  ricorso,  e  la  sentenza  sia  cassata  soltanto  nella 
parte  relativa  ad  alcuni  di  essi,  rimane  valida  ed  efficace  per 
gli  altri. 
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S08S.  Quando  la  Corte  cassi  la  sentenza  per  violazione 
delle  norme  di  competenza;  statuisce  su  questa,  e  rimanda  la 
causa  all'autorità  competente.  Se  cassa  per  altri  motivi,  rimanda 
la  causa  ad  altra  Corte  d'appello  che  sia  più  vicina  a  quella 
della  quale  la  sentenza  è  cassata  (Cod.  proc.  civ.,  art.  544). 

20S4.  La  sentenza  che  cassa  è,  per  cura  di  una  delle 
parti;  notificata  all'altra  nelle  forme  prescritte  per  la  citazione. 
Quando  la  sentenza  ordini  il  rinvio  ad  altra  autorità  giudi- 
fiaria,  la  causa  vien  portata  ad  istanza  di  una  delle  parti  con 
citazione  in  via  sommaria  (Codice  proc.  civ.,  art.  546)  :  questa 
citazione  di  riassunzione  è  notificata  colle  norme  ordinarie 
(Codice  proc.  civ.,  art.  336). 

2035.  Il  rinvio  però  non  è  ordinato  quando  la  Corte 
Suprema  cassi  la  sentenza  per  il  motivo  che  l'autorità  giu- 
diziaria non  poteva  pronunziare  (Cod.  proc.  civ.,  art.  544,  n.  1). 
Cosi,  per  esempio,  se  la  Corte  d'appello,  con  la  denunziata 
sentenza,  abbia  pronunciato  sopra  un  ricorso  concernente, 
non  la  capacità  di  elettori,  sibbene  la  legalità  delle  operazioni 
dottorali  seguite  in  un  Comune,  la  Corte  Suprema  annullerà 
la  sentenza  senza  rinvio  ;  poiché  in  tal  caso,  per  l'art  87  della 
presente  legge,  competente  a  conoscere  delle  decisioni  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  è  la  Sezione  IV  del  Con- 
siglio di  Stato  (1). 

9086.  Ma  quali  sono  i  limiti  tracciati  alla  Corte  investita 
in  sede  di  rinvio?  —  È  questa  una  delle  più  gravi  questioni 
del  diritto  giudiziario.  Stando  al  rigore  dei  principi,  il  giu- 
dizio di  rinvio  dovrebbe  essere  strettamente  circoscritto  agli 
elementi  del  primo  ;  e  perciò  la  nuova  Corte  dovrebbe  deci- 
dere quelle  sole  controversie  di  capacità  elettorale  e  su  quei 
soli  motivi  ed  atti  che  furono  argomento  del  primo  giudizio. 
È  chiaro  che,  per  conoscere  se  la  sentenza  annullata  ha  bene 
0  male  intesa  la  legge,  è  mestieri  prendere  in  mano  la  sen- 
tenza di  cassazione,  mettere  questa  a  confronto  con  quella, 
valendosi  degli  stessi  atti  e  documenti  che  vennero  prodotti 


(1)  Sarbdo,  Istituzioni  di  procedura  civile^  3*  ediz.,  I,  n.  988. 
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dalle  parti.  U  silenzio  della  legge  tenderebbe  a  confermare 
questo  principio.  Infatti,  nello  stabilire  le  regole  dell'appello 
è  dichiarato  nettamente  quali  sono  i  confini  tracciati  alla 
giurisdizione  del  giudice  di  secondo  grado  (Codice  proc  civ., 
art.  490);  ma  nulla  di  ciò  troviamo  per  il  procedimento  di 
rinvio,  che  dovrebbe  quindi  presumersi  non  solo  limitato  seve- 
ramente all'oggetto  del  giudizio  annullato,  ma  altresì  ai  soli 
mezzi  di  prova  che  furono  già  prodotti. 

2037.  Tuttavia  nella  pratica  prevalse  un  concetto  diverso; 
il  quale  diede  luogo  a  parecchie  questioni  che  esamineremo 
brevemente  in  relazione  ai  giudizi  elettorali. 

2038.  Si  possono  nel  giudizio  di  rinvio  cambiare  le  con- 
clusioni già  prese  e  presentare  domande  nuove  ?  —  Su  questo 
punto  è  troppo  chiara  la  soluzione,  perchè  si  possa  dubitare 
dell'obbligo  della  Corte  di  rinvio  di  non  eccedere  i  limiti  trac- 
ciati dalla  Corte  di  cassazione.  Si  tratta  di  un  giudizio  con- 
dotto a  termine;  non  deve  quindi  rìcominciarsi  da  capo:  le 
questioni  controverse  sono  state  interamente  concordate  :  non 
possono  più  mutarsi  (Cod.  proc  civ.,  art.  176,  370,400).  Nep- 
pure il  Pubblico  Ministero  potrebbe  sollevare  d'ufficio  contro- 
versie non  comprese  nel  giudizio.  Possono  tuttavia  le  partì 
produrre  memorie  o  deduzioni  ulteriori  che,  senza  mutare  lo 
stato  della  questione  obbiettiva,  valgano  a  richiamare  l'atten- 
zione della  Corte  di  rinvio  sopra  il  nuovo  aspetto  che  la  causa 
viene  ad  assumere  per  effetto  della  sentenza  di  annullamento. 

2039.  Può  la  Corte  ordinare  una  nuova  istruzione?  Pos- 
sono promuoversi  nuovi  incidenti  e  presentarsi  nuovi  docu- 
menti ?  Può  la  Corte  ordinare  nuove  prove,  compresa  quella 
del  saper  leggere  e  scrivere  ?  Può  reclamare  la  produzione  di 
atti  municipali,  dei  registri  dell'agente  delle  tasse,  dell'esattore 
per  accertare  ciò  che  non  sia  stato  sufficientemente  stabilito? 
—  La  Corte  ha  indubbiamente  la  facoltà  d'interpretare  la  sen- 
tenza di  annullamento.  E  siccome  il  magistrato,  da  cui  emanò 
la  sentenza  annullata,  rimane  irrevocabilmente  spogliato  di 
ogni  giurisdizione  a  conoscere  dell'intera  causa  già  deferita  al 
suo  giudizio,  cosi  ne  segue  che  la  Corte  di  rinvio  s'intende 
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iot^gralmente  investita  della  cognizione   della  causa  a  lei 
rimessa^  cogli  stessi  poteri  che  spettavano  alla  prima  Corte. 

9040.  Se  la  parte  citata  dinanzi  alla  Corte  di  rinvio  non 
vi  compare  regolarmente  è  dichiarata  contumace.  Se  la  cita- 
zione dinanzi  alla  Corte  di  rinvio  avvenga  ad  istanza  di  chi 
fu  già  appellante^  e  questi  non  comparisca  o  non  soddisfaccia 
agli  obblighi  prescritti  dagli  art.  489  del  Codice  di  proc.  civile 
e  51  del  R.  Decreto  31  agosto  1901,  n.  413;  non  si  fa  luogo 
al  rigetto  senza  esame,  e  ciò  perchè  Tart  489  è  una  dispo- 
sizione singolare  e  non  deve  estendersi  al  giudizio  di  rinvio 
non  contemplato  espressamente  dalla  legge. 


Art.  51  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  La  Com- 
■isrione  del  Comune  per  la  revisione  delle  Uste,  entro  cinqne 
storni  dalla  comunicazione  della  proferita  sentenza,  fa  la  pre- 
leritta  rettificazione  tanto  nella  lista  definitiva,  allegandovi 
copia  della  sentenza  medesima,  quanto  nella  nota  degli  elet- 
tori della  sezione. 

La  rettificazione  si  fa  secondo  le  norme  prescritte  nell'ara 
tleolo45. 

2041.  Eecexione  al  principio  della  permanenza  delle  liste.  —  2042.  Determinazione 
del  termine  in  cni  devono  eseguirsi  le  rettificazioni  della  lista  derivanti  da 
sentenaa  della  Corte  drappello.  —  2043.  Comunicazione  della  sentenza  alla 
Commissione  comunale  —  Decorrenza  del  termine.  —  2044.  Come  devono 
esegnirsi  le  rettificazioni   —    Invio   del  verbale  al  procuratore  del   Re.  — 

2045.  Rettificazioni  eseguite  fuori  termine  od  omesse  —  Conseguenze.  — 

2046.  Proposta  di   un  articolo  aggiuntivo   —   Ragione  del  medesimo.  — 
9047.  Nonne  per  Tesecuzione  della  sentenza  della  Cod;e  di  cassazione. 

9041.  Come  già  si  è  avvertito  più  sopra,  al  principio  della 
permanenza  delle  liste,  formalmente  sancito  dagli  art.  27  e  46, 
A  fa  una  sola  eccezione  :  ed  è  quella  stabilita  dal  presente  art.  51, 
secondo  il  quale  la  Commissione  del  Comune,  nei  cinque  giorni 
dalla  comunicazione  di  una  sentenza  di  Corte  d'appello  o  della 
Corte  di  cassazione,  fa  nella  lista  definitiva  la  prescritta  rettifi- 
cazione, allegandovi  copia  della  sentenza  medesima. 

SM2.  Per  l'art  55  della  legge  del  1889,  la  Giunta  muni- 
cipale, appena  ricevuta  la  notificazione  della  sentenza,  doveva 
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eseguire  nelle  liste  la  prescritta  rettificazione.  Quell'aj>pena, 
col  quale  s'intendeva  denotare  la  massima  sollecitudine,  riu- 
sciva insufficiente,  e  dava  luogo  ad  interpretazioni  che  pote- 
vano essere  arbitrarie.  Opportunamente  quindi,  coU'articolo 
in  esame,  si  è  stabilito  che  la  Commissione  comunale  deve 
fare  la  prescrìtta  rettificazione  entro  cinque  giorni  dalla  comu- 
nicazione della  sentenza. 

2043.  Tale  comunicazione  viene  fatta,  giusta  il  disposto 
dall'art  51,  al  presidente  della  Commissione  comunale.  Questi 
dovrà,  alla  sua  volta,  farla  alla  Commissione  stessa.  Se  tar- 
dasse ad  eseguirla,  è  chiaro  che  il  termine  di  cinque  giorni 
decorrerà  da  quando  la  Commissione  venne  effettivamente  a 
cognizione  della  sentenza,  e  non  da  quando  fu  comunicata  al 
suo  presidente  dal  Pubblico  Ministero. 

2044.  Le  rettificazioni  devono  essere  eseguite  tanto  sulla 
lista  definitiva,  allegandovi  copia  della  sentenza,  quanto  sulla 
nota  degli  elettori  delle  singole  sezioni.  E  le  rettificazioni 
medesime  vanno  fatte  colle  norme  prescritte  nell'art  45,  vale 
a  dire  aggiungendo  i  nomi  di  coloro  che  la  Corte  d'appello 
riconosce  che  debbono  figurare  nella  lista,  e  cancellando  i 
nomi  di  quelli  che  ritiene  non  abbiano  i  requisiti  per  l'elet- 
torato. Di  queste  rettificazioni,  giusta  lo  stesso  art  45,  dovrà 
essere  redatto  verbale,  che  per  mezzo  del  sindaco  verrà 
spedito  al  procuratore  del  Re. 

3046.  Sebbene  la  legge  prescriva  che  nei  cinque  giorni 
dall'avuta  comunicazione  della  sentenza  debbono  essere  fatte 
le  rettificazioni,  tuttavia  non  sarebbe  impedito  che,  anche  sca- 
duto tale  termine,  la  Commissione  comunale  procedesse  alle 
rettificazioni  medesime.  Ma  se  essa  non  curasse  l'adempimento 
di  questo  obbligo,  si  potrebbe,  secondo  i  casi,  far  luogo  allo 
annullamento  delle  elezioni  seguite  sulle  liste  non  regolarmente 
rettificate,  ed  anche  ad  una  azione  penale,  a  sensi  dell'art  96. 

2046.  Nella  discussione  in  seconda  lettura  alla  Camera  dei 
deputati  venne  fatta  la  proposta  di  un  articolo  aggiuntivo 
del  seguente  tenore: 
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«  Ogni  Comune  avrà  un  registro  dello  stato  civile  elet- 
torale dei  suoi  cittadini,  dichiarante  per  ciascuno  i  titoli  allo 
elettorato  o  la  mancanza  di  essi.  Sarà  fatto  colle  norme 
espresse  nella  presente  legge  e  mantenuto  colle  stesse  garanzìe 
che  la  legge  stabilisce  pei  registri  dello  stato  civile.  Una 
copia  autentica  di  tale  registro  sarà  depositata  negli  archivi 
degli  atti  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

«  Il  cittadino  riconosciuto  elettore  non  perderà  il  suo  diritto 
all'elettorato,  eccetto  solo  per  la  perdita  dei  diritti  civili. 

€  Le  liste  elettorali  saranno  in  prima  istanza  compilate 
in  base  al  registro  dello  stato  civile  elettorale  ». 

Questa  proposta  veniva  dal  suo  autore  (on.  Pisani)  giustifi- 
cata colle  seguenti  considerazioni  :  <  Il  mio  articolo  aggiuntivo 
baio  scopo  di  rendere  più  semplice  per  Tavvenire  la  revisione 
delle  liste  elettorali.  Fatta  la  revisione,  i  risultati  debbono 
essere  stabilmente  annotati  in  un  registro  che  io  chiamo  dello 
stato  civile  elettorale,  perchè,  se  vi  è  registro  che  meriti  il 
nome  di  civile,  è  precisamente  questo.  Perchè  quello  che  noi 
chiamiamo  lo  stato  civile,  segna  l'inizio  alla  vita,  come  la  cessa- 
òone  della  vita;  ma  questo  segna  il  principio  della  vita  civile. 
Io  non  intendo  proprio  come,  nella  revisione  delle  liste  elet- 
torali, il  diritto  elettorale  del  cittadino  sia  lasciato  al  vento 
che  spira,  sia  travolto  nei  turbini  delle  lotte  locali.  La  storia 
c'insegna  che  quelle  nazioni,  che  di  civiltà  se  ne  intendevano, 
hanno  sempre  segnato  questo  inizio  della  vita  civile  con  segni 
esterni  —  presso  i  Romani,  per  esempio,  era  la  toga  —  i  quali 
rammentavano  al  cittadino  che  egli  entrava  nella  vera  fase 
della  vita  degna  dell'uomo.  Ho  proposto  inoltre,  che  una  copia 
autentica  del  registro  dello  stato  civile  elettorale,  in  base  al 
quale  le  liste  elettorali  saranno  in  prima  istanza  compilate,  sia 
depositata  negli  archivi  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva. Il  cittadino  elettore  poi  non  perderà  il  suo  diritto  all'eletto- 
rato, eccetto  solo  per  la  perdita  dei  diritti  civili  ;  altrimenti,  che 
opinione  volete  voi  che  possa  farsi  di  questo  diritto  l'elettore, 
86  un  prepotente  può  farlo  cancellare  dalle  liste  ?  E  quale  ga- 
ranzia hanno  i  cittadini  che  sono  sotto  questa  minaccia  ?  Essi 
perciò  debbono  sapere  che  cosa  sono,  che  cosa  saranno.  Il  mio 
articolo  aggiuntivo  corrisponde  a  questi  concetti  :  stabilità  nei 
diritti  dell'uomo;  facilità  nella  revisione  delle  liste  elettorali  ». 

15  —  Sahm.  U§§t  mWÀmm.  Cam,  •  Prop.,  Y. 
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L'emendamento  dell'on.  Pisani  fu  trovato  buono;  ma  si 
osservò  che  esso  meritava  di  essere  studiato  e  svolto  in 
parecchie  disposizioni.  Questo  emendamento  (cosi  dichiarò  il 
relatore)  ha  il  torto  di  essere  giunto  troppo  tardi. per  poterlo 
accettare.  L'on.  Pisani  non  credette  d'insistere. 

2047.  Mentre  l'art.  50  stabilisce  che  il  Pubblico  Ministero 
deve  comunicare  al  presidente  della  Commissione  comunale 
le  sentenze  della  Corte  d'appello  per  curarne  la  esecuzione  e 
la  notificazione  senza  spesa  agli  interessati,  vediamo  che  né  lo 
stesso  art.  51,  né  l'art.  52  contengono  una  identica  disposi- 
zione per  le  sentenze  della  Corte  di  cassazione.  Ma  è  certo  che 
a  queste  deve  applicarsi  la  stessa  regola;  per  cui  il  Pubblico 
Ministero  presso  la  Corte  di  cassazione  ha  l'obbligo  di  comu- 
nicare ai  presidenti  delle  Commissioni  comunali  le  sentenze 
pronunciate  in  materia  elettorale  dalla  Corte  medesima.  La 
Commissione  municipale  deve,  a  sua  volta,  eseguire  le  retti- 
ficazioni che  sono  conseguenza  delle  sentenze  della  Corte 
suprema.  Epperciò,  se  con  una  di  tali  sentenze  ne  sia  annui- 
lata  una  di  Corte  d'appello,  questa  perde  la  sua  efficacia;  e  le 
cose,  fino  a  nuovo  ordine,  rimangono  ristabilite  nei  termini 
stessi  in'  cui  erano  prima  della  sentenza  di  appello  (Codice 
di  procedura  civile,  art.  543). 


Art.  52  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  Tutti  gli 
atti  concernenti  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  tanto  rela- 
tiYi  al  procedimento  amministrativo  quanto  al  gindlziario, 
si  fanno  in  carta  libera,  e  sono  esenti  dalla  tassa  di  registro 
e  dal  deposito  prescritto  dall'art.  621  del  Codice  di  proce- 
dura civile  e  dalle  spese  di  cancelleria. 

Gli  agenti  delle  imposte  dirette,  per  gli  effetti  di  cui 
negli  art.  41  e  47,  hanno  obbligo  di  rilasciare  a  qualunque 
cittadino  ne  faccia  richiesta,  l'estratto  di  ruolo  di  ogni  con- 
tribuente e  i  certificati  negativi  di  coloro  che  non  risultino 
iscritti  nei  moli  medesimi,  dietro  il  corrispettivo  di  6  cen- 
tesimi per  ciascun  individuo,  cui  gli  estratti  od  i  certificati 
si  riferiscono. 
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ÌM8.  Gnttoità  degli  atti  conceraenti  Tesercizio  del  diritto  elettoiale.  —  2049- 
2050.  DiipOBbioni  delle  leggi  sulle  tasse  di  bollo  e  di  registro.  —  2051.  I 
iìooibì  per  cassaiione  in  materia  elettorale  sono  esenti  daU*obbligo  del  depo- 
lito prescritto  dall*art.  521  del  God.  di  proc.  civ.  —  2052.  Eccezione  al  prin- 
cipio della  gratuità  degli  atti  relativi  all'esercizio  del  diritto  elettorale; 
obbligo  degli  agenti  deUe  imposte.  —  2058.  Gli  esattori  non  sono  tenuti  a 
rilasdare  certificati  od  estratti.  —  2054.  Osservazioni  in  proposito  del  ministro 
Depretia.  —  2055.  Invio  di  copia  dei  moli  delle  imposte  dirette.  —  2056.  Emen- 
damenti proposti  su  questo  articolo;  emendamento  del  deputato  Ghigi.  — 
2057.  Proposte  dell'on.  Spirito.  —  2058.  Multa  nei  casi  di  reclamo  temerario  ; 
non  è  api^icabile  ai  ricorsi  per  cassazione.  —  2059.  Mantenimento  dell'ob- 
bligo imposto  all'agente  delle  imposte  di  rilasciare  gli  estratti  del  ruolo  e  i 
oertiflcati  negativi  —  Obbligo  dell'esattore. 

8048.  L'art.  52^  sull'esempio  di  quasi  tutte  le  legislazioni 
moderne  (1)^  ha  stabilito  il  principio  della  gratuità  per  tutti 
gli  atti  concementi  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  tanto  rela- 
tivi al  procedimento  amministrativo,  quanto  al  giudiziario. 
L'art.  52  dispone,  infatti,  che  tutti  questi  atti:         . 

r  si  fanno  in  carta  libera; 

2''  sono  esenti  dalla  tassa  di  registro; 

3*  sono  esenti  dal  deposito  prescritto  dalfart  521  del 
Codice  di  procedura  civile  pei  ricorsi  in  Cassazione  ;  ' 

4''  finalmente  sono  esenti  dalle  spese  di  cancelleria. 
Sarebbe  stata  una  vera  contraddizione  se  la  leg^e,  dopo 
avere  si  largamente  aperta  l'azione  popolare,  n^  'avesse  poi 
reso  difficile  l'esperimento  coU'imporre  ai  cittadini,  che  aves- 
sero voluto  esercitarla,  spese  di  carta  bollata,  di  registro,  di 
cancelleria,  di  deposito,  ecc. 

2049.  L^art.  27,  n.  1,  del  Regio  Decreto  4  luglio  1897, 
n  414,  che  approva  il  testo  unico  delle  leggi  sulle  tasse  di 
bollo  e  di  quelle  in  surrogazione  alle  tasse  di  bollo  e  registro, 
in  conformità  del  presente  art  52,  dispone  che  sono  esenti 
da  bollo,  senza  che  si  faccia  luogo  a  ripetizione  della  tassa, 
gli  atti  e  scritti  concernenti  l'esercizio  dei  diritti  elettorali, 
politici  ed  amministrativi,  e  le  relative  opposizioni  o  contesta- 
àoni  (n.  1).  Da  queste  disposizioni  si  rileva  che  la  legge  non 


(1)  Si  ò  detto  «  quasi  tutte  >  e  non  già  «  tutte  » ,  perchè  alcune  legisla- 
iioiii  escludono  la  gratuità  dei  giudizi  elettorali.  In  Inghilterra,  per  esempio, 
inlÒBa  delle  leggi  12  giugno  18G8  e  15  agosto  1879,  chi  promuove  un  giu- 
diiio  elettorale  deve  depositare  una  cauzione  di  500  lire  sterline  (12.500  lire 
italiane)  entro  tre  giorni,  sotto  pena  di  decadenza. 


/ 
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fa  né  distinzioni^  né  eccezioni^  e  che  tutti  gli  atti  del  proce- 
dimento elettorale^  cosi  in  sede  amministrativa  come  in  sede 
giudiziaria,  sono  esenti  dalle  tasse  di  bollo,  salva  l'eccezione 
contenuta  nel  capoverso  dell'art.  51  della  presente  legge, 
eccezione  della  quale  sarà  parlato  più  innanzi. 

2050.  Il  testo  unico  delle  leggi  sulle  tasse  di  registro  appro- 
vato con  R.  Decreto  20  maggio  1874,  n.  217,  all'art  148,  n.  28, 
dichiara  esenti  da  registrazione  le  sentenze,  i  decreti,  i  prov- 
vedimenti, gli  atti  e  processi  verbali  di  causa  emanati  dalle 
Corti  e  dalle  rispettive  cancellerie  giudiziarie  nelle  cause  per 
l'esercizio  dei  diritti  elettorali  si  politici  che  amministrativi. 

.  2051.  La  questione  se  ai  ricorsi  in  materia  elettorale  pro- 
dotti in  Cassazione  fosse  applicabile  il  disposto  dell'art  521 
del  Codice  di  procedura  civile,  fu  lungamente  agitata  sotto 
l'impero  dell'art  42  della  legge  20  marzo  1865:  e  la  giuris- 
prudenza, dopo  molte  oscillazioni,  si  era  assodata  nel  senso 
che  il  deposito  non  fosse  necessario.  H  legislatore,  con  l'arti- 
colo 52,  ha  ora  troncato  ogni  controversia  nel  senso  dei  prin- 
cipi sopra  esposti  circa  la  gratuità  dei  giudizi  in  materia 
elettorale  (1). 

2052.  Si  è  detto  che  una  sola  eccezione  è  fatta  in  pro- 
posito, ed  è  quella  del  capoverso  dell'articolo  52,  secondo 
il  quale  <  gli  agenti  delle  imposte  dirette,  per  gli  effetti  di 
cui  agli  art.  41  e  47,  hanno  l'obbligo  di  rilasciare,  a  qua- 
lunque cittadino  ne  fiEtccia  richiesta,  l'estratto  di  ruolo  di  ogni 
contribuente  e  i  certificati  negativi  di  coloro  che  non  risai* 
tino  iscritti  nei  ruoli  medesimi,  dietro  il  corrispettivo  di 
cinque  centesimi  per  ciascun  individuo  cui  gli  estratti  od  i 
certificati  si  riferiscono  » . 

Questa  disposizione  dell'art.  52  fu  argomento  di  vive  con- 
troversie quando  si  discusse  l'art.  41  della  legge  24  settembre 
1882,  del  quale  l'art  52  è,  nella  sostanza,  la  riproduzione. 


(1)  Nella  Relazione  ministeriale  suUa  le^ge  elettorale  politica,  intoim 
all*art.  41  (che  corrisponde  al  presente  art.  56),  si  legge:  «  CoU'art  4] 
la  Commissione  volle  espressamente  stabilire  l*assoluta  gratuità  dei  pio 
cedimenti  nelle  cause  elettorali;  e  ciò   le  parve   tanto   più   neceasario 
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2058.  Era  sórta  questione  sulla  convenienza  di  estendere 
anche  agli  esattori  T  obbligo  imposto  agli  agenti  delle  imposte 
dirette.  Alla  Camera  l'onorevole  Luchini  ne  fece  formale  pro- 
posta. <  Gli  esattori,  osservò  in  proposito  Ton.  Cancellieri,  non 
sono  oggi,  a  rigor  di  termini,  pubblici  ufficiali,  ma  semplici 
appaltatori.  Io  qui  non  potrei  consentire  a  dare  autenticità 
ad  una  scritta  che  viene  rilasciata  da  persona  che  non  è 
vero  ufficiale  pubblico,  quindi  lascierei  neiremendamento 
Luchini  soltanto  le  parole  agenti  delle  imposte  » .  Ed  avendo 
cosi  Ton.  Luchini  che  Ton.  Ercole  sostenuto  che  gli  esattori 
sono  pubblici  ufficiali,  l'on.  Cancellieri  soggiunse:  <  Io  mi 
limito  ad  osservare  che,  siccome  la  firma  dell'esattore  non  è 
autentica  (e  nessuno  potrà  ciò  contraddire),  cosi  un  estratto 
rilasciato  dall'esattore  sarebbe  un  documento  non  autentico, 
e  tale,  quindi,  da  non  poter  essere  tenuto  in  considerazione 
per  l'effetto  della  revisione  delle  liste.  Questa  è  la  ragione  per 
la  quale  sostengo  non  doversi  attribuire  all'esattore  la  facoltà 
e  l'obbligo  di  rilasciare  estratti  dei  ruoli  in  materia  elettorale  » . 

8064.  L'on.  ministro  dell' intemo  (Depretis),  poi,  cosi  si 
espresse  intorno  alla  questione  :  «  Senza  dubbio,  noi  tutti  desi- 
deriamo di  facilitare  l'esercizio  del  diritto  elettorale.  L'osser- 
vazione fatta  che  gli  agenti  delle  imposte  si  trovano  meno 
frequenti  e  meno  in  contatto  coi  contribuenti  degli  esattori, 
è  una  verità.  Non  è  esatto  che  in  ciascun  Comune  ci  sia  l'esat 
tore,  ma  è  certo  che  gli  esattori  sono  in  maggior  numero 
e  più  in  contatto  coi  contribuenti  degli  agenti  delle  imposte. 
Però  notate,  signori,  una  cosa  :  tanto  la  legge  elettorale  antica, 
a  cui  ha  fatto  cenno  l'on.  Luchini,  quanto  la  legge  comunale 
e  provinciale,  sono  anteriori  alla  legge  del  1871,  che  ha  cam- 
biato radicalmente  per  tutto  lo  Stato  il  sistema  di  riscossione 
delle  imposte. 

«  Io  non  voglio  disputare  se  l'esattore  sia  un  pubblico 
Amaionario  :  la  legge  esclude  tassativamente  gli  impiegati 
dagli  uffizi  di  esattori  :  ma  consideriamoli  pure  come  pubblici 


daf^ichè  la  mancanza  di  espresse  disposizioni  nella  legge  vigente  diede 
luogo  a  contraddittorie  decisioni  nella  pratica  giurìsprudenza,  special- 
mante  rìgoardo  alla  necessità  del  deposito  per  il  ricorso  in  Cassazione  » 
(SeL  Zanardelli,  pag.  111). 
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funzionari;  la  questione  non  sta  qui  ;  la  questione  sta  in  questo: 
se  cioè  noi,  data  la  presente  legislazione,  possiano  imporre 
all'esattore  Tobbligo  di  rilasciare  questo  certificato.  Del  resto, 
a  questa  differenza  tra  la  legislazione  antica  e  la  attuale,  la 
Camera  ha  già  dato  il  suo  voto. 

<  All'art  21  che  noi  abbiamo  votato  è  stabilito,  nell'ultimo 
alinea,  che  <  un  esemplare  dei  ruoli  delle  imposte  dirette, 
certificato  conforme  all'originale  dall'agente  delle  imposte, 
deve  essiere  spedito  senza  spesa  agli  uffizi  comunali  prima 
del  15  gennaio  ». 

«  Vediamo  invece  che  cosa  diceva  la  legge  precedente. 
La  legge  precedente  diceva:  <  Un  esemplare  dei  ruoli  delle 
imposte  dirette,  certificato  conforme  all'originale  dall'esattore^ 
sarà  spedito  senza  spesa  agli  uffizi  comunali  ».  Questo  fu  fatto 
con  ragione  e  in  conseguenza  del  cambiamento  radicale  avve- 
nuto nel  nostro  sistema  di  riscossione  delle  imposte.  E  v'ha 
di  più:  io  credo  che  a  questa  bisogna  forse  provveda  già 
sufficientemente  la  legge  attuale.  Infatti,  che  cosa  dice  la  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  all'art.  25?  Dice  cosi:  «  Gli 
esattori  dovranno  nella  seconda  metà  di  gennaio  trasmettere 
a  ciascun  contribuente  una  cartella,  nella  quale  sarà  indicato 
l'ammontare  annuale  di  ciascuna  imposta  e  quello  di  ciascuna 
rata  » .  Cosicché  con  questa  nuova  disposizione  che  si  propone, 
parrebbe  che  si  volesse  aggiungere  all'obbligo  che  già  hanno 
gli  esattori  di  notificare  a  ciascun  contribuente  con  una  cartella 
l'ammontare  della  loro  imposta,  un  secondo  obbligo,  quello  di 
rilasciare  dei  certificati.  Ora,  siccome  l'esattore  esercita  l'esat- 
toria a  termine  di  un  contratto,  e  siccome  il  legislatore  non 
può  variare  questo  contratto,  e  se  lo  facesse  mancherebbe  alla 
fede  pubblica,  cosi  io  non  so  in  che  modo  potremmo  imporre 
quest'obbligo  all'esattore  ». 

Infatti  l'aggiunta  proposta  venne  rinviata  alla  Commissione 
e  questa  escluse  formalmente  tale  obbligo  degli  esattori  per  le 
seguenti  ragioni:  e  Quest'obbligo  che  noi  si  voleva  fare  agli 
esattori  avevamo  perfettamente  il  diritto  di  farlo?  Qui  nella 
Camera,  appoggiando  l'emendamento  Luchini,  si  erano  lette 
delle  prescrizioni  di  precedenti  leggi  ;  ma  quelle  leggi  erano  più 
antiche,  e  invece  quelle  che  avevano  determinata  la  riscos- 
sione delle  imposte  erano  venute  dopo,  e  avevano  mutata  la 
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oatora  dell'uffizio  di  esattore.  La  Commissione  desidera  cono- 
scere eziandio  su  questa  materia  l'avviso  del  ministro  delle 
finanze.  L'interrogazione  è  molto  semplice:  l'esattore  è  un 
officiale  pubblico  al  quale  noi  possiamo,  in  questo  momento, 
imporre  un  obbligo,  oppure  è  uno  speculatore  privato,  un 
contraente  privato,  il  quale  debba  adempiere  tutti  gli  obblighi 
che  ci  sono  nel  suo  contratto  d'appalto,  ma  non  può  essere  for- 
zato a  un  nuovo  obbligo  senza  un  nuovo  corrispettivo  ?  Sebbene 
ci  paresse  che  la  cosa  in  fondo  non  dovesse  essere  nociva, 
era  evidente  che  noi  si  poteva  creare  un  appiglio  perchè  un 
appaltatore  volesse  recare  molestia  al  Comune.  Parendoci 
dunque  posta  in  sodo  la  natura  dell'ufficio  dell'esattore  attuale 
cbe  è  solo  un  appaltatore,  dovevamo  anche  dubitare  dell'au- 
torità che  si  potesse  dare  ai  suoi  certificati.  Evidentemente,  egli 
vale  in  quelle  operazioni  che  son  relative  affatto  alla  natura 
del  suo  contratto  ;  la  sua  autorità  però  non  si  potrebbe  esten- 
dere ad  altro.  E  per  questi  motivi  abbiamo  escluso  gli  esattori  » . 

9055.  Diversamente  dal  disposto  dell'art.  21  della  legge 
elettorale,  invocato  dal  ministro  Depretis,  e  da  quello  dell'ar- 
ticolo 38  del  testo  unico  10  febbraio  1889,  è  ora  imposto  l'ob- 
bligo all'esattore  (art.  35),  come  si  dirà,  di  spedire  agli  uffici 
oomunali  la  copia  dei  ruoli  delle  imposte  dirette,  certificata 
oonforme  all'originale. 

9066.  Nella  discussione  alla  Camera  dei  deputati  avvenuta 
sulla  legge  11  luglio  1894  furono  presentati  alcuni  emenda- 
menti su  questo  articolo.  L'on.  Qhigi  proponeva  che  si  fosse 
&tta  un'aggiunta  cosi  concepita:  «  Anche  gli  uffici  comunali 
e  le  direzioni  degli  istituti  scolastici,  ove  esistono,  sono  tenuti 
a  spedire  gratuitamente  i  certificati  degli  studi  fatti  a  chiunque 
ne  faccia  richiesta  verbale  o  scritta  » .  Egli  dava  ragione  della 
proposta  cosi  osservando  :  <  Nell'articolo  si  legge  un  paragrafo, 
il  quale  fa  obbligo  agli  agenti  delle  imposte  dirette  di  rila- 
sciare, a  qualunque  cittadino  ne  faccia  richiest^i,  l'estratto  di 
ruolo  di  ogni  contribuente  e  i  certificati  negativi  di  coloro  che 
non  risultino  iscritti  nei  ruoli  medesimi.  E  sta  bene  per  quanto 
concerne  l'esercizio  del  diritto  elettorale  sulla  base  del  censo. 
Ma  viceversa  poi  non  si  trova  alcuna  disposizione  intesa  a 
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tutelare  il  diritto  degli  elettori  a  base  di  capacità.  E  io  credi 
appunto  che  si  debba  completare  l'articolo  con  un'aggiunta 
la  quale  si  giustifica  da  se  medesima  »  (1).  Il  relatore  dell 
Commissione  credette  però  di  non  accoglierla,  perchè,  egl 
osservava  :  <  quello  che  domanda  Ton.  Ghigi  è  cosa  già  sta 
bilita  come  obbligo  ;  si  rilasciano  gratuitamente  da  tutti  gì 
uffici  i  certificati  che  riflettono  la  materia  elettorale  ». 

3057.  Il  deputato  Spirito,  nella  tornata  del  27  maggio  1894 
propose  di  trasportare  fra  le  disposizioni  penali  o  sotto  Tait.  5^ 
(ora  49)  V  ultimo  capoverso  dell'  articolo,  col  quale  venivi 
inflitta  una  multa  a  chi  temerariamente  avesse  ricorso  alL 
Corte  d'appello;  proposta  che  venne  accolta  (n.  1990).  Propo» 
pure  che  fosse  dichiarato  l'obbligo  dei  segretari  comunali  d 
rilasciare  certiflcati  o  copie  di  atti.  Egli  faceva  rilevare  eh 
nelle  disposizioni  penali  era  preveduto  il  caso  di  coloro  eh 
si  rifiutano  a  rilasciare  le  notizie,  gli  estratti  ed  i  certiflcati 
che  nella  pratica  i  sindaci  ed  i  segretari  comunali  solevanc 
per  ragione  di  partito,  opporre  tale  rifluto  ;  che  invano  nell 
legge  ai  ricercava  un  articolo  che  imponesse  ai  segretari  comi) 
nali  l'obbligo  di  non  ricusarsi;  che  perciò  la  disposizion 
penale  diveniva  di  poca  utilità.  <  Poiché  c'è  la  pena  (egl 
diceva),  bisogna  prevedere  il  reato,  ed  io  prego  la  Commit 
sione  di  aggiungere  all'articolo  che  i  segretari  hanno  Tot: 
bligo  di  rilasciare  i  certificati  e  le  copie  di  atti  e  di  dare  l 
opportune  notizie;  allora  soltanto  sarà  pratica  la  disposizion 
penale  che  punisce  il  rifiuto.  Altrimenti  non  si  potrà  colpir 
che  l'agente  delle  imposte  o  l'esattore;  il  segretario  comunal 
potrà  rispondere  al  magistrato:  io  non  ho  violata  alcuna  legge 
quindi  questa  disposizione  riguarda  altri  e  non  me».  Il  relf 
tore  rispondeva  coll'avvertire  che  l'articolo  non  era  che  1 
riproduzione  di  altro  corrispondente  articolo  della  legge  comi 
naie  e  provinciale  vigente;  che  si  era  ampiamente  provvc 
duto  alle  penalità  per  coloro  che  si  rifiutano  di  fare  gli  atl 
del  proprio  ministero  :  che  se  non  vi  era  alcuna  disposizione 
la  quale  facesse  obbligo  ai  segretari  comunali  di  dar  notizii 
e  copie  di  atti,  tale  obbligo  esisteva  però  implicitamente.  1 


(1)  Camera  dei  deputati,  seduta  26  magj^io  1894. 
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86  8i  considerano  (cosi  conchiudeva)  le  attribuzioni  della  Com- 
missione locale,  se  si  pensa  che  di  essa  fa  parte  anche  il 
segretario  comunale,  si  vedrà  come  la  responsabilità  penale 
vada  a  colpire  anche  lui. 

S068.  Nel  testo  unico  10  febbraio  1889  la  disposizione,  con 
coi  viene  comminata  una  multa  in  caso  di  reclamo  temerario, 
era  posta  sotto  Tart  56  (corrispondente  all'art.  52  che  com- 
mentiamo) riguardante  tutto  il  procedimento  giudiziario  elet- 
torale; e  perciò  si  riteneva  che  quella  multa  potesse  trovare 
applicazione  anche  in  caso  di  ricorso  per  cassazione  (1).  Ma 
trasportata  ora  sotto  Fart.  49,  non  v'ha  dubbio  che  tale  dispo- 
sizione si  applica  ai  soli  giudizi  di  appello,  come  risulta  evi- 
dente dallo  stesso  suo  tenore. 

« 
2069.  £  notevole  come  sia  stato  mantenuto  all'agente  delle 

imposte  l'obbligo  di  rilasciare  l'estratto  del  ruolo  o  i  certifi- 
cati negativi,  mentre  è  stato  loro  tolto  quello  di  trasmettere 
all'uflBcio  comunale  copia  dei  ruoli  e  di  certificarla  come 
conforme  all'originale,  passandolo  all'esattore.  Secondo  le  pre- 
scrizioni della  legge  (23  giugno  1897,  art.  5)  e  del  regolamento 
per  la  riscossione  delle  imposte  dirette  (art.  59),  i  ruoli  non 
li  trovano  presso  l'agente  delle  imposte,  ma  presso  l'esattore, 
coi  vengono  consegnati  dal  sindaco  non  più  tardi  del  16  gennaio. 


Art  58  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  2).  —  Tutti  gli 
atti  e  documenti  concernenti  l'annua  revisione  delle  liste 
elettorali  sono  sempre  ostensibili  a  chiunque,  presso  la 
segreteria  comunale  e  provinciale,  dove  rispettivamente  si 
troiano. 

Una  copia  di  esse,  debitamente  autenticata  dalla  Com- 
liaaione  elettorale  della  Provincia,  sarà  conservata  negli 
trehiTi  della  Prefettura. 

Le  liste  definitive  devono  essere  riunite  in  un  registro,  e 
eonservate  negli  archivi  del  Comune. 


(1)  Mazzoccolo,  4*  ediz.,  pag.  147. 
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Chiunque  può  copiare,  stampare  o  mettere  in  Tendita  {^ 
eleneliiy  le  liste  deflnitlTe  del  Comune  e  le  note  degli  etet* 
tori  delle  sezioni. 

2060.  L*art.  53  della  leffge  comunale  è  la  rìproduzioiie  delFart.  42  della  leg;ge 
elettorale  politica  dd  1882.  —  2061.  Bagìoni  addotte  dalla  lelazione  mini- 
steriale a  sostegno  di  questo  articolo.  —  2062.  Differenze  fra  Tart.  53  det 
Tattuale  le^ge  comunale  e  Fart.  57  del  testo  unico  del  10  febbraio  1889.  — 
2063.  Obbligo  d'inviare  alla  Commissione  jprovinciale  una  copia  della  lista 
definitiTa.  —  2064.  Autentlcaaone.  —  2065.  Di  quali  atti  e  documenti  è 
prescritta  la  pubblicità.  —  2066.  Norme  per  rendere  agevole  la  comunica- 
zione degli  atti  e  documenti.  —  2067-2068.  Quale  sia  la  copia  da  conservarsi 
negli  archivi  della  Prefettura.  —  2069.  Conservazione  delle  liste  originali 
negli  archivi  del  Comune;  motivo  di  questa  disposizione.  —  2070.  Fnctihk 
di  far  copiare,  stampare  e  mettere  in  vendita  gli  elenchi,  le  Uste  e  le  note 
degli  elettori.  —  2071.  Limite  del  diritto  dei  cittadini.  —  2072-2073-2074.  Ti 
Comune  non  è  obbligato  di  rilasciare  copie  delle  liste,  né  di  autenticarle  — 
Motivi  che  giustificano  il  suo  rifiuto. 

2060.  L'art  53  può  considerarsi  come  il  complemento 
necessario  delle  precedenti  disposizioni,  che  hanno  per  oggetto 
la  integrità  delle  liste  elettorali  e  la  tutela  del  diritto  che 
hanno  i  cittadini  di  vigilare  onde  impedire  le  frodi. 

E  poiché  il  presente  art  53  non  è  che  la  riproduzione 
dell'art.  42  della  legge  elettorale  politica  del  1882;  non  parrà 
inopportuno  che  si  riportino  le  considerazioni  con  le  quali 
la  relazione  dell'on.  Zanardelli  spiegava  il  perchè  venissero 
introdotte  le  prescrizioni  dell'articolo  stesso  per  le  elezioni 
politiche,  poiché  da  essa  chiaramente  si  desume  il  concetto 
legislativo. 

2061.  «  L'art  42  del  disegno  ministeriale  (cosi  la  relazione 
Zanardelli),  migliorando  l'art.  60  della  legge  vigente,  sanciva 
una  guarentigia  necessaria  a  far  si  che  la  conoscenza  e  il 
possesso  delle  liste  siano  a  tutti  assicurati  e  non  divengano 
monopolio  di  partito,  costituendo  per  quelli  a  cui  siano  con 
deliberata  parzialità  consentiti  un  rilevantissimo  vantaggio 
nella  lotta  elettorale. 

<  Su  questa  via  della  pubblicità  delle  liste  era  mestieri 
andare  anche  più  oltre,  come  fu  fatto  da  qualche  legge  stra- 
niera? La  legge  spagnuola  ne  ordina  la  pubblicazione  nel 
Bollettiìio  ufficiale  della  Provincia;  la  legge  greca  ne  vuole 
la  stampa  a  spese  dello  Stato,  e  sancisce  il  diritto  per  ognuno 
di  averne  dallo  Stato  medesimo  un  esemplare  mediante  il 
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pagamento  di  2  dramme,  e  l'obbligo  di  mandare  un  esemplare 
gratuito  della  lista  del  Comune  a  tutti  gli  aggiunti  municipali 
ddle  frazioni  che  lo  compongono.  Analoghe  disposizioni  ha 
pare  la  legge  belga.  Ci  parve  però  che  l'articolo  del  progetto 
fosse  si  lai^  da  poter  pienamente  raggiungere  in  altro  modo 
il  medesimo  scopo. 

<  Allo  stesso  art  42  abbiamo  aggiunto  una  disposizione 
conforme  a  quella  che  trovasi  nella  legge  francese  (art  4)  ed 
in  altre  legifidazioni  straniere;  disposizione  in  virtù  della  quale 
le  liste  elettorali  devono  essere  riunite  in  un  registro  e  con- 
wrvate  negli  archivi  del  Comune.  Infatti,  le  liste  elettorali  fin 
qai  scomparivano  sovente,  appunto  pel  difetto  d'una  disposi- 
none legislativa  che  obblighi  le  autorità  municipali  a  conser- 
yarle.  Ora,  se  provvidamente  il  legislatore  rivolse  si  grande 
BoUecitudine  ai  registri  dello  stato  civile,  non  deve  trascu- 
rare la  conservazione  dei  registri  dello  stato  politico.  Questo 
registro  sarà  la  matrice  delle  liste  elettorali  ;  esso  terrà  in  evi- 
denza tutti  i  fatti  che  riguardano  il  diritto  politico  dei  cit- 
tadini, mostrando  se  nelle  revisioni  delle  liste  che  si  susse- 
gaono  vi  siano  state  frodi  od  abusi;  equivarrà  al  registro 
civico  contemplato  dalle  antiche  costituzioni  francesi  ;  registro, 
al  cui  regolare  ordinamento  aveva  cercato  di  provvedere  la 
legislazione  imperiale  del  1806  »  (1). 

2062.  Le  prescrizioni  contenute  nel  presente  articolo  si 
trovavano  già  nell'art.  57  del  testo  unico  10  febbraio  1889. 
Nei  due  articoli  non  si  riscontrano  che  leggere  differenze, 
rese  necessarie  dalle  introdotte  riforme.  Cosi,  mentre  prima 
si  disponeva  che  la  copia  delle  liste,  da  conservarsi  negli 
archivi  di  Prefettura,  venisse  autenticata  dalla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  ora  si  dichiara  che  l'autenticazione 
è  fatta  dalla  Commissione  elettorale  della  Provincia.  £  mentre 
nell'ultimo  capoverso  dell'art.  47  della  legge  predetta  si  par- 
lava unicamente  delle  liste  in  formazione  o  definitive,  l'arti- 
colo in  esame  statuisce  che  chiunque  può  copiare,  stampare 
0  mettere  in  vendita  gli  elenchi,  le  liste  definitive  e  le  note 
degli  elettori  delle  sezioni. 


(1)  Relazione  Zanardellì,  pag.  112  e  113. 
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2068.  Da  nessuna  delle  disposizioni  precedenti  veniva  a 
rilevarsi  l'obbligo  di  inviare  alla  Commissione  provinciale 
copia  delle  liste  definitive.  Nell'art  43,  n.  2,  è  soltanto  sta- 
bilito rinvio  della  lista  dell'anno  precedente.  Dal  primo  capo- 
verso del  presente  articolo  risulta  che  dalla  Commissione 
comunale  o  dal  suo  presidente  dovrà  essere  trasmessa  alla 
Commissione  provinciale  una  copia  della  nuova  lista  defini- 
tiva che  sarà  da  quest'ultima  Commissione  autenticata,  per  poi 
depositarla  nell'archivio  della  Prefettura. 

2064.  Per  l'articolo  24  del  regolamento  10  giugno  1889, 
n.  6107,  la  autenticazione  veniva  data  con  provvedimento 
sottoscritto  dal  presidente  della  Giunta  provinciale  e  dal 
segretario,  perchè  tutti  i  provvedimenti  ed  ordinanze  della 
Giunta  devono  portare  queste  due  firme.  L'art  44  statuisce 
che  le  deliberazioni  della  Commissione  provinciale  debbono 
essere  motivate;  nulla  dice  riguardo  alle  firme  che  debbono 
contenere.  Ma  è  da  ritenersi  sufficiente  la  sottoscrizione  del 
presidente  e  del  segretario  apposta  al  provvedimento  di 
autenticazione. 

2065.  Quali  siano  gli  atti  e  documenti  dei  quali  l'art  53 
prescrive  la  pubblicità^  è  chiarito  abbastanza  dall'ampiezza 
delle  enunciazioni  della  legge.  Ogni  cittadino  ha  perciò  il 
diritto  di  chiedere  comunicazione  non  solo  delle  liste  eletto- 
rali, ma  altresì  di  tutti  gli  atti  e  documenti  che  hanno  ser- 
vito di  fondamento  all'annua  revisione  delle  liste  medesime: 
e  quindi  degli  estratti  dei  ruoli  degli  esattori,  dei  certificati 
prodotti  per  l'iscrizione  o  la  cancellazione  di  elettori,  dei  ricorsi 
0  reclami  presentati,  delle  deliberazioni  delle  Commisioni 
elettorali  comunali  e  provinciali,  delle  sentenze  delle  Corti  di 
appello  e  di  cassazione,  e  via  discorrendo.  Si  può  dire,  in 
una  parola,  che  qualunque  cittadino  ha  diritto  di  esaminare 
ogni  documento  relativo  alle  liste  elettorali  che  esista  presso 
le  segreterie  comunali  o  provinciali  :  sono  tutti  pubblici,  nel 
più  compiuto  senso  della  parola. 

2066.  A  rendere  più  agevole  questa  comunicazione  è  perciò 
necessario  : 
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1*"  che  tutti  gli  atti  e  documenti  siano  tenuti  in  ordine, 
di  tal  guisa  che  chiunque  possa  agevolmente  riscontrare  quelli 
che  ha  interesse  di  verificare; 

2''  che  siano  prese  le  opportune  disposizioni  per  impe- 
dire la  sottrazione,  la  sostituzione  o  Talterazione  degli  atti 
0  documenti; 

3*"  che  siano  stabilite  norme  onde  impedire  che  Taffluenza 
eventuale  dei  cittadini  renda  difficile  l'esame  degli  atti  per 
tatti  i  richiedenti  :  e,  a  questo  proposito,  venne  giustamente 
lamentato  che  non  siano  state  stabilite  norme  in  proposito, 
come  si  è  fatto  appunto  nel  Belgio  e  in  qualche  altra  legisla- 
zione straniera. 

8067.  Nell'applicazione  del  corrispondente  art.  42  della 
legge  elettorale  politica  sorse  la  questione  se  la  copia  delle 
liste  degli  elettori  da  conservarsi  negli  archivi  della  Prefet- 
tura possa  essere  quella  che  si  spedisce  alla  Commissione 
provinciale,  o  se  invece  sia  necessario  che  ciascuna  Prefet- 
tura faccia  eseguire  una  copia  delle  liste  elettorali  dei  singoli 
Comuni  della  Provincia. 

9068.  Sottoposta  la  questione  all'esame  del  Consiglio  di 
Stato,  questo,  in  seduta  28  giugno  1883,  opinava  che  potesse 
soddisfare  alla  prescrizione  della  legge  il  conservare  negli 
archivi  della  Prefettura,  previa  la  necessaria  autenticazione, 
la  copia  delle  liste  che  si  deve  inviare  alla  Commissione 
provinciale.  Non  v'ha  ragione  per  non  applicare  alla  pre- 
scrizione dell'art.  53  la  stessa  regola.  £  potrà  procedersi 
osservando  le  norme  tracciate  con  la  circolare  diretta  dal- 
Ton.  Depretis  ai  prefetti,  in  data  30  giugno  1883. 

S069.  Le  liste  definitive  debbono  essere  riunite  in  un 
registro  e  conservate  negli  archivi  del  Comune.  Il  motivo  di 
qaeste  prescrizioni  della  legge  è  dichiarato  nel  passo  della 
relazione  Zanardelli  che  abbiamo  più  sopra  (n.  2061)  riferito. 

2070.  Finalmente,  l'art.  53  dispone  che  «  chiunque  può 
copiare,  stampare  e  mettere  in  vendita  gli  elenchi,  le  liste 
definitive  del  Comune  e  le  note  degli  elettori  delle  sezioni  » . 
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Come  già  venne  sopra  avvertito,  intendimento  della  legge  é 
di  far  si  che  la  conoscenza  e  il  possesso  delle  liste  non  siane 
monopolio  di  alcuno,  e  che  tutti  gli  interessati  vengano  posti 
in  grado  di  prepararsi  con  piena  cognizione  di  causa  alle  lotte 
elettorali. 

2071.  Il  diritto  dei  cittadini  si  limita  a  prender  copia,  a 
stampare,  mettere  in  vendita  gli  elenchi,  le  liste  definitive, 
le  note  degli  elettori  ;  uguale  diritto  non  viene  loro  accordato 
riguardo  ad  altri  atti,  pei  quali  la  legge  si  restringe  a  dire 
che  sono  ostensibili  a  chiunque  presso  la  segreteria  del  Comune 
o  della  Provincia.  Col  renderli  ostensibili,  la  legge  ha  conce, 
duto  tutto  quello  che  poteva  concedere,  poiché  molti  di  quegli 
atti  attengono  ad  indagini  e  discussioni  di  carattere  abbastanza 
geloso  e  delicato  (1). 

2072.  Senonchè,  sotto  l'impero  della  legge  10  febbraio  188Ì 
è  sòrta  quistione  se  il  Comune  sia  obbligato  di  rilasciare  a 
privati  copia  in  carta  libera  della  lista  amministrativa  e  d 
autenticare  le  copie  delle  liste  prese  da  estranei.  Sottoposte 
le  quistioni  al  Consiglio  di  Stato,  questo,  con  parere  26  luglic 
1889,  rispose  negativamente  cosi  per  Tuna  come  per  l'altra 
Il  supremo  Consesso  amministrativo  giustamente  considerava 
quanto  al  primo  quesito,  che  per  l'art  57  (ora  53)  della  legge 
10  febbraio  1889  l'amministrazione  comunale  non  ha  altn 
obbligo  che  di  tenere  ostensibili  tutti  gli  atti  e  document 
concernenti  l'annua  revisione  delle  liste  elettorali,  e  di  lasciare 
a  chiunque  facoltà  di  prendere  copia  delle  liste  elettorali  ii 
formazione  e  definitive:  e  quando  il  legislatore  volle  fare 
obbligo  di  rilasciare  copie,  usò  dicitura  diversa  da  quella  che 
si  legge  nell'art.  57,  come  ad  esempio  all'art.  113  (ora  123) 
in  cui  è  detto  che  ciascun  contribuente  nel  Comune  può  avere 
copia  delle  deliberazioni  mediante  pagamento  dei  relativi 
diritti  ;  —  che  se,  malgrado  il  suo  diritto  al  diniego,  il  Comune 
voglia  concedere  la  domandata  copia,  esso  ha  indubbiamente 
facoltà  di  chiedere  il  pagamento  delle  relative  spese,  poiché 
concede  ciò  che  potrebbe  negare;  —  che  l'art.  56  (ora  52), 


(1)  Biv.  amm.,  XLV,  771. 
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nal  quale  è  prescritto  che  tutti  gli  atti  concernenti  l'esercizio 
dal  diritto  elettorale  si  facciano  in  carta  libera,  e  siano  esenti 
dalla  tassa  di  registrazione,  non  contraddice  V  argomento, 
poiché  in  tale  articolo  non  trattasi  che  di  quegli  atti,  dei 
quali  si  ha  diritto  di  avere,  non  di  quelli  dei  quali  è  data 
&coltÀ  di  pì^endcì^e  copia. 

2078.  Lo  stesso  Consiglio  considerava  che  la  ragione,  che 
giustifica  il  rifiuto  deiramministrazione  comunale  di  rilasciare 
copia  delle  liste  elettorali,  vale  anche  a  giustificare  il  rifiuto 
di  autenticare  le  copie  che  fossero  prese  da  estranei  :  ciò  non 
è  imposto  né  poteva  dalla  legge  imporsi;  che  sulla  fede  altrui 
non  può  addossarsi  a  chicchessia  responsabilità  di  atti  ai  quali 
chi  dovrebbe  autenticarli  non  è  intervenuto. 

8074.  La  medesima  soluzione,  sia  riguardo  al  rilascio  delle 
copie  della  lista,  sia  all'autenticazione  di  esse  deve  adottarsi 
sotto  rimpero  della  legge  attuale. 


Art.  54  (Legge  11  luglio  1894,  n.  236,  art.  7).  —  I  Comuni 
fOMono  riunire  in  un  unico  registro  la  Usta  elettorale  poli- 
tiea  e  la  lista  elettorale  amministratlTa. 

Nel  registro  unico,  con  le  altre  indicazioni  prescritte 
iiUa  legge,  deve  essere  notata,  per  ciascun  iscritto,  la  qua- 
lità di  elettore  politico  o  ammiuistratiyo,  o  l'una  e  l'altra. 

La  lista  permanente  deve  recare  inoltre  il  richiamo  ^  la 
iidieazione  dell'anno  e  del  numero  di  protocollo  dell'incar- 
tunento  relativo  alla  iscrizione  di  ciascun  elettore. 

Wh.  Proposta  di  soppressione  dell*articolo  :  ragioni  —  Considerazioni  in  contrario 
—  2076-2077.  Disposizione  dell*ultinio  capoverso  :  opportunità  —  Restituzione 
dei  documenti  originali. 

2075.  La  facoltà  concessa  con  questo  articolo  di  riunire  in 
onico  registro  la  lista  elettorale  politica  e  la  lista  elettorale 
unministrativa,  diede  luogo  a  qualche  osservazione.  Si  pro- 
pose anzi  la  soppressione  dell'articolo,  perchè  si  disse  perico- 
loso il  maggiore  equiparamento  deirelettorato  politico  a  quello 
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amministrativo,  e  perchè  la  confusione  delle  liste  poteva  dar 
luogo  ad  inganni  ed  a  frodi.  Il  relatore  (on.  Torraca)  rispon- 
deva colle  seguenti  considerazioni  :  «  La  legge  elettorale  politica 
attuale  dice  cosi:  le  liste  devono  essere  riunite  in  un  registro 
e  conservate  negli  archivi  del  Comune.  Cosi  dice  anche  la 
legge  comunale  e  provinciale.  Ora  il  fatto  è  questo:  che 
parecchi  Comuni,  ad  esempio,  quello  di  Torino,  hanno  detto: 
perchè  questi  due  registri?  In  sostanza,  sopra  cento  nomi,  ne 
troverete  novanta  comuni  alle  due  liste  ;  ed  allora,  poiché  ciò 
non  porta  alcun  inconveniente  pratico,  dateci  facoltà  di  riu- 
nirli in  un  registro  solo.  Siccome  nelle  due  liste,  politiche  ed 
amministrative,  i  nomi  sono  in  gran  parte  ripetuti,  e  perciò 
richiedono  un  doppio  lavoro  di  revisione  da  chi  è  chiamato 
ad  esaminare  le  liste,  riesce  più  conveniente  che,  a  risparmio 
di  lavoro  e  di  spese  inutili,  sì  ritenga  sufficiente  una  lista 
unica,  nella  quale,  per  ciascun  iscritto,  sia  notata  la  rispettiva 
qualità  di  elettore  politico  ed  amministrativo.  Cosi  facendo, 
si  dice,  si  va  all'unificazione  dell'elettorato.  Ma  non  ci  si  va 
per  questo  ;  ci  si  va  per  la  forza  delle  cose  ».  E  la  proposta^ 
concluse  il  relatore,  è  da  ritenersi  accettabile,  perchè  mentre 
reca  ai  Comuni  un  sollievo  di  spesa  e  di  lavoro,  non  dà  luogo 
a  danni  reali  o  pericoli  d'inconvenienti  (1). 

2076.  In  seguito  a  queste  dichiarazioni  l'articolo  venne 
senz'altro  approvato  coU'aggiunta  (dovuta  all'on.  Ghigi),  che 
si  legge  nell'ultimo  capoverso,  relativa  al  richiamo  ed  alla 
indicazione  del  numero  di  protocollo  dell'incartamento.  Non 
sfuggirà  certamente  l'opportunità  di  questa  aggiunta,  intesa 
ad  agevolare  le  ricerche.  Ma  non  è  da  ritenersi  che  sia 
assolutamente  necessario  di  conservare  i  documenti  originali. 
La  legge  non  lo  esige;  e  deve  bastare  che  dall'incartamento 
sia  fatto  risultare  che  il  documento  originale  venne  effettiva- 
mente presentato  ed  esaminato  dalle  Commissioni  comunale  e 
provinciale;  dopo  di  che,  potrà  anche  farsene  la  restituzione. 

2077.  È  però  di  avviso  diverso  il  Ministero  dell'interno, 
il  quale  con  nota  21  giugno  1902  ritenne  che  non  possono 


(1)  Camera  dei  deputati,  tornata  del  27  maggio  1894. 
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restituirsi  gli  atti  e  documenti  riguardanti  iscrizioni  e  can- 
cellature di  elettori;  il  Comune  è  però  tenuto  a  rilasciarne 
copia  (1). 


CAPO  III. 
Delle  operazioni  elettorali. 

Art.  55  (Testo  unico,  art.  60  e  Legge  11  luglio  1894,  n.  287, 
art  4).  —  Almeno  cinque  giorni  prima  di  quello  fissato  per 
k  elezioni  il  sindaco  farà  pervenire  il  certificato  d'iscrizione 
a  ciascun  elettore. 

In  detto  certificato  si  indicherà  la  sezione  alla  quale 
Telettore  appartiene,  il  luogo  della  riunione,  il  giorno  e 
l'ora  della  votazione. 

La  consegna  del  certificato  sarà  constatata  col  mezzo 
iella  ricevuta  delFelettore  o  di  persona  sua  famigliare,  o 
iella  dichiarazione  del  messo  comunale,  che  fu  incaricato 
iella  consegna  medesima. 

Gli  elettori  possono  richiedere  il  certificato  d'iscrizione 
sella  lista,  qualora  non  lo  avessero  ricevuto  o  lo  avessero 
smarrito. 

A  tal  uopo  l'ufflcio  comunale  resterà  aperto  quotidiana- 
nente  almeno  sei  ore  nei  cinque  giorni  precedenti  ed  in 
quello  della  votazione  sotto  la  responsabilità  del  segretario 
eonmnale,  che  in  caso  d'inosservanza  sarà  passibile  della 
nnlta  di  lire  100. 

2078.  Consegna  del  certificato  comprovante  la  qualitii  di  elettore  —  Legge  20  marzo 
1865.  —  2079.  Art.  60  della  legge  10  febbraio  1881)  —  Riforma  del  1894. 

—  2080.  Tennine  entro  cui  deve  essere  fatta  la  consegna.  —  2081.  Art.  43 
della  legge  elettorale  politica.  —  2082.  Oggetto  del  certificato.  —  2083.  Indi- 
cazioni che  deve  contenere  il  certificato  —  2084.  Emendamento  Marcora  circa 
Tobbllgo  del  sindaco  di  far  pervenire  il  certificato  al  domicilio  dell'elettore 
--  Non  è  accolto.  —  2085.  Probabili  abusi  nella  distribuzione  dei  certificati. 

—  2086.  La  consegna  deve  essere  fatta  per  mezzo  del  messo  comunale  — 
Discussione  alla  Camera  dei  deputati  —  Ricevuta.  —  2087.  Come  si  prov- 
vede per  gli  elettori  lontani  ?  —  Dichiarazione  del  Presidente  del  Consiglio 
dei  ministri  —  2088.  Attestazione  del  messo  comunale,  quando  l'elettore  o 
la  persona  famighare  non  ha  rilasciata  ricevuta.  —  2089.  Scopo  del  certificato 


(1)  Man.  amm.,  XLII,  182. 


/ 
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—  Preeanzione  a  £aiyore  del  possessore  di  esso.  —  2090.  Richiesta  del  certifi- 
cato d*iscrìzione  all^affido  comanale,  qaando  non  siasi  ricevuto  o  siasi  smarrito; 
fino  a  qoal  giorno  può  fieursi  tale  richiesta.  —  2091.  A  chi  deve  essere  fatta 
la  domanda  —  Obbligo  deU*afficio  comunale  —  Rilascio  di  nuovo  certificato. 

—  2092.  Obbligo  di  tener  aperto  l'ufficio  comunale  —  Discussione  al  riguardo 
nella  Camera  dei  deputati.  —  2093.  Id.  id.,  nel  Senato.  —  2094.  Come  l'ob- 
bligo esista  indistintamente  per  tutti  i  Comuni  —  Se  sia  necessaria  la  pre- 
senza del  segretario  comunale  nell'ufficio.  —  2095.  Caso  in  cui  il  sindaco  non 
faccia  pervenire  il  certificato  agli  elettori. 

2078.  La  legge  20  marzo  1865  nulla  disponeva  circa  le 
formalità  da  osservarsi  per  la  consegna  agli  eletttori  di  un 
certificato  destinato  a  far  prova  della  loro  qualità.  Già  la 
legge  elettorale  politica  17  dicembre  1860  all'art.  61  aveva 
prescritto  che  gli  elettori  dovevano  ricevere  dal  sindaco,  nei 
tre  giorni  precedenti  quello  fissato  per  la  riunione  dei  col- 
legi elettorali,  un  certificato  comprovante  riscrizione  loro 
sulla  lista  deiranno.  L'art.  43  della  legge  24  settembre  1882 
riprodusse  nella  sostanza,  ma  con  una  importante  modifica- 
zione, la  disposizione  medesima  (1).  Esso  infatti  portò  da  tre 
ad  otto  giorni  il  termine  stabilito  per  la  consegna  agli  elet- 
tori del  certificato  d'iscrizione  nelle  liste. 

2079.  Con  l'art.  60  della  legge  10  febbraio  1889  venne 
invece  mantenuto  il  termine  di  giorni  tre  prima  di  quello 
fissato  per  le  elezioni.  Non  risulta  dagli  atti  parlamentari  quale 
sia  il  motivo  che  aveva  determinato  questa  riduzione  di  ter- 
mini. Forse  si  è  creduto  che,  trattandosi  di  elezioni  ammi- 
nistrative, TefiFetto  delle  quali  è  circoscritto  ai  confini  di  un 
Comune  e,  se  provinciali,  di  un  mandamento,  il  termine  di  tre 
giorni  fosse  sufficiente  per  chiamare  gli  elettori  all'esercizio 
del  loro  diritto.  Ma  la  insufficienza  di  questo  motivo  doveva 
apparire  manifesta  ove  si  fosse  considerato  che  il  censo  eletto- 
rale per  le  elezioni  amministrative  potendo  conferire  l'eletto- 
rato ad  uno  stesso  individuo  in  molti  Comuni,  indipendente- 
mente dal  domicilio,  un  termine  maggiore  non  sarebbe  stato 
inopportuno  per  avvertire  quegli  elettori  che  risiedono  in 
luogo  lontano  dai  Comuni  nei  quali  hanno  diritto  di  votare. 


(1)  «  Negli  otto  giorni,  che  precedono  queUo  fissato  per  la  riunione 
dei  collegi  elettorali,  gli  elettori  ricevono  dal  sindaco  un  certificato  com- 
provante r  iscrizione  loro  sulla  lista,  in  base  alla  quale  si  procede  alla 
elezione  » . 
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Sopravvenne  la  riforma  del  1894;  e  con  Tart.  4  della  legge 
11  luglio  1894,  n.  287,  all'an.  60  della  legge  predetta  venne 
sostituito  il  testo  surriferito. 

•  S060.  Anche  nel  progetto  della  Commissione  parlamentare, 
il  termine,  nel  quale  il  sindaco  doveva  far  pervenire  il  certi- 
ficato d'iscrizione,  rimaneva  quello  di  tre  giorni  almeno  prece- 
denti alle  elezioni.  Tale  termine,  in  seguito  ad  emendamento 
proposto,  fu  elevato  a  cinque  giorni.  Vedremo  in  seguito  le 
oonseguenze  dell'inosservanza  di  questo  termine. 

2081.  U  presente  art.  55,  come  si  rileva  dal  richiamo  fatto 
in  capo  ad  esso  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  sostituisce 
l'art  60  del  testo  unico  10  febbraio  1889,  n.  5921.  Avrebbe 
dovuto  anche  sostituire  l'art.  43  della  legge  elettorale  politica 
24  settembre  1882.  Ma  questo  articolo  è  rimasto  invariato  ; 
resta  il  termine  di  otto  giorni  per  la  consegna  del  certifi- 
cato; ma  non  si  hanno  le  prescrizioni  circa  il  contenuto  del 
certificato  stesso,  l' obbligo  dell'  ufficio  comunale,  la  multa 
cai  può  andare  incontro  il  segretario  comunale  (art  43,  testo 
unico  28  marzo  1895,  n.  83). 

2062.  Il  certificato,  che  si  trasmette  agli  elettori,  ha  per 
oggetto: 

1""  di  comprovare  la  loro  iscrizione  sulla  lista  in  base 
alla  quale  si  procede  alle  elezioni; 

2^  di  fornir  loro  un  documento  che  apra  l'accesso  non 
Bolo  alla  sezione  alla  quale  sono  assegnati,  ma  altresì  a  tutte 
le  sezioni  nelle  quali  hanno  luogo  le  operazioni  elettorali  ; 

3'  di  far  presumere,  fino  a  prova  contraria,  che  il  posses- 
sore del  certificato  è  veramente  l'elettore  iscritto  nella  lista  e 
al  quale  il  certificato  si  riferisce.  Ma  rimane  sempre  in  facoltà, 
edanzi  è  obbligo  dell'ufficio  di  verificare,  quando  vi  sia  dubbio, 
l'identità  dell'individuo  che  si  presenta  col  certificato. 

2088.  Tenendo  presente  quanto  suggeriva  la  Commissione 
della  Camera  dei  deputati  incaricata  di  riferire  sul  progetto 
Nicotera  (25  novembre  1891,  stamp.  166-166  A),  si  è  prescritto 
che  il  certificato  di  iscrizione  deve  indicare  la  sezione  alla 
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quale  Telettore  appartiene,  il  luogo  della  riunione,  il  giorno  e 
Torà  della  votazione.  Non  può  certamente  disconoscersi  l'utilità 
di  queste  indicazioni. 

2084.  Nella  discussione,  cui  diede  luogo  il  succitato  art.  43 
della  legge  elettorale  politica,  Ton.  Marcora  (tornata  21  giugno 
1881)  proponeva  un  emendamento  in  forza  del  quale  il  sindaco 
avrebbe  dovuto  far  pervenire  il  certificato  predetto  al  domi- 
cilio dell'elettore.  Ma  la  Commissione  e  il  Ministero  non  cre- 
dettero che  fosse  da  modificare  su  questo  punto  Tart.  61  della 
legge  precedente. 

«  A  noi  —  diceva  Ton.  Ceppino,  a  nome  della  Commissione, 
e  confermava  poi  il  Ministero  —  non  è  parso  che  contro  questo 
vecchio  articolo  si  sieno  sollevate  mai  delle  obbiezioni  ;  e  sic- 
come non  sono  sórte  in  proposito  delle  contese,  ci  siamo 
domandato:  perchè  mutare  allorquando  la  necessità  di  mutare 
non  ci  è  consigliata?  Questa  fu  la  prima  ragione  che  abbiamo 
tenuta  ferma;  ma  c'è  eziandio  l'altra,  che  il  certificato  il 
quale  si  trasmette,  non  è  tanto  un  certificato  inteso  a  far 
riconoscere  il  diritto  dell'elettore,  ma  una  carta  la  quale  deve 
servire  a  due  usi:  deve  servire  cioè  ad  ottenere  agevolezze 
per  viaggi  su  ferrovie,  deve  servire  ad  ottenere  l'accesso  nella 
sala  elettorale.  Non  ci  parve  adunque  che  ci  fosse  questa 
necessità  e  questa  importanza;  tanto  meno  ci  parve  perchè, 
allargando,  come  fa  la  legge,  il  numero  degli  elettori,  si  ver- 
rebbe facilmente,  colla  frase  farà  'pervenire^  a  creare  delle 
difficoltà  e  degli  ostacoli  molti,  potendo  dichiararsi  che  i 
certificati  non  sono  pervenuti. 

«  Ora,  dal  momento  che  ^la  legge  antica  non  ha  creato 
impedimenti,  noi  non  abbiamo  nessuna  ragione  di  non  man- 
tenere questa  prescrizione  che  non  ha  nociuto;  sibbene  ci 
parve  che,  allargato  il  numero  degli  elettori,  si  dovesse  eziandio 
allargare  il  tempo  nel  quale  i  Comuni  spediscono  le  liste. 
Del  resto  poi  è  a  considerare  che,  come  ho  accennato,  il  cer- 
tificato non  è  un  annunzio  che  gli  elettori  si  debbano  prepa- 
rare a  questo  atto  supremo  della  sovranità  loro.  Il  decreto 
reale  bandisce  le  elezioni  per  tutto  il  paese;  il  certificato  dà 
facoltà  all'elettore  di  godere  di  una  parte  dei  vantaggi  che 
si  possono  avere  sui  mezzi  di  trasporto,  e  gli  dà  il  diritto  di 
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accedere  nelle  sale  elettx)rali.  Per  queste  ragioni  non  ci  parve 
che  ci  fosse  una  questione  grossa  e  abbiamo  deciso  di  man- 
tenere l'articolo  vecchio  »  (1). 

9065.  Queste  considerazioni ,  nella  loro  sostanza,  danno 
ragione  anche  del  disposto  della  prima  parte  del  presente 
articolo  55.  Certo,  gli  abusi  nella  distribuzione  dei  certificati 
«letterali  non  sono  né  improbabili,  né  infrequenti:  e  Tonore- 
Yole  Camazza-Àmari,  non  senza  opportunità,  li  segnalava, 
quando  diceva:  «Avviene,  da  noi  almeno,  che,  per  la  loro 
molteplicità  indefinita,  gli  elettori  sono  in  parte  sconosciuti 
perfettamente,  non  dirò  ai  Municipi,  ma  agli  stessi  candidati 
che  coi  loro  comitati  non  riescono  a  trovarli  ;  avviene  poi  che 
i  certificati  elettorali,  al  momento  delle  elezioni,  si  dividono 
tra  persone  più  o  meno  ignare,  le  quali  artifiziosamente  e 
firaudolentemente,  o  anche,  se  volete,  in  buona  fede,  li  distri- 
buiscono a  cui  loro  piace;  e  quelli  che  li  hanno  avuti  si 
presentano  all'ufficio  elettorale  sotto  il  nome  che  è  scritto  sul 
certificato  elettorale,  e  votano  come  credono.  Di  guisa  che, 
86  questa  parte  fosse  disciplinata  nel  regolamento,  credo  che 
sarebbe  tanto  di  guadagnato  » . 

2066.  Secondo  il  progetto  divenuto  la  legge  11  luglio  1894, 
n.  287,  gli  elettori  dovevano  ricevere  dal  sindaco  il  certificato 
comprovante  la  iscrizione  nelle  liste,  per  mezzo  deirufficio 
postale,  che  ne  doveva  ritirare  ricevuta.  Sorse  a  questo  pro- 
posito una  lunga  discussione.  Non  parve  opportuno  di  valersi 
dell'ufficio  postale;  si  osservò  che  nei  Comuni  rurali  gli  elet- 
tori sono  in  gran  parte  occupati  al  lavoro  in  campagna,  e  non 
avrebbero  tempo  di  ritirare  il  certificato  alla  posta;  che  non 
in  tutte  le  frazioni  vi  sono  uffici  postali,  i  quali  sono  talvolta 
molto  lontani  ;  che  anche  nei  grandi  centri  si  sarebbero  veri- 
fk»tì  gravi  inconvenienti  derivanti  dall'eccessivo  affollamento 
di  elettori  agli  uffici  di  posta,  qualora  venissero  essi  obbligati 
a  recarvisi  pel  ritiro  dei  certificati,  o  dal  forte  lavoro  che 
veniva  addossato  agli  agenti  postali,  qualora  spettasse  a  questi 
di  portare  i  certificati   al  domicilio  di   ciascun   elettore.  Si 


(1)  Atti  parlamentari.  Camera  dei  deputati ,  1881.  Di:icusitioniy  p.  6350. 
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propose  quindi  da  alcuni  di  ricorrere  all'opera  del  messo 
comunale;  e  da  altri  invece  che  non  s'indicasse  il  mezzo  da 
impiegarsi  per  far  giungere  il  certificato  agli  elettori,  facendo 
solo  sussistere  l'obbligo  della  ricevuta.  «  L'importante  (cosi 
osservava  l'on.  Spirito)  è  che  si  abbia  dall'elettore  la  ricevuta 
del  certificato.  In  qual  modo  poi  l'elettore  debba  ricevere 
questo  certificato,  se  per  mezzo  dell'ufficio  postale  o  per  mezzo 
del  messo  comunale,  lasciamo  che  sia  stabilito  dal  regolar 
mento,  tanto  più  che  in  una  località  potrebbe  essere  più 
conveniente  un  mezzo,  in  un'altra  potrebbe  essere  prefe- 
ribile un  altro  >  (1).  A  questo  concetto  parve  che  aderisse  la 
Commissione. 

Ma  allorché  si  portò  in  terza  lettura  il  progetto,  la  Com- 
missione presentò  un  nuovo  capoverso,  col  quale  si  dichiarava 
che  «  la  consegna  del  certificato  sarà  constatata  col  mezzo 
della  ricevuta  dell'elettore,  o  della  persona  sua  famigliare  »  ; 
capoverso  che,  in  seguito  a  discussione,  venne  approvato 
coll'aggiunta:  «  o  della  dichiarazione  del  messo  comunale^* 
che  fu  incaricato  della  consegna  medesima  ». 

2087.  Rimase  cosi  stabilito  che  la  consegna  del  certificato 
d'iscrizione  deve  farsi  per  mezzo  del  messo  comunale.  Ma 
come  si  provvederà  per  gli  elettori  che  sono  lontani  ?  «  In 
questo  caso  (diceva  l'on.  Clementini),  si  manderà  il  certificato 
al  Comune  di  residenza  con  una  rogatoria?  Ma  è  da  temere 
che  moltissimi  elettori  non  riceveranno  l'avviso  in  tempo, 
perchè  nel  periodo  elettorale  i  Comuni,  molto  affaccendati  per 
provvedere  all'invio  dei  certificati  agli  elettori  residenti  nel 
Comune,  poco  s'incaricheranno  di  quelli  residenti  fuori;  e 
cosi  si  off^e  alle  amministrazioni  il  destro  per  eludere  la 
legge»  (2). 

n  relatore  rispose  che  non  era  opportuno  fare  una  casui- 
stica  nella  legge  e  prevedere  tanti  casi,  e  che  delle  osserva- 
zioni dell'on.  Clementini  si  sarebbe  potuto  tener  conto  nella 
redazione  del  regolamento;  ciò  che  il  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri  dichiarò  di  voler  fare. 


(1)  Camera  dei  deputati^  seduta  16  giugno  1894. 

(2)  Camera  dei  deputati,  seduta  27  giugno  1894. 
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8068.  Quando  Telettore  o  la  persona  famigliare  non  ha 
rilasciato  ricevuta,  spetta  al  messo  comunale  di  far  (constare 
della  consegna  del  certificato.  Impropriamente  si  disse  (art.  4, 
legge  11  luglio  1894)  che  egli  rilascia  una  riceimtaj  anziché 
woLOttestazioney  come  ben  avverti  TUfficio  centrale  del  Senato, 
nella  quale  accerterà  di  aver  eseguita  la  consegna  ed  a  chi 
rha  eseguita,  ed  i  motivi  per  cui  l'elettore  o  la  persona  di 
famiglia  non  diede  ricevuta.  Più  correttamente  il  testo  dell'ar- 
ticolo 55  parla  di  dichiarazione  del  messo  comunale. 

9069.  Abbiamo  già  indicato  lo  scopo  del  certificato  che 
è  quello  di  comprovare  la  iscrizione  degli  elettori  nella 
lista,  e  di  fornir  loro  un  documento  che  apra  l'accesso  non 
solo  alla  sezione  alla  quale  sono  assegnati,  ma  anche  alle 
altre  sezioni,  a  cui  hanno  diritto  d'intervenire  per  sorvegliare 
l'andamento  delle  operazioni  elettorali  (1).  Fino  a  prova  con- 
traria si  deve  presumere  che  il  possessore  del  certificato  è 
yeramente  l'elettore  inscritto  nella  lista  ed  al  quale  il  certi- 
ficato stesso  si  riferisce. 

2090.  Se  l'elettore  non  ha  ricevuto  il  certificato  oppure  lo 
ha  smarrito,  può  fame  richiesta  all'ufficio  comunale.  Il  pro- 
getto diceva  che  tale  richiesta  poteva  essere  fatta  fino  al 
giorno  della  elezione;  ciò  che  fece  nascere  il  dubbio  che  in 
questo  giorno  non  potesse  più  essere  domandato.  Furono 
quindi  soppresse  quelle  parole,  e  rimase  cosi  accertato  che 
il  certificato  d'iscrizione  può  essere  chiesto  ed  ottenuto  non 
solo  nei  giorni  precedenti  alle  elezioni,  ma  anche  nel  giorno 
stesso  in  cui  queste  hanno  luogo. 

2091.  La  domanda  deve  esser  fatta  all'ufficio  comunale,  il 
quale,  verificata  l'iscrizione  e  accertata  l'identità  del  richie- 
dente, non  può  rifiutarsi  di  rilasciare  il  certificato  d'iscri- 
zione. E  se  anche  fosse  dimostrato  che  al  richiedente  venne 
già  spedito  il  certificato  stesso,  questo  non  è  motivo  che  valga 


(1)  La  Camera  dei  deputati,  con  parecchie  deliberazioni,  ha  deciso  che 
il  rifiuto  di  ammettere  nella  sala  elettori  di  altre  sezioni  è  fatto  per  cui 
l'Ufficio  elettorale  merita  censura:  che  però  tale  rifiuto  non  può  costituire 
nullità  delle  operazioni  elettorali  segruite  in  quella  sezione. 
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a  giustificare  il  rifiuto,  potendo  avvenire  che  per  un  disguidi 
postale,  per  negligenza  degli  agenti  municipali  o  per  altr; 
causa  il  certificato  non  sia  giunto  alla  sua  destinazione 
Questo  inconveniente  si  verifica  sovente  nelle  grandi  citta 
nelle  quali  i  cambiamenti  di  abitazione  sono  frequenti 
raramente  notificati  all'uffizio  di  anagrafe  municipale.  Ed 
perciò  che  il  legislatore  ha  imposto  la  consegna  di  un  nuo^ 
certificato. 

Il  nuovo  certificato  dev'essere  rilasciato  se  anche  risix 
dalla  ricevuta  che  l'elettore  ha  avuto  il  primo,  senza  che  ques 
sia  tenuto  a  giustificare  in  qualsiasi  modo  lo  smarrimento. 

2092.  Per  guarentire  l'esatta  osservanza  di  questa  dispa 
sizione  l'ultimo  capoverso  dell'art.  55  prescrive  che  l'ufiBcic 
comunale  debba  restare  aperto  quotidianamente  almeno  sei  ore 
nei  cinque  giorni  precedenti  ed  in  quello  della  votazione,  sottc 
la  responsabilità  del  segretario  comunale,  il  quale  in  caso  d 
inosservanza  è  passibile  di  una  multa  di  L.  100. 

Già  nell'ultimo  capoverso  dell'articolo  60  la  legge  de 
1889  disponeva  che:  «  l'ufficio  comunale  deve  resUire  aperta 
negli  otto  giorni  precedenti  alla  elezione  almeno  ore  cinqu* 
per  giorno,  sotto  la  responsabilità  del  segretario,  che  in  caso  d 
contravvenzione  sarà  punito  con  multa  da  L.  50  a  500  » .  Neil 
discussione  di  questa  disposizione  l'on.  Carcano  proponev. 
la  soppressione  della  penalità  inflitta  al  segretario  comunale 
«  Noi  non  dobbiamo  dimenticare  (osservava  egli  nell'esani 
di  questa  legge)  che  abbiamo  8300  Comuni,  una  gran  part 
dei  quali  piccoli;  che  in  una  Provincia  sola,  con  poco  più  d 
500.000  abitanti  (Como),  abbiamo  512  Comuni,  dei  quali  mol 
tissimi  con  meno  di  500,  di  300  e  di  200  e  perfino  di  100  abi 
tanti.  Ciò  posto,  la  disposizione  della  quale  si  tratta  è  di  assa 
difficile,  anzi  addirittura  di  non  possibile  applicazione,  percb 
non  ogni  Comune  ha  un  segretario,  e  il  più  delle  volte  vi  < 
un  segretario  per  tre  o  quattro  Comuni:  sicché  l'esigere  che 
sotto  la  responsabilità  del  segretario  e  con  multa  che  pu- 
arrivare  a  r>00  lire,  l'ufficio  comunale  resti  aperto  almen 
cinque  ore  al  giorno  negli  ultimi  otto  giorni  precedenti  1 
elezioni,  è  esigere  una  cosa  per  questi  piccoli  Comuni  superflu 
V  praticamente  impossibile.  Tolta  la  penalità,  la  cosa  sarebb 
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jHottosto  di  materia  di  regolamento  che  di  legge.  Nel  rego. 
lamento  si  potrebbero  anche  introdurre  le  opportune  distin- 
zioni: limitare,  per  esempio,  siffatto  obbligo  ai  Comuni  che 
hanno  più  di  3000  abitanti,  o  almeno  esonerare  quelli  di  popo- 
laiione  inferiore  a  1000  od  a  500  abitanti  ». 

La  Commissione  e  il  Ministero  non  accolsero  la  proposta 
soppressione.  Il  commissario  osservò  che  appunto  nei  piccoli 
Comuni  succedono  più  frequentemente  brogli,  perchè  non  si 
dà  la  tessera  per  andare  a  votare;  e  non  ordinando  che  l'uf- 
ficio comunale  stia  aperto  almeno  in  certe  ore  del   giorno, 
non  si  dà  modo  all'elettore  di  procurarsi  la  tessera  che  non 
Abbia  ricevuta.  Quanto  al  caso  di  un  segretario  che  serva  a 
più  Comuni,  vi  si  rimedia  agevolmente  collo  stabilire  che 
làelle  ore  in  cui  TufiBcio  comunale  è  aperto  debba  essere  pre- 
sente un  impiegato  comunale. 

11  ministro  dell'interno  sostenne  egli  pure  la  necessitii  di 
conservare  l'impugnata  disposizione:  in  questo  modo,  avver- 
tiva egli,  si  toglie  la  possibilità  dei  favori  e  delle  clientele. 
In  alcuni  Comuni  (aggiungeva  il  ministro)  i   segretari  man- 
dano le  schede  a  coloro  sul  voto  dei  quali  fanno  assegnamento  : 
le  ritardano  a  coloro  che  sono  contrari:   chiudono  l'ufBcio 
prima  dell'ora,  quindi  moltissimi  non  arrivano  a  tempo  per 
provvedersi  della  tessera  (1). 

2093.  La  quistione  si  ripresentò  in  Senato.  L'on.  Scalini 
propose  l'emendamento  seguente:  «  L'ulBftcio  comunale  deve 
restare  aperto  almeno  cinque  ore  al  giorno  nei  due  giorni  pre- 
cedenti all'elezione  nei  Comuni  dei  quali  la  popolazione  non 
supera  i  3000  abitanti  ed  otto  giorni  negli  altri...  ».  Il  resto 
come  nel  progetto. 

Egli  faceva  osservare  che  un  Comune,  il  quale  conta  una 
popolazione  di  3000  abitanti,  non  può  dare  che  un  massimo 
di  circa  150  elettori,  i  quali  in  fatto  discendono  al  disotto 
della  metà  ed  anche  meno;  egli  non  trovava  perciò  neces- 
sario di  obbligare,  per  un  piccolo  numero  di  elettori,  il  segre- 
tario a  sedere  per  otto  giorni  in  ufficio  cinque  ore  al  giorno. 
Ha  il  relatore  combatteva  Temendamento  proposto,  osservando 


(1)  Camera  dei  deputati,  14  luglio  1888. 
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che  più  s'allarga  Telettorato,  più  devono  crescere  le  guaren- 
tigie per  resercizio  del  diritto  di  suffragio.  L'emendamento 
Scalini  venne  rigettato. 

2094.  Non  è  quindi  il  caso  di  fare  distinzioni  fra  Comune 
e  Comune.  Dinanzi  alla  chiara  e  precisa  disposizione  della 
legge,  ogni  Comune  deve,  durante  gli  ultimi  cinque  giorni  che 
precedono  le  elezioni  ed  in  quello  della  votazione,  tenere 
aperto  l'ufficio  quotidianamente  almeno  sei  ore.  Non  è  detto 
che  debba  essere  necessariamente  presente  il  segretario  comu- 
nale ;  questi  deve  soltanto,  sotto  la  sua  responsabilità,  assicu- 
rarsi che  la  prescrizione  della  legge  rimanga  osservata.  Basta 
che  l'ufficio  sia  aperto;  ed  in  luogo  del  segretario,  può  starvi 
un  altro  impiegato  comunale,  e  potrebbe  provvedersi  anche 
col  concorso  di  qualche  consigliere  comunale  che  si  presti 
all'occorrenza. 

2095.  Un'ultima  osservazione.  Nel  mentre  viene  stabilita 
una  penalità  contro  il  segretario  comunale  che  non  adempie 
a  quanto  è  prescritto  nell'ultimo  capoverso,  nulla  è  disposto 
pel  caso  in  cui  il  sindaco,  per  negligenza  o  dolo,  non  compia 
l'obbligo  suo  di  far  pervenire  il  certificato  d'iscrizione  agli  elet- 
tori. Nella  legge  1 1  luglio  1894,  n.  286  (art.  3,  lett.  a),  si  è  usato  il 
massimo  rigore,  e  si  è  colpito  con  pena  chiunque  non  esegue 
le  operazioni  dalla  medesima  affidategli  (ora  art.  96);  nulla 
di  simile  si  è  fatto  per  assicurare  l'esatta  osservanza  di  questa 
disposizione.  Nel  caso  di  cui  si  tratta,  dovranno  gli  elettori 
rendersi  essi  diligenti  e  fare  la  richiesta  del  certificato  di 
iscrizione.  Quando  però  la  mancata  distribuzione  dei  certi- 
ficati è  di  tale  importanza  che  ha  potuto  mutare  i  risultati 
delle  elezioni,  queste  devono  essere  annullate  (1). 


Art.  56  (Testo  unico,  art.  61).  —  Le  elezioni  si  fanno  dopo 
la  sessione  di  primavera,  ma  non  pih  tardi  del  mese  di  luglio. 

2096.  Epoca  in  coi  debbono  essere  fktte  le  elezioni  —  Prescrizione  dell'art.  56 
Riforma  del  1894  —  La  presente  disposizione  deve  intendersi  in  relazioM 
all*art.  46.  —  2097.  Essa  non  è  applicabile  nel  caso  di  elezioni  generali.  — 

(1)  Camera  dei  deputati,  20  gennaio  1893  (elezione  Maurogonato). 
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8098.  Proposte  di  stabilìie  una  sanzione  di  nullità  nel  caso  in  cui  le  eie- 
Boni  aTeweio  luogo  nel  termine  fissato  dall*art.  56.  —  2099.  Perentorietà 
dd  termine  —  Distinzione.  —  2100.  Chiosara  della  sessione  di  primavera; 
quatto  possano  fiursi  le  elezioni  —  Art.  46  della  legge.  —  2101.  Fissazione 
per  le  eledoni  di  nn  giorno  non  festiTo.  —  2102.  Legge  28  dicembre  1902, 
n.  544. 

2096.  n  primo  capoverso  dell'art.  46  della  legge  20  marzo 
1865  stabiliva  che  le  elezioni  si  dovevano  fare  «  dopo  la  tornata 
di  primavera,  ma  non  più  tardi  del  mese  di  luglio  >.  L'art.  18 
della  legge  30  dicembre  1888  (61  della  legge  del  1889)  aveva 
opportunamente  sostituita  la  parola  sessione  alla  parola  tm^- 
nata.  Con  questa  disposizione  veniva  quindi  prescritto  che  le 
elezioni  ordinarie,  quelle,  cioè,  che  hanno  luogo  per  la  rinno- 
vazione dei  consiglieri,  dovevano  seguire  dopo  la  sessione  di 
primavera  (sessione  che,  giusta  l'art.  119,  può  tenersi  nei 
mesi  di  marzo,  aprile  o  maggio),  ma  non  più  tardi  del  mese 
di  luglio. 

La  riforma  del  1894  nulla  ha  innovato  a  tale  disposizione. 
Ma  questa  dovrà,  come  diremo,  mettersi  in  relazione  all'ar- 
ticolo 46,  il  quale  vuole  che  le  elezioni  siano  fatte  in  base 
alle  liste  definitivamente  approvate. 

2097.  Non  v'è  bisogno  di  dire  che  questa  prescrizione 
non  si  estende  alle  elezioni  generali,  alle  quali  si  proceda  in 
caso  di  scioglimento  del  Consiglio  avvenuto  in  forza  dello 
art,  295,  o  in  caso  di  elezioni  decretate  per  avere  il  Consiglio 
perduto  i  due  terzi  dei  suoi  membri  (art.  2,  legge  1 1  febbraio 
1904,  n.  35). 

S096.  Ma  la  disposizione  del  presente  articolo  diede  luogo 
a  viva  discussione  cosi  dinanzi  alla  Camera  come  dinanzi 
al  Senato  in  occasione  della  riforma  attuata  con  la  legge 
30  dicembre  1888.  Nella  seduta  della  Camera  del  15  luglio  1888 
l'on.  Salaris  chiedeva  se  non  era  conveniente  stabilire  tassati- 
vamente una  sanzione  di  nullità  delle  elezioni,  pel  caso  in  cui 
queste,  malgrado  il  disposto  dell'art.  61  (attuale  art.  56),  fossero 
fette  dopo  il  mese  di  luglio.  «  Se  le  elezioni,  diceva  egli,  sono 
Talide  anche  se  fiatte  dopo  il  mese  di  luglio,  allora  è  questione 
di  regolamento,  e  tutto  si  risolve  in  una  raccomandazione 
da  fare  ai  Municipi  di  non  rimandar  le  elezioni  al  di  là  del 
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mese  di  luglio  » .  Rispondeva  il  relatore  che  la  legge  non  affida 
ai  Municipi,  sibbene  al  prefetto  e  al  presidente  della  Corte  di 
appello,  di  fissare  il  giorno  delle  elezioni  per  ciascun  Comune; 
per  cui  non  v'è  a  temere  che  non  si  proceda  a  norma  di 
legge.  Il  relatore  aggiungeva  che  l'estremo  limite  assegnato 
dall'art.  61  per  le  elezioni  è  in  correlazione  colla  prescrizione 
di  legge,  per  la  quale  i  Consigli  provinciali  si  riuniscono  di 
ufficio  nel  secondo  lunedi  di  agosto,  e  siccome  le  elezioni 
provinciali  sì  fanno  nelle  stesse  epoche  stabilite  per  le  elezioni 
comunali,  se  seguissero  nel  mese  di  agosto  non  si  giungerebbe 
più  in  tempo  per  la  costituzione  dei  Consigli  provinciali. 

2099.  Tuttavia,  cosi  dalla  lettera  dell'art.  56  come  dallo 
spirito  della  legge,  non  contraddetta  dalle  discussioni  parla- 
mentari, si  deve  conchiudere  che  il  termine  assegnato  per  le 
elezioni  non  è  cosi  perentorio  da  doversi  osservare  a  pena  di 
nullità.  Sarà  perciò  obbligo  del  prefetto  e  del  primo  presidente, 
nell'adempiere  l'ufiftcio  loro  assegnato  dall'art.  60,  di  mante- 
nersi entro  il  limite  predetto.  Ove  ne  escano,  bisognerà  distin- 
guere :  se  non  sarà  addotto  nel  decreto  prefettizio  alcun  motivo, 
dovrà  dirsi  violato  l'art.  56;  ma  se  si  dia  ragione  del  ritardo, 
o  questo  sia  giustificato  da  altri  atti,  non  s'incorre  nullità 
alcuna. 

2100.  Secondo  la  lettera  dell'art.  56  le  elezioni  potrebbero 
farsi  appena  chiusa  la  sessione  di  primavera,  la  quale  ha 
luogo,  come  si  è  detto,  nei  mesi  di  marzo,  aprile  o  maggio. 
Ma  cosi  non  è.  L'art.  46  vuole  che  le  elezioni  si  facciano 
dagli  elettori  iscritti  sulle  liste  definitivamente  approvate.  E 
le  liste  non  sono  definitivamente  approvate  che  quando  la 
Commissione  comunale  ha  eseguite  le  rettificazioni  prescritte 
dall'art.  45,  ciò  che  deve  avvenire  entro  il  20  giugno  (n.  1896); 
e  perciò  non  potranno  aver  luogo,  sotto  pena  di  nullità,  che 
dopo  questo  giorno.  É  vero  che  l'art.  46  parla  di  elezioni 
pel  rinnovamento  parziale  o  totale  del  Consiglio  in  qualunque 
periodo  delVanno  segua;  ma  esso  ha  in  vista  anche  i  casi 
di  elezioni  straordinarie  per  la  ricostituzione  del  Consiglio 
disciolto  (art.  295)  o  ridotto  ad  un  terzo  dei  suoi  membri 
(art.  2,  legge  11  febbraio  1904,  n.  35).  Ed  in  questi  casi,  se  le 
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elezioni  avverranno  prima  del  20  giugno,  poiché  non  vi  sono 
liste  definitivamente  approvate  dell'anno  in  corso,  dovranno 
farsi  con  quelle  dell'anno  p7^ecedente. 

Ma  nei  casi  di  elezioni  ordinarie  per  rinnovazione  bien- 
nale del  terzo  dei  consiglieri  (art.  1  detta  legge  1 1  febbraio 
1904)  le  elezioni  non  potranno  farsi  prima  del  20  giugno.  Non 
può  dipendere  dall'arbitrio  di  alcuno,  anticipando  il  giorno 
delle  elezioni,  di  fare  queste  con  una  lista  (quella  dell'anno 
precedente)  anziché  con  altra,  cioè  con  quella  definitivamente 
approvata  dell'anno  in  corso. 

2101.  Nella  discussione,  cui  diede  luogo  il  progetto  di 
legge  dinanzi  al  Senato,  venne  soUevatii  la  quistione  se  non 
fosse  conveniente  stabilire  che  le  elezioni  dovranno  aver  luogo 
sempre  in  giorno  festivo.  Parve  però  più  opportuno  di  rimet- 
tere alla  prudenza  del  prefetto  e  del  presidente  della  Corte 
d'appello  la  facoltà  di  determinare  caso  per  caso  il  giorno 
delle  elezioni.  E  riteniamo  che  sì  sia  saggiamente  provveduto. 
Xon  v'ha  dubbio  che,  ordinariamente,  sarà  fissato  per  le  ele- 
zioni un  giorno  festivo;  ma  il  rendere  obbligatoria  tale  deter- 
minazione non  sarebbe  stato  senza  inconvenienti,  essendo 
dimostrato  che  vi  sono  Comuni  nei  quali  è  invalsa  la  consue- 
tudine di  far  le  elezioni  nei  giorni  non  festivi,  ottenendo  con 
ciò  un  concorso  maggiore  di  elettori  alle  urne. 

2102.  Con  legge  28  dicembre  1902,  n.  544,  fu  aggiunto 
all'art  56  il  seguente  comma: 

«  Tuttavia  nei  mandamenti  o  distretti  ove  l'emigrazione 
temporanea  durante  lo  stagione  estiva  è  notevole  e  di  carat- 
tere costante,  potrà  la  Giunta  provinciale  amministrativa, 
sulla  istanza  o  di  un  Consiglio  comunale  o  della  maggioranza 
degli  elettori  di  un  Comune,  sentiti  i  Consigli  comunali  della 
circoscrizione  elettorale,  accordare  che  nella  stessa  la  con- 
vocazione dei  comizi  sia  ritardata  anche  dopo  l'epoca  fissata 
e  fino  a  tutto  dicembre  » . 

Non  può  certo  dubitarsi  della  opportunità  di  questa  dispo- 
sizione. La  legge  prosegue  col  prescrivere  che  in  tal  caso  i 
nuovi  eletti,  in  deroga  all'art.  259,  entreranno  subito  in  carica; 
che  la  deliberazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
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sarà  pubblicata  nei  Comuni  interessati;  che  contro  di  essa  è 
ammesso  il  ricorso  alla  IV  sezione  del  Consiglio  di  Stato,  che 
deciderà  anche  in  merito. 


Art.  57  (Testo  unico,  art.  62).  -~  Gli  elettori  di  un  Comune 
eoneorrono  tutti  egualmente  alla  elezione  di  ogni  consigliere. 

Tuttaria  la  Giunta  proYineiale  amministratiTa,  nei  Comuni 
dirisi  in  frazioni,  sulla  domanda  del  Consiglio  comunale  o 
della  maggioranza  degli  elettori  di  una  frazione,  sentito  U 
Consiglio  stesso,  potrà  ripartire  il  numero  dei  consiglieri 
tra  le  diverse  frazioni  in  ragione  della  popolazione,  deter* 
minando  la  eireoserizione  di  ciaseuna  di  esse. 

La  deeisione  della  Giunta  proyineiale  amministrativa  sari 
pubblicata. 

In  questo  caso  si  procederà  all'elezione  dei  consiglieri 
delle  frazioni  rispettivamente  dagli  elettori  delle  medesime 
a  scrutinio  separato. 

Regolamento  approvato  con  R,  D.  19  settembre  1889y  n.  394, 
per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  p^^ovinciale. 

Art  27.  Nell'applicazione  del  primo  capoverso  dell'arti- 
colo 57  della  legge,  dovendosi  assegnare  una  popolazione  che 
non  formi  frazione  a  sé,  spetta  all'apprezzamento  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  il  fame  l'assegnazione  ad  una 
piuttosto  che  ad  altra  frazione. 

Se  nel  riparto,  oltre  al  numero  intero,  vi  sia  una  quantità  fra- 
zionaria più  o  meno  rilevante  di  popolazione,  deve  assegnarsi 
un  consigliere  di  più  alla  frazione  in  cui  l'avanzo  sia  maggiore. 

La  decisione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  di 
cui  al  secondo  capoverso  di  detto  articolo,  deve  prescrivere 
contemporaneamente  la  rinnovazione  dell'intero  Consiglio 
comunale  e  la  elezione  dei  nuovi  consiglieri,  in  conformità 
deU'ultimo  capoverso  dell'articolo  stesso. 

Art.  28.  Nel  caso  previsto  dall'ultimo  capoverso  dell'arti- 
colo precedente,  le  liste  elettorali  di  ciascuna  fìrazione  sono 
formate  dalla  Commissione  comunale  in  conformità  dell'ar- 
ticolo 26  della  legge. 
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L'elettore  per  censO;  o  che  ad  altro  titolo  unisca  anche  il 
censo,  è  iscritto  nella  lista  della  frazione  in  cui  paga  il  censo 
maggiore. 

L'elettore  per  capacità  è  iscritto  nella  lista  della  frazione 
in  cui  ha  il  domicilio. 

Nessuno  può  essere  iscritto  nelle  liste  di  più  frazioni  dello 
stesso  Comune. 

Le  medesime  norme  si  osservano  anche  nella  formazione 
delle  liste  per  l'elezione  dei  consiglieri  provinciali  nei  Comuni 
divisi  in  più  mandamenti;  che  abbiano  separati  consiglieri 
provinciali. 

Gli  elettori  delle  frazioni  o  dei  mandamenti  votano  esclusi- 
Tamente  per  la  scelta  dei  consiglieri  attribuiti  alla  frazione  o  al 
mandamento  cui  appartengono,  ma  possono  sceglierli  anche 
fra  gli  eleggibili  delle  altre  frazioni  o  degli  altri  mandamenti. 


S108.  Discussione  soUeyata  dall'art.  57.  —  2104.  Elezione  di  consigliere  in  rapi 
presentaiua  deUe  frazioni  —  Proposta  dell'on.  Franchetti.  —  2105.  Bagion- 
addotte  per  giustificarla.  —  2106.  Proposta  di  diyidere  in  più  collegi  il  corpo 
elettorale  dei  grandi  Comuni.  —  2107.  È  sancita  Tnnità  del  collegio  comnnale 

—  InconTenienti.  —  2108.  Rìnyio  all*art.  115  per  le  regole  riguardanti  la 
ooetitazione  di  frazioni.  —  2109.  Principi  da  osservarsi  per  il  riparto  dei 
consiglieii  fra  le  frazioni.  —  2110.  Procedura  da  seguirsi  per  il  riparto.  — 
2111.  n  riparto  non  può  essere  decretato  di  ufficio.  —  2112.  Proposta  di 
rendere  obbligatorio  alla  Giunta  provinciale  il  riparto  dei  consiglieri  e  di 
poterlo  decre&re  di  ufficio.  —  2113.  Domanda  di  riparto  fatta  dal  Consiglio 
comnnale.  —  2114.  La  domanda  di  riparto  può  essere  fatta  anche  dalla  mag- 

Sioranza  degli  elettori  della  frazione.  —  2115.  Regole  da  tenersi  presenti  per 
eterminare  la  maggioranza  degli  elettori  della  frazione.  —  2116-2117.  Auten- 
ticità della  firma  degli  elettori  richiedenti  il  riparto.  —  2118.  Obblighi  della 
Giunta.  —  2119.  Dopo  che  un  elettore  ha  sottoscritto  la  domanda  di  riparto, 
può  ritirare  la  sua  sottoscrizione?  —  2120.  La  domanda  di  riparto  è  esente 
dalla  tassa  di  bollo.  —  2121.  A  chi  può  presentarsi  la  domanda  —  Nullità 
della  decisione  della  Qiunta  provinciale  presa  senza  udire  il  Consiglio  comunale. 

—  2122.  Il  voto  del  Consiglio  comunale  ò  puramente  consultivo  —  La  Giunta 
pnò  validamente  deliberare  se  il  Consiglio  comunale  rifiuti  di  dare  il  suo 
arriso  —  Pnò  in  tal  caso  bastare  il  parere  del  prefetto  —  2123.  Motivi  che 
giustificano  raccoglimento  della  domanda  di  riparto.  —  2123  ^-  Caso  in  cui 
9  riparto  escluda  la  rappresentanza  della  minoranza.  —  2124.  In  caso  di 
dubbio,  la  GKunta  deve  accogliere  la  domanda.  —  2125.  La  Giunta  può  ordi- 
nare nna  inchiesta  e  ikre  altri  atti  d'istruttoria.  —  2126-2127.  La  decisione 
della  Giunta  deve  essere  motivata  a  pena  di  nullità.  —  2128-2129-2130- 
2131-2132.  Se  la  Giunta  provinciale,  neli*accogliere  la  domanda  di  riparto 
dei  consiglieri  per  una  frazione,  debba  contemporaneamente  eseguire  il  riparto 
per  tutte  le  frazioni  del  Comune.  —  2133.  Il  riparto  deve  essere  feitto  in 
ragione  della  popokizione.  —  2134-2135-2136.  Regole  per  determinare  la 
popolazione  di  un  Comune.  —  2137.  In  qual  modo  va  stabilito  il  riparto. 
2138.  Determinazione  della  circoscrizione  di  ciascuna  frazione.  —  2139.  Non 
possono  crearsi  frazioni  nuove.  —  2140.  In  qual  caso  può  ammettersi  la 
nisione  di  due  frazioni.  —  2141.  Il  decreto  di  riparto  non  perde  efficacia 
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anche  in  caso  di  controversia  sui  limiti  della  frazione.  —  2142-2143.  L'art  27 
del  regolamento  —  Osservazioni  —  Potere  discrezionale  della  Giunta.  — 
2144.  Pubblicazione  della  decisione  deUa  Giunta.  —  2145.  Decretato  il  riparto, 
è  esso  irrevocabile?  —  2146-2147.  Se  la  Giunta  provinciale  possa  rifiutai^ 
di  decretare  la  revoca  del  riparto^  quando  il  Consiglio  comunale  o  la  mag- 
gioranza degli  elettori  Tabbia  chiesta.  —  2148.  È  ammesso  il  ricorso  contro 
la  decisione  della  Giunta  relativa  al  riparto  dei  consiglieri  o  alla  revoca  dell 
riparto  medesimo?  —  Motivi  di  ricorso.  —  2149.  Ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato;  ricorso  al  Re  in  via  straordinaria.  —  2150.  Chi  può 
ricorrere?  —  2151.  Il  ricorso  non  ha  effetto  sospensivo.  —  2162.  Può  il 
prefetto,  per  gravi  motivi,  sospendere  Pesecuzione  di  un  provvedimento  di 
riparto  o  di  revoca  di  riparto?  —  2153.  Elezione  dei  consiglieri  delle  frazioni. 
2154.  Formazione  della  lista  speciale  degli  elettori  della  frazione  —  Formalità 

—  Ricorsi.  —  2155.  La  lista  speciale  deve  essere  pubblicata.  —  2156.  Reclami 
contro  la  iscrizione  nella  lista  speciale  o  contro  la  cancellazione  dalla  medesima. 

—  2157.  Non  si  può  essere  elettori  di  più  frazioni  —  Possesso  del  censo  in  più 
frazioni  —  AjI;.  28  del  regolamento  —  È  contro  la  legge.  —  2158.  Rinnova- 
zione del  Consiglio  comunale  in  seguito  alla  decisione  di  riparto  —  Art.  27 
del  regolamento;  carattere  di  questa  disposizione.  —  2159.  L'elettore  per 
capacità  dev'essere  iscritto  nella  lista  della  frazione  in  cui  ha  il  domicilio.  — 
2160.  Norme  applicabili  alla  formazione  delle  liste  per  le  elezioni  dei  consi- 
gheri  provinciali  nei  Comuni  divisi  in  più  mandamenti.  —  2161.  Metodo  di 
votazione  da  seguirsi  nel  caso  di  riparto  di  consiglieri  fra  le  frazioni  —  Rinvio. 

2103.  Le  disposizioni  delFart.  57,  sebbene  già  vigenti  nel 
nostro  diritto  amministrativo,  diedero  luogo  ad  animati  dibat- 
titi parlamentari;  nella  seduta  della  Camera  del  15  luglio  1888 
vennero  fatte  diverse  proposte.  Non  si  contestò  il  principio 
generale  formulato  nella  prima  parte  dell'articolo  stesso  ;  ma 
si  sostenne  la  necessità  di  meglio  provvedere  a  due  gravi 
interessi  : 

Agevolare,  cioè,  quanto  fosse  possibile  agli  elettori  nei 
Comuni  sparsi  l'accesso  alle  urne  :  in  che  modo  a  questo  intento 
sia  stato  provveduto,  lo  vedremo  più  particolarmente  nello 
esame  dell'art.  58  ; 

Dare  alle  diverse  frazioni,  nelle  quali  sia  diviso  un  Comune, 
una  giusta  protezione  pei  loro  legittimi  interessi,  mediante 
una  rappresentanza  proporzionale  nel  Consiglio  comunale. 

2104.  A  questo  fine  l'onorevole  Franchetti  proponeva  di 
approvare,  in  sostituzione  del  presente  articolo,  le  disposizioni 
seguenti  : 

«  Tutte  le  frazioni  o  borgate  eleggeranno  sempre  separa- 
tamente  i  rispettivi  consiglieri  comunali,  quando  la  loro  popo- 
lazione sia  tale  da  assicurare  ad  esse  almeno  un  consigliere. 

«  Ad  ogni  frazione  sarà  attribuito  un  numero  di  consiglieri 
proporzionato  alla  sua  popolazione. 
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«  Niuno  potrà  essere  elettore  in  due  frazioni  del  medesimo 
Comune. 

<  Ciascuno  eserciterà  il  suo  diritto  dì  elettore  in  quella 
finzione  del  Comune^  nella  quale  risiede  abitualmente,  o  dove 
ha  i  suoi  abituali  interessi. 

<  Le  liste  elettorali  comunali  saranno  compilate  per  fra- 
zioni > . 

2105.  L'on.  Franchetti  giustificava,  con  gravissime  con- 
siderazioni; la  sua  proposta,  ispirata  ai  più  razionali  principi 
di  una  buona  amministrazione  locale. 

«  La  legge  del  1865  (osservava  egli)  ha  annullato  tutti 
gli  organismi  esistenti,  per  la  natura  delle  cose,  neir  interno 
di  molti  Comuni  :  cioè,  per  le  condizioni  diverse  topografiche, 
agricole,  talvolta  anche  storiche.  Tutte  queste  differenze 
dovrebbero  provare  la  naturale  e  giusta  divisione  in  frazioni 
distinte,  che  non  furono  dalla  legge  del  1865  tenute  in  nessun 
conto.  Ma  si  capisce  fino  ad  un  certo  punto  che  il  legislatore 
del  1865  agisse  a  quel  modo.  Un'altra  legge  colla  medesima 
data  della  legge  comunale,  quella  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, spazzava  con  un  colpo  di  granata  tutte  le  giurisdi- 
zioni amministrative  buone  o  cattive  ;  di  guisa  che  veniva  a 
mancare  Tergano  cui  le  frazioni,  le  sotto-unità  comunali, 
potessero  ricorrere  nel  caso  che  venissero  lesi  i  diritti  o  gli 
interessi  speciali  che  possiedono  per  natura  delle  cose,  e  che 
la  legge  del  1865  rifiuta  nel  fatto  di  riconoscere;  poiché  i 
suoi  provvedimenti  relativi  alla  costituzione  di  borgate  e 
frazioni  e  alla  loro  rappresentanza  distinta  sono  tiili  che, 
nel  massimo  numero  dei  casi,  equivalgono  in  pratica  ad  una 
proibizione.  Con  la  presente  legge,  le  giurisdizioni  ammini- 
strative vengono  ricostituite.  Non  v'ha  più  ragione  per  non 
restituire  alle  frazioni  la  personalità  che  loro  spetta,  sia  pure 
in  modo  che  rimanga  pallida  e  sbiadita,  pur  di  principiare  ad 
entrare  nella  via  del  loro  riconoscimento.  Col  sistema  attuale, 
la  legge  non  riconosce  in  fatto  interessi  collettivi  al  di  sotto 
del  Comune,  e,  non  concedendo  ad  essi  rappresentanza  distinta, 
toglie  loro  perfino  Tergano  del  pensiero,  il  modo  di  avere 
consenso  da  sé.  La  conseguenza  di  ciò  é  la  frequenza  delle 
vere  e  proprie  appropriazioni  indebite  delle  risorse  di  una  parte 

17  —  Sabmo,  Lt§9t  tuU'Ànm,  dm.  t  Prun.^  Y. 
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della  popolazione,  che  fa  Taltra  parte  per  scopo  d'interes» 
generale.  E  la  legge  che  cosi  sancisce,  legittima  uno  stato  d 
ingiustizia.  Quando  un  Municipio,  per  deliberazione  regolai 
mente  approvata,  costruisce  un  teatro  nel  centro  urbano  di  ui 
Comune,  mentre  mancano  le  strade  rurali,  e  d'anno  in  anno  gì 
concede  una  dote,  quale  legge  è  violata?  Nessuna.  Niuno  per 
sosterrà  che  il  diritto  non  sia  violato.  Quando  un  Municipi 
stabilisce  un  ginnasio  nel  suo  centro,  a  beneficio  di  tre  o  quatr 
famiglie  agiate,  mentre  mancano  le  scuole  rurali,  coloro  stess 
che  deliberano  una  cosi  manifesta  ingiustizia  lo  fanno  coi 
convinzione  di  far  cosa  onesta,  anzi  lodevole;  perchè,  second 
loro,  accertano  lo  svolgersi  della  coltura  del  paese.  Difatti  1 
legge  comunale  autorizza  la  deliberazione,  l'autorità  tutori 
l'approva,  il  Governo  l'incoraggia  con  i  sussidi  dei  contr 
buenti.  Un  solo  ostacolo  potrebbe  nascere  nella  voce  dei  raj 
presentanti  delle  frazioni  rurali.  Ma  alle  frazioni  rurali  la  legg 
non  concede  voce.  Devono  eleggere  la  lista  comune  ed  aflFoi 
zare,  nella  confusione  di  nomi,  d'interessi  e  di  tendenze,  quest 
lista  comune.  Si  lamentano  le  spese  eccessive  dei  Comuni,  s 
cerca  colla  legge  d'impedirle.  Il  primo  ostacolo  da  opporsi  ai 
esse  è  che,  nei  limiti  della  pratica  possibilità,  s'impedisca  agi 
uni  di  spendere  i  danari  degli  altri  a  proprio  vantaggio.  U 
prodigalità  del  danaro  altrui  è  insanabile.  Il  territorio  comu 
naie,  in  molte  parti  d'Italia,  ha  tutte  le  attitudini  a  diventar( 
un  organismo  di  ordine  superiore,  con  organi,  cioè,  completi 
distinti  fra  loro  di  forme  e  di  funzioni.  La  legge  del  1865  h; 
compresso  questi  organi,  ha  loro  impedito  di  svilupparsi,  h 
costretto  tutte  le  cellule  a  prendere  una  forma  eguale,  e  d 
questo  organismo  ha  fatto  una  massa  amorta,  un  mollusco.  ] 
necessario  pertanto  :  V  determinare  le  condizioni,  sotto  le  qua) 
una  frazione  di  territorio  comunale  debba  considerarsi  com 
frazione  distinta;  2**  assicurare  ad  ogni  frazione  rappresentanl 
distinti  ;  S"*  determinare  la  procedura  per  la  creazione  » . 

Malgrado  queste  poderose  considerazioni,  la  proposta  Frar 
chetti  non  venne  accolta. 

2106.  Ma  una  proposta  ancora  più  radicale,  ma  meritevc 
lissima  di  attenzione,  era  stata  fatta  dagli  onorevoli  Vacchel] 
e   Torraca:  quella,  cioè,  di  dividere  il  corpo   elettorale   d 
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ciascun  Comune  in  più  collegi,  assegnando  a  ciascuno  di  essi, 
secondo  la  popolazione  del  Comune;  un  numero  di  consiglieri 
non  minore  di  cinque  né  maggiore  di  dieci.  É  certo  che,  spe- 
cialmente per  i  grandi  Comuni,  questa  proposta  era  ad  un  tempo 
savia  e  feconda  di  utili  risultati,  purché  fosse  stata  meglio 
determinata.  Quando,  per  esempio,  si  tratta  di  Comuni  che 
hanno  una  larga  circoscrizione  (primo  fra  tutti  quello  di  Roma), 
il  raccogliere  in  unica  lista,  anche  col  temperamento  della  rap- 
presentanza della  minoranza,  i  consiglieri  per  tutto  il  Comune, 
ha  per  conseguenza  inevitabile  che  il  Consiglio  non  è  l'espres- 
sione dei  suffragi  di  tutta  la  popolazione,  ma  dà  unicamente 
il  risultato  delle  liste  combinate  dai  comitati  centrali  :  sicché 
due  terzi  della  circoscrizione  del  Comune  mancano  affatto 
di  propri  rappresentanti  nell'assemblea  comunale.  Ma  questa 
proposta  venne  respinta.  Parve  sufficiente  guarentigia  il  man- 
tenere, con  qualche  modificazione,  il  corrispondente  art.  47 
della  legge  20  marzo  1865. 

2107«  La  prima  disposizione  dell'art.  57  sancisce  adunque 
l'unità  del  collegio  comunale:  «Gli  elettori  di  un  Comune 
concorrono  tutti  egualmente  alla  elezione  di  ogni  consigliere  »  : 
questa  è  la  regola.  Abbiamo  cosi  lo  scrutinio  di  lista  appli- 
cato in  tutto  il  suo  rigore;  di  tal  guisa  che  nei  Comuni  i 
quali,  come  Roma  e  Napoli,  eleggono  ottanta  consiglieri,  ogni 
elettore,  in  caso  di  elezioni  generali,  ha  il  diritto  di  iscrivere 
nella  scheda  un  numero  di  nomi  uguale  ai  quattro  quinti  dei 
consiglieri  da  eleggersi,  cioè  64  nomi!  Seriamente,  chi  ardirà 
sostenere  che  una  simile  votazione  possa  farsi,  non  diciamo 
con  piena,  ma  con  discreta  cognizione  di  causa?  —  Basta 
questa  considerazione  a  dimostrare  l'enorme  errore  legislativo 
conunesso  col  respingere  i  temperamenti  proposti  all'oggetto 
di  rendere  più  illuminato  e  pratico  l'esercizio  dell'elettorato 
amministrativo. 

2108.  Nel  commento  dell'art.  115  dovremo  esaminare  i 
caratteri  costitutivi  della  frazione  o  borgata:  e  poiché  le  dispo- 
sizioni dell'art.  57  hanno  relazione  necessaria  con  quelle  del- 
l'art 115,  dobbiamo  rinviare  alle  regole  che  saranno  ivi 
espresse  per  la  soluzione  delle  questioni  principali,  alle  quali 
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dà  luogo  la  definizione  delle  frazioni.  Basterà  qui  accennare 
alcuni  principi;  la  cui  applicazione  è  commessa  dalla  legge 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa^  quando  essa  sia  chia- 
mata a  determinare  il  riparto  dei  consiglieri  tra  le  frazioni 
di  un  Comune. 

2109.  I  principi  da  osservarsi  sono  dunque  i  seguenti  : 

1**  l'art  57  parla  di  «  Comuni  divisi  in  frazioni  »  ;  è 
quindi  manifesto  l'intendimento  del  legislatore  che  il  riparto 
dei  consiglieri  non  possa  concedersi  se  prima  la  Giunta  pro- 
vinciale non  verifica,  in  linea  di  fatto,  che  si  tratta  di  Comuni 
divisi  effettivamente  in  frazioni  :  essa  non  può  costituire  fra- 
zioni nuove  mediante  aggruppamenti  od  altre  combinazioni 
più  0  meno  artificiali,  anche  se  vi  siano  interessi  temporanei 
che  sembrino  giustificare  tali  combinazioni; 

2"  che  è  grave  argomento  in  favore  dell'esistenza  di 
una  frazione  la  circostanza  che  si  tratta  di  antico  Comune 
soppresso  e  aggregato  ad  altro  ;  come  lo  è  del  pari,  in  alcune 
Provincie  del  Regno,  il  possesso  precedente  della  qualità  di 
appodiati  ; 

3<»  che  l'esistenza  di  una  circoscrizione  parrocchiale  è 
grave  argomento  in  appoggio  di  chi  sostiene  l'esistenza  di 
una  frazione; 

4^  che  la  lontananza  dal  capoluogo,  la  difficoltà  delle 
comunicazioni  ed  altre  simili  circostanze  di  fatto  possono 
essere  ragioni  giustificative  per  provare  la  qualità  di  frazioni  e 
conseguire  una  propria  rappresentanza  in  Consiglio  comunale  ; 

5""  che  non  è  condizione  richiesta  dalla  legge  il  possesso, 
per  parte  della  frazione,  di  un  patrimonio  distinto,  per  invo- 
care l'applicazione  dell'art.  57,  altro  essendo  il  fine  cui  mirano 
le  disposizioni  dell'art.  116,  ed  altro  quello  delle  disposizioni 
dell'art.  57  ;  ma  non  v'ha  dubbio  che  il  possesso  di  un  patrimonio 
è  poderoso  argomento,  e,  secondo  i  casi,  anche  argomento 
decisivo  per  dar  luogo  all'applicazione  dell'art.  57; 

6"*  che  non  è  d'ostacolo  al  riconoscimento  della  qualità 
di  frazione  la  circostanza  che  essa  si  componga  di  casali 
sparsi;  poiché  lo  scopo  cui  mira  la  legge  essendo  quello  di 
dare  alle  diverse  parti  distinte  di  un  Comune,  aventi  interessi 
propri,  una  proporzionale  rappresentanza,   questo   scopo  si 
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raggiunge,  quando  sia  dimostrato  che  gli  abitanti  di  una  data 
frazione  si  trovino  in  condizione  da  giustificare  la  qualità  da 
loro  fatta  valere: 

7**  che,  nel  dubbio,  deve  favorirsi  il  riparto  dei  consiglieri 
onde  evitare,  per  quanto  sia  possibile,  le  ingiustizie  delle  mag 
gioranze,  col  fornire  agli  interessi  delle  borgate  o  frazioni 
una  proporzionale  rappresentanza  che  ne  faccia  valere  in 
Consiglio  le  ragioni. 

2110.  L'art.  57  della  legge  e  gli  art.  27  e  28  del  relativo 
regolamento  prevedono  il  caso  in  cui  un  Comune  sia  diviso 
in  frazioni  e  tracciano  la  procedura  da  osservarsi  pel  riparto 
dei  consiglieri  tra  le  frazioni,  e  questa  procedura  può  rias- 
sumersi nelle  seguenti  formalità: 

1*  la  domanda  dev'essere  fatta  dal  Consiglio  comunale 
0  dalla  maggioranza  degli  elettori  della  frazione  che  chiede 
il  riparto  ; 

2^  la  Giunta  provinciale  amministrativa  pronuncia  sulla 
domanda  ; 

3®  la  decisione  della  Giunta  viene  pubblicata: 

4°  la  Giunta  prescrive  contemporaneamente  la  rinnova- 
tone dell'intero  Consiglio  comunale. 

Esaminiamo  queste  diverse  fasi  della  procedura  stabilita 
dalla  legge,  ciascuna  delle  quali  è  stata  argomento  di  vive 
controversie  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza. 

2111.  Secondo  l'art.  57,  il  riparto  dei  consiglieri  tra  le 
frazioni  non  può  eseguirsi  se  non  quando  vi  sia: 

0  la  domanda  del  Consiglio  comunale: 

0  la  domanda  della  maggioranza  della  frazione  ;  nel  qual 
caso  deve  essere  sentito  il  Consiglio. 

Da  queste  disposizioni  si  rileva  che  la  Giunta  provinciale 
non  può  decretare  d'ufficio  il  riparto  dei  consiglieri  tra  le 
frazioni,  ma  che  è  sempre  necessaria  una  domanda;  per  cui 
sarebbe  nulla  una  decisione  di  riparto  non  emanata  in  base  o 
a  una  deliberazione  di  Consiglio  comunale  o  a  una  domanda 
della  maggioranza  della  frazione  interessata  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  12  giugno  1888  {Man.  annn.,  1888,  244). 
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2112.  Fu  gravemente  agitata,  cosi  nella  Camera  dei  deputati 
come  in  Senato,  la  quistione  se  non  convenisse  imporre  alk 
Giunta  provinciale  Tobbligo  di  decretare  il  riparto  quando  con 
corressero  gli  estremi  previsti  dalla  legge  :  e  cioè,  la  domandi 
e  la  esistenza  delle  frazioni  ;  mentre  col  lasciargliene  solamente 
la  facoltà,  si  corre  il  pericolo  di  negare  alle  frazioni  la  sod 
disfazione  di  avere  una  legittima  rappresentanza.  Venne  altres 
proposto  che  alla  Giunta  provinciale  fosse  riconosciuto  i 
potere  di  decretare  il  riparto  d'ufficio,  quando  fondati  e  ragie 
nevoli  motivi  giustificassero  tale  provvedimento.  Ma  tutt< 
queste  proposte  vennero  scartate,  e  fu  mantenuto  il  principi< 
già  sancito  dall'art  47  della  legge  20  marzo  1865,  per  il  qual< 
la  decretazione  del  riparto  dei  consiglieri  non  è  un  obbligo 
sibbene  una  facoltà  della  Giunta  provinciale:  facoltà,  il  cu 
esercizio  è  subordinato  all'osservanza  delle  prescrizioni  delk 
legge. 

2113.  La  domanda  pel  riparto  dei  consiglieri  può  anzitutto 
essere  fatta  dal  Consiglio  comunale.  —  Per  verità,  l'esperienza 
dimostra  quanto  si  presenti  raramente  il  caso  di  un  Consiglio 
comunale  che  prende  l'iniziativa  di  una  simile  domanda.  E 
si  comprende.  Il  riparto  dei  consiglieri  tra  le  frazioni  è  ordi- 
nariamente determinato  dal  bisogno  delle  frazioni  stesse  dì 
proteggere  i  loro  interessi  locali  dalle  ingiustizie  e  dalle  par 
zialità  delle  maggioranze  soverchianti  dei  Consigli  comunali 
non  è  quindi  a  stupire  se  raramente,  o  quasi  mai,  si  trovf 
una  maggioranza  disposta  a  chiedere  spontaneamente  Tasse 
gnazione  di  consiglieri  alle  frazioni,  con  la  prospettiva  even 
tuale  di  vedere  rappresentate  in  Consiglio  delle  minoranze  h 
quali,  colla  elezione  generale  per  tutto  il  Comune,  difficilment 
vi  trovano  accesso.  Ad  ogni  modo,  saviamente  la  legge  di 
la  precedenza  alle  domande  di  riparto  dei  consiglieri  fatte  da 
Consiglio  comunale,  essendo  questo  un  omaggio  necessarìi 
all'amministrazione  legale  del  Comune.  Nessuna  formaliti 
speciale  è  prescritta  per  simili  deliberazioni;  deve  quind 
ritenersi  che  siano  da  prendersi  colle  norme  ordinarie. 

2114.  La  domanda  può  essere  fatta  (cosi  l'art  57)  dalla  mag 
gioranza  degli  elettori  di  una  frazione.  Con  la  modificazion< 
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introdotta  dall'articolo  19  della  legge  30  dicembre  1888,  si 
è  sostìtuita  la  maggioranza  degli  elettori  di  una  frazione  alla 
maggioranza  degli  abitanti.  La  legge  ha  voluto  cosi  troncare 
le  molte  controversie  che  erano  sorte  circa  il  significato  della 
parola  abitanti:  controversie,  che  rendevano  spesso  malage- 
vole il  determinare  la  maggioranza,  non  sapendosi  sempre 
precisare  chi  dovesse  essere  o  no  considerato  come  abitante. 
Col  sostituire  gli  elettori  agli  abitanti  si  è  adottato  un  più 
fccile  criterio,  potendosi  colle  liste  amministrative  conoscere 
con  sicurezza  quali  siano  veramente  gli  elettori  che  apparten- 
gono ad  una  data  frazione  del  Comune. 

2115.  Però  nella  determinazione  degli  elettori  di  una  fra- 
zione occorre  avere  presenti  le  regole  seguenti,  e  cioè: 

1^  che  la  maggioranza  degli  elettori  della  frazione  si  com- 
pone solamente  di  coloro  che  hanno  cosi  il  diritto  come  l'eser- 
cizio del  diritto  :  per  cui  non  possono  essere  compresi  fra  gli 
elettori  da  computarsi  quelli  che  sono  iscritti  negli  elenchi 
contemplati  dagli  art.  21  e  26; 

3""  che  la  lista,  in  base  alla  quale  deve  desumersi  la 
maggioranza  degli  elettori  di  una  frazione,  è  quella  che  è  stata 
definitivamente  approvata  giusta  gli  art.  45  e  46  e  che  è  in 
vigore  al  momento  in  cui  la  domanda  viene  presentata; 

3*"  che  gli  elettori,  che  sottoscrivono  la  domanda,  sono 
qnelli  che  desumono  l'elettorato  dalle  imposte  o  tasse  che 
pagano  per  beni  posseduti  nella  frazione,  oppure,  se  si  tratta 
di  elettori  per  titolo  di  capacità,  sono  quelli  che  hanno  domi- 
cilio 0  residenza  nella  frazione  medesima. 

811&  La  legge  non  contiene  alcuna  disposizione  circa  la 
autenticità  delle  firme  degli  elettori  che  presentano  la  domanda 
di  riparto  dei  consiglieri.  La  dottrina  e  la  giurisprudenza 
hanno  lungamente  oscillato  circa  la  forma  da  osservarsi  in 
proposito.  Si  cominciò  con  lo  stabilire  che  dovesse  starsi  al 
rigore  dell'art  1323  del  Codice  civile  (1),  e  che  quindi  nessuna 

(1)  Art.  1823.  <  Si  hanno  per  riconosciute  le  sottoscrizioni  autenticate 
da  un  notaio. 

€  U  notaio  non  antenticiierà  le  sottoscrizioni  che  non  siano  apposte 
alla  presenza  sna  e  di  due  testimoni,  premesso  raccertamento  della  iaentità. 
delle  persone  dei  contraenti  > . 
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domanda  potesse  essere  presa  in  esame  quando  le  firme  noi 
fossero  state  autenticate  dal  notaio. 

2117.  Ma  prevale  oggimai  un  più  liberale  principio:  s 
ritiene,  cioè,  che,  nel  silenzio  della  legge,  la  genuinità  delle 
firme  possa  desumersi  anche  da  altre  prove  d'indole  pura 
mente  amministrativa;  e  cosi,  ne  faccia  prova  Taccertamentc 
che  venga  fatto  dal  sindaco,  dalla  Giunta  municipale,  dal  giù 
dice  conciliatore;  —  e  che,  in  ogni  modo,  quando  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  non  abbia  motivo  di  dubitare,  i 
suo  apprezzamento  sulla  genuinità  delle  firme  non  possa  essen 
oggetto  di  censura,  salvo  che,  in  seguito  a  regolare  conte 
stazione,  venga  a  risultare  che  alcune  di  esse  sono  false. 

3118.  La  Giunta  provinciale  dovrà,  occorrendo,  verificar 
non  solo  se  i  sottoscrittori  sono  realmente  elettori,  ma  altres 
se  appartengono  alla  frazione  che  presenta  la  domanda  e 
riparto  dei  consiglieri.  Se  avvenga  che,  detratti  alcuni  none 
di  sottoscrittori,  non  sia  più  raggiunta  la  maggioranza  deg^ 
elettori  di  quella  frazione,  la  Giunta  provinciale  deve  con» 
derare  la  domanda  come  non  avvenuta. 

2119.  Grave  controversia  si  è  sollevata  sulla  questione  se 
un  elettore,  dopo  avere  sottoscritto  la  domanda  pel  riparto 
dei  consiglieri,  possa  ritirare  la  sua  sottoscrizione.  Qui  bisogna 
distinguere:  se  il  ritiro  della  sottoscrizione  precede  la  presen 
tazione  della  domanda,  non  v'ha  dubbio  che  è  validamente 
fatto;  per  cui  se,  detratti  i  nomi  degli  elettori  che  ritirane 
la  loro  sottoscrizione,  più  non  si  abbia  la  maggioranza  pre 
scritta  dall'art.  57,  la  domanda  non  può  più  essere  oggetto  d 
esame.  Ma  se  questa  è  già  stata  presentata,  essa  deve  seguir< 
il  suo  corso  senza  che  si  possa  tener  conto  d' intempestiva 
ritrattazioni  :  che  non  è  permesso  di  abbandonare  ai  mutevol 
arbitri  dei  richiedenti  la  materia  delle  circoscrizioni  elettorali 
investita  regolarmente  la  Giunta  amministrativa  della  cogni 
zione  della  domanda,  essa  deve  provvedere.  In  questo  sens< 
è  oramai  assodata  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  (1] 

(li  Vedi  da  ultimo:  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  21  novembre  100! 
\Rir.  aniìN.y  LIV,  44 1. 
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3120.  E  estensibile  alla  domanda  di  riparto  dei  consiglieri 
Tesenzione  dalla  tassa  di  bollo  concessa  dai  combinati  art  52 
della  presente  legge,  e  27,  n.  1,  della  legge  4  luglio  1897, 
Q.  414,  sulle  tasse  di  bollo?  V'ha  chi  sostiene  la  soluzione 
negativa,  osservando  che  questa  domanda  non  costituisce 
Vesercizio  di  un  diritto  elettorale  nel  senso  in  cui  viene  inteso 
dalle  leggi  citate,  ma  piuttosto  deve  considerarsi  come  una 
vera  e  propria  domanda  diretta  all'autorità  amministrativa, 
e  che  perciò  deve  essere  scritta  su  carta  da  bollo  da  cente- 
simi cinquanta,  giusta  il  disposto  dell'art.  20,  n.  15,  della  citata 
legge  4  luglio  1897.  Non  crediamo  però  che  questa  interpre- 
tazione corrisponda  alla  lettera  e  allo  spirito  della  legge  :  non 
alla  lettera,  perchè  l'art.  27,  n.  1,  della  citata  legge  dichiara 
esenti  da  bollo  «  gli  atti  e  gli  scritti  concementi  l'esercizio 
dei  diritti  elettorali,  polìtici  e  amministrativi  >,  e  la  domanda 
pel  riparto  dei  consiglieri  tra  le  frazioni  riguarda  precisa- 
mente l'esercizio  del  diritto  elettorale,  poiché  gli  elettori  chie- 
dono di  poter  eleggere  in  un  modo  determinato  i  propri  rap- 
presentanti ;  non  lo  spirito  della  legge,  poiché  questo  ha  voluto 
che  nessun  ostacolo  fiscale  venga  opposto  al  libero  e  pieno 
esercizio  del  diritto  elettorale. 

2121.  La  domanda  viene  ordinariamente  presentata  dagli 
elettori  al  sindaco,  perché  la  sottoponga  al  Consiglio  comu- 
nale pel  suo  parere;  ma  può  essere  egualmente  rivolta  diret- 
tomente  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  la  quale,  in 
W  caso,  ha  l'obbligo  di  trasmettere  l'istanza  coi  relativi  docu- 
flienti  al  Consiglio  comunale,  onde  adempia  il  d  jvere  che  gli 
PJ^scrive  la  legge.  Sarebbe  nulla  la  decisione  della  Giunta 
PiX)vinciale  che  non  fosse  preceduta  dall'avviso  del  Consiglio 
^munale. 

2122.  Dalle  parole  dell'art.  57  «  sentito  il  Consiglio  stesso  » 
apparisce  chiaramente  che  il  voto  del  Consiglio  è  puramente 
^^nsultivo;  e  che,  sia  esso  favorevole  o  contrario,  non  vin- 
^^la  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  la  quale  però  nel 
^Uo  decreto  deve  far  menzione  dell'avviso  predetto.  Che  se  il 
^nsiglio  comunale,  quantunque  eccitato  e  sollecitato  a  pronun- 
^arsi,  non  prenda  veruna  deliberazione,  la  Giunta  provinciale 
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può  validamente  provvedere,  non  potendosi  ammettere  che  la 
prolungata  ostinazione  del  Consiglio  a  non  deliberare,  nei  casi 
in  cui  è  chiamato  dalla  legge  a  dare  un  semplice  avviso,  possa 
essere  d'impedimento  all'autorità  amministrativa  di  prendere 
i  provvedimenti  di  sua  competenza:  basterà  in  ogni  modo  il 
parere  del  prefetto,  a  sensi  dell'art.  292. 

2123.  L'art  57  non  traccia  alla  Giunta  provinciale  alcuna 
regola  da  osservare  nell'accoglimento  o  nel  rigetto  della 
domanda.  Motivi  giustificativi  per  accoglierla  sono  ordinaria 
mente  :  —  che  la  frazione  ha  attività  e  passività  proprie;  —  che 
essa  può  soddisfare  ai  diversi  servizi  ;  —  che  i  suoi  legittimi 
interessi  sono  ingiustamente  trascurati  dal  Consiglio;  —  che 
non  le  riesce  di  ottenere  alcuna  rappresentanza  nel  Consiglic 
od  una  rappresentanza,  la  quale  sia  proporzionata  al  numerc 
dei  suoi  elettori;  —  che  la  frazione  era  un  antico  Comune 
o  —  in  alcune  Provincie  —  che  costituiva  un  appodiato. 

2123  **•.  Né  può  essere  dì  impedimento  alla  decretazione 
del  riparto  la  circostanza  che,  ammesso  il  riparto  dei  consi 
glieri  fra  le  diverse  frazioni  di  un  Comune  si  venga  ad  esclu- 
dere la  rappresentanza  della  minoranza,  giacché  la  legge  ha 
preveduto  anche  il  caso  della  elezione  di  un  numero  di  con- 
siglieri inferiori  a  5,  nel  quale  non  è  ammessa  la  rappresen- 
tanza della  minoranza,  e  ciò  vale  tanto  per  la  elezione  dei 
consiglieri  dell'intero  Comune,  quanto  per  quella  dei  consi- 
glieri delle  frazioni  (1). 

2124.  In  caso  di  dubbio,  specialmente  se  la  domanda  sii 
sottoscritta  da  una  maggioranza  considerevole  di  elettori,  li 
Giunta  provinciale  dovrà  adottare  l'interpretazione  più  largì 
perché  giova  all'ordine  e  all'interesse  pubblico  che  i  reclam: 
per  tutela  d'interessi  legittimi  abbiano  la  dovuta  soddisfazione 

2125.  La  Giunta  provinciale  può,  ove  lo  creda  necessario 
ordinare  un'inchiesta  per  verificare  se  concorrano  le  circo 
stanze  di  fatto  sulle  quali  si  fonda  la  domanda  di  riparto  de: 


(1)  Cons.  di  Stalo,  7  gennaio  1904  (Riv.  amm.,  LV,  204). 
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consiglieri;  essa  può  del  pari  invitare  il  Consìglio  comunale 
ad  un  nuovo  esame  dei  motivi  addotti  dai  richiedenti  in 
appoggio  della  domanda:  essa  ha^  in  una  parola,  il  diritto  di 
procedere  a  tutti  quegli  atti  d'istruttoria  che  possano  illumi- 
narla prima  di  emanare  il  richiesto  provvedimento. 

3126.  La  decisione  della  Giunta  provinciale  deve  essere 
sempre  motivata,  a  pena  di  nullità.  Per  verità,  la  legge  non  con- 
tiene né  questa  disposizione,  né  questa  sanzione;  ma  é  evidente 
Tapplicazione  dell'art  14  del  regolamento  19  settembre  1889  per 
la  esecuzione  della  legge  stessa,  il  quale  stabilisce  con  precetto 
generale  che  €  i  provvedimenti  della  Giunta  devono  essere 
motivati  » .  E  siccome  si  tratta  di  provvedimento  che  concerne 
la  costituzione  stessa  dell'amministrazione  comunale,  che  tocca 
gravi  interessi  e  spesso  desta  passioni  e  conflitti,  è  necessario 
che  si  conoscano  i  motivi  che  hanno  determinato  la  Giunta 
ad  emanarlo,  sia  che  conceda,  sia  che  rifiuti,  onde  porre  chi 
vi  ha  interesse  in  grado  di  valersi  dei  rimedi  che  la  legge 
consente  contro  i  provvedimenti  amministrativi  (1). 

8187«  Quanto  alla  sanzione  di  nullità,  prescindendo  dalla 
considerazione  che  la  mancanza  di  motivi  vizia  non  solo  le 
sentenze  giudiziarie  (Cod.  proc.  civ.,  art.  361  e  517;  legge 
1*  maggio  1890  sull'ordinamento  della  giustizia  amministra- 
tiva^ art.  16,  ecc.),  ricorre  evidente  l'applicazione  dell'art.  56 
•  del  Codice  di  procedura  predetto  che  dichiara  la  nullità  degli 
«  atti  che  manchino  degli  elementi  che  ne  costituiscono  l'es- 
senza »  ;  ora,  quale  requisito  più  essenziale  della  motivazione 
per  un  provvedimento  che  smembra  la  circoscrizione  eletto- 
rale di  un  Comune?  (2). 

D'altra  parte,  poiché  (come  vedremo  più  innanzi)  è  sempre 
ammesso  il  ricorso  contro  una  decisione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  é  ovvio  l'osservare  che,  onde  si  possa 
pronunciare  sulla  legalità  del  provvedimento  predetto,  è  neces- 
sario conoscere  i  motivi  sui  quali  si  fonda. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  24  febbraio  1899  (Riv.  amm.,  L,  246). 

(2)  Il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  è  assoluto  Tobbligo  della  moti- 
vazione. Dccis.  27  novembre  1903  {Man.  amm.j  XLIII,  261-262). 
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2128.  Grave  e  agitata  quìstione  è  se  la  Giunta  provii 
ciale,  neiraccogliere  una  domanda  di  riparto  di  consiglici 
presentata  dal  Consiglio  comunale  per  una  frazione  o  dall 
maggioranza  degli  elettori  della  frazione  stessa,  debba  coi 
temporaneamente  eseguire  il  riparto  per  tutte  le  frazioni  de 
Comune,  oppure  se  debba  limitarsi  ad  assegnare  alla  sol 
frazione  ricorrente  il  numero  dei  consiglieri  che  le  compete 
Prevale  Topinione  che  la  Giunta  non  possa  limitarsi  ad  un 
sola  frazione,  ma  debba  contemporaneamente  suddividere 
Comune  in  tante  frazioni  quante  effettivamente  ne  contieni 
ripartendo  fra  esse  in  giusta  proporzione  il  numero  dei  coi 
siglieri;  e  il  Consiglio  di  Stato  ha,  con  ripetuti  pareri,  pn 
lessata  questa  massima,  la  quale  ebbe  la  sanzione  di  numeros 
decreti  reali  (1). 

In  sostegno  di  questa  massima  venne  osservato  che  i 
Giunta  provinciale,  riconoscendo  resistenza  di  una  fraziona 
ammette  con  ciò  necessariamente  che  altre  frazioni  coesister 
nel  Comune:  che  questa  coesistenza  importa,  se  non  un  coi 
flitto,  per  lo  meno  una  divergenza  d'interessi  tra  le  fraziojD 
medesime  :  che  è  quindi  necessario  procedere  ad  un  riparto 
per  effetto  del  quale  ciascuna  frazione  abbia  la  rappresentanza 
proporzionale  che  le  compete:  che  questo  è  il  mezzo  di  cor 
rispondere  allo  spirito  della  legge,  la  quale,  con  l'art.  57,  h 
inteso  far  si  che  il  Consìglio  comunale  rispecchiasse  esatta 
mente  grinteressi  legittimi  delle  diverse  circoscrizioni  nell 
quali  il  Comune  è  diviso  :  che  finalmente  questo  concetto  de 
legislatore  risulta  dalle  parole  dell'articolo  predetto,  il  qual 
non  dice  già  che,  sull'istanza  di  una  frazione,  potrà  assegnai 
a  questa  il  numero  di  consiglieri  cui  ha  diritto,  ma  dice  eh 
la  Giunta  «  potrà  ripartire  il  numero  dei  consiglieri  tra  1 
diverse  frazioni  in  ragione  della  popolazione,  determinand 
la  circoscrizione  di  ciascuna  di  esse  » . 

2129.  Senza  disconoscere  il  valore  di  queste  considerazion 
è  evidente  che  la  soluzione  contraria  risulta  più  conforme  ali 


(1)  Cons.  di  Stato,  parere  27  marzo  1897,  Sezioni  unite  (Afon.  itcU.^  1891 
pag.  87).  Nello  stesso  senso  anche  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
vedi  decis.  17  dicembre  1897  e  7  novembre  1902  (Man,  amm.,  XXXVU 
pag.  12;  XLII,  pag.  26). 
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volontà  della  legge.  È  da  osservare  anzitutto  che  Tarticolo  57 
ha  voluto  sancire  il  principio  della  protezione  dovuta  agli 
interessi  di  una  determinata  ft*azione.  Quando  Tarticolo  57 
prescrive  che  il  riparto  dei  consiglieri  non  si  possa  conce- 
dere d'ufficio,  ma  debba  essere  preceduto  dalla  domanda  del 
Consiglio  comunale  o  da  quella  della  maggioranza  degli  elet- 
tori di  una  ft^azione,  ha  con  ciò  chiaramente  mostrato  di  non 
voler  portare  alla  circoscrizione  elettorale  del  Comune  se  non 
quelle  modificazioni  che  siano  richieste,  nel  loro  rispettivo 
interesse,    dalle    frazioni    richiedenti;    e    anche    quando  la 
domanda  è  fatta  dal  Consiglio  comunale,  si  deve  intendere 
che  esso  è  interprete  dei  voti  della  frazione  per  la  quale 
cìhiede  l'assegnazione  speciale  dei  consiglieri.  Ove  si  ammetta 
che  la  Giunta  provinciale  non  possa  accogliere  l'istanza  di 
una  frazione  senza  decretare  nel  tempo  stesso  il  riparto  del- 
l'intero Comune  in  frazioni  e  l'assegno  ad  esse  del  rispettivo 
numero  dei  consiglieri,  ne  verrebbe  per  conseguenza: 

r  che  l'istanza  della  maggioranza  degli  elettori  di  una 
sola  frazione  avrebbe  per  effetto  d'imporre  una  suddivisione 
del  Comune  in  frazioni  elettorali  senza  che  queste  l'abbiano 
chiesta,  ne  sentano  il  desiderio  o  vi  abbiano  interesse; 

2*^  che  la  Giunta  provinciale  provvederebbe  ultima  petita, 
poiché,  sulla  domanda  degli  elettori  di  una  sola  frazione,  essa 
colpirebbe  colla  sua  decisione  anche  le  frazioni  che,  non  avendo 
fatta  domanda  alcuna,  hanno  il  diritto  di  rimanere  estranee  al 
provvedimento  non  invocato.  Ora,  con  quale  giustizia  la  mino- 
ranza di  un  Comune  può  dettare  la  legge  alla  maggioranza? 

2180.  Ma  v'è  di  più.  Come  vedremo  or  ora,  il  riparto  dei 
consiglieri  concesso  ad  una  frazione  dietro  sua  domanda  può, 
dietro  altra  sua  domanda,  essere  rivocato.  Quale  la  conse- 
guenza? Questa,  che  il  riparto  degli  elettori  di  un  Comune  in 
tante  frazioni  è  decretato,   rivocato   secondo  che  piace  alla 
maggioranza  degli  elettori  di   una  sola  frazione.  Sicché  le 
mutevoli  volontà  di  40  o  50  elettori  deciderebbero  della  crea- 
zione 0  della  soppressione  di  8  o  10  frazioni  elettorali  di  un 
Comune,  alle  quali  non  sarebbe  consentito  di  formare   un 
collegio  unico  anche  se  ne  avessero  interesse  e  desiderio,  ma 
dovrebbero  seguire  docilmente  le  risoluzioni  di  una  frazione. 
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Qual  principio  di  logica  amministrativa  può  condurre  a  simi 
risultati  e  giustificarli? 

2131.  Quanto  alle  parole  della  legge,  non  pare  che  ess 
portino  alla  conseguenza  propugnata  dai  sostenitori  dell'op 
nione  contraria.  Quando  Tart.  57  dice  che  la  Giunta  provincia 
potrà  ripartire  il  numero  dei  consiglieri  tra  le  diverse  frazioi 
in  ragione  della  popolazione,  determinando  la  circoscrizioii 
di  ciascuna  di  esse,  questa  disposizione  vuole  intendersi  n< 
senso  che  la  Giunta,  dopo  aver  determinato  i  confini  del 
frazione  richiedente  e  quelli  del  resto  del  Comune,  stabilisc 
il  numero  proporzionale  dei  consiglieri  che  spettano  alla  fri 
zione  stessa  e  quello  dei  consiglieri  che  competono  al  resi 
del  ComuDe. 

3132.  Non  bisogna  dimenticare  che  la  regola  fondarne] 
tale  sancita  dall'art.  57  è  che  <  gli  elettori  di  un  Comui 
concorrono  tutti  egualmente  alla  elezione  di  ogni  consigliere 
e  che  il  riparto  dei  consiglieri  tra  le  frazioni  viene  come  ecc 
zione  alla  regola:  eccezione,  subordinata  all'osservanza  dea 
condizioni  dall'articolo  stesso  prescritte.  E  poiché  la  le@ 
proclama  l'unità  del  collegio  comunale  e  l'elezione  dei  c^ 
sigli  eri  a  scrutinio  di  lista,  ne  segue  che  la  deroga  a  que 
principi  non  può  facilmente  presumersi,  né  argomentarsi 
considerazioni  estrinseche  al  non  dubbio  intendimento  d 
legislatore. 

2133.  Secondo  l'art.  57,  la  Giunta,  decretando  il  riparte 
deve  operarlo  in  ragione  della  popolazione.  Come  si  vede,  a 
la  legge  ha  voluto  che  la  domanda  venga  fatta  dalla  ma{ 
gioranza  degli  elettori,  quando  però  si  tratta  di  fissare  il  cr 
terio  del  riparto  dei  consiglieri,  non  si  attende  più  alla  cifi 
degli  elettori,  sibbene  a  quella  della  popolazione  totale  del 
frazione. 

2134.  Per  determinare  la  popolazione  di  un  Comune  de\ 
osservarsi  la  regola  formulata  con  più  pareri  dal  Consigi 
di  Stato;  e  cioè  prendere  a  base  il  censimento  decennale  co: 
fermato  dai  registri  di  anagrafe  regolarmente  tenuti  per  i 
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quinquennio,  tanto  se  il  quinquennio  sia  anteriore  come  se 
sia  posteriore  al  censimento  medesimo  (1).  Non  senza  giusti 
motÌTi  venne  preferito  il  criterio  della  popolazione  a  quello 
degli  elettori,  perchè  più  conforme  a  giustizia;  essendo  ben 
noto  che  nelle  frazioni  rurali  il  numero  degli  elettori  è  quasi 
sempre  inferiore  a  quello  della  parte  urbana  dei  Comuni;  per 
cui,  ove  si  determinasse  il  riparto  dei  consiglieri  col  criterio 
del  numero  degli  elettori,  non  si  avrebbe  quella  equa  e  pro- 
porzionale rappresentanza  in  Consiglio  che  la  legge  ha  voluto 
guarentire  alle  diverse  frazioni. 

2186.  L'art.  57,  parlando  di  popolazione,  non  ammette 
distinzione  o  restrizione  alcuna;  opperò  nel  computo  di  essa 
devono  comprendersi  tutti  coloro  che,  secondo  le  norme  sopra 
espresse,  ne  fanno  parte  effettiva:  non  possono  farsi  eccezioni 
di  sesso,  di  età,  di  condizione,  e  neppure  di  cittadinanza;  poiché 
anche  gli  stranieri  residenti  fanno  parte  della  popolazione. 

2136.  Non  v'è  bisogno  di  aggiungere  che,  nel  determinare 
la  popolazione  di  una  frazione,  il  computo  degli  abitanti  non 
ai  deve  limitare  a  quelli  che  sono  compresi  nel  centro  della 
frazione  medesima,  ma  deve  estendersi  altresì  a  quelli  sparsi 
per  la  campagna,  la  quale  sia  topograficamente  e  ammini- 
Btrativamente  compresa  nella  frazione. 

2137.  La  procedura  da  osservarsi  pel  riparto  dei  consi- 
deri è  semplicissima:  determinata  la  popolazione  complessiva 
dell'intero  Comune,  si  distingue  la  cifra  della  popolazione 
della  frazione  o  delle  frazioni  richiedenti,  e  si  acxjorda  a 
queste  quel  numero  di  consiglieri  che  corrisponde  al  numero 
dei  rispettivi  abitanti.  Se,  fatto  il  rapporto,  rimanesse  ancora 
da  assegnare  un  consigliere  per  mancanza  del  numero  intero 


(1)  Vedi  da  ultimo  :  Parere  29  maggio  1903  {Biv.  amm,,  LIV,  705-706). 
S^ndo  una  decisione  deUa  IV  Sezione  (7  novembre  1902  (Man.  amm., 
^Ul,  26),  per  il  riparto  dei  consiglieri  tra  le  frazioni  bastano  le  risultanze 
M  censimento  ufficiale  senza  che  occorra  la  conferma  del  quinquennio 
<U  reg^tri  anagrafici.  Nel  senso  che  Tart.  250  della  legge  comunale  e 
proTìnciale  non  sia  applicabile  al  caso  di  modificazione  del  riparto  dei 
consiglieri  fira  le  frazioni  di  un  Comune,  vedi  Nota  ministeriale  30  maggio 
mi{Riv.  amm.,  LUI,  485). 
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occorrente  per  raggiungere  la  cifra  totale  dei  consiglieri  asm 
gnati  al  Comune,  il  consigliere  mancante  va  destinato  a  quell 
frazione  o  a  quella  parte  del  Comune  che  presenti  un  residu* 
maggiore  di  popolazione. 

2188.  La  Giunta  provinciale  deve  determinare  col  8u< 
decreto  la  circoscrizione  di  ciascuna  frazione  alla  quale  su 
da  assegnare  un  dato  numero  di  consiglieri.  Questa  disposi 
zione  dell'art.  57  riceve  la  sua  applicazione  anche  nel  casi 
in  cui  non  vi  sia  dubbio  sui  confini  delle  frazioni;  poiché 
non  si  tratta  di  creare  nuove  frazioni,  sibbene  di  dichiaran 
le  frazioni  eflfettivamente  esistenti.  Tuttavia  non  sarebbe  viziata 
di  nullità  il  decreto  il  quale,  ordinando  il  riparto  dei  consi 
glieri  tra  le  frazioni,  non  determini  le  rispettive  circoscrizioni 
quando  queste  risultino  indubbiamente  dal  censimento,  o  sian* 
riconosciute  senza  contestazione,  come  quando,  per  esempic 
la  frazione  che  chiede  il  riparto  sia  stata  in  un  tempo  Comun 
autonomo. 

2139.  Il  decreto  che  determina  le  circoscrizioni  non  pu 
creare  frazioni  nuove  col  fondere  due  frazioni  in  una,  o  divi 
dere  una  frazione  in  due;  non  può  tracciare  una  circoscri 
zione  arbitraria;  e  in  caso  che  contravvenga  a  questo  divieto 
grinteressati  hanno  diritto  di  reclamo  e  il  prowedimentc 
dev'essere  rivocato  (1). 

2140.  Può  peraltro  avvenire  che  le  due  frazioni  già  sepa 
rate,  per  nuove  costruzioni,  per  nuovi  mezzi  di  comunicazione 
vengano  effettivamente  a  formare  una  frazione  sola  :  in  quest 
caso,  la  circostanza  che  siano  state  precedentemente  riconc 
scinte  come  frazioni  distinte,  non  è  d'ostacolo  a  che,  per  effett 
della  fusione  compiutasi,  vengano  considerate  come  una  fraziona 
unica,  alla  quale  sia  da  assegnarsi  quel  numero  di  consigliei 
cui  ha  diritto. 

2141.  Sorgendo  controversia  sui  limiti  di  una  frazione 
non  per  questo  perderebbe  efficacia  il  decreto  di  riparto  de 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  decis.  4  aprile  1902  (Riv.  amm,,  LIU,  B&B] 
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Qonsiglieri^  del  quale  non  occorrerebbe  sospendere  l'esecuzione; 
ma  «  dovrebbe  procedere  alle  opportune  indagini^  sul  risultato 
delle  quali  si  potranno  apportare  al  decreto,  anche  d'ufficio, 
qaeUe  modificazioni,  che  a  norma  di  legge  fossero  richieste. 
Non  bisogna  dimentic>are  che  il  provvedimento  della  Giunta 
provinciale  non  è  una  sentenza  che  passi  in  cosa  giudicata 
in  ogni  sua  parte:  è  un  atto  amministrativo,  soggetto  alle 
regole  che  governano  simili  atti. 

2142.  É  notevole,  a  questo  riguardo,  una  disposizione  del- 
l*«t.  27  del  regolamento:  esso  stabilisce  che,  quando  nell'ap- 
plicazione dell'art.  57  della  legge  si  debba  assegnare  una  popo- 
latone che  non  formi  frazione  a  sé,  spetta  all'apprezzamento 
«Iella  Griunta  provinciale  amministrativa  il  farne  l'assegnazione 
Ad  una  piuttosto  che  ad  un'altra  frazione. 

Una  prima  osservazione  da  fare  è  che  questa  disposizione 
non  può  ricevere  applicazione  che  nei  Comuni  non  ancora 
divisi  legalmente  in  frazioni,  per  i  quali  si  proceda  per  la 
prima  volta  a  simile  divisione.  Infatti,  ove  si  tratti  di  Comuni 
già  ripartiti  in  frazioni,  non  è  presumibile  die  vi  sia  una 
wna  di  territorio  comunale  che  non  faccia  parte  di  una  o  di 
un'altra  frazione.  Invece,  nella  prima  divisione  si  comprende 
che  possa  esservi  qualche  zona,  per  la  quale  sia  malagevole 
determinare  l'appartenenza  ad  una  piuttosto  che  ad  un'altra 
frazione:  in  questo  caso,  dispone  saviamente  l'art.  27  del  rego- 
lamento, spetta  alla  Giunta  provinciale  assegnare  la  popola- 
rione  ad  una  piuttosto  che  ad  altra  frazione. 

2143.  Una  seconda  osservazione  6  che  la  Giunta,  nell'eser- 
cizio di  questa  facoltà,  esercita  un  potere  discrezionale:  ciò  che 
risulta  chiaramente  dalle  parole  del  citato  art.  27  del  regola- 
mento: €  spetta  all'apprezzamento  della  Giunta  provinciale...  ». 

Però  occorre  che  la  popolazione  di  cui  si  trattai  non 
«  formi  frazione  a  sé  »  ;  perchè,  ove  potesse  dimostrarsi  che 
la  popolazione  si  trova  nelle  condizioni  per  le  quali  abbia 
diritto  di  costituire  una  frazione,  essa  può  impugnare  il  prov- 
vedimento della  Giunta  per  erroneo  apprezzamento. 

Lo  stesso  art  27  del  regolamento  aggiunge  che,  ove  nel 
riparto,  oltre  al  numero  intero,  vi  sia  una  quantità  frazionaria 

18  —  Sasso,  Ltggt  nUPÀmm,  Com.  é  pro9.,  V. 
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più  o  meno  rilevante  di  popolazione,  deve  assegnarsi  un  con 
sigliere  di  più  alla  frazione  di  cui  l'avanzo  sia  maggiore. 

2144.  L'art.  57  stabilisce  che  la  decisione  della  Giunt 
provinciale  amministrativa  deve  essere  pubblicata.  Non  è  dett 
né  in  che  forma  la  pubblicazione  deve  seguire,  né  in  qua! 
luoghi  dev'èssere  fatta. 

Non  v'ha  dubbio  anzitutto  che  la  decisione  della  Giunt 
provinciale  dovrà  essere  inserita  nel  foglio  periodico,  che 
cura  della  Prefettura  viene  pubblicato  per  gli  atti  ammin 
strativi  (legge  30  giugno  1876,  n.  3195,  art.  1).  Per  cura  de 
prefetto  la  decisione  dovrà  essere  trasmessa  al  sindaco  di 
Comune  al  quale  il  riparto  si  riferisce,  onde  sia  pubblicata, 
norma  dell'art.  233  della  legge,  nell'albo  pretorio.  E  pare  ev 
dente  altresì  la  necessità  di  pubblicare  il  decreto  nella  frazioc 
o  nelle  frazioni  interessate. 

2146.  Decretato  il  riparto,  è  esso  irrevocabile?  —  La  qui 
stione  non  é  di  dilfìcile  soluzione:  basta  in  realtà  formularli 
per  risolverla;  e  si  comprende  che  il  legislatore  abbia  ere 
duto  superflua  una  disposizione  in  proposito.  Chi  potrebb 
mettere  in  dubbio  che  quella  stessa  autorità  che  ha  il  poter» 
di  decretare  il  riparto,  non  abbia  anche  quello  di  decretar 
la  revoca  del  riparto  stesso?  S'intende  che  la  revoca  de 
riparto  é  assoggettata  all'osservanza  della  stessa  procedur 
prescritta  per  decretarlo:  e  ciò  per  la  nota  regola  di  diritti 
formulata  dal  giureconsulto  Ulpiano,  per  la  quale  fiihil  lai 
naturale  est  quam  eo  genere  quidque  dissolvere,  quo  coli 
gatum  est  (1).  Ne  segue  che  la  Giunta  provinciale,  sulla  pn 
posta  del  Consiglio  comunale,  quando  la  domanda  sia  stat 
fatta  dal  Consiglio,  o  sulla  istanza  della  maggioranza  deg 
elettori  di  una  frazione,  quando  il  riparto  sia  stato  fatto  s 
loro  istanza,  può  decretare  la  revoca  del  già  eseguito  ripart< 
È  superfluo  dire  che  la  revoca  non  può  mai  essere  decretai 
né  d'ufficio,  né  su  domanda  fatta  da  chi  non  abbia  chiest 
il  riparto. 


(1)  L.  35,  D.,  De  regulis  juris,  L,  17.  —  Cons.  di  Stato,  rV^8ezion< 
11  agosto  1899  (Riv.  amm.,  L,  820). 
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ilift.  Ma  qui  sorge  una  grossa  controversia:  fatta  l'istanza 
par  la  revoca  del  riparto  dei  consiglieri,  la  Giunta  provin- 
ciale ha  essa  l'obbligo  di  accoglierla?  0  è  invece  rimesso  al 
Bao  prudente  apprezzamento  di  mantenere  il  riparto  ?  Le  opi- 
aioQi  sono  divise:  e  v'ha  chi  ritiene  che  se  la  Giunta  ha 
fàcolìk  di  concedere  o  ricusare  il  chiesto  riparto,  non  possa 
però  rifiutare  di  decretare  la  revoca,  una  volta  che  il  Con- 
siglio comunale  o  la  maggioranza  degli  elettori  l'abbia  chiesta. 
Poiché,  si  dice,  la  regola  è  l'unità  del  collegio  comunale,  mentre 
il  riparto  dei  consiglieri  è  l'eccezione,  ne  segue  che  la  domanda 
degl'interessati   pel   ritorno   alla   regola  dev'essere   sempre 
accolta;  per  cui  la  resistenza  della  Giunta  alla  volontà  rego- 
lannente  manifestata  pel  ritorno  dall'eccezione  alla  regola 
importerebbe  una  violazione,  se  non  della  lettera,  almeno 
dello  spirito  della  legge. 

2147.  Tuttavia,  questa  dottrina  non  può  essere  accettata. 
L'art  57  nulla  contiene  in  proposito,  ma  la  parola  «  potrà 
ripartire  >  indica  una  facoltà  concessa,  non  un  obbligo  imposto  : 
e  come  è  facoltà,  non  obbligo,  della  Giunta  provinciale  il 
ripartire  i  consiglieri,  deve  intendersi  che  sia  altresì  facoltà 
e  non  obbligo  per  essa  il  rivocare  l'ordinato  riparto.  È  un 
apprezzamento  che  la  legge  ha  rimesso  alla  GiunUi,  alla  quale 
«petta  il  vedere,  secondo  i  casi,  se  all'interesse  dì  una  buona 
amministrazione  convenga  meglio  mantenere  o  sopprimere  il 
riparto  dei  consiglieri  (1). 

2148.  È  ammesso  ricorso  contro  la  decisione  della  Giunta 
provinciale  relativa  al  riparto  dei  consiglieri  o  alla  revoca 
dd  riparto  medesimo?  —  La  risoluzione  aflFermativa  non  è 
dubbia;  perchè  nessuna  disposizione  di  legge  dichiara  incen- 
sm^bile  e  irrevocabile  la  decisione  predetta.  Si  può  ricorrere 
per  più  motivi:  o  perchè  la  Giunta  abbia  pronunciato  il  riparto 
d'ufficio,  o  perchè  il  Consiglio  comunale  che  l'ha  chiesto  non 
l'abbia  deliberato  a  norma  di  legge,  o  perchè  la  domanda  non 


(1)  e  Gli  apprezzamenti  della  Giunta  provinciale  amministrativa  dal 
punto  di  vista  della  convenienza  amministrativa,  dell'interesse  comunale, 
delie  condizioni  materiali  e  morali  delle  singole  frazioni,  sono  insinda- 
ctbili  ».  Cona.  di  Stato,  IV  Sez.,  19  giugno  1894  (Man.  amm.,  1894,  317> 
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sia  stata  fatta  dalla  maggioranza  degli  elettori  della  frazion< 
o  perchè,  se  fatta  dagli  elettori,  le  firme  non  fossero  autent 
cate,  o  perchè  non  sia  stato  sentito  il  Consiglio  comunale, 
perchè,  sul  rifiuto  di  esso  di  deliberare  al  riguardo,  non  gli  si 
stato  assegnato  un  termine  perentorio,  o  perchè  la  frazioi 
richiedente  non  costituisca  una  vera  e  propria  frazione, 
perchè  il  numero  dei  consiglieri  assegnati  alla  frazione  si 
maggiore  o  minore  di  quello  che  le  compete,  o  perchè  m 
determinare  i  confini  della  frazione  la  Giunta  abbia  commesc 
degli  errori,  o  per  qualsiasi  altro  motivo  che  importi  eccesf 
di  potere,  incompetenza,  violazione  di  legge  a  senso  dell'art  5 
della  legge  2  giugno  1889,  n.  6169,  sul  Consiglio  di  Stato. 

2149.  La  Giunta  provinciale  amministrativa,  nello  statui: 
circa  il  riparto  dei  consiglieri  tra  le  diverse  frazioni,  n< 
compie  certamente  un  atto  tutorio:  agisce  in  virtù  di  giurisc 
zione  propria,  esercitata  sotto  determinate  condizioni,  co 
facoltà  discretiva  di  apprezzamento  :  le  sue  decisioni  cestita 
scono  provvedimenti  definitivi  insindacabili  in  merito,  e  no: 
sono  suscettivi  di  ricorso  gerarchico  (1)  ma  di  ricorso  ali 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  e  pei  motivi  deterrainat 
nel  citato  art.  24  della  legge  2  giugno  1889  (2),  oppure  d 
ricorso  al  Re  in  via  straordinaria  giusta  l'art.  12,  n.  4,  dell 
stessa  legge  (3). 

2150.  Chi  può  ricorrere?  Anzitutto  il  Consiglio  comunali 
Può  altresì  ricorrere  la  maggioranza  degli  abitanti  della  fr 
zione  interessata;  e  ove  il  suo  ricorso  importi  un  conflitto  c« 
Comune  o  con  altre  frazioni  del  medesimo,  ricorre  Tappile 
zione  dell'art.  127  della  legge  predetta.  Non  è  ammissibi 
il  ricorso  del  sindaco  per  il  Comune  se  non  è  autorizzato  d 
Consiglio,  né  quello  di  consiglieri;  come  non  è  ammissibi 
il  ricorso  dei  singoli  abitanti  della  frazione. 


(1)  Cons.  di  Stato,  24  maggio  1901  {Riv,  amm.,  LII,  808). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  10  gennaio  e  21  febbraio  1896  ;  17  ( 
cembre  1897  {Man.  amm.,  XXXV,  107,  229;  XXXVII,  28);  Cons.  di  Stat 
parere  22  aprile  1904  {Man.  amm.,  XLIII,  261). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  un.,  5  giugno  1894;  11  luglio  1895  {Man,  amn 
1894,  248;  189Ò,  333);  IV  Sez.,  17  dicembre  1897  {Ivi,  1898,  28). 
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SUI.  n  ricorso  non  ha  effetto  sospensivo:  l'impugnato 
provvedimento  riceve  quindi  la  sua  piena  esecuzione.  Tuttavia 
può  questa  essere  sospesa  per  gravi  motivi.  In  caso  di  ricorso 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  provvede  testualmente 
rart  33  della  legge  2  giugno  1889,  cosi  concepito:  <  I  ricorsi 
in  m  contenziosa  non  hanno  effetto  sospensivo.  Tuttavia  la 
esecuzione  dell^atto  o  del  provvedimento  può  essere  sospesa 
per  gravi  ragioni,  con  decreto  motivato  dalla  quarta  Sezione, 
sopra  istanza  del  ricorrente  » . 

3162.  In  caso  di  ricorso  in  via  straordinaria  al  Re,  può 
chiedersi  se  il  prefetto,  quando  concorrano  gravi  motivi  di 
ordine  pubblico,  possa  ordinare  la  sospensione  del  provvedi- 
mento della  Giunta,  invocando  l'art.  3  della  legge,  secondo  il 
quale  «  in  caso  di  urgenza  fa  i  provvedimenti  che  crede  indi- 
spensabili nei  diversi  rami  di  servizio  ». 

Stando  al  rigore  dei  principi,  dovrebbe  dirsi  che  l'am- 
piezza dei  poteri  conferiti  al   prefetto  dall'art.  3  in  caso  di 
urgenza  può  comprendere  anche  quello  di  sospendere  l'ese- 
cuzione di  un  decreto  di  riparto  o  di  revoca  di  riparto,  quando 
Ti  sia  minaccia  per  l'ordine  pubblico,  il  cui  mantenimento 
è  affidato  al  prefetto.   Né  è  di  ostacolo  il  citato  articolo  33 
della  legge  2  giugno  1889,  il  quale  regola  solo  il  caso  del 
ricorso  alla  IV  Sezione,  e  stabilisce  anzi  che  si  possa  per 
gravi  ragioni  sospendere  la  esecuzione  dell'atto  o  provvedi- 
mento impugnato.  Riteniamo  quindi  che  non  possa  negarsi 
al  prefetto  tale  potere,  e  che  lo  possa  anzi  esercitare  anche 
in  mancanza  di  qualsiasi  ricorso.  Se  è  principio  incontrastato 
di  diritto  amministrativo  che  i  ricorsi  amministrativi  hanno, 
di  regola,  per  effetto  di  sospendere   l'esecuzione  dell'atto 
impugnato,  tale  principio  però  deve  essere  coordinato  all'altro, 
«mcito  dalla  legge,  pel  quale  il  prefetto  ha  il  diritto  di  pren- 
dere in  caso  d'urgenza  quei  provvedimenti  che  gli  sono  im- 
posti da  imperiosa  necessità  d'ordine  pubblico  ;  e  se  fra  questi 
vi  è  la  temporanea  sospensione  di  un  decreto  di  riparto  o 
di  revoca  di  riparto  di  consiglieri,  nulla  vieta  al  prefetto  di 
ordinarla.  Ciò  egli  fa,   non  in  quanto  ritenga  sospensivo  il 
ricorso,  ma  in  quanto  tale  sospensione  gli  è  imposta  dall'ap- 
prezzamento delle  circostanze  locali  e  dall'adempimento  di 
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un  suo  dovere,  del  quale  non  deve  rispondere  che  dinanz 
alla  superiore  autoritÀ  amministrativa. 

2163.  L'ultimo  capoverso  dell'art.  57  stabilisce  che  quand< 
la  Giunta  provinciale  abbia  decretato  il  riparto  degli  elettor 
«  si  procederà  alla  elezione  dei  consiglieri  delle  frazioni  rispel 
tìvamente  dagli  elettori  delle  medesime  a  scrutinio  separato  » 
Questa  disposizione  non  è  che  la  necessaria  conseguenza  dell'or 
dinato  riparto:  gli  elettori  di  ciascuna  frazione  costituiscono,  ii 
certo  modo,  un  corpo  autonomo,  quasi  un  Comune  nel  Comune 
in  quanto  riguarda  le  elezioni . 

2154.  Giusta  l'articolo  28  del  regolamento,  quando  m 
fatta  l'assegnazione  dei  consiglieri  alle  frazioni,  le  liste  elet 
torali  di  ciascuna  di  esse  sono  formate  dalla  Commissione 
comunale  in  conformità  dell'art.  26  della  legge.  In  caso  d 
reclamo,  si  va  alla  Commissione  provinciale.  Può  dirsi  ii 
sostanza  che  nella  procedura  da  osservarsi  nella  formazione 
di  queste  liste  speciali  si  seguono  le  formalità  prescritte  pei 
la  revisione  delle  liste  generali,  in  quanto  sono  applicabili,  com 
preso  il  ricorso  alla  Corte  d'appello  e  alla  Corte  di  cassazione 

2166.  La  lista  speciale  ^deve  essere  pubblicata  non  soL 
nell'albo  pretorio  del  Comune,  ma  altresì  nella  frazione  ;  tul 
tavia  l'inosservanza  di  questa  ultima  formalità  non  potrebb 
produrre  nullità. 

2166.  Gli  elettori  hanno  il  diritto  di  reclamare  cosi  contr 
la  loro  iscrizione  nella  lista  speciale,  come  contro  la  loro  escli 
sione  dalla  lista  medesima.  L'autorità  competente,  sia  in  sed 
di  giurisdizione  amministrativa,  sia  in  sede  di  giurisdizion 
giudiziaria,  pronuncia  sulle  quistioni  che  possano  insorger* 

2157.  Nessun  elettore  può  ad  un  tempo  far  parte  dell 
lista  generale  del  Comune  e  di  quella  speciale  della  frazione 
o  di  più  frazioni,  anche  se  per  ragione  di  censo  possieda 
requisiti  per  essere  elettore  in  diverse  frazioni:  l'elettorat 
comunale  è  unico  nel  senso  che  in  uno  stesso  Comune  l'elettor 
non  può  disporre  che  di  un  voto.  Ma  chi,  come  già  abbiam 
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avvertito  più  sopra,  possiede  il  censo  elettorale  in  più  frazioni, 
gias^  l'art  28  del  regolamento,  è  iscritto  nella  lista  della 
frazione  nella  quale  paga  il  censo  maggiore. 

Questa  disposizione  non  può  non  dare  luogo  a  controversie. 
Chi  possiede  il  titolo  per  l'elettorato  in  più  frazioni  essendo 
dottore  oplimo  iure  in  tutte,  ha  diritto  di  scegliere  egli  stesso 
quella  nella  quale  intende  esercitarlo.  Poniamo  che  uno  paghi 
un  censo  di  L.  100  nella  frazione  in  cui  ha  la  casa  o  la  villa 
e  L  1000  in  una  frazione  ove  ha  beni  boschivi,  e  dove  rara- 
mente mette  piede  :  perchè  obbligarlo  a  votare  nella  frazione 
cui  è  personalmente  quasi  straniero?  È  evidente  che  questa 
interpretazione  regolamentare  della  legge  non  risponde  ai 
principi  giuridici  ai  quali  la  legge  stessa  è  informata  (1). 

2158.  L'art.  57  nulla  dispone  circa  gli  effetti  della  decisione 
del  riparto  in  ordine  alla  rinnovazione  del  Consiglio:  ma  a  ciò 
provvede  l'art.  27  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge, 
il  quale  così  dispone:  «  La  decisione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  cui  al  secondo  capoverso  di  detto  articolo  (57) 
deve  prescrivere  contemporaneamente  la  rinnovazione  dell'in- 
tero Consiglio  comunale  e  la  elezione  dei  nuovi  consiglieri,  in 
conformità  dell'ultimo  capoverso  deirarticolo  stesso  >. 

È  evidente  che  questa  disposizione  ha  carattere,  anziché 
regolamentare,  realmente  legislativo.  Il  potere  dato  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  dall'art.  57  della  legge  è  limitato 
alla  decretazione  del  riparto  :  col  darle  anche  il  potere  di  ordi- 
nare lo  scioglimento  del  Consiglio  comunale,  si  usurpa  in  qualche 
modo  la  competenza  del  potere  esecutivo,  a  cui  solo,  per  l'art.  295 
deUa  legge,  spetta  il  decretare  lo  scioglimento  del  C'onsiglio.  Ciò 
posto,  potevasi  per  semplice  disposizione  regolamentiìre  con- 
ferire tale  facoltà  alla  Giunta?  Il  dubbio  è  grave,  né  ci  pare 
risolto  dalla  considerazione  che  la  facoltà  di  ordinare  il  riparto 
involge  quella  di  ordinarne  l'esecuzione,  e  che  questa  esige 
la  rinnovazione  totale  del  Consiglio. 


(1)  Le  disposizioni,  che  furono  introdotte  nell'art.  28  del  regolamento, 
Airone  oggetto  di  un  articolo  aggiuntivo  alla  l(*gge  proposto  dal  deputato 
Piccaroli.  Ma  tale  articolo  non  fu  portato  in  votazione,  perchè,  al  dire 
del  relatore,  on.  Grippo,  e  del  sotto-segretario  di  Stato,  ou.  Galli,  formava 
materia  di  regolamento,  più  che  di  legge;  tornata  1'  del  19  giugno  1894. 
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2159.  L'elettore  per  capacità  (cosi  l'art.  28  del  regolamento 
è  iscritto  nella  lista  della  frazione  in  cui  ha  il  domicilio.  E  ci< 
s'intende:  è  un'applicazione  speciale  della  regola  generale  eh 
relettorato  per  capacità,  essendo  fondato  sulla  personalità  de 
l'elettore,  deve  esercitarsi  dove  questi  ha  il  suo  domicilio. 

2160.  Le  medesime  norme,  aggiunge  Tart.  28,  si  osservati 
anche  nella  formazione  delle  liste  per  relezione  di  consiglia 
provinciali  nei  Oomuni  divisi  in  più  mandamenti  che  abbiai 
separati  consiglieri  provinciali.  Epperciò: 

1^  chi  possiede  censo  in  più  mandamenti  è  iscritto  nel 
lista  del  mandamento  dove  paga  il  censo  maggiore; 

2°  l'elettore  per  capacità  è  iscritto  nella  lista  del  ma 
damento  in  cui  ha  il  suo  domicilio; 

3*"  nessuno  può  essere  iscritto  nella  lista  di  più  mand^ 
menti  dello  stesso  Comune. 

2161.  Quanto  al  metodo  di  votazione  da  seguirsi  nel  cas< 
di  riparto  dei  consiglieri  tra  le  frazioni,  ne  sarà  trattato  ne 
commento  all'art  58. 


Art.  58  (testo  unico,  art.  63,  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287 
art.  2).  —  Oli  elettori  si  rinniseono  in  una  sola  assemblea. 

Eccedendo  gli  elettori  il  numero  di  000,  il  Comnile  8 
dlTide  in  sezioni. 

Ogni  sezione  non  potrà  arere  piti  di  600  elettori  iscritt 
né  meno  di  100,  e  concorre  direttamente  alla  nomina  i 
tutti  i  consiglieri,  salTO  il  caso  previsto  nell'ultimo  comm 
dell'articolo  precedente. 

Quando  condizioni  speciali  di  lontananza  o  di  Tiabilità  rei 
dano  difficile  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  si  costituiranB 
sezioni  con  un  numero  minore  di  100,  ma  mai  inferiore  a  6( 

La  costituzione  di  tali  sezioni  deve  essere  approvata  dai! 
Commissione  proTinciale,  alla  quale  si  potrà  ricorrere  conti 
qualunque  deliberazione  della  Commissione  comunale. 

2162.  Principio  circa  Tunità  del  Collegio  comunale.  —  2163.  Disposizione  de 
Tart.  bii.  —  2164.  Essa  si  applica  così  alle  elezioni  comunali  come  al 
provinciali.  —  2165.  Riforma  introdotta  colla  legge  11  luglio  1894,  n.  28 
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—  2166.  Sileniio  del  progetto  ministeriale  circa  il  namero  degli  elettor 
neoesaario  a  costitaire  ima  frazione.  —  2167.  Progetto  della  Commissiono 
parlamentare.  —  2168.  Quando  può  procedersi  alla  divisione  del  Comune  in 
seòoni.  —  2169.  Discussione  alla  Camera  dei  deputati  in  tomo  al  primo  capo- 
▼erso  dell*artioolo.  —  2170.  Costituzione  delle  frazioni  aventi  un  numero 
inferiore  a  100  elettori  in  sezioni  autonome  —  Quando  è  obbligatoria  — 
Beclamo  alla  Commissione  provinciale.  —  2171.  La  prescrizione  dell'art.  58, 
ooncamente  il  riparto  del  Comune  in  sezioni,  è  imperativa  e  da  osservarsi  a 
pena  di  nullità,  o  semplicemente  fecoltativa?  —  2172-2173.  Giurisprudenza 
oscillante  del  Consiglio  di  Stato.  —  2174.  È  da  ritenersi  che  il  riparto  sia 
imposto  a  pena  di  nullità.  —  2175.  Elezione  dei  consiglieri  delle  frazioni.  — 
2176.  Regola  da  osservarsi  nella  votazione.  —  2177.  Comuni  aventi  un  numero 
di  elettori  inferiore  a  100,  ed  anche  a  50  —  Sezioni  intercomunali.  —  2178.  È 
possibile  la  costituzione  in  separate  sezioni  anche  di  case  sparse  lontane  dal 
eentro  del  Comune.  —  2179.  Se  un  elettore,  che  non  ha  potuto  votare  neUa 
ina  sezione  perchè  non  fu  possibile  costituirvi  il  seggio,  possa  votare  in  altra 
sezione  regolarmente  costituita.  —  2180.  Quando  gli  elettori  si  riuniscono  in 
tssemblea  unica,  la  sede  della  convocazione  è  il  capoluogo  del  Comune  — 
Questa  regola  non  è  però  assoluta.  —  2181.  La  costituzione  delle  sezioni 
deve  essere  approvata  dalla  Commissione  provinciale  —  Reclami  —  Dispo- 
sizioni inutili.  —  2182.  Doppio  potere  deUa  Commissione  provinciale:  appro- 
razione  della  costituzione  delle  sezioni  e  cognizione  dei  reclami  —  La  prima 

Suo  e  deve  aver  luogo  anche  se  reclami  non  esistono.  —  2183.  Termine  per 
i  prodoaione  dei  reclami.  —  2184.  Poteri  della  Commissione  provinciale 
chiamata  ad  approvare  la  costituzione  delle  sezioni.  —  2185.  Reclamo  contro 
le  decisioni  delki  Commissione  provinciale  —  Ricorso  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato:  non  può  estendersi  al  merito.  —  218(3.  Le  questioni  rela- 
tive alla  istituzione  delle  sezioni  non  possono  rimandarsi  al  ricorso  contro 
le  operazioni  elettorali  stabilito  dall'art.  87. 

2162.  L'art  58  dichiara  il  principio  della  unità  del  Collegio 
comunale,  come  regola,  sia  per  la  nomina  della  rappresen- 
tanza, sia  per  la  votazione.  Ma  questa  regola,  come  si  è  veduto, 
quanto  alla  nomina,  non  ha  applicazione  per  i  Comuni  che 
ottengono  la  divisione  in  frazioni  per  la  elezione  dei  rispet- 
tivi consiglieri;  e,  quanto  alla  votazione,  vedremo,  nel  com- 
mento a  questo  articolo,  come  si  temperi  il  principio  della 
unità  del  Collegio  comunale. 

2163.  Gli  elettori  (cosi  Tart.  58)  si  riuniscono  in  una  sola 
assemblea.  Intesa  a  rigore,  questa  disposizione  significhe- 
rebbe l'obbligo  di  tutti  gli  elettori  di  votare  in  una  sola  sala. 
Ma  lo  stesso  articolo  si  affretta  ad  aggiungere  che,  eccedendo 
gli  elettori  il  numero  di  600,  il  Comune  si  divide  in  sezioni. 
Distinguendo  Yassemblea  dalle  sezioni  parrebbe  volersi  dire 
che  l'assemblea  degli  elettori  rimane  unica,  ma  solo  si  riparte 
in  sezioni.  La  sottigliezza  di  questa  distinzione  ci  sfugge. 
Stiamo  quindi  al  concetto  sopra  esposto  :  che,  cioè,  la  regola 
è  l'unità  del  Collegio  cosi  per  l'elezione  dei  consiglieri  come 
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per  la  votazione,  ma  a  questa  regola  si  deroga  nelle  condìzion 
previste  dalla  legge. 

2164*  È  evidente  che  la  disposizione  dell'art.  58  si  applic 
non  solo  alle  elezioni  comunali,  ma  altresì  alle  elezioni  pn 
vinciali  ;  e  la  sua  inosservanza  è  egualmente  colpita,  nell 
une  e  nelle  altre,  da  sanzione  di  nullità. 

8165.  Le  molte  controversie,  cui  diede  luogo  Tapplicazion 
deirart.  63  della  legge  10  febbraio  1889,  determinò  il  legislatoi 
a  chiarire,  con  più  precise  disposizioni,  le  norme  regolatric 
del  riparto  degli  elettori  in  sezioni:  ciò  che  si  fece  con  l'ai 
ticolo  2  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287. 

2166.  È  però  da  notare  che  il  progetto  ministeriale  nuli 
disponeva  intorno  al  numero  degli  elettori  necessari  a  costi 
tuire  una  sezione  elettorale;  per  cui  si  manteneva  in  vigore  1 
regola  stabilita  dall'art.  63,  secondo  il  quale  una  sezione  noi 
poteva  comprendere  meno  di  200  elettori  e  più  di  400. 

2167.  La  Commissione  parlamentare  stabili  che  ognisezion 
non  potesse  avere  più  di  600  elettori,  né  meno  di  100,  atti 
nendosi,  quanto  al  minimo,  a  ciò  che  erasi  disposto  nell'ai 
ticolo  47  della  legge  elettorale  politica  24  settembre  1882  (coi 
rispondente  all'art.  47  della  legge  28  marzo  1895).  Si  adduss 
a  base  di  questa  disposizione  una  ragione  di  economia,  e  1 
necessità  di  evitare  un  soverchio  frazionamento  di  elettoi 
in  molte  sezioni. 

2168.  È  superfluo  avvertire  che  non  si  può  procedere  aU 
divisione  in  sezioni  se  non  quando  la  eccedenza  del  numei 
predetto  risulti  dalle  liste  definitivamente  approvate,  in  bas 
alle  quali  deve  aver  luogo  la  elezione  (art.  46).  E  perciò  j 
un  Comune  abbia  600  elettori  iscritti  o  un  numero  minore,  1 
votazione  deve  farsi  in  una  sola  assemblea. 

2169.  Nella  discussione  del  progetto  in  seconda  lettui 
alla  Camera  dei  deputati  s'impegnò  una  viva  disputa  inton 
al   primo   capoverso   dell'articolo,   che   era   cosi  concepite 
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«  Quando  condizioni  speciali  di  lontananza  o  di  viabilità  ren- 
dano difficile  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  si  possoìw  costi- 
tuire sezioni  con  un  numero  minore  di  100  elettori,  ma  mai 
inferiore  a  50  ». 

Si  disse  che  si  doveva  rendere  obbligatorio  ciò  che  era 
semplicemente  facoltativo  e  che  non  si  poteva  lasciare  alle 
Commissioni  comunali  Tapprezzamento  deiresistenza  delle 
condizioni  speciali  di  lontananza  e  di  viabilità  richieste  per 
poter  costituire  una  sezione  con  un  numero  minore  di  cento 
elettori.  Si  propose  quindi  un  emendamento  del  seguente 
tenore:  «  Le  frazioni,  che  contano  non  meno  di  cinquanta 
elettori,  hanno  diritto  ad  una  sezione  propria  » . 

Ma  il  relatore,  on.  Grippo,  dichiarò  di  non  potere  accet- 
tare questo  emendamento;  si  disse  pronto  a  dare  forma  impe- 
rativa all'articolo,  sostituendo  alla  formola  si  potranno  costi- 
tuire l'altra  si  costituiranno  ;  insistette  però  nel  voler  mantenute 
le  condizioni  di  lontananza  e  viabilità,  ritenendo  che  qualora 
la  Commissione  comunale  errasse  nell'apprezzamento  di  tali 
condizioni,  si  dovesse  ammettere  il  ricorso  alla  Commissione 
elettorale  della  Provincia:  epperciò  propose  che  l'ultimo  alinea 
venisse  cosi  concepito:  «  La  costituzione  di  tali  sezioni  deve 
essere  approvata  dalla  Commissione  provinciale,  alla  quale 
si  potrà  ricorrere  contro  la  deliberazione  della  Commissione 
comunale  » . 

L'emendamento  predetto  non  venne  approvato;  vennero 
invece  accolte  le  proposte  del  relatore  (1). 

2170.  Risulta  quindi  che,  qualora  esistano  le  condizioni 
speciali  di  lontananza  e  viabilità,  è  obbligatorio  per  la  Com- 
missione comunale  di  costituire  la  frazione  in  sezione  auto- 
noma^ quand'anche  non  raggiunga  il  numero  di  cento  elettori, 
6  che  contro  la  sua  omissione  o  il  suo  rifiuto  a  provvedere 
è  ammesso  il  reclamo  alla  Commissione  della  Provincia. 

2171.  Si  è  vivamente  discussa,  sotto  l'impero  delle  pre- 
cedenti leggi,  la  quistione  se  la  prescrizione  concernente  il 
riparto  in  sezioni  quando  gli  elettori  eccedevano  il  numero 


(1)  Camera  dei  deputati,  tornata  del  10  giugno  1894. 
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di  400,  fosse  da  considerarsi  come  imperativa  e  da  osservai 
a  pena  di  nullità;  o  se  invece  fosse  facoltativa:  rimessa,  ci( 
all'apprezzamento  delle  amministrazioni  comunali,  le  quj 
avessero  da  applicarla  secondo  i  casi,  tenuto  c^nto  del 
diverse  circostanze  di  fatto  che  potessero  influire  sulla  lo 
risoluzione. 

3172.  La  giurisprudenza  fu  lungamente  oscillante.  Il  Ce 
siglio  di  Stato,  con  un  parere  dell'S  maggio  1880,  ritene 
con  gravi  considerazioni  che  fosse  da  preferirsi  Tinterprei 
zione  meno  rigorosa,  quella,  cioè,  che  la  prescrizione  relati 
al  riparto  dei  Comuni  in  sezioni  non  fosse  imposta  a  pei 
di  nullità  (1). 

2173.  Ma  questa  giurisprudenza  venne  radicalmente  co 
traddetta  da  altro  parere  emesso  a  sezioni  riunite,  nel  quale 
stabilito  che  la  disposizione  di  cui  trattavasi  fosse  imperati^ 
e  non  facoltativa  :  che  questo  carattere  di  detta  prescrizione 


(1)  Ecco  in  quali  termini  si  esprimeva  nel  citato  parere  il  Consig 
di  Stato  :  e  Che  per  altro,  senza  disconoscere  la  gravita  delle  ragioni  a 
quali  s'informarono  quei  pareri,  ripresa  in  esame  la  questione,  è  mesti 
por  mente  eziandio  alla  varietÀ  dei  casi  pratici  ed  ai  non  meno  gn 
inconvenienti  che  possano  ricorrere  quando  si  volesse  ritenere  imperati 
e  imprescindibile,  a  pena  di  nullità,  lo  spartimento  in  sezioni  tostochè 
numero  ecceda  di  400  elettori  ;  giacché,  di  fronte  alla  successiva  dis] 
sizione  assoluta  e  tassativa  che  la  sezione  abbia  a  contarne  almeno  20< 
in  date  condizioni  topografiche  e  di  popolazione  variamente  sparsa,  m 
sime  nei  Comuni  rurali  e  montani,  intersecati  da  profondità  di  valli  o 
corsi  d*acqua  vorticose,  la  rigorosa  applicazione  di  questa  disposizic 
sortirebbe  facilmente  un  effetto  contrario  a  quello  cui  intende  sempre 
legge,  di  agevolare  cioè  non  solo  le  operazioni  elettorali,  ma  e  prìn 
palmente  Taccesso  degli  elettori  al  comizio  e  Tesercizio  del  loro  dirìi 

<  E  considerando,  come  ad  esempio  della  procedura  nei  giudizi  civ 
anche  nei  procedimenti  amministrativi  ricorrano  disposizioni  di  formi 
di  rito  intese  alla  maggiore  regolarità  degli  atti,  ma  non  tali  che  la  h 
inosservanza  accidentale  possa  produrre  in  effetto  turbamento  delPord: 
pubblico,  o  del  diritto  di  alcuno,  o  della  sincerità  del  voto  dei  chiamai 
manifestarlo,  e  come  per  queste  disposizioni  la  dizione  stessa  della  leg 
si  pronunci  meno  assoluta  e  rigorosa  che  per  quelle  onde  vuole  imprese 
dibilmente  la  osservanza,  e  che  tale  apparisce  nell'art.  49  la  disposizic 
relativa  allo  spartimento  del  comizio  come  ecceda  li  400  elettori,  si  r 
visa  conforme  allo  spirito  della  legge  e  nella  pratica  poi  più  convenie: 
il  ritenere  che  la  inosservanza  accidentale  della  suindicata  disposizic 
non  tragga  di  per  sé  sola  la  nullità  delle  operazioni  elettorali  ». 
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tengono:  spetta  poi  al  seggio  di  assegnare  ai  candidati  le  schede 
trovate  nelle  diverse  urne  che  contengono  il  loro  nome. 

2176.  La  regola  che  si  deve  osservare  per  evitare  ogn 
inconveniente  è  questa:  che  nella  sala  della  sezione  vi  sian< 
le  liste  distinte  degli  elettori  assegnati  a  ciascuna  frazione 
che  sul  tavolo  del  seggio  siano  deposte  urne  distinte,  conte 
nenti  il  nome  delle  frazioni  alle  quali  spettano  i  consiglier 
da  nominarsi,  nelle  quali  urne  debbono  essere  deposte  1< 
schede  degli  elettori  delle  rispettive  frazioni:  che  lo  spoglie 
delle  schede  sia  fatto  separatamente,  con  distinte  tabeUe  e 
distinti  verbali:  e  che  nella  redazione  dei  verbali  si  osservine 
le  stesse  norme  che  sono  prescritte  pel  caso  in  cui  Tassem 
blea  degli  elettori  sia  unica. 

2177.  Allorché  si  discusse  il  penultimo  capoverso  del  pre 
sente  articolo  si  fece  osservare  che  esistono  non  solo  delle  sem 
plici  frazioni,  ma  intieri  Comuni  aventi  un  numero  di  elettor 
inferiore  a  100  ed  anche  a  50.  In  tal  caso,  si  domandava,  come 
si  deve  provvedere?  La  risposta  è  semplice:  si  costituisconc 
in  unica  sezione  tutti  gli  elettori  del  Comune,  qualunque  sii 
il  loro  numero.  Non  potrebbe  ammettersi  la  costituzione  d 
sezioni  intercomunali,  la  quale  è  solo  possibile  per  le  elezioni 
politiche;  per  cui  il  disposto  di  detto  capoverso,  che  fissa  i 
limite  minimo  delle  sezioni  a  50  elettori,  è,  a  rigore,  applicabile 
soltanto  a  tali  elezioni  (1). 

2178.  In  applicazione  dello  stesso  capoverso,  le  speciali 
sezioni  elettorali  ivi  contemplate  debbono  costituirsi  in  luogc 
ove  già  esiste  una  frazione,  un  agglomeramento  di  case,  coi 
edifìzi  pubblici,  chiese  o  scuole,  nei  quali  la  sezione  possi 
trovare  acconcia  sede.  Ciò  per  regola  generale  ;  la  quale,  però 
non  esclude  che,  in  casi  eccezionali,  possano  costituirsi  ii 
sezione  separata  anche  case  sparse  lontanissime  dal  centrc 
del  Comune,  le  quali  abbiano  in  complesso  il  numero  di  elet 
tori  voluto  dalla  legge  (2). 

(1)  Circolare  del  Ministero  dell' interno,   7  febbraio  1895  {Manuale, 
XXXIV,  110). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  10  maggio  1901  {Man.  degli  amm.,  XL,  270). 
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2179.  Si  è  fatta  quistione  se  quando  un  elettore  non  ha 
potato  votare  nella  sua  sezione  perchè  non  sia  stato  possibile 
oostituirvi  il  seggio,  possa  deporre  il  suo  voto  nell'urna  di 
altra  sezione  regolarmente  costituita.  La  Camera  dei  deputati, 
nella  tornata  18  dicembre  1882,  ammise  la  soluzione  affer- 
mativa. Certamente  tale  soluzione  è  equa  e  liberale  ;  ma  non 
è  evidentemente  conforme  alla  legge. 

2180.  Il  capoluogo  del  Comune  è  la  sede  naturale  della 
convocazione  degli  elettori,  quando  questi  si  riuniscono  in 
un'assemblea  unica;  ma  neppure  questo  è  precetto  assoluto. 
Può  infatti  avvenire  che  il  numero  degli  elettori  residenti 
nel  luogo  ove  è  Tufficio  comunale  sia  di  molto  inferiore  al 
numero  di  quelli  che  hanno  residenza  in  altra  località  del 
Comune:  in  questo  caso  procederà  rettamente  la  Commissione 
comunale  se  sceglierà  come  sede  della  sezione  un  punto  cen- 
trale, al  quale  abbiano  facile  accesso  gli  elettori  di  tutte  le 
parti  del  Comune. 

2181.  La  costituzione  delle  sezioni  deve  essere  approvata 
(cosi  termina  Tarticolo  in  esame)  dalla  Commissione  elettorale 
provinciale,  alla  quale  si  potrà  ricorrere  contro  qualunque 
deliberazione  della  Commissione  comunale.  L'Ufficio  centrale 
del  Senato  su  questa  disposizione  osservava  :  «  Non  si  scorge 
la  necessità  di  ripetere  con  forma  cosi  categorica  e  carattere 
cosi  spiccato  la  facoltà  di  ricorrere  alla  Commissione  provin- 
ciale contro  qualunque  deliberazione  della  Commissione  comu- 
nale, quando  appunto  nell'ultimo  paragrafo  dell'articolo  pre- 
cedente viene  detto  che  dalla  Commissione  locale  è  ammesso 

il  reclamo  alla  Commissione  provinciale  » . 

« 

E  evidente  che  il  diritto  al  reclamo  essendosi  già  ammesso 
Bell'art  1*»  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287  (ora  art.  59),  era 
perfettamente  inutile  di  farne  una  seconda  dichiarazione.  Fac 
ciamo  rilevare  che  anche  qui  il  reclamo  è  ammesso  senza 
vincolo  di  termine. 

2182.  Come  si  è  visto,  l'ultimo  capoverso  contiene  una 
doppia  disposizione,  e  cioè:  V  che  la  costituzione  delle  sezioni 
deve  essere  approvata  dalla  Commissione  provinciale;  2''  che 
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a  questa  può  ricorrersi  contro  le  deliberazioni  della  Commis- 
sione comunale.  Sono,  come  è  chiaro,  due  cose  distinte:  Tap- 
provazìone  della  costituzione  delle  sezioni  e  la  cognizione  dei 
reclami.  La  prima  può  e  deve  aver  luogo  anche  se  reclami 
non  esistano. 

2183.  Nell'atto  di  dare  l'approvazione  alla  costituzione  delle 
sezioni  elettorali,  la  Commissione  provinciale  deciderà  anche 
dei  reclami  ad  essa  presentati.  E  dovrà  esaminarli  tutti, 
in  qualunque  tempo  siano  stati  prodotti,  perchè,  come  si  é 
avvertito,  la  legge  non  stabilisce  alcun  termine  per  la  loro 
presentazione. 

Ma,  avvenuta  quella  approvazione,  non  crediamo  che  la 
Commissione  debba  esaminare  e  decidere  i  reclami  che  potes- 
sero giungerle  posteriormente:  essa  ha  compiuto  Tufficio  suo, 
e  non  potrebbe  continuamente,  su  nuovi  e  tardivi  reclami, 
ritornare  sul  provvedimento  già  preso. 

2184.  S'intende  che  la  Commissione  provinciale,  neir eser- 
cizio del  potere  conferitole  dalla  legge,  può  od  approvare 
semplicemente  la  costituzione  delle  sezioni,  o  modificarla  nel 
modo  chele  sembra  più  conveniente;  e  cosi,  indipendentemente 
da  reclamo,  può  anche  costituire  una  frazione  in  sezione  auto 
noma,  a  sensi  del  primo  capoverso,  riformando  la  circoscrizione 
stabilita  dalla  Commissione  comunale  (1). 

2185.  La  legge  tace  circa  il  reclamo  contro  le  decisioni 
della  Commisione  provinciale.  E  certo  che  è  inammessibile  il 
ricorso  airautorità  giudiziaria  (Corte  d'appello)  (2). 

Né  è  ammessibile  il  ricorso  in  via  gerarchica.  La  giù 
risprudenza  ha  ritenuto  che  le  decisioni  delle  Commissioni 
provinciali  costituiscono  provvedimenti  definitivi,  contro  i 
quali  è  ammesso  il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  (3). 


(1)  Vedi  però  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  8  luglio  1898  {Bivista  ammi- 
nistrativa, XLIX,  659). 

(2)  Casa.  Koma,  10  maggio  1898  (Circ,  Giud.,  XXIX,  22);  30  maggie 
1899  {luegge,  XXXIX,  II,  37). 

(3)  Cons.  di  Stato,  parere  13  gennaio  1899. 
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Ma  il  ricorso  non  potrà  estendersi  al  merito  (1).  La  dispo- 
fiizìone  dell'art  87,  ult.  cap.,  non  può  applicarsi  al  caso, 
riguardando  essa  unicamente  i  ricorsi  contro  le  decisioni  della 
GMunta  provinciale  amministrativa. 

2186.  Il  procedimento  pel  riparto  degli  elettori  in  sezioni 
è  distinto  da  quello  delle  elezioni;  ed  il  ricorso  per  impugnare 
quel  riparto  nulla  ha  che  a  vedere  col  ricorso  contro  le  ope- 
rajdoni  elettorali  stabilito  dall'art.  87.  Non  possono  perciò 
rimandarsi  a  quest'ultimo  ricorso  le  questioni  relative  alla 
istituzione  delle  sezioni  ed  alla  ripartizione  fra  esse  degli 
elettori  (2). 


Art  69  (Legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  1).  —  La  cireo- 
iririone  della  sezione  del  Comune  che  de?e  essere  diviso  in 
TfiiÌL  sezioni  è  fatta  dalla  Commissione  di  cui  all'articolo  31, 
Im  quale  compila  la  lista  per  caduna  sezione. 

L'elettore  sarà  assegnato  alla  sezione  più  vicina  al  luogo 
Aove  abita  secondo  le  indicazioni  della  lista,  o  se  non  vi 
itkita,  in  quella  in  cui  abbia  dichiarato  di  volere  essere 
iseritto  a  termini  dell'articolo  29. 

Oli  elettori  già  iscritti,  che  non  abbiano  abitazione  nel 
Comune  o  non  abbiano  fatta  la  dichiarazione  secondo  l'arti- 
^lo  29,  sono  ripartiti  nelle  liste  delle  singole  sezioni  seguendo 
l'ordine  alfabetico. 

L'elettore,  che  trasferisca  la  propria  abitazione  nella  cir- 
coBorizione  di  un'altra  sezione,  ha  il  diritto  di  essere  trasferito 
nella  nota  degli  elettori  della  stessa  sezione.  La  domanda  sot- 
toscritta dall'elettore  deve  essere  da  lui  presentata  al  sindaco 
101  pili  tardi  del  16  gennaio.  Questi,  sotto  la  sua  responsa- 
HUtà,  farà  le  variazioni  nelle  liste  delle  due  sezioni,  unendo 
la  domanda  alla  lista  della  sezione  in  cui  iscrive  l'elettore. 
Reoguna  variazione  potrà  essere  fatta  senza  domanda. 

Contro  l'operato  della  Commissione  locale  per  la  circo- 
Mridone  delle  sezioni  o  formazione  delle  liste  degli  elettori 
i  ammesso  reclamo  alla  Commissione  elettorale  provinciale. 

{!)  Cons.  di  SUto,  IV  Sez.,  20  aprile  1900  {T^ge,  XL,  II,  709). 

(2)  Cons.  di  SUto,  IV  Sez.,  26  aprile  1901  {Ma?i.  degli  amm.,  XL,  372). 

It  —  Baubo»  Ug§»  ntU*Àmm,  Oom.  •  Prow.,  V. 
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2187.  Bifonna  del  1894  —  L*art.  1  del  progetto  ministeriale;  scopo.  —  2188.  Anti- 
nomia fra  esso  e  gli  art.  18  e  35  della  legge  11  loglio  1894,  n.  286  — 
Progetto  della  Commissione  parlamentare.  —  2189.  Inesattezza  incorsa  nella 
redajrìone  della  legge  —  Unicità  della  lista  elettorale  :  estratti  o  nott  degli 
elettori  di  ciascuna  sezione.  —  2190.  Modificazione  apportata  al  progetto 
ministeriale  —  Le  Commissioni  comonali  stabiliscono  la  cireoscrtMÙme^  non 
la  sede  delle  sezioni.  —  2191.  Convocazione  in  ano  stesso  &bbricato  degli 
elettori  di  più  sezioni  —  Divieto  deU*art.  50  della  legge  elettorale  politica 
non  riprodotto  —  È  in  gran  parte  frustrato  lo  scopo  propostosi  dalla  legge.  — 
2192.  Ogni  sezione  deve  avere  nna  sala  propria.  —  2193.  La  sezione  è  unica 
per  le  elezioni  politiche  e  per  qaeUe  amministrative  —  Sezioni  interoomn- 
nali.  —  2194.  Nell'esegaire  la  circoscrizione  delle  sezioni  si  deve  tener  pre- 
sente Tart.  58  —  Approvazione  della  Commissione  provinciale.  —  3195.  In 
qnal  modo  deve  essere  &tta  l'assegnazione  degli  elettori  alle  singole  sezioni 

—  Nuovi  elettori  che  non  dichiarano  nella  domanda  in  quale  sezione  inten- 
dono essere  iscritti.  —  2196.  Epoca  in  cui  la  Commissione  comunale  deve 
procedere  alla  circoscrizione  delle  sezioni  ed  alla  assegnazione  a  ciascuna  di 
esse  degli  elettori.  —  2197.  Trasferimento  dell*abitazione  nella  circoscrizione  di 
altra  sezione;  domanda  di  variazione  —  Penultimo  capoverso  deirarticolo.  — 
2198.  Osservazioni  dell'Ufficio  centrale  del  Senato.  —  211)9.  Termine  per  la 
domanda  di  variazione.  —  2200.  Obbligo  del  sindaco  di  eseguire  le  varia- 
zioni sotto  la  sua  responsabilità  —  In  che  consiste  questa  responsabilità.  — 
2201.  Quando  il  sindaco  si  rifiuti  od  ometta  di  fare  le  richieste  variazioni  è 
ammesso  il  reclamo,  ed  innanzi  a  quale  autorità?  —  Insufificienza  della  legge. 

—  2202.  Keclamo  alla  Commissione  provinciale  contro  Toperato  della  Com- 
missione comunale  —  Termine  per  la  sua  produzione  e  per  la  decisione.  — 
2203.  Ricorso  contro  le  decisioni  delia  Commissione  provinciale   —  Rinvio. 

2187.  L'art.  1  del  progetto  ministeriale  che,  con  importanti 
modificazioni,  divenne  la  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  disponeva- 
semplicemente:  «  La  sede  delle  sezioni  elettorali  amministrativ 
e  politiche  è  stabilita  dalla  Giunta  municipale,  la  quale  dovr 
assegnare  gli  elettori  alla  sezione  più  vicina  al  luogo   dov 
abitano  o  dove  hanno  abitato  l'ultima  volta   che    tenner 
residenza  nel  Comune  » .  È  chiaro  lo  scopo  di  questa  disp 
sizione,  che  è  quello  di  togliere  Tabuso  a  cui  dava  luog 
Tart.  63  del  testo  unico  10  febbraio  1889,  n.  5921,   il  qual<5 
si   limitava  a   statuire  la  divisione  dei  Comuni  in   sezioni^ 
quando  gli  elettori  eccedevano  il  numero  di  400,  senza  deter- 
minare le  norme  da  seguire  per  il  loro  riparto.   Ciò   aveva 
reso  possibile  che  le  Giunte  municipali  di  molti  Comuni  ripar- 
tissero gli  elettori,  non  già  in  modo  da  agevolare  loro  l'eser- 
cizio del  diritto  elettorale,  ma  bensì  all'oggetto  di  allontanare 
dalle  urne  quelli  ritenuti  contrari  al  partito  che  era  al  potere: 
bastava  infatti  ad  esse  d'inscriverli  in  quelle  sezioni  che  erano 
più  lontane  dalle  loro  abitazioni.  E  tale  inconveniente  si  ren- 
deva anche  più  grave  nelle  grandi  città,  dove  «  la  distribu- 
zione degli  elettori  per  rioni  o  quartieri  importa  il  diritto  di 
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partecipare  all'elezione  provinciale  in  un  mandamento  piut- 
tosto che  in  un  altro;  quindi  la  stabilità  delle  sezioni  ed  il 
riparto  della  lista  degli  elettori  eliminerà  il  grave  sconcio, 
Bpeaso  deplorato,  che  col  facile  emigrare  di  manipoli  di  elet- 
tori da  una  sezione  ad  un'altra  s'influisca  direttamente  sul 
risultato  delle  elezioni  provinciali  >  (1). 

2188.  U  progetto  ministeriale,  nel  fissare  il  riparto  degli 
elettori  in  sezioni,  non  teneva  conto  di  ciò  che  erasi  già 
disposto  cogli  art.  18  e  35  della  legge  11  luglio  1894,  n.  286, 
relativa  alla  compilazione  delle  liste,  e  perciò  si  trovava  in 
una  certa  antinomia  con  essi.  Più  rettamente  quindi  la  Com- 
missione parlamentare  propose  quanto  ora  trovasi  prescritto 
nella  le^pe,  e  cioè:  V  che  l'elettore  sia  assegnato  alla  sezione 
più  vicina  al  luògo  dove  abita,  secondo  le  indicazioni  della 
lista;  T  se  non  vi  abita,  in  quella  in  cui  abbia  dichiarato  di 
voler  essere  inscritto  a  termini  del  predetto  art.  35  (art.  30 
della  presente  legge).  Trattandosi  di  elettori  già  inscritti  che 
non  abbiano  abitazione  nel  Comune  o  non  abbiano  fatto  la 
dichiarazione  dell'art.  35  (art.  30),  saranno  ripartiti  nelle  liste 
delle  singole  sezioni,  seguendo  l'ordine  alfabetico. 

2189.  Un'inesattezza  è  da  notare  nella  legge,  quando 
dichiara  che  la  Commissione  comunale  «  compila  la  lista  per 
caduna  sezione  »  e  stabilisce,  nel  caso  del  secondo  capoverso 
la  ripartizione  degli  elettori  «  nelle  liste  delle  singole  sezioni, 
seguendo  l'ordine  alfabetico  »  ;  il  che  farebbe  supporre  che 
non  vi  sia  una  sola  lista  per  tutto  il  Comune,  ma  che  si  deb- 
bano invece  compilare  altrettante  liste  per  quante  sono  le 
sezioni.  Ma  ciò  è  erroneo:  e  questo  errore,  oltreché  dalla 
dichiarazione  del  relatore  alla  Camera  dei  deputati  (2),  è 
chiarito  dal  terzo  capoverso  dell'articolo  in  esame  e  da  varie 
altre  disposizioni  della  legge.  La  lista  è  unica  per  tutto  il 
Comune,  e  da  essa  vengono  formati  estratti  o  ìiote  degli  elet- 
tori di  ciascuna  sezione  (v.  1558). 

(1)  Relazione  della  Commissioue  parlamentare,  28  aprile  1894. 

(2)  La  lista  è  sempre  unica  (cosi  disse  Ton.  Grippo  nella  seduta  del 
10  luglio  1894)  :  ma  è  distribuita  secondo  «  le  sezioni,  sia  per  la  neces- 
ntà  delle  elezioni  provinciali,  sia  per  regolare  il  metodo  di  distribuzione 
^^  elettori  » . 
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2190.  Nella  discussione  alla  Camera  dei  deputati  si  fece 
rilevare  che,  modificandosi  il  progetto  ministeriale  che  avevi 
deferita  alla  Giunta  municipale  la  determinazione  della  sedU 
delle  sezioni;  erasì  attribuito  alla  Commissione  comunale  i 
potere  di  stabilire  la  circoscrizione  delle  sezioni  medesime 
É  grave  la  differenza,  si  disse:  la  circoscrizione  può  sollevare 
molte  questioni,  mentre  il  decidere  dove  si  riuniranno  gli 
elettori  è  cosa  molto  più  semplice.  Le  difficoltà  inerenti  alla 
materia  vennero  meglio  studiate  e  risolute  dalla  Commissione 
parlamentare  del  1892,  che  aveva  proposto  la  costituzione  di 
sezioni  intercomunali  per  decreto  reale,  sentite  le  Giunte 
municipali;  l'obbligo  di  scegliere  il  locale  destinato  all'adu- 
nanza di  ciascuna  sezione  in  un  punto  di  facile  accesso  alla 
generalità  degli  elettori  della  sezione,  infine  la  compilazione 
di  note  di  elettori  desunti  dalla  lista  per  assegnarli  alle  sin- 
gole sezioni,  ed  il  diritto  di  ricorso  alla  Commissione  provin- 
ciale contro  tutti  gli  atti  della  Giunta. 

Ma  Tari  59  parla,  come  si  è  detto,  della  sola  circoscrizione 
e  dell'assegnazione  degli  elettori  nelle  varie  sezioni:  tace  com- 
pletamente della  sede  di  queste;  per  cui  rimane  applicabile 
l'art.  70,  secondo  il  quale  la  Giunta  municipale,  nel  pubbli 
care  il  manifesto  per  le  elezioni,  deve  indicare  anche  i  luoghi 
di  riunione. 

2191.  È  da  notare  che  lo  scopo  propostosi  colla  divi 
sione  del  Comune  in  più  sezioni,  vale  a  dire  di  rendere  facile 
colla  vicinanza  della  località  in  cui  deve  eseguirsi  la  vota 
zione,  l'esperimento  del  diritto  elettorale,  viene  in  grand< 
parte  frustrato  dalla  facoltà  di  convocare  gli  elettori  di  sezion 
in  uno  stesso  fabbricato. 

Infatti,  nella  legge  comunale  e  provinciale  non  è  neppur< 
riprodotto  il  divieto  contenuto  nell'art  50  della  legge  eletto 
rale  politica,  secondo  cui  <  non  si  possono  convocare  nell< 
stesso  fabbricato  gU  elettori  di  più  di  quattro  sezioni  »  ;  pei 
cui,  a  rigore,  si  potrebbe  ritenere  possibile  la  convocazione  ir 
uno  stesso  fabbricato  di  elettori  anche  di  più  di  quattro  sezioni 

2192.  S'intende  che  quando  sono  convocati  gli  elettori  d 
più  di  una  sezione  nello  stesso  fabbricato,  ciascuna  seziom 
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deve  avere  una  sala  propria;  ciò  si  rileva  apertamente  dal 
detto  art.  50  della  legge  elettorale  politica^  quando  prescrive 
che  e  Taccesso  dalla  strada  alla  sala  della  singola  sezione 
deve  condurre  solo  a  due  sezioni  > . 

2198.  Si  è  osservato  che  l'articolo  in  esame  non  dichiara 
se  la  sezione  debba  essere  unica  tanto  per  le  elezioni  poli- 
tiche, quanto  per  le  amministrative.  Riteniamo  che  possa 
venirsi  a  questo  concetto,  salva  la  costituzione  per  decreto 
reale  di  sezioni  intercomunali  per  le  elezioni  politiche,  a 
norma  del  primo  alinea  dell'art.  48  della  legge  28  marzo  1895. 

8194.  Nell'eseguire  la  circoscrizione  delle  sezioni  le  Com- 
missioni comunali  dovranno  tener  presenti  le  disposizioni  del- 
l'articolo precedente  in  modo  che  ciascuna  sezione  debba 
contenere  il  numero  di  elettori  ivi  indicato.  La  costituzipne 
delle  singole  sezioni  deve  poi,  come  è  dichiarato  in  detto  artì- 
colo, essere  approvata  dalla  Commissione  provinciale. 

8195.  Abbiamo  già  rilevato  ih  q^uale  ihodo  la  Commis- 
sione comunale  deve  fare  l'assegnazione  degli  elettori  alle 
singole  sezioni.  La  legge  stabilisce  che,  trattandosi  di  elettori 
già  iscritti  che  non  abbiano  abitazione  nel  Comune,  o  non 
abbiano  fatta  la  dichiarazione  di  cui  all'art.  29,  la  ripartizione 
nella  sezione  sarà  fatta  seguendo  l'ordine  alfabetico;  dimodoché 
trattandosi,  ad  esempio,  di  cento  elettori  in  tali  condizioni  e  di 
tre  sezioni,  essi  saranno  distribuiti  in  numero  di  una  trentina 
circa  per  sezione.  La  stessa  norma  si  dovrà  adottare  per  i 
nuovi  elettori.  È  vero  che  costoro,  per  essere  iscritti,  devono 
presentare  domanda  on  la  indicazione  «  dell'atto,  ove  occorra, 
che  provi  il  domicilio  o  la  residenza  nel  Comune».  Se  non 
hanno  abitazione  nel  Comune  devono  dichiarare  in  quale 
sezione  elettorale  chiedono  di  essere  iscritti.  Ma  la  mancanza  di 
questa  dichiarazione  non  potrebbe,  a  nostro  avviso,  importare 
la  irricevibilità  della  domanda,  e  il  diniego  d'iscrizione,  qua- 
lora il  richiedente  abbia  osservato  le  altre  prescrizioni  del- 
l'art. 29  e  risulti  di  avere  i  requisiti  per  essere  compreso 
^Ue  liste.  Non  potendo  quindi  negarsi  a  costui  l'esercizio  del 
diritto  elettorale,  non  può  a  meno,  in  mancanza  della  residenza 
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nel  Comune  e  della  dichiarazione  predetta,  di  ricorrersi  anch 
per  lui  alla  norma  dell'alfabeto,  ed  assegnarlo  alla  sezione  eh 
corrisponde  all'ordine  di  esso. 

2196.  La  legge  non  fissa  l'epoca  in  cui  la  CommissioD 
comunale  deve  procedere  alla  circoscrizione  delle  sezioni,  e 
all'assegnazione  a  ciascuna  di  esse  degli  elettori.  Ma  s'intend 
bene  che  questa  operazione  non  potrà  eseguirsi  se  non  dopo  eh* 
le  liste  siano  definitivamente  approvate.  Avverrà  certamente 
che,  una  volta  stabilita  la  circoscrizione  delle  sezioni,  non  occoi 
rerà  mutarla  ogni  anno;  il  più  delle  volte  non  si  tratterà  eh 
di  confermarla.  Ma  la  Commissione  non  potrà  dispensarsi  ogn 
anno  dal  compilare  le  nuove  note  degli  elettori  della  sezione 
tenendo  conto  delle  risultanze  della  annuale  revisione  delle  Usti 

2197.  Il  penultimo  capoverso  del  presente  articolo  pn 
vede  il  caso  in  cui  l'elettore  trasferisca  la  propria  abitazione  nell 
circoscrizione  di  altra  sezione  :  egli  ha  diritto  di  essere  portai 
nella  nota  degli  elettori  di  questa  sezione.  Risulta  dallo  stess 
capoverso  che  deve  presentare  domanda  da  lui  sottoscritta  i 
sindaco  non  più  tardi  del  15  gennaio;  che  le  variazioni  nel! 
liste  delle  due  sezioni  è  opera  non  della  Commissione  comi 
naie,  ma  del  sindaco,  il  quale  deve,  sotto  la  sua  responsabiliti 
eseguirle,  unendo  la  domanda  alla  lista  della  sezione  in  ci 
inscrive  l'elettore;  e  che  nessuna  variazione  può  essere  fati 
senza  la  relativa  domanda. 

2198.  Intorno  alla  facoltà  data  al  sindaco  di  eseguire  I 
variazioni  nelle  note  delle  due  sezioni,  come  consegueiu 
del  trasferimento  di  abitazione,  l'Ufficio  centrale  del  Senal 
giustamente  osservava  che  <  nella  legge  per  la  compii 
zione  delle  liste  elettorali  è  detto  che,  dopo  l'approvazion 
la  lista  è  intangibile,  e  solamente  per  decisione  dell'autoril 
giudiziaria  può  esservi  arrecata  variazione.  Non  può  amme 
tersi  che  al  sindaco,  in  opposizione  alla  legge,  sia  data  tanl 
balla;  quindi  deve  intendersi  che  egli,  al  cominciare  dell 
revisione  annuale  delle  liste,  cioè  dopo  il  15  gennaio,  farà  1 
variazione  domandata  nelle  liste  che  dovranno  essere  rivedui 
dalla  Commissione  elettorale  comunale  ». 
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iìW.  Secondo  i  termini  in  cui  è  concepita  la  dispoBisione 
della  legge,  non  è  da  tenersi  conto  della  domanda  di  variazione 
par  trasferimento  di  abitazione  pervenuta  al  sindaco  dopo  il 
15  gennaio.  Non  si  comprende  perchè  sia  stabilito  questo  ter- 
mine ristretto,  mentre  le  liste  non  sono  definitivamente  appio- 
Yate  che  entro  il  20  giugno  (v.  n.  1896),  e  solo  allora  non  sono 
più  ammesse  alle  liste  stesse  ed  alle  note  degli  elettori  delle 
sezioni  altre  varianti  che  quelle  determinate  negli  art  46  e  51. 

2900.  La  legge  dichiara  che  il  sindaco  è  obbligato  ad  ese- 
guire le  variazioni  nelle  note  delle  due  sezioni  quando  la 
domanda  è  fatta  in  tempo,  e  ciò  sotto  la  sua  responsabilità.  In 
che  consiste  questa  responsabilità?  Non  v'ha  alcuna  disposi- 
zione che  la  determini:  gli  art.  96  e  seg.  non  sono  applicabili 
al  caso,  riguardando  essi  la  responsabilità  di  chi  non  adempie 
0  malamente  adempie  le  operazioni  per  la  revisione  delle 
liste.  Non  rimane  quindi  che  ricorrere  al  quarto  capoverso 
dell'art.  142,  che  prevede  il  caso  del  sindaco  che  non  adempie 
gli  obblighi  impostigli  dalla  legge. 

3901.  Quando  il  sindaco  si  rifiuti  od  omett<i  di  fare  le 
richieste  variazioni,  è  ammesso  il  reclamo  ?  e  dinanzi  a  quale 
autorità?  La  legge  si  limila  a  dichiarare  la  responsabilità  del 
sindaco  che  non  esegue  tali  variazioni;  ma  nulla  dispone 
intorno  al  reclamo  ;  per  cui  è  da  ritenersi  che  non  sia  ammes- 
ubile.  È  una  lacuna  nella  legge  ;  all'elettore  non  rimarrà  altro 
che  di  provocare  il  provvedimento  di  cui  al  citato  capoverso 
dell'art  142,  il  richiamo  cioè  del  sindaco  all'osservanza  dei 
prq)rl  doveri. 

Ma  bisogna  confessare  che  è  poco.  La  parola  «  responsa- 
bilità» suona  severamente:  ma  dietro  la  parola  v'è  nulla. 
Dn  sindaco  prepotente,  partigiano,  può  fare  e  disfare  a  suo 
libito,  senza  che  gli  elettori  abbiano  mezzo  di  agire  o  in  via 
amministrativa  o  in  via  giudiziaria:  la  sua  difesa  è  semplice: 
ba  esercitato,  secondo  la  sua  coscienza,  il  potere  discrezionale 
che  gli  dà  l'articolo  59:  la  sua  opera  è  incensurabile. 

E  si  ha  una  prova  novella  di  una  triste  verità;  che,  cioè,  la 
legge  che  commentiamo  è  di  una  deplorabile  insufìicienza  nella 
tutela  del  diritto  e  nella  determinazione  delle  responsabilità. 
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2202.  Per  la  disposizione  dell'ultimo  capoverso  è  invece 
ammesso  il  reclamo  contro  l'operato  della  Commissione  locale 
per  la  circoscrizione  delle  sezioni  e  formazione  delle  liste  degli 
elettori.  Tale  reclamo  va  deciso  dalla  Commissione  eletto- 
rale provinciale.  Di  questo  reclamo,  con  inutile  ripetizione,  è 
pure  parola  nel  precedente  articolo.  È  da  notare  che  nessun 
termine  è  fissato  per  la  produzione  di  esso,  e  perciò  potrà 
sempre  essere  presentato,  e  la  Commissione  provinciale  non 
potrà  esimersi  dal  prenderlo  in  esame,  salvo  che  abbia  già 
approvata  la  costituzione  delle  sezioni  elettorali  (vedi  articolo 
precedente).  Neppure  è  stabilito  un  termine  entro  cui  la  pre- 
detta Commissione  deve  decidere.  Sono  due  lacune  che  la  legge 
dovrà  colmare. 

3203.  Tace  ugualmente  Tart.  59  sul  rimedio  da  esperirsi 
contro  la  decisione  della  Commissione  provinciale.  Ne  abbiamo 
già  parlato  al  precedente  art.  58  ;  ed  ivi  rimandiamo  il  lettore. 


Art.  60  (testo  unico,  art.  64).  —  II  prefetto,  d'aecordo  col 
primo  presidente  della  Corte  d'appello,  fissa  il  0omo  delle 
elezioni  in  ciascun  Comune  e  lo  partecipa  alla  Giunta  mimi- 
cipale,  la  quale,  con  un  manifesto  pubblicato  16  giorni  prima^ 
ne  dà  ayyiso  agli  elettori,  indicando  il  giorno  e  i  luoghi  di. 
riunione. 

Le  operazioni  elettorali  dovranno  incominciare  non  piia 
tardi  delle  ore  9  antimeridiane. 

2204.  Utili  innovazioni  contenute  negli  art.  60  e  63.  —  2205.  Obbiezioni  aollevatd 
circa  rintervento  della  magistratura  nelle  elezioni  —  Risposta  delPon.  Crispi. 
—  2206.  Disposizioni  delrart.  60.  —  2207.  Se  nella  città  ove  ha  sede  una 
sezione  di  Corte  d'appello,  possa  il  prefetto.  d*acoordo  col  presidente  dì  qnesta 
sezione,  fissare  il  giorno  delle  elezioni.  —  2208.  Ck>mbinate  disposizioni  degli 
art.  56  e  60.  —  22)9.  La  facoltà  di  fissare  U  giorno  delle  elezioni  è  at£i- 
buìta  al  solo  prefetto,  e  non  al  prefetto  ed  al  primo  presidente  della  Corte 
di  appello  insieme.  —  2210.  Ragioni  per  cui  tale  facoltà  è  attribuita  al  solo 
prefetto.  —  2211.  Ragione  per  cui  il  prefetto  deve  procedere  d*accordo  col 
primo  presidente  della  Corte  d'appello.  —  2212.  Forme  da  seguire  per  rego- 
lare raccordo  fra  il  prefetto  ed  il  presidente  della  Corte  di  appello.  — 
2213.  Notifica  ai  magistrati  della  rispettiva  designazione  per  la  presidenza 
delle  sezioni.  —  2214.  Fissazione  del  giorno  delle  elezioni  —  Non  è  prescritto 
che  con  unico  decreto  il  prefetto  fissi  il  giorno  delle  elezioni  per  i  varì  Co- 
muni —  Il  decreto  prefettizio  non  è  irrevocabile.  —  2216.  Partecipazione 
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del  decreto  prefettisio  alla  Giunta  manicipale  —  Termine.  —  2216.  Questo 
termine  deve  essere  di  15  giorni  liberi,  non  compreso  quello  della  pubblica- 
lione  del  manifesto,  nò  quello  delle  elezioni.  —  2217.  Mezzo  di  trasmisbione 
del  decreto  prefettizio  alle  Giunte  comunali.  —  2218-2219.  La  Giunta  deve 
trasmettere  al  prefetto  una  copia  del  verbale  da  cui  risulti  che  ha  provve- 
duto alla  pubblicazione  del  manifesto.  —  2220.  Come  si  provveda  nel  caso 
m  cui  nel  manifesto  pubblicato  dalla  Giunta  non  siano  assegnati  15  giorni 
liberi  per  fer  luogo  alle  elezioni.  —  2221.  Il  termine  di  15  giorni  è  peren- 
torio e  da  osservarsi  a  pena  di  nullità  delle  elezioni  —  Caso  in  cui  può 
essere  sanata  la  nullità.  —  2222-2223.  Pubblicazione  del  manifesto  nel  caso 
di  dimissioni  della  Giunta  o  della  maggioranza  degli  assessori.  —  2224.  Nel 
caso  di  scioglimento  del  Consiglio  comunale,  il  commissario  regio  adempie 
le  fnniioni  della  Giunta.  —   2225-2226.  Quando  la  Giunta  comunale  non 
provveda  alla  pubblicazione  del  manifesto  è  applicabile  la  disposizione  gene- 
rale delFart.  197.  —  2227-2228.  Inesattezza  di  forma  dell*  articolo  60.  — 
2229.  Sottoecriiione  del  manifesto.  —  2230.  Ciò  che  deve  contenere  il  mani- 
fasto.  —  2231.  La  data  di  pubblicazione  del  manifesto  deve  risultare  dal 
referto  del  messo  comunale  —  Da  questa  data  devesi  dedurre  Tosservanza 
del  termine  di  15  giorni  per  procedere  alle  elezioni.  —  2282.  Determinazione 
dei  luoghi  destinati  a  sede  delle  sezioni  elettorali.  —  2233.  Se  la  delibera- 
zione della  Giunta  circa  la  determinazione  delle  sedi  delle  sezioni  possa 
essere  soggetta  ad  annullamento.  —  2234.  Possono  in  uno  stesso  febbricato 
xiunirsi  più  sezioni  ?  —  Art.  50  della  legge  elettorale  politica.  —  2235.  Convo- 
cati gli  elettori  di  più  sezioni  in  uno  stesso  febbricato,  ciascuna  sezione  deve 
avere  una  sala  propria   —  Vi  sarebbe  nullità  qualora  due  sezioni  fossero 
Tinnite  in  una  stessa  sala.  —  2236.  In  quali  luoghi  possono  fersi  le  elezioni. 
—  2237.  I  luoghi  destinati  a  sede  delle  sezioni  debbono  essere  indicati  nel 
manifesto  e  ripetuti  nel  certificato  di  riconoscimento  di  cui  ali*  art.  55  — 
Pubblicato  il  manifesto,  possono  eseguirsi  cambiamenti  circa  le  sedi  designate 
per  le  sezioni?  —  2238-2239-2240.  Fissazione  deirora  in  cui  debbono  prin- 
cipiare le  elezioni.  —  2241-2242.  Se  nella  lista  dei  consiglieri  da  surrogarsi 
aiaiio  da  inscriversi  anche  coloro  i  quali,  o  per  dimissione,  o  per  decadenza, 
0  per  morte,  abbiano  accresciuto  il  numero  dei  posti  vacanti  nel  periodo  fra  il 
giorno  della  pabblicazione  del  manifesto  e  il  giorno  delle  elezioni. — 2243.  Dispo- 
sizioni della  legge  11  febbraio  1904,  n.  35.  —  2244.  Le  vacanze  avvenute, 
nel  caso  in  cui  occorra  aumentare  il  numero  dei  consiglieri  da  eleggere,  devono 
aasere  fktte  conoscere  in  tempo,  a  pena  di  nullità  —  Osservazioni  su  un  parerò 
del  Consiglio  di  Stato.  —  2245.  Quando  può  dirsi  che  vi  sia  vacanza  di  un 
posto  di  consigliere.  —  2246.  Un  consigliere  non  potrebbe  presentare  la  sua 
dimissione  allVifficio  elettorale,  uè  questi  accettarla.  —  2247.  Silenzio  degli 
art.  60  e  61  circa  le  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  —  Norme  da  seguirsi. 

2804.  Fra  le  più  importanti  e  utili  innovazioni  della  legge 
del  1888,  introdotte  nel  testo  unico  10  febbraio  1889,  meritano 
lode  speciale  le  disposizioni  degli  art.  64  e  66  (corrispondenti 
•gli  art  60  e  63  della  legge  vigente),  per  le  quali  è  stabilito: 
1*  che  il  prefetto,  d'accordo  col  primo  presidente  della  Corte 
d'impello,  fissa  per  ciascun  Comune  il  giorno  delle  elezioni  ; 
2r  che  tanto  gli  uffici  provvisori  quanto  gli  uffici  definitivi  delle 
adunanze  elettorali  debbono  essere  presieduti  da  magistrati. 

8806.  Ma  queste  innovazioni  non  passarono  senza  diffi- 
coltà, perchè  tanto  nella  Camera  dei  deputati  come*  in  Senato 
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furono  viyamente  combattute.  Parve  ad  alcuni  che  si  affidasse 
alla  magistratura  giudiziaria  nelle  elezioni  un'ingerenza  non 
conveniente  né  all'indole  delle  sue  funzioni^  né  alla  libertà 
elettorale;  che  ad  impedire  le  frodi  sarebbero  bastate  alcune 
misure  severe  di  repressione.  Ma  a  tutte  le  obbiezioni  rispon- 
deva vittoriosamente  Ton.  Crispi: 

<  Per  me^  dichiarava  egli,  sta  che  nella  proposta  del 
Governo  sia  la  sola,  la  vera  garanzia^  perché  le  elezioni  pos- 
sano riescire  sincere,  se  realmente  vogliamo  la  sincerità  del 
voto.  Non  furono  redatti  senza  una  ragione  questi  articoli  ;  lo 
furono  in  conseguenza  di  fatti  abbastanza  scandalosi,  dei  quali 
il  nostro  paese  serba  ancora  ingrata  memoria.  Le  elezioni  in 
alcune  parti  del  Regno  erano  diventate  non  più  una  nobile 
lotta  amministrativa,  ma  una  lotta  d'interessi  materiali,  e  direi 
anche  d'insidie  e  d'intrighi.  Ordinariamente  i  più  avveduti, 
nella  prima  ora  del  giorno  stabilito  alla  votazione,  sogliono 
assaltare  gli  uffici,  se  ne  impossessano,  compongono  a  lorc 
guisa  il  seggio  e  se  lo  assicurano  nel  modo  che  al  partito 
invadente  conviene.  Costituiti  siffattamente  i  seggi,  e  ciò  è 
avvenuto  in  una  delle  nostre  grandi  città,  ne  seguono  poscia 
gli  altri  inconvenienti  che  tutti  abbiamo  deplorato,  cioè  il 
mutamento  completo  della  votazione.  Si  rifanno  allora  i  pra 
cessi  verbali,  si  distribuiscono  allora  i  voti  secondo  gli  inte 
ressi  delle  clientele,  e  si  dà  infine  come  risultato  della  elezioni 
quello  che  é  stato  convenuto  fra  i  più  abili  ed  i  più  sfacciat: 
faccendieri.  Qual  é  il  modo  di  uscire  da  questo  stato  deplo 
revole  di  cose,  deplorevole  stato,  che  ci  ricorda  quello  che  é 
avvenuto  nei  comizi  di  una  grande  repubblica,  allorché  si  é 
dovuto  nominare  il  presidente  e  si  son  dovuti  scegliere  i 
deputati  al  Congresso?  L'unico  modo  é  quello  di  affidare  alla 
magistratura  la  presidenza  dei  seggi.  Il  giudice  inamovibile 
non  ha  interesse  a  falsare  la  verità  delle  elezioni  ;  egli  é  fuori 
degli  interessi  locali,  é  animato  dal  sentimento  del  diritto  e 
del  dovere,  che  impone  il  suo  patriottismo  e  che  costituisce  la 
sua  autorità.  Portando  i  magistrati  alla  presidenza  dei  seggi, 
possiamo  essere  sicuri  che  quanto  si  ebbe  a  deplorare  sino 
ad  oggi  non  potrà  più  avvenire  ». 

Noi  ci  associamo  pienamente  a  queste  considerazioni,  che 
danno  completa  giustificazione  delle  impugnate  disposizioni 
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2S06.  Dichiarati  cosi  gì' intendimenti  del  legislatore,  pas- 
siamo all'esame  delle  disposizioni  dell'art.  60,  secondo  il  quale 
è  stabilito  : 

1"^  che  il  giorno  delle  elezioni  in  ciascun  Comune  viene 
fissato  dal  prefetto,  d'accordo  col  primo  presidente  della  Corte 
d'appello  ; 

2^  che  il  prefetto  partecipa  alla  Giunta  municipale  il 
giorno  fissato  per  le  elezioni; 

3^  che  la  Giunta  a  sua  volta,  con  un  manifesto  pubbli- 
cato 15  giorni  prima^  ne  dà  avviso  agli  elettori,  indicando  il 
giorno  e  i  luoghi  della  riunione. 

Un'ultima  disposizione  dello  stesso  articolo  prescrive  che 
le  operazioni  elettorali  debbono  cominciare  non  più  tardi  delle 
ore  9  antimeridiane. 

8907.  L'art  60  parla  del  «  primo  presidente  >  ;  è  superfluo 
aggiungere  che  s'intende  anche  di  chi  <  ne  fa  le  veci  »; 
ma  vi  sono  Corti  d'appello  divise  in  sezioni  che  hanno  resi- 
densa  in  altre  città:  per  esempio,  la  Corte  d'appello  di  Ancona 
ba sezioni  a  Macerata  e  a  Perugia;  quella  di  Parma  ha  sezione 
in  Modena;  quella  di  Napoli  ha  sezione  a  Potenza:  e  ciascuna 
di  esse  ha  per  capo  un  presidente  di  sezione. 

Può  chiedersi  se,  in  tali  casi,  il  prefetto  della  Provincia 
abbia  facoltà  di  accordarsi  col  presidente  della  sezione  stac- 
cata^ considerandolo  come  facente  nella  sua  circoscrizione 
giudiziaria  le  veci  del  primo  presidente.  Ma  dinanzi  al  testo 
formale  della  legge  non  può  adottarsi  simile  soluzione,  nep- 
pare  nel  caso  che  il  primo  presidente  avesse  delegato  al 
presidente  di  sezione  le  attribuzioni  a  lui  conferite  dall'art.  60. 

SB06.  Dalle  combinate  disposizioni  degli  art.  56  e  60  si 
rileva  adunque: 

Che  l'epoca  delle  elezioni  rimane  determinata  dalla  legge 
steasa,  e  cioè  dopo  la  sezione  di  primavera,  ma  non  più  tardi 
dd  mese  di  luglio. 

Che  il  giorno  delle  elezioni  è  fissato  dal  prefetto,  d'accordo 
col  primo  presidente  della  Corte  d'appello. 

Che  il  luogo  e  l'ora  della  riunione  sono  stabiliti  dalla 
Oionta  municipale  e  indicati  nel  manifesto  agli  elettori. 
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Che  però  Torà  non  può  essere  mai  fissata  dopo  le  9  del 
mattino. 

2209.  Cosi  dalle  parole  della  legge,  come  dalle  dichiara- 
zioni fatte  nei  due  rami  del  Parlamento,  è  chiarito  in  modo 
evidente  che  la  facoltà  di  fissare  il  giorno  per  le  elezioni  è 
attribuita  al  prefetto,  e  non  già  al  prefetto  ed  al  primo  pr& 
sidente  della  Corte  d'appello.  Infatti,  l'art.  60  non  dice  già 
<  Il  prefetto  ed  il  primo  presidente  fissano  d'accordo  il  giom( 
delle  elezioni  »,  locchè  importerebbe  la  necessità  di  un  prov 
vedimento  collettivo  del  prefetto  e  del  presidente,  sottoscritti 
da  ambedue;  ma  dice:  «  Il  prefetto,  d'accordo  col  prim< 
presidente,  fissa  il  giorno,  ecc.  ». 

3210.  Questa  distinzione  non  è  senza  importanza:  poich 
essa  ha  per  oggetto  di  chiarir  bene  che  al  prefetto,  rappn 
sentante  del  potere  esecutivo  presso  le  amministrazioni  locai 
spetta  di  prendere  il  provvedimento  amministrativo,  ma  quest 
non  può  essere  preso  che  previo  accordo  col  primo  president 
della  Corte  d'appello.  Il  prefetto  solo  è  giudice  della  conv< 
nienza  di  fissare,  pei  diversi  Comuni  della  Provincia,  il  giom 
delle  elezioni:  egli  solo  può  apprezzare  le  ragioni  d'ordii) 
pubblico  e  quelle  d'indole  amministrativa,  che  possono  date 
minare  la  scelta  più  d'un  giorno  che  d'un  altro,  d'un  giom 
festivo  o  d'un  giorno  feriale,  e  via  discorrendo.  È  quin< 
naturale  che  a  lui  abbia  data  la  legge  la  facoltà  di  fissai 
il  giorno. 

2211.  La  necessità  del  previo  accordò  col  primo  president 
ha  la  sua  ragione  d'essere  nell'art.  63,  secondo  il  quale  tant 
gli  uffici  provvisori  quanto  gli  uffici  definitivi  delle  adunanz 
elettorali  sono  presieduti  da  funzionari  dell'ordine  giudiziarie 
e  solo  in  loro  mancanza  da  membri  dell' amministrazion 
comunale  :  occorre  quindi  che  il  capo  della  Corte  interveng 
onde  provvedere  all'intervento  dei  magistrati,  tenuto  cent 
del  loro  numero  posto  in  relazione  coi  Comuni  nei  quali  % 
fanno  le  elezioni,  le  sezioni  in  cui  questi  sono  divisi,  nonch 
ogni  altra  circostanza  di  fatto,  che  è  esaminata  d'accordo  fr 
il  prefetto  ed  il  primo  presidente. 
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8212.  La  legge  nulla  stabilisce  circa  le  forme  da  seguire 
per  regolare  raccordo  che  deve  intervenire  fra  il  prefetto  e 
il  primo  presidente  della  Corte  d'appello.  Ma  come  è  assai  age- 
vole il  ritenere^  si  osservano  naturalmente  le  norme  seguenti: 
il  prefetto  partecipa  al  primo  presidente  il  giorno  nel  quale 
intenderebbe  far  procedere  alle  elezioni  in  un  dato  Comune; 
h)  informa  del  numero  delle  sezioni  elettorali  nelle  quali  questo 
Comune  è  diviso:  il  primo  presidente,  tenendo  conto  delle 
ragioni  del  servizio,  ove  non  abbia  motivi  per  proporre  il 
differimento  delle  elezioni  ad  altro  giorno,  significa  al  prefetto 
la  sua  adesione;  e  gli  trasmette  il  decreto  col  quale  designa 
i  magistrati  che  debbono  presiedere  le  sezioni  elettorali.  La 
necessità  di  questo  decreto  del  primo  presidente  è  manifesta; 
poiché  da  esso  soltanto  i  magistrati  ricevono  la  qualità  legale 
per  Tesercizio  della  funzione  loro  assegnata:  e  sarebbe  nulla 
(come  già  avvertimmo)  una  delegazione  fatta  dal  primo  pre> 
Bidente  al  presidente  di  una  sezione  staccata  di  Corte  d'ap- 
pello, e,  a  fortiorij  ad  un  presidente  di  Tribunale  della  facoltà 
di  designare  essi  stessi,  in  sua  vece,  i  funzionari  dell'ordine 
giudiziario  da  loro  dipendenti  per  la  presidenza  delle  sezioni. 

2213«  Non  Ve  bisogno  di  dire  che  spetta  al  presidente  della 
Corte  d'appello  e  non  al  prefetto  di  notificare  ai  singoli  magi- 
strati la  rispettiva  designazione  per  la  presidenza  delle  sezioni, 
essendo  evidente  che  il  carattere  extragiudiziario  delle  fun- 
Kioni  cui  sono  chiamati  non  sospende  o  modifica  la  loro 
condizione  giuridica;  e  di  ogni  dubbio  o  quistione  che  sorga 
in  ordine  alle  designazioni  spetta  l'apprezzamento  al  presidente. 

2214.  Fissato  il  giorno  per  le  elezioni,  il  prefetto  lo  par- 
tecipa alla  Giunta  municipale  dei  rispettivi  Comuni.  É  da 
avvertire  che  la  legge  non  prescrive  che  il  prefetto  con  un 
decreto  unico  fissi  rispettivamente  per  i  vari  Comuni  della 
Provincia  il  giorno  delle  elezioni:  esso  può  emanare  tanti 
decreti  quanti  ne  occorrono,  purché  si  conformi  al  disposto 
dell'art  56  circa  il  termine  entro  il  quale  le  elezioni  devono 
essere  fatte.  E  se  avvenga  che  con  un  solo  decreto  egli  abbia 
flssato  per  più  Comuni  della  Provincia  il  giorno  in  cui  cia- 
scuno di  essi  dovrà  procedere  aUe  elezioni,  questo  decreto  non 
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è  irrevocabile  ;  e  il  prefetto  può,  ove  le  circostanze  lo  richie 
dano,  mutare  per  alcuno  di  detti  Comuni  il  giorno  già  fissata 

2215.  Il  decreto  del  prefetto,  sottoscrìtto  da  lui  solo,  devi 
essere  partecipato  alla  Giunta  municipale,  avendo  cura  eh 
questa  lo  rìceva  abbastanza  in  tempo  da  poter  pubblicare  i 
manifesto  agli  elettori  15  giorni  prìma  di  quello  fissato  da 
prefetto  per  le  elezioni.  In  altri  termini,  se  il  giorno  in  cu 
la  Giunta  municipale  riceve  il  decreto  prefettizio  non  la  metti 
più  in  grado  di  pubblicare  15  giorni  prìma  del  giorno  dell< 
elezioni  il  suo  manifesto,  essa  deve  dame  avviso  al  prefetto 
il  quale  ha  l'obbligo  di  procedere,  nuovamente  d'accordo  co 
primo  presidente  della  Corte  d'appello,  onde  fissare  un  altr< 
giorno  per  le  elezioni,  emanare  un  nuovo  decreto,  parteciparla 
in  tempo  debito  alla  Giunta  municipale,  affinchè  questa  possa 
entro  il  termine  di  legge,  pubblicare  il  suo  manifesto  per  h 
convocazione  degli  elettori. 

2216.  La  necessità  di  questo  provvedimento  apparirà  mani 
festa  ove  si  consideri  che,  per  assodata  giurisprudenza  de 
Consiglio  di  Stato,  il  termine  da  osservarsi  deve  comprender 
15  giorni  liberi,  non  compreso,  cioè,  né  quello  della  pubbli 
cazione  del  manifesto,  né  quello  delle  elezioni. 

2217.  L'art.  60  non  determina  il  mezzo  di  trasmissione  de 
decreto  prefettizio  alla  Giunta  municipale:  è  una  lacuna  d 
deplorarsi,  perchè  non  si  ha  sempre  la  data  certa  del  ricevi 
mento  del  decreto,  e  la  frode  o  la  negligenza  possono  aprin 
la  via  o  a  gravi  abusi  o  a  calcolate  nullità.  L'invio  per  pieg( 
raccomandato  sarebbe  certo  una  lodevole  guarentigia;  mi 
non  è  prescritto:  spetterà  alla  prudenza  delle  Prefetture  l'as 
sicurarsi  che  il  ricevimento  del  decreto  spedito  a  tempo  sii 
accertato  in  guisa  da  non  dare  luogo  a  contestazioni. 

2218.  A  guarentigia  dell'obbligo  imposto  alla  Giunta  muni 
cipale  per  l'osservanza  del  termine,  l'art.  26  del  regolamenti 
8  giugno  1865  per  l'esecuzione  della  legge  20  marzo  186J 
stabiliva  quanto  segue:  «  Una  copia  del  relativo  manifesti 
deve,  a  cura  del  sindaco,  essere  trasmessa  al  prefetto  primi 


IArt,  60]  ^»*«  •^•**«^»  303 

della  sua  pubblicazione  ».  Nel  silenzio  della  legge  e  del  rego- 
lamento ora  vigenti,  sorge  la  questione  se  la  riferita  prescri- 
rione  debba  osservarsi.  Noi  crediamo  che  quest'obbligo  scatu- 
risca implicitamente  dalle  disposizioni  dell'art.  188  della  legge 
e  dell'art  68  del  relativo  regolamento,  secondo  i  quali  un 
esemplare  dei  processi  verbali  delle  deliberazioni  delle  Giunte 
municipali  dev'essere  comunicato  ai  prefetti,  e  rispettivamente 
ai  sotto-prefetti:  con  avvertenza  però  che   il   sotto-prefetto 
non  potrebbe  munire  del  visto,  ma  dovrebbe  prontamente 
trasmettere  al  prefetto  il  verbale  di   una  deliberazione  che 
fosse  contraria  alla  prescrizione  del  prefetto  medesimo. 

tìl^.  E  ben  vero  che  l'art.  188  esclude  da  tale  obbligo 
i  verbali  delle  deliberazioni  relative  alla  mera  esecuzione  di 
provvedimenti  prima  deliberati  ;  qui  però  si  tratta  di  eseguire 
non  già  atti  deliberati  dal  Consiglio  o  dalla  Giunta,  sibbene 
ordinati  dal  prefetto,  il  quale  ha  il  diritto  di  ricevere  il  ver- 
bale dal  quale  risulti  che  la  Giunta  ha  provveduto  alla  com- 
pilazione del  manifesto  da  pubblicarsi,  con  le  indicazioni  che 
la  legge  rimette  alla  competenza  della  Giunta  stessa  ;  e  ciò 
affinchè  il  prefetto  possa  verificare  ad  un  tempo  se  il  decreto 
è  stato  eseguito  nei  modi  e  nei  termini  in  esso  stabiliti  e  se 
la  Giunta,  nelle  indicazioni  date  agli  elettori,  si  è  esattamente 
conformata  alla  legge.  E  ove  gli  risulti  che  la  legge  è  stata 
violata,  ricoiTe  per  lui  l'esercizio  del  potere  conferitogli  dagli 
•rtìcoli  189  e  191  della  legge,  e  deve  anzitutto  annullare  la 
deliberazione  illegale  della  Giunta  e,  previa  la  procedura 
ordinaria,  fissare  altro  giorno  per  le  elezioni. 

2220.  S'intende  che,  ove  nel  manifesto  pubblicato  dalla 
Giunta  non  siano  assegnati  agli  elettori  ir>  giorni  liberi,  non 
potrà  la  Giunta  stessa  con  altro  manifesto  stabilire  un  giorno 
diverso  per  le  elezioni  ;  poiché  ciò  importerebbe  una  violazione 
dell'articolo  60;  ma  deve  far  istanza  al  prefetto  affinchè,  di 
•ocordo  col  primo  presidente  della  Corte  d'appello,  assegni 
per  le  elezioni  altro  giorno. 

2221.  Benché  il  termine  di  15  giorni  sia  perentorio  e 
debba  osservarsi  a  pena  di  nullità,  tuttavia  é  stato  ritenuto 
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che  questa  nullità  rimane  sanata  se  il  procedimento  elett 
rale  si  svolse  in  modo  cosi  pacifico  e  corretto  da  non  offirii 
materia  ad  osservazioni  di  qualsiasi  natura  (ì). 

2222.  Se  fosse  avvenuta  la  dimissione  della  intera  Giunta 
la  pubblicazione  del  manifesto  dovrebbe  ugualmente  ave 
luogo,  con  la  firma  degli  assessori  dimissionari,  poiché  la  loi 
dimissione  non  ha  effetto  se  non  quando  è  accettata  dal  C(m 
sigilo  comunale;  ed  essi  hanno  l'obbligo  di  rimanere  in  ufiBc 
e  di  adempiere  le  attribuzioni  inerenti  all'ufficio  stesso  find 
non  vengano  surrogati. 

2223.  Se  la  maggioranza  degli  assessori  fosse  dimisai 
naria  e  mancasse  il  tempo  per  riconvocare  il  Consiglio  on< 
supplire  i  mancanti,  faranno  le  veci  di  questi  i  censire 
anziani. 

222^  Quando  si  tratti  di  Comune  nel  quale  il  Consig^ 
comunate  sia  sciolto,  le  disposizioni  dell'art  60  si  osserva 
nel  senso  che  il  commissario  regio  adempie,  come  di  leg{ 
le  funzioni  della  Giunta  municipale  ;  che  egli  riceve  dal  pi 
fatto  il  decreto,  col  quale  è  stabilito  il  giorno  delle  elezic 
generali  ;  che  nel  manifesto,  che  deve  pubblicare,  ha  obblij 
di  rammentare  il  numero  dei  consiglieri  che  costituiscono 
Consiglio  e  che  sono  perciò  da  eleggere:  che,  in  una  paro 
egli  ha  tutti  i  doveri  e  deve  prendere  tutte  le  misure  e 
spettano'  alla  Giunta  municipale.  Che  se  per  fatto  suo  avvi 
gano  irregolarità,  per  le  quali  il  prefetto  sia  obbligato  d'invia 
un  suo  commissario  (che  non  è  improbabile  il  caso  di  coi 
missari  regi  inetti  o  partigiani  o  peggio),  riteniamo  che 
spesa  di  tale  invio  non  debba  andare  a  carico  del  Comui 
che  non  ha  in  quel  momento  amministratori  responsabi 
sibbene  del  mandatario  governativo. 

2225.  Quando  la  Giunta  municipale  non  voglia  prov^ 
dere  allo  adempimento  del  suo  dovere,  si  è  chiesto  se 
farne  le  veci  competa  al  prefetto  o  alla  Giunta  provincia 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  5  maggio  1894  {Legge^  XXXIV,  n,  18 
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amministrativa.  L'art  26  del  regolamento  per  la  esecuzione 
della  legge  comunale  20  marzo  1865  stabiliva  quanto  segue: 
«  Se  il  prefetto  non  riceve  prima  del  15  di  luglio  comunica- 
zione del  manifesto,  ne  riferisce  tosto  alla  Deputazione,  alla 
quale  spetta  di  provvedere  d'uflBcio  ».  Sebbene  questa  dispo- 
sizione non  sia  stata  più  riprodotta,  alcuni  sostengono  che 
debba  farsene  l'applicazione,  di  fronte  al  disposto  dell'art.  197 
di  detta  legge,  secondo  il  quale,  quando  la  Giunta  munici- 
pale non  compia  le  operazioni  fatte  obbligatorie  dalla  legge, 
provvede  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Ma  contro  questa  opinione  si  opponeva  la  innovazione  intro- 
dotta con  l'articolo  30  della  legge  elettorale  politica,  divenuto 
Tart  47  del  testo  unico  10  febbraio  1889. 

228ft.  Questa  disposizione,  si  esprimeva  nei  seguenti  termini: 
«  Qualora  la  Giunta  e  il  Consiglio  comunale  non  compiano 
le  operazioni  della  revisione  e  dell'affissione  delle  liste  entro 
\  termini  rispettivamente  assegnati  dagli  articoli  precedenti, 
il  prefetto  ne  ordina  l'esecuzione  col  mezzo  di  un  commissario 
all'uopo  delegato,  a  spese  del  Comune  »  :  epperciò  nel  caso 
aopra  espresso,  si  diceva,  non  la  Giunta  provinciale,  ma  il  pre- 
fetto doveva  provvedere  all'adempimento  dei  doveri  cui  la 
Pianta  municipale  aveva  mancato. 

Diversamente  è  concepito  l'art  38  della  vigente  legge, 
secondo  il  quale  <  il  prefetto  delega  un  suo  commissario  per 
curare  l'adempimento  delle  operazioni  assegnate  al  sindaco 
^  alla  Commissione  comunale,  qualora  essi  non  le  compiano 
^^ì  termini  prescritti  » .  Non  si  parla  (né  poteva  parlarsi)  delle 
operazioni  affidate  alla  Giunta;  per  cui  rimane  applicabile 
la  disposizione  generale  dell'art  197. 

2827.  È  stato  giustamente  osservato  che  l'art.  60  non  è 
felicemente  formulato.  Anzitutto,  col  dire  «  il  prefetto...  par- 
^pa  il  giorno  alla  Giunta  municipale,  la  quale  con  un  mani- 
festo pubblicato  15  giorni  prima...  > ,  esso  lascia  il  dubbio  se 
U  prima  si  riferisca  alla  data  della  partecipazione  fatta  dal 
prefetto  alla  Giunta  o  a  quella  del  giorno  fissato  per  le  ele- 
zioni. È  tuttavia  manifesto  che  si  riferisce  al  giorno  fissato 
per  le  elezioni. 

so  —  Sabmo,  Ltfpt  iuU'Àmm.  Com.  t  Prot.t  V. 


306   .  Lirt«  eletto»»  [Art.  60] 

2328.  Meno  felice  ancora  è  la  parola  indicare  impiegata 
neirarticolo  stesso.  Secondo  il  detto  articolo,  il  manifesto  della 
Giunta  indica  il  giorno  ed  il  luogo  della  riunione.  Ma,  quanto 
al  giorno,  essendo  questo  fissato  dal  prefetto,  si  intende  che  la 
Giunta  debba  limitarsi  a  dare  Tindicazione  della  data  prescrit- 
tale dal  prefetto  per  le  elezioni.  Invece,  quanto  al  luogo,  esso  fe 
naturalmente  determinato  e  indicalo  dalla  Giunta  municipale- 

2229.  Il  manifesto  deve  essere  firmato  dal  sindaco  e  dalla 
Giunta;  non  può  quindi  accogliersi  Topinione  secondo  cui 
la  Giunta  ha  ottemperato  alla  legge  quando  ha  presa  la  delibe- 
razione richiesta  dall'art.  60.  La  legge,  parlando  di  manifeste 
della  Giunta,  prescrive  chiaramente  che  non  il  solo  sindaco, 
ma  tutti  gli  assessori  che  costituiscono  la  Giunta  debbono 
sottoscriverlo.  Né  sarebbe  regolare  la  sola  firma  del  sindaco, 
anche  con  la  formola:  «  Per  la  Giunta  municipale  il  sindaco  » 
e  ciò  perchè  il  sindaco  non  può  fare,  neppure  per  delegazione 
ciò  che  la   legge  commette  espressamente  alla  Giunta. 

2230.  L'articolo  60,  così  com'è  formulato,  non  parrebbe 
richieder  altro  se  non  la  indicazione  del  giorno  e  dei  luogh 
della  riunione:  ma  questa  interpretazione  non  pare  conforma 
allo  spirito  della  legge.  Il  manifesto  deve  evidentemente  for 
nire  tutte  quelle  indicazioni  che  sono  necessarie  per  illumi 
nare  gli  elettori.  Esso  dove  perciò  contenere  la  indicazione: 

V  del  giorno  fissato  dal  prefetto  per  le  elezioni; 

2''  dei  luoghi  dove  hanno  sede  le  diverse  sezioni  nelle 
quali  debbono  riunirsi  gli  elettori; 

3'  degli  elettori  assegnati  a  ciascuna  sezione:  e  questa 
indicazione  può  farsi  o  per  ordine  alfabetico,  o  per  ordine 
numerico,  o  per  regioni  o  rioni,  o  per  frazioni  ; 

4°  dell'ora  in  cui  debbono  cominciare  le  operazioni 
elettorali; 

ò""  del  numero  del  consiglieri  da  eleggere,  e  della  causa 
per  cui  hanno  cessato  di  far  parte  del  Consiglio  (scadenza 
di  termine,  sorteggio,  dimissione,  decadenza,  morte,  ecc.). 

2281.  È  superfluo  dire  che  il  manifesto  dev'essere  datato; 
e  che  del  giorno  della  pubblicazione  di  esso  deve  farsi  referto 
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dal  messo  comunale  che  Tha  eseguita.  L'osservanza  del  ter- 
mine di  15  giorni  si  deve  naturalmente  dedurre,  non  dalla 

data  del  manifesto,  sibbene  dalla  data  della  pubblicazione, 

che  risulta  dal  referto  del  messo  comunale. 

2832.  La  determinazione  dei  luoghi  destinati  a  sede  delle 

rispettive  sezioni  è  commessa  dalla  legge  all'autorità  comunale  ; 

ma  nessuna  disposizione  prescrive  che  tutte  le  sezioni  debbono 

stabilirsi  nel  capoluogo.  Sicché,  nel  silenzio  della  legge,  resta 

in  facoltà  della  Giunta  di  collocare  le  sedi  delle  sezioni  in 

q[iielle  località  del  territorio  comunale,  per  le  quali  sia  reso  più 

agevole  agli  elettori  Tesercizio  del  loro  diritto.  E  cosi,  se  un 

Comune  è  diviso  in  frazioni,  la  Giunta  farà  il  dover  suo  se 

ecstituirà  le  sezioni  nelle  frazioni  medesime,  purché  ciascuna 

sezione  contenga  non  meno  di  100  e  non  più  di  600  elettori. 

2233.  E  sorta  in  proposito  la  questione  se  la  deliberazione 
della  Giunta  municipale,  con  la  quale  questa,  nella  determina- 
zione delle  sedi  delle  sezioni  per  le  elezioni  amministrative, 
abbia  violato  quei  criteri  di  convenienza  e  di  vicinanza  che 
doveva  seguire  per  facilitare  Taccesso  degli  elettori  alle  urne, 
e  abbia  cercato  invece,  con  fini  più  o  meno  partigiani,  di 
favorire  gli  elettori  di  una  data  regione  e  rendere  disagiato 
ad  altri  l'esercizio  del  diritto  di  voto,  possa  essere  soggetta 
ad  annullamento  per  parte  del  prefetto.  Il  Consiglio  di  Stato 
risolse  la  questione  in  senso  affermativo,  e  le  sue  considera- 
zioni sono  cosi  gravi  e  decisive  che  meritano  di  essere  inte- 
gralmente riferite  (1). 


(1)  Ecco  il  testo  del  parere,  che  è  del  4  luglio  1890  : 

«Che  pel  disposto  dell'art.  161  [188]  della  vigente  legge  comunale  e  pro- 
onciale,  testo  unico,  un  esemplare  dei  processi  verbali  delle  deliberazioni 
<lelle  Qiunte  comunali,  escluse  soltanto  le  deliberazioni  relative  aUa  mera 
^^uzione  di  provvedimenti  prima  deliberati,  deve  essere  a  cura  del 
iMaeo  trasmesso  ai  prefetti  e  rispettivamente  ai  sotto-prefetti,  entro  otto 
giorni  dalla  loro  data. 

<£  per  gli  articoli  162  [189]  e  164  [101]  della  stessa  legge  il  prefetto, 
"^tito  il  parere  del  Consiglio  di  Prefettura  e  con  decreto  motivato,  ha 
l'obbligo  di  pronunziare  l'annullamento  di  quelle  deliberazioni  che  riscontri 
entrarle  alle  leggi. 

«  Indipendentemente  adunque  dalle  disposizioni  generali  contenute 
all'art.  3  della  stessa  legge  comunale  e  provinciale  per  cui  il  prefetto 
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2234.  L'art  50  della  legge  elettorale  politica  contiene  uufl 
disposizione  che  non  fu  riprodotta  nella  legge  comunale  e 
provinciale:  disposizione^  per  la  quale  <  non  si  possono  con 
vocare  nelle  stesso  fabbricato  gli  elettori  di  più  di  quattri 
sezioni,  ma  l'accesso  dalla  strada  alla  sala  della  singola  sezioni 
deve  condurre  solo  a  due  sezioni  > . 

È  certo  che  tale  disposizione  avrebbe  dovuto  introdun 
anche  nella  legge  comunale  e  provinciale;  ma  non  essendos 
ciò  fatto,  non  può  esigersene  la  scrupolosa  osservanza  trattai 
dosi  di  elezioni  amministrative;  per  cui  si  potrebbe,  a  rigor 
(e  lo  abbiamo  già  rilevato),  ritenere  possibile  la  convocazione  ì 
uno  stesso  fabbricato  di  elettori  anche  di  più  di  quattro  sezion 

2236.  Ma  quand'anche  siano  convocati  in  uno  stesso  fa 
brìcato  gli  elettori  di  più  di  una  sezione,  deve  ciascuna  sezioi 
avere  una  sala  propria;  e  vi  sarebbe  nullità  manifesta  qualoi 


è  costituito  rappresentante  del  potere  esecutivo  in  tatta  la  Provine: 
coirincarico  di  vegliare  al  regolare  andamento  di  tutte  le  pubbliche  ama 
nistrazioni,  certo  è  che  in  virtù  delle  sopracitate  precise  prescrizioni  anc 
gli  atti  della  Giunta  relativi  alla  divisione  del  territorio  del  Comune 
sezioni,  all*effetto  di  distribuire  le  sedi  degli  uffici  elettorali  fuori  e 
capoluogo,  sono  sottoposti  al  sindacato  del  prefetto. 

«  Che  perciò  ogni  qualvolta  dall'esame  dell'atto  risulti  manife^i 
essersi  dalia  Giunta,  nello  stabilire  la  circoscrizione  deUe  sezioni  e  ni 
fare  tra  esse  il  riparto  degli  elettori,  seguiti  criteri  contrari  al  fine  eh 
il  legislatore  si  è  prefisso  di  raggiungere  ammettendo  siffatta  distrìbi 
zione,  sarà  obbligo  del  prefetto  di  annullarlo.  E  siccome  per  giurisprudeni 
ormai  assodata  di  questo  Consiglio,  confermata  di  recente  neiràdunani 
generale  del  7  dicembre  1889,  è  a  ritenersi  che  scopo  della  divisione  d 
territorio  del  Comune  in  sezioni  sia  quello  di  accostare  il  più  che  si  posi 
l'urna  agli  elettori  in  modo  da  rendere  a  tutti  gli  inscritti  nelle  lis 
meno  disagioso  l'esercizio  del  loro  diritto,  onde  non  vada  perduta 
guarentigia  che  dà  alla  elezione  l'intervento  del  massimo  numero  de| 
elettori,  cosi  quando  apparisca  che  invece  il  riparto  o  per  errore  o  p 
intenti  partigiani  sia  stato  stabilito  per  guisa  da  rendere  ad  una  pai 
dei  cittadini  più  difficile  l'esercizio  della  funzione  elettorale,  Tatto  relati' 
dovrà  essere  annullato. 

«  Che  se  al  prefetto,  in  mancanza  di  ricorsi  o  denunzie,  o  per  tardi' 
informazioni,  scorrerà  il  termine  entro  il  quale  può  emettere  il  decre 
di  annullamento,  spetterà  al  Gro verno  il  provvedere  d'ufficio  in  applic 
zione  del  disposto  dell'art.  255  [279]  della  legge  comunale  e  provincia] 

«  Per  questi  motivi,  la  sezione  avvisa  spettare  al  prefetto  la  fiacol 
di  annullare  le  deliberazioni  deUe  Giunte  municipali  relative  aUa  eoa 
tuzione  delle  sedi  elettorali  amministrative  quando  sieno  riconosciate  n< 
conformi  alle  leggi  ed  al  loro  spirito,  e  in  difetto  al  Gk>vemo  del  B 
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due  sezioni  fossero  riunite  in  una  sala  medesima.  Né  si  evite- 
rebbe la  nullità  col  costrurre  in  una  sala  ampia  una  divisione 
provvisoria  per  ciascuna  delle  due  sezioni  :  ciò  che  la  legge 
vuole  è  che  ogni  sezione  possa  procedere  tranquillamente  alle 
operazioni  elettorali,  senza  confusione  o  tumulto  ;  locchè  non 
è  focile  evitare  se  vi  sia  soverchia  agglomerazione  di  elettori, 
uè  altro  infatti  è  il  motivo  per  cui,  giusta  l'art  58,  ciascuna 
sezione  non  deve  avere  più  di  600  elettori;  ora,  la  volontà  della 
legge  sarebbe  certamente  elusa  se  si  permettesse  l'adunanza 
di  due  sezioni  in  una  sala  artificialmente  divisa. 

88S6.  La  legge  non  dà  indicazioni  circa  la  qualità  del- 
l'edifizio  che  deve  servire  di  sede  alle  sezioni.  È  noto  che, 
come  già  i  nostri  Comuni  del  medio  evo  ed  anche  in  epoche 
più  recenti,  oggi  ancora  in  alcuni  Stati  gli  elettori  sono  con- 
vocati nelle  chiese,  previo  accordo  colle  autorità  ecclesiastiche  ; 
in  altri  Stati  le  elezioni  si  fanno  all'aperto,  in  una  piazza, 
in  an  prato,  dove  si  costruiscono  all'uopo  palchi  e  steccati. 
Ordinariamente,  in  Italia,  oltre  ai  locali  degli  uffici  comu 
nali,  si  impiegano  a  tal  fine  le  scuole.  Può  anche  adibirsi 
una  casa  di  proprietà  privata  (1).  Nessuna  regola  può  stabi- 
lirsi in  proposito;  le  condizioni  e  le  convenienze  dei  diversi 
Comuni  possono  solamente  servire  dì  norma  ;  ma  è  necessario 
che  il  locale  scelto  sia  ordinato  in  modo  da  assicurare  l'osser- 
vanza delle  prescrizioni  della  legge  :  e  nulla  vieta,  per  esempio, 
ad  un  Comune  di  fare  costrurre  per  le  elezioni  palchi  o  steccati, 
qnaudo  non  vi  possa  provvedere  altrimenti. 

28S7.  I  luoghi  destinati  a  sede  delle  sezioni  debbono  essere 
indicati  nel  manifesto  in  modo  chiaro  e  preciso,  e  debbono 
essere  ripetuti  nel  certificato  di  riconoscimento  di  cui  all'ar- 
ticolo 55  che  si  rilascia  agli  elettori.  Pubblicato  il  manifesto, 
nessun  cambiamento  deve  essere  fatto  alle  sedi  designate 
delle  sezioni  ;  e  venne  anzi  ritenuto  che  la  riunione  non  può 
tenersi  in  luogo  diverso  da  quello  designato  nel  manifesto, 
sotto  pena  di  nullità  dell'elezione;  a  meno  che  il  cambiamento 


(1)  Gens,  di  Stato,  IV  Sezione,  10  maggio  1901   {Man.  degli  amm.^ 
XL,  270). 
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del  locale  non  venga  notificato  con  successivo  manifesto,  osser- 
vati i  modi  ed  i  termini  per  la  pubblicazione  prescritti  dalla 
legge  (1).  Però  questa  massima  non  deve  applicarsi  con  sover- 
chio rigore:  e  se,  per  esempio,  in  un  Comune,  i  cui  elettori 
sono  divisi  in  più  sezioni,  dovesse  per  giustificati  motivi 
mutarsi  il  locale  di  qualche  sezione,  non  sarebbero  viziate  di 
nullità  le  operazioni  elettorali  se  la  Qiunta,  con  manifesto  pub- 
blicato almeno  24  ore  prima,  ne  rendesse  avvisati  gli  elettori. 

2238.  Si  è  veduto  che,  per  Tultimo  capoverso  dell'art  60, 
le  operazioni  elettorali  debbono  incominciare  non  più  tardi 
delle  ore  9  antimeridiane:  ne  consegue  che  la  Giunta,  nel 
determinare  Torà  della  riunione,  deve  aver  cura  di  non  fissarla  i 
oltre  le  9,  termine  ultimo:  e  anche  termine  perentorio  a  perz^ 
di  nullità,  stando  alla  dichiarazione  fatta  in  Senato  dal  pr*< 
sidente  del  Consiglio  dei  ministri  (2).  Questa  sanzione  pes^ 
dovrà  applicarsi  con  gli  opportuni  temperamenti.  E  cosi,  li 
pullità  s'incorre  se  nel  manifesto  della  Giunta  è  fissata  un'oTa 
posteriore  alle  9,  ma  non  già  se  le  operazioni  elettorali,  indette 
per  le  ore  9,  per  giustificati  motivi  incomincino  dopo  le   9. 

2339.  L'art.  60  ha  fissato  solamente  il  termine  dopo  il 
quale  non  possono  cominciare  le  operazioni:  è  quindi  rimesso 
alla  Giunta  municipale  di  fissare  per  la  riunione  un'ora  che 
preceda  le  9.  Dalla  facoltà  amplissima  che  le  è  concessa,  ove 
la  si  volesse  interpretare  alla  lettera,  ne  verrebbe  per  la  Giunta 
il  potere  di  convocare  gli  elettori  anche  per  le  4  o  le  5  anti- 
meridiane, senza  che  possa  dirsi  violata  la  lettera  dell'art.  60. 
Ma  è  chiaro  che  un  arbitrio  cosi  illimitato  urterebbe  con  lo 
spirito  della  legge;  per  cui  se  venisse  a  risultare  che  l'ora 
fissata  dalla  Giunta  ha  reso  incomodo  o  malagevole  l'accesso 
degli  elettori  all'urna  e  che  ciò  venne  calcolatamente  fatto, 
le  operazioni  elettorali  sarebbero  viziate  di  nullità. 

2240.  In  un  Comune  diviso  in  frazioni  può  avvenire  che, 
per  circostanze  speciali  e  locali,  convenga  fissare  a  qualche 

(1)  Cons.  di  Stato,  5  gennaio  1869  (Let/ge,  1869,  II,  140);  25  agosto  1877 
(Man,  degli  amm.,  1877,  325). 

(2)  Senato,  tornata  29  novembre  1888. 
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sesione  un'ora  diversa  da  quella  assegnata  alle  altre  sezioni. 
Poiché  la  legge  rimette  alla  Giunta  la  facoltà  di  stabilire  l'ora, 
purché  non  più  tardi  delle  9  antimeridiane,  ma  non  prescrive 
che  l'ora  sia  identica  per  tutte  le  sezioni,  non  potrà  dirsi 
violato  l'articolo  60  se  il  manifesto  assegni  ore  diverse  per 
qualche  sezione,  salvo  sempre  il  diritto  di  ricorso  quando  vi 
sia  motivo  di  ritenere  non  giustificata  tale  diversità. 

2241.  Poche  quistioni   furono   cosi    frequentemente  agi- 
tate come  quella  se  nella  lista  dei  consiglieri  da  surrogarsi 
fossero  da  iscriversi  anche  coloro  i  quali,  o  per  dimissione,  o 
per  decadenza,  o  per  morte,  avessero  accresciuto  il  numero 
dei  posti  vacanti  nel  periodo  che  corre  fra  il  giorno  della 
pubblicazione  del  manifesto  della  Giunta  e  il  giorno  delle  ele- 
zioni. Per  l'interpretazione  rigorosa  della  legge,  cioè,  per  la 
opinione  che  fossero  da  comprendersi  fra  i  consiglieri  da  sur- 
rogare solamente  quelli  che,  alla  data  della  pubblicazione  del 
manifesto,  avevano  lasciato  i  seggi  vacanti,  si  osservava:  che 
il  termine  di  15  giorni  è  perentorio,  e  che  doveva  mantenersi 
per  tutte  le  indicazioni  che  esso  contiene,  e  perciò  anche  pel 
numero  dei  consiglieri  da  surrogare;  che  se  entro  questo  pe- 
riodo si  verificavano  nuove  vacanze,  conveniva  rinviare  le  ele- 
zioni rinnovando  la  procedura;  che  ciò  era  tanto  più  neces- 
sario in  quanto  che   gli  elettori  dovevano  prepararsi  alle 
surrogazioni  da  fare. 

3242.  Crediamo  però  cht^  fosse  da  preferirsi  la  dottrina  con- 
traria, la  quale  aveva  per  sé  la  giurisprudenza  del  Consiglio 
di  Stato.  Anzitutto  è  da  avvertire  (e  questo  è  argomento  che 
tronca  ogni  dubbio)  che  hi  legge  non  prescrive  atfatto  che  il 
numifesto  della  Giunta  contenga  il  nome  ed  il  numero  dei 
consiglieri  da  surrogarsi;  e  non  si  può  creare  una  nullità  che 
la  legge  non  ha  sancita  e  per  una  formalità  che  non  riguarda 
^  sostanza  delle  operazioni  elettorali.  La  sola  disposizione 
<^e  parla  della  lista  dei  consiglieri  da  surrogarsi  è  quella 
dell'art  61,  secondo  il  quale  la  detta  lista,  insieme  a  quella 
dei  consiglieri  che  rimangono  in  uflHcio,  deve  restare  affissa 
nella  sala  delle  adunanze  durante  il  corso  delle  operazioni. 
Se,  per  altro,  doveva  considerarsi  come  contraria,  se  non  alla 
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lettera^  certo  allo  spirito  della  legge,  la  semplice  aggiunta  del 
nome  e  del  numero  dei  consiglieri  da  farsi  nella  lista  affissa 
nella  sala  delle  elezioni,  non  vi  era  dubbio,  però,  che  l'inten- 
zione del  legislatore  fosse  pienamente  rispettata  quando  la 
Giunta,  con  apposito  manifesto  pubblicato  almeno  24  ore  prima 
del  giorno  delle  elezioni,  avesse  fatto  conoscere   le   nuove 
vacanze,  le  cause  di  esse  e  il  numero  totale  dei  consiglieri 
da  surrogare.   Con  questa  procedura   semplice  e  pratica  si^ 
evitavano  gli  inconvenienti  del  rinvio  delle  elezioni  e  di  ucs 
nuovo  periodo  di  incertezza  nella  regolare  ricostituzione  de^ 
Consiglio. 

A  questi  concetti  si  era  ispirato  il  regolamento  per  Tes^ 
cuzione  della  presente  legge,  il  quale  all'articolo  90  disp 
neva  che  quando  per  morte  o  per  altra  causa  si  fosse 
vacante  al  momento  delle   elezioni   triennali  un  numero  ^ 
posti  eccedente  la  metà  da  rinnovare,  si  procedeva  alle  ek^ 
zioni  di  tutti  ì  consiglieri  mancanti. 

2243.  Ma  diverse  disposizioni  furono  date  colla  legge  1 1  feò> 
braio  1904,  n.  35,  sulla  rinnovazione  dei  Consigli  comunali  e 
provinciali.  Secondo  questa  legge,  i  consiglieri  comunali  e 
provinciali  durano  in  funzione  sei   anni  e  si  rinnovano  per 
un  terzo  ogni  biennio.  Nei  due  bienni  dopo  una  elezione  gene- 
rale la  scadenza  è  determinata  per  sorteggio,  e  successiva- 
mente dall'anzianità.  Il  terzo  dei  consiglieri  da   sorteggiare 
nei  due  primi  bienni  viene  diminuito  del  numero  corrispon- 
dente ai  posti  vacanti  per  qualsiasi  causa  nel  Consiglio.  Quando 
la  scadenza  è  determinata  dall'anzianità,  il  terzo  da  rinnovarsi 
viene  accresciuto  del  numero  corrispondente  ai  posti  vacanti 
per  qualsiasi  causa  nel  Consiglio:  in  questo  caso  gli  ultimi 
eletti  surrogano  coloro  che  sono  usciti  dal  Consiglio  prima 
dell'ordinaria  scadenza  e  per  quel  tempo  che  questi  sarebbero 
ancora  rimasti  in  ufficio. 

Bisogna  quindi  distinguere:  quando  la  rinnovazione  ha 
luogo  per  sorteggio  rimane  invariato  il  numero  dei  consiglieri 
da  eleggere:  è  sempre  il  terzo.  E  la  legge  soggiunge:  <  Nei 
Comuni  dove  il  Consiglio  è  composto  di  20,  40,  80  membri,, 
nei  primi  due  bienni  di  ciascun  sessennio  ne  saranno  surro- 
gati 7,  14,27  rispettivamente».  È  sempre  questo  numero  d''. 
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consiglieri  che  deve  eleggersi,  malgrado  che,  dopo  la  pubbli- 
cazione  del  manifesto;  si  siano  verificato  nuove  vacanze.  Di 
queste  non  si  tiene  conto,  potendo  il  Consiglio  funzionare  anche 
colla  mancanza  di  qualche  membro  (art.  2). 

Quando  la  scadenza  è  determinata  dall'anzianità,  il  terzo 

dei  consiglieri  da  rinnovarsi  viene  accresciuto  del  numero 

corrispondente  ai  posti  vacanti,  e  cosi  anche  del  numero  delle 

vacanze  verificatesi  all'ultima  ora,  cioè  esistenti,  come  dice 

i'art  90  del  regolamento,  al  momento  delle  elezioni. 

2244»  Ma  l'obbligo,  in  quest'ultimo  caso,  di  far  conoscere 
in  tempo  le  vacanze  avvenute  dev'essere  adempiuto,  a  pena 
di  nullità:  non  basterebbe  l'aggiunzione  dei  nuovi  nomi  di 
consiglieri  cessanti  da  surrogare  fatta  alla  lista  affissa  nella 
sala  delle  sezioni:  e  non  si  potrebbe  accogliere  la  massima 
sancita  in  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  (1),  il  quale  ritenne 
che  se  nel  manifesto  della  Giunta  non  sia  stato  compreso  il 
nome  di  un  consigliere  dimissionario,  e  questo  non  sia  stato 
neppure  compreso  nell'elenco  affisso  nella  sala  della  sezione, 
l'ufficio  elettorale  ha  facoltà  di  invitare  gli  elettori  a  proce- 
dere anche  alla  surrogazione  del  consigliere  dimissionario.  Un 
simile  procedimento  presenta  i  più  gravi  inconvenienti,  primo 
fra  i  quali  quello  delle  insidie  e  delle  sorprese,  poiché  la  maggior 
parte  degli  elettori,  non  avvertiti  a  tempo  della  vacanza,  non 
hanno  potuto  essere  in  tempo  per  apprezzare  i  motivi  della 
dimissione  data  e  prepararsi  con  cognizione  di  causa  alla 
surrogazione  da  farsi. 

8846.  Perchè  vi  sia  vacanza  di  un  posto  di  consigliere 
i^on  basta  che  sia  data  la  rinuncia  o  la  dimissione,  ma  è 
Necessario  che  sia  accettata.  Secondo  l'articolo  97  del  regola- 
mento per  l'esecuzione  della  presente  legge,  le  Giunte  e  le 
^putazioni  prendono  atto  delle  rinuncie  presentate  dai  loro 
Cembri  e,  quando  non  sono  aperte  le  sessioni  dei  Consigli, 
*nche  di  quelle  dei  consiglieri  :  e  cosi  le  Giunte  come  le  Depu- 
*^oni  non  possono  dispensarsi  diil  prendere  atto  delle  rinuncie 
P^'esentate.  Ma,  adempiuta  questa  formalità,  il  posto  è  vacante, 


(1)  S8  agosto  1898  (Miv,  amvi.,  1893,  814). 
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né  il  rinunciante  può  ritornare  sulla  sua  risoluzione,  né  1 
Giunta  può  rivocare  la  deliberata  accettazione. 

2246.  E  poi  superfluo  dire  che  in  nessun  caso  un  cons 
gliere  può  presentare  la  sua  dimissione  all'ufficio  elettoral 
né  questi  accettarla,  e  tanto  meno  quindi  può  TufFicio  dichi 
rare  il  posto  vacante  e  invitare  gli  elettori  a  procedere  al 
surrogazione  del  consigliere  dimissionario. 

2247.  Né  Tart.  60,  né  Tart.  61  parlano  —  e  si  compren 
—  dei  consiglieri  provinciali,  alla  elezione  dei  quali  proi 
dendosi  e  nelle  stesse  epoche  e  colle  stesse  regole  e  fon 
flssate  per  le  elezioni  dei  consiglieri  comunali  »  (articolo  9 
s'intende  che  debbono  applicarsi  le  disposizioni  di  legge 
cui  queste  sono  regolate.  Riserbandoci  di  parlare  a  suo  tem 
di  quelle  elezioni,  avvertiamo  qui  soltanto: 

1®  che  debbono  indicarsi  nei  manifesti  della  Giunti 
posti  di  consigliere  provinciale  per  i  rispettivi  mandamenti 
ciò  a  pena  di  nullità  della  parte  delle  operazioni  che  riguan 
le  elezioni  provinciali; 

2""  che  debbono  affiggersi  nella  sala  i  nomi  dei  coni 
glieri  provinciali  da  surrogare,  e  quelli  che  rappresentano 
mandamento  (se  siano  più  d'uno)  che  rimangono  in  uffici 


Art.  61  (Testo  unico,  art.  65).  —  La  lista  degli  eletto) 
quella  dei  consiglieri  da  surrogarsi  e  la  lista  dei  consiglia 
che  rimangono  in  uffizio,  dorranno  restare  affisse  nella  sì 
delle  adunanze  durante  il  corso  delle  operazioni. 

2248.  L^art.  61  riproduce  letteralmente  Tart.  G5  della  le^ge  10  febbraio  18 
—  2249.  Se  debba  affiggersi  nella  sala  delle  elezioni  anche  Telenco  di 
agli  art  21  e  26.  —  2250.  Nel  caso  di  riparto  di  consiglieri  fra  le  fruì 
devono  affiggersi  tante  liste  qoante  sono  le  frazioni.  —  2251-2252.  La  1 
da  affiggersi  nella  sala  delle  sezioni  deve  contenere  solamente  i  nomi  d 
elettori  assegnati  alla  sezione  stessa  o  deve  invece  comprendere  1  nomi 
tutti  gli  elettori  del  Comune?  —  2253.  Estratto  dei  nomi  de^li  elet 
della  sezione.  —  2254.  Forma  della  affissione  delle  liste.  —  2255.  Ante 
cazione  delle  liste  da  affiggersi  per  parte  del  segretario  comunale. 
2256.  Luogo  dell'affissione.  —  2257.  Reclamo  per  mancata  affissione  d 
liste.  —  2258-2259.  Il  reclamo  per  incompletezza  delle  liste  o  per  manca 
di  affissione  può  essere  proposto  anche  dopo  compiute  le  openxioiii  eletto! 
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—  22^.  Inosservanza  delPart.  61;  importa  nullità  V  —  2261.  Elenchi  dei 
consiglieri  scadati  e  di  quelli  rimasti  in  carica;  affissione;  equipollenti  — 
CertiBcato  d'iscrizione. 

2248.  L'art.  61  è  la  riproduzione  letterale  dell'art.  65  della 
legge  10  febbraio  1889.  Esso  prescrive  che  la  lista  degli  elet- 
tori, quella  dei  consiglieri  da  surrogarsi  e  la  lista  dei  consi- 
glieri che  rimangono  in  uffizio  debbono  restare  affisse  nella 
sala  delle  adunanze  durante  il  corso  delle  operazioni  elettorali. 

2249.  La  legge  non  dice  se  debba  essere  affisso  nella  sala 
anche  l'elenco  dei  sotto-ufficiali  e  soldati  e  dei  facenti-parte 
di  corpi  militarmente  organizzati,  di  cui  agli  articoli  21  e  26; 
lo  che  invece  è  prescritto  tassativamente  dall'art.  53  della 
legge  elettorale  politica.  Nel  silenzio  della  legge,  non  può 
certamente  crearsi  una  prescrizione  come  questa,  sebbene 
debba  ritenersi  voluta  dallo  spirito  del  presente  articolo,  e 
tanto  meno  può  trarsene  argomento  di  nullità  delle  operazioni 
elettorali  ;  ma  si  procederà  saviamente  se  anche  l'elenco  pre- 
detto sarà  affisso,  poiché  può  essere  necessario  verificare  se  un 
elettore  abbia  o  no  diritto  di  essere  ammesso  all'esercizio  del 
diritto  di  suffragio. 

2250.  Se  in  un  Comune  sia  stato  decretato  il  riparto  dei 
consiglieri  tra  le  frazioni,  devono  affiggersi  tante  liste  distinte 
<luante  sono  le  frazioni  che  hanno  diritto  di  eleggere  sepa- 
ratamente i  propri  consiglieri:   ciò  che   renderà  più  facile 
'appello  degli  elettori  e  più  difficile  la  confusione.  'l'uttavia 
^iinile  disposizione  non  essendo  ciccompagnata  da  sanzione  di 
^'Uiità,  l'inosservanza  di   essa  costituirebbe    solamente  una 
r^^golarità.  Importa  però,  se  si  fa  una  lista  unica  generale 
^^li  elettori  della  sezione,  che  accanto  al  nome  di  ciascun 
^lettore  sia  chiaramente  indicata  la  frazione  alla  quale  appar- 
^6ne;  e  nell'appello  il  presidente  avrà  cura  di  avvertire  il 
^^hiamato   che  deve  votare  nell'urna  della   frazione  di  cui 
'^  parte. 

3261.  Grave  questione  6  se  la  lista  da  affliggersi  nella  sala 
^^Ue  sezioni  debba  contentTe  solamente  i  nomi  degli  elettori 
^88egnati  alla  sezione  stessa,  o  se  invece  sia  intendimento 
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della  legge  che  la  lista  debba  comprendere  i  nomi  di  tatt 
gli  elettori  del  Comune. 

Il  Ministero  dell'interno,  con  circolare  21  novembre  188 
ai  prefetti,  si  pronunciava  per  l'opinione  che  basta  raflOssion 
dell'estratto  della  lista  generale  che  riguarda  le  rispetti^ 
sezioni.  Ma  se  si  comprende  che  ragioni  di  economia  nell'inti 
resse  dell'azienda  comunale  possano  raccomandare  tale  op 
nione,  è  però  evidente  che  essa  non  regge  né  dinanzi  al] 
lettera  né  dinanzi  allo  spirito  della  legge. 

Non  dinanzi  alla  lettera,  poiché  l'art.  61,  nel  prescrive] 
l'afBssione  della  lista  degli  elettori,  intende  parlare  della  lis' 
generale  degli  elettori  del  Comime,  e  non  già  di  quella  deg 
elettori  assegnati  a  ciascuna  sezione;  e  questo  intendimen. 
apparisce  dal  contesto  dell'articolo  stesso,  il  quale  dice  :  « 
lista  degli  elettori,  quella  dei  consiglieri  da  surrogarsi,  e 

lista  dei  consiglieri  che  rimangono  in  ufBcio »  :  or  beK 

come  alla  parola  lista  non  può  darsi  un  significato  parzic 
quando  parla  dei  consiglieri,  cosi  non  potrebbe  averlo  quan* 
si  riferisce  agli  elettori. 

Non  dinanzi  aUo  spirito  della  legge,  poiché  avendo  g 
elettori  di  ciascuna  sezione  anche  il  diritto  di  accedere  ali 
sale  delle  altre  sezioni,  é  bene  che  possano  verificare  se  no 
vi  siano  frodi  nell'ammissione  degli  inscrìtti  al  voto  ;  e,  d'altr 
parte,  non  è  infrequente  il  caso  che  uno  stesso  elettore  sì 
stato  iscrìtto  nelle  liste  di  diverse  sezioni,  errore  od  abuc 
più  agevolmente  inosservato  nel  sistema  delle  liste  parzial 
perchè  finalmente  avendo  gli  elettori  il  dirìtto  di  scegliere 
loro  candidati  fra  tutti  gli  eleggibili  dell'intero  Comune, 
necessarìo  che  la  lista  afBssa  in  ciascuna  sezione  contenga 
nomi  di  tutti  gli  elettori  del  collegio  comunale. 

2252.  Un  argomento  in  favore  di  questa  opinione  pi 
desumersi  dalle  diverse  dizioni  dell'art.  61  della  presente  legg 
posto  in  relazione  coll'art  68,  e  degli  art.  44  e  51  della  leg( 
elettorale  politica.  L'art.  44  prescrìve:  «  Gli  elettorì  votai 
nella  sezione  alla  quale  si  trovano  ascritti  »  ;  e  l'art  51  dìspon 
«  Non  é  ammesso  a  votare  chi  non  trovasi  inscritto  nella  lis 
degli  elettori  della  sezione  » .  Da  queste  diaposizioni  può  arg 
mentarsi  che  per  le  elezioni  politiche  la  legge  chiede  soltan 
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rafflssione  della  lista  che  contenga  i  nomi  degli  elettori  della 
sezione.  Non  cosi  l'art.  68  deUa  presente  legge;  esso  dice: 
«  Ninno  è  ammesso  a  votare...  se  non  trovasi  inscritto  nella 
lista  degli  elettori  afBssa  nella  sala  e  rimessa  al  presidente  »  : 
qui  dunque  non  si  parla  di  lista  degli  elettori  (della  sezione), 
ma  di  lista  in  generale. 

2268.  S'intende  però  che  Tuffizio,  per  procedere  all'appello 
e  per  l'accertamento  degli  elettori  votnnti  o  non  votanti,  può 
e  deve  anzi  servirsi  di  un  estratto  ciie  contenga  i  soli  nomi 
degli  elettori  assegnati  alla  rispettiva  sezione.  A  questo  scopo, 
infatti,  l'articolo  59  prescrive  che  la  Commissione  comunale 
<  compila  la  lista  per  caduna  sezione  » .  £  l'art.  73  richiede; 
per  stabilire  la  identità  dell'elettore,  che  dal  segretario  o  da 
uno  dei  membri  dell'ufBcio  sia  apposta  la  firma  e  sopra  una 
nota  degli  elettori  della  sezione  » . 

8854.  La  legge  non  prescrìve  in  modo  imperativo  una  data 
forma  di  affissione  delle  liste  :  ciò  che  essa  vuole  è  che  ciascun 
elettore  possa  facilmente  consultarle.  Cosi,  in  im  caso  nel 
quale  la  lista  elettorale  trovavasi  depositata  sul  banco  della 
pi^denza  in  modo  accessibile  a  tutti  e  le  liste  dei  consiglieri 
da  surrogarsi  e  di  quelli  rimasti  in  carica  trovavansi  nella 
^  attigua  a  quella  delle  elezioni,  dove  tutti  potevano  circo- 
lare e  circolavano  effettivamente,  il  Consiglio  di  Stato  ritenne 
^6  se  a  stretto  rigore  di  diritto  in  qu(?sti  casi  vi  6  irrego- 
^^tà,  quando  però  non  risulti  in  fatto  (^he  ciò  abbia  influito 
^^Ula  sincerità  e  regolarità  delle  elezioni,  non  sia  il  caso  di 
Pronunciare  la  nullità  delle  operazioni  elettorali  (1). 

8256.  La  lista  da  affiggersi  può  essere  cosi  manoscritta 
^me  stampata  :  deve  però  sempre  avere  l'autenticazione  del 
^^gretario  comunale.  La  stessa  regola  vale  per  la  lista  dei 
^nsiglieri  da  surrogarsi  e  per  quella  dei  consiglieri  che 
^mangono  in  ufficio. 

8866.  Per  l'articolo  61  le  liste  debbono  essere  affisse  nella 
sala  delle  adunanze;  ma  non  potrà  dirsi  violata  la  legge  se 

(1)  Cons.  di  SUto,  lo  ottobre  1881  (Legge,  XXII,  I,  pag.  168). 
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Taffissione  sarà  fatta  sulle  porte  della  sala:  per  la  stessa  ragione 
per  la  quale,  come  vedremo  nel  commento  al  successivo  arti- 
colo 62,  l'affissione  degli  articoli  in  essa  citati  può  farsi,  anziché 
alla  porta  della  sala,  anche  neirinterno.  Sono  questioni  da 
risolversi  secondo  le  condizioni  dei  luoghi,  per  le  quali  ciò 
che  importa  è  che  la  legge  sia  osservata  nella  sostanza,  lascian- 
dosi, quanto  al  modo,  una  giusta  latitudine  di  applicazione. 

22B7.  Dell'affissione  della  lista  degli  elettori  e  delle  liste 
dei  consiglieri  deve  prendersi  atto  nel  processo  verbale.  Se 
l'affissione  non  ha  avuto  luogo,  ogni  elettore  ha  diritto  di 
reclamarla  e  di  esigere  che  del  suo  reclamo  sia  fatta  men 
zione  nel  verbale:  e  se  il  reclamo  è  consegnato  in  iscritto, 
questo  deve  essere  unito  agli  atti. 

2258.  Un  antico  parere  del  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto  che 
lo  scopo  della  affissione  essendo  tutto  speciale  alle  operazioni 
che  vanno  compiendosi  alla  presenza  degli  uffici  elettorali,  la 
incompletezza  delle  liste  e  la  mancanza  di  affissione  debbono 
essere  proposte  davanti  all'ufficio  elettorale,  e  che,  compiute 
le  operazioni  senza  che  alcun  reclamo  sia  fatto,  non  è  pia 
ammesso  alcun  ricorso  per  impugnare  la  legalità  delle  ope- 
razioni elettorali  (1).  Formolata  in  termini  cosi  recisi,  tale 
massima  non  potrebbe  accogliersi. 

2259.  Quando  la  legge  prescrive  l'affissione  delle  liste,  di 
cui  all'art.  61,  essa  intende  fornire  agli  elettori,  non  solo  le 
informazioni  necessarie  per  la  scelta  dei  candidati,  ma  altresì 
i  mezzi  occorrenti  per  verificare  la  regolarità  delle  iscrizioni 
degli  elettori,  sia  nella  lista,  sia  nell'elenco.  Può  essere  altresì 
utile  agli  elettori  il  sapere  se  il  numero  degli  assegnati  alla 
sezione  sia  inferiore  a  100  o  superiore  a  600:  si  tratta  insomma 
di  guarentigie,  delle  quali  non  poss(»no  essere  privati  gli  elet- 
tori. Se  adunque  riesca  accertato  che  l'articolo  61  non  venne 
osservato,  bisognerà  verificare,  caso  per  caso,  se  vi  fu  frode, 
se  la  mancanza  delle  liste  abbia  lasciato  insoddisfatto  il  bisogno 
di  qualche  accertamento  :  e  se  si  avrà  la  prova  di  circostanze 


il)  Cons.  di  Stato,  26  gennaio  1864  {Giurùtpr,  ital.,  XVl,  3,  84). 
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atte  ad  influire  sul  rigultato  delle  operazioni  elettorali;  queste 
dovranno  essere  annullate,  anche  se  il  reclamo  non  sia  stato 
presentato  all'ufficio  elettorale. 

■ 

2200.  £  stato  ritenuto  che  la  inosservanza  di  questo  arti- 
colo importi  sempre  la  nullità  delle  operazioni  seguite  nella 
sezione  in  cui  la  inosservanza  è  avvenuta.  Questa  dottrina  è 
troppo  assoluta,  e  può  dar  luogo  ad  inconvenienti.  Certamente 
l'inosservanza  ha  sempre  per  sé  la  presunzione  della  colpa, 
e  si  dovrà,  nel  dubbio,  adottare  la  più  severa  interpretazione 
della  legge;  ma  riteniamo  più  conformi  allo  spirito  della  legge 
stessa  i  criteri  esposti  nel  paragrafo  precedente. 

2261.  In  molti  Comuni  il  certificato  d'iscrizione  distribuito 
agli  elettori  contiene  Telenco  dei  consiglieri  scaduti  e  quello 
dei  consiglieri  rimasti  in  carica.  Si  è  chiesto  se  con  questa 
enunciazione  possa  dirsi  osservata  la  prescrizione  dell'art  61 
e,  quindi,  sanata  la  non  avvenuta  affissione  della  lista  dei 
consiglieri.  E  giustamente  venne  deciso  che  la  violazione 
della  legge  è  egualmente  avvenuta,  perchè  l'articolo  61  non 
ammette  equipollenti:  e  quando  impone  che  si  affiggano  i 
nomi  dei  consiglieri,  intende  che  questa  formalità  debba  osser- 
varsi cosi  com'è  prescritta  (1). 


irt  62  (Te^to  unico,  art  102).  —  Gli  artieoli  dal  68  all'SS 
e  SU  artieoli  dal  95  al  110  saranno  affissi  alla  porta  della 
9iU  delle  elezioni  in  caratteri  maggiori  e  ben  leggibili. 

1.  Scopo  deirort.  62  —  Forinola  infelice  deU*articolo.    —    2263.  Luogo  di 
afBeuone.  —  2264-2265.  Inosservanza  delPart.  62;  importa  nullità? 

2262.  Allo  scopo  di  facilitare  agli  elettori  il  mezzo  di  con- 
sultare, occorrendo,  le  norme  prescritte  dalla  legge  per  la 
Polarità  del  procedimento  elettorale,  come  pure  per  ram- 
mentare le  penalità  minacciate  ai  trasgressori,  l'articolo  62 
prescrive  che  gli  articoli  della  legge  dal  66  all'  88,  e  dal  95 


1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  17  marzo  1891  (Giunt.  amrn.,  Ili,  1, 178;. 
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al  110  vengano  afBssi  alla  porta  della  sala  delle  elezioni  in 
caratteri  maggiori  e  ben  leggibili. 

€  Maggiori?»  Di  che?  La  formola  non  è  felicissima.  Sarebbe 
stato  più  corretto  e  più  chiaro  il  dire  che  gli  articoli  debbono 
essere  stampati  a  grossi  caratteri,  o  a  caratteri  ben  leggìbili, 
in  guisa  che  ciascun  elettore  possa  agevolmente  prendere 
cognizione  del  loro  contenuto. 

2263.  L'art.  62  dispone  che  gli  articoli  in  esso  citati  siano 
afBssi  alla  porta  della  sala:  è  superfluo  dire  che  se,  invece 
che  alla  porta,  venissero  affissi  nelllnterno  della  sala,  non  per 
ciò  sarebbe  violata  la  disposizione  della  legge,  purché  Taffis- 
sione  venga  fatta  in  modo  che  la  lettura  degli  articoli  rimanga 
facile  agli  elettori. 

2264.  Si  è  chiesto  se  Tinosservanza  dell'art.  62  porti  nul- 
lità. É  evidente  che  no.  Anzitutto  abbiamo  la  regula  juris, 
per  la  quale  Tignoranza  della  legge  non  si  presume:  deve 
quindi  ritenersi  che  tutti  gli  elettori  conoscano  gli  articoli  dei 
quali  è  prescrìtta  l'affissione.  In  appoggio  di  questa  soluzione 
è  da  notare  la  differenza  del  linguaggio  adoperato  dalla  legg^ 
nell'art  61  e  nell'art.  62. 

2265.  Nell'art.  61  è  detto  che  la  lista  degli  elettori,  quella  de# 
consiglieri  da  surrogarsi  e  quella  dei  consiglieri  che  rìman-^ 
gono  in  ufficio  <  dovranno  »  restare  affisse  nella  sala  delle  ^ 
adunanze  durante  il  corso  delle  operazioni  elettorali.  Invece,  < 
nell'art.  62  si  stabilisce  solamente  che  gli  articoli  di  legge  in 
esso  citati  e  saranno  »  affissi  alla  porta  della  sala:  è  chiaro^ 
che  con  la  parola  «  dovranno  »  si  impone  un  obbligo  impe- 
rativo, a  pena  di  nullità  :  e  non  cosi  quando  è  detto  «  saranno  >  :^ 
e  la  ragione  della  differenza  s'intende  :  gli  elettori  non  sonoc 
obbligati  a  conoscere  tutti  gli  inscritti  nella  lista,  tutti  i  con- 
siglieri,  scaduti  o  rimasti  in  carica:  quindi  il  dovere  di  affig-: 
gere  i  loro  nomi  nella  sala:  mentre,  al  contrario,  tutti  gt-. 
elettori,  come  dicemmo,  sono  tenuti  a  conoscere  le  disposizione 
della  legge. 
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Art  68  (Testo  unico,  art.  66).  —  Tanto  gli  ufflei  prorri- 
sorl,  quanto  gli  ufflei  deflnitiyi  delle  adunanze  elettorali 
«unnuo  presieduti  da  magistrati,  compresi  gli  aggiunti  giu- 
dliiari  e  gli  uditori;  o  da  ufficiali  del  Pubblico  Ministero 
presso  le  Corti  e  i  Tribunali. 

In  caso  di  necessità  riconosciuta  dal  primo  presidente 
della  Corte,  potrà  anche  destinarsi  a  presiedere  l'ufficio  il 
Tiee-pretore  o  il  conciliatore. 

Il  primo  presidente  della  Corte  d'appello,  dopo  determi- 
luto  il  giorno  della  elezione  ai  termini  dell'art.  60,  e  non 
piti  tardi  di  otto  giorni  prima  della  elezione,  designa  i  fun- 
doaarl  che  dorranno  presiedere  ogni  singola  sezione. 

In  caso  d'insufficienza  o  di  impedimento  dei  medesimi, 
che  arrenga  in  condizioni  tali  da  non  permetterne  la  sur- 
rogazione normale,  assumerà  la  presidenza  il  sindaco  o  uno 
del  consiglieri  per  ordine  di  anzianità. 

Regolamento  approvato  con  R.  D.  19  settembre  1899 ,  w.  594, 
per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Art  29.  Quando  il  Consiglio  comunale  sia  sciolto,  il  commis- 
sario straordinario  assume  la  presidenza  dell'ufficio  elettorale 
provvisorio  e  del  definitivo,  nel  caso  in  cui  dovrebbe  essere 
^ssonta  dal  sindaco,  a'  termini  dell'ultimo  capoverso  dell'ar- 
tìcolo 63  della  legge. 

^^.  Modificazioni  introdotte  con  gli  art.  63-65.  -  2267-2268-2269-2270.  Inten- 
dimenti del  lej^islatore  —  Relazione  ZanardeDi.  —  2271.  Necessità  di  gravi 
riforme.  —  2272.  Utile  innovazione  contenuta  nelKart.  63.  —  2273.  Riforme 
da  adottare  —  Abolizione  deirufficio  provvisorio.  —  2274.  Presidenza  del- 
IHilBcio  provvisorio  e  di  quello  definitivo.  —  2275-2276.  I  magistrati  e  gli 
afficìali  del  P.  M.  presso  la  Corte  di  cassazione  possono  essere  chiamati  alla 
presidenza  dei  seggi  elettorali.  —  2277.  Quali  magistrati  vanno  designati 
alla  presidenza  deUe  sezioni  elettorali.  —  2278.  Caso  in  cui  si  può  desti- 
nare a  presiedere  il  seggio  il  vice-pretore  o  il  giudice  conciliatore.  — 
2279.  Deve  essere  il  vice-pretore  o  conciliatore  locale  quello  che  può  desti- 
narsi a  presiedere  il  seggio?  —  2280.  Poteri  del  primo  presidente  della  Corte 
drappello.  —  2281.  Il  termine,  entro  cui  il  primo  presidente  della  Corte  di 
appello  deve  fare  la  designazione  dei  presidenti  delle  sezioni,  è  prescritto 
sotto  pena  di  nullità?  —  2282.  La  designazione  dei  magistrati  alla  presi- 
denza delle  sezioni  elettorali  non  è  irrevocabile.  —  2283.  Come  si  provvede 
in  caso  d'insufficienza  di  magistrati  alla  presidenza  dei  seggi  elettorali.  — 
2284.  Apprezzamento  incensurabile  del  primo  presidente  della  Corte  d^ap 
pelle  circa  Timpedimento  dei  magistrati.  —  2285-22S6-2287.  Presidenza 
assunta  dal  sindaco  o  dai  consiglieri  comunali  più  anziani.  —  2288.  Come 
si  stabilisca  Tanzianità  dei  consiglieri.  —   2289.    Gli  assessori   non  hanno 

21  —  Saasm,  L*ggt  tìM'Amm.  Com    e  prov.,  V. 
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al««n  Hiiolo  di  prefazenu  per  essere  designati  alla  pcesidensa  delle  seda 
elettorali.  —  2296.  Presidenza  assunta  dal  commissario  straordinario  in  cu 
&i  scioglimento  d<4  Consif^.  —  2291.  In  caso  di  eleziimi  geaerafi,  se  fi 
siano  le  sezioni  elettorali  e  manchi  il  nomerò  occorrente  di  magistrati  pi 
presiederle,  non  essendovi  consifflieri  comunali  da  destinare  in  loro  vece,  era 
dovrà  proTYedersi?  —.  2292.  IncMnnità  di  trasferta  e  seggiomo  pei  magistnt 

2266.  Le  disposizioni  degli  art  6^  64  e  65  della  present 
legge  sono  desunte,  con  diverse  e  non  lievi  modificazi(»k 
dagli  articoli  52,  53,  60  e  62  della  legge  elettorale  politioB 
affrettiamoci  a  riconoscere  che  con  le  modificazioni  predett 
le  disposizioni  della  legge  elettorale  politica  vennero  note?ol 
mente  migliorate.  Possiamo  però  dire  che  v^m^ro  eliminit 
tutti  gli  inconvenienti  e  gli  abusi  lamentati?  L'esperieiUB 
—  come  vedremo  —  dimostra  il  contrario.  Comunque  sia,  i 
far  conoscere  gF  intendimenti  del  legislatore,  giova  ripn 
durre  dalla  relazione  Zanardelli  quella  parte  che  dà  ragioa^ 
degli  articoli  succitati  della  legge  elettorale  politica:  le  eoo 
siderazioni  che  seguono  si  applicano  ancora,  in  buona  parte 
come  si  vedrà,  cosi  al  presente  art  63  come  ai  seguenl 
art  64  e  65. 

2267.  «  Assicurato  anche  il  segreto  del  voto  (cosi  Toik 
revole  Zanard^li)^  non  è  eliminato  il  pericolo  delle  frodi^  1 
quali  anzi  si  operano  anche  talvolta  da  coloro  stessi  eh 
incaricati  di  dirigere  le  elezioni,  sarebbero  chiamati  ad  imp 
dirle  con  severa  coscienza,  vale  a  dire  dai  membri  del  segg 
elettorale.  É  perciò  della  più  vitale  importanza  che  il  vo 
non  sia  adulterato  da  mani  infedeli,  e  la  composizione  d 
seggio  riesca  tale  da  offrire  le  più  sicure  garanzie  che  ques 
ufficio  abbia  ad  essere  esercitato  con  immancabile  imparzialil 

<  Al  presente  la  prima  meta,  che  i  partiti  si  propongo] 
nella  lotta  elettorale,  è  quella  d'impadronirsi  del  seggio; 
dal  raggiungerla  traggono  gli  auspici  e  quasi  il  pegno  del 
vittoria  finale.  Questa  importanza  che  si  annette  ad  ave 
il  seggio  costituito  da  uomini  propri,  presuppone  il  convi 
cimento  che  in  modo  non  solo  poco  vigile  ed  accurato,  n 
poco  onesto  possa  adempiersi  il  delicato  incarico.  E  difatti  n< 
mancano  gli  esempi  in  cui'  i  seggi  con  prepotenza  partigiai 
governarono  le  elezioni  usando  due  pesi  e  due  misure  n 
tener  valide  o  nulle  le  schede,  sollecitando  o  ritardando  i 
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^)pQQi  o  la  chiuBora  delle  votaasioiii  secondo  che  giovava  al 
partito,  leggendo  nomi  che  non  erano  sulle  schede  o  trala- 
sciando quelli  che  vi  erano^  proclamando  deputati  che  non 
avevano  ottenuta  la  maggioranza,  procurando,  con  irregola- 
rìtii  astutamente  architettate,  l'annullamento  di  non  gradite 
elezicmi,  senza  che  venisse  esclusa,  in  qualche  caso,  perfino 
rimpntazione  di  audaci  sottrazioni  od  immissioni  di  schede. 
Da  ciò  le  accuse,  i  lamenti,  le  proteste,  le  recriminazioni,  le 
quali  esigono  certo  efficaci  provvedimenti  :  poiché  anche  allo 
infiiori  del  caso  di  colpevoli  prevaricazioni,  in  generale  può 
dirsi  che  i  partiti  trovansi  in  condizioni  ineguali  nella  lotta 
Pettorale,  quando  ad  uno  solo  di  essi  è  dato  di  dirigere 
l'elezione. 

2268.  «  E  simili  provvedimenti  vediamo  da  lungo  tempo 
radunati  e  proposti,  mentre  fino  dal  30  aprile  1875  l'onore- 
▼ole  deputato  De  Zerbi  presentò  un  progetto  di  legge,  nel 
quale  propose  che  negli  uffici  provvisori  non  solo  il  presidente, 
come  nella  vigente  legge,  ma  anche  il  primo  scrutatore  fosse 
un  magistrato  dell'ordine  giudiziario  o  municipale;  e  che 
negli  uffici  definitivi  rimanessero  questi  due  magistrati  e  sol- 
tanto gli  altri  tre  membri  del  seggio  fossero  nominati  dagli 
lettori.  Tali  disposizioni  per  l'ufficio  provvisorio  furono,  per 
quanto  consentiva  l'aumentato  numero  delle  sezioni,  accolte 
^andio  dal  primo  disegno  ministeriale. 

«Ha  quanto  all'ufficio  definitivo,  se  da  una  parte  le  dif- 
Scolta  dipendati  dal  numero  delle  nuove  sezioni  impedivano 
di  accettare  il  predetto  sistema,  dall'altro  canto  parve  alla 
Commissione  che  il  metodo  adottato  nel  disegno  ministeriale 
P^  la  imparziale  formazione  dei  seggi  offHsse  le  maggiori 
possibili  g^uarentigie.  Tale  disegno  di  legge,  che  anche  in 
questa  parte  la  Commissione  ha  assai  volentieri  accettato, 
applica  alla  nomina  dei  seggi  il  voto  limitato,  prescrivendo 
che  ogni  elettore  possa  scrivere  sulla  scheda  soltanto  tre  nomi, 
e  si  proclamino  eletti  i  cinque  che  ebbero  il  maggior  numero 
di  voti. 

«  Per  tal  modo  si  evita  l'inconveniente  di  togliere  al  corpo 
Pettorale  la  sua  autonomia;  e  le  importanti  funzioni  del 
seggio,  senza  che  si  venga  meno  al  principio  elettivo,  il  quale 
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deve  dominare  tutto  il  sistema  della  legge,  si  afBdano  a 
coloro  che  maggiormente  godono  la  fiducia  dei  rispettivi 
partiti. 

«D'altra  parte,  senza  dire  che  anche  i  magistrati  giudi 
ziari,  e  più  i  municipali,  come  i  cittadini  hanno  un'opinione 
politica,  non  sembrò  conveniente  alla  Commissione  di  avvol- 
gere in  queste  lotte  elettorali  la  magistratura,  la  quale  sarà 
tanto  più  autorevole,  rispettata,  onorata,  quanto  più  procu- 
reremo con  cura  gelosa  di  non  affidarle  uffici  politici,  il  cui 
adempimento  inevitabilmente  la  dà  in  balla  delle  appassio- 
nate discussioni  dei  partiti.  Nessuna  maggiore  sicurezza,  dili 
genza,  esattezza,  giustizia,  imparzialità  di  quella  che  nasce 
da  una  disposizione,  per  la  quale  i  due  opposti  partiti  per  lo 
più  saranno  quasi  equilibrati  nell'ufficio  elettorale. 

2269.  <  Noi  crediamo  tale  garanzia  ben  maggiore  di  quella 
che  si  cerca  ottenere  col  giuramento  che  vuoisi  prestato  dai 
membri  del  seggio  in  alcune  legislazioni,  come  quelle  del 
Belgio,  delllmpero  Germanico,  di  Vittoria;  crediamo  che  il 
concorso  dei  vari  partiti  nella  direzione  delle  operazioni  elet- 
torali possa  rendere  altresì  superflue  alcune  minute  disposi 
zioni  di  altre  leggi,  le  quali  si  potrebbero  moltiplicare  airiD 
finito  e  ci  trarrebbero  in  una  casistica  interminabile 
nuUameno  impotente  ed  inefficace. 

«  È  vero  che  talune  legislazioni  straniere  provvedono  a 
una  maggiore  brevità  negli  scrutini  col  costituire  il  seggi 
prima  del  giorno  delle  elezioni,  sopprimendo  cosi  Tuffici 
provvisorio  e  la  votazione  per  la  costituzione  del  definitivi 
Ma  i  vari  modi  con  cui  si  cerca  di  giungere  a  tale  risultai 
non  sembrano  invero  soddisfacenti  tanto  che  il  risparmi 
di  tempo  compensi  le  perdute  garanzie  d'imparzialità.  Co 
nella  Francia,  la  legge  elettorale  del  1849,  le  cui  dispoi 
zioni  furono  accolte  dal  decreto  imperiale  del  2  febbra 
1852,  in  questa  parte  ancora  vigente,  stabili  che  i  preside! 
dell'ufficio  definitivo,  o,  meglio  dell'unico  ufficio,  siano  si 
daci,  assessori,  consiglieri  comunali,  ed  in  loro  mancan: 
elettori  nominati  da  essi;  e  che  scrutatori  siano  assessori 
consiglieri  municipali,  ed  in  loro  mancanza  i  due  eletto 
più  vecchi  e  i  due  più  giovani;  le  regole  stesse,  in  coi 
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plesso,  che  la  nostra  legge  odierna  ha  adottato  per  la  costi- 
tuzione deir  ufficio  provvisorio.  Ma  le  querele  contro  gli 
inconvenienti  del  seggio  formato  in  tal  modo,  e  soprattutto 
contro  la  presidenza  dei  sindaci,  furono  in  quel  paese  altret- 
tanto vive  e  incessanti,  quanto  fondate  e  convincenti.  Nel- 
ringhilterra  tutto  è  affidato  ai  returning  officers^  che  sono 
di  solito  gli  sceriffi  nelle  contee,  i  sindaci  nei  borghi,  i  quali 
procedono  direttamente  o  per  mezzo  dei  loro  delegati  :  sistema, 
che  era  fatto  pel  voto  palese  e  che  non  sappiamo  quanto 
sarà  conciliabile  col  voto  segreto,  dato  che,  come  è  presu- 
mibile, diventi  definitiva  la  sua  attuazione,  quantunque  secondo 
Tatto  del  1872  soltanto  fino  al  termine  di  quest'anno  dovesse 
avere  vigore.  Nella  Danimarca  i  membri  del  seggio  sono  scelti 
dalle  autorità  municipali.  Nel  Belgio  i  seggi,  costituiti  dieci 
giorni  prima  delle  elezioni,  sono  presieduti  dai  magistrati, 
che  estraggono  a  sorte  gli  scrutatori  fra  i  consiglieri  comu- 
nali appartenenti  alla  sezione,  ed  in  loro  mancanza,  fra  gli 
elettori  maggiormente  imposti  dalla  sezione  medesima.  Nelle 
elezioni  dell'Impero  Germanico  è  il  Governo  che  costituisce 
il  seggio,  perchè  esso  nomina  il  presidente  e  questi,  a  sua 
volta,  gli  scrutatori;  solo  che  all'atto  dello  scrutinio  dei  voti, 
il  presidente  chiama  ad  assisterlo  un  certo  numero  di  elettori 
scelti  fra  quelli  che  non  esercitano  un  pubblico  ufficio.  Nella 
Grecia  tutti  i  membri  del  seggio  sono  estratti  a  sorte  fra  gli 
elettori  appartenenti  a  determinate  categorie,  che  compren- 
dono quelli  che  si  presumono  più  capaci,  i  quali  vengono 
indicati  in  liste  formate  dai  Municipi  e  soggetti  agli  stessi 
appelli  stabiliti  per  le  liste  generali  degli  elettori.  Nella  Spagna, 
presidenti  dell'ufficio  sono  i  sindaci,  assessori  o  consiglieri 
municipali;  gli  scrutatori  sono  nominati,  col  metodo  del  voto 
limitato,  dagli  elettori,  che  non  possono,  per  quattro  scrutar 
tori  da  nominare,  scrivere  più  di  due  nomi.  Questa  nomina 
degli  scrutatori  si  fa  però  una  settimana  prima  delle  elezioni 
con  schede  mandate  alla  Commissione  d'ispezione  del  censi- 
mento elettorale. 

8270.  «  La  sola  enunciazione  di  questi  diversi  modi  di 
provvedimenti  basta  a  renderne  manifesti  gl'inconvenienti. 
Hanno  soltanto,  come  fu  detto,  il  vantaggio  che  l'ufficio  è 


326  op««i«rf  iri«ti«ii  [Akt.  63] 

costituito  in  anticipazione,  laonde  non  occorre  impiegare  un 
tempo  talvolta  non  breve  per  nominarlo  il  giorno  delle  ele- 
zi(mi.  Noi  non  vi  dissimuliamo  l'importanza  di  questo  van- 
taggio, dappoiché  vediamo  per  esperienza  che  la  duplice  vota- 
zione, pel  seggio  prima,  e  per  i  deputati  dappoi,  stanca  non 

I 

pochi  elettori;  grindifferenti  si  traggono  difficilmente  due  volte 
all'urna,  tanto  più  che  non  sanno  a  quale  ora  sarà  costituito 
il  seggio  definitivo,  e  potranno  procedere  alla  seconda  e  più 
importante  votazione.  Sicché  vanno  e  vengono,  forse  più  volte, 
indamo,  e  finiscono  spesso  col  non  votare,  sia  per  standiezza, 
sia  anche  perché  non  possono  a  lungo  abbandonare  i  propri 
affari. 

<  Malgrado  questi  inconvenienti,  non  crediamo  che  il  danno 
di  perdere  alcuni  dei  più  accidiosi  elettori  e  i  pochissimi  cai 
manchi  assolutamente  il  tempo,  ci  dovrebbe  far  rinunciare  a^ 
tutti  i  vantaggi  che  vedemmo  inerenti  al  metodo  proposto^ 
D'altro  canto  reputiamo  che  le  nuove  disposizioni  del  progetto 
rimuoveranno  in  gran  parte  gl'inconvenienti  medesimi.  A  to^ 
giiere  ritardi  gioverà  la  disposizione  dell'art.  63  in  virtù  dell»^ 
quale,  se  alle  10  antimeridiane  non  sono  incominciate  le  ope- 
razioni elettorali  per  la  costituzione  del  seggio  definitivo,  ^ 
non  si  trovano  nella  sala  della  adunanza  almeno  venti  elet- 
tori per  procedere  alle  medesime,  il  seggio  provvisorio  diventa 
definitivo.  Ma  soprattutto  crediamo  che  mezzo  efficacissime^ 
ad  impedire  che  si  giunga  ad  ora  tarda  prima  che  sia  costi- 
tuito il  seggio  definitivo,  sarà  la  disposizione  mediante  la  qual^ 
si  è  provveduto  alla  rappresentanza  delle  minoranze  nell'uf- 
ficio... Quando  colla  votazione  preliminare  non  si  tratterà  piùi. 
per  i  partiti  d'impadronirsi  del  seggio,  escludendo  gli  avver- 
sari ed  esercitando  un  potere  difficilmente  sindacato  su  tutt^ 
le  operazioni  elettorali,  non  vi  sarà,  come  al  presente,  interessa 
a  far  concorrere  alla  votazione  per  i  seggi  il  maggior  numera 
possibile  di  elettori  dei  rispettivi  partiti;  e  con  elettori  poca 
numerosi  questa  votazione  preliminare  sarà  presto  finita  »  (1>« 

2271.  Abbiamo  riprodotto  queste  gravi  considerazioni,  seb- 
bene non  diano  ragione  che  in  parte  del  presente  articolo; 

(1)  Relazione  Zanardelli,  pag.  194  e  segg. 
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na  6806  nggcrisoono  utili  riflessioni,  che  non  solo  giusttfl- 
caDo  le  ÌBBoyaskmi  firite  alla  legge  elettorale  politica,  ma 
dimostsraao  la  necessità  di  riforme  ancora  più  gravi  ;  poiché 
le  gimerose  illusioni  dell'on.  Zanardelli  hanno  ricevuto  dai 
&tfi  dure  smentite. 

S272.  Non  è  il  caso  di  far  qui  rilevare  le  differenze  che 
ve&nero  introdotte  nella  procedura  delle  elezioni  comunali: 
differenze,  che  avremo  occasione  di  segnalare  a  suo  tempo. 
Certo  è  che  Tari  63  segna  una  delle  innovazioni  più  utili  e 
pratiche  che  si  conoscano  nelle  legislazioni  contemporanee,  e 
renderà  più  facile  Tattuazione  di  altre  salutari  riforme  nel  pro- 
cedimento delle  elezioni  cosi  politiche  come  amministrative. 

t87S.  Quali  siano  le  riforme  da  ottenere  è  quistione  che 

non  ha  ancora  avuto  una  soluzione  soddisfacente.   La  rela- 

siane  della  Commissione  senatoria  sul  progetto  della  legge 

collimale,  se  mise  efficacemente  in  rilievo  gli  inconvenienti 

ai  quali  dava  luogo  la  legge  precedente  nella  costituzione 

degli  uffici  elettorali,  non  accennò  però  a  tutti  i  rimedi,  ma 

credette  sufficienti  le  innovazioni  portate  cogli  art.  61  e  63. 

n  solo  rimedio  veramente  radicale  sarà  quello  che  abolirà 

'a  distinzione  fra  ufficio  provvisorio  e  ufficio  definitivo,  isti- 

teendo  un  ufficio  unico,  considerando,  cioè,  come  definitivo 

9^11o  che  ora  è  ufficio  provvisorio,  composto  di  un  magi- 

^tl^rto  che  lo  presiede  e  di  quattro  scrutatori  eletti  a  norma 

della  prima  parte  deirart.  64  o  con  quelle  altre  guarentigie 

^e  meglio  assicurino  la  composizione  di  un  seggio  sottratto 

^e  frodi  diettorali.  Ma  di  ciò  sarà  parlato  nel  commento  a 

Quest'articolo.  Esaminiamo  ora  l'art  63. 

8S74.  Secondo  il  presente  articolo,  tanto  gli  uffici  prowi- 
^Qqtì  quanto  gli  uffici  definitivi  delle  adunanze  elettorali  deb- 
^Hmo  essere  presieduti  da  magistrati,  compresi  gli  aggiunti 
Siodiaari  e  0i  uditori,  o  da  ufficiali  del  Pubblico  Ministero 
presso  le  Corti  e  i  Tribunali. 

2275.  Una  prima   quistione   sorge   dall'esame  di  questa 
disposizione  :  se,  cioè,  possano  essere  assegnati  alla  presidenza 
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dei  seggi  elettorali  anche  i  magistrati  e  gli  ufficiali  del  Pub- 
blico Ministero  presso  la  Corte  di  cassazione.  Nella  discus 
sione,  che  ebbe  luogo  sul  presente  articolo  alla  Camera  dei 
deputati  (1),  l'onorevole  Giolitti,  membro  della  Commissione, 
rispondendo  al  dubbio  dell'on.  Sonnino  circa  la  possibilità  di 
trovare  il  numero  di  magistrati  necessari  per  la  presidenza 
di  tutte  le  sezioni  elettorali,  vi  comprendeva  espressamente  i 
magistrati  e  gli  ufficiali  del  Pubblico  Ministero  presso  le  Corti 
di  cassazione. 

2276.  Però   la   Commissione   senatoria  andò   in    diverso 
avviso;  e  nella  sua  relazione  dichiarava  espressamente  che 
dovevano  ritenersi  esenti  da  quest'ufficio  i  magistrati  della 
Corte  di  cassazione  e  gli  ufficiali  del  Pubblico  Ministero  che 
vi  sono  addetti,  «  giacché  non  possono  questi  ricevere  ordini 
né  destinazioni  dal  presidente  della  Corte  d'appello  ».  E  in 
questo  senso  il  Senato,  nella  tornata  4  dicembre  1888,  dichiari> 
più  nettamente  il  suo  concetto.  Ed  a  questo  deve  necessaria-- 
mente  starsi,  sia  per  la  ragione  addotta  nella  relazione  delL^ 
Commissione  senatoria,  sia  perchè  non  è  a  presumersi  che  l^ 
legge  abbia  potuto  imporre  ai  magistrati  delle  Corti  supreia^ 
un  ufficio  poco  in  armonia  coU'indole  delle  loro  funzioni. 

2277.  La  regola  adunque  è  questa:  che  il  primo  presi 
dente  della  Corte  d'appello  deve  designare  per  la  presidenza 
di  ciascuna  sezione  elettorale  un  magistrato  appartenente 
alla  carriera  giudiziaria;  e  tali  sono  non  solo  i  magistratf 
propriamente  detti  (consiglieri  di  Corte  d'appello,  giudici  (3 
Tribunale,  ecc.),  ma  anche  gli  aggiunti  giudiziari  e  gli  uditor 

2278.  Quando  però  il  numero  delle  sezioni  sia  tale  che 
magistrati  predetti  non  bastino  a  fornire  i  presidenti  per  tut^ 
i  seggi,  0  (come  dice  la  legge)  «  in  caso  di  necessità  riconi* 
scinta  dal  primo  presidente  della  Corte  » ,  si  potrà  destinare 
presiedere  il  seggio  il  vice-pretore  o  il  giudice  conciliator«i 
La  necessità  preveduta  dal  presente  articolo  può  verificare 
non  solo  per  l'insufficienza  del   numero  dei  magistrati,  tn* 


(1)  Camera  dei  deputati,  sedata  15  luglio  1888. 
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anche  pel  caso  di  legittimo  impedimento  od  assenza  di  alcuni 
fra  i  magistrati  medesimi.  Il  decidere  di  questa  necessità  e 
del  modo  di  supplirvi  con  altri  magistrati  nell'ordine  deter- 
minato dall'art.  63,  è  rimesso  all'apprezzamento  incensurabile 
del  primo  presidente:  né  si  richiede  che  nei  provvedimenti 
che  prende  in  proposito  egli  debba  dar  ragione  della  necessità 
da  lui  riconosciuta. 

2279.  Nelle  parole  della  legge  «  potrà  destinarsi  a  presie- 
dere l'ufficio  il  vice-pretore  o  il  conciliatore  >  è  implicitamente 
dichiarato  il  concetto  che  il  primo  presidente  deve  destinare 
a  presiedere  il  seggio  elettorale  di  un  Comune  il  vice-pretore 
od  il  conciliatore   del    Comune  stesso.  È  ben  vero  che  da 
alcune  parole  dell'on.  Giolitti  alla  Camera  dei  deputati  par- 
rebbe desumersi  il  contrario;  ma  questa  interpretazione  non 
sarebbe  esatta.  L'on.  Giolitti  avvertiva  quanto  segue:  «Noi 
abbiamo  detto  che  potrà  destinarsi  a  presiedere  l'ufficio  il  vice- 
pretore o  il  conciliatore.  Non  abbiamo  detto  locale,  appunto 
perchè,  in  caso  di  necessità,  si  possa,  anche  in  questi  piccoli 
Comuni,  prendere  il  conciliatore  o  il  vice-pretore  di  altro 
Comune  »  (1).  Alle  parole  qui  riferite  può  dai*si  il  significato 
seguente:  di  regola,  il  conciliatore  presiede  il  seggio  della 
^^ione  del  Comune  in  cui  esercita  le  sue  funzioni,  quando 
^i   sia  una  sezione  sola:  tuttavia  non  è  vietato  al  primo  pre- 
cidente di  destinarlo  a  presiedere,  secondo  le  necessità  del 
*^irvìzio,  seggi  elettorali  di  altre  sezioni  in  altri  Comuni. 

2280.  In  sostanza,  e  considerando  le  funzioni  del  primo 
I^^esidente  della  Corte  sotto  un  aspetto  più  generale,  si  può 
^ìre  che  la  legge  non  ha  voluto  vincolare  di  veruna  norma 
^X^eciale  l'esercizio  dei  poteri  che  gli  sono  conferiti  per  la 

tignazione dei  presidenti  dei  seggi  elettorali:  che  qualunque 

l'uso  ch'egli  faccia  di  questi  poteri,  non  è  ammesso  ricorso 

Icuno  contro  i  suoi  provvedimenti,  né  questi  possono  dar 

^Uogo  a  nullità,  salvo  il  caso  (poco  probabile)  che  egli  per 

errore  abbia  designato  a  presiedere  un  seggio  un  magistrato, 

il  quale  abbia  cessato  di  appartenere  alla  circoscrizione  giu- 


(1)  Camera -dei  deputati,  seduta  15  luglio  1888. 
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diziaria  della  Oorte  o  che,  al  momento  in  cui  esercita  le  fiua 
zioni  di  presidente  di  un  wggio,  abbia  perduto,  per  un  motiva 
qualunque,  la  qualità  di  magistrato  che  sola  poteva  confie 
rìrgli  le  funzioni  predette.  In  tal  caso  vige  la  regola  cb 
la  mancanza  di  giurisdizione  importa  una  nullità  di  ordin 
pubblico:  e  sarebbero  nulle  le  operazioni  elettore^  seguiti 
nella  sezione  presieduta  da  persona  a  cui  mancava  la  qualiti 
indispensabile  per  tale  ufficio. 

2281.  Secondo  l'art  63  il  primo  presidente,  dopo  deter 
minato  il  giorno  delle  elezioni  a  termini  dell'art.  60  e  noi 
più  tardi  di  otto  giorni  prima  delle  elezioni,  deve  fiare  la  desi 
gnazione  dei  presidenti  per  ogni  singola  sezione.  Questo  tar 
mine  di  otto  giorni  è  esso  prescritto  imperativamente  sottc 
pena  di  nullità?  Certamente  no:  esso  venne  stabilito  eviden 
temente  piuttosto  per  un  riguardo  ai  magistrati  che  vi  s 
debbono  uniformare,  anziché  per  determinare  un  obbligo  de 
presidente  verso  i  Comuni.  L'intento  della  legge  é  raggiusta 
quando  il  sindaco  riceve  in  tempo  utile  Teleaco  dei  magistrati 

2882.  Le  designazioni  dei  magistrati  per  parte  del  prim< 
presidente  non  sono  irrevocabili  :  se  avvenga  che  per  nvgion 
di  servizio,  per  impedimenti  sopraggiunti  o  per  altra  caua 
qualsiasi  a  un  magistrato  già  designato  per  la  presidenza  d 
una  sezione  occorra  sostituirne  un  altro,  nulla  impedisce  eh 
ciò  si  faccia,  senza  che  il  relativo  provvedimento  possa  da 
luogo  a  vizio  di  nullità:  basta  che  il  sindaco  ne  sia  avvei 
tito  in  tempo. 

228S.  In  caso  d'insufficienza  di  funzionari  ddll'ordine  gii 
diziario,  ovvero  d'impedimento  dei  funzionari  stessi,  eh 
avvenga  in  condizioni  tali  da  non  permetterne  la  surrof;i 
zione  normale,  la  presidenza  delle  sezioni  che  rimangono  soi 
perte  è  assunta  dal  sindaco  o  da  consiglieri  comunali  dea 
guati  in  ordine  di  anzianità.  Come  si  vede,  l'art  63  na 
consente  la  surrogazione  dei  magistrati  per  parte  del  siadaa 
0  dei  consiglieri  comunali  se  non  quando: 

r  vi  sia  non  solo  l'insufficienza  dei  magistrati  di 
riera,  ma  non  bastino  il  vice-pretore  o  il  conoilistora; 
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2^  rimpedimento  dei  magistrati  avvenga  in  condizioni 
tali  da  non  permetterne  la  surrogazione  in  condizioni  normali. 
Intendimento  del  legislatore  è  che  non  si  passi  al  sindaco 
e  ai  consiglieri  comunali  se  non  quando  è  dimostrata  la  impos- 
sibilità di  destinare  dei  magistrati  alla  presidenza  dei  seggi 
elettorali. 

3284.  Naturalmente,  il  riconoscere  rimpedimento  dei  magi- 
strati è  rimesso  dalla  legge  al  primo  presidente  della  Corte 
d'appello.  Nessuno  ha  facoltà  di  verificare  se  in  fatto  questo 
impedimento  sussista  o  no.  La  dichiarazione  scritta  dal  primo 
presidente  al  sindaco  apre  ipsojure  l'applicazione  delFultimo 
capoverso  dell'art.  63. 

2285.  Avendo  il  sindaco  assunta  la  presidenza  del  seggio, 
si  deve  ritenere,  fino  a  prova  contraria,  che  vi  fu  impedimento 
da  parte  dei  magistrati.  Né  la  legge  richiede  che  sia  menzio- 
nata nel  verbale  la  ragione  per  cui  sia  avvenuta  la  sostitu- 
zione d'un  funzionario  all'altro  (1). 

2386.  Quando  il  sindaco  assume  la  presidenza  dell'ufficio, 
è  tenuto  a  conservarla  sino  al  termine  delle  operazioni,  e  non 
deve  perciò  ritirarsi  da  essa,  se  il  magistrato  giunge  dopo 
ta  costituzione  del  seggio  definitivo  (2). 

2287.  Se  una  sola  è  la  sezione,  alla  quale  manchi  la  pre- 
sidenza di  un  magistrato,  l'ufficio  dev'essere  assunto  dal  sin- 
*l^co  0  da  chi  ne  fa  le  veci.  Se  più  sono  le  sezioni,  il  sindaco 
designa  alla  presidenza  di  esse  dei  consiglieri  in  ordine  di 
anzianità  :  la  sua  designazione  si  presume  legale,  fino  a  prova 
^ntraria.  Se  fosse  dimostrato  che  il  sindaco  ha  scientemente 
designato  di  preferenza  un  consigliere  meno  anziano,  e  sia 
P^ovata  la  sua  intenzione  di  far  frode  alla  legge  per  fini 
l^artigiani   o   per  altro  intento  qualsivoglia,  dovranno  rite- 
^^rsi  nulle  le  operazioni  elettorali  nella  sezione  illegalmente 
Presieduta. 


(1)  Cons.  di  Stato,  I\'  Sez.,  27  luglio  1900  {Legge,  XL,  II,  318). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  7  dicembre  1894  {Riv,  amm.,  XLV,  1037). 
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2288.  L'anzianità  dei  consiglieri  dovrà  regolarsi  a  norma 
dell'art  255  fra  i  consiglieri  eletti  contemporaneamente:  più 
anziano  fra  essi  è  il  consigUere  che  ha  conseguito  maggior 
numero  di  voti:  fra  due  eletti  con  pari  numero  di  voti,  si 
scieglie  il  più  anziano  di  età:  per  gli  altri  si  prende  per  norma 
la  data  della  loro  entrata  in  Consiglio,  e  più  anziano  è  il 
consigliere  la  elezione  del  quale  risale  ad  un'epoca  più  ante 
riore,  anche  se  abbia  avuto  minor  numero  di  voti  di  un  consi- 
gliere in  posteriori  elezioni. 

2289.  L'art.  63,  mentre  dà  la  precedenza  al  sindaco,  non 
la  estende  egualmente  agli  assessori,  i  quali  per  ciò  non  pos- 
sono trarre  da  questa  loro  qualità  un  titolo  di  preferenza  per 
essere  designati  a  presiedere  gli  ufiSci  delle  sezioni  elettorali. 
Questa  è  certamente  una  lacuna,  della  legge;  ma  non  può 
essere  colmata  in  via  d'interpretazione  ;  bisogna  quindi  stare 
al  disposto  dell'art   63,  il  quale,   dopo  il  sindaco,   indica   i 
consiglieri  per  ordine  di  anzianità. 

Non  però  è  da  credere  che  gli  assessori  siano  esclusi  :  ea3^ 
sono  consiglieri:  e  se  l'assessorato  non  è,  come  dicemmo? 
titolo  di  preferenza,  nessuna  disposizione  di  legge  ne  fa  titol<^ 
di  esclusione:  essi  sono  consiglieri:  e  come  tali  hanno  qxie^' 
lità  per  essere  compresi  nel  disposto  del  presente  articolo- 

2290.  Quando  si  tratti  di  elezioni  generali,  in  conseguenss^ 
dello  scioglimento  del  Consiglio,  il  commissario  straordinario 
assume  la  presidenza  dell'ufficio  provvisorio  e  definitivo  n^l 
caso  in  cui,  a  termini  dell'ultimo  capoverso  dell'art  63,  dovrebfc^e 
essere  assunta  dal  sindache  (reg.  19  settembre  1899,  art.  29). 


2291.  Qui  sorge  però  una  grave  quistione  :  in  caso  di  e  "K^e- 
zioni  generali,  se  più  siano  le  sezioni  elettorali  e  manchi  U 
numero  occorrente  di  magistrati  per  presiederle,  non  ess^^^" 
dovi  consiglieri  comunali  da  destinare  in  loro  vece,  co^E^e 
dovrà  provvedersi?  La  legge  non  ha  preveduto  il  caso  c=she 
pure  può  non  di  rado  presentarsi.  La  sola  soluzione  possitn^i'^ 
consiste  nel  riconoscere  al  commissario  regio  la  facoltà  di  d  desi- 
gnare, per  la  presidenza  di  ciascuna  sezione,  un  elettore.  TZ^sIe 
facoltà  non  può  certamente  attribuirsi  al  primo  pre8Ìde:M3te; 


i 
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l  quale  ha  autorità  soltanto  sui  magistrati  della  sua  circoscri- 
ione.  D'altra  parte,  nel  riconoscere  la  facoltà  stessa  al  com- 
dissarìo  regio,  si  applicano,  per  analogia,  le  norme  stabilite 
[alle  combinate  disposizioni  degli  art.  155  e  296. 

2292.  L'alt.  63  non  parla  d'indennità  pei  magistrati  e  a 
ale  proposito  venne  fatto  quesito  al  Consiglio  di  Stato;  e 
luesti,  in  seduta  22  settembre  1889,  emetteva  l'avviso:  V  che 
ù  magistrati  è  dovuta  l'indennità  per  le  spese  di  trasferimento 
e  di  soggiorno  ;  2^*  che  tali  spese  vanno  a  carico  non  dello 
Stato,  ma  dei  Comuni  (1). 

n  Ministero,  con  circolare  10  ottobre  1889,  partecipava  ai 
prefetti  questo  parere  da  lui  adottato.  E  la  stessa  circolare 
partecipava  egualmente  ai  prefetti  che  l'indennità  da  darsi 
ai  magistrati  è  quella  stabilita  dal  R.  D.  14  settembre  1862, 
n.  840. 


Art.  64  (Testo  unico,  art.  67;  legge  11  luglio  1894,  n.  287, 
tt.  5).  —  Per  comporre  l' ufflelo  proyrisorio  si  uniscono  al 
addente  i  due  elettori  pih  anziani  di  età  e  i  due  pih  giovani 
^  i  presenti  con  le  funzioni  di  scrutatori. 

L'adunanza  elegge  a  maggioranza  relativa  di  roti  i  quattro 
aiutatori  definitivi.  Ogni  elettore  non  scrive  che  due  nomi 
odia  propria  scheda,  e  si  proclamano  eletti  i  quattro  che 
^portano  i  maggiori  roti. 


(l)  Eksco  il  testo  del  parere: 

«  Che  per  la  precisa  disposizione  dell'art.  U5,  n.  16,  della  legge  comu- 
ne e  provinciale  vigente  (ora  175,  n.  17),  conforme  a  quella  del  corrispon- 
Bnte  art.  116  della  legge  30  marzo  1865,  allegato  .1,  fra  le  spese  obbli- 
•torìe  poste  a  carico  dei  Comuni  sono  comprese  le  spese  per  le  elezioni. 
«  Che  per  la  chiara  e  positiva  parola  della  legge,  come  per  la  costante 
iurìspradenza  di  questo  Consiglio,  l'obbligo  dei  Comuni  comprende  non 
9Ì0  le  spese  per  le  elezioni  amministrative,  ma  anche  quelle  per  le  elezioni 
oUticbe. 

e  Che  le  spese  di  trasporto  e  di  soggiorno  dei  magistrati  incaricati  di 
resiedere  gli  uffici  essendo  indubbiamente  comprese  fra  le  spese  per  le 
lesioni,  vanno  ipsojure  a  carico  dei  Comuni  cui  appartengono  le  rispettive 
udoni  presiedute  dai  mag^istrati. 

€  Per  questi  motivi  è  d'avviso  che  le  spese  predette  siano  da  porsi  a 
irìeo  dei  Comuni  » . 
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Se  qualcuno  degli  eletti  è  assente  o  ricusa^  resta  scruta- 
tore coM  che  ebbe  maggiori  yeti  dopo  di  luL 

L'uiBcio  cosi  composto  nomina  il  segniretario  scegliendolo 
fra  gli  elettori  presenti  nell'ordine  seguente: 

l''  cancellieri,  yice  -  cancellieri  di  Corti,  Tribunali  o 
Preture,  segretari  e  yice-segretari  degli  uffici  del  Pubblico 
Ministero; 

2''  notai; 

S""  segretari  e  yice-segretari  comunali; 
ér*"  altri  elettori, 
n  presidente,  se  è  elettore,  yota  in  quella  sezione  don 
esercita  l'ufficio. 

Il  segretario  ha  yoto  consultiyo:  esso  è  rimunerato  eoi 
un  onorario  di  lire  10. 

n  processo  yerbale  da  lui  rogato  riyeste,  per  ogni  effetU 
di  legge,  la  qualità  di  atto  pubblico. 

2293.  Quando  incominciano  le  operazioni  elettorali.  —  2294-2295.  Composizìon 
dell'officio  provvisorio.  —  2296.  Facoltà  di  apprezzamento  del  president 
circa  Tanzianità  degli  elettori  che  debbcmo  comporre  Tafficio  provvisorio.  - 
2297.  Gli  elettori  che  sono  chiamati  a  &r  parte  dell'affido  debbono  essai 
iscritti  nella  lista  elettorale  della  sezione.  —  2298-2299.  Paò  il  president 
0  l'ufficio  provvisorio  nominare  un  segretario?  —  2300.  Scopo  della  istiti 
zione  dell'ufficio  provvisorio.  —  2301 .  Per  costituire  l'ufficio  provvisorio  bast 
la  presenza  di  quattro  elettori.  —  2302.  Costituito  l'uffido  provvisorio,  quasi 
rimane  inalterato,  anche  se  sopraggiungano  elettori  più  anziani  di  età  o  pi 

fiovani  di  quelli  chiamati  a  hi  purte  dell'uffido.  —  2303.  A  chi  spetta  1 
ecisione  della  controversia  circa  l'età  degli  elettori.  —  2304.  Vi  è  nuUil 
delle  operazioni  elettorali  nel  caso  che  venga  a  risultare  che  uno  o  più  mt 
tatori  non  sono  elettori  o  lo  sono  in  altra  sezione  ?  —  3305.  Surroga  dog 
scrutatori  che  abbandonano  il  tavolo  della  presidenza.  —  2306.  Non  è  nu 
la  costituzione  dell'uffido  provvisorio  se  &tta  dopo  le  9  pel  ritardato  inte 
vento  degli  elettori.  —  2307.  Costituzione  dell'ufficio  definitivo.  —  2308.  Ili 
^e  composizione  dell'ufficio  definitivo.  Casi  di  nullità.  —  2309.  Appel 
degli  elettori;  altre  formalità  —  Quando  la  loro  osservanza  importi  la  nu 
lità  delle  elezioni.  —  2310.  Delle  operarioni  per  la  formazione  dell*uffic 
definitivo  deve  stendersi  verbale  —  Spoglio  delle  schede.  —  2311-2312.  A 
senza  o  ricusa  di  uno  degli  scrutatori  eletti  —  Sostituzione.  —  2313-2314.  ì 
la  parentela  esistente  fra  gli  scrutatori  possa  essere  causa  d'incompatibilit 
—  2315.  Scelta  del  segretario  dell'uffido.  —  2316.  Procedura  per  la  nomii 
del  segretario.  —  2317.  Il  segretario  deve  essere  scelto  fra  gli  elettori  pr 
senti  a  pena  di  nullità  delle  operazioni  elettorali.  —  2318.  Ordine  in  e 
deve  essere  scelto  il  segretario  —  Presunzione  che  tale  ordine  ò  stato  osse 
Tato  —  Notai,  segretari  e  vice-segretari  comunali  che  non  si  trovano  nel 
esercizio  effettivo  delle  loro  funzioni.  —  2319.  Bagione  per  cui  il  segretu 
ha  voto  consultivo.  —  2320-2321.  Compenso  al  segretiuio;  convenienB 
misura.  —  2322-2323-2324.  Compenso  al  segretario;  operazioni  eletton 
che  durano  più  giorni  —  Segretario  della  1*  sezione  —  Segretario  deUVi 
fido  provvisorio.  —  2325.  Gratuità  dell'opera  dei  componenti  l'uffido  elett 
xale.  —  2326.  Come  si  provvede  nel  caso  in  cui  il  pretidante  od  ateoBo  àt% 
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wm^aUn  debkft  iMtiait  U  8M[b.  —  2827.  No»  è  rìelteUlt  pma«  oon- 
tfama  dd  ■agretario.  —  2328.  il  presidente  del  seggio,  se  è  elettore,  deve 
Tetefe  in  qMlb  sedefoe  dove  esercita  Tiifficio  anche  se  inscritto  in  altra 
snioBe  —  PrìiMipio  stabilito  iniplicitamante  dalla  legge.  —  2^.  U  pro- 
cesso Yerbale  delle  operazioni  elettorali  riYeste  la  qoiuità  di  atto  pubblico  — 
Gonegnense. 

2298.  La  mattina  del  giorno  stabilito  per  le  elezioni^  non 
più  tardi  delle  ore  9,  debbono  aver  principio  le  operazioni 
elettorali.  La  legge  non  dice  quali  siano  gli  atti  ch'essa  com- 
prende fra  le  operazioni  elettorali:  ma  è  chiaro  che  deve 
intendersi  che  queste  cominciano  colla  presa  di  possesso  del 
seggio  per  parte  del  presidmite,  e  che  quindi  è  erronea  Topi- 
nione,  secondo  la  quale  le  operazioni  elettorali  hanno  prin- 
cipio solamente  con  la  costituzione  del  seggio  definitivo  o 
con  Tappello  degli  elettori. 

9294%  Nel  giorno,  nell'ora  e  nel  luogo  indicati  nel  mani- 
f^to  della  Griunta  municipale^  il  presidente  della  sezione  prò- 
<^^e  alla  composizione  dell'ufficio  provvisorio,  chiamando  a 
^  parte  del  seggio  con  le  funzioni  di  scrutatori  i  due  elettori 
i^ù  anziani  di  età  e  i  due  più  giovani  fra  i  presenti. 

2996k  Ma  può  avvenire  (e  troppo  spesso  avviene)  che 
all'ora  fissata  dal  manifesto  per  l'incominciamento  delle  ope- 
'"^^3ioni  elettorali  non  si  trovino  presenti  neppure  quattro  elet- 
'^^Ti  e  non  si  possa  quindi  costituire  Tufflcio  provvisorio. 

Se  Fora  fissata  dal  manifesto  è  anteriore  alle  9,  il  presi- 
^^nte  dovrà  aspettare  finché  quest'ora  sia  suonata:  e  non 
^^«rrà  certo  offeso  lo  spirito  della  legge  se  egli  attenderà  anche 
t^iù  tardi  per  costituire  l'ufficio  provvisorio.  S'intende  che, 
^^^jeoorso  inutilmente  un  termine  conveniente  senza  che  si  pre- 
^^ntino  almeno  quattro  elettori  per  costituire  l'ufficio,  dovrà 
^^itenersi  accertata  la  impossibilità  di  dar  corso  alle  operazioni 
elettorali,  e  se  ne  stenderà  processo  verbale, 

829S.  Quando  la  legge  parla  di  elettori  più  anziani  di  età 
«  più  giovani,  lascia  all'apprezzamento  del  presidente  il  giu- 
dieare  quali  Ora  gli  elettori  presenti  siano  i  due  più  anziani 
ed  i  due  più  giovani:  non  può  certamente  pretendersi  che 
il  presidente  proceda  ad  un  rigoroso  accertamento  degli  anni. 
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Epperciò  quando  egli  abbia  designati  i  quattro  elettori,  se 
non  vi  sia  immediato  reclamo  fra  i  presenti,  la  scelta  diviene 
irrevocabile;  né  potrà  ac<50gliersi  il  ricorso,  anche  se  sia  ulte 
riormente  provato  con  atti  di  nascita  che  fra  i  presenti  vi 
erano  elettori  più  anziani  di  età  e  più  giovani  di  quelli  che 
vennero  chiamati  a  far  parte  dell' ufficio  provvisorio. 

2297.  È  però  necessario,  a  pena  di  nullità,  che  i  chiamati 
a  far  parte  deiruflficio  provvisorio  non  solo  siano  elettori,  ma 
che  siano  iscritti  nella  lista  elettorale  della  sezione  ;  essendo 
chiaro  che  non  si  ha  la  costituzione  legale  deirufflcio  se  ne  fan 
parte  individui,  ai  quali  manchi  la  qualità  giuridica  sostanziale 
per  esercitare  la  funzione  cui  sono  stati  chiamati  (1). 

2298.  L'art.  64  non  parla  del  segretario  deirulficio  prov 
visorio.  Di  qui  la  questione  se,  nel  silenzio  della  legge,  debbi- 
li presidente  o  l'ufficio  provvisorio  nominare  un  segretariCF- 
Fu  chiesto  in  proposito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  i- 
quale  in  seduta  9  agosto  1889  opinava  che  l'art.  22  della  legg^ 
30  dicembre  1888  (attuale  art  64)  non  autorizza  l'ufficio  prov^ 
visorio  a  scegliersi  il  segretario  fuori  del  proprio  seno,  m^ 
che  il  verbale  delle  operazioni  che  compie  l'ufficio  stesse: 
debba  essere  steso  da  uno  dei  membri  del  seggio  (2). 


(1)  Tuttavia  si  è  ritenuto  che  non  costituisce  una  irregolarità  che  rend^ 
nulle  le  elezioni  la  nomina  a  membro  del  seggio  provvisorio  di  un  elet^ 
tore  presente  non  appartenente  alla  sezione.  Con»,  di  Stato,  IV  Sezione . 
17  giugno  1898  {Man.  amm.,  XXXVII,  286). 

(2)  Ecco  il  testo  del  parere  del  Consiglio  di  Stato: 

«  Che  indubbiamente  delle  operazioni  deirufficio  elettorale  provvisorie 
deve  compilarsi  verbale,  giacché  quand'anche  la  legg^  non  lo  prescri- 
vesse testualmente  (art.  73),  lo  imporrebbe  la  necessità  delle  cose,  ovvio 
essendo  che  qualora  non  avesse  a  rimanere  una  testimonianza  autentica 
del  modo  onde  le  operazioni  stesse  procedettero,  rimarrebbe  senza  pos- 
sibile sindacato  la  legittimità  della  costituzione  dell'ufficio  definitivo. 

e  Che  per  altro  ciò  non  basta  ad  autorizzare  una  interpretazione,  U 
quale  si  risolverebbe  nell'aggiunta  di  una  nuova  disposizione  alla  legge; 
appunto  perchè  la  nomina  di  im  segretario  dell'ufficio  provvisorio  è  pre- 
scritta nella  legge  elettorale  politica  (art.  52,  capoverso  ultimo)  ed  eri 
prescritta  nella  legge  comunale  e  provinciale  precedente  (art.  50),  la  pre- 
terizione che  di  cotesta  disposizione  si  riscontra  nell'art.  67  della  nuova 
legge,  testo  unico  (22  della  legge  80  dicembre  1888)  deve  considerarsi 
deliberatamente  avvenuta.  E  tanto  più  la  omissione  deve  ritenersi  volon- 
taria, inquantochè,  a  prescindere  dall'osservare  che  una  dimenticansa  del 
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88W.  Questo  parere  fu  oggetto  di  qualche  censura:  ma 
riteniamo  che,  data  la  lacuna  che  si  riscontra  nella  legge,  il 
Consiglio  di  Stato  abbia  rettamente  opinato  che  delle  opera- 
noni  dell'ufficio  provvisorio  debba  stendersi  verbale,  e  che 
questo  debba  essere  opera  di  uno  dei  membri  del  seggio.  Nes- 
suno affermò  certo  che  il  verbale  delle  operazioni  deirufficio 
provvisorio  debba  essere  esteso  dal  segretario  dell'ufficio  defi- 
litivo,  il  quale  verrebbe  ad  accertare  atti  ed  operazioni,  alle 
[oali  non  ha  legalmente  assistito,  e  non  potendo  egli  ricevere 
I  sua  qualità  che  dall'ufficio  definitivo,  mancherebbero  al 
erbaio  da  lui  steso  gli  elementi  costitutivi  necessari  alla 
alidità  dell'atto  pubblico,  a  sensi  degli  art.  1315  e  1317  del 
odice  civile.  Nessuno  pretenderà  egualmente  che  delle  ope- 
iadoni  dell'ufficio  provvisorio  non  si  debba  stendere  verbale. 
Quindi,  una  delle  due:  o  il  verbale  sarà  steso  da  uno  dei 
cembri  dell'ufficio  provvisorio,  o  bisognerà  riconoscere  a  questi 


guidatore  in  presenza  dì  analoghe  disposizioni  nella  legge  stessa  e  in 
^gffi  affini,  non  è  legittimo  argomento  d*interpretazione,  nella  specie  è 
considerarsi  che  le  operazioni  demandate  airufficio  provvisorio  sono  per 
Liunoro  e  per  importanza  incomparabilmente  minori  di  quelle  affidate 
lUNifflcio  definitivo,  e  come  queste  ultime  non  esigono  in  chi  debba  com- 
pilarne il  verbale  le  speciali  attitudini,  alle  quali  Tart.  67  ha  provveduto 
Letenninando  le  categorie  degli  eleggibili  a  tale  ufficio. 

«Né  può  dirsi  che  in  difetto  di  un  segretario  il  verbale  dell'ufficio 
>rowisorio  non  avrebbe  carattere  di  atto  pubblico  ;  imperocché,  compilato 
^  uno  dei  membri  desigpiatì  dalla  legge  a  costituire  l'ufficio  stesso,  si 
^  nei  termini  dell'art.  1815  del  Codice  civile,  a  senso  del  quale  l'atto 
pubblico  è  queUo  che  è  stato  ricevuto  colle  richieste  formalità  da  un 
N>blico  ufficiale  autorizzato,  mentre  per  lo  contrario  cotesto  carattere 
■Meherebbe  neU*atto  che  fosse  redatto  da  chi  per  la  testuale  disposizione 
^A  legge  dovrebbe  considerarsi  estraneo  all'ufficio. 

<  Si  potrebbe  per  avventura  obbiettare  che  i  quattro  scrutatori  essendo 
Bjetti  unicamente  a  ragione  di  età,  potrebbero  essere  tutti  idonei  alla  reda- 
lioiie  del  verbale  ;  ma  la  obbiezione  perde  ogni  valore  ove  si  rifletta  che 
N  disposto  dell'art.  66  della  nuova  legge  il  presidente  è  designato  in 
ardine  di  persone  indubbiamente  atte  a  vegliare  alla  regolare  compila- 
tone del  verbale  e  in  caso  di  necessità  potrebbe  compilarlo  esso  stesso. 

«Per  questi  motivi:  la  Sezione  è  d'avviso  che  l'ufficio  provvisorio 
Pettorale  non  sia  dalla  nuova  legge  comunale  e  provinciale  autorizzato 
i  scegliere  un  segretario  fuori  del  proprio  seno  » . 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  sebbene  la  legge 
OD  consenta  all'ufficio  provvisorio  di  prendersi  un  segretario,  tuttavia 
on  costituisce  nullità  delle  elezioni  l'essersi  scelto  il  segretario  fuori  dei- 
ufficio  stesso:  decis.  19  aprile  1894  (Legge,  XXXI V,  I,  680);  7  dicembre 
M  {Bw.  amm.,  XLV,  1037). 

22  —  Saubo,  Ìtt9t$  ndCÀmm.  Oom.  §  Prof,,  Y. 
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il  diritto  di  scegliere  fra  gli  elettori  presenti  un  segretario 
cui  affidare  tale  incarico. 

Ma  a  questa  opinione  resiste  la  lettera  della  legge^  la 
quale  non  parlando  di  segretario^  non  ne  autorizza  la  nomina; 
per  cui,  come  sopra  avvertimmo,  mancherebbe  all'eletto  la 
qualità  legale  necessaria  per  dare  all'atto  da  lui  rogato  l'ef- 
ficacia dell'atto  pubblico.  Al  contrario  gli  elettori  chiamati 
per  virtù  di  legge  a  far  parte  dell'ufficio  provvisorio,  hamio 
qualità  di  pubblici  ufficiali;  e  quanto  essi  attestano  di  avere 
compiuto  o  di  essere  avvenuto  in  presenza  loro  in  tale  qualità, 
e  nell'esercizio  delle  pubbliche  funzioni  legalmente  assunte, 
fa  piena  fede. 

2300.  L'istituzione  dell'ufficio  provvisorio  ha  per  oggetto 
di  provvedere  all'ordinamento  dell'ufficio  definitivo  ;  può  dirsi 
che  questo  sia  motivo  sufficiente  per  giustificarla?  £  permesso 
di  dubitarne.  L'esperienza  dimostra  che,  in  realtà,  questa  isti- 
tuzione è  piuttosto  causa  di  complicazioni  che  avviamento 
razionale  alle  operazioni  elettorali.  Molto  più  logico  sarebbe 
il  sistema   che   ammettesse   che   l'ufficio   presieduto   da  ub 
magistrato  e  formato  di  quattro  elettori,  due  più  anziani  d'età 
e  due  più  giovani,  fosse  senz'altro  ufficio  unico  e  definitivo) 
stabilendo  come  regola  ciò  che  l'artìcolo  65  dispone  come 
eccezione  (1). 

2301.  L'art.  64  non  dice  qual  numero  dì  elettori  debb* 
trovarsi  presente  per  la  costituzione  dell'ufficio  provvisorio; 
deve  perciò  ritenersi  che  quando  vi  sono  quattro  elettori  posasi 
il  presidente  costituire  con  essi  l'ufficio  e  dichiarare  aperta  1& 
seduta  per  le  operazioni  elettorali. 

2902.  Costituito  l'ufficio  provvisorio  e  steso  verbale  della 
sua  costituzione,  se  anche  si  presentino  elettori  più  anziani 
di  età  0  più  giovani  dì  quelli  che  il  presidente  ha  chiamati 
a  far  parte  dell'ufficio,  questo  deve  rimanere  inalterato;  né  è 


(1)  e  Art.  65.  Se  alle  ore  10  antimeridiane  non  siasi  ancora  potato 
costituire  il  seggio  definitivo  perchè  non  si  trovano  riuniti  almeno  15  elet- 
tori per  procedere  alle  operazioni  della  costituzione,  il  seggio  provvisorio 
diventa  definitivo  » . 
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onmissibile  alcun  reclamo  dei  nuovi  venuti,  i  quali  devono 
mputare  a  se  stessi  se  non  si  sono  trovati  presenti  al  momento 
n  cui  Tufflcio  provvisorio  venne  costituito. 


L  Se  sorga  controversia  fra  gli  elettori  presenti  circa 
'età  rispettiva  di  essi,  in  mancanza  di  documenti  giustifica- 
ivi  per  risolverla,  decide  il  presidente;  della  decisione  si 
nrende  atto  nel  verbale  per  quegli  effetti  che  potrà  avere. 
fa^  per  le  ragioni  già  dette,  nel  dubbio  dovrà  sempre  mante- 
lersi  la  decisione:  dovendosi  presumere  che  il  presidente  ha 
igito  in  buona  fede  e  non  potendosi  far  dipendere  la  validità 
Ielle  operazioni  elettorali  da  un  erroneo  apprezzamento  del- 
l'età degli  elettori  presenti,  quando  questi  non  abbiano  pro- 
lotto le  prove  indiscutibili  degli  anni  loro  e  quindi  del 
diritto  di  essere  chiamati  a  far  parte  dell'ufficio  provvisorio. 

88M.  Si  è  chiesto  se  possa  dirsi  regolarmente  composto 
l'uflBcio  provvisorio  quando,  più  tardi  e  dopo  costituito  l'ufficio 
definitivo,  venga  a  risultare  che  uno  degli  scrutatori  chiamato 
diU  presidente  non  era  elettore  o  era  elettore  in  altra  sezione. 

Prevale  con  ragione  l'opinione  che  non  per  questo  possa 
Pronunciarsi  la  nullità  delle  operazioni  elettorali  ;  e  ciò  perchè, 
u  fatto,  si  ha  nell'ufficio  provvisorio  il  numero  legale  per 
ieliberare;  e  anche  perchè  non  è  giusto  far  dipendere  la 
'alìdità  delle  elezioni  da  un  errore  che  non  può  esercitare 
Icuna  infiuenza  sulla  legalità  delle  elezioni  medesime. 

La  soluzione  sarebbe  diversa  qualora  venisse  accertato 
he  non  uno,  ma  tre  membri  dell'ufficio  sì  trovavano  nella  con- 
Lizione  sopra  indicata;  che  in  tal  caso  non  si  avrebbe  un 
ifflcio  legalmente  costituito  :  e  le  operazioni  della  sezione  ver- 
rebbero viziate  di  nullità,  a  meno  che  il  presidente  provveda 
n  tempo  alla  sostituzione  dei  membri  designati  illegalmente. 

2806.  Se  avvenga  che,  durante  la  votazione  per  l'elezione 
iell'ufficio  definitivo,  qualcuno  degli  scrutatori  chiamati  a  far 
)arte  dell'ufficio  provvisorio  abbandoni  il  tavolo  della  presi- 
lenza,  il  presidente  deve  subito  surrogare  i  mancanti  con  le 
itesse  norme  che  la  legge  prescrive  per  la  costituzione  dello 
ifficio  medesimo. 
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2306.  Non  potrà  dirsi  nulla  la  costituzione  dell' ufficio  prov- 
visorio se  fatta  dopo  le  ore  9,  pel  ritardato  intervento  degli 
elettori. 

2307.  Costituito  Tufficio  provvisorio,  si  procede  all'elezione 
dell'ufficio  definitivo:  l'adunanza,  purché  composta  almeno  di 
15  elettori  (art.  61)  (1),  elegge  a  maggioranza  di  voti  i  quattro 
scrutatori  definitivi.  La  legge  fa  qui  una  prima  applicazione 
del  principio  della  rappresentanza  delle  minoranze:  infatti, 
secondo  l'art  64,  ogni  elettore  non  scrive  che  due  nomi  sulla 
propria  scheda  e  si  proclamano  eletti  i  quattro  che  riportano 
i  maggiori  voti;  qualora  in  qualche  scheda  siano  scritti  più 
di  due  nomi,  si  tiene  conto  solamente  dei  due  primi  e  si  hanno 
gli  altri  come  non  scritti. 

2308.  La  composizione  dell'ufficio  definitivo  non  può  essere 
diversa  da  quella  che,  a  guarentigia  della  regolarità  delle  eie 
zioni,  la  legge  ha  stabilito;  e  deve  avvenire  nel  modo  di 
questa  prescritto:  insomma  l'ufficio  deve  essere  composto  de 
presidente  e  di  quattro  scrutatori  scelti  dalla  maggioranza 
degli  elettori  presenti. 

Vi  sarebbe  quindi  nullità  delle  operazioni  elettorali  delU 
sezione  se  il  seggio  fu  costituito  di  tre,  anziché  quattro  seni 
tatori  (2);  oppure  di  due  membri  scelti  dall'assemblea  e  d 
due  appartenenti  all'ufficio  provvisorio  (3)  ;  oppure  se,  nell'as 
senza  di  due  scrutatori  eletti,  siasi  completato,  per  iniziativi 
del  presidente,  con  uno  scrutatore  del  seggio  provvisorio  • 
con  un  altro  elettore  presente,  invece  di  rinnovare  la  vota 
zione  pei  due  scrutatori  assenti,  o  di  insediare  il  seggio  pro\ 
visorio  come  definitivo,  se  questo  non  avesse  potuto  costituire 
intieramente  prima  delle  10  (4);  oppure  se  ne  fece  parte  u: 


(1)  Fra  i  15  elettori  presenti  vanno  compresi  non  solo  i  quattro  sera 
tatori  che  fanno  parte  deirufficio  provvisorio,  ma  anche  il  presidènte,  seb 
bene  non  iscritto  nelle  listo  elettorali  della  sezione,  perchè,  giusta  i 
presente  articolo,  egli  vota  nella  sezione. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  10  aprile  1896  {Man.  amm,,  XXXV,M70) 
19  aprile  1901  {Ivi,  XL,  205). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  10  aprile  1896  {Man.  amm.,  XXXV,  170) 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  17  giugno  1898  {Man.  amm.,  XXXVII,  886J 
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elettore  che  non  ebbe  la  maggioranza  di  voti,  ed  anzi  che  non 

ne  ebbe  alcuno  come  scrutatore  (1). 

È  stato  ritenuto  che  non  vi  è  nullità  se  fu  chiamato  a  fun- 
gere da  scrutatore  in  una  sezione  un  elettore  appartenente  ad 
altra  sezione,  quando  non  risulti  che  questo  fatto  sia  stato  causa 
di  irregolarità  nelle  operazioni  elettorali  della  sezione  stessa  (2). 

8S09.  L'uflftcio  provvisorio  fa  Tappello  degli  elettori  per 
la  costituzione  dell'ufficio  definitivo;  ma  non  sarebbe  vizio  di 
nullità  l'avere  invitato  a  votare  tutti  i  presenti  nella  sala  senza 
adempire  la  non  prescritta  formalità  dell'appello  di  tutti  gli 
iscritti  nella  lista.  Altrettanto  deve  dirsi  circa  l'osservanza 
delle  altre  formalità  che  la  legge  prescrive  per  la  votazione 
relativa  all'elezione  dei  consiglieri.  In  sostanza^  la  dottrina  e 
la  giurisprudenza  sono  concordi  nel  ritenere  che  in  queste 
prime  operazioni  concernenti  la  formazione  dell'ufficio  defi- 
nitivo, nel  silenzio  della  legge  non  siano  da  ammettersi  nullità 
^  non  quando  si  tratti  di  irregolarità  essenziali,  che  dimo- 
^^rino  la  frode  o  il  dolo  o  siano  di  natura  da  viziare  la  costi- 
azione  dell'ufficio  definitivo. 

2310.  Di  queste  operazioni  deve  stendersi  verbale  :  lo  spoglio 
d^Ue  schede  deve  farsi  colle  stesse  norme  che  sono  stabilite 
itigli  art  73  e  74.  Ma  in  applicazione  del  principio  sopra  indi- 
^^to  venne  giustamente  opinato  che  non  sia  necessario,  seb- 
t>^ne  sia  desiderabile,  che  all'elezione  degli  scrutatori  defini- 
tivi si  applichi  il  disposto  dell'ultimo  capoverso   dell'art.  70, 
il  quale  prescrive  che  a  misura  che  si  depongono  le  schede 
bell'urna,  uno  degli  scrutatori  ne  faccia  constare  apponendo 
^a  propria  firma  di  fronte  al  nome  dell'elettore  nella  colonna 
della  lista  di  cui  all'articolo  stesso.  Ad  ogni  modo  il  verbale 
dovrà  contenere  tutte  quelle  indicazioni  che  occorrono  per 
stabilire  la  regolarità  delle  seguite  operazioni. 

2811.  Se  qualcuno  degli  eletti  all'ufficio  di  scrutatori  è 
assente  o  ricusa,  gli  è  sostituito  colui  che  ebbe  maggiori  voti 
dopo  di  lui. 


(1-2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  9  agosto  1894  (Giustizia  amm.,  V,  495). 
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Non  è  necessario  che  la  ricusa  sia  £Btta  per  iscritto:  basta 
la  dichiarazione  orale.  Se  ne  prende  atto  nel  verbale:  dopo 
di  che  è  irrevocabile.  Se  uno  scrutatore  eletto  sia  stato  dichia- 
rato assente  e  perciò  surrogato^  qualora  egli  si  presenti  dopo 
che  la  surrogazione  è  compiuta,  non  può  pretendere  di  far 
parte  deirufficio.  Se  per  rinuncia  od  assenza  di  alcuno  degli 
scrutatori  non  sì  possa  procedere  alla  surrogazione  per  man- 
canza di  altri  candidati  nelle  schede,  il  presidente  potrà  ordi- 
nare un'altra  votazione  limitata  alla  elezione  dello  scrutatore 
da  surrogarsi.  L'ordine  degli  scrutatori  è  determinato  dal 
numero  dei  voti  conseguiti:  e  cosi,  sarà  primo  quello  che 
ottenne  maggior  numero  di  voti  e  farà  le  veci  del  presidente, 
quando  questi  debba  per  qualche  motivo  allontanarsi  tempo- 
raneamente dall'ufficio. 

2312.  Ma  può  avvenire  che  nessun  elettore  abbia  avuto  voti 
dopo  gli  eletti:  in  simile  caso  il  presidente  deve  chiamare  gl^ 
elettori  a  novella  votazione,  salvo  l'applicazione  dell'art  65  (1)  ^ 

2313.  È  sórta  questione  se  quando  fra  gli  scrutatori  vi  si^ 
uno  di  quei  vincoli  di  parentela  che  costituiscono  rincompa^-^ 
tibilità  alla  carica  di  consigliere  comunale,  questo  fatto  pro^ 
duca  la  conseguenza  di  eliminare  dal  seggio  uno  di  loro.  M«e 
è  concorde  la  giurisprudenza  cosi  parlamentare  come  ammm 
nistrativa  nel  decidere  che  non  si  debba  estendere  agli  scrii. - 
tatori  un'incompatibilità  che  la  legge  non  ha  stabilita. 

Certo,  gli  inconvenienti  di  questa  eventualità  sono  gravi  : 
che  in  molti,  in  troppi  Comuni  vi  sono  famiglie,  le  quali  vi 
costituiscono  un  feudo,  e  vi  occupano  tutte  le  funzioni,  tutti 
gli  uffici,  dal  seggio  elettorale  alla  congregazione  di  carità: 
e  si  comprende,  per  esempio,  quanto  poche  guarentigie  di 
sincerità  possano  dare  le  operazioni  elettorali  di  una  sezione, 
nella  quale  il  seggio  definitivo  è  composto  di  due  o  tre  con- 
giunti stretti  fra  loro  da  manifesta  solidarietà  d'interessi  :  ma, 
come  dicemmo,  la  legge  ha  taciuto:  e  resta  solo  da  deside- 
rare, in  attesa  dell'intervento  del  legislatore,  che  una  sapiente 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  17  giugno  1898  {Giusi,  amm.,  IX,  I, 
p.  389);  28  ottobre  1898  (Zin,  IX,  I,  584). 
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^  rigida  giorlsprudenza  provveda,  dichiarando  nulle  le  ope- 
azioni  almeno  nel  caso  in  cui  &cciano  parte  del  seggio  in 
naggioranza  congiunti  nel  grado  che  costituisce  Tincompati- 
)ilità  alla  carica  di  consigliere  comunale. 

8314.  Né  varrebbe  opporre  la  massima  che  le  incompatibilità 
Km  si  estendono:  perchè  vi  è  un  principio  generale  di  diritto, 
)er  il  quale  sono  nulli  di  pieno  diritto  gli  atti  cui  manchino 
;li  elementi  che  ne  costituiscono  l'essenza  :  e  manca  l'elemento 
ostanziale  della  imparzialità  in  un  seggio  che  sia  composto 
n  maggioranza  di  congiunti  nel  grado  prescritto  dall'art.  24  : 
»er  cui  la  ratio  juris,  per  la  quale  i  congiunti  in  quel  grado  non 
lebbono  far  parte  del  Consiglio  comunale,  vale  egualmente  e 
t  fortiori  per  la  costituzione  del  seggio  elettorale.  Che  se  non 
li  voglia  andare  fino  alla  nullità  radicale  delle  operazioni, 
>er  lo  meno,  qualora  vengano  denunciate  irregolarità,  si  dovrà 
procedere  con  la  presunzione  che,  per  il  fatto  della  loro  preva- 
enza  neirufflcio,  le  irregolarità  siano  facilmente  dimostrate. 

3816.  La  scelta  del  segretario  deirufficio  fu  argomento  di 
meditate  considerazioni  quando  si  procedette  alla  riforma 
iella  legge  elettorale  politica,  come  si  rileva  dalla  relazione 
Sanardelli.  Ecco  in  quali  termini  questa  ai  esprime: 

«  La  Commissione  credette  poi  importante  di  volgere  le 
uè  cure  a  far  si  che  i  processi  verbali  delle  elezioni  siano 
edatti  con  regolarità  ed  esattezza:  il  che  produrrebbe  il 
;rande  vantaggio  di  evitare  la  nullità  di  non  poche  elezioni. 
L  tal  uopo  essa^  ad  imitazione  della  legge  del  Baden,  ha  pre- 
critto  che  quale  segretario  deirufficio  elettorale  debba  essere 
<^lto  possibilmente  un  notaio;  e  nel  caso  che  nel  collegio 
lon  v'abbiano  notai  in  numero  sufficiente  per  esercitare  le 
tmizioni  di  segretario  in  tutte  le  sezioni  del  medesimo,  deb- 
)ano  preferibilmente  scegliersi  cancellieri  e  vice-cancellieri 
li  pretura,  i  quali  hanno  essi  pure  attitudine  a  tale  ufficio; 
ì  in  loro  mancanza,  per  le  stesse  ragioni,  segretari  e  vice- 
segretari comunali  >. 

A  questi  concetti  si  è  ispirato  il  disposto  dell'articolo  64, 
secondo  il  quale  l'ufficio  nomina  il  segretario,  scegliendolo 
Era  gli  elettori  presenti  nell'ordine  seguente: 
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l""  cancellieri^  vice-cancellieri  di  Corti,  Tribunali  e  Pre- 
ture, segretari  e  vice-segretari  degli  uffici  del  P.  M.; 
2*  notai; 

3""  segretari  e  vice-segretari  comunali; 
4P  altri  elettori. 

2316.  Dalle  surriferite  disposizioni  non  si  può  argomen- 
tare quale  sia  la  procedura  da  osservarsi  nella  nomina  del 
segretario  dell'ufficio  definitivo:  deve  quindi  considerarsi  come 
legalmente  fatta  se  anche  deliberata  verbalmente,  previo 
accordo  dei  membri  dell'ufficio  :  più  regolarmente  vi  si  pra 
cederà  a  schede  segrete.  Di  questa  nomina  si  prende  atto  ne\ 
processo  verbale  che  sarà  steso  dal  segretario  medesimo. 

2317.  n  segretario  dev'essere  scelto  fra  gli  elettori  pr^ 
senti  ;  s'intende  che  dev'essere  iscritto  nella  lista  degli  elettor^ 
assegnati  alla  sezione:  prescrivendo  che  sia  scelto  fra  gl^ 
elettori  presenti,  la  legge  ha  chiarito  nettamente  che  noe: 
possa  essere  chiamato  a  redigere  ì  verbali  delle  operazione 
della  sezione  chi  non  appartenga  come  elettore  alla  sezione 
medesima  (1). 

Deve  riguardarsi  come  prescrizione  rigorosamente  obblL 
gatoria  che  la  scelta  a  segretario  di  chi  non  si  trovi  nelle 
condizioni  prevedute  dall'art.  64  produce  la  nullità  delli 
operazioni  elettorali  nella  sezione. 

2318.  La  legge  stabilisce  l'ordine  nel  quale  deve  essere 
scelto  un  segretario  :  quest'ordine  dev'essere  quindi  osservato 
Ma  si  presume  fino  a  prova  contraria  che  il  seggio  si  sia 
conformato  alla  legge  anche  quando  si  dimostri  posteriormente 
che  fra  gli  elettori  presenti  vi  sia  stato  qualcuno  avente  il 
diritto  di  precedenza  su  quello  che  venne  scelto;  purché,  ben 
inteso,  non  vi  sia  stato  reclamo.  Che  se  venisse  a  risultare 


(1)  La  giurispradenza  è  andata  in  senso  contrario:  si  è  ritenuto  che 
non  sia  causa  di  nullità  se  il  segretario  prescelto  sia  iscritto  nella  lista 
elettorale  di  altra  sezione,  quando  non  vi  sia  dubbio  sulla  sincerità  deUe 
operazioni  successive.  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  17  giugno  1892  {Legge, 
XXXII,  II,  813);  17  giugno  1898  (Man.  amm.,  XXX VH,  286).  Conforme 
Mazzoccolo,  neirart.  64. 
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che,  per  esempiOi  era  presente  un  cancelliere  di  Corte  d'ap- 
pellOi  che  questi  dichiarò  la  sua  qualità,  e  nondimeno  fu  pre- 
ferito un  segretario  comunale  o  un  elettore  e  ciò  risulti  dal 
verbale,  il  seggio  si  sarà  reso  colpevole  di  una  violazione  di 
legge  produttiva  di  nullità;  salvo  che  adduca  motivi  atti  a 
giustificare  la  risoluzione  presa. 

La  legge,  parlando  di  notai,  segretari  e  vice-segretari  comu- 
naìi,  non  aggiunge  che  questi  debbano  essere  nell'esercìzio 
effettivo  delle  funzioni  inerenti  alla  loro  qualità.  Se  quindi 
un  notaio  abbia  il  titolo,  ma  non  la  residenza,  se  un  segre- 
tario comunale  abbia  la  patente,  ma  non  occupi  l'ufficio  presso 
alcun  Comune,  ciò  non  toglie   la  preferenza   che  la  legge 
assegna  loro.  Lo  scopo,  cui  con  questa  disposizione  si  mira, 
è  di  assicurare  che  i  verbali  delle  elezioni  siano  estesi  con 
r^olarità  ed  esattezza  onde  evitare  le  nullità,  le  quali  fre- 
qaentemente  sono  dovute  all'imperizia  dei   segretari  degli 
uffici.  E  questa  preferenza  data  ai  pubblici  ufficiali  è  tanto 
più  necessaria  in  quanto,  come  vedremo,  il  processo  verbale 
delle  operazioni  elettorali  riveste,  per  ogni  effetto  di  legge, 
la  qualità  di  atto  pubblico. 

8519.  Il  segretario  ha  voto  consultivo.  Nella  relazione  sena- 
toria si  è  data  ragione  di  questa  disposizione  col  dire  che  la 
legge  «  indicando  per  quell'ufficio  certe  categorie  di  presunta 
capacità,  non  lo  si  vuole  per  certo  obbligare  ad  assistere  muto 
alle  discussioni  che  avvengono  nell'ufficio  ».  È  facile  però 
avvertire  che  questa  considerazione  dovea  condurre  ad  altra 
conclusione,  a  quella,  cioè,  di  dare  al  segretario  un  voto 
definitivo. 

8520.  La  convenienza  di  un  compenso  al  segretario  del- 
l'ufficio venne  dichiarata  nella  Relazione  Zanardelli  sulla 
riforma  elettorale  politica  nei  termini  seguenti: 

«  Pare  poi  giusto  che,  siccome  a  tali  persone  in  ispecie 
si  addosserebbe  un  onere  non  lieve,  esse  debbano  avere 
un  qualche  compenso;  onde  si  stabili  di  rimunerare  il  segre- 
tario dell'ufficio  coll'onorario  di  L.  20.  Una  medaglia  di  pre- 
senza della  stessa  somma  di  20  lire  è  assegnata  al  segretario 
anche  dalla  legge  del  Belgio,  ove  anzi  la  medesima  indennità 
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percepiscono  tutti  i  membri  degli  uffici  elettorali;  ed  anche  pa 
la  legge  della  Grecia,  tanto  i  membri  del  seggio  quanto  il  segn 
tarlo  ricevono  una  rimunerazione  di  cinque  dramme.  In  Ingliil 
terra  pure  i  segretari  degli  uffici  hanno  diritto  ad  un  compensi 
di  una  lira  sterlina  ed  uno  scellino  (L.  26^1);  ed  i  president 
ad  un  compenso  di  tre  lire  e  tre  scellini  (L.  79,73):  compensi, 
quali  fanno  parte  delle  spese  che  vanno  a  carico  dei  candidati  > 

2321.  É  noto  che  Tart  60  della  legge  elettorale  politica 
stabiliva  in  lire  20  il  compenso  del  segretario,  mentre  l'ai 
tìcolo  67  del  testo  unico  10  febbraio  1889  lo  determinava  ii 
lire  10.  Nella  discussione  del  progetto  che  poi  divenne  la  leggi 
11  luglio  1894,  n.  287,  venne  proposto  di  fissare  in  lire  20  l 
retribuzione  del  segretario,  tanto  nel  caso  di  elezioni  politiche 
come  in  quello  di  elezioni  amministrative.  Questa  nuova  prc 
posta  non  venne  però  accolta,  come  quella  che  urtava  contr 
la  ragione  di  economia,  che  aveva  dettata  la  disposizione  i 
esame.  Si  osservò  dal  relatore  alla  Camera  dei  deputati  cfa 
per  questo  titolo  si  erano  spese  nei  grandi  Comuni  fino  a  8 
10  mila  lire,  ciò  che  aveva  dato  luogo  a  molti  reclami. 

E  cosi  venne  stabilita  la  retribuzione  di  L.  10  tanto  pe 
le  elezioni  politiche  come  per  le  amministrative. 

2322.  Allorché  le  operazioni  elettorali  durano  per  pi 
giorni,  ciò  che  avviene  sempre  nelle  grandi  città,  come  i 
dovrà  compensare  l'opera  del  segretario  ?  Si  era  creduto  pc 
il  passato  di  poterlo  retribuire  in  ragione  delle  giornate  e 
lavoro,  cioè  corrispondendogli  tanti  compensi  di  lire  20  o  1 
per  quante  erano  queste  giornate.  Si  dovrà  ora  invece  rito 
nere  che  un  unico  onorario  di  lire  10  sia  a  lui  dovuto,  qua 
lunque  sia  la  durata  delle  operazioni?  A  questa  domanda,  ì 
relatore  on.  Grippo  rispondeva  che  «  secondo  lo  spirito  e  L 
parola  della  legge  i  segretari  sono  retribuiti  per  la  forma 
zione  del  verbale;  non  può  quindi  ammettersi  una  pratic 
la  quale  ha  potuto  passare  in  qualche  Comune,  ma  che  noi 
può  essere  accettata,  che,  cioè,  si  debba  corrispondere  Tìe 
dennità  per  ogni  giornata  di  lavoro  »  (1). 


(1)  Camera  dei  deputati,  sedata  IS  giugno  1S94. 
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È  facile  però  prevedere  che  si  troveranno  ben  poche 
persone  che  si  sobbarchino  d'ora  innanzi  alle  funzioni  di 
segretari  dei  seggi. 

29StZ.  È  parimenti  da  avvertire  che  non  può  competere 
onorario  maggiore  al  segretario  della  1^  sezione,  sebbene,  per 
le  maggiori  operazioni  che  presso  di  questa  si  compiono,  le 
di  lui  funzioni  siano  più  lunghe  e  più  gravi  (1). 

8824.  Come  è  stato  deciso,  l'onorario  è  dovuto  al  solo  segre 
tario  del  seggio  definitivo,  e  non  anche  a  quello  dell'ufficio 
prowisoriOi  mancando  riguardo  a  questo  i  motivi  che  indus- 
sero il  legislatore  ad  assegnare  una  retribuzione  (2). 

8885.  E  poiché  la  legge  stabilisce  un  compenso  al  solo 
segretario  dell'ufficio  definitivo,  è  escluso  che  possa  fissarsi 
una  somma  per  compenso  o  per  vitto  ai  componenti  l'ufficio 
stesso,  la  cui  opera  deve  essere  gratuita.  È  ammessa  la  sola 
indennità  di  trasferta  al  presidente  (3). 

8326»  Costituito  l'ufficio  definitivo,  esso  deve  rimanere  in 
funzioni  fino  al  termine  delle  operazioni  elettorali.  Ma  può 
avvenire  che  o  il  presidente  o  qualcuno  degli  scrutatori 
debba  lasciare  il  seggio:  come  dovrà  provvedersi?  Se  chi  si 
ritira  è  il  presidente,  secondo  la  lettera  e  lo  spirito  della 
l^go>  lo  si  dovrebbe  surrogare  con  altro  magistrato  dal 
primo  presidente  della  Corte,  a  norma  dell'art.  63.  Ma  se  ciò 
è  possibile  quando  si  tratti  di  sezioni  che  si  trovano  o  nel 
Comune  che  è  sede  della  Corte,  o  in  sezione  di  questo  Comune 
Qon  lontana  dal  capoluogo,  la  cosa  è  ben  diversa  se  si  tratti 
di  altri  Comuni,  o  anche  di  sezioni  del  Comune  che  è  sede 
della  Corte,  ma  lontane  dal  capoluogo.  In  questi  casi  la 
necessità  delle  cose  impone  un'altra  soluzione  :  ed  è  l'assun- 
zione della  presidenza  del  seggio  per  parte  dello  scrutatore 


(1)  In  questo  senso  sì  è  pronunciato  il  Consiglio  dì  Stato  con  suo 
parere  del  5  gennaio  1883  (Legge,  XXIII,  I,  250). 

(2)  Camera  dei  deputati,  2  febbraio  1887;  5  gennaio  1888. 

(3)  Gens,  di  Stato,  Sez.  int.,  10  gennaio  1903  {Hiv.  amm.,  LIV,  226); 
2i  ottobre  1902  (Man.  amm.,  XLII,  90). 
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più  anziano:  e  il  seggio  potrebbe  ancora  deliberare,  anche 
se  rimasto  con  soli  quattro  membri.  Quando  si  fosse  allon- 
tanato uno  scrutatore,  potrebbe  egualmente  il  seggio  pro- 
seguire le  sue  funzioni:  e  solamente  si  dovrebbe  procedere 
alla  reintegrazione  del  seggio  stesso  quando  i  membri  rimasti 
fossero  meno  di  tre  (art.  66). 

2327.  Neppure  è  richiesta,  a  pena  di  nullità,  la  presenza 
continua  del  segretario  del  seggio;  basta  che  si  trovi  presente 
allorché  deve  esercitare  le  sue  speciali  funzioni.  E  perciò  si 
è  ritenuto  che  la  sua  assenza  è  lecita  quante  volte  risulti 
giustificata  e  non  avvenuta  nel  periodo  in  cui  qualche  sua 
particolare   attribuzione    non   consenta   di   procedere  oltre, 
lui  assente;  cosicché  sono  valide  le  operazioni  elettorali  se 
il  segretario  si  allontanò  dopo  la  costituzione  del  seggio  » 
l'apertura  della  votazione,  e  fece  ritorno  prima  della  chiusura^ 
di  questa  (1). 

2328.  Il  presidente  del  seggio,  se  è  elettore,  vota  in  quellav 
sezione  dove  esercita  l'ufficio,  anche  se  sia  iscritto  in  altrav 
sezione  del  Comune.  La  legge,  con  questa  disposizione,  stabi- 
lisce implicitamente  il  principio  già  sopra  enunciato  che,  salvo  i^ 
caso  di  tassativa  eccezione,  nessun  elettore  è  ammesso  a  votare 
in  sezione  diversa  da  quella  alla  quale  sia  stato  assegnato. 

2329.  L'ultimo  capoverso  dell'art  64,  dando  una  sanzione 
legislativa  alla  costante  giurisprudenza  amministrativa,  giu- 
diziaria e  parlamentare,  dispone  che  il  processo  verbale  delle 
operazioni  elettorali  rogato  dal  segretario,  riveste  per  ogni 
effetto  di  legge  la  qualità  d'atto  pubblico.  Notiamo  'intanto 
che  questo  carattere  dev'essere  riconosciuto  tanto  al  verbale 
delle  operazioni  dell'ufficio  provvisorio  concementi  la  costi- 
tuzione dell'ufficio  definitivo,  quanto  al  verbale  delle  elezioni. 
Questi  due  verbali  debbono  essere  redatti  separatamente  e 
contenere  tutte  le  indicazioni  e  sottoscrizioni  che  la  legge 
prescrive. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  14  settembre  1900  {Man,  amm.^  XXXIX, 
pag.  407). 
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Quali  siano  le  conseguenze  della  disposizione^  per  la  quale 
il  processo  verbale  ha  qualità  di  atto  pubblico,  è  dichiarato 
dagli  art.  1315,  1317  e  1318  del  Cod.  civ.,  secondo  i  quali: 

1""  Tatto  &  piena  fede  dei  fatti  seguiti  alla  presenza  del 
pubblico  ufficiale  che  lo  ha  ricevuto; 

2^  la  pubblica  fede  che  è  attribuita  all'atto  non  vien 
meno,  finché  Tatto  non  sia  dichiarato  falso  con  sentenza  irre- 
vocabile dell'autorità  giudiziaria. 


Art.  65  (Testo  unico,'  art.  68).  —  Se  alle  ore  10  antimeri- 
diane non  siasi  ancor  potuto  costituire  il  seggio  definitivo, 
perchè  non  si  trovano  riuniti  almeno  15  elettori  per  proce- 
dere alle  operazioni  della  costituzione,  il  seggio  provvisorio 
diventa  definitivo. 

2330.  Trasformazione  del  seggio  provvisorio  in  definitivo  —  L*afficio  definitivo 
può  essere  costitnito  anche  prima  delle  10  anUmeridiane.  —  2331.  Il  ter- 
mine fissato  daU^art.  65  è  perentorio.  —  2332.  Sono  nulle  le  operazioni  elet- 
torali di  nna  sezione  nella  quale  fosse  stato  eletto  il  seggio  definitivo  dopo 
le  ore  10  e  non  si  fosse  verificata  alcuna  altra  irregolarità.  —  2333.  Alla 
formazione  deirnfficio  definitivo  basta  la  presenza  di  15  elettori  :  non  è  neces- 
sario che  tutti  concorrano  al  voto.  —  2334.  Casi  in  cui  è  legale  la  trasfor- 
mazione del  se^o  provvisorio  in  definitivo  —  Valore  della  dichiarazione 
contenuta  nel  verbale. 

3830.  La  disposizione  deirart.  65  venne  desunta  dall' ar- 
ticolo 62  della  legge  elettorale  politica.  Questa  prescrive  che 
se  alle  ore  10  antimeridiane  non  sono  incominciate  le  opera- 
zioni elettorali  per  la  costituzione  del  seggio  definitivo,  e  non 
si  trovano  nella  sala  dell'adunanza  almeno  20  elettori  per 
procedere  alle  operazioni  medesime,  il  seggio  provvisorio 
diventa  definitivo. 

Il  presente  art.  65  riduce  da  20  a  15  il  numero  degli  elet- 
tori dei  quali  richiede  la  presenza  e  chiarisce  meglio  il  con- 
cetto male  espresso  dall'art.  62  della  legge  elettorale  politica. 
Mentre  infatti,  secondo  quest'articolo,  il  seggio  provvisorio 
diventa  definitivo  quando  alle  10  antimeridiane  «  non  sono 
incominciate  le  operazioni  elettorali  per  la  costituzione  del 
seggio  definitivo  »,  più  esattamente  l'art.  65  determina  che 
se  alle  ore  10  il  seggio  definitivo  non  è  già  costituito,  diventa 
tale  il  seggio  provvisorio. 
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Una  prima  osservazione  da  fare  è  che  rufflcio  deflnitiyo 
può  essere  costituito  anche  prima  delle  10.  Oosl|  se  l'ora  fis- 
sata nel  manifesto  della  Giunta  sia  quella  delle  8  antimeri- 
diane, e  procedendosi  immediatamente  da  15  o  più  elettori 
presenti  alFelezione  degli  scrutatori,  si  costituisca  il  seggio 
definitivo,  è  evidente  che  anche  prima  delle  9  può  legalmente 
incominciare  la  votazione  per  la  nomina  dei  consiglieri. 

2331.  Con  lo  stabilire  che  alle  10  antimeridiane  l'ufficio 
provvisorio  diventa  definitivo,  la  legge  fissa  un  termine  perete' 
torio  :  per  cui  se  tosto  dopo  le  10  si  presentassero  altri  ele<^ 
tori,  questi  non  potrebbero  pretendere  di  essere  ammessi 
votare  per  la  costituzione  del  seggio. 

2332.  Ma  potrebbero  dirsi  nulle  le  operazioni  elettorali 
una  sezione,  nella  quale  fosse  stato  eletto  il  seggio  definiti^ 
dopo  le  ore  10  e  non  si  fosse  verificata  alcun'altra  irregol^^=-** 
rità?  La  soluzione  affermativa  ci  parrebbe  veramente  tropp^^=5^ 
rigorosa,  non  essendo  sancita  da  una  precisa  disposizione  c^^^ 
legge:  crediamo  quindi  che  non  sarebbe  caso  di  nullità. 

2333.  Si  è  chiesto  se  Tart.  65  quando  dice:  «  non  si  tr  '*^ 
vano  riuniti  almeno   15  elettori  per  procedere  alle  oper 
zioni,  ecc.  »  intenda  che  questi  elettori  siano  semplicemente 
senti  0  se  invece  richiede  che  prendano  tutti  parte  eflFettiVTi 
al  voto.  Prevale  giustamente  Topinione  che  la  presenza  di  lo 
elettori  basti  a  rendere  legale  la  votazione  pel  seggio  defi- 
nitivo, anche  se  tutti  non  prendano  parte  al  voto.  La  legge 
parla  di  elettori  riuniti^  non  di  elettori  votanti  :  ove  si  andasse 
in  diverso  avviso,  bisognerebbe  ritenere  che  la  presenza  di 
20  0  30  elettori  sarebbe  insufficiente  a  rendere  legale  la  vota- 
zione per  costituire  il  seggio  definitivo,  qualora  solamente 
14  fra  essi  deponessero  la  scheda  nell'urna.  Ciò  che  la  legge 
ha  voluto  è  che  vi  sia  la  guarentigia  della  presenza  di  un 
numero  minimo  di  elettori:  e  quando  questi  raggiungono  la 
cifra  di  15,  si  deve  procedere  alla  costituzione  dell'ufficio  defi- 
nitivo, il  quale  è  legalmente   formato  anche  se  una  parte 
soltanto  dei  15  elettori  presenti  prenda  parte  alla  votazione. 
Fu  più  sopra  avvertito  (art  64)  che  il  presidente  e  i  quattro 
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«erutatori  chiamati  dal  presidente  a  far  parte  del  seggio  prov- 
vmmo  debbono  essere  computati  nel  numero  dei  15  elettori 
richiesti  dall'art  65. 

Quando,  invece,  suonate  le  ore  10  antimeridiane  si  compia 
per  virtù  di  legge  la  trasformazione  del  seggio  provvisorio 
in  seggio  definitivo,  se  ne  stende  verbale:  si  procede  alla 
nomina  del  segretario  secondo  le  norme  stabilite  dall'art.  64. 

28M.  La  dichiarazione  fatta  nel  verbale  che  suonarono 
le  ore  10  senza  che  fossero  presenti  15  elettori,  e  che  quindi 
si  è  dovuto  £ar  luogo  alla  trasformazione  del  seggio  provvi- 
sorio in  seggio  definitivo,  fa  piena  prova.  La  legalità  di  tale 
trasformazione  è  egualmente  incontrastabile,  cosi  nel  caso  in 
cai  questa  abbia  luogo  per  mancanza  del  numero  richiesto 
dall'art  65,  come  nel  caso  in  cui  gli  scrutatori  nominati  non 
siano  presenti  o  abbiano  rinunciato,  e  non  sia  più  possibile, 
prima  delle  ore  10,  riunire   15  elettori  per  procedere  alla 
surrogazione  degli  scrutatori  assenti  o  rinuncianti. 


Art  66  (Testo  unico,  art.  69).  —  Tre  membri  almeno  del- 
Vmffleio  dovranno  sempre  troyarsl  presenti  alle  operazioni 
«tettorali. 

2835.  Presema  continua  di  tre  membri  deirufficio  alle  operazioni  elettorali.  — 
3886.  Importanza  delle  disposizioni  dell'ari;.  69  —  Vi  è  nullità  se  alla  custodia 
dell'urna  rimangono  due  membri  deirufficio  e  il  segretario  —  Giurisprudenza 
in  aenso  contrario.  —  2837.  Vi  ò  nullità  anche  se  per  brevissimo  tempo  si 
tiOTarono  praeenti  meno  di  tre  membri  dell'ufficio.  —  2838.  ri*ufficio  elet- 
torale deve  sedere  in  permanenza.  —  2339.  Non  è  necessaria  la  querela  di 
fklao  per  stabilire  la  inosservanza  delPart.  66.  —  2840.  Assenza  del  presi- 
dente. —  2841.  Nel  caso  in  cui  la  presenza  del  numero  legale  degli  scruta- 
tori è  mancata  al  termine  della  votturione,  debbono  colpirsi  di  nullità  le  ope- 
razioni stesse  anche  pel  peri'>do  anteriore  in  cui  vennero  legalmente  com- 
piate? —  2342.  Non  t*ò  nullità  pel  momentaneo  allontanamento  di  uno  degli 
Bcratatori  dal  tavolo  del  seggio^  se  non  abbia  mai  perduto  di  vista  l'urna. 

8885.  L'art  66  è  la  riproduzione  letterale  dell'art.  56  della 
l«gge  20  marzo  1865  (69  testo  unico  10  febbraio  1889),  il  quale 
^ra  stato  letteralmente  desunto  dall'articolo  53  della  legge 
23  ottobre  1859.  L'art.  70  della  legge  24  settembre  1882  con- 
tiene un'identica  disposizione,  che  già  si  riscontrava  nell'ultimo 
^sapoverso  dell'art,  71  della  legge  elettorale  politica  17  dicembre 
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allontanamento  di  uno  degli  scrutatori  dal  tavolo  del  seggio, 
quando  risulti  che  non  ha  mai  perduto  di  vista  l'urna  e  che 
nessun  atto  ha  potuto  compiersi  senza  che  egli  se  ne  sia 
avveduto. 


Art.  67  (Testo  unico,  art.  70).  —  Niun  elettore  può  presen- 
tarsi armato  nell'adunanza  elettorale. 

2343.  Ragione  del  divieto  di  presentarsi  armati  nell*adananxa  elettorale.  — 
2344.  Il  divieto  è  assoluto  e  si  applica  così  alle  armi  proprie  come  alle 
improprie.  -—  2345.  Si  applica  anche  ai  militari.  —  2346.  V'ha  nullità  nel 
caso  in  coi  sia  stato  ammesso  per  inavvertenza  a  votare  un  militare,  il  qnilc 
non  aveva  pensato  a  deporre  le  armi?  —  2347.  Non  esiste  nullità  pel  solo 
fatto  ohe  uno  o  più  elettori  siano  entrati  armati  nelU  sala,  quando  avfer- 
titi  dal  presidente  si  ritirano  e  depongono  le  armi.  —  2348.  Penalità  sta- 
bilita daU'art.  106. 

2343.  La  legge,  nel  prescrivere  che  nessun  elettore  possa 
presentarsi  armato  all'adunanza  elettorale;  ha  inteso  assicu- 
rare l'assoluta  libertà  del  suflFlragio  ed  eliminare  perfino  la 
possibilità  di  pressioni  minacciose  per  parte  di  elettori  armati. 
E  a  questo  concetto  corrisponde  altresì  la  disposizione  dello 
art.  76;  secondo  la  quale  nessuna  forza  armata  può  essere 
collocata  senza  la  richiesta  del  presidente  nella  sala  delle 
elezioni  o  nelle  sue  adiacenze. 

2344.  Collo  stabilire  il  divieto  assoluto  di  presentarsi 
armato  nella  sala  dell'adunanza  elettorale,  la  legge  non  ha 
fatto  distinzioni  fra  arma  ed  arma.  È  sòrta  tuttavia  questione 
se  all'elettore  sia  vietato  di  portare  cosi  armi  proprie  come 
armi  improprie.  Pare  però  evidente  che  nel  concetto  del  legis- 
latore deve  ritenersi  arma  ogni  mezzo  che  valga  ad  offendere, 
nel  senso  dell'art.  155  del  (Codice  penale  (1). 

2345.  Questa  disposizione  dev'essere  applicata  in  tutto  il 
suo  rigore  :  e  perciò,  anche  gli  ufficiali  che  si  presentino  per 
votare  debbono  deporre  le  armi  prima  di  entrare  nella  sala. 

(1)  L'art.  155  del  Codice  penale,  sotto  il  nome  di  anni  intende: 
«  1<^  Le  armi  insidiose  e  tutte  le  armi  propriamente  dette,  qnalontf 

si  adoperino  per  offendere; 

«  2^  Le  armi  precedentemente  indicate  e  qualsiasi  altro  istmmentc^ 

atto  ad  offendere,  qualora  si  portino  in  modo  da  intimidire  le  parsone  » 
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8S4A.  Ma  dovranno  dirsi  viziate  di  nullità  le  elezioni  se 
enga  a  risultare  che,  per  inavvertenza  del  presidente,  fu 
[Emesso  a  votare  un  militare,  il  quale  non  aveva  pensato  a 
sporre  le  armi  ?  La  giurisprudenza  ha  proceduto  a  questo 
guardo  con  opportune  distinzioni  :  venne  ritenuto  che  l'in- 
irvento  accidentale  di  un  elettore  armato  non  dà  luogo  a 
allitày  quando  sia  accertato  che  avvenne  appunto  per  inav- 
artenza,  e  che  non  si  è  verificato  alcun  incidente  o  incon- 
oniente;  che  però  quando  più  elettori  armati  siano  entrati 
3ntemporaneamente  nella  sala,  non  è  infondato  il  sospetto 
be  si  siano  volute  esercitare  pressioni;  né  il  silenzio  o  il 
ontegno  passivo  del  presidente  può  essere  motivo  di  scusa, 
anto  più  se  dall'insieme  dei  fatti  possa  risultare  che  non  ha 
aputo  o  non  ha  voluto  impedire  la  contravvenzione  alla  legge. 

2847.  S'intende  che  non  sono  viziate  di  nullità  le  ope- 
mdoni  elettorali  pel  solo  fatto  che  uno  o  più  elettori  siano 
latrati  armati  nella  sala,  qualora,  avvertiti  dal  presidente,  si 
iano  prontamente  ritirati  e  non  siano  rientrati  se  non  dopo 
ssersi  conformati  alle  prescrizioni  delle  leggi. 

8048.  La  presente  disposizione  ha  il  suo  completamento 
ell'art  106,  secondo  cui  chiunque,  senza  diritto,  s'introduce 
durante  le  operazioni  elettorali  nel  luogo  dell'adunanza,  è 
munito  con  ammenda  estensibile  a  lire  100,  e  col  doppio  di 
luesta  ammenda  chi  s'introduce  armato  nella  sala  elettorale, 
^cerche  sia  elettore  o  membro  dell'ufficio.  Con  ciò  rimane 
accertato  che  il  divieto  del  presente  articolo  colpisce  anche 
membri  dell'ufficio  elettorale. 


Art  68  (Testo  unico,  art.  71).  —  Minno  è  ammesso  a  votare 
%  per  la  formazione  delPuflBzio  deflnitiyo,  sia  per  l'elezione 
^t  consiglieri,  se  non  trovasi  iscritto  nella  lista  degli  elet- 
^ìi  affissa  nella  sala  e  rimessa  al  presidente. 

n  presidente  e  gli  scrutatori  dovranno  tuttavia  dare 
^eesso  nella  sala,  ed  ammettere  a  votare  coloro  che  si  pre- 
unteranno  provvisti  d'una  sentenza  della  Corte  di  appello, 
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eon  coi  si  dichiari  ch'essi  hanno  diritto  di  far  parte  di  quelle 
adunanze,  e  coloro  che  dimostrano  di  essere  nel  caso  preristo 
dall'ultimo  capoyerso  dell'art.  47. 

2349-2350.  Condizione  per  essere  ammesso  a  votare  —  Bisogna  essere  iscritto 
nella  lista.  Applicazione  del  principio.  —  2351.  Quid,  se  le  indicazioni  delli 
lista  siano  incomplete.  —  2352.  Indiyidm  iscritti  nel  registro  matricolare 
degli  elettori  ed  omessi  nella  copia  della  lista.  —  2353.  Se  si  possa  essere 
ammessi  a  votare  in  una  sezione  diversa  da  quella  in  coi  sì  è  iscrìtti.  - 
2354.  Eccezione  a  tale  princìpio.  —  2355.  Consee^uenze  della  violazione  del- 
l'articolo 68.  —  2356.  Se  la  produzione  del  certificato  d*iscrìzione  nelle  liste 
sia  condizione  indispensabile  per  ammettere  Telettore  airesercizio  del  voto. 

—  2357.  Eccezioni  al  principio  che  ninno  può  essere  ammesso  a  votare  se 
non  sia  iscrìtto  nelle  liste.  —  2358.  Elettori  iscritti  per  la  prima  volta  dalla 
Commissione  provinciale,  ma  contro  la  cui  iscrizione  siasi  prodotto  appello. 

—  2359.  Individui  non  iscrìtti,  ma  che  si  presentano  muniti  di  sentenxa 
della  Corte  drappello  che  li  dichiara  elettori.  —  2360.  Una  decisione  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  su  tale  questione.  —  2361.  Sua  critica; 
doppia  ipotesi.  —  2362.  Quid^  se  la  sentenza  di  appello  che  dichiara  talano 
elettore  sia  annullata  dalla  Corte  di  cassazione.  —  2363.  Qmdy  se  la  sen- 
tenza che  cancellò  taluno  dalle  liste  sia  annullata  in  Cassazione.  —  2364.  Elet- 
tori iscrìtti  nelle  liste  dell'anno  precedente  e  cancellati  da  quelle  ddl'anno 
in  corso,  i  quali  provino  di  aver  prodotto  appello.  —  2365.  Altrì  casi.  - 

2366.  Elettori  iscrìtti  per  decisione  concorde  delle  due  Commissioni.  - 

2367.  Come  si  prova  la  pendenza  deirappello.  —  2368.  Se  sia  ammesso  un 
solo  certificato  per  parecchi  individui.  —  2369.  In  anale  momento  debba 
il  certificato  esibirsi.  —  2370.  Quid,  se  per  effetto  dell'ammissione  di  coloro 
per  cui  fu  prodotto  appello,  si  venga  a  superare  nella  sezione  il  numeio  di 
600  votanti.  —  2371-2372.  Quid,  se  la  causa  al  momento  della  elezione  sia 
stata  già  decisa  dalla  Corte  di  appello.  —  2373.  Le  stesse  massime  si  appli- 
cano anche  alle  elezioni  provinciali.   —  2374.   Se  Tuffido  dottorale  possa 
entrare  nel  merìto  del  ricorso  aUa  Corte  di  appello.  —  2375.   Quid,  se  i) 
ricorso  alla  Corte  di  appello  sia  Aiorì  termine.  —  2376.  Quid,  se  la  tardi- 
vita  dell'appello  non  rìsulti  dall'atto,  ma  sia  dedotta  da  un  elettore  con  pio- 
testa.  —  2377.  Se  l'appello  prodotto  da  uno  degli  elettori   cancellati  con 
unica  decisione  giovi  anche  agli  altri.  —  2378.  Ii*ufficio  elettorale  de?e  esa- 
minare la  regoliurità  dal  certificato  del  cancelliere.  —  ^79-2380.  IndividoA. 
iscritti  nell'elenco  dell'art.  21  :  se  possa  all'ufficio  prodursi  la  prova  che  ti» 
cessata  la  causa  della  sospensione  dell*ufficio  elettorale. 

2349.  L'art.  68  stabilisce  le  regole  per  Tesercìzio  del  dirittcs 
di  suffragio:  e  prima  fra  queste  la  condizione  per  essere 
ammessi  a  votare.  Esso  determina  anzitutto  che  per  votare 
occorre  che  gli  elettori  siano  iscritti  «  nella  lista  degli  elettor^ 
affissa  nella  sala  e  rimessa  al  presidente  *. 

Abbiamo  visto  (art.  61)  che  qui  si  parla,  a  differenza  dell^ 
legge  elettorale  politica,  di  lista  generale,  e  non  di  lista  degtf 
elettori  della  sezione. 

Ma  tuttavia  è  certo  (come  vedremo),  ponendo  in  relaziona 
Tart.  68  con  altre  disposizioni  della  legge,  che,  per  essei^ 
ammesso  a  votare  nella  sezione,  occorre  essere  iscritto  ned 


[Art.  68]  Op^miloni  «lettonU  357 

lista  o  nota  degli  elettori  della  sezione  medesima.  Però  questa 
prescrizione  è  soggetta  a  parecchie  eccezioni^  alcune  delle 
quali  sono  stabilite  nello  stesso  articolo  68  ed  altre  in  altri 
articoli 

8360.  Il  principio  fondamentale  adunque  è  che  possono 
essere  ammessi  al  voto  solo  gl'iscritti  nella  lista  della  sezione. 
Chi  non  è  iscritto  non  può  dimostrare  di  averne  il  diritto  allo 
scopo  di  votare;  ma  a  chi  abbia  perduto  il  diritto  elettorale 
e  sia  ancora  iscritto  nella  lista  non  può  impedirsi  Tesercizio 
del  voto. 

In  applicazione  di  questo  principio  trovasi,  giustamente, 
deciso  che  quand'anche  un  individuo  inscritto  nelle  liste  elet- 
torali fosse  analfabeta  e  non  pagasse  imposta  alcuna,  egli 
avrebbe  tuttavia  diritto  dì  votare,  per  la  ragione  che  non  si 
perde  la  qualità  di  elettore  finché  Terrore  non  è  legalmente 
rettificato.  E  più  genericamente  in  altro  caso  si  decise  che 
chi  si  trova  iscritto  nelle  liste  elettorali  debitamente  formate 
può  esercitare  il  diritto  elettorale  sino  a  quando  la  lista  non 
è  riformata,  ancorché  sia  venuto  meno  in  lui  il  requisito  per 
cui  fu  iscritto  nella  lista. 

Poco  monta  se  le  indicazioni  della  lista  siano  complete 
0  no,  purché  l'elettore  vi  sia  iscritto.  Quindi  si  ritenne  che 
l'ufiBcio  elettorale  non  può  rifiutarsi  di  ammettere  alla  vota- 
zione gli  elettori  che  figurano  nella  lista  senza  l'indica^zione 
dell'epoca  della  nascita,  paternità,  domicilio  e  professione, 
essendo  obbligato  di  ammettere  al  voto  tutti  gli  elettori  com- 
presi nelle  liste  debitamente  approvate  dalle  competenti  auto- 
rità, e  non  avendo  competenza  per  discutere  la  regolarità  dei 
titoli  pei  quali  gli  elettori  siano  stati  iscritti  (1). 

Però  tale  principio  non  deve  prendersi  troppo  assolutamente  ; 
ma  deve  applicarsi  con  prudenza,  specialmente  nel  caso  in 
cui  sorga  qualche  contestazione  sull'identità  di  colui  che  si 
presenta  a  votare. 

2851.  Insomma,  il  seggio  elettorale  non  ha  il  potere  di  sin- 
dacare la  lista  degli  elettori  :  non  può  escludere  dal  voto,  per 


(l)  Gens,  di  Stato,  IV  Sez.,  4  maggio  1900  (Biv,  amm.,  L,  529). 
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qualsiasi  motivo ,  chi  si  trova  in  essa  inscritto^  come  non 
può  ammettere  a  votare  chi  non  vi  sia  compreso  (1). 

2862.  Sorge  pure  questione  nel  caso  in  cui  l'elettore  sia 
iscritto  nel  registro  matricolare  degli  elettori,  sebbene  sia 
stato  omesso  per  sbaglio  nella  copia  della  lista  che  è  affissa 
nella  sala  delle  elezioni  e  consegnata  al  seggio.  In  tal  caso 
non  v'ha  dubbio  che  potendosi  produrre  al  seggio  elettorale 
la  prova  deirerrore  incorso,  non  si  possa  escludere  il  detto 
individuo  dal  prender  parte  al  voto. 

2363.  La  legge  vuole  che  chi  si  presenta  per  votare  sia 
iscritto  non  nella  lista  generale  degli  elettori,  ma  nella  lista 
della  sezione.  Quindi  un  elettore  provvisto  del  certificato  di 
iscrizione  non  potrebbe  essere  ammesso  a  votare  in  una  sezione 
diversa  dalla  propria.  Ciò  si  desume  non  tanto  da  questo  arti 
colo,  in  cui  si  parla  in  genere  di  «  lista  degli  elettori  » ,  quanto 
da  altre  disposizioni  della  legge,  come  dagli  art  59, 64  e  70  (2). 
n  concetto  era  stato  dichiarato  esplicitamente  nell'art  73  del 
progetto  Depretis  del  25  novembre  1882,  nel  quale  era  testual- 
mente detto:  «  Non  è  ammesso  a  votare  chi  non  trovasi  iscritto 
nella  lista  degli  elettori  della  sezione  » .  Nella  nuova  legge  si  è 
creduto  superfluo  il  dichiararlo  ;  il  che  forse  è  giusto,  risultando 
tale  concetto  abbastanza  chiaramente  dagli  indicati  articoli  di 
legge. 

Del  resto,  il  principio  deve  mantenersi  fermo,  ed  è  stato 
applicato  dalla  giurisprudenza  col  massimo  rigore.  Troviamo 
quindi  deciso  che  l'elettore  cancellato  dalla  lista  elettorale  d 
una  frazione  e  che  viene  ammesso  a  votare  presentando  i 
certificato  dell'appello  introdotto,  non  può  votare  in  una  fra 
zione  diversa  da  quella  a  cui  apparteneva  prima  di  esser 
stato  cancellato  dalle  liste.  Infatti  la  di  lui  iscrizione 


(1)  Cons.  di  Stato,  18  gennaio  1888  {Legge,  XXVIII,  II,  80). 

(2)  L'art.  59  impone  alla  Commissione  comunale  la  compilasione  dell 
lista  per  caduna  sezione  e  detennina  rassegnazione  degli  elettori  nell 
sezioni  ;  Tart.  64  stabilisce,  per  eccezione,  che  il  presidente  del  se 
se  è  elettore,  vota,  non  già  nella  propria  sezione,  ma  in  quella  e  dor 
esercita  l'ufficio  »  ;  l'art.  70  vuole  che,  per  stabilire  la  identità  dell'eie 
tore,  sia  dal  segretario  o  da  uno  dei  membri  dell  'ufficio  apposta  la 
sulla  <  nota  degli  elettori  della  sezione  • . 
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essere  mantenuta  in  quella  frazione;  e  in  quella  egli  deve 
notare  fino  a  che  dall'autorità  competente  e  nei  termini  di 
legge  non  ottenga  passaggio  nella  lista  di  altra  frazione^  ed 
il  diritto  deve  essere  esercitato  nelle  identiche  condizioni, 
come  se  la  cancellazione  non  fosse  mai  avvenuta,  e  che  perciò 
l'avere  il  seggio  elettorale  permesso  all'elettore,  di  cui  nella 
presente  questione,  di  votare  in  una  frazione  diversa  da  quella 
&lla  quale  apparteneva  prima  della  cancellazione,  costituisce 
manifesta  violazione  della  legge,  e  per  conseguenza  se  il  voto 
abbia  avuto  influenza  sul  risultato  della  elezione,  questa  deve 
essere  annullata  (1). 

2854.  L'unica  eccezione,  che  la  legge  faccia  al  principio  che 
l'elettore  iscritto  nelle  liste  deve  votare  nella  sezione  nella 
quale  è  iscritto  e  hon  in  altra,  è  contenuta  nell'art  64,  ove 
è  detto  che  il  presidente  del  seggio  elettorale,  qualora  sia 
elettore,  vota  in  quella  sezione  ove  egli  esercita  l'ufficio, 
ijuantunque  iscritto  nella  lista  di  altra  sezione;  la  giustezza 
iel  quale  principio  è  di  tutta  evidenza,  non  potendo  il  presi- 
lente  recarsi  a  votare  nella  propria  sezione,  né  essendo  giusto 
[)ri vario  dell'esercizio  del  diritto  elettorale. 

2356.  Quali  sono  le  conseguenze  della  violazione  del  pre- 
cetto dell'art.  68,  quando,  cioè,  siano  stati  ammessi  a  votare 
legli  individui  non  iscritti  nella  lista? 

La  giurisprudenza  ha  risposto  costantemente  che  ciò  vale 
a  rendere  dubbio  il  risultato  della  votazione,  limitatamente 
però  a  quei  candidati  che  hanno  ottenuto  i  voti  in  più  dei 
primi  candidati  non  eletti;  imperocché,  in  questo  caso,  non 
può  accertarsi  se  sulla  elezione  abbia  esercitato  influenza  il 
voto  dei  non  elettori  (2);  o  in  altri  termini  si  deve  annullare 
l'elezione  di  quei  candidati,  rispetto  ai  quali  il  voto  di  coloro 
ihe  indebitamente  furono  ammessi  a  votare  possa  avere  avuto 
>er  effetto  di  spostare  il  risultato  della  votazione  generale. 

Se  l'ammissione  indebita  é  tale  da  non  avere  influenza 
luUa  elezione  di  nessuno  dei  proclamati  eletti,  l'elezione  resta 

(1)  Con8.  di  Stato,  22  aprile  1887  (Legge,  XXVH,  H,  643). 

(2)  Con»,  di  Stato,  14  dicembre   1888;  3  giugno   1887  {Man.  amia., 
SXYII,  21,  ed  altri  molti). 


y 


360  Op«rioiil  «lettonli  [^^BT.  68] 

ferma  (1).  Ma  se  siasi  ammesso  a  votare  anche  un  solo  indi- 
viduo non  iscritto  nella  lista,  e  sottraendosi  questo  voto  dalla 
totalità  dei  voti  validi,  rimanga  alterata  la  posizione  dell'ul- 
timo degli  eletti  per  modo  che  più  candidati  vengano  ad  avere 
uguale  numero  di  voti,  deve  reiezione  rispetto  a  quest'ultimo 
eletto  essere  annullata  (2). 

23&6.  La  legge  esige  come  sola  condizione  per  essere 
ammesso  a  votare  che  Telettore  sia  iscritto  nella  lista.  Si  pre- 
senta quindi  la  questione,  se  possa  pretendersi  che  per  essere 
ammessi  al  voto  venga  esibito  il  certificato  della  propria  iscri 
zione  sulle  liste.  E  si  rispose  negativamente,  dappoiché  non 
si  possono  esigere  altre  condizioni  oltre  quelle  che  la  legge 
prescrive  :  né  l'art  68  richiede  l'esibizione  del  certificato,  né 
esclude  dal  voto  coloro  che  non  lo  producano.  La  giurispru- 
denza andò  anzi  più  oltre,  e  giunse  a  giudicare  che  il  presi- 
dente del  seggio,  che  commette  questo  abuso,  si  rende  colpevole 
del  reato  di  violazione  dell'esercizio  dei  diritti  politici,  giusta 
l'art  193  del  Cod.  pen.  del  1859  (3),  di  guisa  che  potrebbe  essere 
colpito  dalla  disposizione  dell'art.  108  della  presente  legge. 

Certamente  non  può  dubitarsi  che  la  produzione  del  certifi- 
cato non  sia  condizione  indispensabile  per  ammettere  l'elettore 
iscritto  all'esercizio  del  voto.  Quest'opinione,  oltreché  nel  testo 
dell'art  68,  trova  conforto  in  altri  argomenti.  Un  primo  argo- 
mento é  che  Tart.  55,  il  quale  stabilisce  il  sistema  dei  certi- 
ficati, non  richiede  però  come  condizione  che  esso  sia  prodotto 
per  essere  ammesso  a  votare.  Un  secondo  argomento  è  dato 
dal  confronto  con  l'art  55  della  legge  elettorale  politica,  in  cui 
é  esplicitamente  richiesta  tale  presentazione;  e  vi  è  anche  da 
considerare  che  lo  scopo  del  certificato  non  può  essere  quello 
di  provare  l'iscrizione,  perchè  a  ciò  ci  sono  le  liste;  non 
quello  di  provare  l'identità  dell'elettoi*e,  perché  il  certificato 
non  contiene  l'indicazione  dei  connotati:  esso  é  soltanto  un 
mezzo  per  eccitare  la  diligenza  dell'elettore,  né  potrebbe 
impedire  all'elettore  iscritto  di  provare  con  altri  mezzi  1 
propria  identità. 

(1)  Cons.  di  Stato,  12  dicembre  1884  (Man.  cmm.,  XXIV»  88). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  4  maggio  1900  (Riv.  amm.,  L,  529;. 

(3)  App.  Casale,  21  dicembre  1886  {Giurispr.  Cas.j  1887,  62). 
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8857.  U  principio  che  ni  uno  può  essere  ammesso  a  votare 
se  non  trovasi  iscritto  nella  lista  degli  elettori  subisce  ecce- 
zioni in  vario  senso.  E  cosi: 

1^  non  possono  essere  ammessi  al  voto,  sebbene  com- 
presi nelle  liste,  coloro  che  furono  iscritti  per  la  prima  volta 
nella  lista  dalla  Commissione  provinciale  amministrativa,  ma 
contro  la  cui  iscrizione  sia  stato  prodotto  appello; 

2*  debbono  essere  ammessi  a  votare,  sebbene  non  iscritti 
nella  lista,  coloro  che  producano  una  decisione  della  Corte 
di  appello  che  li  dichiara  elettori; 

3""  debbono  parimenti  essere  ammessi  a  votare  coloro 

che,  iscritti  nelle  liste  dell'anno  precedente  e  cancellati  da 

quelle  dell'anno  in  corso,  provino  di  avere  prodotto  ricorso 

alla  Corte  di  appello,  e  che  tale  appello  sia  ancora  pendente. 

Svolgeremo  partitamente  questi  tre  casi  di  eccezione. 

2858.  La  prima  eccezione  è  consacrata  nell'articolo  48, 
secondo  il  quale  il  ricorso  alla  Corte  di  appello  contro  il 
decreto  della  Commissione  provinciale  elettorale  che  can- 
cella gli  elettori  dalla  Commissione  comunale  nuovamente 
iscritti  non  ha  effetto  sospensivo.  Donde  si  deduce  che  sia 
sospensivo  il  ricorso  alla  Corte  di  appello  contro  il  decreto 
della  Commissione  provinciale  che  iscriva  gli  elettori  cancel- 
lati 0  non  voluti  iscrivere  dalla  Commissione  comunale.  Tali 
elettori,  sebbene  iscritti  nella  lista,  non  possono  votare  qua- 
lora si  provi  che  contro  la  loro  iscrizione  venne  prodotto 
appello. 

Del  resto,  Tart.  47  (ult.  cap.)  è  chiarissimo:  in  pendenza 
dell'appello  conservano  il  diritto  al  voto  «  coloro  che  sono 
®tati  inscritti  nelle  liste  definitive  dell'anno  in  corso  per  deci- 
sione della  Commissione  provinciale  concorde  con  le  proposte 
della  Commissione  comunale  » .  Non  basta,  quindi,  la  iscrizione 
^elle  liste  da  parte  della  Commissione  provinciale:  occorre 
^he  questa  si  trovi  d'accordo  con  le  proposte  della  Commis- 
sione comunale, 

3359.  Oltre  agl'iscritti  nella  lista,  debbono  essere  ammessi 
*i  votare  coloro  che,  sebbene  non  iscritti,  si  presentino  muniti 
^  una  sentenza  di  Corte  di  appello  che  li  dichiari  elettori. 
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La  semplice  esibizione   della  sentenza  basta^   per  costante 
giurisprudenza,  a  dare  diritto  di  essere  ammessi  al  voto  (1). 

2360,  Questo  principio  però  non  fu  inteso  con  eguale  sem 
plicità  dalla  sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  credette 
che  si  debba  aver  riguardo  anche  ad  altri  articoli  della  legge. 
Essa  decise  quindi  che,  qualora  le  liste  elettorali  vengano 
modificate  in  seguito  a  ricorso  alla  Corte  d'appello,  la  Com- 
missione comunale  (sostituita  alla  Giunta  municipale)  non  può, 
secondo  Tart.  51  della  legge  comunale  e  provinciale,  eseguire 
nelle  liste  le  prescritte  rettificazioni,  se  non  ha  copia  uflBcial- 
mente  comunicata  ai  termini  del  precedente  art  50  della  sen- 
tenza proferita  dalla  Corte  d'appello,  quale  copia  dev'essere 
allegata  alla  lista  cosi  rettificata.  Osservò,  quindi,  che  non  1  rri 
possono  ritenersi  osservate  le  disposizioni  degli  art  46,  50  e  51  fi^ 
della  legge  predetta  nel  caso  in  cui,  procedendosi  alla  vota- 
zione per  le  elezioni,  siansi  prese  per  base  le  liste  rettificate 
in  virtù  di  sentenza  di  cui  sia  stato  dal  Pubblico  Ministero 
annunciato  per  telegramma  il  dispositivo,  senza  che  però  sia 
stata  allegata  alla  lista  rettificata  la  copia  autentica,  non  ancora 
ufficialmente  comunicata  ;  e  concluse  che  la  produzione  di  copia  ^'^ 
legale  di  tale  sentenza  se  può,  a  termini  dcU'art  68  della  legge 
comunale  e  provinciale,  far  ammettere  al  voto  coloro  che,  noiE 
iscritti  nella  lista  definitivamente  approvata,  si  presentine^ 
muniti  della  sentenza  stessa  dichiarante  il  loro  diritto  a 
parte  della  adunanza  elettorale,  non  può  equivalere  alla  volutiu-^ 
comunicazione  ufficiale  di  copia  della  sentenza,  e  tanto  men 
alla  prescritta  allegazione  di  tale  copia  alla  lista  rettificata, 
che  perciò  se  in  forza  d'illegali  variazioni  nelle  liste  sia  statc::::^ 
ammesso  od  escluso  dalla  votazione  un  numero  di  elettori,  ^  ^ 
cui  voti  avrebbero  potuto  influire  sul  risultato  di  essa,  devt=^^^ 
l'elezione  stessa  annullarsi  (2). 

2861.  Come  di  leggieri  si  scorge,  la  decisione  contempl^^^ 
una  doppia  ipotesi: 


(1)  Cons.  di  Stato,  21  settembre  1869.  Parere  sopra  un  quesito  d^^  ^^ 
Ministero  delllntemo  (Legge,  IX,  II,  854);  id.  a  Seiioni  rìnnite,  88  d^^'" 
cembre  1884  (Ivi,  XXUI,  U,  837).  

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  decis.  5  luglio  1890  {Legge^  XXX,  II,  89G^V^ 
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La  prima  è  quella  d'individui,  il  cui  nome  era  stato  iscritto 
nelle  liste  in  forza  di  una  sentenza,  di  cui  era  stato  comu- 
nicato solo  per  telegramma  del  Pubblico  Ministero  il  disposi- 
tÌYOy  ma  che  però  si  presentarono  a  votare  muniti  di  copia 
legale  della  sentenza.  Ora,  non  vi  ha  dubbio  che  di  fronte  a 
questo,  se  la  loro  iscrizione  nelle  liste  era  illegale,  la  loro 
ammissione  a  votare  era  però  legalissima,  e  può  sembrare 
perciò  una  contraddizione  dire  che  le  elezioni  sono  nulle  sol 
perchè  ad  esse  abbiano  preso  parte  degli  individui,  di  cui  non 
si  nega,  ma  si  dichiara  il  diritto  di  prendere  parte  al  voto. 

La  seconda  ipotesi,  su  cui  ebbe  a  pronunciarsi  la  deci- 
sione, era  quella  di  individui  i  quali,  iscritti  dapprima  nella 
lista^  vi  erano  stati  cancellati  sulla  base  di  una  sentenza 
non  legalmente  comunicata,  e  che  veniva  prodotta  però 
innanzi  al  seggio  elettorale.  La  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato  decise  che  la  esclusione  di  costoro  dalla  votazione  era 
illegale.  E,  per  verità,  non  ostante  che  anche  in  questa  parte 
la  detta  decisione  abbia  incontrate  censure,  noi  troviamo 
giusto  e  corretto  il  principio  insegnato  dalla  Sezione  IV,  sem- 
brandoci che  la  produzione  fatta  innanzi  all'ufficio  elettorale 
della  sentenza,  che  nega  a  taluno  l'esercizio  del  voto,  non 
possa  far  escludere  costui  dal  prendere  parte  alla  votazione, 
insino  a  tanto  che  il  suo  nome  non  sia  con  tutte  le  garanzie 
e  forme  di  legge  cancellato  dalla  lista. 

2862.  Se  la  sentenza  di  appello  che  dichiari  taluno  elettore 
sia  stata  annullata  dalla  Corte  di  cassazione,  è  evidente  che  la 
produzione  di  essa  non  può  più  bastare  all'esercizio  del  voto; 
6  solo  quando  la  Corte  stessa  abbia  ordinato  il  rinvio  della 
causa  ad  altra  Corte  di  appello,  potrà  valere  questa  circostanza 
per  far  ammettere  al  voto  in  pendenza  dell'appello.  Cosi  pure, 
Se  l'appello  sia  stato  rigettato,  ed  una  posteriore  sentenza  della 
Corte  di  cassazione  abbia  cassata  la  sentenza  di  appello,  rin- 
viando la  causa  ad  altra  Corte  di  merito,  l'appello  si  considera 
^mpre  come  pendente  agli  effetti  di  far  ammettere  a  votare. 

2863.  Se  poi  la  Corte  di  appello  abbia  ordinata  la  cancella- 
zione di  elettori  iscritti,  ma  la  sentenza  sia  stata  cassata  ed 
annullata  con  rinvio  dalla  Corte  di  cassazione  prima  delle 
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elezioni^  gli  elettori  cancellati  dalla  Corte  di  appello  debbono 
essere  ammessi  a  votare  sulla  presentazione  della  decisione 
della  Corte  suprema,  imperocché,  annullata  la  sentenza  della 
Corte  di  appello  che  ordinava  la  cancellazione  degli  iscritti, 
le  liste  ritornano  al  loro  primitivo  stato  (1). 

2364.  Finalmente,  oltre  agli  elettori  iscritti  ed  a  quelli  che 
già  ottennero  una  sentenza  di  Corte  di  appello  che  li  dichiara 
elettori,  hanno  diritto  di  pi*endere  parte  alle  elezioni,  sebbene 
non  iscritti  nella  lista,  quelli  che,  iscritti  nella  lista  dell'anno 
precedente  e  cancellati  da  quella  dell'anno  in  corso,  giusti- 
fichino di  aver  prodotto  appello,  tuttavia  pendente,  contro  la 
decisione  della  Commissione  provinciale. 

2365.  In  pendenza  dell'appello  conservano  il  diritto  al 
voto  non  tutti  gli  appellanti,  ma  solo  quelli  che  si  trovino  nel 
caso  suddetto.  Coloro  invece  che,  iscritti  sulle  liste  dell'anno 
in  corso,  per  la  prima  volta,  dalla  Commissione  elettorale 
comunale,  e  cancellati  dalla  Commissione  provinciale,  produs- 
sero ricorso  alla  Corte  di  appello;  e  quegli  altri  che  non  iscritti 
giammai  sulle  liste,  sempre  ricorrendo,  si  trovino  al  momento 
delle  elezioni  di  aver  prodotto  ricorso  alla  Corte  di  appello; 
tutti  costoro  ìwn  possono  essere  ammessi  a  votare  neppure 
esibendo  il  certificato  dell'appello  introdotto. 

3366.  L'art.  68  termina  col  dichiarare  che  sono  ammess:Ì 
a  votare  «  coloro  che  dimostrano  di  essere  nel  caso  previste^ 
dall'ultimo  capoverso  dell'art.  47  ».  E  quindi  fra  gli  elettore 
iscritti,  da  ammettersi  all'esercizio  del  diritto  elettorale  mal 
grado  il  ricorso,  sono  compresi  anche  «  coloro  che  sono  statf: 
iscritti  nelle  liste  definitivo  dell'anno  in  corso  per  decisione 
della  Commissione  provinciale  concorde  con  le  proposte  dell^ 
Commissione  comunale  »  :  Tappello  alla  Corte  contro  la  loro 
iscrizione  non  fa  ad  essi  perdere  il  diritto  al  voto. 

2367.  Per  provare  la  pendenza  dell'appello  occorre  presea 
tare  un  certificato  del  cancelliere  da  cui  risulta  che  Tappe! 


(1)  Camera  dei  deputati,  Giunta  parlamentare,  5  dicembre  1874. 
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fa  prodotto,  e  che  esso  non  si  è  ancora  deciso,  con  indicazione 
Altresì  dell'udienza  fissata  per  la  trattazione  della  causa,  lo  che 
paò  tanto  più  agevolmente  indicarsi  dal  cancelliere,  in  quanto 
die  per  l'art.  47,  sul  semplice  ricorso  alla  Corte  di  appello, 
il  presidente  decreta  l'udienza  per  la  discussione  della  causa. 

8868.  Parecchi  elettori  possono  presentare  un  unico  cer- 
tificato del  prodotto  appello,  e  rettamente  Tuificio,  in  base 
ad  esso,  li  ammette  a  votare. 

Nessuna  disposizione  di  legge  prescrive,  infatti,  che  vi 
siano  tanti  certificati  quanti  sono  gli  elettori  appellanti,  poten- 
dosi in  un  unico  certificato  attestare  la  esistenza  del  ricorso 
di  più  elettori  alla  Corte  d'appello  (1). 

2869.  Il  certificato  deve  però  essere  esibito  all'atto  del 
voto:  e  non  è  osseiTata  la  legge  se  gli  elettori  siano  dap- 
prima ammessi  a  votare  senza  le  condizioni  prescritte,  e  poi 
si  sia  unito  agli  atti  il  certificato  sopraggiunto  nel  frattempo 
dalla  cancelleria  della  Corte  d'appello  (2). 

2870.  Si  mosse  dubbio  se  porta  alcuna  conseguenza  lo 
avere  ammesso  a  votare  coloro  che  si  presentano  col  certificato 
del  prodotto  appello,  o  con  la  sentenza  che  li  dichiara  elettori, 
quando  si  venga  con  ciò  a  superare  in  qualche  sezione  il 
massimo  di  600  elettori  prescritto  dall'art.  58  della  legge.  Il 
Consiglio  di  Stato,  interpellato,  rispose  che  ciò  non  porta  alcuna 
k>ii8eguenza  di  nullità  (3).  E  tale  principio  è  pienamente 
iccettabile. 

2871.  Si  domandò  pure  se  porta  conseguenza  alcuna  il 
^atto  che  dopo  l'ammissione  al  voto  degrindividui  muniti  del 
certificato  del  prodotto  appello,  intervenga  sentenza  della 
Corte  di  appello  che  dichiari  non  aver  essi  diritto  al  voto,  e 
mantenga  ferma  la  cancellazione  prima  avvenuta.  E  la  giù 
risprudenza   costantemente   ritenne   che   tale   dichiarazione 


(1)  Cons.  di  Stato,  11  marzo  1887  (Legge,  XXVII,  I,  144). 

(2)  Cons.  di  Stato,  1»  luglio  1886  (Legge,  XXVI,  II,  587). 
(8)  CoDB.  di  Stato,  14  mano  1887  (Legge,  XXVII,  I,  144). 
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posteriore  non  abbia  alcuna  influenza  sulle  elezioni  regolar- 
mente avvenute  (1). 

2372.  Che  dire  però  del  caso  di  elettori  ammessi  a  votare 
dietro  esibizione  del  certificato  di  ricorso  alla  Corte  d'appello, 
mentre  poi  risulta  che  la  Corte  aveva  già  deciso  la  causa  al 
momento  in  cui  le  elezioni  avvennero?  Si  ritenne  che,  sebbene 
nel  giorno  delle  elezioni  fosse  stata  già  pronunziata  la  sen- 
tenza  della  Corte  d'appello  che  respingeva  il  ricorso  contro 
la  cancellazione  dalle  liste  di  alcuni  elettori,  pure  Tessere  stati 
ammessi  questi  a  votare  non  vizia  le  elezioni  se  l'ufScio 
elettorale  non  aveva  conoscenza  della  sentenza  che  non  era 
stata  ancora  notificata  agli  interessati;  e  soltanto  li  ammise 
sulla  semplice  presentazione  del  certificato  della  cancelleria, 
attestante  il  loro  ricorso  alla  Corte  d'appello  (2). 

2373.  Le  massime  sopra  stabilite  si  applicano  cosi  alle 
elezioni  comunali  come  alle  provinciali,  poiché  malgrado  le 
differenze  che  passano  fra  le  une  e  le  altre,  in  entrambe  le 
vere  operazioni  elettorali  si  chiudono  col  processo  verbale 
dell'elezione,  e  il  diritto  elettorale  di  ciascun  elettore  si  misura 
dalle  condizioni  di  fatto  in  cui  ciascuno  si  trova  nel  giorno 
della  elezione  (3). 

2374.  Appena  occorre  far  osservare  che  non  è  di  compe- 
tenza dell'ufficio  elettorale  lo  entrare  nel  merito  del  ricorso 
alla  Corte  di  appello,  per  esaminare  se  esso  sia  fondato  o  no  (4)  ; 
neppure  potrebbe  farlo  nel  caso  di  un  ricorso  evidentemente 
temerario. 

2375.  Più  dubbia  è  la  cosa   quando  dal  certificato  deL 
cancelliere,  o  da  altri  documenti,  risulti  che  il  ricorso  alla- 
Corte  d'appello  sia  fuori  termine. 

L'art  43  della  legge  del  1865  dava  valore  sospensivo  solc= 
quando  l'appello  fosse  proposto  nei  termini;  ed  in  base 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  giugno  1889. 

(2)  Cons.  di  Stato,  2  luglio  1886. 

(3)  Cons.  di  Stato,  19  gennaio  1876  (Legge,  XVI,  II,  118). 

(4)  Cons.  di  Stato,  28  marzo  1884  (Legge,  XXV,  I,  215). 
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esso  la  giurisprudenza  ritenne  giustamente  non  potersi  ammet- 
tere al  voto  se  non  quando  l'appello  fosse  proposto  nei  ter- 
mini (1).  Però  la  legge  del  1889^  modellandosi  sull'art.  37 
della  legge  elettorale  politica,  non  fece  nell'art.  59  (attuale 
art  48),  sostituito  al  43  della  vecchia  legge  del  1865,  alcuna 
menzione  del  requisito  che  debba  avere  l'appello,  di  essere 
nei  termini. 

Tale  diversità  però  non  deve  indurre  a  credere  che  siasi 
mutato  il  pensiero  del  legislatore;  ed  è  da  ritenere  che,  non 
ostante  la  diversa  locuzione,  si  debba  ritenere  lo  stesso  prin- 
cipio, che  ha  il  suo  fondamento  nella  regola  generale  di 
diritto  che  Vesecuzione  delle  sentenze  è  sospesa  durante  U 
termine  concesso  peì^  appellare  (art.  482  del  Codice  di  pro- 
cedura civile),  il  che  vuol  dire  che,  spirato  il  termine  per 
appellare,  cessa  ogni  ragione  di  sospendere  l'esecuzione  della 
decisione  impugnata. 

8S70.  Ammesso  tale  principio,  si  domanda  quali  siano  le 
conseguenze  quando  né  dal  certificato  del  cancelliere,  né  da 
Altri  documenti  risulti  che  l'appello  sia  intempestivo.  Se,  ad 
®^mpio,  la  tardività  dell'appello  sia  dedotta  semplicemente 
da  un  elettore  con  protesta,  in  tal  caso  l'ufficio  elettorale  non 
può  istituire  indagini  ed  istruzioni,  ma  deve  non  ostante  ammet- 
ter© al  voto  coloro  che  giustifichino  di  aver  prodotto  appello  (2). 
P^rò,  a  ciò  crediamo  soggiungere  che  la  protesta  prodotta 
P**oduce  il  suo  effetto,  ed  il  voto  dell'elettore  in  tali  condi- 
^oni  sarà  escluso,  quando  sia  portata  la  prova  che  l'appello 
®^^  fuori  termine. 

2877.  L'appello  prodotto  da  uno  degli  elettori  cancellati 
^^^^n  unica  decisione,  giova,  oppure  no,  agli  altri?  Si  distingue: 
^"^  con  una  sola  decisione  siano  stati  cancellati  parecchi  elet- 
*^^^Ti,  e  contro  tale  decisione  da  uno  solo  di  essi  fu  prodotto 
^J)pello,  od  anche  da  un  terzo,  contro  la  cancellazione  di  tutti^ 
^*^ppello  stesso  è  operativo  di  effetto  sospensivo  per  tutti  ;  e 


(1)  Cona.  di  Stato,  11  luglio  1871  {Legge,  XI,  II,  261;  28  marzo  1884 
<<Man„  XXm,  867). 

(2)  CoDB.  di  Stato,  26  aprile  1884  (Man,,  XXUI,  357). 
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tutti  in  pendenza  dello  appello  sono  ammessi  a  votare  (1).  1^ 

Ciò  è  di  una  evidenza  intuitiva.  Ma  se  per  contrario  l'appello  1^ 

sia  stato  prodotto  da  un  solo  nel  solo  interesse  proprio,  o  1^ 

nell'interesse  di  uno  solo  dei  cancellati,  queisti  soltanto  può  |  -^ 
essere  ammesso  al  voto. 

2878.  L'ufl&cio  elettorale  deve  esaminare  la  regolarità  l^ 
estrinseca  e  formale  del  certificato  del  cancelliere.  Può  tale  j^^ 
mezzo  di  prova  essere  supplito  da  altri  mezzi?  In  un  caso 
fu  deciso  che  se  gli  elettori  cancellati  vengono  ammessi  alla 
votazione  sulla  produzione  di  un  telegramma  spedito  al  sin- 
daco dal  procuratore  generale,  attestante  l'appello  interposto, 
i  voti  degli  elettori  cosi  ammessi  illegalmente  a  votare  deb- 
bono dedursi  dal  computo  generale  dei  voti  (2). 

2379.  Si  è  sollevata  da  ultimo  la  questione  per  gl'indi- 
vidui appartenenti  alla  bassa  forza  dell'esercito  o  a  corpi 
militarmente  organizzati,  contemplati  dall'art.  21.  Si  domandò 
se  l'ufficio  elettorale  debba  ammettere  a  votare  coloro  che 
provino  essere  cessata  la  causa  per  la  quale  era  stato  loro 
sospeso  l'esercizio  del  diritto  elettorale. 

A  questa  questione  la  legge  elettorale  politica  (art  57) 
risponde  affermativamente,  ammettendo  a  votare  tali  indi' 
vidui,  se  militari  dell'esercito,  mercè  la  presentazione  del 
congedo  illimitato,  o  del  decreto  di  promozione  ad  ufficiale,  ^ 
per  gli  altri  individui  appartenenti  ad  altri  corpi  organizzati  9 
con  la  presentazione  dell'atto  di  licenziamento,  purché  di  tr^ 
mesi  anteriore  al  decreto  che  convoca  il  collegio  elettorale. 

2380.  Questa  disposizione  non  è  riprodotta  nella  legge  amnm  ^' 
nistrativa,  onde  il  dubbio.  Non  ci  consta  che  la  giurispruden^^ 
abbia  avuto  occasione  di  risolverla.  Gli  annotatori  della  ìeg^S^ 
vanno  ad  opposte  sentenze.  Taluno  ritiene  che  la  dispo^" 
zione  della  legge  elettorale  politica  trovi  la  sua  congr"*J* 
applicazione  anche  nella  legge  comunale  e  provinciale  (e>^ 
analogia,  s'intende)  per  quel  che  riguarda  la  prova  d^H» 


(1)  Cons.  di  Stato,  13  gennaio  1882  {Legge,  XXII,  II,  676). 
^2)  Cons.  di  Stato,  31  gennaio  1881  (Man,,  XX,  151). 
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oeBsazione  della  sospensione,  senza  per  altro  restringere,  in 
qiumto  al  tempo  (di  tre  mesi),  gli  effetti  della  sospensione  stessa, 
che,  in  mancanza  di  una  speciale  disposizione,  è  operativa,  in 
qualunque  epoca  siasi  verificata  precedentemente  all'elezione. 
Altri,  invece,  va  in  contrario  avviso  :  pensa  cioè,  che  non 
si  possano  ammettere  a  votare  gl'iscritti  nell'elenco  speciale  di 
cui  all'art.  21,  fino  a  che  non  vengano  previamente  cancellati 
dall'elenco.  Si  ritiene,  in  sostanza,  che  il  silenzio  della  legge  si 
debba  interpretare  come  una  negativa,  perchè  quella  di  esa- 
minare il  titolo,  per  cui  si  chiede  di  essere  ammessi  a  votare, 
sarebbe  un'incombenza  estranea  alla  competenza  dell'ufficio 
elettorale,  il  quale  non  può  entrare  in  questioni  di  capacità 
elettorale,  né  ha  il  tempo  o  i  mezzi  di  esaminarle.  Se  il  con- 
gedo, ad  esempio,  fosse  falso?  Se  il  decreto  di  licenziamento 
dall'impiego  di  guardia  forestale  o  daziaria  fosse  stato  revocato? 
Quindi  essi  ritengono  che  non  sia  da  ammettersi  questa  prova 
uuianzi  al  seggio  elettorale,  né  siano  tali  persone  da  ammet- 
telisi  al  voto.  Quest'opinione  è,  a  nostro  avviso,  preferibile  alle 
^tre  e  più  conforme  al  pensiero  della  legge. 


Art  69  (Testo  unico,  art.  72).  —  Il  diritto  elettorale  è 
arsenale  ;  nessun  elettore  può  farsi  rappresentare,  uè  man- 
ale il  suo  roto  per  iseritto. 

^1.  U  voto  per  mezzo  di  procuratore  o  per  lettera.  —  2382.  Baffoni  della 
proibiadone  di  esso.  —  23^.  In  quaU  casi  dovrebbe  essere  ammesso.  — 
2884.  Quali  oonsegaenze  abbia  la  trasgressione  di  questo  articolo. 

8881.  Molte  legislazioni  straniere  ammettono  il  voto  dato 
er  mezzo  di  procuratore,  o  mandato  per  iscritto  all'adunanza 
Letterale.  La  nostra  legge,  conforme  a  quelle  precedenti  del 
869,  del  1865  e  del  1889,  proibisce  l'una  e  l'altra  forma  di 
oto,  e  vuole  il  concorso  pe7'sonale  dell'elettore  nella  votazione. 

2888.  Le  ragioni  della  proibizione  sono  note  :  si  vuole  assi- 
arare  con  la  presenza  dell'elettore  la  sincerità  e  la  libertà 
el  voto  :  impedire  che  il  voto  spedito  per  mezzo  altrui  possa 
ssere  distratto  o  falsato  ;  procurare  con  lo  scambio  delle  idee 
degli  apprezzamenti,  che  avviene  nel  concorso  degli  elettori 
Uè  urne,  quella  illuminata  conoscenza  del  valore  dei  singoli 

M  —  BiiMB,  Ltg§$  luffÀimm,  Omm.  t  prow.,  Y. 
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candidati,  che  è  mezzo  per  avere  una  buona  scelta  degli  ammi- 
nistratori. —  Si  noti  pure  che  questo  articolo  trova  riscontro 
neirart.  57  della  legge  elettorale  politica. 

2383.  Nella  introduzione  al  commento  del  titolo  secondo 
della  presente  legge,  esponendo  le  nostre  idee  sul  voto  obbli- 
gatorio (nn.  664  e  seg.),  abbiamo  dichiarato  i  motivi  per  i  quali 
avremmo  voluto  anche  la  votazione  per  lettera  raccomandata 
e  con  firma  autenticata  da  notaio,  o  la  presentazione  del  voto 
air  urna  da  chi  esibisca  mandato  speciale  legalmente  conferito, 
convinti  che  questo  procedimento,  accompagnato  da  opportune 
cautele,  quali  quelle  che  sono  proposte  nello  schema  di  legge 
sopra  esposto,  presenta,  in  molti  casi,  dei  vantaggi  appre^ 
zabili,  e  pone  rimedio  a  gravi  inconvenienti.  Difatti  tali  espe- 
dienti porrebbero  in  grado  di  esercitare  il  diritto  elettorale 
anche  chi,  essendo  assente  od  impedito,  subisce  cosi  per  cir- 
costanze affatto  personali,  od  accidentali,  talvolta  irreparabili, 
una  incapacità  politica  non  stabilita  dalla  legge.  £  sarebbe 
d'altronde  Tadozione  di  questo  sistema  una  necessità,  quando 
si  addivenisse  ad  accordare  alle  donne  il  diritto  elettorale.  — 
Fu  pure  opportunamente  osservato  che,  dando  la  nostra  legge 
il  diritto  di  poter  essere  elettore  amministrativo  in  parecchi 
Comuni,  e  disponendo  anche  cogli  art  93  e  94  che  nei  Comuni 
dello  stesso  Mandamento  debbano  le  elezioni  farsi  simultanea- 
mente, Tammettere  il  voto  per  procura  o  spedito  per  lettera 
potrebbe  essere  un  mezzo  consentaneo  al  detto  sistema  legisla- 
tivo, rendendo  possibile  agli  elettori  Tesercizio  della  facoltà  che 
è  loro  compartita  dalla  legge  di  esercitare  il  diritto  elettorale 
in  più  Comuni,  anche  contemporaneamente. 

2384.  Una  sola  questione  presenta  Tarticolo  :  quali  conae^ 
guenze  abbia  la  trasgressione  di  esso.  Opinione  comune  & 
generale  di  tutti  gli  illustratori  della  legge,  e  che  trova  con  - 
ferma  nella  giurisprudenza  della  Camera  dei  deputati,  è  ch^ 
il  voto  illegalmente  dato  sia  nullo  ;  e  che  perciò  se  tale  votc^ 
abbia  potuto  influire  sul  risultato  delle  elezioni,  queste  sonC 
da  annullarsi  :  non  però  per  intiero,  ma  per  quella  parte  soL- 
tanto,  cioè  rispetto  a  quei  soli  candidati  riguardo  ai  quali  iJ 
voto  possa  avere  influito. 
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Art  70  (Testo  unico,  art.  73,  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287, 
rt  6).  —  Appena  accertata  col  processo  Terbale  la  costitu- 
OBe  del  seggio  deflnitiro,  11  presidente  dichiara  aperta  la 
itatione»  chiama  o  fa  chiamare  da  uno  degli  scrutatori  o 
d  segretario  ciascun  elettore  nell'ordine  della  sua  iscrizione 
sDa  Usta. 

L'ufficio  dere  accertare  Pidentità  dell'elettore  chiamato. 

Uno  dei  membri  dell'ufficio,  o  il  segretario  che  conosca 
snonalmente  l'elettore^  attesta  dell'identità  di  lui,  appe- 
ndo la  propria  firma  accanto  al  nome  dell'elettore,  in 
pp^sita  colonna  sopra  una  nota  degli  elettori  della  sezione. 

Se  nessuno  dei  membri  dell'ufficio  può  accertare  sotto  la 
la  responsabilità  l'identità  dell'elettore,  questo  dere  pre- 
mtare  un  altro  elettore  del  Comune,  noto  all'ufficio,  che 
Meati  dell'identità  di  lui  e  apponga  la  propria  firma  nella 
ilonna  indicata  di  sopra.  Il  presidente  arrerte  l'elettore  che 
»  affermasse  il  falso,  Terrebbe  punito  con  le  pene  stabilite 
alla  legge. 

Riconosciuta  l'identità  personale  dell'elettore,  questi  pro- 
sata la  sua  scheda  piegata  al  presidente. 

n  presidente  depone  la  scheda  in  un'urna  di  retro  tras- 
avente  collocata  sul  tarolo  dell'ufficio,  Tlsiblle  a  tutti. 

A  misura  che  si  depongono  le  schede  nell'urna,  uno 
iegU  scmtatori  ne  fa  constare,  scrirendo  il  proprio  nome 
i  riscontro  di  quello  di  ciascun  yotante  sopra  un  esemplare 
Iella  Usta. 

^S85.  Parti  dì  cui  si  compone  Tart.  70  —  Discussioni  parlamentari  —  Proposta 
Gifcpi  di  fiur  apporre  la  firma  a  tatti  gli  elettori  che  si  presentassero  a 
votare.  —  3386.  Proposta  di  ftur  scrivere  la  scheda  nella  sala  delle  elezioni. 
—  2387.  Obbiezioni  a  oneste  proposte  e  giustificazione  del  sistema  seguito 
dalb  lene.  —  28^.  DÌscnssioni  fatte  in  Senato  sullo  stesso  argomento.  — 
3889.  Bifonne  del  1894  —  Articolo  2  del  progetto  ministeriale.  —  2890- 
2891.  Censure  a  cui  diede  luogo  —  Proposta  della  Commissione  parlamen- 
tare —  Bmendamento  delFon.  Sciacca.  —  2392.  Altri  emendamenti  di  pura 
fimna  -—  Nota  d*ideiitiflcazione  degli  elettori.  —  2393.  Accertamento  della 
coetituziime  del  seggio  definitivo  :  processo  verbale.  —  2394.  Dichiarazione 
A  apertan  ddla  votazione.  —  2395.  Chiamata  degli  elettori  :  da  chi  debba 
fuaL  —  2396.  Con  quale  ordine  debba  ikrei  —  Elettore  iscrìtto  due  volte 
neDa  lista.  —  2397.  Accertamento  dell'identità  delPelettore  —  Importanza 
della  seta  d'ideotfflcazione.  --  2398.  Firma  di  uno  dei  membri  dell'ufficio  o  del 
segretario:  mancanza:  nullità  del  voto.  —  2399.  Obbligatorietà  della  forma 
preecritta  daDa  legffe.  —  2400.  Necessità  della  firma  :  non  bastano  le  sigle 
od  altri  oontraasegni.  ^  2401.  Identità  dell'elettore  aocertata  da  altro  elettore  : 
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avvertenza  da  farsi  dal  presidente  :  formalità  obbligatoria.  —  2402.  Respon- 
sabilità di  chi  accerta  l'identità  dell*elettore  :  in  che  consista:  rinvio.  - 
2403.  Presentazione  della  scheda  —  Deve  essere  piegata  :  scopo  della  legge. 

—  2404-2405.  U  presidente  stesso  deve  gettarla  nell'oma  :  questioni  in  pio- 
posito.  —  2406.  L'urna  deve  essere  di  vetro.  —  2407.  Quid,  se  ruma  non 
risponde  a  tntte  le  condizioni  di  legge.  —  2408.  Necessità  di  più  ime: 
elezione  di  consiglieri  comunali  e  consiglieri  provinciali:  elezioni  dei  cosà- 
glieri  assegnati  in  due  o  più  frazioni.  —  2409.  Scambio  delle  urne.  - 
2410.  Lista  d'identificazione  e  lista  di  riscontro:  mancanza  dell^nna  o  del- 
Taltra:  nollità  —  Deposito  della  lista  di  riscontro.  —  2411.  Formalità  della 
lista  di  riscontro:  formalità   sostanziale.  —  2412-2413.  Firma  di  uno  degli 

^    scrutatori.  —  2414.  Se  debba  essere  sempre  lo  stesso  o  se  possa  altenani 
con  altri  scrutatori.  —  2415.  Paò  la  firma  essere  apposta   oal  segretaiio? 

—  2416.  È  escluso  che  possa  apporla  il  presidente.  —  2417.  La  lista  di 
riscontro  non  deve  essere  vidimata  in  ciascun  foglio  e  sottoscritta  in  fine  dal 
presidente  e  dal  segretario.  —  2418.  Elezione  dei  consiglieri  comunali  e  dei 
consiglieri  provinciidi:  doppio  esemplare  della  lista  —  Avvertenze  nel  caso 
in  cui  s'adoperi  un  solo  esemplare.  —  2419.  Effetto  della  mancanza  deDa 
firma  di  uno  degli  scrutatori. 

2385.  L'art.  70  si  compone  di  due  parti;  Tana  è  desunta 
dall'art.  73  deUa  legge  10  febbraio  1889,  l'altra  dalla  legge 
11  luglio  1894,  n.  287. 

Prima  di  entrare  nell'esame  dell'articolo  sarà  utile  dare 
alcuni  cenni  sulle  discussioni  parlamentari  che  si  fecero  intorno 
al  medesimo. 

Il  progetto  Crispi  del  19  novembre  1887  conteneva  una 
formalità  che  non  leggesi  nel  testo  della  legge.  Esso  dispo- 
neva che  la  lista  elettorale  avesse  una  colonna  di  più,  nella 
quale  ciascuno  degli  elettori  presentatosi  a  votare,  dopo  di 
avere  deposta  la  scheda  nell'urna,  dovesse  apporre  la  propria 
firma,  salvo  legittimo  caso  di  impedimento  di  cui  l'ufQcio 
elettorale  stesso  sarebbe  stato  giudice.  Tale  formalità  si  con- 
siderava necessaria  per  assicurare  la  identità  di  colui  che  si 
presentava  a  votare,  e  per  accertarsi  che  gli  analfabeti  non 
avessero  a  prendere  parte  al  voto. 

Parve  che  questa  disposizione,  se  presentava  dei  vantaggi, 
aprisse  la  via  altresì  a  numerosi  inconvenienti.  Quindi  nella 
Camera  dei  deputati  essa  diede  luogo  a  due  opposte  ten- 
denze (1).  Alcuni,  non  contenti  della  firma,  volevano  che  si 
aggiungesse  la  paternità,  come  l'on.  Figlia,  o  andavano  anche 
più  oltre  come  l'on.  Cucchi  Luigi,  il  quale,  a  similitudine 
della  legge  elettorale  politica,  voleva  che  l'elettore  scrivesse 


(1)  Tornata  15  logUo  1888. 
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addirittura  la  scheda  nella  sala  delle  elezioni^  e  solo  il  dispen- 
sava da  questa  non  lieve  formalità  quando  i  nomi  da  scrivere, 
in  elezioni  generali  o  parziali,  fossero  più  di  20. 

Altri  invece,  e  fra  questi  strenuo  campione  fu  l'on.  Sidney- 
Sennino,  volevano  si  togliesse  del  tutto  anche  l'obbligo  di 
apporre  la  firma  sulle  liste  elettorali. 

2386.  I  partigiani  della  prima  tendenza  dicevano  che,  se  la 
firma  aveva  lo  scopo  di  impedire  il  voto  agli  analfabeti,  questo 
scopo  non  sarebbe  stato  raggiunto,  potendo  molti  imparare  a 
scrivere  meccanicamente  il  proprio  nome;  e  perciò  chiede- 
vano qualche  cosa  di  più.  Ma  ad  essi  rispondeva  il  relatore, 
osservando  esser  cosa  che  in  pratica  non  andava,  perchè  con 
tali  proposte  le  elezioni  sarebbero  durate  non  meno  di  7  od 
otto  giorni.  Quindi  queste  proposte  furono  per  allora  sepolte 
del  tutto. 

2387.  L'altra  tendenza,  che  poi  trionfò  come  diremo,  venne 
vigorosamente  sostenuta.  <  La  Commissione  ci  propone  —  disse 
alla  Camera  Fon.  Sidney-Sonnino  —  di  far  apporre  agli  elettori, 
man  mano  che  depongono  nell'urna  la  loro  scheda,  la  propria 
firma  in  un  ruolo  che  tiene  il  segretario.  Ora  di  fatti  che 
succederà?  La  massa  di  elettori  con  la  nuova  legge  è  com- 
posta di  operai,  di  aiiigiani,  di  contadini,  di  gente  che  maneggia 
la  vanga,  la  zappa,  il  martello,  o  la  pialla  e  che  non  può  far 
scorrere  velocemente  la  penna.  Le  operazioni  elettorali  proce- 
deranno quindi  cosi  lungamente  che  in  una  sezione  numerosa, 
dove  ci  siano  300  o  400  elettori,  con  questa  disposizione  noi 
escludiamo  di  fatti  dal  voto  gran  numero  degli  elettori  iscritti  ; 
e  non  escluderemo  soltanto  quelli  che  scrivono  poco  corren- 
temente, ma  anche  gli  altri  che  scrivono  bene  e  corren- 
temente, perchè  questi  dovranno  aspettare  il  loro  turno  per 
votare...».  Aggiungeva  che  «  nelle  elezioni  amministrative 
con  le  piccole  sezioni  e  specialmente  nelle  campagne,  il  dubbio 
sulla  identità  dell'elettore  non  vi  è;  poiché  quelli  che  formano 
il  seggio  conoscono  personalmente  gli  elettori  ed  è  impossi- 
bile che  un  elettore  possa  sostituirsi  ad  un  altro.  In  quanto 
poi  alla  sincerità  del  voto,  quando  un  elettore  sa  leggere,  anche 
se  scriva  adagio,  mi  pare  che  vi  sieno  tutte  le  condizioni  di 
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libertà  che  voi  riohiedete  » .  E  condudeva  :  <  Siocome  vi  è 
una  forza  delle  cose  che  vince  tutti  i  congegni  artificiali  delle 
leggi,  quando  non  si  adattano  alle  condizioni  dei  paesi,  gli 
u£Bci  elettorali  saranno  costretti  a  tirar  yia  e  a  riconoscere 
un  gran  numero  di  legittimi  impedimenti  alFappoaizione  dèUa 
firma  senza  sindacare  molto  scrupolosamente  la  verità  delle 
cose...  Trovo  inutile,  se  non  dannoso  il  richiedere  formalità 
che  in  pratica  non  si  possono  esigere,  senza  contraddire  agli 
scopi  essenziali  per  cui  la  legge  stessa  si  fa;  poiché  cosi  costrin- 
gerete le  autorità  alla  violazione  della  legge.  Che  se  poi  questa 
si  volesse  attuare  rigorosamente,  si  verrebbe,  specialmente 
nei  Comuni  rurali,  a  rendere  impossibile  a  molti  reserciiio 
pratico  del  voto». 

Però  contro  tali  osservazioni  resistettero  nella  Carnea  il 
ministro  proponente  ed  il  relatore  della  legge.  L'uno  e  l'altro 
insistevano  sulle  ragioni  dette  in  principio  :  essere  necoasarift 
questa  formalità  per  chiudere  agli  analfabeti  la  porta  delle 
sale  elettorali,  e  per  impedire  le  frodi,  acciò  un  individuo 
non  si  rechi  a  votare  per  un  altro. 

2388.  Respinto  l'emendamento  Sennino,  a  cui  si  associava 
anche  Fon.  Luporini,  nella  Camera  dei  deputati,  la  quistione 
risorse  nel  Senato,  ove  l'on.  DiSambuy  sosteneva  strenuamente 
la  tesi  dell'abolizione  della  formalità  della  firma  dell'elettore  (1). 

<  Io  sono  convinto,  egli  disse,  che  l'obbligare  l'elettore  a 
porre  il  suo  nome  in  quella  colonna  che  gli  sarà  riservata 
sia  opera  perfettamente  inutile,  anzi  nociva  al  buon  anda- 
mento delle  operazioni.  É  inutile  per  questa  ragione  sempli- 
cissima, che  noi  non  abbiamo,  per  questo  fatto  del  nome 
apposto  sull'elenco,  una  garanzia  del  saper  leggere  e  scri- 
vere. Me  ne  appello  all'autorità  dell'on.  ministro  guardasi- 
gilli, il  quale  sosteneva  alla  Camera  che  il  saper  scrivere 
un  nome  non  può  invocarsi  quale  guarentigia  del  saper  scri- 
vere. Ora  se  non  è  guarentigia  di  esser  letterato  il  saper 
scrìvere  un  nome  qualunque  sopra  una  scheda,  lo  è  tanto 
meno  il  saper  fare  uno  sgorbio  qualsiasi  che  corrisponda  al 
proprio  nome.  Dunque  guarentigia  non  è. 


(1)  Tornata  del  28  novembre  1888. 
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<É  poi  evidente  che,  nelle  operazioni,  il  dover  perdere 
tempo  per  fìBir  scrivere  i  singoli  elettori  è  un  inconveniente 
non  eoa)  lieve  come  ha  potuto  sembrare  a  chi  ha  redatto 
l'articolo;  e  nelle  sezioni  rurali  diventerà  una  difficoltà  gran- 
dissima, obbligando  il  contadino  a  scrivere  il  nome.  La  con- 
seguenza vera  sarà  che  nella  campagna  molti  si  asterranno 
dal  votare  per  non  essere  obbligati  a  far  vedere  che  mettono 
tre  o  quattro  minuti  a  vergare  il  loro  nome;  e  cosi,  mentre 
si  estende  ai  nullatenenti  il  voto,  lo  si  contesta  ed  impedisce  a 
molti  censiti  che  hanno  pure  il  vero  e  reale  interesse  di  veder 
bene  amministrato  il  loro  comunelle  ». 

n  relatore  Finali  ed  il  ministro  non  si  opposero  ;  sia  perchè 
erano  state  aggiunte  nella  legge,  a  proposta  dell'on.  Villari, 
nuove  garanzie  per  accertare  che  l'elettore  sapesse  leggere  e 
scrivere,  onde  credettero  che  riuscisse  inutile  anche  quest'altra 
della  firma  del  votante,  sia  perchè,  esigendosi  la  firma  deirelet- 
tore,  poteva  riuscire  facile  ad  un  occhio  ben  esercitato  di  rico- 
noscere il  carattere  di  colui  che  scrisse  la  scheda,  mentre  il 
voto  deve  essere  segreto. 

E  cosi  questa  nuova  formalità  proposta  non  ebbe  acco- 
glienza dal  Senato  e  disparve. 

288».  Sopravvennero  le  riforme  del  1894.  Nell'art.  2  del 
progetto  ministeriale  (divenuto  la  legge  11  luglio  1894,  n.  287) 
veniva  disposto:  «  Nella  lista  di  riscontro  che  lo  scrutatore 
deve  tenere  innanzi  a  sé,  a  termini  del  secondo  comma  del- 
l'art 73  della  legge  comunale  e  provinciale  vigente  e  66  della 
legge  elettorale  politica,  oltre  la  colonna  per  la  firma  dello 
scrutatore,  è  prescritta  una  seconda  colonna  sulla  quale  dovrà 
apporre  la  propria  firma  Telettore.  Ove  questi  ricusi,  o  non 
provi  l'impossibilità  di  firmare,  col  certificato  medico,  non 
sarà  ammesso  alla  votazione  » . 

Nella  Relazione  che  precede  il  progetto  si  giustificava 
questa  disposizione  nel  seguente  modo:  e  Per  quanto  le  auto- 
rità ed  i  corpi  chiamati  a  rivedere  la  lista  compiano  scru- 
polosamente il  loro  dovere,  può  dirsi  che  rimangano,  ciò 
nonostante,  iscritti  nella  lista  degli  analfabeti.  Noi  crediamo 
di  colpire  costoro  al  momento  della  votazione,  col  presente 
articolo,  secondo  il  quale  l'elettore  deve  apporre  la  sua  firma 
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in  apposita  colonna  della  lista  di  riscontro,  ed  ove  ricasi  di 
farlo,  non  è  ammesso  alla  votazione.  Questa  disposizione  poi 
mira  anche  a  certificare  la  identità  dell'elettore,  ciò  che  ora 
in  molti  casi  riesce  assai  diflScile  » . 

2390.  Ma  questo  articolo  del  progetto  ministeriale  diede 
luogo  ad  acerbe  critiche;  si  disse  che  esso  costituiva  la  con- 
sacrazione di  un  vero  spionaggio  elettorale  (1).  La  maggio- 
ranza della  Commissione  parlamentare  riconobbe  anch'essa 
che   l'articolo   avrebbe   dato   luogo   a   gravi   inconvenienti; 
avrebbe  aperto  la  via  a  sicura  intimidazione  di  molti  elet- 
tori,  perchè   dovendosi   pel   sistema   vigente   conservare  le 
schede,  riusciva  facile  ad  un  seggio,  che  avesse  voluto  abusare 
dell'ufficio,  di  scoprire  come  l'elettore  aveva  votato,  mettendo 
a  riscontro  la  sua  firma  con  la  scheda,  il  che  nei  piccoli 
Comuni  sarebbe  avvenuto  molto  facilmente;  avrebbe  allon- 
tanati dalla  votazione  quegli  elettori  che,  poco  pratici  dello 
scrìvere,  non  credevano  di  esperai  in  pubblico  a  dare  una 
prova  della  proprìa  capacità  grafica;  si  sarebbe  inoltre,  col- 
l'obbligo  della  firma  di  riscontro  dell'elettore,  portato  un  ritardo 
notevolissimo   nelle   operazioni   elettorali,    ed   infine  non  si 
sarebbe  evitata  la  sostituzione  di  elettori  <  imperocché  a  colui 
che  impronta  il  nome  altrui,  non  riusciva  di  ostacolo  l'im- 
prontarne anche  la  firma,  alterando  il  proprio  carattere,  e 
cosi  sfuggendo  a  possibile  scoverta  » . 

La  maggioranza  della  Commissione  predetta,  per  assicu- 
rare la  sincerità  delle  elezioni  e  la  identità  degli  elettori  che 
si  presentano  a  votare,  dettò  nell'art  6  del  suo  progetto  le 
seguenti  disposizioni  :  <  Chiusa  la  votazione,  sarà  accertato  il 
numero  dei  votanti  e  delle  schede  con  la  scorta  della  nota 
d'identificazione  di  cui  all'art.  51  della  legge  elettorale  poli- 
tica. Questa  nota,  a  pena  di  nullità,  prima  di  procedersi  allo 
spoglio  delle  schede,  dovrà  essere  sottoscritta  dai  membri 
dell'ufficio,  e  chiusa  in  piego  sigillato,  sarà  trasmessa  al  pre- 
tore. È  data  facoltà  a  qualunque  elettore  presente  di  apporre 
la  propria  firma  sulla  busta  del  piego  :  di  tutto  si  farà  menzione 
nel  verbale  ». 


(1)  Camera  dei  deputati,  tornata  11  agosto  1894. 
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8891.  Nella  discussione  in  seconda  lettura  Fon.  Sciacca 
della  Scala,  che  apparteneva  alla  minoranza  della  Commis- 
sioney  propose  un  emendamento,  col  quale  si  manteneva  l'ob- 
bligo della  firma  dell'elettore,  come  nel  progetto  ministeriale, 
e  Oltre  la  lista  di  riscontro  (cosi  era  concepito  l'emendamento), 
di  cui  agli  art  73  della  legge  comunale  e  provinciale  e  66 
della  legge  elettorale  politica,  è  prescritta  una  seconda  lista, 
sulla  quale  l'elettore  dovrà  apporre  la  propria  firma.  Detta 
Usta,  prima  dello  spoglio  dei  voti,  sarà  chiusa  in  una  busta, 
sigillata  e  firmata  dall'ufficio,  la  quale  sarà  trasmessa  alia 
presidenza  della  Camera  dei  deputati  insieme  al  verbale. 
Ove  l'elettore  ricusi  o  non  provi  l'impossibilità  di  firmare  con 
certificato  medico,  non  sarà  ammesso  alla  votazione  ». 

L'on.  Sciacca  della  Scala  osservava  che  giustamente  erasi 
avvertito  l'inconveniente  che  presentava  l'articolo  del  pro- 
getto ministeriale,  cioè  che  confrontando  la  firma  dall'elettore 
apposta  nella  lista  di  riscontro  colle  schede  potesse  ricono- 
scersi il  suo  voto.  A  togliere  questo  inconveniente  era  diretto 
il  suo  emendamento.  «  L'elettore  (cosi  si  esprimeva),  il  quale 
apporrà  il  proprio  nome  in  una  lista,  sarà  sicuro  che  non  sarà 
fktto  controllo  fra  il  carattere  della  sua  firma  e  quello  della 
scheda  con  cui  avrà  votato,  poiché  questa  lista  di  riscontro, 
prima  dello  spoglio  dei  voti,  dovrà  essere  suggellata  in  una 
busta  dall'ufficio  e  poi  inviata  alla  presidenza  della  Camera 
insieme  al  verbale.  Quindi  Tobbiezione,  per  la  quale  si  viene 
a  dire  che  l'elettore  sarà  riconosciuto,  viene  ad  essere  ri- 
mossa »  (1).  Egli  dichiarava  poi  che  non  sapeva  prestare  fede 
al  temuto  pudore  calligrafico,  che  avrebbe  allontanato  gli 
elettori  dalla  votazione,  tanto  più  che  questi  non  sarebbero 
stati  veduti  firmare,  perchè  nessuno  avrebbe  potuto  avvici- 
narsi al  tavolo  dove  si  scrive,  che  deve  essere  appartato. 

Ma  l'emendamento  dell'on.  Sciacca  non  venne  approvato. 
Il  relatore  Grippo  fece  rilevare  che  esso,  dopo  l'approvazione 
della  legge  per  la  formazione  delle  liste,  avrebbe  dato  luogo 
a  grandi  difficoltà,  perchè  veniva  indirettamente  a  sollevare 
una  nuova  contestazione  per  stabilire  coloro  che  sapevano 
scrivere  e  gli  analfabeti.  Un  elettore  (egli  avvertiva)  dopo 


(1)  Camera  dei  deputati,  sedata  18  giugno  1894. 
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essere  passato  per  la  trafila  di  tutte  le  C!ommÌ86Ìoiii,  dopo 
aver  visto  ammesso  il  suo  diritto  elettorale^  appena  arriyato 
dinanzi  al  seggio^  si  sarebbe  trovato  in  questa  condizione:  se 
il  seggio  era  favorevole^  avrebbe  lasciato  passare  qualche 
sgorbio;  se  era  contrario^  avrebbe  incominciato  a  rimettere  in 
dubbio  il  suo  alfabetismo^  trovando  che  la  firma  non  era 
valida,  che  vi  erano  errori  di  ortografia,  ecc.  In  tal  modo 
(secondo  il  relatore)  veniva  a  crearsi  un  imbarazzo,  una  con- 
testazione in  sede  di  votazione,  che  avrebbe  finito  per  allon- 
tanare dall'urna  l'elemento  più  sano. 

2392.  Oltre  Temendamento  dell'on.  Sciacca,  ne  furono  pre- 
sentati altri  più  di  forma  che  di  sostanza,  pei  quali  la  proposta 
della  maggioranza  della  Commissione  parlamentare  passò 
come  vedesi  nelFart.  6  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287. 
Escluso  l'obbligo  della  firma  dell'elettore,  si  ebbe  quello  della 
sottoscrizione  della  nota  d'identificazione  da  parte  dei  membri 
dell'ufficio,  e  della  chiusura  di  essa  nota  prima  dello  spoglio 
delle  schede.  Fu  infatti  prescrìtto  che  l'art.  68  della  legge  elet- 
torale politica  emendato  fosse  sostituito  all'art.  76  (ora  73) 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

E  poiché  questo  articolo  68  dispone  (n.  2)  che  il  presi- 
dente dell'ufficio  «  accerta  il  numero  dei  votanti  risultante  dalla 
nota  d'identificazione  » ,  cosi  fu  reso  necessario  introdurre  nel 
presente  testo  unico  il  procedimento  per  la  identificazione 
dell'elettore  ;  ciò  che  si  fece  in  questo  art.  70,  desumendo  tale 
procedimento  dall'art.  64  della  legge  elettorale  politica. 

2393.  Passando  ora  all'esame  dell'art.  70,  troviamo  anzitutto 
la  disposizione  per  la  quale  il  primo  atto  da  compiersi  è  quello 
di  accertare  col  processo  verbale  la  costituzione  del  seggio 
definitivo.  Eletti  i  membri  di  questo  seggio,  insediati,  si  stende 
processo  verbale  che  è  sottoscritto  dal  presidente  e  dai  membri 
dell'ufficio  provvisorio.  È  evidente  che  il  verbale  di  cui  si  parla 
è  quello  del  seggio,  che,  con  l'insediamento  del  seggio  defi- 
nitivo, functus  est  officio  suo.  Che  se  invece  si  verifichi  il 
caso  previsto  dall'art.  65,  e  il  seggio  provvisorio  diventi 
definitivo,  spetta  a  questo  naturalmente  di  firmare  il  processo 
verbale. 
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SiM^  «  Il  presidente  (cosi  l'art.  70)  dichiara  aperta  la  vota- 
aone  » .  Per  la  dichiarazione  dell'apertura  della  votazione  non 
▼i  sono  parole  sacramentali.  E  neppure  tì  sarebbe  nullità  se, 
per  incarico  del  presidente^  la  dichiarazione  fosse  fatta  da  un 
Altro  dei  membri  del  seggio.  E  di  questo  atto  del  presidente 
leve  prendersi  atto  nel  verbale^  dichiarando  l'ora  precìsa 
nella  quale  l'atto  è  compiuto. 

2395.  «  Il  presidente...  chiama  0  fa  chiamare  da  uno  degli 
scrutatori  o  dal  segretario  ciascun  elettore  nell'ordine  della  sua 
iscrizione  nella  lista  » .  Non  occorre  che  nel  verbale  sia  dichia- 
rato se  la  chiamata  è  fatta  dal  presidente,  da  uno  degli  scru- 
tatori o  dal  segretario:  è  una  semplice  formali tà,  che  si 
presume  eseguita  a  norma  di  legge. 

2S96.  La  chiamata  deve  farsi  secondo  l'ordine  con  cui  sono 
gli  elettori  iscritti  nella  lista  :  e  quindi  poco  importa  stare  al 
rigoroso  ordine  alfabetico,  quando  questo  non  sia  conservato 
nelle  liste.  Però  nemmeno  questa  regola  deve  prendersi  troppo 
letteralmente,  essendo  possibile  che  per  errore  il  nome  di 
alcuno  o  di  parecchi  elettori  sia  saltato,  onde  l'omissione  può 
ripararsi  da  chi  fa  l'appello,  senza  conseguenze  di  nullità. 

Se  taluno,  per  errore,  sia  iscritto  due  volte  nella  lista, 
costui  0  sia  chiamato  una  0  due  volte,  non  potrà  evidente* 
mente  votare  che  una  volta. 

3S97.  «  L'ufficio  deve  accertare  l'identità  dell'elettore  chia- 
mato » .  Questa  è  una  delle  più  notevoli  innovazioni  introdotte 
nel  procedimento  elettorale.  Se  gli  artiflcT  dei  partiti  hanno  reso 
possibile  il  far  frode  anche  a  questa  innovazione,  non  è  meno 
vero  che  molti  abusi  sono  stati  impediti  ;  e  ciò  che  più  importa, 
venne  sancito  il  principio  fondamentale  per  il  quale  il  pos- 
86680  del  certificato  d'iscrizione  nelle  liste  elettorali  non  basta 
a  determinare  la  identità  dell'elettore;  ma  occorre  la  cono- 
scenza personale  del  votante.  Un  certificato  d'iscrizione  può 
passare  da  uno  ad  un  altro:  può  essere  stato  diretto  ad  un 
assente,  a  un  morto,  a  un  malato;  e  l'esperienza  dimostra 
quanti  morti,  quanti  malati  si  sono  fatti  votare;  né,  pur  troppo, 
può  dirsi  ancora  che  l'abuso  sia  cessato,  grazie  alla  compli- 
cità di  componenti  il  seggio  o  di  elettori. 


A 
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Comunque  sia^  un  gran  passo  venne  fatto  verso  la  sincerità 
delle  votazioni  con  le  cautele  introdotte  dal  presente  articolo. 

Esso  ha  esteso  alle  elezioni  amministrative  la  nota  d'iden- 
tificazione, la  quale  erasi  già  introdotta  nelle  elezioni  poli- 
tiche con  le  modificazioni  recate  alla  legge  elettorale  politica 
24  settembre  1882  da  quella  del  28  giugno  1892,  n.  315. 

2398.  All'effetto  di  accertare  l'identità  dell'elettore  uno  dei 
membri  dell'ufficio  o  il  segretario,  che  conosca  personalmente 
Telettore,  attesta  della  di  lui  identità,  apponendo  la  propria 
firma  accanto  al  nome  dell'elettore  nell'apposita  colonna. 

Quid  juris,  se  accanto  al  nome  di  un  elettore  manchi  la 
firma  di  uno  dei  membri  del  seggio?  Il  suo  voto  è  nullo: 
sorge  la  presunzione  che  ha  votato  o  chi  non  aveva  diritto, 
0  chi  non  venne  riconosciuto.  Certo,  è  grave  cosa  che  il  pre- 
sidente abbia  ricevuta  una  scheda,  l'abbia  deposta  nell'uma, 
e  non  consti  accertata  la  identità  del  votante:  può  essere 
negligenza,  svista,  o  volontaria  omissione:  qualunque  sia  la 
causa,  la  conclusione  è  che,  accertata  la  mancata  identifica- 
zione dell'elettore,  si  annulla  il  voto  (1). 

Non  però  cade  l'elezione,  qualora  il  numero  dei  voti  annui 
lati  non  abbia  influenza  su}  risultato  dell'elezione. 

2399.  Sono  nulle  le  elezioni  quando,  invece  di  accertare 
l'identità  dei  votanti  nel  modo  prescritto  dall'art.  70,  si  siano 
segnati  i  nomi  loro  in  un  foglio  a  parte:  e  ciò  perchè  la  forma 
prescritta  dalla  legge  è  imperativamente  obbligatoria. 

2400.  La  legge  dice  che  uno  dell'ufficio  o  il  segretario  o 
l'elettore,  che  attesti  della  identità  di  altro  elettore,  appone 
la  propria  firma,  É  questa  una  garanzia^diretta  ad  assicurare 
la  sincerità  delle  elezioni,  e  deve  esigersene  l'adempimento 
preciso  e  rigoroso.  Sarebbero  quindi  nulle  le  operazioni  elet- 
torali se,  invece  della  firma,  fosse  da  un  membro  dell'ufficio 
apposta  la  propria  sigla  o  l'iniziale  del  suo  nome,  oppure  se 
si  fosse  ripetuto  il  nome  del  votante  o  posto  altro  segno 
diverso  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sei.,  4  marzo  1904  (Giust  amm,,  XV,  176). 
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8401.  L'art  70  aggiunge  che  se  nessuno  dei  membri  del- 
l'ufficio può  accertare  sotto  la  sua  responsabilità  TidentitÀ 
dell'elettore,  questo  deve  presentare  un  altro  elettore  del 
Comune,  noto  all'ufficio,  che  attesti  della  identità  di  lui  e 
apponga  la  propria  firma  nella  colonna  indicata  più  sopra. 

In  questo  caso  il  presidente  avverte  l'elettore  che  se  aflfer- 
masse  il  falso  verrebbe  punito  con  le  pene  stabilite  dalla  legge. 

Non  è  detto  se  di  questa  avvertenza  debba  prendersi  nota 
nel  verbale  :  certo,  è  una  formalità  obbligatoria  :  per  cui  appa- 
risce la  necessità  di  accertarne  l'adempimento,  per  il  caso  in 
cui  l'affermazione  del  falso  aprisse  un  procedimento  penale. 

240t.  Secondo  l'art  70  uno  dei  membri  dell'ufficio  o  il 
segretario  deve  accertare  la  identità  dell'elettore  sotto  la  sua 
responsabilità.  In  che  consiste  questa  responsabilità?  Quale 
è  la  pena  stabilita  dalla  legge  per  l'elettore  che  affermò  il 
falso?  Vedremo  tutto  ciò  all'art.  108,  dove  è  però  prevista 
soltanto  l'ipotesi  di  chi,  appartenendo  all'ufficio  elettorale, 
ammetta  scientemente  a  votare  taluno  che  non  ne  ha  diritto 
o  ricusa  di  ammettere  taluno  che  lo  ha. 

2408.  Riconosciuta  l'identità  personale  dell'elettore,  questi 
presenta  la  sua  scheda  piegata  al  presidente,  il  quale  la  depone 
nell'urna. 

La  scheda  si  presenta  piegata  in  modo  che  i  nomi  scrìtti 
su  di  essa  vadano  nella  parte  interna  della  scheda  medesima. 

La  legge  dispone  ciò  allo  scopo  di  assicurare  che  il  voto 
rimanga  segreto;  onde  l'elettore,  che  presentasse  la  scheda 
aperta  in  modo  da  far  conoscere  il  suo  voto,  non  potrebbe  essere 
più  ammesso  a  deporre  la  scheda,  perchè  il  suo  voto  è  nullo. 

2404.  £  il  presidente,  e  non  l'elettore  stesso,  che  getta 
la  scheda  nell'urna.  La  disposizione  della  legge  ha  una  ragione 
pratica:  poiché  essendo  duplice  l'urna,  una  per  le  elezioni 
provinciali  e  l'altra  per  le  comunali,  e  potendo  essere  anche 
più  di  due  qualora  il  Comune  sia  diviso  in  frazioni,  sarebbe 
assai  facile  sbagliare  le  urne:  e  anche  perchè  quando  la  scheda 
viene  deposta  dal  presidente,  questi  può  accertarsi  che  la 
scheda  sia  veramente  unica,  e  non  avvenga  che  siano  da  un 
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elettore  gettate  destramente  più  schede  nell'urna  steMa,  a 
servizio  di  partito.  Quindi  la  disposizione  della  legge  ha  carat- 
tere sostanziale  e  la  sua  trasgressione  importerebbe  nullità. 
Ciò  non  ostante,  atteso  il  fine  della  legge,  la  giarispru- 
denza  ha  equamente  interpretata  tale  disposizione.  Si  decise 
quindi  che  non  sia  motivo  di  nullità  dell'elezione  Tessere  state 
deposte  nell'urna  alcune  schede  non  dal  presidente,  ma  da 
uno  degli  scrutatori,  a  cui  il  presidente  le  consegnava  (1). 

2405.  In  altro  caso  giustamente  si  ritenne  che  non  possono 
le  disposizioni  della  legge  interpretarsi  cosi  letteralmente  da 
ritenere  nulle  le  operazioni  solo  perchè  materialmente  la 
scheda  non  passi  dalle  mani  dell'elettore  in  quelle  del  pre- 
sidente e  da  questo  nell'urna,  tanto  più  poi  quando  non  fli 
elevato  sospetto  sulla  sincerità  delle  elezioni  (2).  Tale  sarebbe 
il  caso  se  il  presidente  indicasse  all'elettore  l'urna  entro  la 
quale  deve  deporre  ciascuna  scheda. 

In  altri  casi  si  ritenne  pure  che  non  vizia  l'elezione  il 
fatto  che  alcune  schede  siano  state  riposte  nell'urna  diretta- 
mente dagli  elettori,  quando  consti  che  ciò  non  ha  prodotto 
alcun  inconveniente  (3). 

Se  al  contrario  siano  avvenuti  degli  inconvenienti,  l'ele- 
zione sarebbe  nulla.  Se,  ad  esempio,  nello  scrutinio  si  sono 
rinvenute  alcune  schede  in  più  del  numero  dei  votanti,  il 
fatto  che  l'elettore  abbia  gettato  da  sé  il  voto  nell'urna  baste- 
rebbe a  viziare  la  elezione  (4). 

La  nullità  però  non  deve  prendersi  in  senso  assoluto  :  cioè, 
essa  va  riferita  a  quei  soli  degli  eletti,  di  fronte  ai  quali  il 
voto  0  i  voti  cosi  contestati  siano  influenti,  in  quanto  avreb- 
bero potuto,  sottraendoli  a  loro  ed  attribuendoli  ai  loro  com- 
petitori, mutare  la  posizione  dei  vincitori  e  dei  vinti. 

2406.  L'urna  entro  cui  devono  essere  deposte  le  schede 
deve  essere  di  vetro,  trasparente,  collocata  sul  tavolo  deWuf- 
ficiOy  e  visibile  a  tutti.  Queste  formalità  sono  tutte  disposte 


(1)  Gens,  di  SUto,  15  febbraio  1884  (Man,  amm.y  XXIII,  1S8). 

(2)  Cons.  di  Stato,  10  dicembre  1875  {Man.  amm.,  IX,  184), 

(3)  Cons.  di  Stato,  14  marzo  1879  e  27  ottobre  ISSO  (Legge,  1880, 1, 785). 

(4)  Camera  dei  deputati,  1887,  elesione  eoUegio  di  Gapaanori. 


Art.  70]  Ofmukmì  Mumn  3g3 

allo  scopo  d'impedire  che  siano  gettate  furtivamente  nell'urna 
delle  schede  a  servizio  di  un  partito,  o  che  siano  trafugate 
le  schede  appartenenti  al  partito  contrario. 

L'urna  non  sempre  è  unica  :  quando,  contemporaneamente 
alle  comunali,  si  procede  anche  alle  elezioni  provinciali,  le 
urne  sono  due,  e  quando  il  Comune  sia  diviso  in  frazioni, 
ma  queste  votino  in  unica  sezione  elettorale,  per  riguardo 
all'art  58,  allora  le  urne  saranno  anche  tre  o  più. 

2407.  Se  ruma  non  rispondesse  a  tutte  le  condizioni 
richieste  da  questo  articolo,  sarebbe  una  nullità  sostanziale 
e  insanabile  ;  né  vi  sarebbe  da  fare  altro,  verificandosi  l'ipotesi 
del  capoverso  dell'art  85,  che  ripetere  le  elezioni,  senza  che 
possa  valere  l'addurre  che  non  vi  furono  brogli  e  che  nessuno 
inconveniente  siasi  verificato.  Neppure  potrebbe  valere  il 
riflesso  che  Terrore  sia  stato  commesso  in  buona  fede.  Cosi 
fu  ritenuto  dal  Consiglio  di  Stato  in  un  caso,  in  cui  risultava 
da  un'ordinanza  del  tribunale  l'esistenza  di  un  falso  mate- 
riale nel  verbale  delle  elezioni  di  un  Comune,  per  essersi  indi- 
cato che  fu  adoperata  un'urna  di  vetro,  mentre  invece  il 
seggio  si  servi  di  un'urna  di  legno  (benché  per  tale  fatto, 
stante  la  buona  fede  dei  suoi  componenti,  sia  stato  dichiarato 
non  farsi  luogo  a  procedere):  il  Consiglio  disse  che  si  doveva 
riconoscere  la  nullità  delle  operazioni  per  violazione  dell'art.  70 
della  legge  comunale;  che  si  dovevano  quindi  annullare  le 
decisioni  emesse  su  tali  elezioni  in  base  al  verbale  riscon- 
trato poi  falso,  e  procedere  d'ufficio  all'annullamento  delle 
elezioni  (1). 

2406.  É  superfluo  dire  che  quando  si  procede  all'elezione 
contemporanea  dei  consiglieri  comunali  e  dei  consiglieri  pro- 
vinciali, le  urne  debbono  essere  distinte  e  bene  indicate  agli 
elettori:  sarebbero  nulle  le  operazioni  se  si  raccogliessero  i 
voti  in  una  sola  urna,  designando  nelle  singole  schede  o  in 
una  sola  scheda  il  voto  dato  per  la  elezione  del  consigliere 
provinciale  e  per  quella  del  consigliere  comunale. 


(1)  Confl.  di  Siato,  IV  Sez.,  17  aprile  1896;  29  gennaio  1904  {Giwit. 
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E  sarebbero  egualmente  nulle  le  operazioni  se,  dovendoBi 
procedere  all'elezione  dei  consiglieri  assegnati  in  due  o  più     l^<^ 
frazioni,  non  si  votasse  in  tante  urne  quante  sono  le  frazioni.     B  *" 


^ 


2409.  Può  avvenire  che  neirurna  per  le  elezioni  comunali 
si  trovino  schede  per  i  consiglieri  provinciali  e  viceversa: 
l'errore  si  corregge,  attribuendo  le  schede  secondo  la  loro 
reale  destinazione.  Non  vi  sarebbe  nullità  se  non  nel  caso  in 
cui  lo  scambio  delle  urne  potesse  essere  determinato  da  arti-  |  ^ 
flcio  (1). 

2410.  L'ultimo  capoverso  dell'articolo  70  prescrive  che,  a 
misura  che  si  depongono  le  schede  nell'urna,  uno  degli  scru- 
tatori ne  fa  constare,  scrivendo  il  proprio  nome  a  riscontro     1^ 
di  quello  di  ciascun  votante  sopra  un  esemplare  della  lista.     1*^ 

Sono  cosi  create  due  liste:  quella  di  identificazione  de^     |^^ 
elettori  e  quella  di  riscontro  dei  votanti.  Ambedue  le  liste 
sono  essenziali  :  e  la  mancanza  od  irregolare  formazione  deV 
l'una  0  dell'altra  produce  nullità  (1).  Non  può  sostituirsi  alcole 
equipollente  (2). 

Della  lista  di  riscontro  si  fa  deposito  per  otto  giorni  nell^ 
segreteria  del  Comune,  con  diritto  ad  ogni  elettore  di  pr^^' 
derne  cognizione  (art.  80). 


2411.  La  lista  di  riscontro  deve  formarsi  mano  a  mano 
gli  elettori  depongono  le  schede  nell'urna,  coll'apposizione 
firma  di  uno  degli  scrutatori  a  fianco  del  nome  di  ciase^^*-^ 
votante.  Questa  è  una  formalità  sostanziale  (3)  :  e  sarebbe  p* 
ciò  nulla  la  votazione  se  la  lista  di  riscontro  non  venne  co- 
pilata  nel  modo  e  tempo  voluto  della  legge  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,   16  marzo   1900  (Legge^  1900,  II,  lO^^)» 
5  luglio  1901  (Riv.  amm.,  LII,  629). 

(2)  Cons.  di  Stato,  3  giugno  1881  {Legge,  1881,  H,  480).  Ma  vi  00:^^ 
moltissimi  altri  pareri  del  18  marzo  1871,  28  dicembre  1872,  11  ffiug"^^^ 
1878,  10  aprile  1874,  11  gennaio  1875,  8  agosto  1878,  11  agosto 
3  giagno  1881,  24  giugno  1882,  20  aprile  1888,  17  aprile  1885,  80 
1888,  ecc. 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  26  giugno  1903  {Man.  degU  amm.,  XLII,  45C  > 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  12  gennaio  1908  {Man.  degH  amm.,  XLH  49> 
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2418.  L'art  70  dice,  come  già  l'art  62  della  legge  del  1865, 
Ae  uno  degli  scnitatori  deve  apporre  il  proprio  nomey  mentre 
'articolo  73  della  legge  del  1889  esigeva  che  apponesse  la 
propria  /Ì7*ma.  Questa  diversità  di  espressione  non  importa 
liversità  di  concetto  ;  e  sarebbe  nulla  la  votazione  se  la  lista 
li  riscontro  non  portasse  la  Arma  di  uno  degli  scrutatori  (1). 

8418.  Sarebbe  del  pari  nulla  se,  invece  della  firma,  lo  scru- 
latore  scrivesse  solo  nella  colonna  di  riscontro  la  propria  sigla, 
o  l'iniziale  del  suo  nome  (2)  o,  peggio,  se  contrassegnasse  i 
votanti  con  un  segno  di  croce,  o  altrimenti  (3),  o  con  un  bollo. 

Ci  corre  però  il  debito  di  rilevare  che  in  qualche  caso  si 
ritenne,  ma  erroneamente,  che  sebbene  non  possa  dirsi  pie- 
namente regolare  che  accanto  al  nome  dell'elettore  si  scriva 
solo  la  prima  sillaba  del  cognome  dello  scrutatore,  pure, 
quando  in  tal  modo  Tidentità  dello  scrutatore  stesso  sia  abba- 
stanza designata,  non  siano  da  annullarsi  le  operazioni  per  tale 
irregolarità  (4). 

8414.  Si  è  chiesto  se  dev'essere  sempre  lo  stesso  scruta- 
tore colui  che  firma  o  se  può  essere  alternato  con  altri.  Si 
^  lisposto  che  gli  scrutatori  possono  alternarsi.  La  legge  dice: 
^'io  degli  scrutatori:  non  determina  che  debba  essere  sempre 
^  stesso:  per  cui  si  è  ritenuto  che  la  momentanea  assenza 
^Uo  scrutatore  che  contrassegnava  la  lista  di  riscontro  non 

Ociusa  di  nullità  se  egli  fu  surrogato  in  tale  ufficio  (5). 
Si  è  perfino  ritenuto  di  nessuna  rilevanza  la  eccezione 
'^^j  sebbene  nel  verbale  si  dichiari  che  un  dato  scrutatore 
^l>ia  apposta  la  firma  per  alcuni  dei  votanti,  risulti  che  in 
^*tltà  la  controfirma  sia  di  uno  scrutatore  diverso  (6). 

8415.  Può,  anziché  da  uno  degli  scrutatori,*  essere  la  firma 
E^X>oeta  dal  segretario?  É  da  osservare  che  l'art.  62  della 

<1)  Coiifl.  di  Stato,  IV  Sez.,  16  marzo  1900  {Legge,  1900,  II,  103). 

(2)  Confl.  di  Stato,  3  giugno  1881  (Legge,  1881,  II,  p.  430). 

(8)  Gong,  di  Stato,  4  giugno  1881  e  28  giugno  1882  {^fan.  degli  amm., 

X,  269;  e  XXXI,  261). 

(4)  Cons.  di  Stato,  18  gennaio  1889  (Man.  degli  amm,,  XXVIII,  155). 

(jb)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  12  aprile  1901  (Man.  degli  amm.,  XL,  408). 

(6)  CoD8.  di  Stato,  16  marzo  1879  {Man.  degli  amm.,  XVIII,  182). 

M  —  fliBwi,  Lt§§$  miTAmm.  Oam.  t  PrM.,  Y. 
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legge  del  1865  ammetteva  che  la  firma  fosse  posta  da  uno 
degli  scrutatori  o  dal  segretariOj  e  che  la  legge  attuale  parla 
del  solo  scrutatore.  Per  questa  ragione,  e  perchè  al  segretario 
è  affidato  dalla  legge  un  compito  distinto,  quale  è  la  redazione 
del  verbale,  ed  ha  una  diversa  qualifica  di  ufficio  da  quella 
degli  scrutatori,  è  da  ritenere  che  il  segretario  non  possa 
essere  chiamato  a  controfirmare  i  nomi  dei  votanti  (1). 

Ciò  è  confermato  dallo  stesso  articolo  70,  il  quale,  volendo 
ammettere  la  firma  del  segretario  nella  lista  di  identificazione 
degli  elettori,  seppe  ben  dire:  uno  dei  memìrt^i  delVuf^io 
0  il  segretario. 

2416.  Si  è,  del  pari,  escluso  che  il  presidente  possa  apporre 
la  firma  nella  lista  di  riscontro  (2).  La  legge  parla  di  sctnda- 
tore^  ed  il  presidente  non  è  uno  scrutatore.  A  lui  sono  defe- 
rite speciali  e  molteplici  incombenze  (art.  70  e  73),  e  non  può 
essere  distratto  da  queste  per  compierne  altre  che  la  legge 
ha  affidato  ad  uno  scrutatore.  Ed  è  ben  notevole  il  rilevare 
che  la  legge  non  dice  per  la  Usta  di  riscontro,  come  per 
quella  d'identificazione,  «  uno  dei  membri  dell'ufficio  »  ;  locu- 
zione ben  diversa  e  che  comprende  indubbiamente  anche  il 
presidente  del  seggio. 

2417.  Alla  validità  della  lista  di  riscontro  non  è  richiesta 
che  la  firma  di  uno  degli  scrutatori.  Ed  è  perciò  erroneo 
quanto  è  stato  ritenuto,  vale  a  dire  che  la  lista  stessa  debba 
inoltre  essere  vidimata  in  ciascun  foglio  dalla  maggioranza 
degli  scrutatori  e  sottoscritta  in  fine  dal  presidente  e  dal 
segretario  (3). 

2418.  L'art.  70  fa  obbligo,  come  si  è  visto,  ad  uno  degli 
scrutatori  di  apporre  la  propria  firma  a  riscontro  del  nome 
del  votante  sopra  un  esemplare  della  lista.  Ma  ciò  non  importa 


(1)  Magni,  pag.  284;  Astbnuo,  pag.  585;   Cons.  di  Stato,  IV  Seif 
26  giugno  1903  {Man,  degli  amm,y  XLII,  451). 

(2)  Cons.  di  Stato,    11  agosto  1880   (Man.  degli  amm.,    XIX,  291Ì: 
15  gennaio  1882  (Legge,  1882,  I,  97). 

i'ó)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  15  maggio  1903  {Manuale  degli  amff^f 
XLÌl,  363). 
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che  debba  necessariamente  usarsi  un  solo  esemplare  della 
lista.  Possono  benissimo  usarsi  due  esemplari  della  lista  stessa, 
uno  per  la  elezione  dei  consiglieri  comunali ,  e  l'altra  per 
quella  dei  consiglieri  provinciali.  Ed  anzi  è  da  consigliarsi 
questo  sistema  per  la  garanzia  di  maggiore  regolarità  che 
esso  presenta. 

Ma  quando  si  adoperi  un  solo  esemplare  della  lista,  devesi 
fare  risultare  in  modo  non  equivoco  quali  elettori  abbiano 
votato  per  i  consiglieri  comunali,  e  quali  pei  provinciali,  e 
quali  abbiano  partecipato  ad  ambedue  le  votazioni  :  altrimenti 
le  operazioni  compiute  sono  nulle  (1). 

2419.  S'intende  che  se  la  firma  di  uno  degli  scrutatori  non 
mancò  totalmente,  ma  soltanto  per  qualcuno  dei  votanti, 
deve  annullarsi  il  voto  dato  a  costoro:  ma  non  si  verifica  la 
auUità  delle  operazioni  elettorali,  se  il  voto  stesso  non  eser- 
citi alcuna  influenza  sul  risultato  delle  medesime. 


Art.  71  (Testo  unico,  art.  74).  —  Ciascun  elettore  ha  diritto 
di  scrivere  sulla  scheda  tanti  nomi  quanti  sono  i  consiglieri 
da  eleggere  quando  se  ne  devono  eleggere  meno  di  cinque. 

Quando  il  numero  dei  consiglieri  da  eleggere  è  di  cinque 
o  più,  ciascun  elettore  ha  diritto  di  scrivere  sulla  scheda 
solamente  un  numero  di  nomi  eguale  ai  quattro  quinti  dei 
consiglieri  da  eleggersi. 

Qualora  questo  numero  di  quattro  quinti  contenesse  una 
fìrazione  l'elettore  avrà  diritto  di  votare  pel  numero  intero 
immediatamente  superiore  ai  quattro  quinti. 

L'elettore  può  aggiungere,  oltre  i  nomi  dei  candidati,  la 
paternità,  la  professione,  il  titolo  onorifico  o  gentilizio,  il 
grado  accademico,  e  la  indicazione  di  uffici  sostenuti;  ogni 
altra  indicazione  è  vietata. 

Le  schede  sono  valide  anche  quando  non  contengano  tanti 
nomi  di  candidati  quanti  sono  i  consiglieri  pei  quali  l'elettore 
ha  diritto  di  votare. 


(1)  Gens,  di  Stato,  IV  Sez.,   15  maggio  1903   {Manuale  degli  amm.^ 
XLn,  868). 
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La  scheda  può  essere  seritta,  stampata  o  parte  scritta  e 
parte  stampata. 

Le  schede  deyono  essere  in  carta  bianca,  senza  alcun  segno 
che  possa  servire  a  farle  riconoscere. 

Sommàrio^.  —  jii  1.  Del  voto  limitato.  —  ^  2.  Della  validità  della  schedi. 

^  1 .  —  I>el  TOto  limitato. 

2420.  Come  originò  la  proposta  del  voto  limitato  nelle  elezioni  oomnnali  e  ^ 
vinciali.  —  2421.  Discorso  (renala  in  difesa  di  essa.  —  2422.  Obbiezioni  dei 
depntati  Cavallotti  e  Baccarìni.  —  2423.  Obbiezioni  del  ministro  Crispi  - 
2424.  Replica  del  deputato  Cenala.  —  2425.  Discorso  Pantano  in  tvim 
della  proposta.  —  2426.  Nessnna  discnssione  in  Senato  su  tale  aueitione. 
—  2427.  Di  un  inconveniente  a  cni  dà  luogo  Tarticolo.  —  2428.  Quale  è  il 
numero  di  nomi  da  scriversi  sulla  scheda.  —  2429.  Se  la  rappreeentaatt 
delle  minoranze  abbia  luogo  nei  Comuni  divisi  in  frazioni.  —  2430.  Se  tioTi 
applicazione  nelle  elezioni  dei  consiglieri  provinciali. 

2420.  Le  disposizioni  di  questo  articolo  relative  al  voto 
limitato  non  erano  nel  progetto  ministeriale  del  1887  né  nelle 
proposte  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati  del  1888. 
Però  nella  tornata  della  Camera  del  15  luglio  1888,  quest'ul- 
tima,  tenendo  conto  dei  voti  espressi  durante  la  discussione 
generale,  propose  un  emendamento  nel  quale  erano  consacrate 
le  disposizioni  dei  primi  tre  capoversi  dell'attuale  art  71. 
Però  appena  presentato,  vive  obbiezioni  si  sollevarono  spe- 
cialmente da  parte  dell'on.  Cavallotti  (1).  Quindi  la  discussione 
di  quell'emendamento  venne  sospesa  ;  ed  ebbe  luogo  poi  nella 
2""  tornata  del  18  luglio  1888. 

In  questa  tornata  (2)  Ton.  Lacava,  nel  ripresentare  la  pro- 
posta, osservava  che,  con  le  disposizioni  circa  i  mutui  coma- 
nali  e  provinciali  e  circa  il  vincolo  dei  bilanci  oltre  5  anni 
e  con  le  altre  disposizioni  che  riguardano  le  spese  facoltative 
(art  162),  già  la  Camera  aveva  delibemto  il  sistema  dei  due 
terzi  dei  consiglieri  e  quello  della  doppia  lettura,  nel  quale  si 
trova  già  stabilito  un  principio  che  viene  a  garantire  le  mino- 
ranze.  Ciò  non  ostante  la  Commissione  manteneva  la  sua 
proposta. 


(1)  Tornata  15  luglio  ISSS,  Begoconto,  pag.  4484  e  4485. 

(2)  Vedi  Resoconto,  pag.  5007  e  6020. 
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8421.  Su  tale  proposta  la  discussione  si  sollevò  vivacissima. 
Strenuo  difensore  ne  fii  l'on.  Genala,  il  quale  cominciò  dall'os- 
servare  essere  già  nella  nostra  legislazione  (1)  l'istituto  del 
voto  limitato  introdotto  nella  legge  elettorale  politica  insieme 
allo  scrutinio  di  lista.  Che  anzi,  se  contro  lo  scrutinio  di  lista 
nelle  elezioni  politiche  si  potè  addurre,  e  si  addusse,  una  buona 
ragione:  quella  cioè  che  essendovi  130  collegi,  le  minoranzCi 
rappresentanti  un  partito  politico,  se  possono  perdere  un  col- 
legio possono  vincere  in  altri,  e  quindi  avranno  sempre  voce 
nella  Camera,  questa  ragione  non  calza  più  nelle  elezioni 
amministrative,  nelle  quali  il  Comune  non  è  diviso  in  collegi, 
ma  forma  un  collegio  solo.  Quindi  se  la  maggioranza  è  com- 
patta  e  se  fa  una  lista  unica  sulla  quale  concentra  i  suoi  voti, 
è  assolutamente  impossibile  che  altri  fuorché  i  suoi  riescano 
ad  entrare  in  Consiglio.  Ed  allora  è  inutile  sperare  che  siano 
una  garanzia  per  la  minoranza  i  voti  dei  due  terzi  dei  consi- 
glieri richiesti  per  contrarre  dei  mutui,  giacché  quando  nessuno 
della  minoranza  è  dentro  il  Consiglio  comunale,  quale  garanzia 
può  essere  per  essa  l'obbligo  dei  due  terzi  dei  voti  ?  Egli  era 
convinto  che  con  la  rappresentanza  delle  minoranze  sarebbe 
migliorata  la  legge,  percliè  nella  legge  comunale  vi  sono  due 
grandi  interessi  da  tutelare:  si  ha  il  bisogno  di  un  sindacato 
costante  nelle  amministrazioni  :  di  un  sindacato  fatto  non  sola- 
mente con  dei  congegni  di  tutela,  ma  con  un  riscontro  vivo, 
presente  e  continuo  nato  dalla  stessa  elezione:  si  ha  bisogno 
insomma  di  consiglieri  che  discutano  i  criteri  delle  ammini- 
strazioni, che  ne  vedano  e  ricerchino  ogni  lato  non  solamente 
quando  la  deliberazione  è  presa,  ma  anche  prima  che  essa 
sia  presa;  ed  impediscano  che  talune  deliberazioni  si  prendano. 
La  forza  delle  discussioni,  che  è  la  forza  dei  reggimenti  rap- 
presentativi, politici  ed  amministrativi,  sta  appunto  in  questo: 
nell'obbligare  la  maggioranza  che  comanda  a  meditare  quello 
che  essa  fa.  Se  non  è  provocata  e  sostenuta  da  chi  abbia 
opinioni  diverse  dalla  vostra,  una  discussione  seria  non  si 
farà  mai;  le  cose  si  accomodano  in  famiglia;  e  nelle  ammi- 
nistrazioni municipali,  in  moltissime  delle  quali  vive  lotte 


(1)  Oggi  non  più  dopo  la  leggi*.  5  maggio  1891,  n.  210,  che  abolì  lo 
Hcrutinio  di  lista  nelle  elezioni  politiche. 
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non  ci  sono,  basta  talvolta  la  parola  di  un  sol  uomo  per 
impedire  un  errore,  o  per  arrestare  un  abuso.  —  Non  si  vuole 
una  minoranza  nella  Giunta  perchè  questa  è  esecutiva:  non 
in  coloro  che  hanno  la  responsabilità  diretta  del  Governo, 
perchè  questi  debbono  rappresentare  la  maggioranza  del  Con- 
siglio :  ma  non  si  deve  confondere  la  parte  esecutiva  con  la 
parte  consigliativa  o  rappresentativa.  Il  potere  esecutivo  del 
Comune,  come  dello  Stato,  deve  essere  il  rappresentante  della 
maggioranza;  ma  acciò  sia  rappresentante  legittimo  bisogna  che 
la  maggioranza  non  esca  da  una  sola  parte,  ma  sia  rappresen 
tante  del  tutto.  —  Riassumendo  il  concetto  proprio  l'on.  Cenala 
chiedeva  che,  accanto  alla  maggioranza,  si  ammettesse  la 
parola  ed  il  voto  di  coloro  che  sono  di  opposte  opinioni  o 
rappresentano  opposti  o  diversi  interessi,  i  quali  con  efficace 
azione  possono  evitare  errori  ed  abusi,  costringere  a  più  ponde- 
rate deliberazioni,  esercitare  un  continuo  sindacato  sull'intera 
amministrazione  comunale.  Riconosceva  essere  imperfetta  la 
proposta  della  Commissione  parlamentare,  ma  ciò  non  ostante 
aveva  il  vantaggio  di  far  vincere  un  principio  che  poteva  essere 
fecondo  di  buoni  risultati  e  aprire  la  via  ad  una  grande  espe- 
rienza che  poteva  essere  per  tutti  di  utile  ammaestramento. 

2422.  Contrari  al  proposto  sistema  erano  invece  gli  onore 
voli  Cavallotti  e  Baccarini.  Il  primo  osservò  che  appunto  la 
cattiva  esperienza  fatta  del  voto  limitato  nelle  elezioni  politiche 
doveva  dissuadere  dalFadottarlo  nelle  elezioni  amministrative. 
«  È  perchè  ne  abbiamo  abbastanza  —  disse  —  dei  deputati  di 
prima  e  seconda  categoria,  che  non  vogliamo  aver  anche  consi- 
glieri di  prima  classe  e  di  seconda,  gli  uni  entrati  per  la  porta 
grande  del  diritto,  gli  altri  entrati  per  la  porticina  dell'artificio. 

«  I  consiglieri  rappresentiinti  della  minoranza  esercitano 
utilmente  T  ufficio  di  voci  libere  del  partito  minore  sol  quando 
gli  interessi  che  questo  partito  rappresenta  hanno  una  base 
vera  qualsiasi,  hanno  una  qualsiasi  radice  nella  vita  del  Comune 
e  riescono  per  loro  ragione  d'essere,  per  virtù  propria  e  anche 
attraverso  la  maggioranza  contraria,  ad  aprirsi  una  via.  E  la 
esperienza  insegna  che  là  dove  le  minoranze  rappresentano 
realmente  interessi,  là  dove  cioè  esse  meritano  veramente  il 
nome  di  partito,  non  v'è  strapotenza  di  maggioranza,  che  imp^ 
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disca  a  queste  minoranze  di  schiudersi  il  varco.  Specialmente 
nei  centri  maggiori^  dove  sono  tanti  e  rari  i  ceti  sociali,  gl'in- 
fceressiy  le  professioni,  le  fortune,  e  tutti  necessariamente  nella 
Tita  comune  s'incrociano,  Tuno  dall'altro  dipendono,  è  fisica- 
mente possibile,  con  un  sistema  di  suffragio  cosi  esteso,  ì)andir 
l'ostracismo  assoluto  dell'uno  o  dell'altro?  In  una  grande 
città  che  elegga  80  consiglieri,  è  possibile  che  riescano  questi 
tutti  di  un  pezzo  o  di  un  colore  rappresentante  un  solo  ordine 
d'interessi  o  d'idee;  è  possibile  che  in  una  grande  città  un 
partito  politico  sia  tanto  poco  serio,  tanto  sciocco  ed  incauto 
da  escludere  dalla  propria  lista  una  sola  delle  varie  classi  o 
di  volersela  inimicare?  E  se  lo  tentasse,  quanto  potrebbe  durar 
la  violenza?  La  rappresentanza  di  tutte  queste  varie  classi 
s'impone,  e  poiché  vari  ne  sono  i  sentimenti,  cosi,  volenti  o 
nolenti,  voi  vedrete  apparire,  farsi  largo  nei  Consigli,  una 
minoranza  naturale.  Ma  se  aggiungete  a  questa  minoranza, 
che  risulta  spontanea  dalla  formazione  delle  liste,  un'altra 
minoranza  artificiale,  voi  ne  fi\ret(»,  a  poco  a  poco,  una  mag- 
gioranza artificiale  contro  la  maggioranza  naturale  e  vera  » . 
Altre  osservazioni  dal  suo  canto  aggiungeva  l'onorevole 
Baccarini.  Egli  riteneva  che  il  principio  fosse  eminentemente 
Liberale;  ma  trovava  la  diflfieoltii  nell'applicarlo  a  quei  6000  e 
tanti  Comuni  in  cui  il  sindaco  era  nominato  dal  Governo. 
Oltracciò  egli  trovava  che  in  tutti  quei  Comuni  (che  sono 
migliaia)  che  eleggono  15  consiglieri,  ciascun  elettore,  secondo 
il  sistema  proposto  dalla  Commissione,  non  potrebbe  votare 
che  per  12  candidati.  Se  quei  pochi  elettori  che  costituiscono 
il  corpo  elettorale  votano  tutti  gli  stessi  12  nomi,  e  nessuno 
vota  gli  altri  tre  della  minoranza?  —  Si  sono  dispersi  dei 
voti:  volete  voi  fare  la  minoranza  dei  voti  dispersi?  -  Un 
altro  inconveniente  anche  maggiore  e  (luesto.  Supponete,  nelle 
elezioni  parziali,  che  siano  scaduti  12  consiglieri  di  quelli  che 
appartenevano  alla  maggioranza  nelle  elezioni  generali:  ebbene, 
nelle  elezioni  parziali,  questa  maggioranza  non  può  eleggerne 
che  otto,  perchè  bisogna  che  due  li  lasci  alla  minoranza.  Som- 
mate tre  o  quattro  di  queste  elezioni  parziali  e  finirete  per 
aver  distrutto  l'effetto  che  volevate  raggiungere  con  le  ele- 
zioni generali:  di  lasciar  solo  alla  minoranza  tanti  posti  e 
non  più. 
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2423.  Quest'ultima  obbiezione  fu  ribadita  e  svolta  àskàlo 
stesso   ministro   proponente  la  legge,  on.  Crispi.   Egli  fece 
questo  esempio.  In  una  grande  citta  che  elegga  80  consiglieri 
16  debbono  appartenere  alla  minoranza.  Però,  se  al  sorteggio 
annuale  il  quinto  estratto  sia  tutto  della  maggioranza,  alle 
elezioni  parziali,  siccome  neirarticolo  è  detto  che  un  quinto      /  n 
dei  nomi  deve  esser  lasciato  alla  minoranza,  questa  guadagna 
altri  tre  posti  :  e  se  il  fenomeno  si  verifica  per  tutti  i  cinque      |  ** 
anni,  la  maggioranza   resterà   alterata  e  la  minoranza  può 
divenir  maggioranza.  E  ciò  senza  tener  conto  delle  transazioni 
che  si  fanno  qualche  volta  per  cui  nella  lista  della  maggio- 
ranza  penetrano  individui  estranei.     ^ 

2424.  L'on.   Genala,  però,  dal  suo  canto  replicò  esseir^ 
questo  un  c^so  difficile,  se  non  impossibile;  e  potersi  anch.*^ 
verificare  il  caso  opposto,  cioè  che  nelle  rinnovazioni  panda^-^ 
annuali  il  quinto  estratto  a  sorte  riesca  tutto  composto  delL^-^ 
minoranza,  la  quale  cosi  sarà  indebolita.  Soggiunse  dover^^i 
nelle  leggi  guardare  ai  casi  ordinari,  non  agli  eccezional  ^• 
Oltracciò,  seguendo  neiresempio  proposto  da  Crispi,  la  min 
ranza  non  potrebbe  arrivare  mai  ad  avere  più  di  28  con»- 
glieri  su  80,  e  questo  per  una  volta,  per  un  solo  anno,  giace 
nel  quinto  anno  sortirebbero  tutti  i  primi  elerli  dalla  min 
ranza,  e  negli  anni  successivi  il  rinnovamento  si  m  per  anzi 
nità.  Quindi  il  risultato  sarà  sempre  questo:  che  la^rza  nunM^ 
rica  della  minoranza  non  potrà  mai  variare  che  poco  al 
qua  0  al  di  là  del  quinto,  e  la  maggioranza  riman)^  8emi> 
e  sicuramente  maggioranza. 

2425.  Rinforzò  tali  argomentazioni  Ton.  Pantano,  il  /quii^J.^ 
dichiarandosi  apostolo  impenitente  della  rappi*esentanza  doUe 
minoranze,  affermò  che  «  il  concetto  giuridico  della  l^i^*i- 
mità  del  50  più  uno  investito  del  diritto  di  dominare  cosai- 
pletamente  sui   49,   rappresentava   un   modo   relati vame  13.  te 
plausibile  di  rappresentanza,  ma  portava  sempre  con  sé        3o 
strascico  del  vizio  oligarchico  ».  Aggiunse  non  parergli  ch^    lo 
avere  introdotto  la  rappresentanza  delle  minoranze  neUa  le£r£^ 
elettorale  politica  in  modo  imperfetto,  non  corrispondente   ^ 
suo  vero  concetto,  possa  e  debba  autorizzare  a  combattasi 
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solo  per  questO;  la  convenienza  e  la  giustizia  della  rappre- 
sentanza delle  minoranze  nella  legge  amministrativa.  Egli 
anzi  avrebbe  voluto  estenderla  a  tutti  i  Comuni;  elevando 
cioè  il  minimo  dei  consiglieri  a  25;  dappoiché  nel  sistema 
presente  (e  divenuto  poi  legge)  ben  7905  Comuni  non  hanno 
rappresentanza  delle  minoranze,  eleggendo  essi  20  o  15  con- 
siglieri. E  proponeva  in  proposito  un  emendamento,  al  quale 
associavasi  anche  Ton.  Di  Breganze;  ma  non  essendo  stato 
accettato  né  daUa  Commissione  né  dal  Governo,  Temenda- 
mento  medesimo  venne  ritirato;  e  l'articolo  fu  approvato  nella 
forma  proposta  dalla  Commissione. 

2426.  Al  Senato  nessuna  discussione   si  fece   su   questo 
importante  argomento. 

S427.  L'articolo  dà  però  luogo  ad  una  grave  questione, 

prevista,  come  si  é  esposto  innanzi,  dall'on.  Baccarini:  quella, 

oi«è,  di  sapere  in  qual  modo  debba  integrarsi  il  numero  dei 

c^onsiglieri   assegnati   al  Comune  quando,  votando  tutti  gli 

stressi  nomi,  resta  il  quinto  scoverto.  Dovrà  questo  quinto 

attribuirsi  ai  cosi  detti  voti  dispersi?  La  soluzione  sembra 

^Inaccettabile  anche  riguardo  all'art.  84,  pel  quale  è  da  ritenersi 

^^*ie  per  essere  eletti  bisogna  raggiungere  un  numero  di  voti 

all'ottano  dei  votanti.  Ad  ogni  modo  è  questa,  nella  legge, 

lacunl^  che  potrà  dar  luogo  a  varie  questioni,  quando  il 

ko  abbia  in  pratica  a  verificarsi. 

2428.  Brevi  dilucidazioni  occorrono  a  stabilire  il  numero 
i  nomi  da  doversi  scrivere  nella  scheda.  A  tale  proposito 
^^^^oorre  tenere  presenti  le  disposizioni  del  terzo  capoverso  del 
I^^^^sente  articolo,  ove  è  detto  che  qualora  il  numero  dei 
^^attro    quinti    contenesse    una   frazione,   l'elettore   avrà   il 

itto  di  votare  pel  numero  intero  immediatamente  superiore 

quattro  quinti. 

Quindi  se  il  numero  dei  consiglieri  da  eleggere  sia  di  6, 
cjuattro  quinti  di  tale  cifra  sarebbero  4,80,  che  si  porta  a  5. 

il  numero  dei  consiglieri  da  eleggere  sia  di  7,  i  quattro 
^Minti  di  7  sono  eguali  a  5,60,  e  quindi  il  numero  doi  coh- 
**iglieri  da  scrivere  sulla  scheda  sarà  di  6;  ecc. 
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Con  questo  criterio,  si  possono  quindi  stabilire  i  seguenti 
canoni: 

la  rappresentanza  delle  minoranze  ha  luogo  in  tutti  i 
Comuni  nelle  elezioni  generali; 

Ila  luogo,  nelle  elezioni  parziali  solo  in  quei  Comuni 
elle  eleggono  più  di  20  consiglieri.  Ma  non  ha  luogo  in  quelli 
che  eleggono  15  o  20  consiglieri; 

nelle  elezioni  generali  si  scrivono  sempre  i  quattro  quinti 
giusti,  perchè  tutti  i  Comuni  hanno  un  numero  di  consiglieri 
(15,  20,  30,  40,  60,  80)  che  è  multiplo  di  5; 

nelle  elezioni  parziali  il  numero  dei  consiglieri  da  seri 
vere  sulla  scheda  varia  secondo  il  numero  dei  consiglieri  da 
rimpiazzare,  e  si  stabilisce  col  criterio  dato  del  1^  capoverso 
dell'art.  71  da  noi  svolto  di  sopra. 

2429.  Quando  un  Comune  sia  diviso  in  frazioni,  a  ciascuna 
delle  quali  siano  assegnati  i  propri  consiglieri,  deve  applicarsi 
il  principio  della  rappresentanza  delle  minoranze  nelle  elezioni 
delle  singole  frazioni  ?  La  risposta  non  può  essere  che  afferma- 
tiva: perchè  Tart.  74  guarda  soltanto  il  numero  di  nomi  che 
bisogna  scrivere  sulla  scheda,  e  non  quello  dei   consiglieri 
assegnati  al  Comune.  Nelle  frazioni  aventi  ciascuna  i  propri 
consiglieri,  la  votazione  si  fa  con  scrutinio  e  schede  sepai'ate  : 
e  quindi  l'art.  71  riceve  applicazione  in  quelle  sole  frazioai 
che  eleggono  5  consiglieri  o  più.  Se  quindi  un  Comune  avente 
15  consiglieri  sia  diviso  in  4  frazioni  aventi  ciascuna  3  o  -4 
consiglieri,  in  detto  Comune  non  avrà  giammai  applicazioa^ 
l'art.  71. 

2430.  L'art.  71  trova  applicazione  anche  nelle  elezioni  dt^^ 
consiglieri  provinciali.  Ciò  è  pacifico  cosi  tra  gli  scrittori  com  ^ 
nella  giurispi*udenza.  Lo  che  vedremo  più  innanzi. 

§  2.  —  Della  TaUdità  della  scheda. 

2431.  Indicazioni  che  possono  contenere  le  schede.  —  2482.  Concetto  di  qnes  '^ 
disposizione.  —  2433.  Se  possono  ammettersi  altre  indicazioni  oltre  a  qaeL^ 
previste  nell*art.  71.  —  2434.  Esame  delle  fonti  legìslati?e.  —  2435.  Gìium^ 
prudenza  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  nelle  questioni  :  sua  prì 
fase.  —  2436.  Fase  attuale  contraria  alla  nullità  della  scheda.  —  2437.  ln< 
cazione   della  borgata  in   cui   risiede  Telettore:  delPetà  del  medesimo. 
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138.  Indicazione  del  nome  della  madre  del  candidato,  della  residenza,  della 
ofesiione  e  condizione  sociale.  —  2439.  Indicazione  del  vincolo  di  parentela  : 
illità  della  intiera  scheda. — 2440.  Indicazione  del  luogo  di  nascita  o  di  origine. 

•  2441.  Qoando  le  indicazioni  non  sono  permesse.  —  2442.  In  mancanza  di 
Donimi,  l'elettore  non  ha  altro  obbligo  che  qneUo  di  scrivere  il  nome  del  can- 
dato  —  Le  altre  indicazioni  sono  Abitative  —  Candidato  avente  un  doppio 
«ne.  —  2443.  Indicazione  del  candidato  col  solo  cognome  o  col  semplice  titolo 
^biliare  —  Nullità  della  scheda  in  cui  è  scritto  il  solo  nome  del  candidato, 
naa  il  cognome.  —  2444.  Cambiamento  di  cognome  per  decreto  reale  — 
9ti  dati  wì  un  candidato  sotto  un  cognome  che  non  gli  spetta  legalmente. 

•  2445,  In  tema  di  cognomi  il  lungo  uso  fa  legge.  —  2^446.  Indicazione 
A  candidato  col  suo  vesseggiatipo.  —  2447.  Aggiunta  di  titoli  onorìfici  — 
IO  delle  parole  don,  signor ,  onoi-evoìe,  cavaliere  e  simili.  —  2448.  Ag- 
unta  del  mestiere  del  candidato.  —  2440-2450.  Caso  in  cui  la  scheda  con- 
nga  le  indicazioni  prescritte  nell*art.  71,  ma  queste  siano  sbagliate  — 
raiunta  di  nomi  o  di  altri  connotati  indicati  nelle  liste  elettorali,  ma  non 
ntenuti  neU*atto  di  nascita;  e  viceversa.  —  2451.  Occorre  la  prova  che 
la  indicazione  venne  aggiunta  nella  scheda  a  scopo  di  riconoscimento  :  non 
«ta  la  persuasione.  —  2452.  Scheda  che  non  contenga  tutti  i  nomi  dei 
osiglieri  da  eleggere  :  scheda  che  contenga  dei  nomi  in  piò.  —  2453.  La 
h6&  può  essere  scritta,  o  stampata,  o  in  parte  scritta  e  in  parte  starn- 
ata. —  2454.  Scheda  scritta  a  matita.  —  2455.  Se  le  schede  debbano 
sere  scritte  di  mano  dell'elettore.  —  2456.  Scheda  litografata  ed  auto- 
mfkta.  —  2457.  Se  gli  elettori  siano  obbligati  a  servirsi  delle  schede  dira- 
aie  dall*ufRcio  comunale.  —  2458.  Quando  una  scheda  in  parte  scritta  ed 
.  parte  stampata  possa  essere  nulla.  —  2459.  Le  schede  deobono  essere  in 
jrta  bianca.  —  2460.  Carta  bianca  rigata.  —  2461.  Massa  di  schede  di 
lieo  tipo  !  colore  meno  bianco  delle  schede  —  2462.  Segni  esteriori  di  rico* 
Mcimento:  poca  consistenza  o  trasparenza  deUe  schede:  rasatura,  ruvidezza 
grossezza  della  carta:  formato  della  scheda.  —  246'i.  Schede  che  portino 
teriormente  delle  righe  stampate  ~  Indicazione  della  tipografia;  nprodu- 
one  di  articoli  di  legge,  ecc.  —  2464.  Rinvio  all*art.  7é. 

tSl.  Oltre  alle  disposizioni  relative  al  voto  limitato,  Tar- 
>  71  contiene  pure  varie  disposizioni  in  ordine  alla  vali- 
della  scheda. 

a  prima  di  tali  disposizioni  si  riferisce  alle  indicazioni 
possono  contenere  le  schede  per  designare  le  persone  alle 

è  dato  il  voto.  A  tale  scopo  l'articolo  prescrive  che  Telet- 
possa  aggiungere  nella  scheda,  oltre  i  nomi   dei  candi- 

la  paternità,  la  professione,  il  titolo  onorifico  o  gentilizio. 
MÌO  accademico  e  la  indicazione  di  uffici  sostenuti  :  ogni 

indicazione  è  vietata.  —  Questo  articolo  poi  deve  com- 
rsi  con  Tart.  78,  nel  quale  è  detto  che  sono  nulle  le  schede 

quali  relettore  abbia  scritte  altre   indicazioni   oltre  a 
e  dell'art.  71. 

182.  Questo  giusto  rigore  ha  per  iscopo  di  assicurare  il 
Jto  del  voto,  impedendo  che  con  l'aggiunta  d'indicazioni 
enzionali  l'elettore  possa  riuscire  a  farsi  conoscere. 
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Troviamo  pure  giusta  la  considerazione  che,  quanto  alle 
indicazioni  previste  in  questo  articolo^  sebbene  la  legge  oon 
le  richieda,  ma  soltanto  le  permetta,  pure  in  molti  casi  può 
essere  necessario  di  aggiungerle,  per  contraddistinguere  fl 
candidato  a  cui  si  dà  il  voto  dagli  altri  suoi  omonimi,  ed  |,,^ 
impedire  che  cosi,  per  difetto  d'identificazione,  il  voto  mede- 
simo abbia  a  proclamarsi  nullo. 

2433.  Ed  è  su  questo  punto  dell'omonimia  che  si  sono  1  ^ 
sollevate  numerose  questioni,  le  quali  possono  compendiarsi  1^ 
in  questa  tesi  fondamentale:  —  se,  a  rendere  nulle  le  schede 
contenenti  indicazioni  diverse  da  quelle  previste  dall'art  71,  ._ 
basti  il  fatto  materiale  della  esistenza  di  tali  indicazioni  sulla 
scheda  perchè  questa  sia  nulla,  oppure  se  bisogna  indagare  t^^ 
quale  sia  stato  lo  scopo  di  tale  indicazione  :  se,  cioè,  sia  stata  li; f 
apposta  a  scopo  di  riconoscimento;  oppure  se  sia  Tindica-  Vm 
zione  necessaria  per  distinguere  il  candidato  dai  suoi  omo-  f^ 
nimi  ;  —  si  dichiara  nulla  la  scheda  nel  primo  caso,  e  valida 
nel  secondo. 


2434.  La  questione  diventa  grave  ove  si  consideri  eh 
Tart.  71  colpisce  di  nullità,  senza  fare  distinzione  e  con  regol 
assoluta,  le  schede  sulle  quali  Velettoì^e  abbia  scritto  altre  inde^  ^ 
cazioniy  olire  quelle  di  cui  VarL  71,  Sembra  quindi  che  ogn  ^ 
altra  indagine  sia  interdetta  al  magistrato  che  non  sia  quella* 
di  vedere  se  le  indicazioni  apposte  nella  scheda  corrispondani^  :? 
0  no,  a  quelle  previste  nell'art.  71. 

Però  questa  soluzione,  seguita  per  un  momento  dalla  giù- — ' 
risprudenza,  come  diremo  qui  appresso,  fu  ben  tosto  abbaa- — 
donata.  Essa  anzitutto  è  disforme  dalle  intenzioni  del 
latore.  È  da  osservare,  infatti,  che  l'art.  78  della  legge  comunal 
e  provinciale  non  è  che  la  riproduzione  letterale  dell'art  6' 
della  legge  elettorale  politica.  Ora,  dagli  atti  preparatori 
questa  legge  chiaramente  rilevasi  che  intento  del  legislato 
fu  quello  di  parificare  ai  segni  interni  od  esterni  delle  scheda  -•^ 
anche  l'aggiuntai  d'indicazioni  relative  ai  candidati  e  diversa' 
da  queUe  permesse  dalla  legge,  siccome  tutte  potevano  essere 
dei  segni  di  riconoscimento.  E  come  per  l'aggiunta  dei  se, 
interni  od  esterni  è  necessario  indagare  se  siano  o  no 


/ 
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itenersi  come  indizi  per  far  conoscere  il  votante,  cobI  anche 
ler  raggiunta  d'indicazioni  estranee.  Difatti  nella  relazione 
janardelli  leggesi:  «  Un  mezzo,  che  si  usa  talvolta  per  far 
x>noscere  il  proprio  voto,  è  quello  di  indicazioni  speciali  che 
tocompagnano  il  nome  del  candidato  e  di  consimili  segni  nella 
Murte  interna  ed  esterna  della  scheda.  A  fine  di  ciò  impedire 
a  legge  francese,  inglese  e  tedesca  si  limitano  a  vietare  i 
segni.  Noi  andammo  più  oltre  dichiarando  nulle  le  schede 
che  portino  o  contengano  segni,  i  quali  possano  ritenersi 
destinati  a  far  conoscere  il  votante,  e  quelle  che  contengano 
altre  indicazioni  oltre  il  nome  e  cognome,  ecc.  » .  Scopo  della 
legge  fu  d'impedii'e  che  Telettore  si  faccia  conoscere;  nella 
q^plicazione  deirarticolo  quindi  non  deve  perdersi  di  mira 
il  vero  pensiero  del  legislatore,  né  applicai^  Tarticolo  con  tal 
rigore  che  porterebbe  a  patenti  ingiustizie.  Tale  è  anche  la 
opinione  dei  più  autorevoli  commentatori  della  legge  elettorale 
politica. 

2435.  Tale  è  il  concetto  oggi  prevalente  nella  giurispru- 
leoza  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  che  è  giudice 
supremo  ed  esclusivo  di  tali  questioni.  Con  una  prima  deci- 
due del  29  maggio  1890  (1)  la  predetta  Sezione  dichiarò 
^uUe  le  schede  alle  quali  fosse  aggiunto  al  nome  anche  il 
^prannome  del  candidato.  Però  questa  massima  fu  vivamente 
tonsurata  e  venne  osservato  in  proposito  che  la  legge,  par- 
*^do  dei  nomi,  non  intese  designare  soltanto  il  ìiome  e  co- 
^^^^ome,  ma  anche  tutto  quel  complesso  d'indicazioni  che  ten- 
"^tio  luogo  del  nome,  e  che  serve  a  distinguere  un  individuo 
^Ua  civile  società  ;  tra  le  quali  indicazioni  è  principale  quella 
^1  soprannome:  tanto  più  poi  in  certe  regioni  d'Italia,  in  cui 

più  frequente  l'uso  del  soprannome  che  quello  del  nome. 

^i  confortava  questa  tesi  col  confronto  degli  art.  332,  n.  3 
S73,  n,  3,  del  Codice  di  procedura  penale,  nei  quali  articoli 

legislatore  esige,  per  identificare  la  persona  citata,  l'indi- 
^*^one  del  soprannome;  onde  sarebbe  contraddittorio  se  il 
ISislatore  mentre  in  una  materia,  allo  scopo  di  bene  identifi- 
care una  persona,  richiede,  sotto  pena  di  nullità,  l'indicazione 


(1)  Ugge,  1990,  IX,  138. 
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del  soprannome,  escludesse  poi,  sotto  pena  di  nullità,  il  sopran- 
nome in  materia  elettorale,  ove  le  precauzioni  per  identificare 
la  persona  dei  candidati  non  sono  mai  soverchie. 

2436.  Però  il  rigore  fu  presto  abbandonato  dalla  stessa 
Sezione  IV.  Infatti  con  la  decisione  del  19  maggio  1891  (1) 
essa  dichiarò  che  di  regola  è  vietato  nelle  schede  raggiunta 
del  soprannome;  però  se  nella  lista  siano  due  gli  elettori  che 
abbiano  lo  stesso  nome,  cognome  e  paternità,  e  nessuna  qua^ 
litica  contraddistingue  l'uno  dall'altro,  di  quelle  che  sono 
autorizzate  dall'art.  71,  è  valida  la  scheda  in  cui  per  distin- 
guere l'uno  dall'altro  sia  stato  aggiunto  il  soprannome  (2). 

Con  altra  decisione  (3)  la  Sezione  IV  più  genericamente 
aflfermòb  la  teoria  che  l'art.  7 1  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, parlando  dei  nomi,  non  ha  inteso  di  parlare  soltanto 
dei  prenomi  o  nomi  propri  strettamente  personali,  ma  anche 
dei  cognomi,  dei  doppi  e  triplici  cognomi,  degli  agnomi,  e 
di  quant'altro  abbraccia  nella  sua  più  ampia  significazione  la 
parola  «  nome  »,  nella  quale  si  comprende  tutto  ciò  che  con- 
corre a  connotiire  una  persona  e  distinguerla  non  solo  asso- 
lutamente dal  resto  degli  uomini,  ma  anche  relativamente  da 
alcuno  di  questi:  in  altri  termini,  l'art.  71  dispone  delle  indi- 
cazioni non  necessarie  che  permette  di  fare  nelle  schede,  ma 
non  parla  delle  necessarie.  E  quindi  la  Sezione  decise  che,  seb- 
bene nell'art.  71  non  sia  preveduta  l'indicazione  della  residenza 
del  candidato,  pure,  indicandosi  nella  lista  elettorale  la  diversa 
residenza  di  due  elettori  omonimi,  sia  valida  la  scheda  redatta 
in  modo  conforme  alla  lista  medesima  con  indicazione  della 
residenza  del  candidato,  cui  il  voto  si  riferisce,  per  cosi  distia^ 
guerlo  dall'altro  omonimo. 


(1)  Giust.  aìnm.,  II,  1,  3. 

(2)  Vedi  inoltre:   stesso  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  18  settembre  18^ 
(Mail,  degli  amm.,  XXXV,  428);  19  luglio  1902  (Rìv.  awm.,  LIII,  705 
21  ottobre  1902  (Afa?*,  degli  amm.,  XLI,  448). 

Con  questa  ultima  decisione  la  IV  Sezione   ritenne  che,  verificai^ 
dosi  il  caso  che  Tomonimo  porti  pure  lo  stesso  soprannome^  ne  segi^ 
la  nullità   delle   schede,   perchè  contengono   una  indicazione  vietata 
nullità  che  vizia  la  intera  scheda  e  non  il  solo  voto  dato  al  candidato  r 
contestazione. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  10  luglio  1890  (Legge^  1890,  II,  820). 
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3487.  Cosi  con  altre  decisioni  si  ritenne  (1)  che  non  è  causa 
di  nullità  della  scheda  Tindicazione  della  borgata  dove  risiede 
il  candidato,  quando  il  nome,  il  cognome,  la  paternità  e  la 
professione  non  si  reputano  sufficienti  a  farlo  esattamente 
distinguere  dai  suoi  omonimi. 

In  altro  caso  la  Sezione  IV  dichiarò  valida  la  scheda  nella 
quale  al  nome  del  (candidato  era  stata  aggiunta  Tindicazione 
dell'età  del  medesimo,  essendo  dimostrato  che  tale  indicazione 
era  necessaria  per  farlo  distinguere  dai  suoi  omonimi  (2). 

2438.  In  altro  caso  si  stabili  che  il  nome  della  madre  del 
candidato,  la  residenza  di  costui,  la  sua  professione,  la  con- 
dizione sociale  non  sono  indicazioni  che  rendono  nulla  la 
scheda  elettorale,  quando  esse  furono  aggiunte  allo  scopo  di 
distinguere  dai  suoi  omonimi  l'individuo  a  cui  sia  dato  il 
voto  (3). 

2439.  Si  ritenne  invece  che  importa  nullità  della  scheda 
la  indicazione  del  vincolo  di  parentela  (ad  es.  fratello  di...)  (4); 
e  tale  nullità  vizia  la  scheda  intiera,  e  non  il  solo  nome  a 
cui  la  indicazione  sia  apposta,  non  potendo  una  scheda  viziata 
da  contrassegni  scindersi  nel  suo  contenuto  e  considerarsi 
invalida  per  i  nomi  seguiti  da  essi,  e  valida  per  gli  altri  (5). 

2440.  La  indicazione  del  luogo  di  nascita  o  di  origine  non 
rende  nulla  la  scheda,  quando  essa  fu  aggiunta  per  distin- 
guere il  proprio  candidato  da  altro  suo  omonimo.  Cosi  ha 
deciso  la  giurisprudenza  (6). 


(1)  CoDS.  di  Stato,  Sezione  IV,  10  marzo  1891  ;  3  luglio  1896  {Cam. 
dei  Cam.,  1896,  250);  7  luglio  1897  {Mnnic.  ital.,  1897,  536). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  30  ottobre  1890. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  21  marzo  1891.  —  Vedi  inoltre,  circa 
^9L  indicazione  della  maternità,  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  27  novembre 
^^896    {Legge,   1897,   I,  96);   27   novembre    1903   {Manuale  degli  amm,, 
XLIII,  220). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  12  giugno  1897  {Munic.  ital.,  1897,  340). 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  1 1  settembre  1903  {Afan.  degli  amtn,,  XLUI, 
iMtgg.  219-220). 

(6)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  29  dicembre  1896  {Rinnov,  amm,,  1896, 
pw^.  725);  22  giugno  1903  (Man.  degli  amm,,  XLll,  393);  19  aprile  1901 
(CorM.  dei  Ckm.,  1901,  208). 
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2441.  Se  però  le  schede  portino  indicazioni  non  permesse 
dalla  legge  e  che  non  hanno  alcuna  necessità  di  essere  aggiunte, 
sia  per  difetto  di  omonimi,  sia  perchè  i  candidati  si  trovano 
già  indicati  sufficientemente,  allora  le  schede  portanti  tali 
indicazioni  debbono  annullarsi.  In  coerenza  di  questo  principio 
si  ritenne  che  la  parola  <  civile  » ,  aggiunta  senza  necessità 
in  una  scheda,  la  rendesse  nulla,  non  essendo  indicazione  della 
professione,  ma  della  condizione  sociale,  e  quindi  vietata  dalla 
legge  (1). 

2442.  In  mancanza  di  omonimi,  l'elettore  non  ha  altro 
obbligo  che  quello  di  scrivere  il  nome  del  candidato:  le  altre 
indicazioni  di  cui  all'art  71  sono  semplicemente  facoltative  (2). 
Né  occorre,  allorché  il  candidato  sia  indicato  col  nome  e 
cognome,  aggiungere  un  secondo  nome,  qualora  il  candidato 
medesimo  sia  conosciuto  con  un  solo  nome  (quello  scritto),  e 
con  questo  abbia  già  fatto  parte  del  Consiglio  (3). 

2443.  Sempre  in  mancanza  di  omonimi,  e  quando  non 
siavi  dubbio  sulla  intenzione  dell'elettore,  è  da  ritenersi  valida 
la  scheda  nella  quale  il  candidato  sia  indicato  col  solo 
cognome  (4),  o  col  semplice  titolo  nobiliare  (5). 

È  però  nulla  la  scheda  in  cui  è  scritto  il  solo  nome  del 
candidato,  senza  il  cognome;  ed  alla  mancanza  di  questo  non 
può  supplirsi  con  altra  indicazione,  quale  quella  della  pater- 
nità o  del  mestiere  (6). 

2444.  Nel  caso  in  cui  siasi  dal  padre  di  un  candidato  otte- 
nuto il  cambiamento  del  cognome  per  decreto  reale,  questo 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  80  dicembre  1890. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  12  dicembre  1902  (Man.  degli  amrn.^ 
XUI,  64). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  5  giugno  1896  {Riv.  omw.,  XLVH,  251). 

(4)  Camera  dei  deputati,  19  marzo  1877,  21  e  29  gennaio  1889;  Coo- 
Biglio  di  Stato,  Sez.  IV,  11  febbraio  1898  (/^o  ital,,  XXIII,  S,  70). 

(5)  Camera  dei  deputati,  4  novembre  1888  {Legge,  1888,  II,  7S0); 
Cons.  di  Stato,  22  aprile  1891  {Riv.  amm.,  XLII,  S86).  È  però  di  diveiBO 
avviso  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato:  decisione  10  giugno  18Ì8 
(Man.  degU  amm.^  XXXVU,  808). 

(6)  Cons.  di  Stato,  8  novembre  1878  {Man.  degli  amm.,  XVUI,  19; 
IV  Sez.,  22  ottobre  1897  (/vi,  XXXVI,  426). 
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fatto  produce  i  suoi  effetti  giuridici  anche  rispetto  al  suo 
discendente:  e  quindi  è  valida  la  scheda  nella  quale  costui 
è  indicato  col  nuovo  cognome  (1).  Del  resto,  sarebbero  ugual- 
mente validi  i  voti  dati  sotto  un  cognome  che  non  spetti  legal- 
mente al  candidato,  quando  egli  si  trovi  nel  pacifico  possesso 
del  medesimo,  e  sia  con  tale  cognome  da  tutti  conosciuto  (2). 

2445.  In  questo  tema  dei  cognomi,  si  è  ritenuto  che  il 
lungo  uso  fa  legge  ;  e  cosi  l'appellativo,  col  quale  ab  antiquo 
si  designano  i  membri  di  una  famglia  per  distinguerla  da 
altra  di  identico  cognome,  è  indicazione  permessa,  e  Taverla 
usata  non  importa  nullità  (3). 

2446.  Si  è  ritenuta  anche  valida  la  scheda  che,  invec 
del  nome  proprio  del  candidato,  porti  il  suo  vezzeggiativo 
col  quale  egli  sia  nel  Comune  universalmente  conosciuto  (4). 

2447.  La  legge  permette  che  ai  nomi  dei  candidati  sia 
aggiunta,  fra  le  altre,  la  indicazione  dei  titoli  onorifici,  per 
cui  è  concordemente  ammessa  la  validità  della  scheda,  in  cui 
si  trovano  aggiunte  le  parole  do?i,  signoi\  onorevole,  cava- 
liere,  ecc.,  quando  non  possa  ritenersi  che  siano  poste  come 
segno  di  riconoscimento  (5). 

2448.  Anche  l'aggiunta  del  mestiere  del  candidato  è  una 
di  quelle  indicazioni  che  sono,  per  regola,  permesse  dalla 
legge  (6). 

2449.  Che  dire  del  caso  in  cui  la  scheda  contenga  le  indi- 
cazioni di  cui  all'articolo  71,  ma  queste  siano  sbagliate?  È 

(1)  Cass.  di  Roma,  16  aprilo  1903  (Hiv.  amm,,  LIV,  436). 

(2)  Cass.  di  Roma,  decisione  citata.  Cons.  di  Stato,  11  maggio   1883 
(Ivi,  XXXIV,  621). 

(3)  Cons.  di  Stato,  2  agosto  1890  (Ivi,  XLI,  839). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  15  giugno  1894  (Ivi,  XLV,  611). 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  29  gennaio  e  19  febbraio  1897  {Foro  itaL, 
XXn,  3,  114;  Gùist.  mnm..  Vili,  48);  29  dicembro  1896  (Rinnov.  amm,, 
1896,  725);  11  settembre  1896  (il/a w.  degli  amm.,  XXXV,  428);  13  marzo 
1903  (Ivi,  XLn,  158). 

(6)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  22  ottobre  1897  {Man.  amm.,  XXXVI, 
426);  11  settembre  1896  (M  XXXV,  428). 

M  —  Babbo,  L§g§$  nUTÀwim,  Com.  •  Pro».^  Y. 
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quistione,  a  risolvere  la  quale  il  giudice  deve  far  uso  di  un 
prudente  discernimento,  secondo  la  natura  dell'errore  incorso. 
La  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  decise  che  la  legge 
non  richiede  Tindicazione  della  paternità  dei  candidati,  ma 
quando  questa  fu  apposta  ed  è  sbagliata,  ciò  importa  una 
insufficiente  indicazione  della  persona  a  cui  è  dato  il  voto. 
E  del  pari  nullo  il  voto  dato  ad  individuo,  di  cui  sia  errata 
rindicazione  del  prenome  (1). 

In  altro  caso  si  ritenne,  e  giustamente,  che  sia  contrario 
alla  legge  lo  annullare  una  scheda  per  un'aggiunta  di  nome 
0  cognome  o  altro  connotato  che  sia  indicato  nelle  liste  elet- 
torali, sebbene  questa  aggiunta  non  si  trovi  nell'atto  di  nascita 
del  candidato  (2). 

2460.  E  nel  caso  inverso,  si  dichiarò  parimenti  valida 
la  scheda  in  cui  al  nome  del  candidato  segnato  nelle  liste 
elettorali  si  era  aggiunto  quello  che  gli  era  aggiunto  nell'atto 
di  nascita  (3). 

2451.  Non  basta  la  semplice  affermazione  che  l'aggiunta 
fatta  nelle  schede  sia  stata  fatta  a  scopo  di  riconoscimento: 
occorre  che  ciò  sia  provato  :  e  per  completare  la  prova  la 
Sezione  IV  può  ordinare,  e  sovente  ordinò,  apposite  istruttorie. 

Si  è  ritenuto  quindi  che  l'aggiunta  delle  indicazioni  per- 
messe dall'art.  71  può  costituire  una  ragione  di  nullità  della 
scheda  solo  quando,  per  la  loro  diversa  collocazione  e  per 
altre  circostanze  di  fatto,  si  abbia  la  prova  che  furono  preor- 
dinate a  scopo  di  riconoscimento  (4). 

2452.  La  scheda  è  valida  quand'anche  non  contenga  taati 
nomi  di  candidati  quanti  sono  i  consiglieri  pei  quali  l'elea" 
tore  ha  diritto  di  votare.  Così  l'art.  71.  E  l'art.  78,  prevedenc^o 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  30  dicembre  1890. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  2  agosto  1890;  15  aprile  1901  {MUr 
cipio  ital.,  1901,  242). 

(3)  Cons.  di  Stato,  24  marzo  1891. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  19  luglio  1901  (Riv.  amm.,  LII,  70^^) 
26  aprile  1901  {Giust.  amm.,  XII,  180);  17  agosto  1896  {Riv,  am^^- 
XLVII,  852);  12  giugno  e  11  settembre  1896  {Man.  degli  amm.,  XX2*CTi 
225,  391);  6  maggio  1904  {Giusi,  amm,,  XV,  416). 
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1  caso  inverso,  cioè  che  la  scheda  contenga  un  maggior  nu- 
nero  di  nomi,  dichiara  che  gli  ultimi  nomi  eccedenti  il  numero 
lei  consiglieri  da  eleggere  si  considerano  come  non  scritti, 
lorgono  a  proposito  di  queste  due  disposizioni  molte  contro- 
'^ersie,  le  quali  si  connettono  però  tutte  all'art.  78,  al  quale 
imandiamo. 

2463.  L'art.  71  prosegue  dichiarando  che  la  scheda  può 
ssere  scritta,  o  stampata^  o  parate  scritta  e  pa7*te  stampata. 

Con  questa  disposizione  la  legge  nuova  ha  migliorato  di 
Qolto  la  disposizione  dell'art.  61  della  legge  del  1865,  pel 
[uale  la  scheda  doveva  essere  manoscritta.  Quindi  in  base  a 
[uella  legge  la  giurisprudenza  ritenne  nulle  le  schede  stam- 
pate o  poligrafate  (1). 

2454.  La  scheda  può  essere  scritta  a  matita,  né  alcuna 
iisposizione  di  legge  prescrive  che  si  faccia  uso  dell'inchio- 
tro  (2),  0  di  questo  o  quell'inchiostro. 

2456.  Parimente,  non  è  prescritto  che  le  schede  debbano 
issere  scritte  di  mano  dell'elettore,  né  è  proibito  agli  elet- 
òri  di  farsi  scrivere  le  schede  da  terze  persone,  né  perciò  vi 
sarebbe  nullità  se  molte  schede  apparissero  scritte  tutte  dalla 
(tessa  mano  (3). 

2466.  La  scheda  può  essere  anche  litografata,  autografata: 
lo  spirito  della  legge  non  esclude  alcuna  forma;  salva  sempre, 
n  caso  di  frode,  la  sanzione  di  nullità. 

2457.  Gli  elettori  non  sono  obbligati  a  servirsi  delle  schede 
istribuite  dall'ufficio  comunale;  né  l'ufficio  elettorale  può 
btligare  gli  elettori  a  ricevere  schede  da  esso  dispensate,  o 
esporre  loro  di  usarne  (4). 

(1)  Cons.  di  Stato,  28  novembre  1884  (Legge^  1885,  I,  391). 

(2)  Cons.  di  Stato,  5  febbraio  1881. 

(3)  Cons.  di  Stato,  17  ottobre  1880  {I^ge,  1880,  I,  786);  6  giugno  1884 
■^•,  1884,  277). 

(4)  Cons.  di  Stato,  29  gennaio  1879;  2  luglio  1881;  29  agosto  1882; 
^  maggio  1882;  23  gennaio  1886  (Man.  amm.,  XVIII,  72;  XX,  278; 
^^XU,  148  e  294  ;  XXV,  167  ;  Legge,  1886,  I,  207). 
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2458.  Sebbene  la  legge  permetta  la  scheda  in  parte  scritta 
ed  in  parte  stampata,  pure  deve  ritenersi  che  possa  essere 
questo  un  caso  di  nullità,  quando  il  modo  con  cui  quei  nomi 
sono  stati  scritti  o  aggiunti  si  allontani  da  quello  legale  in 
guisa  da  potersi  apprendere  per  segno  di  riconoscimento  (1). 

2459.  L'art  71  prescrive  da  ultimo  che  le  schede  debbono 
essere  in  (»arta  bianca  senza  alcun  segno  che  possa  servire  a 
farle  riconoscere.  Questa  disposizione,  come  tutte  le  altre  in 
proposito,  vuol  garantire  il  segreto  del  voto,  in  cui  è  compen 
diata  la  libertà  del  voto  stesso,  e  la  corruzione  elettorale 
viene  ad  essere  colpita  direttamente.  Le  schede  di  qualunque 
colore  diverso  dal  bianco  sono  perciò  da  ritenersi  irrepara- 
bilmente nulle,  essendo  troppo  grave  e  facile  il  pericolo  che 
relettore  presenti  la  scheda  di  un  dato  colore  per  farsi  rico- 
noscere alFatto  in  cui  la  consegna. 

2460.  Si  disputò  giudiziariamente  se  Tuso  della  carta  bianca, 
rigata  per  le  schede  costituisca  motivo  di  nullità.  La  Sezione  I V 
del  Consiglio  di  Stato  disse  che  Tuso  di  tale  carta  non  costi- 
tuisce un  segno  di  riconoscimento,  quando  ad  escludere  questa 
possibilità,  a  senso  dell'art  78  della  legge  comunale  e  proviE"i' 
ciale,  concorrono  taluni  fatti  e  circostanze,  quali  ad  esempio  • 
che  i  righi  siano  tanto  sottili  da  essere  appena  visibili;  cìx^ 
la  carta  rigata  sia  stata  adoperata  non  da  uno  solo  o  da  pocìxif 
ma  da  molti  votanti;  che  l'uso  di  detta  carta  sia  molto  comune 
nella  Provincia,  ecc.  (2). 

2461.  Quando  la  carta  sia  bianca,  e  trattisi  di  una  massa 
di  schede  di  unico  tipo,  non  può  dirsi  che  costituisca  un 
segno  di  riconoscimento  il  fatto  che  il  colore  bianco  di  esse 
sia  meno  spiccato  di  quello  delle  altre  schede  (2). 

2462.  Segni  esteriori  di  riconoscimento  possono  essere  te 
poca  consistenza  o  trasparenza  della  carta,  la  rasatura  o  la 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  27  gennaio  1890. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Seziono  IV,  14  maggio  1891  ;  23  giugno  189S  e 
17  gennaio  1896  {Riv.  anun.,  XLIV,  630;  XLVII,  169);  9  mano  1900 
{Legge,  1900,  I,  606);  18  marzo  1904  {GiusL  amm.,  XV,  222). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  2  aprile  1897  (Municipio  Ual,  1897, 
13  aprile  1904t{Riv.  amm.,  XLV,  418). 
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ezza  o  grossezza  della  medesima,  il  formato  più  pìccolo 
ai  più  grande  della  scheda,  la  forte  impressione  della 
>a,  per  cui  i  nomi  iscritti  al  di  dentro  traspariscano  di 
La  Sezione  IV  disse  che  tali  contrassegni  non  possono 
re  ritenersi  destinati  al  riconoscimento,  ma  bisogna  dimo- 
5  che  con  tali  segni  le  schede  furono  appositamente  pre- 
ste col  proposito  di  far  conoscere  ì  votanti  (1).  Il  numero 
derevole  delle  schede  è  una  presunzione  attendibile  per 
dere  il  segno  di  riconoscimento  vietato  dalla  legge  (2). 

163.  Possono  pure  ritenersi  segni  esteriori  di  riconosci- 
0  Tessersi  nelle  schede  esteriormente  indicata  la  tipo- 
i  che  le  ha  stampate,  o  riprodotto  a  stampa  Tart.  71, 
ro  articolo  di  circostanza,  della  legge  comunale  e  pro- 
ale.  In  questo  caso  è  questione  di  apprezzamento.  E  la 
ne  IV  disse  non  potersi  senza  seri  argomenti  in  contrario 
Qare  il  convincimento  della  Giunta  provinciale  ammini- 
va  che  in  tali  circostanze  aveva  annullate  le  schede  (3). 

164.  Per  tutte  le  altre  questioni  sui  segni  di  riconosci- 
o  nelle  schede,  rimandiamo  all'art.  78. 


rt.  72  ^Testo  unico,  art.  75).  —  Gli  elettori  che  si  presen- 
dopo  Tappello  votano,  nel  modo  indicato  dagli  articoli 
adenti. 

a  votazione,  a  pena  di  nullità,  renta  aperta  fino  alle 
meridiane. 

uttavia  non  può,  egualmente  a  pena  di  nullità,  essere 
m,  se  non  sono  trascorse  almeno  tre  ore  dalla  fine 
ippello  ;  e  anche  dopo  le  tre  ore  non  sarà  chiusa,  prima 
utti  gli  elettori  presenti  nell'aula  abbiano  potuto  votare. 


Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  16  aprile  e  22  mag;gio  18%  {Riv,  amm., 
I,  460,  56());  9  marzo  e  8  friu«rno  1900  {Tjcgtje,  l'.)00,  I,  606;  Maniudf- 
amm.,  XXXIX,  291);  22  giu<?no  1903  (Man,  amm.,  XLII,  343); 
:lio  1890  {Itiv.  amm.,  XLI,  838);  20  febbràio  1903  (3faw.  degli  amm., 

109);  24  settembre  1897  (ir*,  XXX VI,  409;;. 

Cons.  di  Stato,  Sezione  IV^  5  marzo  1801  ;  2  aprile  1897  (Muni- 
ital,,  1897,  296);  9  marzo  V300  {Ug</e,  1900,  I,  606^ 

Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  13  novembre  1-^90;  10  marzo  1891 
amm.,  XLII,  401). 
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2465.  ConfroDto  con  la  legge  precedente  e  ragioni  delle  innorazioni  attuate  in 
questo  articolo.  —  2466.  Inconveniente  cui  dà  luogo  Tultima  disposiaone 
dell'art.  72:  rimedio.  —  2467.  Condizioni  perchè  possa  aver  luogo  la  ehio- 
aura  della  votazione.  —  2468.  Quale  sia  Torologio  che  deve  servire  per 
determinare  Fora  della  chiusura  della  votazione.  —  2469.  Caso  in  cui  il  pre- 
sidente ritardi  la  chiusura  della  votazione  oltre  Torà  fissata  dalla  legge.  - 
2470.  Caso  di  anticipata  chiusura  della  votazione.  —  2471.  Caso  in  cui,  dopo 
dichiarata  la  chiusura,  si  presentino  altri  elettori  per  votare.  —  2472.  Se 
la  nullità  derivante  dalla  trasgressione  di  questo  articolo  si  estenda  atatte 
le   sezioni   elettorali  —  Quando  ha  luogo  T annullamento  delle  elezioni.  - 

2473.  Se  il  verhale  debba  indicare  Torà  della  chiusura   della   votazione.  - 

2474.  Incertezza  della  giurisprudenza.  —  2475.  Quali  conseguenze  deiiyino 
dagli  errori  incorsi  nel  verbale  circa  Torà  di  chiusura  della  votazione. 

2465.  Nella  precedente  legge  del  1865  si  aveva  il  primo  ed 
il  secondo  appello  (art.  63).  Questo  secondo  appello  non  poteva 
principiare  che  dopo  trascorsa  un'ora  dal  primo  appello,  né 
prima  dell'ora  una  pomeridiana.  Il  progetto  Depretis  del  1882 
fu  il  primo  a  proporre  l'abolizione  del  secondo  appello,  diven- 
tato inutile  dopo  che  la  giurisprudenza  svoltasi  sulla  legge 
del  1865  aveva  riconosciuto  il  diritto  degli  elettori  di  votare 
nell'intervallo  tra  il  primo  ed  il  secondo  appello.  Conservò 
però  il  primo  appello,  che  ritenne  essere,  come  lo  è,  utile, 
acciò,  nel  caso  di  una  folla  di  accorrenti  alle  urne,  dirima 
l'alfabeto  ogni  questione  di  precedenza.  La  legge  del  1889 
introdusse  la  nuova  disposizione  che  si  legge  nel  presente 
articolo.  Essa  opportunamente  stabilisce  che,  fatto  il  primo 
appello,  debbano  restare  le  urne  aperte  per  un  lungo  periodo 
di  tempo,  durante  il  quale  possano  sempre  presentarsi  gli  elet- 
tori per  deporvi  il  voto.  Quindi,  all'ora  stabilita  dalla  legge, 
la  votazione  è  chiusa. 

2466.  L'ultima  disposizione  dell'art.  72  è  spesso  fonte  di 
abusi:  non  è  infrequente  il  caso  di  elettori  che  aspettano  all'ul- 
timo momento  raccolti  in  gruppi,  nell'attesa  di  chi  faccia  loro 
le  migliori  offerte,  e  rimanendo  nella  sala  conservano  il  diritto 
di  votare  anche  dopo  trascorsi  i  termini  stabiliti  dall'art  72. 
Quale  il  rimedio?  Non  è  facile  il  dirlo.  Spetta  al  presidente 
del  seggio  il  sollecitare  gli  elettori  a  votare,  onde  impedire, 
per  quanto  gli  sia  possibile,  gli  accordi  disonesti  dell'ultima  ora. 

2467.  Perchè  la  votazione  possa  chiudersi  occorrono  tre 
condizioni:  V  che  siano  le  4  pomeridiane;  2**  che  siano  scorse 
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tre  ore  dalla  chiusura  dell'appello  ;  3""  che  non  vi  siano  elettori 
presenti  nella  sala  i  quali  non  abbiano  ancora  votato. 

Quindi^  se  l'appello  sarà  terminato  alle  11  antimeridiane 
o  alle  12  meridiane  o  all'una  pomeridiana,  la  votazione  deve 
restare  sempre  aperta  fino  alle  4  pomeridiane;  ma  se  l'appello 
sia  terminato  alle  2  o  alle  3  pomeridiane  la  votazione  deve 
restare  aperta  fino  alle  5  o  alle  6  pom.;  purché  sempre  non 
vi  siano  nella  sala  elettori  venuti  per  votare. 

È  chiaro  per  conseguenza  che,  prima  di  dichiarare  chiusa  la 
votazione,  il  presidente  deve  ad  alta  voce  interpellare  i  presenti 
se  vi  siano  persone  presenti  per  votare;  ed  opportuno  sarebbe 
anche  che  tale  interpellanza  venisse  registrata  nel  verbale. 

2468.  Si  è  fatta  quistione  sul  punto  <  quale  sia  l'orologio 
che  deve  servire  di  regola  all'oggetto  di  determinare  l'ora  per 
la  chiusura  della  votazione  >. 

Non  avendo  la  legge  comunale  stabilito  che  l'ora  designata 
per  le  operazioni  elettorali  debba  risultare  dall'orologio  pub- 
blico comunale,  consegue  che  non .  sia  motivo  di  nullità  delle 
operazioni  elettorali  se,  atteso  lo  stato  anormale  dell'orologio 
del  Comune,  o  per  la  lontananza  di  esso,  o  per  la  mancanza, 
o  per  altre  cause,  l'ufficio  si  sia  attenuto  alle  indicazioni 
concordi  di  altri  orologi.  In  questo  senso  v'è  anche  qualche 
parere  del  Consiglio  di  Stato  (1). 

2469.  Se,  scorsi  i  termini  stabiliti  dalla  legge,  il  presidente 
indugiasse  ancora  prima  di  dichiarare  chiusa  la  votazione  per 
aspettare  l'arrivo  di  altri  votanti,  sarebbe  legale  il  suo  proce- 
dimento? Certamente  che  Tatto  sarebbe  irregolare;  ma  non 
crediamo  che  ciò  porti  la  nullità  delle  elezioni,  avendo  la  legge 
inteso  di  segnare  soltanto  un  minimo  del  tempo  in  cui  la  vota- 
zione deve  compiersi  e  non  già  fissare  un  massimo;  onde  non 
8i  potrebbe,  senza  dimostrare  gl'inconvenienti  avvenuti  per 
il  ritardo,  ritenere  che  ciò  porti  la  nullità  delle  operazioni. 

2470.  Certa  cosa  ò  però  che  l'anticipata  chiusura  della 
votazione   porterebbe  la  nullità  delle   operazioni    elettorali. 


(1)  Cons.  di  Stato,  14  febbraio  1871  (Legge,  1871,in,  87). 
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L'art.  71  dice  recisamente:  «  La  votazione,  a  pena  di  nuUUàj 
resta  aperta  sino  alle  4  pom.  » .  Cosi  fu  ritenuto  dal  Consiglio 
di  Stato,  in  via  consultiva;  e  tale  è  l'opinione  sostenuta  da 
altri  illustratori  della  legge  comunale  e  provinciale. 

2471.  Che  dire  del  caso  in  cui,  dopo  dichiarata  chiusala 
votazione,  si  presentino  altri  elettori  per  votare?  Non  vi  ha 
dubbio  che  il  presidente  dell'ufficio  deve  rifiutarsi  di  riaprire 
la  votazione  per  ammettere  i  ritardatari.  E  tale  è  la  giurispru- 
denza della  Camera  dei  deputati,  la  quale  nella  convalidazione 
delle  elezioni  politiche  ebbe  a  stabilire  che  la  riapertura  è  un 
caso  di  nullità  della  votazione  (1);  e  questo  principio  deve  con- 
servare il  suo  pieno  vigore  anche  nella  legge  amministrativa, 
essendo  flagrante  la  violazione  della  legge,  e  potendo  da  tal 
riapertura  conseguire  molti  abusi  e  favoritismi  partigiani. 

2472.  Si  è  detto  dianzi  che,  ove  la  chiusura  della  vota- 
zione non  sia  fatta  nei  termini  stabiliti  della  legge,  ne  con- 
segue la  nullità  della  votazione  stessa.  Tale  nullità  però  ha 
effetto  per  le  sole  sezioni  elettorali,  nelle  quali  simile  incon- 
veniente siasi  verificato;  e  quindi  se  il  totale  degli  elettori 
iscritti  a  queste  sezioni  non  potrebbe  spostare  il  risultato  della 
votazione  avvenuta  nelle  altre  sezioni,  l'elezione  resta  ferma. 
Se  poi,  per  l'esigua  differenza  dei  voti  riportati  dai  vari  cm- 
didati,  il  voto  di  quelle  sezioni  sia  influente,  l'elezione  deve 
annullarsi  (2). 

2473.  Deve  il  verbale  indicare  l'ora  della  chiusura  della 
votazione?  Sotto  l'impero  della  antica  legge  la  giurispru- 
denza riteneva  nulle  le  elezioni  se  dal  verbale  non  risultava 
in  quale  oni  fosse  finito  il  primo  appello  (3).  Debbono  rite- 
nersi eguali  conseguenze  di  fronte  alla  legge  attuale?  Eviden- 
temente che  si;  dappoiché  la  legge  determinando  sotto  pena 
di  nullità  l'ora  della  cliiusura  della  votazione,  deve  accertarsi 
che  questa  avvenga  regolarmente. 


(1)  Camera  dei  deputati,  10  dicembre  1878;  11  agosto  1889. 

(2)  Camera  dei  deputati,  3  febbraio  1887;  22  febbraio  1884. 

(3)  Cons.  di  Stato,  14  gennaio  1870;  5  gennaio  1875;    11  gennaio  e 
3  agosto  1878  {Man.  amm.,  IX,  339;  XIV,  54;  XVII,  164). 
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Né  vale  il  dire  che  debba  presumersi  osservata  la  legge; 
»erchè  quando  il  verbale  taccia  sullo  adempimento  di  una 
ormalità  prescritta  a  pena  di  nullità,  non  può  ricorrersi  a 
[uesta  presunzione,  né  si  può  fornire  la  prova  in  aggiunta  di 
iSSO,  onde  la  nullità  sarebbe  incorsa.  In  questo  senso  ebbe  a 
pronunciarsi  costante  il  Consiglio  di  Stato  in  via  consultiva  (1). 
)obbiamo  però  constatare  esservi  chi  sostiene  l'opinione  con- 
raria.  Alcuni  illustratori  della  legge,  pur  dichiarando  essere 
li  molta  importanza  che  il  verbale  indichi  Torà  della  chiu- 
ura  della  votazione,  tacciono  però  del  tutto  intorno  alle  conse- 
^enze  di  tale  omissione  (2).  Altri  ritengono,  con  la  scorta  della 
:iurìsprudenza  della  Camera  dei  deputati,  essere  irrilevante 
the  il  verbale  indichi  Torà  precisa  in  cui  cominciò  e  fini  la 
notazione,  dovendo  presumersi  osservata  la  legge  (3). 

2474.  Incerta  è  la  giurisprudenza  della  Sezione  IV  del  Con- 
iglio di  Stato.  Con  una  decisione  del  1890  (4)  ebbe  a  ritenere 
ncensurabile  il  convincimento  del  Consiglio  provinciale,  il 
[uale,  dal  confronto  delle  varie  dichiarazioni  contenute  negli 
itti  sottoposti  al  suo  giudizio,  aveva  dedotto  che  la  chiusura 
Ielle  operazioni  elettorali  era  stata  fatta  prima  del  tempo  sta- 
3Ìlito  dalla  legge.  Con  decisioni  del  23  luglio  1897  e  V  marzo 
1901  (5)  dichiarò  nulla  la  votazione  se  nel  verbale  manchi  la 
ndicazione  dell'ora  in  cui  ebbe  termine  l'appello  o  fu  chiusa 
la  votazione.  Con  altra  decisione  del  17  giugno  1898  ((>),  pur 
ritenendo  nulle  le  operazioni  elettorali  quando  la  votazione 
[u  chiusa  prima  del  decorrimento  di  tre  ore  dal  termine  del 
l'appello,  soggiunse  che  se  ciò  non  risulti  in  modo  espresso  dal 
nerbale,  ed  anzi  questo  sia  contraddittorio,  deve  conchiudersi, 
n  mancanza  di  proteste,  che  la  legge  sia  stata  osservata. 

2475.  Nell'indicare  Torà  della  chiusura  della  votazione  il 
rerbale  può  incorrere  in  errori  materiali.  In  tal  caso  bisogna 


(1)  Parere  31  dicembre  1886  (Bir.  amm.,  XXXVII,  457). 

(2)  Ahten<ìo,  pag.  595  ;  Magni,  260. 

(3)  Mazzoccolo,  IV  ediz.,  pag.  190. 

(4)  Decisione  4  dicembre  1890. 

(5)  Giusf,  amm.,  Vili,  350;  Riv.  amm.,  LII,  384. 

(6)  Man,  degli  amm.,  XXXVII,  286. 
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distinguere:  se  dal  testo  del  verbale  medesimo  venga  dimo- 
strato che  si  tratta  di  errori  materiali  e  che  tra  la  fine  dell'ap- 
'  pelle  e  la  chiusura  della  votazione  vi  fu  lo  spazio  di  tempo  pre- 
scritto della  legge,  Terrore  materiale  non  ha  conseguenze  di 
nullità  (1).  Ma  se  ciò  non  possa  scorgersi  dal  verbale,  dovendo 
questo  far  piena  fede,  risulterebbe  da  esso  una  violazione  di 
legge,  la  quale  produrebbe  la  nullità  della  votazione. 


Art  78  (Testo  unico,  art.  76  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287, 
art  6).  —  Compiate  le  operazioni  di  cui  agli  articoli  pre- 
eedenti,  trascorse  le  ore  in  essi  rispettiTamente  indicatele 
sgombrata  la  tavola  dalle  carte  e  dagli  oggetti  non  necessari 
allo  scmtinio,  il  presidente: 

l""  dichiara  chiusa  la  votazione; 
2''  accerta  il  numero  dei  Totanti  risultante  dalla  nota 
di  identificazione  di  cui  al  precedente  articolo  70. 

Questa  nota,  a  pena  di  nullità,  prima  che  si  proceda  allo 
spoglio  delle  schede,  dovrà  essere  sottoscritta  dai  membri 
dell'ufficio  e  chiusa  in  piego  suggellato,  con  facoltà  a  qna* 
lunque  elettore  presente  di  apporre  la  propria  firma  sulla 
busta  del  piego.  Questo  sarà  consegnato  o  trasmesso  imme- 
diatamente al  pretore  del  Mandamento,  e  di  tutto  si  farà 
menzione  nel  yerbale. 

La  suddetta  nota  di  identificazione  sarà  pure  vidimata 
in  ciascun  foglio  da  tre  almeno  dei  membri  dell'ufficio; 

3»  procede  allo  spoglio  delle  schede.  Uno  degli  scru- 
tatori piglia  successiyamente  ciascuna  scheda,  la  spiega,  la 
consegna  al  presidente  che  ne  dà  lettura  ad  alta  yoce  eia 
passa  allo  scrutatore  eletto  con  minor  numero  di  voti. 

Gli  altri  scrutatori  ed  il  segretario  notano,  ed  uno  di 
loro  rende  contemporaneamente  pubblico,  il  numero  dei  Toti 
che  ciascun  candidato  ya  riportando  durante  lo  spoglio  delle 
schede. 

Eleyandosi  qualsiasi  contestazione  intomo  ad  una  scheda, 
questa  dev'essere  immediatamente  vidimata  a  termini  del- 
l'articolo 79; 

(1)  Cons.  di  Stato,  27  ottobre  1880  {r^ge,  XXI,  II,  64);  IV  Sesione, 
6  marzo  1903  (.Man,  degli  amm.,  XLII,  247). 
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et"  conta  il  numero  delle  schede  e  riscontra  se  corri- 
sponde al  numero  dei  Totanti. 

Tutte  queste  operazioni  deyono  compiersi  nelFordine 
indicato.  Del  compimento  e  del  risultato  di  ciascuna  di  esse 
deye  farsi  constare  dal  processo  yerbale. 

Regolamento  approvato  con  R.  D.  19  settemhì^e  1899,  n.  394, 
per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Art.  31.  Compiuto  lo  scrutinio,  e  prima  ancora  di  procla- 
mare il  risultato  della  votazione,  TufiScio  elettorale  deve  veri- 
ficare se  i  candidati,  che  hanno  riportato  maggior  numero 
di  voti,  presentino  i  requisiti  voluti  per  essere  eleggibili:  il 
presidente  ne  interpella  ad  alta  voce  l'adunanza,  scrivendo 
nel  verbale  i  motivi  d'ineleggibilità  denunziati  dagli  elettori 
presenti  contro  alcuno  dei  candidati. 

L'uflBcio,  anche  quando  dichiari  sussistente  qualche  motivo 
d'ineleggibilità,  registra  nel  verbale  i  voti  dati  al  candidato 
ritenuto  ineleggibile,  indicando  nel  verbale  stesso  i  motivi 
della  sua  risoluzione. 

L'uflScio  deve  parimenti  far  menzione,  nel  verbale,  delle 
proteste  presentate,  ancorché  le  abbia  rigettate. 

Dopo  queste  operazioni  si  proclama  il  risultato  della  vota- 
zione. 

2476.  L*art.  73  stabilisce  la  procedala  da  seguirsi  nelle  operazioni  per  la  chiu- 
sura della  votazione  e  Paccertamento  dei  risultati  —  Carattere  delle  dispo- 
sizioni deirart.  73.  —  2477.  Impossibilità  di  impedire  le  frodi.  —  2478.  Quali 
operazioni  devono  essere  compiute  prima  di  dichiarare  chiusa  la  votazione. 
—  2479.  Decorrìmento  delle  ore  indicate  negli  articoli  precedenti  per  le  varie 
operazioni:  chiusura  della  votazione:  indeterminatezza  dell'articolo  72.  — 
2480.  Sgombro  della  tavola  dalle  carte  e  dagli  oggetti  non  necessari  allo  scru- 
tinio —  Carattere  di  questa  disposizione  ;  contiene  un  precetto  generico  non 
prescrìtto  a  pena  di  nullità.  —  2481.  Dichiarazione  di  chiusura  della  vota- 
zione :  modo  di  &re  questa  dichiarazione.  —  2482.  Accertamento  del  numero 
dei  votanti  —  Nota  d^identifìcazione  degli  elettori  —  Innovazione  introdotta 
colla  legge  11  luglio  1894,  n.  287  —  Non  è  più  ammesso  il  procedimento 
pel  quale  poteva  aver  luogo  la  estrazione  in  blocco  delle  schede.  —  2483.  Pro- 
cedura dell'art.  73;  deve  essere  rigorosamente  osservata  nel  modo  e  nell'or- 
dine stabiliti  —  Computo  delle  schede  appena  dichiarata  chiusa  la  votazione  : 
nullità.  —  2484.  La  nullità  esiste  pel  solo  fatto  della  inosservanza  della 
legge  indipendentemente  dalle  conseguenze  che  ne  derivarono  :  accordo  una- 
nime dei  componenti  del  seggio.  —  2485.  Nota  d'identificazione:  sottoscri- 
zione e  chiusura  in  piego  sigillato  —  Consegna  o  trasmissione  del  piego  al 
pretore  —  Queste  formalità  sono  tutte  prescritte  a  pena  di  nullità.  — 
2486.  Devono  sottoscrivere  tutti  i  membri  dell'ufficio  —  Non  è  richiesta  la 
firma  del  segretario.  —  2487.  La  sottoscrizione  della  nota  d'identificazione 
non   può   essere   supplita   dalla   vidimazione  in  ciascun  foglio  —  Sono  due 
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formalità  distinte  ed  ugaalmente  imposte  a  garanzia  della  sincerità  delle 
elezioni.  —  2488.  Trasmissione  del  piego  snggellato  al  pretore:  deve  arre- 
nile prima  che  si  proceda  allo  spoglio  delle  schede.  —  2489.  Scopo  delli 
legge  nel  prescrivere  che  il  piego  contenente  la  nota  d*identificazione  tk 
consegnato  o  trasmesso  al  pretore  del  Mandamento  —  Caso  in  cui  il  pre- 
tore sia  il  presidente  del  seggio.  —  2490.  Non  ha  inflnenza  la  oiroostanu 
che  il  piego  sia  pervenuto  rotto  alla  cancellerìa  deUa  pretara.  —  2491.  Ddla 
sottoscrizione  della  nota,  della  chinsnra  e  soggellazione,  e  della  trasroisgiooe 
al  pretore  deve  risaltare  dal  verbale:  il  tutto  a  pena  di  nullità.  —  2492.  Bisol* 
tanze  del  verbale:  prove  contrarie;  inattendibilità.  —  2493.  VidimazioDe 
della  nota  d^identificazione  —  Disposizione  nuova,  introdotta  dai  compilatori 
del  testo  unico  4  maggio  1898  —  Suo  valore.  —  2494.  È  sufficiente  la  ridi- 
mazione  di  foglio  in  foglio.  —  2495.  La  vidimazione  deve  essere  fatta  da 
tre  almeno  dei  membri  dell^ufficio  —  Esiste  nullità  se  la  nota  fo  vidimata 
dal  presidente,  da  uno  degli  scrutatori  e  dal  segretario.  —  2496.  Mancanu 
della  lista  d^idontificazione  :  è  causa  di  nullità  —  Trasmissione  al  pretore, 
per  errore,  della  lista  di  riscontro  invece  di  quella  d'identificazione  —  Inte- 
stazione inesatta  della  nota  d*identificazione.  —  2497.  Doppia  nota  dMdenti- 
ficazione  per  la  elezione  dei  consiglieri  comunali  e  per  quelU  dei  consiglieri 

Erovinciali  —  Avvertenza  nel  caso  in  cui  si  fiiccia  uso  di  una  sola  nota  per 
i  duplice  elezione.  —  2498.  Copia  della  nota  d*identificazione  degli  elettori 
prescritta  dalFart.  80:  deve  rilasciarsi  in  carta  libera,  e  non  può  esigerà 
alcun  diritto  per  Tautenticazione  e  scritturazione.  —  2499.  Spoglio  delle 
schede:  come  si  esegue.  —  2500.  Quanti  membri  del  seggio  debbano  pren- 
dere parte  allo  scrutinio  —  Non  i)08sono  allontanarsi  il  presidente  e  lo  scra- 
tatore  rappresentante  della  minoranza.  —  2501.  Se  le  schede  debbano  essere 
lette  sempre  dal  presidente  :  lettura  fatta  da  uno  degli  scrutatori  :  passaggio 
dello  schede  dall'uno  all'altro  scrutatore.  —  2502.  Necessità  di  leggere  It 
scheda  ad  alta  voce  e  di  proclamare  il  numero  dei  voti  che  ciascun  candi- 
dato va  a  mano  a  mano  raggiungendo.  —  2503.  Quid,  se  alle  operazioni 
dell'ufficio  intervengano  eleUorì  che  non  siano  scrutatori  :  caso  di  uno  scn- 
tatore  ebbro.  —  2f>04.  (^idj  se  i  nomi  dei  candidati  furono  letti  con  ordine 
diverso  da  quello  col  quale  erano  scrìtti  nelle  schede.  —  2505.  Ciascuna 
scheda  deve  essere  oggetto  di  se{)arato  scrutinio  :  raggruppamento  di  schede 
e  computo  complessivo  dei  voti  :  nullità.  —  2506.  Forma  delle  tabelle  sulle 
quali  si  fa  l'annotazione  dei  voti  rìportati  dai  candidati.  —  2507.  Registn- 
zione  sul  verbale  dei  voti  luedosimi  —  Non  è  necessario  far  menzione 
dei  voti  rìportati  da  tutti  i  candidati.  —  2508.  Nullità  nel  caso  in  cui  siasi 
omesso  d*indicare  nel  verbale  i  voti  riportati  dai  candidati  —  Allegazione 
al  verbale  delle  tabelle,  che  servirono  allo  spoglio  dei  voti.  —  2509.  Conte- 
stazione delle  schede:  vidimazione  prescrìtta  dall'ai rt.  79  —  Contestazione 
delle  schede  in  blocco.  —  2510.  Computo  del  numero  delle  schede  e  riscontro 
con  quello  dei  votanti  —  Legge  elettorale  politica  —  Computo  <U  tutte  le 
schede,  cioè  di  quelle  scritte,  di  quelle  bianche,  nulle  e  contestate.  — 
2511.  11  riscontro  del  numero  dei  votanti  va  fatto  mediante  la  lista  d'iden- 
tificazione. —  2512-2513.  Caso  in  cui  si  trovino  delle  schede  in  più  del 
numero  indicato  dalla  lista  d'identificazione  —  Influenza  sul  risultato  delle 
elezioni.  —  2514.  Limitazione  della  nullità.  —  2515.  Si  estende  a  tuttala 
votazione,  quando  |)cl  numero  delle  schede  trovate  in  più  si  ha  una  prova 
di  broglio.  —  2516.  Caso  in  cui  le  schede  trovate  neiruma  siano  in  numero 
inferiore  a  quello  dei  votanti  risultante  dalla  nota  d'identificazione.  — 
2517.  Osservanza  scrupolosa  dell'art.  73.  —  2518.  Elfetti  deirannuUamento 
delle  operazioni  elettorali  in  una  sezione.  —  2519.  Processo  verbale:  non  basta 
una  generica  aifermazione  deirosservanza  delle  disposizioni  dell^art.  73.  - 
2520.  Prova  dell'osservanza  della  legge  :  non  può  raccogliersi  che  dal  ver- 
bale —  Verbale  incompleto.  —  2521.  Esemplare  autentico  del  verbale  da 
depositarsi  alla  segreteria  del  Comune.  —  2522.  Prescrizioni  dell'art.  31  del 
regolamento. 
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S476.  L'art.  73  stabilisce  la  procedura  da  seguirsi  nelle 
perazioni  per  la  chiusura  della  votazione  e  Taccertamento 
ei  risultati  :  esso  riceve  però  il  suo  complemento  dagli  arti- 
dIì  74  e  seguenti.  Le  disposizioni  in  detto  articolo  contenute 
)no  molto  particolareggiate  ;  parecchie  di  esse  hanno  carat- 
are regolamentare;  e  taluna  avrebbe  anche  potuto  trovare 
osto  in  una  circolare  d'istruzioni. 

2477.  Comunque  sia,  il  legislatore  le  ha  ritenute  tutte  egual- 
lente  importanti,  animato  dal  desiderio  di  assicurare  nel  modo 
iù  efScace  la  regolarità  delle  operazioni  elettorali.  L'espe- 
enza  ha  tuttavia  dimostrato  che  tutte  le  più  minute  e  pre- 
identi  prescrizioni  non  valgono  a  impedire  la  frode,  quando 
a  inquinato  l'ambiente  in  cui  le  operazioni  si  compiono,  e 
aando,  pur  troppo,  la  repressione  giudiziaria  dei  reati  elet 
)rali  rimane  allo  stato  di  desiderio. 

2478.  «  Compiute  le  operazioni  di  cui  agli  articoli  prece- 
enti...  » .  Cosi  comincia  l'articolo  73.  Le  operazioni,  alle  quali 
articolo  si  riferisce,  sono  evidentemente  quelle  che  comin- 
iano  con  la  costituzione  dell' ufficio  definitivo  (articolo  64)  e  si 
hiudono  con  la  deposizione  della  scheda  dell'ultimo  elettore 
;he  si  trovi  presente  nella  sala  al  momento  previsto  dal  capo- 
verso finale  dell'articolo  precedente. 

2479.  L'art.  73  prosegue: 

«  Trascorse  le  ore  in  essi  rispettivamente  indicate...  »  ; 
cioè,  negli  articoli  sopra  citati. 
Abbiamo  detto  più  sopra  quali  siano  le  ore  stabilite  per 
%  chiusura  della  votazione  :  qui  gioverà  solo  aggiungere  che, 
»er  la  stessa  indeterminatezza  dell'art.  72,  sono  possibili  tutti 
li  abusi;  che  ben  di  raro  è  osservata  la  legge;  e  che  la 
lolazione  delle  sue  prescrizioni  passa  ordinariamente  senza 
epressione,  forse  perchè  altrimenti  sarebbero  troppi  i  casi 
li  annullamento  delle  operazioni  elettorali. 

2480.  L'art.  73  aggiunge:  «...  e  sgombrata  la  tavola  dalle 
ìarte  e  dagli  oggetti  non  necessari  allo  scrutinio...  ».  E  questa 
ma  delle  disposizioni  aggiunte  dalla  legge  11  luglio  1894,  n.  287, 
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e  che  abbiamo  dichiarate  di  carattere  regolamentare  :  mal  si 
comprende,  infatti,  che  occorra  una  disposizione  legislativa  per 
ordinare  che  si  sgombri  la  tavola  dalle .  carte  e  dagli  oggetti 
non  necessari  allo  scrutinio. 

Anzitutto,  il  precetto  della  legge  non  deve  comparire  se 
non  quando  Timportanza  della  materia  lo  esi^e:  e  qui  non 
può  dirsi  che  la  materia  risponda  alla  dignità  della  legge. 

In  secondo  luogo,  il  precetto  della  legge  deve,  di  regola, 
essere  imperativo,  a  pena  di  nullità:  e  nel  caso  in  esame  nes- 
suna sanzione  di  nullità  guarentisce  Tadempimento  della 
prescrizione  legislativa. 

Finalmente,  la  legge,  limitandosi  a  ordinare  che  si  sgombri 
la  tavola  dagli  oggetti  non  necessari  allo  scrutinio,  pronuncia 
un  precetto  generico,  la  cui  interpretazione  e  applicazione  è 
rimessa  ai  singoli  uffici. 

Comunque  sia,  Tinterprete  della  legge  non  ha  qui  altro 
compito  che  quello  di  riferire  le  parole  della  legge  e  rac- 
comandarne l'osservanza;  ma  non  è  in  grado  di  dire,  nep- 
pure per  via  di  enunciazione,  quali  sono  gli  oggetti  da  cui 
il  presidente  deve  fare  sgombrare  la  tavola. 

2481.  Compiuta  questa  formalità,  il  presidente  dichiara  chiusa 
la  votazione.  Circa  il  modo  di  fare  questa  dichiarazione  non 
possiamo  che  riportarci  a  quanto  è  stato  detto  più  sopra  (art  70) 
relativamente  alla  dichiarazione  di  apertura  della  votazione. 

2482.  Dichiarata  chiusa  la  votazione,  il  presidente  accerta 
il  numero  dei  votanti  risultante  dalla  nota  d'identificazione 
di  cui  al  precedente  art.  70. 

E  qui  si  presenta  una  importante  modificazione  introdotta 
coll'art.  6  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287. 

Secondo  l'art.  76  del  testo  unico  V  febbraio  1889,  dichia- 
rata chiusa  la  votazione,  il  presidente  <  apre  l'urna,  riscontra 
il  numero  delle  schede  deposte  dai  votanti,  ne  fa  segnare  il 
numero  nel  processo  verbale,  e  le  ripone  nell'urna  ». 

Questo  procedimento,  pel  quale  poteva  aver  luogo  la  estra- 
zione in  blocco  delle  schede,  e  si  potevano  verificare  facili 
sostituzioni  e  brogli,  è  stato  abolito  dall'art.  73  della  presente 
legge  (art.  6  legge  11  luglio  1894). 
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2483.  Il  primo  atto  da  compiere,  dopo  la  chiusura  della 
notazione,  è  ora  Taccertamento  del  numero  dei  votanti  secondo 
a  nota  d'identificazione. 

La  procedura,  stabilita  dall'art  73,  deve  essere  osservata 
'igorosamente;  e  vi  sarebbe  nullità  se  non  seguisse  stretta- 
aente  nel  modo  e  nell'ordine  da  esso  determinati  (1).  Sono 
[uindi  nulle  le  operazioni  elettorali  se,  invertendo  l'ordine 
[isposto  dalle  leggi,  si  faccia  il  computo  delle  schede  appena 
ichiarata  chiusa  la  votazione  (2). 

24Sé.  Trattandosi  di  forme  essenziali  del  rito  elettorale, 
i  nullità  esiste  pel  solo  fatto  della  inosservanza  della  legge, 
idipendentemente  dalle  conseguenze  che  questa  inosservanza 
bbia  arrecato  (3). 

E  perciò  la  nullità  esiste  anche  se  vi  fu  l'accordo  unanime 
.ei  componenti  del  seggio  (4),  ed  anche  se,  mancando  proteste 
I  reclami,  possa  ritenersi  che  non  vi  furono  brogli  ed  inganni. 

2485.  Secondo  la  disposizione  dell'articolo  in  esame,  la 
iota  d'identificazione,  prima  che  si  proceda  allo  spoglio  delle 
chede,  deve  essere  sottoscritta  dai  membri  dell'ufficio,  e 
chiusa  in  piego  sigillato,  con  facoltà  a  qualunque  elettore  pre- 
ente  di  apporre  la  propria  firma  sulla  busta  del  piego.  Ciò 
k  pena  di  nullità. 

Il  piego  deve  poi  essere  consegnato  o  trasmesso  immedia- 
Eunente  al  pretore  del  Mandamento,  e  di  tutto  si  farà  men- 
ione  nel  verbale.  Queste  ultime  prescrizioni  devono  egual- 
lente  osservarsi  a  pena  di  nullità?  La  legge  tace,  e  dall'aver 
ui  conservato  il  silenzio,  mentre  ha  avuto  cura  di  fare  una 
^pressa  dichiarazione  di  nullità  per  la  inosservanza  della 
perazione  precedente,  avrebbe  potuto  desumersi  un  forte 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  27  giugno  1902  {Man.  degli  amm.,  XLI,  352). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez. ,  1 1  settembre  1896  (Foro  ital.,  XXII,  in,  125)  ; 
r  settembre  1898  {Legge,  1898,  II,  530);  24  febbraio  1899  {Foro  ital,, 
XrV,  3,  85);  8  giugno  1900  {Man.  degli  amm.,  XXXIX,  248);  6  luglio 
NX)  {Foro  ital.,  XXV,  3,  174);  26  lugUo  1901  {Giust  amm.,  XU,  180); 
L  gennaio  1902  {Legge^  1902,  I,  496);  15  maggio  1903  {Man.  degli  amm., 
:Ln,  363);  10  luglio  1903  {ivi,  XLU,  327);  6  febbraio  1904  {ivi,  XLHI,  161). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  10  aprile  1896  {Giusi.  amm.^YJIl,  133). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  27  giugno  1902  {Man.  degli  amm.,  XLI,  852). 
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argomento  per  ritenere  che  non  avesse  voluto  comminarla, 
quando,  malgrado  il  difetto  di  consegna  o  trasmissione  del  piego 
suggellato  al  pretore  o  il  ritardo  neir eseguirla,  non  fosse  esistito 
motivo  di  dubitare  che  il  piego  era  rimasto  intatto,  e  nessun 
broglio  si  fosse  verificato.  Senonchè  qui  ricorre  il  principio  san- 
cito dairart.  56  del  Codice  di  procedura  civile,  che  estende 
le  nullità,  anche  nel  silenzio  della  legge,  agli  atti  che  man- 
chino degli  elementi  che  ne  costituiscono  Tessenza.  Infatti,  la 
consegna  o  trasmissione  del  piego  è  necessaria  per  l'adem- 
pimento di  altre  importanti  prescrizioni  (art.  80),  ed  è  quindi 
formalità  troppo  essenziale,  perchè  la  sua  inosservanza  non 
sia  colpita  di  nullità. 

2486.  La  nota  d'identificazione,  come  prescrive  Tari  73, 
deve  essere  sottoscritta  dai  membri  deirufficio:  ed  è  chiaro 
che,  cosi  disponendo  la  legge,  è  richiesta  la  sottoscrizione  di 
tutti  i  componenti  l'ufficio  elettorale:  per  cui  vi  sarebbe  nul- 
lità se  mancasse  la  firma  di  alcuno  di  essi. 

Ma  è  perfettamente  regolare  la  nota  d' identificazione  se 
non  porti  la  firma  del  segretario,  perchè  questi,  come  abbiamo 
già  rilevato  (n.  2336)  e  come  emerge  dall'articolo  64,  non  è 
membro  dell'ufficio  elettorale  (1). 

2487.  La  sottoscrizione  della  nota  è,  come  è  facile  com- 
prendere, formalità  sostanziale,  e  prescritta  espressamente  a 
pena  di  nullità.  Non  potrebbe  essere  supplita  da  veruna  altra 
formalità,  come  quella  della  vidimazione  in  ciascun  foglio 
richiesta  pure  dall'articolo  in  esame.  Si  tratta  di  due  forma- 
lità ben  distinte  :  per  l'una  si  esige  la  firma  di  tutti  i  compo- 
nenti l'ufficio  elettorale,  mentre  per  l'altra  basta  quella  di  tre 
di  essi.  La  vidimazione  non  può  quindi  equivalere  alla  sot 
toscrizione  ;  ma  essa  si  aggiunge  a  questa  per  meglio  garantire 
la  sincerità  delle  elezioni. 

Malamente,  quindi,  si  è  ritenuto  che  non  costituisca  motivo 
di  nullità  assoluta  delle  operazioni  elettorali  della  sezione  il 
fatto  che  la  lista  d'identificazione  non  fu  sottoscritta  nella 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  20  novembre  1896  {Manuale  degli  amm.y 
XXXV,  469). 
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ultima  pagina,  dopo  Tultimo  nome  degli  elettori  iscritti,  dai 
membri  del  seggio,  quando  fu  vidimata  colla  firma  di  tre  di 
essi  a  margine  di  ciascuna  pagina  ;  e  che  tutto  debba  ridursi 
a  non  tener  conto  dei  nomi  contenuti  nell'ultima  facciata, 
rimanendo  cosi  valida  la  elezione  se,  malgrado  ciò,  il  risultato 
della  votazione  non  muta  (1). 

2488.  La  legge  stabilisce  che  la  nota  d'identificazione,  dopo 
sottoscritta  e  chiusa  in  piego  suggellato,  deve  essere  conse- 
gnata o  trasmessa  immediatamente  al  pretore.  Che  si  intende 
colla  parola  immediatamente  ì  Si  potrà,  eseguita  la  sottoscri- 
zione e  suggellazione,  incominciare  lo  spoglio  delle  schede, 
e  fare  poi  la  trasmissione  del  piego  al  pretore  ? 

La  giurisprudenza  ha  ritenuto,  e  giustamente,  che,  prima 
di  procedere  allo  spoglio  delle  schede,  deve  aver  luogo  cosi  la 
sottoscrizione  della  nota  e  la  chiusura  del  piego,  come  rinvio 
di  esso  al  pretore;  e  ciò  a  pena  di  nullità,  qualunque  sia  la 
causa  per  cui  queir  invio  mancò  al  momento  prescritto  (2). 

2489.  Scopo  della  legge,  nel  prescrivere  che  la  nota  di 
identificazione  sia  consegnata  o  trasmessa  al  pretore  del  Man 
damento,  è  stato  quello  di  toglierne  in  modo  assoluto  il  possesso 
al  seggio  per  evitare  la  possibilità  di  posteriori  alterazioni  o 
anche  il  semplice  sospetto  di  tale  possibilità. 

Nel  caso  in  cui  il  pretore  sia  presidente  del  seggio,  non 
si  ottempera  al  voto  della  legge  lasciando  in  suo  possesso  la 
nota  d'identificazione,  invece  di  farne  la  consegna  o  spedi- 
zione alla  Pretura.  Il  Consiglio  di  Stato  (3)  rettamente  osservò 
che  se  al  pretore,  che  sia  presidente  del  seggio,  potesse  farsi 
quella  consegna  per  la  posizione  sua  di  magistrato  e  la  garanzia 
che  ne  deriva,  non  vedrebbesi  perchè  il  legislatore  avesse 
potuto  consentire  una  differenza  di  trattamento  fra  esso  e  gli 
altri  presidenti  dei  seggi,  che  (salvo  il  caso  eccezionalissimo 
di  cui  all'ultimo  capoverso  dell'art.  63)  sono  tutti  magistrati. 


(1)  ConB.  di  Stato,  IV  Sez.,  29  maggio  1903    (Manuale  degli  amin.^ 
XUI,  249). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  22  luglio  1895  {RivUita  imiv.,  1896,  22); 
17  aprile  1896  {Man.  degli  amm.,  XXXV,  189). 

;3)  IV  Ses.,  8  agosto  1902  (Man,  degli  amm.,  XLI,  353). 

87  —  niiMt,  Ltf§$  mtXPÀmm.  Otm,  «  Frot.,  V. 
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2490.  La  uota  di  identificazione  degli  elettori  deve,  come 
si  è  detto,  trasmettersi  in  piego  suggellato  al  pretore  del 
Mandamento.  Quando  si  è  ciò  fatto,  si  è  pienamente  adem- 
piuto alla  prescrizione  della  legge  ;  né  occorre  altro.  Non  può 
esercitare  alcuna  influenza  la  circostanza  che  il  piego  sia 
pervenuto  rotto  alla  cancelleria  della  Pretura. 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  in  una  decisione 
degli  11  gennaio  1901  (1)  osservò  che  se  il  cancelliere  può 
affermare  con  suo  certificato  che  il  piego  è  pervenuto  all'uf- 
ficio della  Pretura  con  i  suggelli  rotti  in  modo  da  permettere 
la  sostituzione  della  nota,  ha  da  conchiudersi  da  ciò  che  questa 
rottura  sia  avvenuta  posteriormente  alla  trasmissione  del  piego 
fatta  dairufficio  elettorale.  E  evidente  però  che,  pur  ciò  con- 
sentendo, non  potrebbe  tale  fatto  ripercuotersi  retroattiva- 
mente sulla  validità  delle  operazioni  elettorali  regolarmente 
eseguite. 

2491.  Della  sottoscrizione  della  nota,  della  sua  chiusura  e 
suggellazione,  e  della  trasmissione  al  pretore  deve  risultare 
dal  verbale:  «  di  tutto  (dice  Tart.  73)  si  farà  menzione  nel 
verbale  » . 

Si  è  deciso  che  la  mancanza  di  menzione  nel  verbale  della 
consegna  o  trasmissione  del  piego  al  pretore,  non  importa 
nullità,  bastando,  per  la  regolarità  delle  operazioni,  che  detta 
consegna,  emerga  in  altro  modo  provata  (2).  Ma  trattasi  di  for- 
malità essenziali,  e  non  può  quindi,  fuori  del  verbale,  ricercarsi 
la  prova  della  loro  esatta  osservanza. 

Cosi  si  è  più  esattamente  ritenuto  che  se  il  verbale  si 
limiti  a  constatare  che  la  nota  d'identificazione  sarà  trasmessa 
al  pretore,  senza  accertare  che  essa  fu  effettivamente  tras- 
messa prima  dell'inizio  dello  scrutinio,  si  ha  una  causa  di 
nullità  delle  operazioni  elettorali.  Né  tale  omissione  può  essere 
integrata,  e  la  relativa  nullità  può  venire  sanata  da  altre 
prove,  come  da  un  certificato  del  cancelliere  della  Pretura, 
il  quale  attesti  il  regolare  ricevimento  della  nota  (3). 


(1)  Man.  degli  amm,,  XL,  1000. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  17  aprile  1896  (Man.  degli  amm^  XXXV,  189). 

(3)  ConB.  di  Stato,  IV  Sez.,  81  gennaio  1902  (Legge,  1902, 1,  496). 
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8492.  Contro  le  risultanze  del  verbale  non  hanno  valore, 
•me  è  noto,  le  prove  contrarie  fino  alla  iscrizione  in  falso  ; 
perciò  se  il  verbale  attesti  che  la  nota  d'identificazione  fu 
golarmente  chiusa,  sigillata  e  spedita  prima  che  fosse  inco- 
inciato  lo  scrutinio,  non  è  attendibile  contro  di  ciò  la  prova 
le  volesse  desumersi  altrimenti,  come,  ad  es.,  dalla^data 
^1  timbro  postale  sul  piego  delia  nota  trasmessa  (1). 

2493.  L'art  73,  n.  2,  termina  prescrivendo  :  «  la  suddetta 
>ta  dì  identificazione  sarà  pure  vidimata  in  ciascun  foglio 
i  tre  almeno  dei  membri  dell' ufficio  >. 

Questa  è  una  disposizione  affatto  nuova;  non  si  trova  nel- 
art  6  della  legge  11  luglio  1894,  n.  284,  né  nell'art  68  della 
(gge  elettorale  politica,  modificato  dalla  legge  28  giugno  1892, 
.  315:  articolo,  che  si  volle  sostituito  al  corrispondente  (76) 
ella  legge  comunale  e  provinciale  del  18  febbraio  1889. 

Tale  disposizione  fu  introdotta  dai  compilatori  del  testo 
oico  4  maggio  1898,  n.  164.  Ora,  per  quanto  larghe  vogliano 
itendersi  le  facoltà  dei  compilatori  di  un  testo  unico  (vedi 
d1.  IV,  n  3),  non  possono  mai  giungere  fino  a  creare  dispo- 
zioni nuove.  E  cosi  questa  disposizione  dell'art  73,  di  cui 
jn  si  ha  traccia  nelle  leggi  che  si  vollero  raccogliere  in  testo 
lieo,  non  dovrebbe  essere  di  stretta  osservanza. 

Non  può,  di  certo,  negarsi  la  sua  grande  importanza  e 
>me  essa  serva  potentemente  a  garantire  la  regolarità  e  sin- 
)rità  delle  operazioni  elettorali.  La  giurisprudenza  ha,  in 
[sta  di  ciò,  ritenuto  che  la  vidimazione  della  lista  d'identi- 
:^azione  sia  obbligatoria  ed  imposta  a  pena  di  nullità  (2). 

2494.  Dice  l'art  73  che  <  la  nota  d' identificazione  sarà 
Ldimata  in  ciascun  foglio  >  ;  basta  quindi  che  la  vidimazione 
A  fatta  di  foglio  in  foglio  e  non  occorre  che  la  detta  nota 
[a  sottoscritta  su  ogni  mezzo  foglio  e  su  ogni  facciata  (3). 


(1)  CoDS.  di  Stato,  IV  Sez.,  21  maggio  1897  {Giustizia  amministrativa^ 
in,  186). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  12  dicembre  1902  {Manuale  degli  amm.^ 
:LII,  46);  Camera  dei  deputati,  6  luglio  1895  {Riv,  univ.,  1896,  90). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  30  ottobre   1903  (Manuale  degli  amm.^ 
:LIII,  98). 
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2495.  Perchè  la  vidimazione  sia  regolare  è  richiesto  che 
sia  fatta  da  tre  almeno  dei  membri  dell'ufficio;  per  cui  si  è 
ritenuto  che  esista  nullità  quando  la  lista  si  trovi  vidimata 
in  ciascun  foglio  dal  presidente  del  seggio,  da  uno  degli  seni 
tatori  e  dal  segretario,  non  potendo  questi  considerarsi  come 
un  membro  dell'ufficio  (1). 

2496.  Certamente  la  mancanza  della  lista  d'identificazione 
è  motivo  di  nullità  delle  operazioni  elettorali  della  sezione  (2j. 
Ma  non  esiste  questa  nullità  se,  pure  essendovi  la  nota  di 
identificazione,  siasi  per  errore  trasmessa  al  pretore  la  lista 
di  riscontro,  quando  questa  ultima  lista  contenga  sostanzial- 
mente tutto  ciò  che  deve  contenere  la  nota  d'identificazione  (3). 
In  caso  diverso  non  può  dubitarsi  della  nullità,  come  nel  caso 
in  cui  manchi  la  sottoscrizione  voluta  dall'art  73  (4). 

Se  l'aver  spedito  la  lista  di  riscontro,  anziché  la  nota  di 
identificazione,  non  rende  nulle,  come  si  è  detto,  le  operazioni 
elettorali,  tanto  meno  ne  produce  la  nullità  l'invio  della  stessa 
nota  d'identificazione,  quando  essa  contenga  tutti  i  caratteri 
necessari  alla  sua  legalità  e  alla  sincerità,  a  nulla  influendo 
che  porti  una  intestazione  inesatta,  come  nel  caso  in  cui  siasi 
indicata  col  nome  di  «  nota  di  riscontro  >  (5). 

2497.  La  legge  parla  di  <  nota  di  identificazione  >  ;  ma 
nulla  impedisce  che  si  faccia  uso  di  due  note,  l'una  per  la 
elezione  dei  consiglieri  comunali,  l'altra  per  quella  dei  con- 
siglieri provinciali.  Anzi,  questo  sistema  è  da  preferirsi  come 
quello  che  dà  maggiore  garanzia  di  regolarità  e  rende  impos 
sibili  le  confusioni  e  gli  errori. 

Quando  si  è  adoperata  una  sola  nota  di  identificazione 
per  la  elezione  dei  consiglieri  comunali  e  provinciali,  devesi 

(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  26  luglio  1901, 16  marzo  1900,  20  novembre 
1896  (Legge,  1901,  II,  418;  1900,  II,  102;  1897,  I,  172). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  16  marzo  1900  (Legge,  1900,  II,  108); 
5  luglio  1901  (Man.  amm.,  XL,  629). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  17  giugno  1898  (Giust  amm.,  IX,  889); 
16  marzo  1900  {Legge,  1900,  II,  103). 

(4)  Cons.  di  Stato,   IV  Sez.,  30  ottobre  1903  (Manuale  degli  amm., 
XLIII,  98). 

(5)  Camera  dei  deputati,  4  giugno  1897  (Rivista  univ.,  1897,  289); 
Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  4  giugno  1897  (Giust  amm.^  VIU,  252). 
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ben  badare  che  risulti  accertato  in  modo  non  equivoco  quali 
elettori  abbiano  votato  pei  consiglieri  comunali,  quali  pei 
provinciali  e  quali  abbiano  partecipato  ad  ambedue  le  vota- 
zioni. Altrimenti,  come  è  evidente,  le  operazioni  compiute 
sono  nulle  (1). 

2498.  Come  è  prescritto  dall'art.  80,  una  copia  autentica 
della  nota  d'identificazione  degli  elettori,  compilata  a  cura 
del  cancelliere  delJa  Pretura  e  con  il  visto  del  pretore,  nel 
termine  di  otto  giorni,  deve  essere  rimessa  al  sindaco,  il  quale 
deve  farla  affiggere  per  quindici  giorni  all'albo  pretorio  del 
Comune. 

Per  l'autenticazione  e  scritturazione  di  questo  atto  il  cancel- 
liere non  può  pretendere  ed  esigere  alcun  diritto  dal  Comune: 
esso  è  atto  di  carattere  ed  ordine  puramente  amministrativo, 
e  deve  rilasciarsi  in  carta  libera:  non  può  essere  considerato 
come  un  atto  giudiziale,  e  molto  meno  come  uno  degli  atti 
di  cui  all'art.  1  della  legge  4  luglio  1897,  n.  414  (2). 

S499.  Eseguito  l'accertamento  del  numero  dei  votanti,  il 
presidente  (cosi  dispone  l'art.  73)  procede  allo  spoglio  delle 
schede.  Uno  degli  scrutatori  piglia  successivamente  ciascuna 
scheda,  la  spiega,  la  consegna  al  presidente,  che  ne  dà  let- 
tura ad  alta  voce  e  la  passa  allo  scrutatore  eletto  col  minor 
numero  di  voti.  Gli  altri  scrutatori  ed  il  segretario  notano, 
ed  uno  di  loro  rende  contemporaneamente  pubblico,  il  numero 
dei  voti  che  ciascun  candidato  va  riportando  durante  lo  spoglio 
delle  schede.  Elevandosi  qualsiasi  contestazione  intorno  ad  una 
scheda,  questa  deve  essere  immediatamente  vidimata  a  termini 
dell'art.  79. 

2600.  8i  domanda,  a  proposito  di  questa  distribuzione  di 
attribuzioni,  se  con  ciò  sia  derogato  all'art.  66,  il  quale  limita 
a  tre  il  numero  dei  membri  dell'ufficio  che  devono  essere  pre- 
senti, sotto  pena  di  nullità.  Deve,  in  altri  termini,  ritenersi  che 
queste  operazioni  possono  essere  cumulativamente  esercitate 

(1)  Cono,  di  Stato,  IV  Sez.,  15  maggio  1903  {Manuale  degli  amm.y 
XLII,  363). 

.'2)  Trib.  Ferrara,  26  luglio  1898    Mon.  ylur.  lìoL,   1898,  250). 
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da  tre  membri  deirufflcio,  o  devono,  durante  lo  scrutinio  dei 
voti,  essere  presenti  necessariamente  ttctti  i  componenti  del 
seggio? 

È  soddisfatto  il  voto  della  legge  quando  tre  membri  del- 
Tufficio  siano  presenti  alle  operazioni  elettorali.  Quindi  lo  scru- 
tatore che  prende  la  scheda  dall'urna  può  anche  sostituirsi 
al  compito  dell'altro  scrutatore  assente  di  prendere  nota  del 
numero  dei  voti.  Non  può  certamente  allontanarsi  il  presi- 
dente, il  quale  deve  compiere  le  attribuzioni  speciali  deferi- 
tegli dalla  legge,  cioè  ricevere  la  consegna  delle  schede,  dame 
lettura  e  passarle  allo  scrutatore  eletto  con  minor  numero 
di  voti.  Anche  questo  scrutatore  deve  essere  presente,  non 
potendo  rimettere  ad  altro  il  compito  di  ricevere  le  schede 
dal  presidente,  perchè  la  legge  ha  demandato  a  lui  solo  questo 
compito,  come  rappresentante  della  minoranza  degli  elettori. 

2501.  Sotto  rimpero  della  legge  precedente  la  giurispru- 
denza aveva  stabilito  la  massima  che  non  invalida  le  elezioni 
il  fatto  di  essersi  nello  scrutinio  lette  le  schede  non  sempre 
dal  presidente,  ma  da  uno  o  dall'altro  degli  scrutatori.  Così 
pure  la  circostanza  che  nel  processo  verbale  non  si  fosse 
tenuto  nota  del  nome  di  colui  a  cui  lo  scrutatore,  dopo  aver 
letta  la  scheda,  l'avesse  rimessa,  non  poteva  indurre  la  nul- 
lità delle  elezioni,  non  trattandosi  di  una  vera  infrazione  della 
legge,  quando  non  fosse  negato  il  fatto  che  la  scheda  fosse 
stata  eflTettivamente  rimessa  all'altro  scrutatore. 

Se  il  presidente,  dopo  aver  letta  la  scheda,  l'avesse  aperto 
dal  lato  del  secondo  scrutatore,  dando  cosi  modo  a  costui 
di  leggerla,  si  doveva  ritenere  che  con  ciò  fosse  soddisfatto 
al  precetto  della  legge,  senza  che  si  dovesse  esigere  la  mate- 
riale prova  0  constatazione  che  l'altro  scrutatore  avesse  letto 
effettivamente  ciascuna  scheda. 

2502.  Erano  invece  casi  di  nullità  se  il  presidente  non 
avesse  letto  le  schede  ad  alta  voce,  o  se  il  segretario  non 
avesse  proclamato  pure  ad  alta  voce  il  numero  dei  voti 
riportati  a  mano  *a  mano  dai  candidati,  essendo  queste  delle 
formalità  essenziali  destinate  a  dare  luogo  al  controllo  degli 
elettori  presenti. 
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260A.  Si  ritenne  pure  che  produceva  nullità  delle  elezioni 
il  fatto  che  nelle  operazioni  dell'ufficio  avessero  preso  parte 
degli  elettori  che  non  erano  scrutatori  (1). 

Si  dichiarò  inoltre  la  nullità  delle  elezioni  in  un  caso  in  cui 
uno  degli  scrutatori  chiamato  a  fare  lo  spoglio  delle  schede 
era  in  tale  stato  di  ebbrezza  da  non  poter  leggere  i  nomi  che 
vi  erano  scrìtti,  sebbene  fosse  stato  assistito  nelle  operazioni 
dal  segretario  dell'ufficio  stesso  (2). 

2504.  Si  sollevò  anche  la  questione  se  porti  nullità  la 
irregolarità  compiuta  dal  presidente,  il  quale  abbia  letto  i 
nomi  dei  candidati  con  ordine  diverso  da  quello  in  cui  erano 
segnati  nelle  schede.  Ed  il  Consiglio  di  Stato  giustamente 
ritenne  (3)  che  tale  fatto  producendo  incertezza^  le  elezioni 
fossero  nulle. 

2&05.  Nel  fare  lo  spoglio  delle  schede  deve  ciascuna  di 
esse  essere  oggetto  di  separato  scrutinio.  Dispone  il  n.  3: 
«  uno  degli  scrutatori  piglia  successivamente  ciascuna  scheda, 
la  spiega,  la  consegna  al  presidente,  ecc.  » .  Vi  sarebbe  quindi 
nullità  se  siansi  al  contrario  raggruppate  le  schede  di  partito 
stampate,  e  siasi  poi  fatto,  in  base  a  questo  raggruppamento, 
il  computo  complessivo  dei  voti  (4). 

2506.  La  legge  non  prescrìve  alcuna  forma  o  modulo  della 
tabella  sulla  quale  si  fa  Tannotazione  dei  voti.  Grillustratori 
della  legge  si  sono  occupati  di  rìcercare  quale  sia  la  forma, 
con  la  quale  tale  annotazione  riesca  nel  tempo  stesso  più 
celere,  più  comoda  e  più  sicura. 

Ad  ogni  modo,  la  scelta  dell'uno  o  dell'altro  dei  vari  metodi 
è  indifferente,  perchè,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  nessun 
metodo  è  prescrìtto  dalla  legge  a  pena  di  nullità. 

2507.  Del  numero  dei  voti  riportati  dai  vari  candidati 
devesi  fare  esatta  annotazione  nel  verbale.  Però  si  domanda 


(1)  Cons.  di  Stato,  9  marzo  1888. 
(2;  Cons.  di  Stato,  stesso  parere. 

(S)  Cons.  di  Stato,  1«  luglio  1887  (Man.  degli  amm.,  XXVII,  22). 
(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  4  maggio  19Ò0   (Manuale  degli  amm.^ 
XXXIX,  427). 
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se  debbasi  fare  menzione  dei  soli  voti  riportati  da  quelli  dei 
candidati  che  risultarono  eletti,  oppure  se  dei  voti  riportati  da 
tutti.  La  prima  soluzione  sarebbe  manifestamente  contraria 
alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge.  Può  infatti  avvenire 
che  sia  annullata  la  elezione  di  uno  degli  eletti;  e  allora, 
dovendo  sostituirglisi  quello  che  dopo  gli  eletti  riportò  i  mag- 
giori voti  (art.  84),  mancherebbe  il  mezzo  di  farlo,  qualora 
non  sia  stato  tenuto  conto  nel  verbale  anche  dei  voti  degli 
altri.  Ma  d'altro  canto,  potendo  avvenire  che  siano  stati 
dati  voti  a  un  numero  grande  di  candidati  diversi,  non  sì 
può  pretendere  che  nel  verbale  siano  registrati  tutti  i  voti 
dispersi.  Giustamente  quindi  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che, 
se  fu  tenuto  conto  di  un  certo  numero  soltanto  di  candidati 
che  ottennero  maggiori  voti  (es.  :  il  doppio  dei  posti  di  con- 
siglieri da  eleggersi),  e  se  ciò  non  abbia  portato  alcun  incon- 
veniente, non  vi  sia  ragione  di  dichiarare  la  nullità. 

2508.  Il  non  avere  nel  verbale  indicato  il  numero  dei  voti 
riportato  dai  candidati  importa  una  manifesta  violazione  di 
legge,  ed  è  una  causa  di  nullità  espressamente  stabilita  dal- 
l'art. 80,  il  quale  fa  obbligo  di  certificare  nel  verbale  il  risul- 
tato dello  scrutinio  (1). 

Tuttavia  a  questa  nullità  si  potrà  riparare  unendo  al 
verbale,  ove  fu  preso  nota  dei  candidati  che  ebbero  la  mag- 
giore votazione,  la  tabella  dello  spoglio  dei  voti,  quando  questa 
sia  firmata  almeno  dal  presidente  e  dal  segretario  (art.  80). 
Non  avrebbe  effbtto  di  sanare  tale  nullità  se  fosse  firmata 
dai  soli  scrutatori  (2). 

Qualora  poi  nel  verbale  sia  stato  tradotto  esattamente  il 
risultato  dello  spoglio,  le  tabelle  non  debbono  essere  né  vistate 
né  firmate  dai  membri  del  seggio  e  dal  segretario;  e  seb- 
bene sia  opportuno  che  esse  siano  allegate  al  verbale,  pure 
l'omissione  di  ciò  non  porterebbe  alcuna  conseguenza  di  nullità. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  2G  giugno  1903  {Man.  degli am^/^. ,  XLII, 828). 

(2)  Decisione  citata.  —  La  stessa  IV  Sezione,  con  decisione  del  17  aprile 
1896  (Giusi,  amm.,  VII,  126),  ritenne  che  non  si  adempie  alla  prescrizione 
dell'art.  76  e  che  sono  nulle  le  operazioni  elettorali,  quando  il  verbale  non 
contiene  il  risultato  dello  scrutinio,  anche  se  esso  si  riferisce  alla  tabella 
del  numero  dei  voti  riportati  da  ciascuno  dei  candidati  allegata  al  verbale. 
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2509.  Il  n.  3  dell'art  73  termina  prevedendo  il  caso  della 
contestazione  delle  schede:  «Elevandosi  qualsiasi  contestazione 
intorno  ad  una  scheda,  questa  dev'essere  vidimata  a  termine 
dell'art.  79». 

Si  parla  di  contestazione  intorno  ad  una  scheda;  ma  è 
frequente  il  caso  della  contestazione  delle  schede  in  blocco, 
che  la  giurisprudenza  ha  dichiarato  ammissibile,  quando  non 
sia  generica,  ma  trattisi  di  schede  che  risultino  affètte  dallo 
stesso  vizio  (1). 

Ritorneremo  all'art  79  sull'argomento  delle  schede  con 
testate. 

2610.  L'ultima  operazione  prescrìtta  dall'art  73  è  il  com- 
puto del  numero  delle  schede  ed  il  riscontro  se  questo  numero 
corrìsponda  a  quello  dei  votanti. 

Nella  legge  elettorale  politica  (art.  68)  è  disposto  che  il 
presidente  <  conta  il  numero  delle  schede  scritte,  e  riscontra 
se  corrisponde  tanto  al  numero  dei  votanti,  quanto  al  numero 
dei  voti  riportati  complessivamente  dai  candidati,  più  quello 
delle  schede  bianche,  nulle  e  contestate  e  non  assegnate  a 
nessun  candidato  » . 

Più  semplicemente  l'art  73  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale prescrive:  il  presidente  «  conta  il  numero  delle  schede 
e  riscontra  se  corrisponde  al  numero  dei  votanti  ». 

Conta  il  numero  delle  schede:  s'intende  di  tutte  le  schede, 
cioè  di  quelle  scritte,  di  quelle  bianche,  nulle  e  contestate. 

Nella  legge  elettorale  politica  è  dichiarato  che  il  riscontro 
deve  farsi  tra  il  numero  delle  schede  scritte  e  quello  dei- 
votanti,  non  calcolandosi  per  stabilire  quest'ultimo  numero  le 
schede  dichiarate  nulle  (art.  74).  Per  l'art.  73  della  presente 
legge  il  riscontro  deve  avvenire  tra  il  numero  totale  delle 
schede  e  quello  dei  votanti. 

2511.  Il  riscontro  va  fatto  mediante  la  lista  d'identifica- 
zione (2);  e  nel  caso  di  disaccordo  fra  i  risultati  di  questa  e 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  8  giugno  1900  {Man.  degli  amm.,  XXXIX, 
291);  31  maggio  1901  (tt?i,  XLI,  112);  21  giugno  1901  {Giustizia  amm,, 
>Cn,  386). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  11  settembre  1806  (Foro  itaL,  XXII,  III,  125). 
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quello  del  verbale  e  delle  schede  trovate  nell'urna,  deve  darsi 
la  preferenza,  salvo  il  caso  di  brogli,  al  numero  portato  nella 
lista  (1). 

2512.  Avviene  sovente  che  nell'urna  si  trovino  schede  in 
più  del  numero  indicato  dalla  lista  d'identificazione.  Deve 
allora  prendersi  nota  scrupolosamente  nel  processo  verbale  di 
questa  circostanza  ed  esaminare  se  il  numero  delle  schede  tro- 
vate in  più  abbia  potuto  spostare  il  risultato  della  votazione. 
Se  tale  numero  di  schede  non  era  influente,  l'elezione  resta 
ferma;  ma  se  esso  abbia  potuto  avere  influenza  nel  risultato 
delle  elezioni,  devono  queste  annullarsi.  Questa  è  oramai  giu- 
risprudenza assodata  cosi  della  Camera  dei  deputati  come  del 
Consiglio  di  Stato. 

2618.  Epperciò  se  avvenga  che,  tolto  agli  eletti  un  numero  di 
voti  eguale  a  quello  delle  schede  trovate  in  più,  venisse  a  risul- 
tare per  alcuni  di  essi  un  numero  di  voti  eguale  o  minore  di 
quello  degli  altri  candidati,  in  tal  caso,  potendosi  dubitare  che 
il  maggior  numero  di  voti  ad  essi  attribuiti  sia  l'effetto  appunto 
delle  schede  trovate  in  più,  deve  l'elezione  annullarsi  (2). 

2514.  Però  in  questo  caso  non  sono  nulle  le  elezioni  di 
tutti,  ma  solo  quelle  di  coloro  per  cui  la  distruzione  delle 
schede  riesca  influente.  Anche  questo  punto  è  assodato  dalla 
giurisprudenza. 

2515.  S'intende  poi  che  se  il  numero  delle  schede  trovati' 
in  più  sia  tale,  in  proporzione  dei  votanti,  da  costituire  una 
prova  di  broglio,  si  deve  annullare  tutta  la  votazione 


2516.  Le  stesse  norme  devono  adottarsi  nel  caso  opposto, 
cioè  nel  caso  in  cui  le  schede  trovate  nell'urna  fossero  in 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  26  aprile  1901  (Foro  ital.,  XXVI,  III,  166). 

(2)  Cons.  di  Stato,  27  ottobre  ISSO,  18  febbraio  e  19  ottobre  1881, 
7  gennaio  e  18  novembre  1882  (Ugge,  XX,  I,  65;  XXII,  I,  602;  XXIII, 
I,  426);  13  novembre  1896  (Man.  degli  amm.,  XXXV,  445);  4  giugno  1897 
(Corui.  dei  Comuni,  1897,  p.  196):  26  aprilo  1901  {Foro  itaL,  XXVI,  III. 
166);  15  aprile  1901  (GuisL  amm.,  XV,  268). 

(3)  Cons.  di  Stato,  àSez.  IV,  28  giugno  1896. 
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numero  inferiore  a  quello  dei  votanti  indicato  dalla  nota  di 
identificazione. 

2617.  Secondo  la  espressa  disposizione  dell'art  73,  tutte 
le  operazioni  da  esso  prescrìtte  <  devono  compiersi  nell'ordine 
indicato  > .  La  giurisprudenza  ha  stabili to,  come  abbiano  già 
rilevato,  che  la  procedura,  di  cui  al  detto  art  73,  deve  essere 
osservata  rigorosamente,  e  che  vi  sarebbe  nullità  se  non 
seguisse  strettamente  nel  modo  e  nell'ordine  ivi  determinato  ; 
che  perciò  sarebbero  nulle  le  operazioni  elettorali  se  si  fosse 
invertito  l'ordine  disposto  dalla  legge;  ad  esempio,  si  fosse 
fatto  il  computo  delle  schede  appena  dichiarata  chiusa  la 
elezione. 

2618.  L'art.  85  determina  gli  effetti  dell'annullamento  delle 
operazioni  elettorali  in  una  sezione.  €  Quando  (esso  dispone) 
in  alcune  sezioni  sia  mancata  o  sia  stata  annullata  l'elezione, 
in  tal  caso  se  il  voto  degli  elettori  di  tali  sezioni  non  influisce 
sulla  elezione  di  alcuno  degli  eletti,  non  occorre  fare  o  ripe- 
tere in  esse  la  votazione  > . 

E  perciò,  data  la  nullità  delle  operazioni  in  una  sezione, 
si  fa  luogo  alla  loro  rinnovazione  quando,  detratti  a  tutti  i 
candidati  eletti  i  voti  riportati  nella  sezione  e  aggiunti  ai 
candidati  non  eletti  i  voti  di  tutti  gl'iscritti  alla  sezione,  il 
risultato  definitivo  della  elezione  ne  resti  modificato  (1). 

2519.  L'art.  73  termina  prescrivendo  :  «  Del  compimento 
e  del  risultato  di  ciascuna  operazione  deve  farsi  constare  dal 
processo  verbale  ». 

Non  sarebbe  soddisfatto  il  precetto  della  legge  se  il  ver- 
bale contenesse  una  generica  affermazione  che  furono  osser- 
vate le  disposizioni  dell'art.  73;  ma  occorre  che  contenga  una 
espressa  e  particolareggiata  menzione  rispetto  a  ciascuna 
operazione  ed  alla  sua  osservanza  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  àSez.  IV,  30  ottobre  1903  (Manuale  degli  amvi.y 
XLIII,  98). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  5  marzo  1898  {Foro  ital.,  XXIII,  III,  79); 
2  aprile  1897  {ivi,  XXII,  III,  77;;  10  aprilo  1S96  (^Tanuale  drffli  amm., 
XXXV,  145j. 
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2520.  Stabilito  dalla  legge  un  sistema  di  operazioni  elet- 
torali, e  prescritto  che  di  ogni  sua  parte,  ordinatamente  osser- 
vata, debba  constare  dal  processo  verbale,  in  questo  soltanto 
si  deve  cercare  la  prova  che  la  legge  sia  stata  regolarmente 
obbedita,  e  non  può  raccogliersi  da  altri  elementL  Non  è 
perciò  da  sottoscrivere  alla  massima,  contenuta  in  una  deci- 
sione del  Consiglio  di  Stato,  che  i  verbali  fanno  piena  fede 
fino  ad  iscrizione  in  falso  solo  di  ciò  che  essi  chiaramente 
specificano,  e  che  nel  caso  in  cui  siano  incompleti  è  attendibile 
la  prova  assunta  che  lo  scrutinio  venne  fatto  irregolarmente  (1). 

Nel  caso  in  cui  il  verbale  sia  incompleto,  ha  luogo  senza 
altro  la  nullità:  non  può  cercarsi  altrove  la  prova  dell'osser 
vanza  od  inosservanza  della  legge.  Nel  processo  verbale  deve 
esservi  la  menzione  esplicita  del  compimento  e  del  risultato 
delle  operazioni  tutte  dell'art.  73;  e  mancando  ciò  anche  per 
una  di  esse,  si  ha  un  vizio  sostanziale  che  tutte  investe  le 

operazioni  elettorali,  e  che  induce  la  nullità  di  esse  (2). 

« 

2521.  n  processo  verbale  è  indirizzato  al  prefetto  o  sotto- 
prefetto (art.  82)  ed  un  esemplare  autentico  deve  essere  depo- 
sitato nella  segreteria  del  Comune  (art  80);  vi  sarebbe  quindi 
illegalità  se  si  fosse  compilato  il  solo  originale  destinato  alla 
Prefettura,  e  non  l'esemplare  autentico  da  depositarsi  nella 
segreteria  comunale  (3). 

2522.  L'art.  31  del  regolamento  aggiunge  altre  prescrizioni: 
esso  dispone  che,  compiuto  lo  scrutinio  e  prima  ancora  di 
proclamare  il  risultato  della  votazione,  Tufficio  elettorale  deve 
verificare  se  i  candidati,  che  hanno  riportato  maggior  numero 
di  voti,  presentino  i  requisiti  voluti  per  essere  eleggibili;  che 
il  presidente  ne  interpella  ad  alta  voce  l'adunanza,  scrivendo 
poi  nel  verbale  i  motivi  d'ineleggibilità  denunziati  dagli  elet- 
tori presenti  contro  alcuni  candidati;  che  l'ufficio,  anche 
quando  dichiari  sussistente  qualche  motivo  d'ineleggibilità, 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,   17  giugno  1898  (Legge,  1898,  II,  2061 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  12  giugno  1903  (Manuale  degli  amm., 
XLHI,  144). 

(8)  Cons.  di  Stato,  IV  Soz.,   15  maggio  1903   (Manuale  degli  amm., 
XLIV,  363;.. 
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registra  nel  verbale  i  voti  dati  al  candidato  ritenuto  ineleg- 
gibile,  indicando  nel  verbale  stesso  i  motivi  della  sua  riso- 
luzione; che  Tufficio  deve  parimenti  far  menzione,  nel  verbale, 
delle  proteste  presentate,  ancorché  le  abbia  rigettate. 

Dopo  queste  operazioni  si  proclama  il  risultato  della  vota- 
zione. Devesi  certamente  raccomandare  la  esatta  osservanza 
delle  prescrizioni  dell'art.  31  del  regolamento;  ma  trattandosi 
di  norme  regolamentari,  il  non  averle  perfettamente  osservate 
non  può  costituire  motivo  di  nullità. 


Art.  74  (Testo  unico,  articolo  77).  —  La  tavola  a  cui  sie- 
dono il  presidente,  gli  scrutatori  ed  il  segretario,  deve  essere 
disposta  in  modo  clie  gli  elettori  possano  girarvi  attorno 
durante  lo  scrutinio  dei  suffragi. 

3528.  Scopo  dell*art  74.  —  2524.  Se  nel  silenzio  del  verbale  possa  f omini  la 
prova  deU^inosaerranza  di  questo  articolo.  —  2525.  Quid,  se  a  cagione  del- 
l*afflaenza  degli  elettori  la  circolazione  intomo  al  tavolo  delle  operazioni 
elettorali  sia  impossibile.  —  2326.  La  legge  parla  degli  elettori  di  tutte  le 
sezioni  del  Cornane  e  di  tatti  i  mandamenti  della  Provincia.  —  2527.  Caso 
in  coi  può  essere  ordinata  una  inchiesta. 

2523.  Come  ben  s'intende,  questa  disposizione  ha  per  oggetto 
di  assicurare  il  riscontro  degli  elettori  sulle  operazioni  eletto- 
rali, e  d'impedire  le  frodi  nell'appello  degli  elettori  e  nella  let- 
tura delle  schede.  L'osservanza  di  questa  disposizione  è  essen- 
ziale, e  la  sua  trasgressione,  per  giurisprudenza  bene  assodata, 
sarebbe  cagione  di  nullità  di  tutte  le  operazioni  (1). 

2524.  L'unica  questione  che  presenta  questo  articolo  è 
quella  di  sapere  se,  nel  silenzio  del  verbale  sull'osservanza  di 
tale  formalità,  o  in  contraddizione  dell'afifermazione  del  verbale 
stesso,  possa  fornirsi  la  prova  dell'inosservanza  della  legge. 
In  tema  di  elezioni  politiche,  fu  dalla  Camera  dei  deputati 
ritenuta  inattendibile  l'allegazione  che  fosse  impossibile  girare 
intomo  alla  tavola  della  votazione,  quando  questa  afiferma- 
zione  fosse  contraddetta  dal  verbale.  Ed  in  altro  caso,  in 
materia  di  elezioni  provinciali,  fu  ritenuto  che,  tacendo  il 


(1)  Cons.  di  Stato,  14  novembre  1873  e  2  agosto  1886,  ecc. 
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verbale,  possa  la  Giuuta  provinciale,  sopra  analoga  eccezione, 
chiarire  il  fatto,  facendo  una  visita  sul  luogo  (1).  Noi  cre- 
diamo che  bisogna  distinguere  il  caso  in  cui  siasi  sollevata 
protesta,  da  quello  in  cui  nessuna  protesta  siasi  sollevata.  Nel 
primo  caso,  in  base  alla  protesta,  si  può  constatare  l'osser- 
vanza della  legge  con  testimonianze  e  visite  sul  luogo.  Nel 
secondo  caso,  non  essendovi  protesta,  non  può  fornirsi  la 
prova  altrimenti  che  col  mezzo  della  iscrizione  in  falso  contro 
la  dichiarazione  del  verbale  stesso. 

2525.  É  poi  superfluo  osservare  che  quando  la  circolazione 
sia  stata  impossibile  a  cagione  dell'affluenza  degli  elettori,  ciò 
non  può  portare  conseguenza  di  nessuna  specie. 

2526.  Quando  la  legge  parla  di  elettori  intende  designare 
non  solo  quelli  della  sezione,  ma  anche  gli  elettori  delle  altre 
sezioni  del  Comune  :  e  nelle  elezioni  provinciali  hanno  diritto 
di  accedere  alla  sala  gli  elettori  delle  liste  di  tutti  i  Manda- 
menti della  Provincia  (2). 

2527.  Qualora  il  verbale  nulla  dica  circa  l'osservanza  di 
questa  disposizione,  se  vi  siano  proteste,  si  potrà  disporre 
un'inchiesta  per  assodare  se  la  legge  sia  stata  eseguita  (3). 


Art.  75  (Testo  unico,  art  78).  —  Quando  il  numero  dei 
consiglieri  da  eleggere  non  ecceda  i  20  e  gli  elettori  che 
Yotarono  nella  sezione  non  eccedano  il  numero  di  200,  lo 
scrutinio  delle  schede  deye  intraprendersi  immediatamente 
e  deve  essere  condotto  a  termine  senza  interruzione. 

Quando,  per  il  numero  dei  consiglieri  da  eleggere,  o  per 
il  numero  dei  votanti,  l'ufficio  non  possa  condurre  a  termine 
immediatamente  lo  scrutinio  delle  schede,  il  presidente  dorrà 
sigillare  l'urna,  ed  egli  e  gli  altri  membri  dell'ufficio  dovranno 


(1)  Cons.  di  Stato,  15  gennaio  1877. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  20  novembre  1896. 

(3)  Mazzoccolo,  8nU*art.  74. 
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pporre  le  proprie  firme  BuHa  earta  che  chiude  l'urna.  Le 
peraitoiii  non  possono  essere  sofi^ese  piìi  d'una  volta,  e  la 
nspensione  non  deve  durare  piti  di  18  ore. 

n  presidente  indica  al  pubblico  l'ora  in  cui  l'urna  sarà 
laperta  e  nella  quale  le  operazioni  saranno  riprese. 

La  mancanxa  di  suggellasione  dell'urna,  della  firma  del 

residente  sulla  carta  che  chiude  l'urna,  come  pure  l'omessa 

idicazione  dell'ora  in  cui  le  operazioni  saranno  ricominciate, 

la  ripresa  in  ora  diversa  da  quella  annunziata,  producono 

li  nullità  delle  operazioni. 

ìegolamento  approvato  con  R,  D.  19  settembre  1899,  n.  394, 
per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Art.  30.  Nel  caso  di  sospensione  delle  operazioni  eletto- 
ali,  previsto  dall'art.  75  della  legge,  deve  stendersi  processo 
'orbale  cosi  della  chiusura  e  del  suggellamento  come  della 
{apertura  e  del  dissuggellamento  dell'urna. 

Al  riprendersi  delle  operazioni  elettorali  deve  accertarsi 
)  dichiararsi  nel  verbale  se  i  suggelli  siano  intatti. 

Obbieiioni  iktte  in  Parlamento  sa  questo  artìcolo  e  sulla  nullità  da  esso 
comminata.  —  2529.  SulFangustia  del  termine  stabilito  per  lo  spoglio  dei 
Totì.  —  2580.  Perchè  non  è  detto  chi  sia  responsabile  della  conservazione 
ddl'uma.  —  2581.  In  quali  condizioni  si  possano  sospendere  le  operazioni 
elettorali.  —  2532.  Come  si  computano  i  20  consiglien  da  eleggere  a  senso 
di  questo  artìcolo.  —  2538.  Se  possa  interrompersi  lo  scrutinio.  —  2534.  D*or- 
dinario  sMnterrompono  le  operazioni  dopo  lo  scrutinio  dd  consiglieri  proyin- 
clali.  —  2585.  Durata  della  sospensione:  se  possa  essere  protratta  dopo  le 
12  ore.  —  2536.  La  sospensione  non  può  essere  che  una  sola  —  Necessità 
di  stabilire  un  turno  di  servizio  tra  i  membri  del  seggio.  —  2537.  Formalità 
da  eseguirsi  per  la  sospensione.  —  2538.  Firme  da  apporsi  sulla  carta  che 
chiude  ruma  —  La  sola  mancanza  di  suggellazione  aeiruma  e  della  firma 
d«l  presidente  importa  nullità.  —  2539.  La  mancanza  della  firma  del  pre- 
sidente, anche  se  l'urna  sia  sigillatai  produce  Fannullamento  delle  operazioni 
elettoradi.  —  2540.  Operazioni  da  compiersi  dopo  la  chiusura  dell'urna.  — 
%bii.  Accertamento  dell'ora  in  cui  le  operazioni  ebbero  termine.  —  2542.  Indi- 
cazione al  pubblico  dell'ora  in  cui  le  operazioni  dovranno  ricominciare.  — 
2543.  Menzione  nel  processo  verbale  :  esiste  nullità  anche  quando,  per  errore, 
risoltì  dal  verbale  che  le  operazioni  furono  riprese  in  ora  diversa  da  quella 
annunziata.  —  2544.  Non  è  prescritta  a  pena  di  nullità  la  menzione  nel 
verbale  dell'ora  in  cui  le  operazioni  furono  sospese.  —  2545.  Provvedimenti 
circa  la  custodia  dell'urna.  —  2546.  Non  occorre  un  distinto  verbale  per 
l'accertamento  della  chiusura  e  suggellamento  dell'urna  come  della  sua  ria- 
pertura e  dissuggellamento.  —  2547.  La  nullità  per  le  mancate  menzioni  nel 
verbale  riguarcui  le  operazioni  della  sola  sezione  in  cui  avvennero  le  irreeo- 
larità.  —  2548.  Indicazioni  da  fiirsi  nel  verbale  a  mente  dell'art.  30  del 
regolamento:  la  loro  mancanza  non  è  causa  dì  nullità.  —  2549.  Ripresa 
delle  operazioni  in  locale  diverso  da  quello  in  cui  erano  incominciate.  — 
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2550.  L'art.  75  (>  applicabile  anche  in  altri  casi  oltre  qaello  specialmente 
contemplato:  caso  di  tumulti  e  disordini  popolari  —  Osservanza  delle  dae 
condizioni  da  esso  stabUite  —  Ripresa  delle  operazioni  dopo  le  12  ore  - 
Mancanza  di  su^gellazione  deiruma:  nullità.  —  2551.  Quali  atti  deTono 
compiersi  al  momento  della  riprésa  delle  operazioni  :  disposizioni  deirart.  3i> 
del  regolamento. 

2528.  Su  quest'articolo  75  nella  Camera  dei  deputati  si 
fecero  alcune  obbiezioni  (1).  All'on.  Figlia  parve  grave  la 
disposizione  che  la  sospensione  delle  operazioni  elettorali  non 
potesse  durare  più  di  12  ore.  Egli  proponeva  remendamento 
che  la  sospensione  non  avesse  a  durare  al  più  tardi  che  fino 
al  giorno  appresso.  Egli  dava  ragione  di  tale  emendamento 
osservando  che  lo  stabilire  sotto  pena  di  nullità  che  la  sospen 
sione  non  potesse  durare  più  di  12  ore,  era  cosa  grave.  «  Sup- 
ponete, disse,  che  T  ufficio  elettorale  sospenda  le  operazioni 
alle  ore  7,  esso  dovrà  necessariamente  riprenderle  alle  7  del- 
rindomani;  ma  se  i  componenti  Tufficio  non  saranno  solleciti 
a  presentarsi  militarmente  alle  7  per  riaprire  la  seduta,  ne 
verrà  questo  inconveniente:  che  coloro  che  vorranno  impu- 
gnare relezione  staranno  coll'orologio  alla  mano  per  consta- 
tare se  la  prescrizione  letterale  deirarticolo  sia  stata  osservata, 
di  guisa  che  le  elezioni,  in  tutto  il  resto  in  perfetta  regola, 
verrebbero  attaccate  di  nullità  » .  Per  evitare  questo  inconve- 
niente egli  proponeva  Temendamento  suddetto.  Ma  Fon.  Gio- 
litti,  replicando,  osservava  esser  importante  che  si  facesse  lo 
spoglio  appena  finita  la  votazione.  Però  bisognava  prevedere 
il  caso,  nel  quale  pel  numero  stragrande  dei  votanti  fosse  im- 
possibile fare  lo  spoglio  senza  interruzione.  Prevedendo  tale 
caso,  sì  proponeva  di  stabilire  che  si  potesse  sospendere  lo 
spoglio,  ma  per  non  più  di  12  ore,  per  il  tempo  cioè  necessario 
a  dormire  e  mangiare.  Ma  adottando  la  formola  di  sospendere 
le  operazioni  «  fino  al  giorno  susseguente  > ,  siccome  il  giorno 
comincia  a  mezzanotte,  cosi  se  le  operazioni  fossero  sospese 
alle  undici  e  mezza,  si  dovevano  riprendere  dopo  mezz'ora, 
cioè  a  mezzanotte.  Oltracciò,  se  non  si  stabiliva  il  tempo  in 
cui  si  doveva  ricominciare  il  lavoro  di  spoglio  delle  elezioni, 
gli  elettori,  che  avessero  voluto  sorvegliare  le  operazioni, 
non  sapevano  a  che  ora  dovevano  presentarsi.  Ora  questo,  di 


(1)  Camera  dei  deputati,  15  luglio  1888. 
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assistere  allo  spoglio  delle  schede,  è  diritto  degli  elettori  e 
garanzia  per  la  sincerità  della  votazione,  garanzia  che  non 
si  deve  diminuire.  Cosi  Temendamento  fu  ritirato. 

• 

2629.  Un'altra  obbiezione  fu  sollevata,  nella  stessa  tornata, 
dall'on.  Lazzaro,  il  quale  trovava  troppo  angusti  i  termini 
stabiliti  dall'articolo  per  fare  lo  spoglio  dei  voti,  specialmente 
nelle  grandi  città.  Ma  Ton.  Giolitti  replicava  che  gli  elettori 
di  una  sezione  non  possono  essere  più  di  un  certo  numero  (600) 
e  d'ordinario  non  tutti  vanno  a  votare  ;  dunque  si  comincerà 
lo  spoglio  e  si  continuerà  sin  che  si  può,  poi  si  sospenderà 
per  12  ore,  e  lo  si  riprenderà  per  condurlo  a  termine.  E  que- 
stione di  un  po'  di  diligenza  per  parte  dei  membri  dell'ufficio, 
e  siccome  ora  i  seggi  sono  presieduti  da  magistrati,  è  spe- 
rabile che  non  si  avranno  a  deplorare  ingiustificabili  ritardi. 

2680.  L'on.  Penserini  trovava  che  vi  fosse  una  lacuna 
nell'articolo  :  si  dice  che  si  possono  sospendere  le  operazioni 
e  si  deve  suggellare  l'urna;  ma  non  è  detto  sotto  la  respon- 
sabilità di  chi  rimanga  l'urna.  Rispose  l'on.  Giolitti  che  l'urna 
viene  appunto  suggellata  dal  magistrato  che  presiede  l'ufficio, 
quindi  nessun  dubbio  che  spetterà  a  lui  di  custodire  i  sug- 
gelli. Non  si  può  poi  stabilire  un  custode  dei  suggelli,  altri- 
menti si  entrerebbe  in  difficoltà  grandissime,  specialmente  nei 
piccoli  Comuni.  Il  magistrato  penserà  a  far  si  che  l'urna  stia 
al  sicuro.  È  evidente  che  si  deve  lasciare  al  potere  discre- 
zionale del  presidente  dell'ufficio  il  prendere  tutte  le  precau- 
zioni necessarie.  Quanto  poi  alla  possibilità  della  violazione 
dell'urna,  questo  è  un  fatto  che  cade  sotto  le  sanzioni  del 
Codice  penale,  né  può  essere  regolato  dalla  legge  elettorale. 
Poi  nel  presente  articolo  è  detto  che  la  mancanza  della  sug- 
gellazione  dell'urna  rende  nulla  l'elezione;  dunque  se  la  man- 
canza della  suggellazione  rende  nulla  l'elezione,  a  fortiori 
si  dovrà  ritenere  che  la  renda  nulla  la  violazione  dell'urna 
stessa,  poiché  l'urna  violata  non  è  più  tale,  ma  diventa  un 
recipiente  qualunque  con  dei  pezzi  di  carta  di  nessun  valore. 

2631.  Passando  all'esame  del  testo  del  presente  articolo, 
troviamo  che  esso  stabilisce  una  regola  ed  una  eccezione. 
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La  regola  è  che  lo  scrutinio  dei  voti  deve  sempre  intra- 
prendersi immediatamente  dopo  la  chiusura  della  votazione. 
L'eccezione  è  che  quando  il  numero  dei  consiglieri  da  eleg- 
gere ecceda  il  numero  di  20,  e  gli  elettori  che  votarono  nelle 
sezioni  eccedano  il  numero  di  200,  e  lo  scrutinio  non  possa 
essere  mandato  a  termine  senza  interruzione,  è  fatta  facoltà 
airufflcio  elettorale  di  sospendere  le  operazioni  prima  di  comin- 
ciare lo  scrutinio,  adempiendo  però  alle  formalità  prescritte 
nelFart.  75  della  legge  e  30  del  regolamento.  Il  concorso  di 
queste  condizioni  è  cumulativo,  non  alternativo. 

2532.  Si  mosse  il  dubbio  se  nel  numero  di  20  consigUeri 
da  eleggere,  eccedendosi  il  quale  le  operazioni  si  possono 
sospendere,  siano  compresi  i  consiglieri  provinciali,  quando 
le  elezioni  comunali  e  le  provinciali  abbiano  luogo  contempo- 
raneamente. La  risposta  non  può  essere  che  affermativa,  poiché 
la  legge  argomenta  dal  numero  dei  consiglieri,  da  scrutinarsi 
la  durata  del  tempo  che  le  operazioni  possano  richiedere, 
in  considerazione  della  quale  durata  consente  la  sospensione. 
Ora,  lo  scrutinio  dei  consiglieri  provinciali  esige  il  suo  tempo 
al  pari  di  quello  dei  consiglieri  comunali,  e  quindi  debbono 
calcolarsi  nel  numero  di  20  stabilito  da  questo  articolo. 

2533.  Un'osservazione  deve  farsi  sull'art.  75.  Esso  dispone 
che  lo  scrutinio  non  possa  mai  interrompersi;  e  che  o  debba 
essere  incominciato  e  condotto  a  termine  immediatamente  dopo 
la  votazione  ;  oppure,  se  non  possa  ciò  conseguirsi  nei  casi  e 
termini  stabiliti  dall'articolo  stesso,  si  debba  dopo  la  votazione 
sospendere  le  operazioni,  e  dopo  la  sospensione  intraprendere 
ed  esaurire  lo  scrutinio.  Quindi  da  ciò  consegue  che  intento 
della  legge  è  che  lo  scrutinio,  una  volta  incominciato,  non 
possa  mai  essere  interrotto. 

La  ragionevolezza  di  questa  disposizione  è  evidente,  poiché 
interrompere  lo  scrutinio  importa  esporsi  a  molti  pericoli  di 
frodi  elettorali,  dovendo  conservarsi  in  pacchi  le  schede  già 
scrutinate,  suggellare  le  tabelle  dello  scrutinio,  contrasse- 
gnando il  punto  delle  medesime,  ovvero  il  numero  dei  voti 
a  cui  ciascuno  dei  candidati  era  giunto,  ciò  che  importa  lo 
adempimento  di  una  quantità  di  formalità  e  di  cautele,  nelle 
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quali  è  possibile  Terrore  che  porta  a  nullità,  o  la  frode  che 
falsa  il  risultato  della  votazione. 

2d34.  È  però  usato  talvolta  in  pratica  di  cominciare  e 
compiere  dopo  la  votazione  lo  scrutinio  dei  consiglieri  pro- 
vinciali; e  quindi  sospendere  le  operazioni,  rimandando  al 
giorno  successivo  lo  scrutinio  delle  elezioni  comunali. 

2635.  L'articolo  dispone  pure  che  la  sospensione  delle 
operazioni  elettorali  non  può  durare  più  di  12  ore.  Si  è  soste- 
nuto che  se  tale  sospensione  sia  stata  protratta  oltre  le  12  ore, 
non  vi  sarebbe  nullità,  non  essendo  tale  caso  previsto  tra 
i  motivi  di  nullità  nell'ultimo  capoverso  dell'articolo  stesso. 
Questa  opinione  non  manca  di  valore;  si  tratta  di  condizione 
di  semplice  prudenza  legislativa  (1),  e  perciò  non  richiesta 
rigorosamente  a  pena  dì  nullità. 

2630.  La  sospensione  non  può  essere  che  una  sola,  e  non 
deve  durare  più  di  12  ore.  Questa  rigida  prescrizione  importa 
che  quando,  nelle  elezioni  generali  delle  grandi  città,  lo 
scrutinio  dei  voti  dura  tre  o  quattro  giorni,  i  membri  del 
seggio  debbono  darsi  il  turno  ed  andare  a  riposare  uno  alla 
volta,  in  modo  che  tre  o  quattro  di  essi  restino  sempre  pre- 
senti all'ufiBcio  attendendo  alle  operazioni.  Si  comprende  facil- 
mente tutta  la  importanza  di  questa  disposizione  della  legge  : 
essa  è  certamente  essenziale  alla  regolarità  del  procedimento 
elettorale;  come  tale  è  di  rigorosa  applicazione,  e  quindi  deve 
ritenersi  che  vi  sia  nullità,  sebbene  non  espressamente  stabi- 
lita^ nel  caso  in  cui  risultasse  che  le  operazioni  furono  sospese 
più  di  una  volta. 

2537.  Nel  secondo  e  terzo  capoverso  dell'articolo  sono 
indicate  le  formalità  da  seguirsi  nel  caso  di  sospensione.  Deve 
aimtutto  suggellarsi  l'urna,  apponendo  una  carta  sulla  buca 
della  medesima^  acciò  non  vi  si  possano  introdurre  di  soppiatto 
delle  schede,  e  su  questa  carta  si  appongono  le  firme  ed  i 
suggelli. 

(1)  Cons.  di  Stato,  parere  del  27  febbraio  1903  {Man.  degli  amm., 
XLII,  808). 
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2538.  Sebbene  sia  disposto  nel  secondo  capoverso  che  il 
presidente  «  e  gli  altri  membri  deirufficio  dovranno  apporre 
le  proprie  firme  sulla  carta  che  chiude  Turna  » ,  tuttavia  la 
mancanza  di  quest'ultime  firme  costituirebbe  una  irregolarità, 
che  non  potrebbe  condurre  alla  nullità  delle  operazioni. 

La  nullità  è  stabilita^  dall'ultimo  capoverso  deirarticolo, 
per  la  mancanza  di  suggellazione  dell'urna  e  della  firma  del 
presidente.  Questa  nullità  è  assoluta  e  insanabile^  non  poten 
dosi  avere  più  alcuna  sicurezza  che  non  siano  avvenute  frodi. 
Perciò  appunto  l'art.  30  del  regolamento  vuole  un  apposito 
processo  verbale  che  accerti  tale  formalità.  Mancando  questo 
verbale,  le  elezioni  sono  nulle,  né  la  mancanza  di  protesta 
sana  il  difetto  di  osservanza  della  legge. 

2539.  La  mancanza  di  suggellazione  dell'urna  e  la  man- 
canza della  firma  del  presidente  costituiscono  due  cause  di- 
stinte di  nullità;  per  cui  devono  annullarsi  le  operazioni  elet- 
torali se  manchi  la  firma  del  presidente  sulla  carta  che  involge 
l'urna,  quand'anche  possa  provarsi  che  l'urna  era  suggellata 
e  posta  al  sicuro  da  ogni  pericolo  di  manomissione  (1). 

2540.  Suggellata  l'urna,  ed  apposte  le  firme,  il  presidente 
dell'ufficio  elettorale  deve  compiere  le  seguenti  operazioni: 

V  accertare  l'ora  in  cui  le  operazioni  ebbero  termine; 

2^  stabilire,  di  concerto  con  l'ufficio,  l'ora  in  cui  le  ope- 
razioni saranno  riprese; 

3<>  indicare  al  pubblico  l'ora  della  ripresa  delle  operazioni; 

4''  provvedere  alla  custodia  delle  urne; 

5**  far  compilare  e  far  sottoscrivere  il  verbale  di  sug- 
gellazione dell'urna  stessa. 

2541.  Quanto  all'accertamento  dell'ora,  vedi  le  cose  dette 
all'art.  72.  Sarà  poi  opportuno  determinare  l'ora  col  concorso 
dei  vari  membri  dell'ufficio,  acciò  sia  possibile  evitare  pre- 
testi a  contestazioni  circa  l'ora  in  cui  le  operazioni  vengono 
riprese. 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  22  dicembre  1899  (Foro  itaL,  XXX,  TU,  12); 
23  febbraio  1900  (Riv.  amm.,  LI,  531). 
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2542.  Qualora  il  presidente  ometta  d'indicare  al  pubblico 
ora  in  cui  Turna  sarà  riaperta  e  le  operazioni  saranno  riprese, 
i  ha  una  causa  di  nullità  delle  operazioni.  Cosi  si  esprime 
estualmente  Tultirao  cajìoverso  dell'art.  75.  E  la  giurispru- 
enza  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  stabili  che  lo 
dempimento  dell'accennato  obbligo,  essendo  prescritto  a  pena 
i  nullità,  quale  garanzia  essenziale  alla  regolarità  delle  eie- 
ioni,  il  difetto  di  protesta  non  sana  la  nullità  incorsa  (1). 

2643.  L'art.  75  stabilisce  pure  che  produce  la  nullità  delle 
perazioni  «  la  ripresa  in  ora  diversa  da  quella  annunziata  > . 
)al  verbale  deve  quindi  risultare,  a  pena  di  nullità,  l'ora  in 
ui  le  operazioni  furono  ricominciate,  e  questa  ora  deve  cor- 
ispondere  a  quella  indicata  dal  presidente  per  la  ripresa 
elle  operazioni.  E  la  nullità  avrebbe  luogo  anche  quando, 
ia  pure  per  un  errore  materiale,  si  rilevasse  dal  verbale  che 
?  operazioni  vennero  riprese  in  ora  diversa  (2). 

2544.  Non  riteniamo  che  nel  verbale  debba  farsi  pure 
lenzione,  a  pena  di  nullità,  dell'ora  in  cui  le  operazioni  furono 
osi)ese  (3).  Questa  menzione  non  è  prescritta  dalla  legge: 
ssa,  d'altronde,  non  avrebbe  per  iscopo  che  di  accertare  che 
%  sospensione  non  durò  più  di  dodici  ore.  Ma  poiché  si  è 
itenuto,  come  abbiamo  visto,  che  le  operazioni  elettorali 
imangono  valide  anche  se  la  sospensione  ebbe  una  durata 
Qaggiore,  non  vi  sarebbe  ragione  per  far  luogo  a  nullità  pel 
atto  che  il  verbale  non  indicò  l'ora  in  cui  le  operazioni 
imasero  sospese. 

2545.  Il  presidente  deve  provvedere  altresì  alla  custodia 
lell'urna.  Su  tal  punto  richiamiamo  le  discussioni  avvenute 
Jla  Camera  dei  deputati  e  riportate  più  sopra. 

Aggiungiamo  che,  essendo  nella  nuova  legge  disposta  la 
hiusura,  suggellamento  e  soprascrizione  dell'urna,  riescono 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  19  luglio  1890;  23  febbraio  1900  {Riv.  amm.y 
I,  531). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  17  giugno  1898  {Man,  degli  amm.,  XXVII, 
ag.  286  . 

(3)  Conn.  di  Stato,  decisione  citata  del  17  giugno  1898. 
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di  minore  importanza  le  disposizioni  sopra  la  custodia  dell'urna, 
poiché  se  i  suggelli  o  la  carta  che  la  chiude  presentano  alte- 
razione,  la  frode  elettorale  può  scorgersi  facilmente.  Però  il 
presidente  del  seggio  elettorale  può  affidare  l'urna  alla  forza 
pubblica  (1);  può  ordinarne  la  chiusura  in  un  armadio  dell'uf- 
ficio municipale  portandone  a  casa  la  chiave;  e  può  ordinare 
tutte  le  cautele  opportune,  rimesse  alla  sua  discrezione. 

2646.  Per  l'articolo  30  del  regolamento  deve  stendersi  pro- 
cesso verbale  «  cosi  della  chiusura  e  del  suggellamento  come 
della  riapertura  e  dissuggellamento  dell'urna  » .  Non  si  richiede 
però  che  questo  verbale  sia  separato,  ma  può  far  parte  del 
verbale  ordinario,  o,  in  altri  termini,  la  menzione  delle  for- 
malità sopra  indicate  può  essere  specializzata  nel  verbale 
ordinario  dell'elezione,  senza  che  sia  imposta  la  necessità  di 
una  superfetazione  di  forma,  quale  sarebbe  quella  della  reda- 
zione di  un  altro  verbale  staccato,  unicamente  per  certificare 
le  modalità  della  chiusura  e  della  riapertura  dell'urna  (2). 
Ma  non  sarebbe  illegale  la  redazione  di  un  distinto  processo 
verbale,  quando  sia  compilato  nei  modi  prescritti  dalla  legge. 

2547.  Abbiamo  già  visto  che  dal  verbale  devono  risultare 
le  formalità  della  suggellazione  dell'urna  e  della  firma  del 
presidente,  perchè  la  loro  mancanza  produce  la  nullità  delle 
operazioni.  Del  pari  deve  risultare  dal  verbale,  come  pure 
si  è  rilevato,  l'ora  in  cui  le  operazioni  dovevano  incomin- 
ciarsi e  quella  in  cui  vennero  effettivamente  riprese. 

La  mancanza  di  tutte  queste  indicazioni  importa  la  nul- 
lità delle  elezioni.  Però,  la  nullità  si  verifica  soltanto  perle 
operazioni  della  sezione  in  cui  questa  od  altre  irregolarità 
avvennero,  non  riguarda  le  altre  sezioni  :  non  potendosi  esten- 
dere la  nullità  a  quelle  sezioni,  in  cui  le  elezioni  seguirono 
regolarmente  (3). 

2648.  Delle  altre  indicazioni  (quali  quelle  relative  alla  ria- 
pertura e  dissuggellamento  dell'urna),  delle  quali  è  parola 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  26  luglio  1901  (Legge,  1901,  II,  418). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  30  dicembre  1890. 
(3;  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  14  agosto  1890. 


[Art.  75]  OptrMlaal  el^ttonU  439 

nell'art  30  del  regolameDto,  deve  raccomandarsi  che  sia  fatta 
regolare  menzione  nel  processo  verbale.  Ma  la  mancanza  di 
tale  menzione  non  può  essere  causa  di  nullità:  non  si  stabi- 
lisce una  nullità  con  disposizione  regolamentare. 

È  certo  che  se,  al  momento  di  riaprire  l'urna,  si  trovas- 
sero rotti  i  suggelli  posti  sulla  carta  che  la  chiudeva,  si 
avrebbe  un  tal  fatto  da  rendere  assolutamente  nulle  le  opera- 
zioni della  sezione.  Ma,  nel  silenzio  del  verbale,  la  mancanza 
di  ogni  protesta  deve  far  ritenere  che  l'urna  fu  trovata  intatta. 

2649.  Le  operazioni  sospese  debbono  proseguirsi  nell'ora 
indicata,  sotto  pena  di  nullità.  Sorse  questione  sulla  validità 
delle  operazioni  riprese  in  un  locale  diverso  da  quello  in  cui 
erano  state  incominciate,  e  che  era  indicato  nel  manifesto 
della  Giunta,  con  cui  vennero  indette  le  elezioni:  il  Consiglio 
di  Stato  opinò  per  la  nullità  delle  operazioni  stesse,  essendo 
evidente  la  possibilità  che  in  tal  modo  siasi  sfuggito  al  controllo 
che  gli  elettori  hanno  il  diritto  di  esercitare  sulle  operazioni 
medesime  (1). 

2560.  L'art  75  parla  del  caso  in  cui  occorra  rimandare  lo 
scrutinio  per  il  numero  dei  consiglieri  da  eleggere  e  degli 
elettori  votanti  nella  sezione.  Ma  esso  può  trovare  appJica- 
zione  anche  in  altri  casi,  come  in  quello  di  tumulti  o  disor- 
dini popolari.  Anche  in  questo  caso  devono  osservarsi  le  due 
condizioni  della  suggellazione  dell'urna  nelle  forme  prescritte 
e  della  ripresa  delle  operazioni  nelle  dodici  ore.  Se  questa, 
per  la  continuazione  dei  disordini,  fu  dovuta  rimandare  a 
tempo  più  lungo,  non  si  avrà  una  causa  di  nullità,  perchè 
non  è  imposto  a  pena  di  nullità  che  la  sospensione  non  debba 
oltrepassare  le  dodici  ore.  Ma  la  mancanza  di  suggellazione 
dell'urna  importa  assolutamente  che  si  debbono  ritenere  nulle 
e  come  non  avvenute  le  operazioni,  anche  se  essa  non  avvenne 
perchè  i  tumulti  e  i  disordini  non  ne  diedero  il  tempo  (2), 
e  sia  escluso  il  timore  di  alterazioni,  frodi  o  brogli  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  11  dicembre  1885  {Man.  degli  amm.,  XXV,  168); 
IO  Inglio  1886  (Ivi,  XXV,  295). 

(2)  Cons.  di  Stato,  27  febbraio  1903  {Man.  degli  amm.,  XLII,  309). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  23  febbraio  1900  (Biv.  amm.,  LI,  531). 


^^40  Operazioni  «lettonli  FART   761 

2661  •  Lo  stesso  art.  75  si  limita  a  stabilire  ciò  che  deve 
essere  eseguito  al  momento  in  cui  si  fa  luogo  alla  sospen- 
sione delle  operazioni.  Ma  non  dice  quali  operazioni  e  consta- 
tazioni debbono  farsi  al  momento  della  loro  ripresa.  Vi  prov- 
vede l'art.  30  del  regolamento,  disponendo,  come  si  è  già 
rilevato,  che  debba  stendersi  processo  verbale  cosi  della  chiu- 
sura e  del  suggellamento  come  della  riapertura  e  del  dissug- 
gellamento  deirurna.  Al  riprendersi  delle  operazioni  eletto- 
rali deve  acxìertarsi  e  dichiararsi  nel  verbale  se  i  suggelli 
siano  intatti. 

Art.  76  (Testo  unico,  art.  79).  —  U  presidente  è  incari- 
cato della  polizia  delle  adunanze  e  di  prendere  le  necessarie 
precauzioni  onde  assicurarne  l'ordine  e  la  tranquillità. 

Nessuna  forza  armata  può  essere  collocata,  senza  la  ri- 
chiesta del  presidente,  nella  sala  delle  elezioni  o  nelle  sue 
adiacenze. 

Le  autorità  civili  ed  i  comandanti  militari  sono  tenuti 
di  obbedire  ad  ogni  sua  richiesta. 

2552.  Poteri  del  presidente  dell'officio  elettorale.  —  2553.  Richiesta  della  fbm 
pubblica:  forma  della  richiesta.  —  2554.  Se  tale  ordine  possa  dar  Inoffo  a 
reclami.  —  2555.  Nessan  obbligo  ha  il  presidente  di  addurre  i  motivi  della 
sua  richiesta.  —  2556.  Obbligo  della  forza  pubblica  d'intervenire  alla  richiesta. 
—  2557.  Se  questa  possa  intervenire  senza  ordine  del  presidente.  —  2558.  Che 
cosa  sentendo  per  adiacenze  della  sala  delle  elezioni.  —  2559.  Quando  si 
abbia  Tintervento  di  forza  armata  a  senso  dell'art.  36.  —  2560.  Non  vi  è 
luogo  a  distinguere  se  la  forza  armata  s'introdusse  durante  la  votazione  o, 
dopo  di  questa,  durante  lo  scrutinio.  —  2561.  Limiti  del  potere  del  presidente. 

2552.  La  legge  in  quest'articolo  intende  a  conferire  al  pre- 
sidente deirufficio  elettorale  tutte  le  facoltà  e  tutti  i  poteri 
necessari  a  tutelare  l'ordine  delle  elezioni,  e  la  indipendenza 
e  libertà  del  voto.  Quindi  l'articolo  gli  dà  incarico  della  polizia 
delle  adunanze  e  di  prendere  le  necessarie  precauzioni  onde 
assicurarne  l'ordine  e  la  tranquillità;  come  conseguenza  di 
ciò  contiene  il  doppio  precetto: 

r  che  il  presidente  possa,  sempre  che  lo  creda  necessario, 
chiamare  la  forza  armata,  e  le  autorità  civili  ed  i  comandanti 
militari  siano  tenuti  di  obbedire  ad  ogni  sua  richiesta; 

2**  che  nessuna  forza  armata  possa  collocarsi  nella  sala 
delle  elezioni  o  nelle  sue  adiacenze,  senza  una  richiesta  del 
presidente  stesso. 
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2663.  Sul  primo  punto  osserviamo  che  la  richiesta  del 
presidente  è  opportuno  sia  fatta  per  iscritto,  a  scanso  di  pos- 
sibili contestazioni  sulla  legalità  deirintervento  di  questa  forza 
armata,  e  per  potersi  sempre  provare  che  essa  venne  chiamata 
dal  presidente  del  seggio  e  non  s'introdusse  per  suo  arbitrio, 
o  per  ordine  di  altre  autorità. 

2554.  L'ordine  del  presidente  che  chiama  la  forza  armata, 
o  che  dia  qualunque  altro  provvedimento  per  assicurare  il 
regolare  andamento  delle  operazioni,  è  insindacabile;  e  quindi 
non  potrebbe  farsi  alcun  reclamo  contro  le  sue  disposizioni. 
Cosi,  la  Camera  dei  deputati,  in  materia  di  elezioni  politiche, 
decise  non  poter  essa  giudicare  se  bene  o  male  il  presidente 
dell'ufficio  abbia  spesa  la  giurisdizione  concessagli  dalla  legge 
di  richiedere  la  presenza  dei  RR.  carabinieri  nella  sala  (1). 
Ed  in  altro  caso  la  stessa  Camera  dei  deputati  decise  che  il 
troppo  facile  e  corrivo  uso  che  il  presidente  abbia  fatto  della 
sua  facoltà  di  chiamare  la  forza  pubblica,  a  tutela  di  supposti 
disordini,  non  può  addursi  a  motivo  di  nullità  delle  elezioni  (2). 

2666.  Nessun  obbligo  ha  il  presidente  di  addurre  i  motivi 
per  cui  fa  la  richiesta  della  forza  armata.  Appunto  perchè 
questa  richiesta  dipende  dal  suo  esclusivo  apprezzamento,  egli 
non  solo  non  è  tenuto  dalla  legge  a  darne  una  qualsiasi  moti- 
vazione, ma  anzi  nel  darla  potrebbe  contraddire  allo  spirito 
di  essa  (3). 

2556.  La  forza  pubblica,  chiamata  dal  presidente,  ha  l'ob- 
bligo d'intervenire.  All'uopo  l'ultimo  capoverso  dell'art.  76 
prescrive  che  le  autorità  civili  ed  i  comandanti  militari  sono 
tenuti  ad  obbedire  ad  ogni  sua  richiesta.  Per  autorità  civili 
voglionsi  qui  intendere  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza,  i 
comandanti  delle  guardie  municipali,  ed  anche,  crediamo,  la 
forza  doganale  che,  in  mancanza  dell'esercito,  deve  prestarsi 
anch'essa  a  garantire  l'ordine  pubblico. 


(1)  Camera  del  deputati,  1876,  elez.  Caruso  {Riv.amm.,  XXX VI,  637). 

(2)  Camera  dei  deputati,  7  maggio  1887,  elez.  Zeppa. 

(3)  Confl.  di  Stato,  Se».  IV,  25  maggio  1900  (Man.  degli  amm.,  XXXIX, 
pag.  267). 
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A  sanzione  di  questo  precetto  di  legge  stanno  gli  art  178 
e  179  del  Codice  penale.  Il  secondo  contempla  esclusiva- 
mente il  rifiuto  dì  servizio  dell'autorità  militare  ;  il  primo  può 
opportunamente  applicarsi  al  caso  dei  funzionari  civili  (1). 

2557.  Se  da  un  lato  il  presidente  del  seggio  ha  facoltà 
di  richiedere  la  forza  pubblica,  e  questa  non  può  rifiutarsi 
di  accorrere,  dall'altro  lato,  però,  nessuna  forza  armata  può 
essere  collocata  senza  richiesta  del  presidente  nella  sala  delle 
elezioni  o  nelle  sue  adiacenze. 

Lo  scopo  di  queste  disposizioni  venne  già  accennato  innanzi, 
ed  è  evidente  per  se  stesso:  quello  di  assicurare  la  libertà 
del  voto,  che  sarebbe  menomata  quando,  per  la  presenza  della 
forza  armata,  si  potesse  ingenerare  nell'animo  degli  elettori 
la  paura  di  disordini  o  il  dubbio  di  poter  votare  secondo 
coscienza. 

2558.  Che  cosa  s'intende  per  adiacenze  della  sala  delle  ele- 
zioni? Debbono  per  tali  essere  intese  la  porta  della  sala  stessa, 
il  corridoio  che  la  preceda,  il  cortile  che  convenga  attraver- 
sare per  recarsi  a  votare.  In  que43ti  luoghi  la  forza  armata 
non  può  essere  collocata  senz'ordine  del  presidente  del  seggio. 

2559.  È  avvenuto  però  che  la  forza  armata  siasi  intro- 
dotta nella  sala  delle  elezioni,  anche  senz'ordine  del  presi- 
dente, senza  che  per  ciò  sia  stata  dichiarata  la  nullità  delle 
elezioni.  Cosi  venne  deciso  quando  la  presenza  di  militari 
isolati  0  a  gruppi  non  era  determinata  dal  disegno  d'influire 
sulla  votazione,  ma  da  circostanze  tutt'afiìitto  casuali,  e  com- 
pivasi  in  piena  buona  fede.  Cosi  la  Camera  dei  deputati 
decise  in  parecchi  casi  (2).  Ed  il  Consiglio  di  Stato,  in  sede 


(1)  Codice  penale,  art.  178.  ^  Il  pubblico  ufficiale,  che  -per  qualsiasi 
pretesto  anche  di  silenzio,  oscurità,  contraddizione  ed  insufficienza  della 
leggo,  omette  o  rifiuta  di  fare  un  atto  del  proprio  ufficio,  è  punito  con 
la  multa  da  lire  cinquanta  a  millecinquecento  » . 

Art.  179.  <  Il  militare  o  Tacente  della  forza  pubblica,  che  si  rifiuta  od 
indebitamente  ritarda  l'esecuzione  di  una  richiesta  legalmente  fattagli 
dalla  autorità  competente,  è  punito  con  detenzione  sino  a  due  anni  >. 

(2)  Camera  dei  deputati,  29  dicembre  1872;  dicembre  1872;  dicembre 
1874;  17  maggio  1879. 
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consultiva  (1)  ritenne  altresì  che  la  presenza  momentanea  nella 
sala  delle  elezioni  di  un  brigadiere  dei  RR.  carabinieri  non 
dia  luogo  a  nullità  delle  elezioni,  quando,  avvertito  costui 
del  pericolo  a  cui  poteva  dare  luogo  la  sua  presenza,  siasi 
immediatamente  allontanato. 

Ed  in  questo  senso  appunto  ebbe  anche  a  pronunciarsi  la 
Sezione  IV  dello  stesso  Consiglio  di  Stato.  Essa  decise  che  non 
costituisce  intervento  di  forza  armata,  a  senso  dell'art.  76,  il 
fatto  che  alla  porta  della  sala  elettorale  siansi  presentati  i 
RR.  carabinieri  per  parlare  soltanto  col  pretore  presidente 
del  seggio  o  col  segretario  (2). 

2560.  Si  è  voluto  pure  talvolta  distinguere  se  la  forza 
armata  siasi  introdotta  durante  la  votazione  o  durante  lo  scru- 
tinio dei  voti,  per  dichiarare  la  nullità  nel  primo  caso,  e  non 
nel  secondo.  Ma  è  evidente  che  i  termini  della  legge  non 
danno  appiglio  a  siffatta  teoria. 

2&61.  Il  potere  del  presidente  di  richiedere  l'intervento 
della  forza  armata  non  può  giungere  fino  al  punto  di  atten- 
tare al  diritto  degli  elettori.  Sarebbe  quindi  certa  la  nul- 
lità delle  operazioni  se  il  presidente,  sia  pure  nell'intento 
di  assicurare  l'ordine  e  la  tranquillità  dell'adunanza,  abbia 
disposto  che  gli  agenti  della  forza  pubblica  ostruissero 
addirittura  la  porta  d'ingresso  e  che  gli  elettori  non  entras- 
sero se  non  uno  alla  volta  a  deporre  la  scheda,  permettendo 
il  libero  accesso  unicamente  dopo  la  chiusura  della  vota- 
zione (3).  Con  ciò  si  lede,  evidentemente,  il  diritto  che,  a 
garanzia  della  sincerità  delle  elezioni,  la  legge  accorda  agli 
elettori  di  essere  presenti  allo  svolgimento  delle  operazioni, 
e  di  liberamente  accedere  e  circolare  nella  sala  delle  elezioni, 
girando  anche  intomo  al  tavolo  dell'ufficio  elettorale  per 
esercitarvi  il  controllo  (art.  74). 

(1)  Cons.  di  Stato,  19  gennaio  1883  {Man.  amm.,  XXII,  135). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sex.  IV,  2  aprile  1891. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  5  giugno  1903  (Man,  degli  amm,,  XLII,  327). 
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Art.  77  (Legge  10  febbraio  1889,  art.  80).  —  Le  adunanze 
elettorali  non  possono  occuparsi  di  altro  oggetto  che  della 
elezione  dei  consiglieri;  è  loro  interdetta  ogni  discnssione 
0  deliberazione. 

2562.  Scopo  di  questo  articolo.  —  2563.  Quali  discasBioni  non  siano  proibite.  — 
2564-2565-2566.  Quando  possa  dirsi  violato  Tart.  77  —  Ginrispradenza  sa 
tale  articolo:  non  risponde  nò  alla  lettera,  né  allo  spirito  della  legge.  — 
2567.  Come  deve  essere  interpretato  Tart.  77. 

2662.  Molteplice  è  lo  scopo  di  questp  articolo.  Anzitutto, 
esso  vuole  assicurare  il  compimento  delle  operazioni  elettorali, 
il  quale  sarebbe  seriamente  compromesso  qualora  si  permet 
tessero  discussioni  estranee;  garentire  la  libertà  degli  elettori 
e  la  spontaneità  del  voto,  a  cui  possono  portare  inceppo  i 
tumulti  cui  danno  luogo  d'ordinario  le  discussioni  di  tal  sorta, 
in  cui  spiegano  ogni  influenza  gli  od!  e  gl'interessi  di  parte: 
impedire  che,  andando  troppo  per  le  lunghe  le  discussioni,  gli 
elettori  venuti  per  votare  abbandonino  l'aula,  e  via  discor- 
rendo. La  discussione  sui  nomi  dei  candidati  e  sull'indirizzo 
dell'amministrazione  deve  farsi  prima  e  fuori  dell'aula  della 
votazione.  Là  dentro  tutto  deve  essere  compostezza,  ordine, 
e  soprattutto  eguaglianza  assoluta.  E  pure  interdetta  all'as- 
semblea ogni  deliberazione.  Solo  l'ufficio  delibera.  Gli  elettori 
presenti  non  possono  che  presentare  proteste  o  ricorsi. 

2563.  Non  sono  però  da  considerarsi  come  discussioni,  che 
portino  la  nullità  delle  operazioni,  quelle  brevi  e  necessarie 
contestazioni,  le  quali  possono  aver  luogo  sul  modo  di  con- 
dursi, 0  sulla  regolarità  delle  operazioni  elettorali.  Quindi  none 
vietato  al  presidente  dell'ufficio  elettorale  di  domandare  schia- 
rimenti agli  elettori,  al  fine  di  raccogliere  quegli  elementi  di 
fatto  che  sono  necessari  per  mettere  in  grado  l'ufficio  stesso 
di  pronunziarsi  sugli  incidenti  sollevati  durante  le  operazioni 
elettorali. 

2564.  La  legge  proibisce  le  discussioni  e  le  delibera- 
zioni. Può  dirsi  che  sia  violata  questa  disposizione  di  legge 
dalla  semplice  lettura  di  uno  scritto,  non  seguita  da  alcuna 
discussione?  Si  è  ritenuto  che  ciò  non  produca  la  nullità  delle 
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operazioni  elettorali,  e  se  ne  concluse  che  la  lettura  di  un 
manifesto  in  appoggio  di  uno  dei  candidati  non  rende  nulla 
la  elezione,  ove  risulti  che  la  medesima  non  potè  influire  sul- 
Tanimo  degli  elettori  (1).  Cosi  pure  fu  deciso  che  non  influisce 
sulla  validità  delle  elezioni  lo  avere  il  presidente  dato  lettura 
di  una  lettera  con  cui  i  candidati  all'elezione  rinunziano  ai 
suffragi  che  potessero  per  avventura  su  loro  cadere  (2).  Si 
annullarono  però  le  elezioni  in  un  caso  in  cui  era  stato  pre- 
sentato e  letto  all'adunanza  elettorale  il  telegramma  di  persona 
influente  che  raccomandava  uno  dei  candidati,  la  quale  lettura 
aveva  dato  luogo  a  discussioni  e  proteste  (3). 

2565.  E  evidente  però  che  questa  giurisprudenza  non 
risponde  né  alla  lettera,  né  allo  spirito  della  legge.  Non  alla 
lettera,  perchè  la  legge,  interdicendo  ogni  discussione,  con- 
templa ogni  forma  di  manifestazione  del  pensiero,  sia  orale 
o  scritta:  la  lettura  di  un  discorso  è  un  discorso:  la  lettura 
di  un  manifesto,  di  un  telegramma  è  un  atto  che  esorbita 
dai  confluì  assegnati  dall'art.  77  alle  funzioni  da  compiersi 
dagli  elettori,  i  quali  debbono,  non  discutere,  ma  votare. 

Non  risponde  allo  spirito  della  legge,  la  quale  vuole  che 
dentro  la  sala  non  si  agisca  in  alcun  modo  sull'animo  dei 
votanti;  ogni  elettore  ha  bensì  il  diritto  dì  vigilare,  di  accer- 
tarsi se  la  legge  è  osservata,  di  proporre  reclami,  ma  non  di 
appoggiare  o  combattere  candidati. 

2566.  Certo,  l'art.  77  non  si  espresse  felicemente  col  dire 
che  le  adunanze  elettorali  non  possono  occuparsi  di  altro 
oggetto  che  dell'elezione  dei  consiglieri;  avrebbe  tolto  ogni 
incertezza  se  avesse  detto  che  gli  elettori,  nella  sala  delle 
adunanze,  non  possono  occuparsi  che  della  votazione,  aggiun- 
gendo, a  migliore  schiarimento,  che  è  loro  interdetta  ogni 
discussione  o  deliberazione.  Si  capisce  che  alla  parola  della 
legge,  per  la  quale  le  adunanze  non  si  debbono  occupare  che 
dell'elezione  dei  consiglieri,  si  può  rispondere  che  gli  elettori. 


(1)  Camera  dei  deputati,  23  dicembre  1859. 

(2)  Camera  dei  deputati,  30  dicembre  1858. 

(3)  Camera  dei  deputati,  13  dicembre  1876. 
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leggendo  o  parlando,  si  occupano  della  «  elezione  dei  consi- 
glieri »:  e  se  non  fosse  Tultimo  inciso  deirartìcolo,  si  potrebbe 
legalmente  mutare  la  sala  delle  adunanze  in  un  comizio  elet- 
torale. Non  vi  è  quindi  a  stupire  se  ci  troviamo  dinanzi  a 
tanta  incertezza  di  giurisprudenza. 

2667.  Comunque  sia,  Tarticolo  77  dev'essere  interpretato 
nel  senso  più  restrittivo:  e  dovrà  dirsi  violata  la  legge  ogni 
volta  che  si  proceda  ad  un  atto,  il  quale  non  si  riferisca 
strettamente  all'operazione  della  votazione.  Rotto  un  filo 
della  maglia,  ci  passerebbero  attraverso  tutti  gli  imbrogli  che 
Tabilità  degli  intriganti  elettorali  avessero  interesse  a  farvi 
passare. 

Stiamo  adunque  al  rigore  della  legge,  e  rispettiamone  la 
lettera  e  lo  spirito. 


Art.  78  (Testo  unico,  art.  81).  —  Sono  nulle  : 
V  le  schede  nelle  quali  F  elettore   si  è  fatto  cono- 
scere od  ha  scritto  altre  indicazioni,  oltre  quelle  di  cui 
all'art.  71; 

2""  quelle  che  portano  o  contengono  segni  che  possono 
ritenersi  destinati  a  far  conoscere  il  votante. 

Si  hanno  come  non  scritti  i  nomi  che  non  portano  sof- 
flciente  indicazione  delle  persone  alle  quali  è  dato  il  voto, 
come  pure  gli  ultimi  nomi  eccedenti  il  numero  dei  consiglieri 
da  eleggersi.  In  entrambi  i  casi  la  scheda  resterà  valida  nelle 
altre  parti. 

2568.  Obbietto  deU'art.  78.  —  2569.  Casi  di  naUità  totale  della  scheda.  - 
2570.  Casi  di  rioonoscimenio  diretto  ed  indiretto.  —  2571.  Gasi  in  cai 
Telettore  si  fa  direttamente  conoscere.  —  2572.  I  segni  di  rìconosdmento 
indiretto  sono  rimessi  all*appresszamento  del  giudice.  —  2573.  Vari  casi  pos- 
sibili. —  2574.  Nomi  ripetati.  —  2575.  Nomi  canceUati.  —  2576.  Quando 
la  cancellazione  possa  ritenersi  come  segno  di  riconoscimento  —  Sostituzione 
dei  nomi  cancellati  con  altri  nomi  d^individoi  non  elettori  od  ineleggibili  ^ 
deftmtì.  —  2577.  Fregi  e  segni  apposti  sulla  scheda.  —  2578.  Giurispru' 
denza.  —  2579.  Numeri  consunti  nella  scheda  —  Schede  contrassegnste 
da  lettere.  —  2580.  Indicazioni  estranee  alla  designazione  del  toìd.  — 
2581.  Cose  estranee  alla  indicazione  dei  candidati.  —  2582.  Giurìsprudenc* 
—  Trascrizione  di  articoli  di  legge  —  Indicazione  della  tipografia,  eoe.  -^ 
2583.  Indicazioni  aggiunte  ai  nomi  dei  candidati  —  Indicazioni  contempi^ 
nell'art.  71.  —  2584.  Criterio  per  ammettere  od  escludere  la  aaisteua  ài 
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segni  di  riconoficìmeiiio.  —  2585.  Criterio  desunto  dal  namero  delle  schede 
■oepette.  —  2586.  Contrassegni  deriyanti  dalla  consistenza  della  carta,  carat- 
tere, forma  e  colore  delle  schede.  —  25b7.  Consistenza  e  tipo  della  carta  — 
Carta  assai  mvida  e  g^^ssa  —  Kasatnra.  —  2588.  Trasparenza  delle  schede. 

—  2589.  Forma  e  dimensione  della  scheda.  —  2590.  Colore  della  carta  —  Carta 
rigata  o  a  quadrelli.  —  2591.  Schede  scritte  a  matita:  in  parte  scritte  ed  in 
piurte  stampate  —  Uniformità  della  scrittarazione.  —  2592.  Schede  gettate  arti- 
ficiosamente in  una  urna  diyersa.  —  2593-2594-2595.  Casi  di  schede  nulle. 

—  2596.  Altri  éegni  di  riconoscimento.  —  2597.  Esame  e  Talutazione  delle 
schede  :  occorre  esaminarle  e  Talutarle  nel  loro  complesso  e  non  singolarmente 

—  Uso  delle  espressioni  8Ìgnor,  don,  egregio,  cavaliere  e  simili.  ~  2598.  Uni- 
formità delle  schede  —  Se  e  quando  sia  ammessibile  la  contestazione  in 
blocco.  —  2599.  Se  occorra  la  proTa  che  gli  elettori  conoscessero  il  Tizio 
delle  schede  di  cui  fecero  uso  —  Distinzione.  —  2600.  Effetto  dell*annulla- 
mento  delle  schede  —  L'annullamento  nuoce  a  tutti  i  candidati,  anche  se  il 
ricorso  non  fu  diretto  che  contro  taluni  di  essi.  —  2601.  L*art.  78  nella 
sua  ultima  parte  —  Casi  di  nullità  parziale  della  scheda.  —  2602.  Nomi 
che  non  portano  sufficiente  indicazione  della  persona  a  cui  ò  dato  il  voto  : 
Tari  ca^i  possibili.  —  2603.  Criteri  per  conoscere  la  volontà  degli  elettori 
nel  caso  di  dubbio  sulla  indicazione  del  candidato:  notorietà  del  candidato. 

—  2604.  Esistenza  di  altre  persone  aventi  lo  stesso  nome,  cognome,  profes- 
sione, ecc.  —  2605.  Schede  recanti  il  solo  cognome  o  il  cognome  esatto  ed 
il  nome  sbagliato.  —  2606.  Schede  portanti  il  nome  e  la  paternità  senza  il 
cognome.  —  2607.  Pacifico  possesso  del  nome  e  cognome  :  validità  dei  voti 
dati  al  candidato  con  questo  nome  e  cognome  :  non  occorre  esaminare  se  esso 
gli  spetti  0  no  legalmente  —  Cambiamento  di  cognome.  —  2608.  Errori  di 
ortografia  nella  designazione  del  cognome  :  giurisprudenza  della  Camera  dei 
deputati.  —  2609.  Giurisprudenza  amministrativa.  —  2610.  Indicazioni 
apposte  al  nome  e  cognome:  quid  se  siano  errate  —  2611.  Schede  recanti 
il  titolo  nolHliare  del  candidato,  o  la  sua  professione  o  il  suo  ufficio,  senza 
il  nome  e  cognome.  —  2612.  Indicazione  del  titolo  nobiliare;  mancanza  di 
prova  che  esso  competa  al  candidato.  —  2613.  Schede  portanti,  invece  del 
nome  di  lui,  il  suo  vezseggiaUvo.  —  2614.  Omonimi:  mezri  per  identificare 
il  candidato  a  cui  è  dato  il  voto.  —  2615.  Se  si  possa  ricorrere  ad  argo- 
menti estrinseci  alla  scheda.  —  2616.  Giurisprudenza  parlamentare.  — 
2617-2618-2619.  Giurisprudenza  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  — 

—  Nostra  opinione  —  Attribuzione  dei  voti  al  candidato  notorio  :  dichiara- 
zioni posteriori  di  elettori  :  inefficacia.  —  2620.  Schede  contenenti  un  numero 
di  nomi  maggiore  di  quello  dei  consiglieri  da  eleggere.  —  2621.  Quando 
raggiunta  cu  un  nome  in  più  debba  ritenersi  come  un  segno  di  riconosci- 
mento. —  2622.  Non  basta  la  presunzione,  ma  occorre  la  prova  dell*inten- 
zione  di  farsi  conoscere  :  elementi  di  questa  prova.  —  2623.  Necessità  dello 
esame  delle  circostanze  del  &tto.  —  2624.  Numero  rilevante  delle  schede  in 
cui  si  riscontra  un  nome  in  più.  —  2625.  Elezione  in  piccolo  Comune.  — 
2626.  Schede  scritte  da  chi  non  poteva  ignorare  il  numero  dei  consiglieri  da 
ek^gere.  —  2627.  Nome  aggiunto  di  persona  sconosciuta  o  non  iscritta  nelle 
Uste  elettorali  o  ineleggibile.  —  2628.  Altre  presunzioni  di  fatto  accolte  dalla 
giurisprudenza.  —  26^.  Ripetizione  dì  nomi  già  scritti.  —  2630.  Schede 
in  cui,  essendo  costanti  i  nomi  dei  candidati,  sia  variato  sempre  Tultimo 
nome  aggiunto  in  più.  —  2631.  Nomi  aggiunti  con  carattere  o  con  inchio- 
stro diversi.  —  2632.  Se  ed  in  quali  casi  si  possa  provare  per  mezzo  di 
atto  notorio  che  gli  elettori  ebbero  Tintenzione  di  farsi  conoscere. 

flM8.  Uart  78  completa  le  disposizioni  deirart.  .76  circa 
^  Validità  delle  schede.  Esso  contempla  due  casi  :  quello  di 
Ullità  totale  e  quello  di  nullità  parziale  delle  schede  elettoralL 
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2569.  Sono  nulle  totalmente: 

r  le  schede  nelle  quali  l'elettore  si  è  fatto  conoscere; 
2**  quelle  che  contengono  altre  indicazioni,  oltre  quelle 
di  cui  all'art.  71; 

3°  quelle  che  portano  o  contengono  segni  che  possono 
ritenersi  destinati  a  far  conoscere  il  votante. 

Queste  disposizioni  danno  luogo  ad  una  infinità  di  que- 
stioni risolute  diversamente  damila  giurisprudenza.  Noi  cerche- 
remo di  raggrupparle  e  di  ridurle  a  principi  generali. 

2670.  L'art.  78  determina  meglio  il  concetto  dell'art  71 
circa  i  segni  di  riconoscimento.  In  quell'articolo,  nell'ultimo 
capoverso,  è  detto  che  le  schede  devono  essere  in  carta  bianca, 
senz' alcun  segno  che  possa  serviì^e  a  farle  riconoscere:  l'arti- 
colo 78  aggiunge  a  questo  precetto  la  comminatoria  di  nul- 
lità: e  soggiunge  che  i  segni  di  riconoscimento  possono  essere 
0  diretti  o  indiretti:  nei  primi  (quando  l'elettore  si  sia  fatto 
conoscere)  si  ha  la  certezza  assoluta  dell'elettore  che  ha  votato 
questa  o  quella  scheda:  nei  secondi  (quando  l'elettore  abbia 
scritto  sulla  scheda  altre  indicazioni  oltre  a  quelle  dell'arti- 
colo 71)  si  può  determinare  che  egli  siasi  fatto  conoscere 
mercè  una  presunzione  di  fatto  rimessa  all'apprezzamento  del 
giudice. 

2671.  Non  può  dirsi  che  l'unico  caso,  in  cui  l'elettore  si 
faccia  direttamente  conoscere,  sia  quello  in  cui  egli  abbia  fir- 
mata la  scheda.  Può  un  elettore  consegnare  nell'urna  una 
scheda,  la  quale  per  enormità  di  dimensioni,  o  per  essere  tagliata 
0  piegata  in  un  modo  bizzarro  ed  eccezionale,  o  per  contenere 
una  frase,  un  fregio,  o  un  segno  caratteristico  di  una  deter- 
minata persona,  designi  questa  chiaramente.  Cosi  avverrebbe 
pure  se  la  scheda  sia  scritta  in  carta  intestata,  o  porti  impresso 
lo  stemma  o  il  monogramma  del  votante,  ecc.  Tutte  queste 
circostanze  equivalgono  alla  firma,  e  rendono  nulla  del  tutto 
la  scheda  elettorale. 

2572.  Oltre  a  queste  manifestazioni  dirette  dell'indivìduo 
che  vota,  la  legge  ha  colpito  di  nullità  ed  ha  rimesso  all'ap- 
prezzamento del  giudice  il  determinare  i  casi  in  cui  dai  segni 
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contenuti  nella  scheda  si  possa  presumere  essere  la  medesima 
destinata  a  far  conoscere  il  votante. 

Potrà  dirsi  che  sia  forse  un'arbitrio  eccessivo  concesso  al 
giudice:  ma  d'altra  parte  sarebbe  stato  draconiano  TannuUa- 
mento  di  tutte  le  schede  contenenti  un  segno  qualsiasi:  «  anche 
una  macchia  d'inchiostro  può  essere  fortuita  (1),  o  può  essere 
fotta  con  l'intenzione  di  farsi  conoscere;  cosi  dicasi  del  sot- 
tolineare il  nome  e  cognome  del  candidato  e  simili.  L'annul- 
lare in  questi  casi  le  schede  sarebbe  un  aprire  di  troppo  la 
porta  all'arbitrio,  mentre  d'altra  parte,  per  i  casi  in  cui  l'ar- 
tificio sia  evidente,  la  disposizione  generale,  che  vieta  sotto 
pena  di  nullità  ogni  segno  che  possa  ritenersi  apposto  come 
mezzo  di  riconoscimento,  è  più  che  sufficiente  allo  scopo  > . 

2578.  Tra  i  segni  di  riconoscimento,  quelli  che  hanno  dato 
più  firequenti  occasioni  alla  giurisprudenza  di  pronunziarsi 
sono  :  i  nomi  ripetuti,  i  nomi  cancellati,  i  fregi  o  segni  apposti 
nella  scheda;  i  numeri  in  essa  contenuti;  le  parole  o  frasi 
estranee  all'indicazione  del  voto. 

Prima  di  passare  all'esame  di  questi  cinque  casi,  avver- 
tiamo che  delle  schede  contenenti  dei  nomi  eccedenti  il  numero 
dei  consiglieri  da  eleggere,  che  in  molti  casi  si  ritennero 
segni  di  riconoscimento,  parleremo,  in  altra  sede,  nel  corso 
del  commento  di  questo  articolo. 

2674.  Nomi  ripetuti.  —  L'art.  26  del  progetto  di  legge, 
che  preparava  la  riforma  attuale  con  la  legge  31  dicembre 
1888,  conteneva  un  altro  capoverso  in  cui  era  detto  :  «  Se 
nella  scheda  è  segnato  più  volte  il  nome  di  uno  stesso  can- 
didato, nel  computo  dei  voti  esso  vien  calcolato  per  una  volta 
sola  >.  Questa  aggiunzione  fu  tolta  siccome  inutile.  Ma  egli 
è  da  osservare  che  l'averla  tolta  è  stato  opportuno  anche  per 
questo  riguardo:  che  lasciando  tale  disposizione  nella  legge, 
veniva  legittimato  tale  fatto  e  veniva  interdetto  al  giudice  di 
esaminare  se  dalle  circostanze  del  caso  potesse  desumersi  che 
un  nome  fosse  ripetuto  nella  scheda  per  contrassegno  di  rico- 
noscimento. Dappoiché,  sebbene  in  molti  casi  tale  ripetizione 


(1)  Coi^  la  reiasione  Zanardelli  alla  legge  elettorale  politica,  pag.  183. 

29  —  Saboo,  L^gé  tulTàmm.  Com.  *  Prot,^  Y. 


^gQ  OpexuioBi  elettonli  FÀRT.  78] 

possa  essere  uu  fatto  accidentale  e  figlio  di  un  momento 
di  distrazione^  può  in  molti  casi  essere  segno  convenzionale 
che  un  partito  adotti  per  contare  i  suoi  gregari.  Può,  ad 
esempio,  stabilirsi  che  i  membri  della  famiglia  A  ripeteranno 
due  volte  nella  scheda  il  nome  di  Tizio;  i  membri  della  famiglia 
B  ripeteranno  il  nome  di  Sempronio,  i  membri  della  famiglia 
C  ripeteranno  il  nome  di  Caio,  ecc.  Se  il  numero  delle  schede 
recanti  quel  contrassegno  risulti  minore  del  numero  degli 
elettori  di  quella  famiglia  che  hanno  preso  parte  al  voto, 
si  avrà  per  segno  sicuro  che  uno  di  quella  famiglia  ha 
defezionato. 

Deve  quindi  essere  rimessa  al  giudice  la  facoltà  di  apprez- 
zare le  circostanze,  nelle  quali  la  ripetizione  dei  nomi  si  pre- 
senta nella  scheda.  E  fu  giustamente  ritenuto  in  un  caso  che 
la  ripetizione  per  due  volte  di  un  nome  nella  scheda  con 
diverso  carattere  sia  sufficiente  per  indurre  la  convinzione  che 
tale  ripetizione  sia  stata  fatta  a  scopo  di  riconoscimento  (1). 
In  termini  più  generali  venne  di  recente  deciso  che  è  viziata 
di  nullità  la  scheda  che  porti  due  volte  lo  stesso  nome  mano- 
scritto (2).  Ma  più  rettamente  fu  dichiarato  dal  Consiglio  di 
Stato  che  la  ripetizione  di  uno  stesso  nome  in  una  scheda 
non  può,  in  massima,  costituire  motivo  di  nullità  della  scheda 
stessa  (3). 

2B76.  Nomi  cancellati.  —  La  cassatura  di  alcuni  nomi, 
scritti  0  stampati  nelle  schede,  può  esser  segno  di  riconosci- 
mento. Occorre,  però,  la  prova  specifica  dello  scopo  di  rico- 
noscimento avuto  dall'elettore  cancellante,  di  fronte  alla  libertà 
naturale  che  ciascun  elettore  ha  di  variar  parere  intomo  ad 
alcuni  candidati  da  lui  precedentemente  scritti,  ovvero  di  non 
accettare  tutti  quelli  che  si  trovano  proposti  in  una  scheda 
stampata,  e  di  fronte  alla  legge  positiva  che  non  annulla 
le  schede  con  nomi  cancellati.  Non  può,  quindi,  annullarsi 
una  singola  scheda  in  cui  alcuni  nomi  sieno  stati  cancellati 
con  matita  colorata,  mentre  Tuso  di  matite  colorate  essendo 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  30  dicembre  1890. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  22  gennaio  1904  {Man.  degli  amm.,  XLIII, 
pag.  162). 

(3)  Cons.  di  Steto,  Sez.  IV,  24  agosto  1900  (Cons.  dei  Com.,  1900,  260}. 
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frequentissimo,  la  congettura  dello  scopo  di  riconoscimento, 
tratta  da  questo  solo  fatto  (che  è  equivoco,  perchè  potrebbe 
anche  essere  innocentissimo),  è  ben  lungi  dal  costituire  quella 
prova  che  si  richiede  per  Tannullamento  di  una  scheda,  e 
tonto  più  trattandosi  di  una  scheda  singola  (1). 

2576.  Possono  però  darsi,  e  si  sono  dati,  dei  casi  in  cui 
la  cancellazione  dei  nomi  deve  ritenersi  e  fu  ritenuto  un  segno 
di  riconoscimento.  Cosi,  il  trovarsi  in  talune  schede  dei  nomi 
cancellati  con  a  lato  segni  di  croce,  fa  sospettare  fondata- 
mente ohe  si  tratti  di  un  vero  segno  convenuto  di  riconosci- 
mento. Invero,  se  può  essere  un  fatto  innocente  il  trovarsi 
in  una  sola  scheda  quei  segni  di  croce  accanto  ai  nomi  can- 
cellati, quasi  a  conferma  del  loro  annullamento,  codesto  fatto, 
peròy  ripetuto  in  più  schede,  congiunto  alla  considerazione 
che,  cancellati  i  nomi,  non  occorre  altro  per  indicare  il  loro 
annullamento,  fa  sciare  il  sospetto  suddetto,  e  le  schede 
devono  essere  annullate  (2). 

Bene  è  stato  ritenuto  che  una  scheda,  sulla  quale  un  elet- 
tore scrive,  cancella  e  poi  riscrive  il  nome  dello  stesso  can- 
didato, è  di  grave  indissio  dell'intenzione  dell'elettore  di  far 
rioenoscwe  il  proprio  voto,  e  perciò  tale  scheda  deve  essere 
annullata  (3). 

Se  la  costante  cancellazione,  in  molte  schede,  del  nome 
dello  stesso  individuo  posto  a  capo  della  lista  di  un  partito, 
spiegandosi  con  la  rinuncia  alla  candidatura  presentata  da 
questo  individuo  prima  della  elezione,  non  rende  nulle  le 
schede  (4),  la  sostituzione  dei  nomi  cancellati  con  altri  nomi 
d'individui  non  elettori  od  ineleggibili  o  defunti  può  costi- 
tuire segno  di  riconoscimento,  e  perciò  importare  la  nullità 
delle  schede  (5). 


(1)  Cons.  di  Stato,  28  agosto  1890. 

(S)  Cons.  di  Stato,  Ses.  IV,  80  dicembre  1890. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  5  novembre  1898  (Munte,  ital.,  1899,  40). 

(4)  Cons.  di  Steto,  Sez.  IV,  7  maggio  1897  {Giusf,  amm.,  Vili,  188). 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  7  maggio  1897  {Giust  amm,,  Vili,  188); 
19  febbraio  1897  {Ivi,  VIH,  48);  20  aprile  1900  (Tregge,  1900,  II,  196); 
19  aprile  1901  {Cons.  dei  Cam.,  1901,  203);  22  gennaio  1904  {Man.  degli 
amm.,  XLUI,  1«2). 
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2577.  Ff^egi  e  segni  apposti  sulla  scheda.  —  Anche  in 
questa  materia  molto  deve  essere  concesso  all'apprezzamento 
del  giudice.  Molti  hanno  consuetudine  di  scrivere  con  fregi 
calligrafici,  facendo  sulla  carta  dei  ghirigori  o  degli  sgorbi 
Ciò  si  verifica  specialmente  nelle  campagne,  ove  i  pochi  ver- 
sati di  lettere  godono  della  ammirazione  degli  analfabeti  per 
la  loro  perizia  calligrafica.  Devono  ritenersi  nulle  queste 
schede?  Certamente  che  no,  quando  non  vi  sia  ragione  di 
sospettare  un  segno  di  riconoscimento.  Ma  può  anche  la  cosa 
essere  fatta  in  mala  fede,  ed  allora  la  scheda  deve  annullarsi. 
E  giustamente  si  è  ritenuto  doversi  ritenere  per  sospette  le 
schede  da  cui  esca  un  foglio  o  un  pezzo  di  carta  volante, 
nelle  quali  sia  apposto  in  un  angolo  un  segno  di  croce,  ecc. 

2578.  Furono  pure  giustamente  ritenute  nulle  alcune 
schede,  le  quali  portavano  impresse  tre  lettere  nelle  due  fac 
ciato  ed  anche  in  più  parti,  perchè  tali  contrassegni  non  si 
potevano  attribuire  ad  altro  intento  fuorché  a  quello  che  i 
votanti  volessero  farsi  conoscere  (1).  In  altro  caso,  c^n  pari 
giustizia,  si  rìtenne  che  non  potesse  dirsi  che  le  schede  con- 
tenessero segni  convenzionali  sol  perchè  innanzi  ai  nomi  dei 
candidati  vi  erano  dei  puntini,  quando  questi  evidentemente 
erano  stati  messi  per  non  ripetere  la  parola  signor  posta 
innanzi  al  nome  del  prìmo  dei  candidati  scritti  sulla  scheda 
stessa  (2). 

Furano  poi  dichiarate  nulle  le  schede  contenenti  un  gero- 
glifico a  forma  di  lettera  o  di  cifra  rilevata  dal  prolunga- 
mento del  profilo  dell'ultima  lettera  di  ciascun  rigo  (3),  oppure 
aventi  a  margine  delle  lineette  (4). 

2579.  Nunie7H  contenuti  nella  scheda.  —  È  fuori  dubbio 
che  se  i  nomi  dei  candidati  vengono  accompagnati  da  un 
numero  progressivo,  o  numero  d'ordine,  questo  non  potrebbe 
giammai  ritenersi  come  caso  di  nullità  della  scheda  (5). 


(1)  Cons.  di  Stato,  11  maggio  1886  (Riv.  amm,,  XXXVI,  738). 

(2)  Cons.  di  Stato,  19  gennaio  1889  (Afan.  degli  amm.,  XVI,  130). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  19  febbraio  1897  {Giiut  amm..  Vili,  43). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  18  marzo  1903  {Riv.  amm.,  LIV,  610). 

(5)  Cons.  di  Stato,  22  aprile  1887  (Biv.  amm.,  XXXVU,  945,  946). 
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Se  per  contrario  le  schede  portano  un  numero  d'ordine 
che  distingua  ciascuna  dall'altre,  o  in  qualunque  modo  un 
numero  che  possa  essere  ritenuto  come  segno  crittografico  o 
convenzionale,  la  scheda  deve  annullarsi.  Ciò  viene  concor- 
demente ritenuto  ed  ha  avuto  frequenti  applicazioni  nella 
giurisprudenza  (1). 

Deve  ritenersi  segno  atto  a  far  riconoscere  il  votante  la 
numerazione  progressiva  in  parte  stampata  ed  in  parte  mano- 
scritta, messa  avanti  ai  primi  tre  o  quattro  nomi  soltanto  della 
scheda  (2);  come  debbono  dichiararsi  nulle  le  operazioni  elet- 
torali se  il  presidente  appone  un  numero  progressivo  alle 
schede,  mano  mano  che  gli  elettori  si  presentino  per  la  vota- 
zione (3). 

Lo  stesso  dicasi  se,  invece  del  numero,  sia  stata  adoperata, 
per  contrassegnare  progressivamente  le  schede,  una  lettera 
dell'alfabeto. 

2680.  Indicazioni  estranee  alla  designazione  del  voto.  — 
Possono  verificarsi  in  due  modi:  o  perchè  la  scheda  con- 
tenga, oltre  ai  nomi  dei  candidati,  anche  altre  cose  estranee  ; 
o  perchè  la  scheda  aggiunga  ai  nomi  dei  candidati  qualche 
indicazione  superfiua. 

2581.  Primo  caso.  —  È  fuori  dubbio  che  la  scheda  che 
contenga  un  motto  o  una  sigla  o  una  cifra,  deve  dirsi  nulla, 
se  anche  il  motto,  la  sigla,  o  la  cifra  non  possano  ritenersi 
equivalenti  ad  una  firma.  Vi  sono  però  dei  casi  in  cui  l'in- 
dicazione  può  apparire  apposta  in  buona  fede.  Si  verificò  questo 
dubbio  nel  caso  in  cui  venne  preposto  ai  nomi  dei  candidati 
la  indicazione:  consiglie^n  comunali  o  consiglieri  provincialiy 
oppure  .scheda  della  votazione,  ecc.  In  questi  casi,  salvo  cir- 
costanze speciali,  può  ritenersi  la  buona  fede.  Cosi  pure,  in 
un  caso  in  cui  alcune  schede  per  la  nomina  dei  consiglieri 


(1)  Cons.  di  Stato,  17  dicembre  1870;  !<>  dicembre  1875,  ecc.;  Sez.  IV, 
13  marzo  1903  (i?it?.  awm.,  LIV,  610). 

(2)  Coos.  di  Stato,  Sezione  IV,  22 'maggio ^1896  (Manuale  degli  amm., 
XXXV,  266). 

(8)  Cona.  di  Stato,  Sezione  IV,  8  maggio  1896  {Mantude  degli  amm., 
XXXV,  212). 
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portavano  a  stampa  rindicazione  :  <  schede  per  la  formazione 
deirufflcio  definitivo  »,  si  ritenne  che  tale  fatto,  scompagnato 
da  ogni  altra  circostanza,  non  poteva  per  sé  solo  valere  come 
prova  che  gli  elettori  avessero  inteso  di  farsi  conoscere,  e  le 
schede  furono  dichiarate  valide  (1). 

2682.  In  altro  caso  fu  deciso  doversi  ritenere  come  segno 
di  riconoscimento,  inducente  la  nullità  della  scheda,  il  fatto 
della  stampa,  occorsa  in  gran  numero  di  schede,  di  quattro 
articoli  di  legge,  con  l'indicazione  della  tipografia.  Invero, 
non  apparisce  uno  scopo  ed  un  motivo  diverso,  col  quale  si 
possa  giustificare  il  fatto  di  quella  stampa,  e  questo  fatto  era 
facile  convertirlo  in  segno  di  riconoscimento,  piegando  le 
schede  in  modo  che  lo  stampato  rimanesse  in  tutto,  od  in 
parte,  all'estemo.  Tanto  più  deve  cosi  ritenersi,  se  le  schede 
di  tal  guisa  formate  siano  in  grandissimo  numero  ed  abbiano 
servito  ad  uno  dei  partiti  che  lottarono  nelle  elezioni  (2). 

Fu,  al  contrario  e  giustamente,  deciso  che,  trattandosi  di 
una  foggia  usuale  di  schede  vendibili  presso  un  editore  di 
moduli  per  pratiche  amministrative,  il  fatto  che  esse  siano 
intestate  colle  parole  <  elezioni  amministrative,  schede  di  vota- 
zione dei  consiglieri  comunali  »  e  contengano  la  indicazione 
dell'editore  e  del  numero  dei  consiglieri  da  scrivere,  e  la 
trascrizione  dell'art.  71  della  legge  comunale  e  provinciale, 
non  vale  a  costituire  segno  di  riconoscimento  da  renderle 
viziate  di  nullità  (3). 

Anche  la  semplice  indicazione  della  tipografia  dove  la 
scheda  è  stata  stampata,  può  far  presumere  che  dia  luogo  a 
riconoscimento  del  votante.  Tale  presunzione  è  allontanata 
nel  caso  in  cui  la  indicazione  della  tipografia  si  trovi  in  quasi 
tutte  le  schede  stampate.  L'essere  tale  indicazione  in  posi- 
zione diversa  nelle  varie  schede  non  può  avere  inportanza 
in  una  votasnone,  nella  quale  l'eletto  abbia  riportata  la  quasi 
unanimità  dei  suff'ragì  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  15  aprile,  6  maggio  1887. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  28  ottobre  1890. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  12  dicembre  1902  (Riv.  amm.,  UV,  129). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  18  novembre  1890;  10  marzo  1891  {Bivista 
amniin,^  XLII,  401). 
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2588.  Secondo  caso.  —  Possono  aggiungersi  sulle  schede 
i  nomi  dei  candidati  delle  indicazioni  non  necessarie  :  sono 
986  da  reputarsi  come  segni  di  riconoscimento?  Abbiamo  già 
isto  all'art.  71  (ed  ivi  rimandiamo  il  lettore)  quali  indica- 
ioni  e  in  quali  casi  siano  permesse.  La  regola  è  che,  trat- 
mdosi  d'indicazioni  contemplate  nell'art  71,  la  loro  aggiun- 
Lone^  anche  se  non  necessaria,  non  deve  venir  reputata  quale 
agno  di  riconoscimento  (1).  Se  trattasi  di  indicazioni  non 
reviste  nell'art  71;  esse  sono  ugualmente  permesse  se  ser- 
eno ad  identificare  il  candidato.  Devono  ritenersi  vietate 
uando  sono  usate  senza  necessità  o  in  luogo  di  quelle  pre- 
dritte:  cosi,  ad  es.,  sarebbe  nulla  la  scheda  in  cui,  al  nome 
el  candidato,  venne  aggiunta  la  qualifica  e  seniore  »,  invece 
ì  quella  di  «  consigliere  »  od  e  ^a?-consigliere  »,  che  avreb- 
ero  potuto  e  dovuto  adoperarsi  onde  distinguere  il  vero  can- 
idato  da  un  altro  cittadino  suo  omonimo,  il  quale  non  rivesti 
lai  tale  carica  (2). 

Anche  l'aggiunta  delle  indicazioni  di  cui  all'art.  71  (come 
wertimmo  al  commento  di  detto  articolo)  può  costituire  un 
lotivo  di  nullità  delle  schede,  quando,  per  la  loro  varia  ed 
rtificiosa  disposizione,  si  abbia  la  prova  che  furono  preordi- 
ate a  scopo  di  riconoscimento.  Lo  stesso  dicasi  se  furono 
ipresse  in  una  forma  cosi  prolissa  da  rivelare  l'artificio  (3). 

2584.  È  certo  che  devesi  procedere  con  cautela  nell'am- 
lettere  o  neir escludere  la  esistenza  di  segni  di  riconosci- 
lento:  occorre  che  questi  risultino  da  fatti  gravi,  da  indi- 
izioni  inutili  ripetute  e  poste  ad  arte,  mentre  quando  esse 
mo  spiegabili  e  giustificate  per  l'omonimia  e  quando  non 
listano  vizi  intrinseci  nelle  schede,  deve  a  preferenza  deci- 
3r8i  per  la  loro  validità  (4). 

2586.  Occorre  poi  avvertire  che  la  disposizione  dell'articolo 
16  annotiamo  comprende  non  tanto  il  caso  di  un  elettore 


(1)  Cona.  di  Stato,  29  gennaio  1886  (fìiv.  amm.,  XXXVI,  472). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  24  agosto  1900  (Legge,  1900,  II,  747). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  6  maggio  1904  (Giust.  amm.,  XV,  416). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  4  dicembre  1896  {Man.  degli  amm., 
XXVI,  26). 


456  Op*nrioni  el«ttonU  [ART.  78) 

solO;  quanto  l'altro  di  un  numero  di  elettori,  che  siansi  fatti 
conoscere  vicendevolmente,  tanto  da  poter  rilevare  se  o  quanti 
hanno  deposto  la  stessa  scheda,  e  ciò  mediante  segni  o  numeri 
apposti  nella  scheda  medesima,  o  con  l'aggiunta  di  titoli  o  di 
epiteti  del  tutto  superflui  per  designare  i  candidati.  Non  si 
può  supporre,  infatti,  che  un  numero  rilevante  di  elettori,  senza 
veruna  intelligenza  preventiva  e  senza  uno  scopo  prestabilito, 
abbiano,  tutti  ad  un  tempo  e  per  solo  caprìccio,  tenuto  nelle 
singole  schede  una  pratica,  la  quale  non  può  essere  ragione- 
volmente spiegata  fuorché  come  un  mezzo  indiretto  di  ricono- 
scimento fra  gli  interessati  al  voto,  e  ciò  in  seguito  ad  accordi 
contrari  alla  lettera  ed  allo  spinto  della  legge,  alla  sincerità 
ed  indipendenza  del  suffragio  (1). 

2586.  Per  esaurire  la  trattazione  dei  segni  di  riconosci- 
mento, occorre  parlare  di  un  argomento  che  è  comune  con 
Tari  71,  quello  della  consistenza  della  carta,  del  carattere, 
forma  e  colore  della  scheda;  occorre  però  avvertire  che  nel- 
l'art. 71  la  legge  contiene  una  disposizione  assoluta  di  nul- 
lità, e  quindi  si  tratta  di  questi  requisiti  della  scheda  per 
determinare  quali  siano  permessi,  quali  vietati.  In  questo  arti- 
colo se  ne  tratta  per  determinare  quando  tali  requisiti,  sebbene 
permessi  dall'art.  71,  producano  la  nullità  della  scheda  perchè 
possono  ritenersi  segni  di  riconoscimento. 

2587.  Può  la  consistenza  della  carta  o  il  tipo  più  o  meno 
marcato  della  carta,  essere  ritenuto  come  segno  di  riconosci- 
mento; ma  non  basta  però  addurre  tale  supposizione,  bisogna 
provarla.  E  manca  tale  prova  se  risulta  che  l'ispezione  del 
Consiglio  comunale  e  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
escluse  la  facilità  di  tale  riconoscimento,  perchè  le  schede  stesse 
si  modellavano  nel  formato,  nella  carta  ed  in  gran  parte  dello 
stampato  a  quelle  poste  a  disposizione  dal  Comune,  e  perchè 
ben  lieve  era  la  differenza  fra  le  medesime  e  quelle  adottate 
dal  partito  soccombente,  senza  che  d'altra  parte,  a  tali  con- 
statazioni di  fatto,  venissero  contrapposti  validi  argomenti  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  10  giugno  1886. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  6  novembre  1890  {Giust  amm.,  I,  I,  878). 
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Ma  v'ha  indubbiamente  nullità  delle  schede,  se  la  carta 
adoperata  sia  cosi  ruvida  e  grossa  da  non  permettere  nep- 
pure di  piegarle  (1).  Anche  la  forte  rasatura  della  carta  può 
dar  luogo  alla  nullità  delle  schede. 

2588.  La  trasparenza  delle  schede  può  essere  ritenuta  come 
un  segno  di  riconoscimento. 

La  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Napoli  con  sua 
decisione  aveva  ritenuto  che  mai  essa  potesse  portare  la  nul- 
lità della  scheda.  Ma  la  Sezione  IV  giustamente  corresse  le 
sue  considerazioni,  avvisando  che  lo  scopo  del  legislatore  era 
stato  quello  di  tutelare  Tindipendenza  e  la  sincerità  del  suf- 
fragio, e  perciò  ha  non  solo  vietato  i  segni  particolari,  ma 
ha  voluto  altresì  impedire  ogni  artificio  che  possa  consentire 
di  conoscere  il  voto,  e  fra  essi  anche  la  trasparenza  della 
scheda,  quando  consenta  al  votante  di  far  sapere  altrui  quali 
nomi  vi  sieno  scritti  o  stampati  (2). 

2589.  Cosi  pure  dicasi  della  forma  e  della  dimensione 
della  scheda.  La  giurisprudenza  ha  ritenuto  costantemente 
che  tali  estremi  non  possano  per  sé  soli  fornire  motivo  di 
nullità,  quando  nessun  altro  contrassegno  0  nessun'altra  cir- 
costanza valga  a  provare  che  fu  violata  la  segretezza  del 
voto  (3). 

Ma  v'ha  certo  nullità  quando  le  schede  siano  dì  dimen- 
sione esageratamente  grande  (4)  o  di  formato  cosi  piccolo  da 
non  esservi  neppure  lo  spazio  sufficiente  per  sostituire  un 
altro  nome  ad  uno  di  quelli  stampati  (5). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  22  ottobre  1897  (T^ge,  1897,  II,  718); 
20  febbraio  1903  {Man.degli  amm.,  XLII,  109). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  6  maggio  1890  (GiiLSt,  amm.,  I,  I,  18); 
16  aprile  1896  (Man.  degli  amm.,  XXXV,  170);  22  maggio  1896  {Ivi, 

XXXV,  227);  9  marzo  e  8  giugno  1900  {Legge,  1900,  I,  606;  Man.  degli 
amm.,  XXXIX,  291);  22  giugno  1903  (Afan.  aww.,  XLII,  343). 

(8)  Cons.  di  Stato,  28  gennaio  1886  (Rir.  amm,,  XXXVI,  470);  Sez.  IV, 
13  aprile  1894  (/m,  XLIV,  418). 

(4)  Cons.   di  Stato,  Sez.  IV,  24  settembre  1897  (Man,  degli  amm., 

XXXVI,  409);  22  maggio  1896  (Jw,  XXXVI,  227). 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  20  febbraio  1903  (Manuale  degli  amm., 
XL.n,  109). 
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2690.  Il  colore  della  carta  meno  bianco  in  confronto  di 
quello  delle  schede  adoperate  dall'ufficio  comunale  (1),  Tes- 
sere la  carta  rigata  o  a  quadrelli  (2)  non  possono  costìtuìre 
segni  di  riconoscimento,  quando  trattasi  di  carta  generalmente 
in  uso,  e  di  schede  adoperate  da  un  forte  numero  di  elettori. 

2591.  Lo  stesso  dicasi  delle  schede  scritte  a  matita,  delle 
schede  in  parte  scritte  ed  in  parte  stampate,  o  delle  schede 
scrìtte  dalla  stessa  mano  (3).  L'uniformità  della  scritturazione 
non  è  per  sé  causa  di  nullità  (4).  Il  segno  di  riconoscimento 
non  può  presumersi  assolutamente  in  questi  casi,  ma  deve 
rimanere  provato  dalle  circostanze  del  fatto. 

2592.  Un  segno  di  riconoscimento  potrebbe  avelli  nel 
fatto  che  le  schede  destinate  alle  elezioni  dei  consiglieri  comu- 
nali sieno  state  gettate  artificiosamente  neiruma  dei  consiglieri 
provinciali  e  viceversa.  Però  per  tale  semplice  fatto  non 
potrebbero,  senz'altro,  ritenersi  sospette  le  schede  ed  annul- 
larsi: la  legge  non  ha  comminata  per  esso  la  nullità,  e  quindi 
non  potrebbe  questa  dedursi  che  come  conseguenza  di  un 
artificio  operato  per  alterare  i  risultati  della  votazione,  o  come 
segno  preordinato  scientemente  a  far  riconoscere  l'elettore.  Ma 
non  è  escluso  che^  nella  contemporanea  votazione  a  cui  si 
procede  pei  consiglieri  comunali  e  per  quelli  provinciali,  e 
nella  vicinanza  delle  due  urne  collocate  sulla  medesima  tavola, 
avvenga,  contro  volontà,  un  errore  materiale  facilmente  ripa- 
rabile nello  scrutinio  dei  voti.  È  giusto,  quindi,  che  non  vi 
sia  stata  comminatoria  di  nullità;  tanto  più  che  non  è  l'elet- 
tore che  depone  la  scheda  nell'urna,  ma  il  presidente  a  cui 
quello  la  presenta  piegata.  Resta  dunque  all'apprezzamento 
delle  autorità  amministrative  il  giudicare,  di  volta  in  volta, 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  13  aprile  WH  [Kiv,  amm.y  XLV,  418 1; 
2  aprile  1897  (^hlnic.  itcU.,  1897,  296). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  14  maggio  1891  {Bir.  amm,,  XUI,  575); 
23  giugno  1893  e  17  gennaio  1896  {Ivi,  XLIV,  630;  XLVII,  159);  9  mano 
1900  {Legge,  XL,  I,  606);  18  marzo  l^Oi  {Gt'mt.  amm.,  XV,  222). 

(8)  Cons.  di   Stato,  29   gennaio   1886;    3  febbraio   1888  (Rh\  amm.y 
XXXVII,  472;  XXXIX,  575;  Sez.  IV,  27  giugno  1890  (/*;/,  XLI,  703. 
.    (4)  Cons.  di  Stato,  27  aprile  1883  (Riv.  amtn.,  XXXIV,  771);  Sez.  IV, 
23  giugno  1893  ;i»;/,  XLIV,  630);  12  giugno  1896  (i??i,  XLVII,  573). 


T.  78]  Opmdoia  «lettonU  459 

lo  scambio  possa  portare  o  no  alla  nullità  delle  sebede 
*ive  (1). 

8&0lb  Sono  nulle  le  schede: 

che  portino  innanzi  ai  nomi  aggiunti  a  penna  la  let- 
k  Dy  che  non  prende  i  nomi  scritti  a  stampa;  che  innanzi 
un  nome  di  sacerdote  portino  le  parole  Rev.  can.y  che  non 
cedono  i  nomi  degli  altri  candidati  anche  essi  sacerdoti  (2)  ; 

che  contengano  nomi  scritti  in  modo  da  far  supporre 
Lonevolmente  un  segno  di  riconoscimento  (3)  :  come  se  fos- 
ì  scritti  con  inchiostro  diverso  o  con  carattere  stampa- 
0  grosso  (4); 

che  siano  predisposte  in  modo  che  Telettore  non  possa 
celiare  i  nomi  stampati  per  sostituirne  altri  :  come  se  fos 
>  formate  di  carta  assorbente,  senza  margine  ai  lati  (6),  o 
ero  di  piccola  dimensione  e  scritte  con  caratteri  larghis- 

ì  (6); 

che  abbiano  la  iniziale  di  uno  dei  nomi  scrìtti  esage< 
imente  e  fuori  di  misura  larga  e  marcata  (7); 

che  siano  forate  (8),  o  contengano  una  identica  lace- 
ira  (9),  o  dentellatura  al  margine  (10),  o  una  uniforme 
^tura  (11). 


1)  Cons.  di  State,  Sez.  IV,  2  agosto  1890. 

S)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  22  gennaio  1904  {Man,  degli  amm., 

II,  162). 

8)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  27  novembre  1896  (^fan,  degli  anim., 

SVI,  13). 

4)  Giunta  prov.  amm.  Salerno,  28  dicembre  1895  {Gazz.  del  Froc.y 
VU,  323). 

5)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  21  novembre  1902  (Afan.  degli  amm., 
X  13);  21  giugno  1901  (Giusi,  amm.,  XII,  336). 

S)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  20  febbraio  1903  {Maii.  degli  amm., 
LI,  109). 

7)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  18  marzo  1904  (Giusi,  amm.,  XV,  223). 

8)  Giunta  prov.  amm.  di  Salerno,  28  dicembre  1895  (Gazz.  del  Proc., 
VU,  323). 

9)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  30  giugno  1893  (Riv.  amm.,  XLIV,  633); 
Ueembre  1896  (.Smnot?.  amm.,  1896,  725). 

0)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  5  gennaio  1900  (Riv.  amm.,  LI,  liO); 
Bta  provinciale  amm.  di  Palermo,  21  settembre  1898  (Circ.  giuridico, 
I,  19). 

1)  Cons.  dì  Stato,  Sez.  I\ ,  30  giugno  1899  {Rivisia  amminiairativa, 
V,  633). 
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2694.  Deve  ritenersi  preordinato  a  scopo  di  riconoscimento, 
e  quindi  nullo,  un  gruppo  di  schede  nelle  quali,  dopo  il  nome 
di  un  noto  candidato  stampato  in  prima  linea,  siano  scritti 
altri  nomi  che  variano  in  ogni  scheda  ed  appartenenti  a  per- 
sone che  notoriamente  non  erano  né  potevano  essere  in  can- 
didatura, dovendo  tali  schede  considerarsi  come  firmate  dai 
singoli  elettori  (1). 

2596.  E  pure  da  ritenersi  che  costituisca  segno  di  rico- 
noscimento il  fatto  di  avere  scritto  nelle  schede,  con  ordine 
invariato,  il  nome,  il  casato  e  tutti  i  titoli  nobiliari,  onorifici 
ed  accademici  di  un  candidato  (2). 

2696.  Altri  segni  di  riconoscimento  possono,  in  certi  casi, 
essere  la  raschiatura  nelle  schede  (3),  l'aggiunta  di  nomi 
manoscritti  a  quelli  stampati  (4),  ed  anche  una  macchia  di 
inchiostro  (5). 

2697.  Nel  decidere  intomo  alla  esistenza  o  meno  dei  segni 
di  riconoscimento,  atti  ad  annullare  le  schede,  devono  queste 
essere  esaminate  e  valutate  non  singolarmente,  ma  nel  loro 
complesso:  e  cosi  le  espressioni  signor,  don,  cavaliere j  ecc., 
scritte  per  esteso  o  in  forma  abbreviata,  per  se  stesse  non 
vietate,  possono  dar  luogo  all'annullamento  delle  schede, 
quando  possa  fondatamente  indursi  che  esse  equivalgono  a 
contrassegno  o  almeno  non  sia  escluso  11  dubbio  che  a  tale 
fine  furono  usate  (6). 


(1)  Gens,  di  Stato,  Sesione  IV,  12  gennaio  1908  (Manuale  degli  atnm.^ 
XLII,  47). 

(2)  Gong,  di  Stato,  Sezione  IV,  19  luglio  1901  (Rivista  amministrativa 
LII,  699). 

(8)  Gons.  di  Stato,  Sez.  IV,  5  novembre  1897  (Man.  degli  amm.^ 
XXXVI,  458). 

(4)  Gons.  di  àStato,  Sez.  IV,  24  settembre  1897  (Man,  degli  amit., 
XXXVI,  409);  9  aprile  1897  (Giust  amm,.  Vili,  158). 

(5)  Relazione  Zanardelli,  pag.  188;  Gons.  di  Stato,  Sez.  IV,  18  marzo 
e  15  aprile  1904  (Giust  amm.,  XV,  222,  268). 

(6)  Gons.  di  Stato,  Sez.  FV,  29  gennaio  e  19  febbraio  1897  (Foro  ital., 
XXII,  3,  114;  Giust.  amm.,  Vili,  48);  29  dicembre  1896  (Rinn.  amm., 
1896,  725);  11  settembre  1896  (3fan.  degli  amm.,  XXXV,  428);  18  marzo 
1903  (Ivi,  XLII,  158). 
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La  parola  egregio  costituisce  una  indicazione  assolutamente 
vietata^  esprimendo  non  una  qualità  propria  del  candidato, 
ma  una  qualità  che  dall'elettore  gli  viene  attribuita  (1). 

2696.  La  uniformità  delle  schede  non  è  per  sé  motivo  di 
annullamento  delle  medesime.  La  giurisprudenza  ha  ammesso 
la  validità  delle  schede  cosi  dette  di  partito,  cioè  quelle  che 
si  presentano  uniformi,  perchè  preparate  per  servire  ai  fau- 
tori di  determinate  candidature  :  la  escluse  però  quando  esse 
erano  cosi  artificiosamente  foggiate  da  non  permettere  all'e- 
lettore di  usare  liberamente  e  senza  controllo  una  scheda 
diversa  ;  poiché  in  tal  guisa  viene  a  conoscersi  chi  vota  ribel- 
landosi al  proprio  partito,  donde  la  menomazione  della  libertà 
e  della  sincerità  del  suffragio. 

Da  ciò  si  deduce  che  se  non  é  ammessa  la  contestazione 
in  blocco  delle  schede  basata  unicamente  sulla  conformità  di 
esse,  é  però  ammessibile  quando  le  schede  si  presentino  tutte 
collo  stesso  artificio  e  cogli  identici  segni  speciali  (2). 

2699.  Si  disputa  se,  per  far  luogo  all'annullamento  delle 
schede,  occorra  la  prova  che  gli  elettori,  i  quali  ne  fecero 
uso,  conoscessero  il  vizio  da  cui  erano  affette,  ed  avessero 
con  ciò  l'intendimento  di  farsi  conoscere.  Bisogna  distinguere  : 
nell'art  78  sono  previsti  tre  casi  di  nullità  di  scheda,  e  cioè  : 
V^  di  schede  nelle  quali  l'elettore  si  è  fatto  conoscere;  2''  di 
schede  nelle  quali  l'elettore  ha  scritte  altre  indicazioni,  oltre 
quelle  di  cui  all'art  7 1  ;  3""  di  schede  che  portano  o  conten- 
gono segni  che  possano  ritenersi  destinati  a  far  conoscere  il 
votante. 

Trattandosi  del  primo  caso,  occorre  certamente  accertare 
l'intendimento  dell'elettore,  perchè  deve  risultare  la  prova 
che  egli  si  è  fatto  conoscere.  Trattandosi  degli  altri  due 
casi,  basta  l'aggiunta  delle  indicazioni  non  permesse  o  l'uso 
di  segni  che  possono  ritenersi  destinati  al  riconoscimento 
del  votante,  nulla  importando  se  questi  si  sia  fatto  o  no 


(1)  Confi,  di  Stato,  Sez.  IV,  18  marzo  1903  {Man.  degli  amm.,  XLII,  158). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  8  giu^o  1900  {Manuale  degli  amm., 
XXXIX,  291);  81  maggio  1901  (Ivi,  XLI,  112);  21  giugno  1901  {Giust 
iMjn9n»t  XII,  886). 


462  Op«ari«ii  «totteimU  [^gj^  ^gj 

conoscere  (1).  È  indifferente  quindi  avere  la  prova  della  sua 
intenzione.  Certo,  la  presunzione  è  che  Telettore,  il  quale  fanso 
di  una  scheda,  ne  conosca  il  contenuto,  e  che  non  voti  sema 
avere  la  coscienza  di  ciò  che  vota.  Ed  a  distruggere  queste 
presunzione  a  nulla  varrebbe  il  provare  che  Telettore  ha  con- 
segnato la  scheda  senza  averla  conosciuta  :  la  legge  bada  al 
solo  fatto  della  esistenza  delle  indicazioni  non  permesse  e  dei 
segni  di  riconoscimento,  ed  ha  voluto  colpire  l'attentato  alla 
sincerità  delle  elezioni  compiuto  anche  ad  insaputa  del  votante. 

2600.  L'effetto  deirannullamento  delle  schede  è  evidente: 
si  estende  alla  intiera  scheda,  e  non  colpisce  soltanto  il  voto 
dato  a  quel  candidato,  che  fu  scritto  con  l'aggiunta  di  una 
indicazione  vietata  o  dì  altro  segno  (2). 

Devono  quindi  detrarsi  a  ciascuno  dei  candidati  nominati 
nelle  schede  nulle  i  voti  risultanti  dalle  schede  stesse.  Se,  per 
effetto  di  questa  detrazione,  venissero  a  risultare  non  più 
eletti  uno  o  più  dei  detti  candidati,  devono  sostituirsi  quelli 
che  successivamente  ebbero  la  maggiore  votazione  purché 
non  inferiore  ad  un  ottavo  dei  votanti  (art.  84). 

E  Tannullamento  delle  schede  nuoce  a  tutti  i  candidati 
per  effetto  di  esse  eletti,  anche  quando  il  ricorso  non  sia  stalo 
diretto  contro  taluni  di  essi  e  ai  medesimi  non  sia  stato 
notificato  (3). 

2601.  L'art  78,  nella  sua  seconda  parte,  dispone  in  ordine 
alla  nullità  parziale  della  scheda,  ossia  alla  nullità  di  uno  o 
più  dei  nomi  di  candidati  in  essa  contenuti.  La  scheda  è  nulla 
parzialmente  nei  due  casi  seguenti,  nei  quali  si  considerano 
come  non  scritti,  ossia  sono  nulli  : 

r  i  nomi  che  non  portano  sufficiente  indicazione  delle 
persone  alle  quali  è  dato  il  voto; 

2""  gli  ultimi  nomi  eccedenti  il  numero  dei  consiglieri 
da  eleggere. 

(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  2  agosto  1890;  18  marzo  1908  (Manuale 
degli  amm.t  XLII,  158). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  24  asrosto  1900  {Legge,  1900,  II,  747)  ; 
24  ottobre  1902  (3Am.  degli  ctmm.,  XLl,  446);  11  BettenA>re  1908  (Ivi, 
XLUI,  219-220). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  19  febbraio  1897  {Giusi,  amm.,  VIU,  48). 
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2602.  Diciamo  prima  dei  nomi  che  non  portano  sufficiente 
indicazione  delle  persone  alle  quali  è  dato  il  voto.  Possono 
darsi  innumerevoli  casi. 

Cosi,  ad  esempio,  può  avvenire  che  sia  scritto  nella  scheda 
il  solo  cognome  del  candidato  senza  il  nome; 

Che  sia  scritto  bene  il  cognome  ed  il  nome  sia  sbagliato  ; 

Che  il  nome  sia  indicato  bene,  ma  nel  cognome  sia  incorso 
qualche  errore  di  ortografia,  o  qualche  scambio  di  lettera  od 
omissione  di  sillaba  ; 

Che  sia  indicato  male  il  titolo  nobiliare  o  cavalleresco,  o 
la  professione  del  candidato; 

Che  àia  apposta  qualche  altra  indicazione  distinguente  e 
questa  sia  sbagliata; 

Che  sia  omesso  del  tutto  il  nome  e  cognome,  e  siano  indi- 
cati invece  la  professione,  il  titolo  o  T ufficio  del  candidato; 

Che  il  candidato  abbia  uno  o  più  omonimi. 

8603.  Su  ciascuno  di  questi  casi  la  giurisprudenza  non  ha 
dato  sempre  responsi  uniformi.  E  la  ragione  è  chiara  :  poiché 
per  designare,  nella  diversità  dei  casi,  chi  sia  colui  a  cui 
s'intende  dare  il  voto,  occorre  un  apprezzamento  delle  circo- 
stante del  fatto.  Un  utile  criterio  per  risolvere  le  questioni  che 
nascono  dalllncerta  designazione  è  questo:  che  nelle  liste 
dei  candidati  pubblicate  nei  manifesti  elettorali  sia  indicato 
il  nome  di  colui  che  riesca  poi  imperfettamente  designato 
nelle  schede  elettorali.  Questo  criterio,  che  è  politico  e  giu- 
ridico insieme,  tiene  conto  non  solo  della  convenienza  di 
tradurre  fedelmente  nel  risultato  del  voto  la  forza  nume- 
rica dei  partiti  che  si  contendono  il  governo  del  Comune, 
ma  anche  della  giuridica  necessità  di  rispettare  la  volontà 
dell'elettore. 

Sotto  il  primo  aspetto,  riesce  facile  intendere  come,  se  uno 
dei  partiti  in  conflitto  sia  forte  di  tanti  voti  che  rappresen- 
tino la  maggioranza,  sarebbe  impolitico,  con  una  falsa  e 
restrittiva  interpretazione  delle  schede  elettorali,  ridurre  questa 
maggioranza  in  minoranza.  Sotto  il  secondo  aspetto,  deve  rite- 
nersi che  l'elettore,  il  quale  esprime  la  sua  volontà  per  mezzo 
della  scheda,  si  trova  nella  stessa  condizione  che  il  contraente 
od   il   testatore  che  dispongano  dei  loro  averi.  E  come  è 
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ammessa  Tinterpretazione  della  volontà  di  questi,  cosi  deve 
essere  ammessa  l'interpretazione  della  volontà  di  quello. 

2604.  Un  secondo  opportuno  criterio  è  dato  dagli  elementi 
di  fatto  relativi  ad  una  data  persona;  cioè  dall'esistenza  o 
mancanza  nel  Comune  di  altre  persone  aventi  lo  stesso  nome, 
cognome,  professione  o  paternità,  dall'età,  condizione  sociale, 
circostanze  personali,  ecc. 

2606.  Quindi,  nel  caso  in  cui  sia  indicato  nella  scheda  il 
solo  cognome  del  candidato,  o  il  cognome  esatto  col  nome 
sbagliato,  ciò  non  importa  nullità  della  scheda,  quando  si  possa 
esser  sicuri  della  intenzione  dell'elettore.  Cosi,  la  Camera  dei 
deputati  ritenne  valido  il  voto  dato  ad  un  candidato  di  cui 
veniva  indicato  il  solo  cognome,  quando  questo  era  certo  per 
precedenti  elezioni  (1),  o  quando  nelle  liste  elettorali  non  vi 
era  altro  che  avesse  lo  stesso  cognome  (2). 

Eguale  principio  fu  sovente  professato  dal  Consiglio  di 
Stato,  il  quale  ripetutamente  affermò  non  essere  nulle  le 
schede  che  portavano  esattamente  il  cognome  del  candidato, 
ma  il  nome  era  sbagliato,  quando  esistevano  altre  indicazioni 
atte  ad  escludere  qualunque  dubbio  intorno  alla  volontà  degli 
elettori,  o  quando  nel  Comune  non  esistevano  altri  individui 
aventi  lo  stesso  cognome  (3). 

2606.  Se  però  la  scheda  porta  il  solo  nome  e  la  paternità  e 
non  anche  il  cognome,  tale  mancanza  non  può  compensarsi 
con  alcuna  altra  indicazione  o  presunzione  (4). 

2607.  Sono  validi  i  voti  dati  ad  un  candidato  col  nome  e  co- 
gnome di  cui  è  nel  pacifico  possesso,  e  che  ha  costantemente 


(1)  Camera  dei  dopatati,  19  marzo  1877. 

(2)  Camera  dei  deputati  21  e  29  gennaio  1889;  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV, 
11  febbraio  1898  {Faro  Itcd.,  XXXHI,  8,  70). 

(8)  Cons.  di  Stato,  11  maggio  1882  e  25  gennaio  1889  (Man.  amm,, 
XXI,  132  e  XXVIII,  188).  Però  la  Sez.  IV  del  Cons.  di  Stato,  con  deci- 
sione 30  dicembre  1890^  ritenne  nullo  il  voto  dato  ad  un  candidato,  nel 
caso  in  cui  sia  errata  Tindicazione  del  prenome. 

(4)  Cons.  di  Stato,  8  novembre  1878  (3fan.  amw.,  XVIII,  12);  Sez.  IV, 
22  ottobre  1897  (Ivi,  XXXVI,  426). 
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usato,  facendosi  co]i  esso  da  tutti  conoscere  (1).  Non  manca 
in  tal  caso  una  sufficiente  indicazione:  né  occorre  indagare, 
perchè  ciò  non  è  richiesto,  se  abbia  o  no  diritto  di  portare 
un  tale  nome  e  cognome.  Il  lungo  uso,  in  questo  tema  dei 
cognomi,  forma  legge  (2). 

Qualora  siasi  dal  padre  di  un  candidato  ottenuto  il  cam- 
biamento del  cognome  per  decreto  reale,  sono  validi  i  voti 
dati  al  figlio  colla  indicazione  del  nuovo  cognome  (3). 

2608.  Nel  caso  in  cui  nel  cognome  del  candidato  sia 
incorso  errore  di  ortografia,  o  scambio  di  lettere,  od  omissione 
di  sillabe,  abbiamo  una  costante  giurisprudenza  della  Came4*a 
dei  deputati,  la  quale  ritiene  valido  il  voto,  purché  riesca 
possibile  intendere  a  chi  il  voto  si  voleva  dare.  Quindi  si  riten- 
nero valide  le  schede  portanti  i  nomi  di  Giuliati  o  GitUianiy 
invece  di  Giuriati;  le  schede  portanti  i  nomi  di  Samba  o 
Santo  Boniy  invece  di  Saint- Bon;  le  schede  portanti  il  nome 
di  Barocoli  o  Brogili,  invece  di  Broccoli;  le  schede  portanti 
il  nome  di  Torrigani^  invece  di  Torrigiani;  quello  in  cui  sia 
scritto  Monibrini  invece  di  BonibìHniy  ecc.  (4). 

8609.  La  giurisprudenza  amministrativa  non  é  cosi  con- 
corde. Troviamo,  ad  esempio,  dei  casi  in  cui  si  annullò  il  voto 
perché  si  era  scritto  nella  scheda  Leviani  invece  di  Neviani  (5). 
Ma,  per  contrario,  vi  sono  numerosi  pronunziati  del  Consiglio 
di  Stato  francese  (non  ne  abbiamo  trovato  del  nostro),  nei 
quaU  si  ritenne  che  sebbene  il  nome  del  candidato  sia  errato, 
e  Tortografia  sia  difettosa,  si  deve  computare  la  scheda  quando 
per  circostanze  estrinseche  non  sia  in  dubbio  la  designazione 
del  candidato  (6),  la  quale  opinione  a  noi  sembra  la  più 
conforme  alla  legge. 


(1)  Cons.  di  Stato,  11  maggio  1883  (Riv.  amm,,  XXXIV,  021);  Ca-^sa- 
2Ìone  di  Roma,  16  aprile  1903  {Ivi,  LIV,  486). 

(2)  Cons.  di  Stato,  2  agosto  1890  {lìiv.  amm.,  XLI,  839). 

(3)  Cass.  Roma,  16  aprile  1903  (Riv.  amm.^  LIV,  436). 

(4)  Legge^  XXIII,  II,  576;  Camera  dei  deputati  24  giugno  1897  {Gìh- 
rùfprudenza  itcd.,  1897,  3,  296);  12  luglio  1895  (Riv.  univ,,  1896,  29). 

(5)  Giunta  prov.  amm.  di  Bologna,  10  febbraio  1890  {Giusi,  atnm,^ 
I,  IV,  18). 

(6)  Cons.  di  Stato  di  Francia,  21  novembre  1871  ;  17  marzo  1876,  ecc. 

90  —  SAtno    U§§é  ffMll*imm.  Cam.  é  Pro*.,  V. 
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2610.  Neiripotesi  in  cui  dia  apposta  al  nome  e  cognome 
qualche  altra  indicazione  distinguente  (paternità,  professione, 
età;  titolo  nobiliare,  domicilio,  ecc.);  e  questa  sia  sbagliata, 
non  si  possono  dare  regole  generali,  ma  bisogna  esaminare 
le  circostanze  del  caso.  Se  Tindicazione  sbagliata  rende  incerto 
il  nome  designato,  la  scheda  sarà  nulla;  non  lo  è  poi  quando, 
non  ostante  Terrore,  resti  qualche  possibilità  di  precisare  la 
vera  volontà  delTelettore.  Questa  teoria  crediamo  sia  inoppu- 
gnabile. Ci  corre  però  il  debito  di  constatare  come  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  non  sia  stata  sempre,  su  questa  que- 
stione, dello  stesso  parere.  Con  una  prima  decisione  del  2  agosto 
1890  (1),  la  Sezione  disse  che  un'erronea  indicazione  di  paternità 
sulle  liste  non  può  valere  a  rendere  nullo  il  voto,  specialmente 
quando  nel  caso  si  possa  escludere  ogni  pericolo  di  omonimia. 
Con  un'altra  decisione  del  30  dicembre  1890  (2)  la  stessa  Sezione 
ritenne  che  la  legge  non  richiede  Tindicazione  della  pater- 
ni tà^  ma,  una  volta  che  questa  sia  stata  apposta,  ciò  determina 
la  persona  del  candidato  ad  esclusione  di  ogni  altra.  La  inten- 
zione del  votante  non  è  lecito  argomentare  se  non  da  ciò  che 
si  trova  scritto  sulla  scheda.  Ora,  quando  la  paternità,  sebbene 
non  necessaria,  sia  stata  apposta  e  fu  sbagliata,  ciò  rende 
incerta  la  persona  del  candidato,  ed  il  voto  perciò  è  nullo. 

Tra  le  due  opposte  opinioni  noi  troviamo  meno  preferìbile 
la  seconda,  la  quale  parte  da  una  premessa,  a  nostro  credere, 
erronea:  quella,  cioè,  che  «  l'intenzione  del  votante  non  è 
lecito  argomentare  se  non  da  ciò  che  si  trova  scritto  sulla 
scheda  ».  Noi  invece  crediamo  più  vera,  e  lo  abbiamo  dimo- 
strato più  innanzi  (3),  la  teoria  opposta. 

.  2611.  Talvolta,  invece  del  nome  e  cognome,  è  indicato 
nelle  schede  il  titolo  nobiliare  del  candidato  o  la  sua  profes- 
sione 0  il  suo  ufficio.  Il  criterio  per  giudicare  della  validità 
di  queste  schede  non  può  essere  diverso  da  quello  innanzi 
indicato.  Devesi  quindi  indagare  se  la  volontà  dell'elettore, 
indicata  in  siffatta  guisa,  sia  chiaramente  manifestata  in  modo 

da  non  ingenerare  confusioni.  In  un  paese,  in  cui  vi  sia  un 

■    ■  ■■  I 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  2  agosto  1890  (Gittnt.  ennm.,  I,  I,  330). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  30  dicembre  1890  {Giusi,  amm.^  I,  I,  341). 
(8)  Vedi  nn.  2602  e  seg. 
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solo  farmacistiìy  o  un  solo  notaio,  o  un  solo  medico  condotto, 
la  sola  indicazione  di  questa  professione  basta  a  denotare  con 
certezza  l'individuo  al  quale  è  dato  il  voto.  Lo  stesso  dicasi 
deU'ufficiOy  come  se  sia  dato  il  voto  al  ricevitore  del  regi- 
stro, all'intendente  di  finanza,  al  titolare  deirufficio  postale. 
Più  sicura  di  tutte  è  Tindicazione  del  titolo  nobiliare  o  gen- 
tilizio. Quest'ultimo  caso  anzi  si  è  presentato  di  frequente, 
specialmente  innanzi  alla  Camera  dei  deputati.  Citiamo,  tra 
i  molti,  il  caso  del  principe  Caraporeale,  Paolo  Beccadelli. 
Nell'elezione  del  1883  molte  schede  portavano  scritto  il  solo 
titolo  nobiliare  e  furono  ritenute  valide,  essendosi  osservato 
che  con  tal  titolo  egli  veniva  ordinariamente  designato,  e 
che  in  un  proclama  agli  elettori,  che  no  raccomandava  la 
candidatura,  egli  era  nominato  con  l'indicazione  del  solo  titolo 
nobiliare  (1). 

2612.  Come  abbiamo  già  avvertito,  debbono  ritenersi  validi 
i  voti  dati  ad  un  candidato  col  nome  e  cognome  da  lui  costan- 
temente usato  e  col  quale  è  da  tutti  conosciuto,  senza  che 
occorra  indagare  se  tale  nome  e  cognome  gli  spetti  o  no  legal- 
mente. Altrettanto  dovrà  dirsi  nel  caso  di  schede  che  indi- 
chino il  candidato  colla  qualifica  di  un  titolo  nobiliare  che 
non  sia  provato  gli  competa,  ma  col  quale  sia  generalmente 
designato  (2). 

2613.  Sono  pure  da  ritenersi  valide,  perchè  contenenti  una 
aufficiente  indicazione,  le  schede  che,  invece  del  nome  proprio 
del  candidato,  portino  il  suo  vezzeggiativo,  col  quale  sia  nel 
Comune  universalmente  conosciuto  (3). 

2614.  Ci  resta  a  dire  degli  omonimi.  E  fuori  dubbio  che, 
se  nelle  liste  elettorali  di  un  Comune  siano  iscritti  due  indi- 
vìdui aventi  lo  stesso  nome  e  paternità,  sono  nulli  i  voti  i 

(1)  Camera  dei  deputati  4  novembre  1883  {Legge,  1883,  II,  72Q).  K 
di  contrario  avviso  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  ritenne 
che  la  scheda  elettorale  col  solo  titolo  ^ntilizio  e  predicato  nobiliare 
del  candidato  ò  nulla,  per  quanto  possa  trattarsi  di  titolo  e  candidato 
noto:  decis.  10  giugno  1898  (Man.  degli  avim,,  XXXVII,  308). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Scz.  IV,  30  giugno  1693  (i?/y.  amm.,  XLIV,  G33). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Soz.  IV,  15  giugno  1{594  {liiv.  ani  tu.,  XLV,  Gli). 
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quali  non  portano  indicazioni  sufficienti  a  distinguere  l'uno 
dall'altro  (1). 

Deve  quindi  in  tal  caso  indicarsi  la  professione^  od  altro 
degli  elementi  indicati  nell'art.  71  (Vedi  il  commento  a  questo 
articolo). 

Quando  la  paternità  degli  omonimi  sia  diversa,  si  dovrà 
per  distinguerli  indicare  a  preferenza  la  paternità:  e  sono 
quindi  da  annullarsi  le  schede  che  non  portano  almeno  Tindi* 
cazione  della  paternità  (2). 

2616.  Una  questione  grave  sorge  però  per  stabilire  se,  nel 
caso  di  più  omonimi,  quando  non  siavi  nella  scheda  alcuna 
indicazione  distinguente,  si  possa  ricorrere  ad  argomenti  estrin- 
seci per  stabilire  a  quale  dei  due  l'elettore  abbia  inteso  di 
dare  il  voto.  Noi  riteniamo  che  si  possa,  con  una  certa  discre- 
zione, ricorrervi  ;  e  se,  ad  esempio,  dei  due  omonimi  uno  sia 
morto,  0  non  sia  elettore,  o  non  sia  eleggibile,  può  il  voto 
bene  attribuirsi  all'altro. 

2616.  Più  dubbia  è  la  cosa  quando  per  argomento  estrinseco 
si  voglia  dedurre,  a  risolvere  la  questione  della  omonimia^ 
la  circostanza  che  uno  dei  due  omonimi  sia  in  candidatura^  o 
sia  persona  notoria  nel  Comune. 

La  giurisprudenza  parlamentare  ha  sempre  accolto  con 
favore  questa  teoria.  Trovasi  quindi  deciso  dalla  Camera  dei 
deputati  (3)  che,  essendovi  degli  omonimi  nelle  liste  elettorali, 
si  può  dedurre  quale  sia  il  candidato  preferito  dagli  elettori, 
quando  la  volontà  di  questi   sia  resa  palese  da  particolari 
circostanze  come  le  seguenti:  che  la  candidatura  sia  stita 
proclamata  sino  dai  primi  giorni  dopo  lo  scioglimento  della 
Camera  da  un'associazione  politica,  in  unione  a  quella  di  altre 
persone,  i  cui  nomi  figurino  sulla  quasi  totalità  delle  schede 
insieme  con  quello  dell'eletto,  mentre  il  suo  omonimo  non  fu 
indicato  a  candidato  che  tre  giorni  prima  dell'elezione  da  un 
comitato  di  contadini  per  un  artifizio  elettorale  ;  —  che  l'eletto 
sia  di  antica  famiglia  residente  nel  Comune  capoluogo  del 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  2  agosto  1890. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  28  agosto  1890. 

(3)  Camera  dei  dopateti,  29  giugno  1886  (Riv.  anun.^  XXXVI,  498). 
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collegio,  e  vi  abbia  tenuto  pubblici  uffici  amministrativi,  méntre 
Tomonimo  sia  oscuro  contadino  nato  e  residente  in  un  Comune 
di  altro  collegio,  di  età  avanzata,  quasi  analfabeta,  e  per  di 
più  abbia  egli  stesso  dichiarato  con  atto  autentico  essere 
estranea  ed  immaginaria  la  supposizione  che  il  suo  nome 
potesse  confondersi  con  quello  deireletto,  non  avendo  egli 
mai  pensato  di  aspirare  alla  deputazione  di  nessun  collegio;  — 
che  la  candidatura  dello  eletto  sia  stata  resa  pubblica  e  patro- 
cinata dai  giornali  ed  abbia  lo  stesso  eletto  girato  il  collegio 
insieme  con  gli  altri  eletti  per  diffonderla  e  sostenerla,  mentre 
il  manifesto  raccomandante  relezione  del  suo  omonimo  sia 
anonimo,  pubblicato  Tantivigilia  delle  elezioni  e  riveli  dalla 
sua  stessa  dizione  non  altro  che  un  mezzo,  pur  troppo  solito, 
di  ci*eare  una  disputa  di  identità  di  persona  affine  di  turbare 
i  risultati  dell'elezione. 

2617.  Però  la  giurisprudenza  della  Sezione  IV  del  Con- 
siglio di  Stato  si  manifesta  contraria  a  questa  teoria.  Essa 
ritenne  che,  trovandosi  iscritti  nelle  liste  più  elettori  con  lo 
stesso  nome  e  cognome,  riesce  impossibile,  in  mancanza  della 
indicazione  della  paternità,  che  potrebbe  distinguere  Tuno 
dairaltro,  lo  stabilire  a  quali  di  essi  dovrebbero  attribuirsi 
le  schede  non  portanti  sufficiente  indicazione  di  persona;  e  che 
tali  schede  vanno  perciò  annullate.  Né  valse  in  contrario  Tar- 
gomento  della  notorietà  a  favore  della  candidatura  di  alcuno 
fra  essi,  non  essendo  lecito  ricorrere  (cosi  la  IV  Sezione)  a 
fatti  estrinseci  per  completare  schede  non  portanti  sufficiente 
indicazione,  ed  argomentare  dalla  presunta  intenzione  degli 
elettori  (1). 

2618.  In  altra  decisione  ritenne  pure  che,  nel  ciiso  di  omo- 
nimi, non  valga  a  togliere  l'incertezza  della  persona  Tessere 
stato  il  candidato  proposto  e  raccomandato  da  uno  dei  comitati 
plcttorali  (2). 

K*\  anche  in  un  teizo  caxho  la  stessa,  S^'ziojie  rireniM'  cIk* 
n«,'lla  esiateu^H  di  elei-tori  MjnMniiiii.  quando  lo  s«:)n><Je  portino 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  2iS  agosto  Id^o. 

(2)  Con»,  di  Stato,  Sez.  IV,  0  luglio  1890. 
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il  solo  nome  e  cognome,  non  valgono  presunzioni  per  attri- 
buirle ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro.  E  quindi  non  vale 
il  fatto  che  quest'uno  fosse  consigliere  comunale  uscente;  che 
nella  lista  degli  uscenti  egli  fosse  indicato  col  solo  nome  e 
cognome  e  vi  fosse  inoltre  la  dichiarazione  che  gli  uscenti 
potevano  essere  rieletti;  che  gli  altri  omonimi  non  abbiano 
mai  figurato  come  candidati  al  Consiglio  comunale;  che  quegli 
a  cui  si  vogliono  attribuire  le  schede  fosse  indicato  in  parecchie 
altre  schede  con  la  paternità,  mentre  non  esistevano  schede 
a  favore  degli  altri  omonimi  con  Tindicazione  della  paternità. 
La  volontà  degli  elettori,  ripetè  la  Sezione,  deve  risultare  legal- 
mente dalle  sole  schede  e  non  da  circostanze  estrinseche  (1). 

2619.  Ma  questa  giurisprudenza,  per  le  ragioni  che  abbiamo 
esposto  ai  nn.  2602  2603-2610,  non  poteva  essere  mantenuta: 
essa  era  troppo  ristrettiva  e  venne  abbandonata  dalla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  vStato. 

Ora  questa  ha  con  parecchie  decisioni  (2)  fermato  il  prin- 
cipio che,  sebbene  di  regola  si  debba  stare  alle  risultanze  delle 
schede,  tuttavia  è  ammessibile  lo  interpretare  con  alimenti 
estrinseci  la  volontà  degli  elettori,  quando  questa  siasi  in 
modo  imperfetto  manifestata.  E  cosi,  nel  caso  di  omonimi, 
nel  difetto  della  designazione  della  paternità  o  di  altra  indi- 
cazione, devono  attribuirsi  i  voti  a  quello  fra  essi  che  sia 
notoriamente  in  candidatura,  che  abbia  già  coperte  pubbliche 
cariche,  che  sia  consigliere  uscente,  che  abbia  riportato  voti 
colla  indicazione  della  paternità^  mentre  Taltro  non  ne  ha 
avuto  alcuno,  e  che  sia  generalmente  conosciuto,  mentre 
l'altro  omonimo  sia  persona  oscura  ed  incapace  agli  uffici 
elettivi. 

Né  a  togliere  i  voti  al  candidato  notorio  possono  valere 
le  dichiarazioni  posteriori  di  elettori  che  aflfermino  di  avere 


(1)  CoDs.  di  Stato,  Sez.  IV,  5  marzo  1891. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  28  dicembre  18D5  (Rio.  amm,,  1896,  144); 
16  aprile  1896  (Ivi,  XLVII,  846);  15  gennaio  1897  {Man.  dagli  anim., 
XXXVI,  90);  8  ottobre  1897  {Giusi,  amni.,  VIII,  423);  12  novembre  1897 
{Giurispr.,  ital.,  1897,  III,  37);  3  luglio  1903  (Jtfan.  degli  omm.,  XLUI, 
144);  11  settembre  190S  {Ivi,  XLIII,  220-221);  19  febbraio  1904  (Riv.  amm., 
LV,  210). 
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volato  yotiu*e  non  per  lui,  ma  per  Tomonimo:  esse  sono  inat 
tendibiUy  sia  perché  moralmente  sospette,  .date  le  passioni  di 
parte,-  sia  perchè  giuridicamente  contrarie  al  principio  della 
segretezza  del  voto  (1). 

•  ■  '      ■        « 

2680.  Il  secondo  caso  di  nullità  parziale  della  scheda  si 
ha  quando  essa  contenga  un  numero  di  nomi  maggiore  di 
quello  dei  consiglieri  da  eleggere.  La  legge  dispone  che  in 
tal  caso  gli  ultimi  nomi,  eccedenti  il  numero  dei  consiglieri 
dà  eleggere,  si  hanno  come  non  scritti. 

2621.  Questa  disposizione,  in  sé  stessa  cosi  semplice,  ha 
dato  però  luogo  a  gravi  controversie:  poiché,  ravvicinata  tale 
disposizione  con  la  precedente  contenuta  nell'ultima  parte 
dell'articolo  stesso,  e  con  quella  dell'ultimo  capoverso  dell'ar- 
tacolo  71,  per  le  quali  disposizioni  é  nulla  la  scheda  nella 
quale  l'elettore  si  sia  fatto  conoscere,  si  è  venuto  a  stabilire 
da  una  costante  giurisprudenza  che  anche  l'aggiunzione  di 
uno  o  più  nomi,  potendo  essa  essere  fatta  a  scopo  di  rico- 
noscimento, porterebbe,  dato  questo  caso,  alla  nullità  della 
intera  scheda  (2). 

2622.  Però,  a  far  giudicare  segno  di  riconoscimento  una 
tale  circostanza,  che  la  legge  dichiara  espressamente  incapace 
per  se  stessa  di  viziare  tutta  la  scheda,  non  basta  la  mera 
possibilità  che  il  fatto  abbia  avuto  per  sua  causa  codesto 
scopo,  ma  occorre  provare  che,  collo  scrivere  nomi  in  più  dei 
consiglieri  da  eleggere,  si  ebbe  effettivamente  questo  scopo. 
E  sebbene  per  tale  prova  non  si  esigano  né  documenti  né 
giustificazioni  dirette,  ma  bastino  semplici  congetture  e  pre- 
sunzioni, pure  queste  debbono  essere  gravi  ed  univoche  e  tali 
da  indurre  neiranimo  del  magistrato  la  certezza  morale  che 
l'aggiunta  dei  nomi  venne  fatta  per  il  line  del  riconoscimento. 


(1)  Comj.  di  Stato,  8ez.  IV,  12  novembre  1897  (diurispr.  Hai.,  1897, 
UI,  37).      . 

(2)  Questa  è  teoria  antica  dello  Sezioni  consultive  del  Consiglio  di 
Stato.  Vedi  i  pareri  22  lujiflio  1882  (2>^i/e,  XXII,  I,  214);  23  febbraio  1883 
(Ivi,  XXII,  II,  393);  e  quello  del  25  gennaio  1890.  Trovasi  poi  confer- 
QUtta  in  molte  decisioni  della  Sezioni*  IV,  di  cui  diciamo  più  sotto. 
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riprovato  dalla  legge.  Questa  teoria,  periettamente  conforme 
a  ragione,  venne  autorevolmente  affermata  in  una  sapiente 
decisione  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  (1),  alla  quale 
seguirono,  confermandone  i  principi,  molte  altre.  Quindi  tro- 
vasi da  quella  Sezione  deciso  che  il  fatto  dell'iscrizione  nelle 
schede  di  uno  o  più  nomi,  oltre  a  quelli  pei  quali  Telettore 
ha  diritto  di  votare,  non  costituisce  per  se  stesso  un  segno  di 
riconoscimento  vietato  dalla  legge  (2).  E  se,  quindi,  nel  ricorso 
non  sieno  denunziate  circostanze  di  fatto  da  dovere  far  rite- 
nere errata  la  persuasione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa che,  in  applicazione  del  suaccennato  principio,  ritenne 
valide  le  schede,  non  si  fa  luogo  a  dichiarare  illegale  e  ad 
annullare  la  decisione  impugnata  (3). 

3623.  Ma  quali  sono  queste  circostanze  di  fatto,  per  le  quali 
si  possa  ritenere  che  l'aggiunta  di  nomi,  oltre  al  numero  dei 
consiglieri  da  eleggere,  possa  essere  stata  fatta  allo  scopo  di 
far  conoscere  il  votante? 

Non  si  può  rispondere  a  questa  domanda,  che  verte  sulle 
determinazioni  di  fatto,  altrimenti  che  analizzando  i  casi  nei 
quali  la  giurisprudenza  ebbe  a  decidere  la  questione. 

2624.  Troviamo  deciso  che  il  gran  numero  delle  schede 
in  cui  si  riscontra  un  nome  in  più,  non  è  per  se  solo  indizio 
sufficiente  a  far  ritenere  che  tale  aggiunta  sia  stata  fatta  a 
scopo  di  riconoscimento  (4). 

2625.  Si  annullarono  però  le  schede  nel  caso  di  un  pic- 
colo Comune,  ove  pochi  erano  i  consiglieri  da  surrogarsi  ed 
ove  due  parti  accanitamente  si  contendevano  la  vittoria.  Il 


(1)  Decisione  2  agosto  1890. 

(2)  Deci».  22  gennaio  1891;  11  febbraio  1897  (Co/w.  dei  Com,,  1897,  M  ; 
19  febbraio  1897  {Giusi,  anim.,  Vili,  43);  2  aprile  1897  ( Munte,  ital., 
1897,  296);  5  novembre  1807  (Mann.  de'jU  mnnr,  XXWI,  153).  11  ieh- 
Nraio  Ì!<9S  Vnro  ihd.y  XXIII.  3,  70);  21  aprile  llHiO  yl^iffue,  1900,  II,  106); 
li  luglio,  24  agosto  e  26  ottobre,  1900  [Munir.  itoL,  lÓfK),  487:  Mnmioh 
fi  egli  antin.^  XXXIX,  426;  Coìut.  d**i  0*tit.^  1900,  261»;  «»cc. 

(3)  Decisione  22  agosto  1891. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Ses.  IV,  19  febbraio  1891  ;  7  gennaio  1899  (èiam.. 
degli  amm.y  XXX Vili,  85).  —  Vedi  però  quanto  abbiamo  sopra  oasenrato. 


[Art.  78]  op«wi«ii  eiettonii  473 

nome  aggiunto  nella  scheda  non  poteva  accennare  ad  igno- 
ranza del  numero  dei  consiglieri  od  all'incertezza  di  -animo 
degli  elettori;  ma  persuase  il  giudice  che  fosse  stato  aggiunto 
a  scopo  di  riconoscimento  (1). 

2626.  In  altro  caso  si  ritenne  che  lo  intendimento  con- 
trario alla  legge  venisse  dimostrato  dal  fatto  che  le  schede 
siano  state  tutte  scritte  da  un  membro  della  Giunta  munici- 
pale, il  quale  faceva  parte  del  seggio  definitivo,  e  dal  fatto 
che  in  tutte  le  schede  siano  stati  aggiunti,  oltre  al  numero 
segnato  a  stampa  dei  consiglieri  da  eleggersi,  nomi  di  per- 
sone non  iscritte  nelle  liste  elettorali,  mentre  lo  scrittore  delle 
schede  non  poteva  ignorare  il  numero  dei  consiglieri  da  eleg- 
gersi, ed  è  quindi  a  presumersi  che  tale  aggiunta  sia  stata 
fatta  a  scopo  di  contrassegno  (2). 

2627.  Fu  pure  ritenuto  apposto  a  scopo  di  riconoscimento 
un  nome  eccedente  il  numero  dei  consiglieri  da  eleggersi, 
essendo  questo  nome  di  persona  del  tutto  sconosciuta  nel 
Comune  (3)  o  non  iscritta  nelle  liste  elettorali  o  notoriamente 
ineleggibile  (4).  E  fu  giusto  l'annullamento,  poiché  facilmente 
per  tal  modo  si  potrebbe  eludere  la  legge,  concordando  di 
scrivere  un  dato  nome  sulla  lista,  e  dando  cosi  mezzo  di  con- 
trollare se  l'elettore  abbia  o  no  mantenute  le  sue  promesse. 

2628.  Esempio  di  altre  presunzioni  di  fatto  accolte  d^^l 
giudice  per  decidere  la  questione,  si  ha  in  un'altra  decisione 
della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  8tato  (5),  nella  quale  sì 
ritenne  che  non  può  aversi  come  segno  di  riconoscimento 
l'aggiunta  di  un  nome  manoscritto  su  una  sola  scheda  stam- 
pata, contenente  24  nomi,  e  preceduto  dal  numero  25,  mentre 
negli  altri  nomi  mancava  ogni  numerazione.  Non  può  far  mera- 
viglia invero  che,  essendo  i  nomi  precedenti  stampati,  l'elettore 

(1  <'oiis.  di  Stato,  Se/,.  IV,  -2  ìuj^Hm  isyi;  9  a^^osto  18t'4  {rontt.  »h-i 
'V,,,i..  1804,  .•«44::  2»»  aprilo.  189r»  (<»\Wr  am,,*.,  VI,   l8tM). 

(2>  Oons.  di  SuiU),  J?  aprilo,  1^83  (A»#V.  ^nnw,,   XXXVflI,  771, 

H)  roiis.  di  Stato,  2ò  gouiiaio  18tf9  {Mau.  nn,m.,  X.WIII,   I.^). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV.  2  agosto  1890 

(b)  Gens,  di  Stato,  Sex.  IV,  19  febbraio  1897  \^Giuifl.  amm,.  Vili,  4;i); 
22  gennaio  1904  {Man,  defili  amm.,  XLIII,  102). 
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2633.  Argomenti  delFart.  82.  —  2634.  Qaale  giarisdizione  ha  l'ufficio  dettonle. 
—  2635.  Che  cosa  importano  le  parole  <  pronanzia  in  via  proTrisoria  ».  — 
2636.  Se  questo  articolo  si  riferisca  anche  ali  ufficio  provvisorio.  —  2687.  Esten- 
sione della  giurisdizione  :  poteri  del  presidente.  —  2638.  Se  il  presidente  possa 
domandare  schiarimenti  agli  elettori.  —  2639.  Se  si  possano  sospendere  le 
operazioni  e  le  decisioni  dell*  ufficio.  —  2640.  Se  alle  sue  delibenàoni  sia 
applicahile  Tarticolo  273.  —  2641.  Menzione  deUe  proteste  nel  verbale.  — 
2642.  Concetto  di  questa  dÌHposizione.  —  2643.  Quid,  se  di  una  protesta  nona 
tenne  conto  nel  verbale.  —  2644.  Discussioni  parlamentari  sulle  questioni.  — 
2645.  Giurisprudenza.  —  2646.  Se  Fufficio  elettorale  debba  pronunciarsi  su 
tutti  i  reclami  e  tutte  le  proteste  ad  esso  presentate.  -  2647.  Diritto  degli 
elettori  di  far  inserire  le  proteste  nel  verbale.  —  2648.  Chi  possa  presen- 
tare le  proteste.  —  2649.  Documenti  e  proteste  da  allegarsi  al  verbale.  — 
2650.  Doppio  originale  del  verbale.  —  2651.  Nullità  nel  ca»o  in  cui  venga 
compilato  un  solo  originale  o  uno  di  essi  non  contenga  la  menzione  di  forma- 
lità essenziali.  —  2652.  Rinvio.  —  2653.  Doppia  destinazione  deUe  schede.  — 
2654.  Schede  nulle,  bianche  o  contestate  :  vidimazione  ed  annewione  al  ver- 
bale. —  2655.  Quando  una  scheda  possa  dirsi  contestata  :  la  vecchia  e  la  nuova 
Ic^l?®'  —  2656.  Mancanza  di  annessione  delle  schede  ài  verbale:  prova.  — 
2657.  Contestazione  delle  schede  in  blocco.  —  2658-2659.  Mancata  ed  irre- 
golare vidimazione  :  accordo  delle  parti  :  regolarità  del  voto  —  Nullità.  — 
2660.  Schede  da  conservarsi  in  piego  suggellato:  confronto  colla  legge 
del  1865.  —  2661.  Censura  a  questa  disposizione  della  nuova  legge:  incon- 
veniente cui  dà  luogo.  —  2662.  Quando  si  possa  ht  luogo  all*apertura  del 
pi^o  delle  schede  non  suggellate.  —  2663.  Quid,  se  le  schede  invece  di 
essere  conservate  sieno  distrutte. 

2633.  L'art.  79  contiene  varie  disposizioni^  le  quali  si 
riferiscono  a  tre  argomenti  diversi: 

1<>  giurisdizione  data  dalla  legge  all'ufficio  elettorale  in 
ordine  alle  controversie  che  si  sollevano  durante  le  opera- 
zioni elettorali; 

2**  registrazione  delle  proteste  nel  verbale; 

3*"  destinazione  delle  schede  e  conservazione  delle 
medesime. 


2634.  Quale  è  la  giurisdizione  che  la  legge  ha  conferito 
agli  uffici  elettorali?  L'art.  79  risponde  a  quesUi  domanda, 
dicendo  che  l'ufficio  pronunzia  in  via  provvisoria  sopra  tutte 
le  nullità  e  gl'incidenti  che  si  sollevano  intorno  alle  opera- 
zione delle  sezioni  e  sulla  nullità  delle  schede. 

2635.  Che  cosa  importano  le  parole  *  pronunzia  in  via 
pro\'visoria?  '  —  Nella  seduta  della  ('amerà  dei  drput;ui  do» 
là  hi«xlio  1888,  disoutoiidosi  la  ritornia  attuaci  coiì  la  leugt 
^•0  dictìiiiWr^;  1888,  l'on.  Carc;i.iio  domandò  clu*  cosa  si  fos<o 
inteso  dire  con  i|uella  locuzione.  Ed  a  nome  della  Commis- 
sione rispose  Toh.  Giolitti,  che  hi  decisione  definitiva  spetta 


[Art.  791  Operaxionì  elettorali  477 

(per  l'art.  87)  alla  Giunte  provinciale  ed  in  appello  al  Con- 
siglio di  Stato. 

£  quindi  tracciato  ben  chiaramente  nelle  parole  della  legge 
e  nei  lavori  preparatori  di  essa  il  concetto  dellart.  79.  A  diri- 
mere le  controversie,  che  si  sollevano  durante  le  operazioni 
elettorali,  Tufflcìo  può  pronunziare  su  qualunque  questione. 
Ma  contro  queste  deliberazioni  si  può  portare  reclamo  al  Con- 
siglio comunale,  il  quale  è  il  vero  giudice  della  questione 
stessa.  Ed  è  la  decisione  di  questo  che  costituisce  il  primo 
pronunziato  definitivo,  contro  del  quale  si  può  ricorrere  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  e  dopo  di  essa  al  Con- 
siglio di  Stato,  0  alla  Corte  di  appello,  secondo  i  casi  dello 
articolo  87  della  legge. 

L'ufficio  definitivo,  come  faremo  osservare  all'art.  81,  non  ha 
facoltà  di  rivedere  o  correggere  la  decisione  dei  singoli  seggi. 

2636.  La  legge  dice  <  l'ufficio  elettorale  »  :  quindi  deve 
ritenersi  che  in  tale  locuzione  sia  compreso  tanto  l'ufficio 
provvisorio,  quanto  l'ufficio  definitivo. 

2637.  Le  decisioni  dell'ufficio  elettorale  sono  vere  sentenze 
provvisorie  e  d'immediata  esecuzione.  Esse  abbracciano  tutto 
intero  il  campo  delle  controversie  che  possono  sollevarsi  durante 
le  operazioni  :  diritto  degli  elettori  di  essere  ammessi  a  votare  ; 
identità  degli  elettori  stessi;  validità  formale  e  sostanziale 
della  scheda;  ordine  di  precedenza  nella  votazione;  ora  di 
cominciare  e  chiudere  le  operazioni;  formalità  e  cautele  da 
osservarsi  per  la  suggellazione  e  custodia  dell'urna;  modo  di 
computare  i  voti  ;  errori  nella  computazione  e  proclamazione 
del  risultato,  ecc. 

Si  noti  che  il  presidente  del  seggio  non  ha  giurisdizione 
alcuna,  ma  deve  pronunziare  in  concorso  coli' ufficio:  (1):  esso 
però  ne  provoca  le  deliberazioni  ed  ha  pure  le  attribuzioni  di 
polizia  dell'adunanza,  coi  poteri  indicati  nell'art.  76,  come  pure 
regola  l'ordine  e  la  distribuzione  delle  operazioni  elettorali. 


(1)  Sono  quindi  nulle  le  risoluzioni  prese  dai  solo  presidente  sugli 
Incidenti  sollevate  intomo  alle  operazioni  elettorali.  Consiglio  di  Stato, 
19  novembre  1897  (Cons.  dei  Cam.,  1897,  340). 
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2638.  Si  dubitò  se  il  presidente  deir ufficio  definitivo  possa 
domandare  schiarimenti  agli  elettori,  allo  scopo  di  mettere  in 
grado  Tuffìcio  di  pronunziarsi  sulle  difficoltà  e  gli  incidenti 
sollevatisi  durante  le  operazioni.  E  fu  deciso  che  lo  possa, 
poiché  se  Tart.  77  interdice  all'adunanza  elettorale  ogni  discus- 
sione, non  vieta  al  presidente  di  raccogliere  gli  elementi  di 
fatto  necessari  per  poter  decidere  sulle  difficoltà  ed  incidenti 
sollevatisi  (1).  E  questo  principio  è  pienamente  accettabile. 

2639.  Avendo  Tufficio  elettorale  tutti  i  poteri  necessari  per 
dirimere  ogni  sorta  di  controversie  elettorali,  ne  consegue 
che  esso  non  potrebbe  sospendere  le  operazioni,  e  neppure 
sospendere  di  decidere  una  questione  (continuando  però  nelle 
altre  operazioni)  allo  scopo  di  chiedere  parere  su  dubbi  e  que- 
stioni alla  Prefettura  od  alla  Giunta  provinciale  o  ad  altre 
autorità.  Però,  se  T ufficio  abbia  ciò  fatto,  commetterebbero  una 
illegalità  quegli  elettori  che,  avendo  avuto  più  voti  per  essere 
eletti  membri  dell'ufficio  definitivo,  assumessero  di  loro  autorità 
tale  ufficio  e  continuassero  le  operazioni  elettorali  (2). 

2640.  È  poi  superfiuo  osservare  che  l'art.  273  della  legge 
non  è  applicabile  alle  operazioni  dei  seggi  elettorali  (3). 

2641.  Continua  l'art  79>  disponendo  che  nel  verbale  deve 
farsi  menzione  di  tutti  i  reclami  avvenuti,  delle  proteste  fatte 
e  delle  decisioni  motivate  proferite  dall'ufficio,  da  annettersi 
al  verbale. 


(1)  Cons.  di  8uto,  Sez.  IV,  3  luglio  1890  {Legge,  1890,  II,  388). 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  novembre  1874. 

(3)  Art.  273.  e  I  consiglieri,  gli  assessori,  i  deputati  provinciali  e  i 
membri  della  Giunta  provinciale  amministrativa  si  asterranno  dal  pren- 
dere'  parte  alle  deliberazioni  riguardanti  liti  o  contabilità  loro  proprie^ 
verso  r  corpi  cui  appartengono,  cogli  stabilimeìjiti  dai  medesimi  ammi- 
nistrati, o  soggetti  alla  loro  amministrazione  o  vigilanza;  come  pare 
quando  si  tratta  d'interesse  proprio,  o  d'interesse,  liti  o  contabilità  dei 
loro  congiunti  od  affini  sino  al  quarto  grado  civile,  o  di  conferire  impieghi 
ai  medesimi. 

e  Si  asterranno  pure  dal  prendere  parte  direttamente  o  indirettamente 
in  servizi,  esazioni  di  diritti,  somministranze  od  appalti  d*opere  nell'inte- 
resse dei  corpi  cui  appartengono  o  soggetti  alla  loro  amministrazione, 
vigilanza,  o  tutela  ». 


[Art.  79]  0,«rmiioiii  «l^itonli  4-t) 

À  questa  disposizione  della  legge  fa  seguito  quella  dello 
art  31  del  relativo  regolamento,  nel  quale  è  prescritto  che 
r  ufficio  deve  far  menzione  nel  verbale  delle  proteste  presen- 
tate, ancorché  le  abbia  re j  ette. 

2642.  Il  concetto  avuto  dal  legislatore  in  queste  dispo- 
sizioni riesce  evidente.  Si  vuole  che  il  verbale  contenga  la 
particolareggiata  esposizione  di  tutte  le  questioni  e  difficoltà 
insorte  durante  le  operazioni  elettorali.  Esso  deve  costituire 
la  base  di  fatto,  la  più  esatta  che  sia  possibile,  di  tutte  le 
possibili  contestazioni  che  possono  in  seguito  aver  luogo 
innanzi  alle  autorità  preposte  dalla  legge  a  giudicare  della 
validità  delle  operazioni  elettorali  e  delle  seguite  elezioni. 

2643.  Una  grave  questione  sorge  a  proposito  di  questa 
disposizione:  Quali  conseguenze  derivino  dal  fatto  che,  in 
contravvenzione  alla  legge  ed  al  regolamento,  Tufflcio  non 
abbia  tenuto  conto  nel  verbale  di  una  protesta  o  di  un  reclamo 
sollevatosi,  o  non  abbia  voluto  allegare  al  verbale  una  pro- 
testa scritta  e  firmata  che  gli  sia  presentata  dagli  elettori? 
Nella  giurisprudenza  anteriore  alla  legge  comunale  e  provin- 
ciale del  1889  si  riteneva  che  questa  omissione  non  portasse 
conseguenza  di  nullità  delle  operazioni  elettorali  (1).  Però  la 
precedente  legge  del  1865  non  era  in  tal  punto  cosi  esplicita 
come  il  nuovo  disposto  di  quella  del  1889  e  della  legge  pre- 
sente. Occorre  quindi  tener  conto  dei  lavori  preparatori  della 
nuova  legge  e  della  giurisprudenza  formatasi  nell'applicazione 
di  questa. 

2644.  Su  tal  punto  è  opportuno  ricordare  che  Fon.  Ercole, 
nella  Camera  dei  deputati  (2),  domandò  che  al  primo  capoverso 
dell'articolo  si  aggiungessero  le  parole  «  a  pena  di  nullità  » 
ritenendo  conforme  ai  principi,  ed  alla  giurisprudenza  del 
Consiglio  di  Stato,  che  si  debbano  annullare  le  operazioni 
elettorali  quando  risulti  che  furono  presentate  air  ufficio  delle 


(1)  Pareri  del  Consigliò  di  Stato  del  27  adirile  ed  11  luglio  1871  {Man. 
atnm.,  X,  pag.  302  e  320). 

(2^  Camera  dei  deputati,  tornata  15  luo^lio  1888. 
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proteste,  sopra  le  quali  Tufficio  o  non  si  pronunziò  o  delle 
quali  non  fece  cenno  nel  verbale.  Ma  Ton.  Giolitti  (membro  della 
Commissione)  pregò  il  proponente  di  non  insistere;  potendo 
accadere  che  un  ufficio  per  pura  dimenticanza  non  registri 
nel  verbale  uno  dei  reclami  stati  fatti  dagli  elettori;  ora,  lo 
annullare  tutta  l'elezione  per  questo  solo  fatto  è  cosa  grave 
e  pericolosa.  Dal  momento  che  a  presiedere  i  seggi  si  mette 
un  magistrato,  si  hanno  tutte  le  garanzie  di  legge  che  queste 
formalità  saranno  adempiute.  Da  ciò  è  chiaro  come  il  legis- 
latore, per  espresso  disegno,  non  volle  per  questa  trasgres- 
sione di  legge  comminare  espressamente  la  nullità,  ma  se 
n'  è  rimesso  alla  discrezione  del  magistrato,  a  cui  spetta 
vedere,  secondo  i  casi,  quale  conseguenza  la  trasgressione 
abbia  potuto  portare  nella  regolarità  e  nella  sincerità  della 
elezione.  Il  reclamante  può  sempre  portare  il  ricorso  o  h 
protesta  al  Consiglio  comunale. 

2645.  Su  questa  questione  però  non  ebbe  ancora  occasione 
di  pronunciarsi  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato.  Solo  in 
qualche  caso  essa  ebbe  giustamente  a  ritenere  che  non  vi  sia 
violazione  dell'art  79  quando  nel  verbale  non  fu  fatta  men 
zione  di  una  protesta,  se  Telettore  che  la  presentò  ebbe  poscia 
a  ritirarla  in  seguito  alle  spiegazioni  del  presidente  del 
seggio  (1). 

2646.  Fu  pure  fatta  la  questione  se  Tufficio  debba  pro- 
nunciarsi su  tutti  i  reclami  e  su  tutte  le  proteste  sollevate. 

La  controversia  si  presentò  alla  Sezione  IV  in  un  caso 
in  cui  furono  presentate  proteste  che  avevano  per  obbietto 
di  denunziare  pressioni  e  brogli,  i  quali  avrebbero  potuto 
alterare  la  sincerità  della  votazione.  Su  tali  proteste  l'uf- 
ficio elettorale  non  solo  non  doveva  pronunziare,  perchè  esse 
non  impedivano  il  buon  andamento  delle  operazioni,  ma 
gli  era  anche  impossibile  di  pronunziarsi  trattandosi  di  fatti 
seguiti  fuori  della  presenza  dell'ufficio  stesso,  e  la  cui  sus- 
sistenza non  poteva  altrimenti  accertarsi  che  mediante  una 
inchiesta.  La  Sezione  IV  ritenne  che  in  questo  caso  l'ufficio 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  30  dicembre  1890. 
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elettorale  non  avesse  obbligo  di  pronunziare  alcuna  decisione, 
ma  dovesse  solo  allegare  la  protesta  al  verbale,  avendo  oppor- 
tunamente osservato  che  la  legge  distingue  le  difficoltà  e 
gli  incidenti  che  riguardano  Tandamento  delle  operazioni  elet- 
torali, e  sui  quali  T ufficio  deve  provvisoriamente  pronunciare, 
dalle  proteste  e  reclami  che  si  devono  annettere  al  verbale,  ma 
per  i  quali  non  è  scritto  che  l'ufficio  elettorale  debba  decidere, 
e  sui  quali  non  può  essere  sempre  in  grado  di  pronunciare, 
specialmente  se  si  tratti  di  pressioni  o  di  altre  opere  fraudo- 
lenti, che  non  si  possono  senza  un'inchiesta  chiarire  e  provare. 
La  legge  non  può  dunque  esser  interpretata  nel  senso  che 
l'ufficio  debba  pronunciarsi  su  tutte  le  proteste,  ma  soltanto 
sugli  incidenti  e  difficoltà  che  possono  sollevarsi  sul  buon 
andamento  delle  operazioni  elettorali  (1). 

2647.  Gli  elettori  hanno  il  diritto  di  esigere  che  le  pro- 
teste sieno  allegate  al  verbale  o  inserite  nel  contesto  del  ver- 
bale stesso.  Però,  essi  non  possono  affacciare  la  pretesa  di 
firmare  il  verbale:  ma  se  sono  ammessi  ad  apporvi  la  loro 
firma,  questo  non  è  motivo  di  nullità  (2). 

2648.  Chi  non  è  elettore  non  può  presentare  proteste.  Ma 
colui,  di  cui  sia  contestata  la  qualità  elettorale  o  la  identità 
coU'elettore  iscritto  e  che  perciò  non  fu  ammesso  a  votare, 
ha  diritto  di  presentare  proteste  contro  il  fatto  dell'ufficio  che 
lo  colpisce.  Può  presentare  una  protesta  anche  l'elettore 
iscritto  in  altre  sezioni  dello  stesso  Comune. 

2649.  Devono  pure  allegarsi  al  verbale,  a  termini  del  penul- 
timo capoverso  dell'art  79,  le  carte  relative  ai  reclami  e  le 
proteste  scritte  come  elemento  del  giudizio  sui  reclami  stessi. 
Per  accertare  l'identità  delle  carte  da  allegarsi  al  verbale, 
devono  queste  vidimarsi  almeno  da  tre  dei  componenti  l'uf- 
ficio. Le  proteste  si  allegano  al  verbale  tanto  se  formarono 
obbietto  di  decisione  all'ufficio,  quanto  se  l'ufficio  non  ne 
tenne  alcun  conto. 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  14  agosto  1890. 

(2)  Quae  abundantj  non  solent  vitiare  scripturas  (L.  94,  D.  de  regidis 
Juris,  L,  17). 


ti  —  Siam;  Lt§§$  tmlTÀmm,  Oom,  $  Pr^t.,  T. 
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Le  carte  relative  ai  reclami  sono  tutti  quei  documenti  che 
sieno  esibiti  in  appoggio  dei  reclami  stessi,  come  ad  es.  la 
sentenza  di  appello  dichiarante  che  uno  è  elettore,  il  certifleato 
del  cancelliere  che  non  fu  prodotto  appello,  le  fedì  di  nascita 
0  di  morte,  ecc. 

2650.  L'art.  79  vuole  che  il  verbale  sia  compilato  in  doppio 
originale.  Uno  degli  originali  poi  viene  trasmesso  alla  segre- 
teria del  Comune,  a  termini  dell'art  80,  e  Taltro  deve  essere 
trasmesso  al  prefetto  o  al  sotto-prefetto  a  termini  dell'art  82. 

265L  Vi  è  pertanto  nullità  se  del  verbale  si  venga  com- 
pilato il  solo  originale  destinato  alla  Prefettura,  e  non  anche 
l'altro  da  depositarsi  nella  segreteria  comunale  (1). 

E  la  nullità  delle  operazioni  elettorali  nella  sezione  esiste, 
del  pari,  nel  caso  in  cui  furono  compilati  ambedue  gli  originali, 
ma  in  uno  venne  omessa  la  menzione  di  formalità  essenziali, 
a  nulla  influendo  che  le  indicazioni  omesse  si  trovino  nell'altro 
esemplare  (2). 

2652.  Intorno  al  verbale  delle  operazioni  elettorali  si  veda 
quanto  si  dice  pure  nel  commento  agli  art  64,  73  e  80. 

2663.  Negli  ultimi  due  capoversi  dell'art  79  viene  deter- 
minato ciò  che  debba  farsi  delle  schede  della  votazione.  E 
l'articolo,  con  opportuna  innovazione,  prescrive  che  le  schede 
nulle,  le  bianche,  le  contestate  in  qualsiasi  modo  e  per  qualsiasi 
causa  e  quelle  contenenti  nomi  ritenuti  non  scritti  devono 
essere  vidimate  almeno  da  tre  dei  componenti  l'ufScio  ed 
annesse  al  verbale  Tutte  le  altre  schede  poi  devono  essere 
numerate  e  chiuse  in  una  busta  suggellata  da  unirsi  al  verbale, 
flrmata  dal  presidente  e  dal  segretario. 

2654.  Parliamo  prima  delle  schede  nulle,  bianche  o  con- 
testate. La  vidimazione  loro  è  richiesta  da  una  ragione  di 
prudenza  facile  ad  intendersi,  quella  di  constatarne  l'identità 


(DCons.  dì  Stato,  Sez.  IV,15inaggio  ì90S(^fan. degli amm.,  XLII,  8r>a). 
(2)  Con»,  di  Stato,  Sez.  IV,  14  settembre  IMO  {Giìmsp.  ital,,  1901,  III,  10). 
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ed  impedire  sostituzioni.  Debbono  annettersi  al  verbale  per 
servire  come  un  necessario  elemento  al  giudizio  che  il  Consiglio 
comunale  (o  la  Deputazione  provinciale  nel  caso  di  elezioni 
provinciali)  debbono  portare  sulla  regolarità  delle  elezioni. 

Devono  annettersi  al  verbale  le  schede  nulle  totalmente  o 
parzialmente  (quelle  contenenti  nomi  ritenuti  non  iscritti) 
acciò  si  possa  giudicare  se  bene  o  male  ne  fu  dichiarata  la 
nullità.  Le  schede  bianche  si  allegano  al  verbale,  perchè  chi 
le  presenta  si  considera  come  votante,  e  devesi  quindi  cal- 
colare nel  numero  di  costoro  agli  effetti  degli  art.  83  e  84. 
Oltre  a  ciò  l'allegazione  delle  schede  bianche  al  verbale  è  anche 
richiesta  dallo  scopo  di  far  constatare  che  le  schede  siano 
veramente  senza  nomi,  affinchè  non  siano  sottratti  dei  voti  ad 
alcuni  dei  candidati  col  pretesto  che  le  schede,  in  cui  trovisi 
il  loro  nome,  siano  schede  bianche. 

2656.  Devono  allegarsi  da  ultimo  al  verbale  le  schede 
contestate  in  qualsiasi  modo  e  per  qualsivoglia  causa.  Qui  è 
opportuno  notare  come  per  la  legge  del  1865  si  conservassero 
solo  le  schede  contestate  e  le  altre  si  bruciassero.  Però  non 
rimanendo  nella  precedente  legge  del  1865  ben  definito  quali 
potessero  essere  le  schede  contestate,  la  giurisprudenza  non 
era  molto  sicura  su  tal  punto,  e  trovava  sostenitori  il  prin- 
cipio che,  per  farsi  luogo  alla  conservazione  delle  schede,  occor- 
resse una  controversia  fondata  su  motivi  seri,  e  non  bastasse 
la  contestazione  pura  e  semplice  senza  addurre  motivi  contro 
la  loro  validità,  o  adducendo  motivi  poco  seri  o  poco  fondati. 
Ciò  non  di  meno  prevaleva  nella  giurisprudenza  il  concetto 
che,  non  facendo  la  legge  distinzione  tra  contestazione  e  con- 
testazione, bastava  che  si  agitasse  per  un  motivo  qualunque  la 
questione  sul  valore  che  le  schede  potessero  avere  nella  ele- 
zione, perchè  queste  dovessero  ritenersi  contestate;  e  quindi 
l'ufficio  elettorale  non  poteva  apprezzare  il  merito  e  la  conclu- 
denza della  contestazione  sòrta,  affine  di  dispensarsi  dall'ob- 
bligo  che  gl'incombeva  di  suggellare  e  unire  al  processo  ver- 
bale le  schede  contestate  (1).  Cosi  pure  fu  ritenuto  non  doversi 


(i)  Cons.  di  Stato,   pareri   24  febbraio  1S72,  17  e  28  dicembre  1872, 
3  febbraio  1888  {Man.  amm.,  XI,  126;  XII,  21  o  29;  XXII,  227). 
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fare  distinzione  tra  contestazione  delle  schede  in  blocco  e 
contestazione  singolare  per  ciascuna  scheda,  e  tanto  nell'uno 
che  nell'altro  caso  doversi  cx)nservare  le  schede,  invece  di 
abbruciarle  (1). 

La  vigente  legge  toglie  ogni  controversia  prescrivendo  che 
si  alleghino  al  verbale  le  schede  contestate  in  qìmlsia^i  modo 
e  per  qualsiasi  causa.  Non  è  quindi  a  distinguere  se  i  motivi 
della  contestazione  siano  fondati  o  no;  se  le  schede  furono 
contestate  da  uno  o  più  elettori  ;  se  furono  contestate  tutte  le 
schede  od  alcune  soltanto  ;  se  la  contestazione  verta  su  segni 
di  riconoscimento,  o  sul  dubbio  d'interpretazione  del  nome 
dell'eletto,  o  sull'identificazione  del  candidato  tra  parecchi 
omonimi,  ecc.;  e  tutte  quelle  schede,  che  sollevino  un  qualche 
dubbio  da  parte  degli  elettori  dall'ufficio,  debbono  vidimarsi 
ed  allegarsi  al  verbale. 

2656.  Non  basta  certamente  addurre  che  al  verbale  non 
furono  annesse  alcune  delle  schede  contestate  perchè  possa 
sussistere  la  violazione  dell'art.  79;  ma  occorre  che  sia  fornita 
la  prova  che  le  schede  non  vennero  unite  a  nessuno  dei  due 
verbali  originali,  cioè  né  a  quello  indirizzato  alla  Prefettura, 
né  all'altro  che  si  deposita  nella  segreteria  del  C!omune  (2). 

2657.  Abbiamo  già  visto  (art.  78)  che  può  aver  luogo  la 
contestazione  delle  schede  in  blocco,  quando  non  trattasi  di 
contestazione  generica,  ma  accompagnata  da  indicazioni  pre- 
cise, e  da  un  complesso  di  schede  affette  dallo  stesso  vizio: 
tutte  queste  schede  debbono  essere  vidimate  ed  annesse  al 
verbale. 

2658.  Che  dire  del  caso  in  cui  le  schede  contestate  siano 
state  vidimate  da  due  invece  che  da  tre  almeno  dei  compo- 
nenti l'ufficio,  oppure  non  siano  state  annesse  al  verbale 
ma  gettate  nella  busta  delle  schede  non  contestate?  La  que- 
stione si  presentò  nelle  elezioni  politiche  e  si  ritenne  che  ciò 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  dicembre  1875  e  13  mano  1878  (Man,  amm,, 
XV,  70;  XVII,  124). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  30  ottobre  1908  (Man.  dtgii  amm,, 
XLin,  53). 
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non  possa  portare  a  serie  conseguenze,  quando  non  sia  con- 
testata ridentità  della  scheda,  né  elevato  alcun  sospetto  di 
frode  o  sostituzione  di  carte  (1). 

Fu  di  diverso  avviso  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
in  un  caso  in  cui  nessuna  firma  erasi  apposta  alle  schede 
contestate  e  l'Ufficio  aveva  creduto  di  avere  ottemperato  al 
voto  della  legge  apponendo  le  firme  sulla  busta  che  le  con- 
teneva (2).  Bene  disse  la  IV  Sezione  che  quando  la  legge  ha 
preordinato  determinate  forme  per  certificare  Tadempimento 
di  una  data  circostanza,  mal  si  potrebbe  in  una  materia  come 
questa,  in  cui  la  forma  è  garanzia  e  presidio  della  sostanza, 
ritenere  equipollenti  altri  modi  di  accertamento,  senza  andar 
brancolando  nell'arbitrario.  Tuttavia,  soggiunse  la  stessa  Se- 
zione, se  nessun  dubbio  sulla  identità  delle  schede  fosse  stato 
sollevato,  potrebbe  anche  esaminarsi,  non  già  se  vi  siano  equi- 
pollenti alle  forme  volute  dalla  legge,  ma  se  l'accordo  di  tutte 
le  parti  possa  supplire  alla  loro  deficiente  osservanza. 

Non  possiamo  aderire  a  questa  seconda  parte  della  deci- 
sione. Trattandosi  di  forme  prescritte  a  garanzia  della  rego- 
larità e  sincerità  delle  elezioni,  esse  sono  certamente  di  ordine 
pubblico,  e  la  loro  inosservanza  porta  di  necessità  alla  nul- 
lità delle  elezioni,  senza  che  possa  in  contrario  influire  l'ac- 
cordo delle  parti.  Sia  pure  che  l'accordo  delle  parti  possa  far 
supporre  la  inesistenza  di  frodi  e  di  brogli;  ma  in  materia 
elettorale  la  violazione  della  legge  va  considerata  per  se  stessa, 
ed  indipendentemente  dal  pregiudizio  e  dalle  conseguenze  che 
abbia  arrecato  (3). 

S659.  Deriva  da  tutto  ciò  che  la  mancata  o  irregolare 
vidimazione  delle  schede  contestate  induce  all'annullamento 
delle  elezioni  di  coloro  fra  i  candidati,  sulla  riuscita  dei  quali 
potevano  influire  i  voti  contenuti  nelle  schede  che  vennero 
contestate  (4).  Né  si  deve  ritenere,  con  altra  decisione  della 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  (5),  che  la  inossei*vanza  delle 


(1)  Giunta  parlamentare,   14  marzo  1877   (JUc.  ainm.,  XXVIII,  868). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  6  maggio  1904  {Giusi,  amm,,  XV,  339). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  10  aprile  1896  {Man,  degli  amm.,  XXXV,  145). 
(4Ì  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  6  maggio  1904  {Giusi,  amm.,  XV,  389). 

(5J  Decisione  22  ottobre  1897  (Munte.  iiaL,  1898,  67). 
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prescrizioni  dell'art.  79  circa  la  vidimazione  delle  schede  con- 
testate e  la  loro  annessione  separata  al  verbale  non  porti 
all'annullamento  delle  operazioni  elettorali,  quando  dall'in- 
sieme dei  fatti  apparisca  che  la  regolarità  del  voto  non  fu 
compromessa. 

2660.  Nella  precedente  legge  del  1865  le  schede  non  con- 
testate si  abbruciavano  dallo  stesso  ufficio  elettorale  dopo 
lo  scrutinio.  Ciò  portò  a  grandi  inconvenienti,  e  poteva  dar 
modo  di  nascondere  gravi  brogli  e  falsità.  Perciò  opportu- 
namente la  legge  del  1888  ha  aggiunto,  e  col  presente  art  79 
si  prescrive,  che  esse  debbono  essere  numerate  e  chiuse  in 
una  busta  suggellata  da  unirsi  al  verbale,  firmata  dal  presi- 
dente e  dal  segretario. 

2661.  Questa  disposizione  è  stata  censurata  siccome  quella 
che  può  dar  luogo  ad  un  inconveniente  assai  grave,  cioè  la 
violazione  del  segreto  del  voto.  Si  è  osservato  infatti  che 
nel  caso  di  contestazione  delle  elezioni  la  busta  delle  schede 
viene  aperta  e  può  quindi,  specialmente  nei  piccoli  paesi, 
scorgersi  facilmente  e  verificare  il  carattere  di  chi  le  ha  scritte 
e  scoprire  in  qual  modo  gli  elettori  hanno  votato;  e,  non 
essendovi  più  alcun  obbligo  di  risuggellare  la  busta,  né  di 
distruggere  le  schede  dopo  la  soluzione  della  controversia,  le 
schede  rimangono  nell'ufficio  comunale  esposte  alle  indiscre- 
zioni del  partito  che  trovasi  al  potere. 

Questa  considerazione  è  grave,  e  nulla  toglie  alla  sua 
gravità  lo  avvertire  che  non  ostante  la  conservazione  delle 
schede  non  contestate,  viene  dalla  legge  impedito  di  ricono- 
scere la  scrittura  dell'elettore  che  ha  votato,  dovendo  quelle 
schede  essere  soltanto  numerate^  senza  bisogno  di  alcuna  vidi- 
mazione, chiuse  in  una  busta  suggellatay  da  non  potersi 
aprire  che  dall'autorità  superiore,  e  soltanto  quando  ne  sorga 
il  bisogno  per  la  specialità  del  ricorso,  di  che  nell'art.  87.  - 
Tutte  queste  cautele  non  sono  sufficienti  a  togliere  l'inconve 
niente  lamentato,  perchè  può  dirsi  che  non  vi  è  elezione  che 
non  dia  luogo  a  reclami  e  quindi  alla  possibilità  di  apertura 
del  pacco  delle  schede  non  contestate,  e  giudice  dei  reclami 
in  primo  grado  è  il  Consigtio  comunale,  i  cui  membri  hanno 
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l'interesse  di  conoscere  chi  furono  i  loro  elettori  e  quelli  che, 
avendolo  promesso,  non  diedero  loro  il  voto. 

2662.  In  vista  di  questi  possibili  inconvenienti  si  è  fatto 
strada  una  teoria  professata  da  autorevoli  scrittori,  i  quali 
affermano  che  né  il  Consiglio  comunale,  né  la  Deputazione 
provinciale  (in  caso  di  elezioni  provinciali)  abbiano  facoltà 
di  riaprire  i  pacchi  delle  schede  non  contestate,  di  rifare  lo 

• 

scrutinio,  dovendo  quelle  schede  venir  conservate  al  solo  ed 
unico  scopo  di  servire  di  base  ad  eventuali  giudizi  di  falso  (1). 
Però  questa  teoria,  raccomandabile  sotto  ogni  aspetto,  non 
incontrò  il  plauso  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  la 
quale  dichiarò  che  la  Deputazione  provinciale  abbia  piena 
potestà  di  verificare  la  regolarità  delle  operazioni  seguite 
per  la  elezione  dei  consiglieri  provinciali  (e  per  parità  di 
ragione  deve  dedursi  che  lo  stesso  possa  fare  il  Consiglio 
comunale  rispetto  alle  elezioni  comunali);  tale  potestà  non 
trova  limite,  e  si  estende  quindi  anche  a  conoscere  e  giudi- 
care della  validità  delle  schede,  le  quali  non  siano  state  con- 
testate innanzi  alle  sezioni  elettorali,  e  rifare  lo  scrutinio  (2). 

2663.  Se  le  schede  non  contestate,  invece  di  essere  chiuse 
e  conservate  a  termini  dell'art.  79,  siano  state  distrutte,  quali 
le  conseguenze?  Non  vi  ha  dubbio  che  tal  fatto  (quando  non 
sia  avvenuto  per  caso  fortuito  ben  provato)  getterebbe  gravi 
sospetti  sulla  sincerità  della  proclamazione  degli  eletti;  e 
quindi  se  le  schede  distrutte  siano  in  tal  numero  da  avere 
influenza  sul  risultato  della  votazione,  vi  sarebbe  una  insa- 
nabile nullità.  

Art.  80  (Testo  unico,  art.  83;  legge  30  dicembre  1888, 
n.  5865,  art  31  e  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  7).  — 
L'uffleio  della  sezione,  a  pena  di  nullità,  pubblica  il  risul^ 
tato  dello  semtlnio  e  lo  certifica  nel  verbale.  Il  verbale  è 


(1)  Vedi  in  tal  senso  la  monografia  del  prof.  Oulandu  nella  Rivista 
di  Dintto  pubblico^  I,  370,  e  la  memoria  d(!l  prof.  Pekhico  letta  air  Acca- 
demia Reale  di  Scienze  di  Napoli  e  pubblicata  nell'ape  (/iuridica  amm.^ 
1890,  pag.  183-84. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  30  dicembre  1890. 
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firmato,  seduta  stante,  da  tutti  i  membri  dell'ufficio;  alla 
sua  yaUdità  però  basta  la  firma  del  presidente  e  del  segre- 
tario. Dopo  la  firma  del  yerbale  l'adunanza  Tiene  seiolta 
immediatamente. 

Un  esemplare  autentico  dei  yerbali  Tiene  depositato  nella 
segreteria  del  Comune. 

Nella  stessa  segreteria  sono  depositate  per  otto  giorni, 
con  diritto  ad  ogni  elettore  di  prenderne  conoscenza,  le  liste 
elettorali  delle  sezioni  che  contengono  il  riscontro  dei  TotL 

Una  copia  autentica  della  nota  di  identificazione  degli 
elettori  compilata  a  cura  del  cancelliere  della  Pretura  e  con 
il  yisto  del  pretore,  nel  termine  di  giorni  8,  sarà  rimessa 
al  sindaco,  il  quale  la  farà  affiggere  per  16  giorni  all'albo 
pretorio  del  Comune. 

Regolamento  approvato  con  R.  D.  19  settembre  1899^  n.  394, 
per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  pt^ovinciale. 

Art.  31.  Compiuto  lo  scrutinio,  e  prima  ancora  di  procla- 
mare il  risultato  della  votazione,  l'ufficio  elettorale  deve  veri- 
ficare se  i  candidati,  che  hanno  riportato  maggior  numero  di 
voti,  presentino  i  requisiti  voluti  per  essere  eleggìbili  ;  il  pre- 
sidente ne  interpella  ad  alta  voce  l'adunanza,  scrìvendo  poi 
nel  verbale  i  motivi  d'ineleggibilità  denunziati  dagli  elettori 
presenti  contro  alcuno  dei  candidati. 

L'ufficio,  anche  quando  dichiari  sussistente  qualche  motivo 
di  ineleggibilità,  registra  nel  verbale  i  voti  dati  al  candidato 
ritenuto  ineleggibile,  indicando  nel  verbale  stesso  i  motivi 
della  sua  risoluzione. 

L'ufficio  deve  parimenti  far  menzione,  nel  verbale,  delle 
proteste  presentate,  ancorché  le  abbia  rigettate. 

Dopo  queste  operazioni  si  proclama  il  risultato  della  vota- 
zione. 

2664.  Pubblicazione  del  risaltato  dello  scratiiiio  e  come  si  eseguisce.  —  2665.  Aece^ 
tamento  delle  cause  d^ineleggìbilità  ed  interpellanza  ai  presenti  —  2666.  Quale 
forma  abbia:  se  possa  omettersi.  —  2667.  Se  tale  accertamento  sia  attribuito 
airufficio  della  sezione  o  alFassemblea  dei  presidenti  :  sostituzione  d^li  ine- 
leggibili. —  2668.  Discussione  in  Senato  su  questo  articolo.  —  2669.  Regi- 
strazione nel  verbale.  —  2670.  Da  cbi  si  debba  compiere  questa  formalità. 
—  2671.  Menzione  del  nome  degli  eletti:  mancata  indicazione  del  numero 
dei  voti  riportati  :  nullitii.  —  2672.  Firma  del  verbale.  —  2673.  Quid,  se 
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il  Yerbile  non  fa  finnatp  seduta  stante.  —  2674.  Se  debba  nel  verbale  dichia- 
rarsi che  Ih  firmato  sedata  stante.  —  2675.  Chi  debba  firmare  il  verbale.  — 
2676.  Qoali  firme  bastino  alla  sua  validità.  ~  2677.  Tabella  dei  voti  :  firme.  — 

2678.  Se  il  verbale  possa  essere  redatto  da  persona  diversa  del  segretario.  — 

2679.  Quale  fede  meriti  il  verbale.  —  2680.  Quidj  se  il  verbale  taccia 
sullo  adempimento  delle  formalità  volute  dalla  legge.  —  2681.  Giurispru- 
denza della  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  —  2682.  Dichiarazioni  generiche; 
omissioni  o  incompletezze  del  verbale  —  Se  possa  alle  medesime  supplirsi.  — 

2688.  Correzione  di  errori  materiali.  —  2684.  Fogli  di  scrutinio:  non  fanno 
parte  del  verbale,  e  non  possono  invocarsi  contro  di  esso.  —  2685.  Depo- 
sito del  verbale  nella  segreteria  del  Comune  —  Se  possano  gli  elettori  otte- 
nere coma  del  verbale.  —  2686.  Se  tali  copie  siano  soggette  al  bollo  e  al 
diritto  di  segreteria.  —  2687.  Deposito  delle  liste  di  riscontro.  —  2688.  Da 
quale  nomo  decorrono  gli  otto  stabiliti  per  la  durata  di  tale  deposito.  — 

2689.  Termine  per  eseguire  il  deposito  dei  verbali  e  delle  liste  di  riscontro.  — 

2690.  A  chi  è  dato  il  diritto  di  consultare  il  verbale  e  le  liste  di  riscontro. 
—  2691.  Prescrizioni  dell^ultimo  capoverso  delibar ticolo  80  —  Copia  auten- 
tica della  copia  d'identificazione  degli  elettori.  —  2692.  Ragione  per  cui  è 
prescrìtta  questa  copia.  —  2693.  Deve  essere  compilata  a  cura  del  cancel- 
liere della  Pretura  ;  non  è  richiesto  che  la  compilazione  sia  eseguita  da  lui 
personalmente.  —  2694.  Visto  del  pretore.  —  2695.  Trasmissione  al  sindaco  : 
termine  non  perentorio  —  Affissione  idralbo  pretorio.  —  2696.  Deposito  delle 
liste  di  riscontro  nella  segreteria  comunale  e  affissione  della  copia  della  nota 
dldentificazione:  termini  diversi:  incoerenza  della  legge.  —  2697.  Originale 
e  copia  della  nota  dMdentificazione:  dove  rimangono  depositati.  —  2698- 
2699.  Spesa  della  copia  della  nota  d*identificazione  dei  votanti. 

2664.  Dopo  accertate  le  cause  d'ineleggibilità  esistenti  a 
carico  dei  candidati,  ruflicio  di  ciascuna  sezione  deve  pubbli- 
care il  risultato  dello  sa^utinio  e  certificarlo  nel  v>erbale. 

La  pubblicazione  del  risultato  dello  scrutinio  importa  questo  : 
di  pubblicare  il  numero  dei  voti  riportati  dai  singoli  candi- 
dati e  registrarlo  nel  verbale.  Nella  pubblicazione  e  nella 
registrazione  si  segue  Tordine  del  numero  dei  voti  riportati. 

Si  fece  questione  se  debbano  pubblicarsi  e  registrarsi  a 
verbale  tutti  i  voti  riportati,  anche  se  da  candidati  che  otten- 
nero uno  0  due  voti.  La  questione  fu  già  esaminata  nel  com- 
mento all'art.  72.  Qui  occorre  soggiungere  che  può  ritenersi 
soddisfatto  al  voto  della  legge  quando  siano  pubblicati  e 
registrati  nel  verbale  i  voti  riportati  da  tanti  individui  che 
rappresentino  il  doppio  dei  consiglieri  da  eleggere.  Pel  resto, 
suppliscono  le  tabelle  dello  scrutinio  che  è  opportuno  conser- 
vare; ed  in  casi  straordinari  possono  servire  anche  i  pacchi 
delle  schede  che  a  termini  del  precedente  art.  79  debbono 
essere  annessi  al  verbale. 

2665.  Prima  ancora  di  proclamare  il  risultato  dello  scru- 
tinici TuABcio  elettorale  deve,  in  adempimento  del  disposto  del 
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riferito  articolo  30  del  regolamento  19  settembre  1899,  veri 
Beare  se  i  candidati,  che  hanno  riportato  il  maggior  numero 
di  voti,  presentino  i  requisiti  per  essere  eleggibili;  ed  il  pre 
sidente  ne  interpella  ad  alta  voce  l'adunanza,  scrivendo  sul  ver 
baie  i  motivi  d'ineleggibilità  denunziati  dagli  elettori  presentì 
contro  alcuno  dei  candidati. 

Questo  compito  è  affidato  all'ufficio  di  ciascuna  sezione, 
oppure  all'assemblea  dei  presidenti  ?  Riservandoci  di  ritornare 
fra  poco  sulla  questione,  osserviamo  intanto  che  il  regolamento 
dice  in  genere  «  l'ufficio  elettorale  »:  e  quindi  può  riferirsi  tanto 
agli  uffici  sezionali  quanto  all'assemblea  plenaria  dei  presidenti 
dei  seggi.  Lo  scopo  di  questa  disposizione  è  quello  di  accertare 
le  cause  d'ineleggibilità,  acciocché  l'adunanza  dei  presidenti, 
cui  spetta  fare  la  proclamazione  definitiva  degli  eletti,  possa, 
in  adempimento  dell'art.  84  della  legge,  sostituire  agli  eletti 
dichiarati  ineleggibili,  coloro  che  riportarono,  dopo  di  loro, 
i  maggiori  voti.  Questo  compito,  quando  il  Comune  sia  com- 
posto di  una  sola  sezione,  appartiene  naturalmente  all'uf 
flcio  dell'unica  sezione,  non  facendosi  luogo  alla  costituzione 
dell'assemblea  dei  presidenti. 

2666.  La  verificazione  dei  motivi  d'ineleggibilità  esistenti 
a  carico  dei  candidati,  e  l'interpellanza  che  il  presidente  del 
seggio  deve  muovere  in  proposito  agli  elettori  presenti,  non 
hanno  nel  regolamento  una  forma  tassativa  o  sacramentale.  Essa 
può  omettersi  persino  senza  conseguenza  di  nullità,  dappoiché 
non  è  essa  una  forma  sostanziale;  potendosi  bene  ricorrere 
contro  la  proclamazione  degl'  ineleggibili  in  tutti  i  gradi  neces- 
sari di  giurisdizione.  Questa  teoria  ebbe  il  suggello  anche  di 
una  decisione  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  (1). 

2667.  Non  è  chiaro  nella  legge  e  nel  regolamento  se  lo 
cxccertamento  dell'eleggibilità  dei  candidati  appartenga  all'uf- 
ficio della  sezione  o  all'assemblea  dei  presidenti  ;  né  è  chiaro 
se  la  postergazione  degl'ineleggibili  che  riportarono  maggiori 
voti  e  la  sostituzione  degli  altri  che  loro  vengono  appresso 
nel  numero  dei  voti,  debba  essere  fatta  dall'ufficio  delle  sezioni. 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  80  dicembre  1890  {Legge,  1891,  1I^2»1). 
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0  dall'assemblea  dei  presidenti  o  dalla  Giunta  municipale  nel 
proclamare  o  pubblicare  i  nomi  degli  eletti.  Questa  incer- 
tezza della  legge  si  è  riverberata  anche  tra  gli  illustratori 
della  stessa  e  tra  coloro  che  per  ragione  di  ufficio  erano 
chiamati  ad  applicarla.  A  noi  pare  la  più  prudente  teoria 
quella  innanzi  accennata  :  che,  cioè^  l'ufficio  di  ciascuna  sezione 
possa  accertare  le  cause  d'ineleggibilità;  che  altrettanto  possa 
fare  l'assemblea  dei  presidenti  ;  che  la  sostituzione  di  coloro 
che  ottennero  maggiori  voti  agl'ineleggibili  debba  farsi  dal- 
l'assemblea dei  presidenti  e  giammai  dall'ufficio  della  sezione, 
salvo  nel  solo  caso  in  cui  il  Comune  sia  composto  di  un'unica 
sezione.  Se  poi  l'assemblea  dei  presidenti  trascuri  di  fare  la 
sostituzione  suddetta  nel  proclamare  il  risultato  della  vota- 
zione, in  tal  caso  niente  osta  a  che  vi  proceda  la  Giunta 
comunale  nel  fare  la  proclamazione  dei  nomi  degli  eletti. 

8668.  In  ordine  alla  pubblicazione  del  risultato  dello  scru- 
tinio, fu  fatta  una  lunga  questione  in  Senato  su  questo  arti- 
colo e  sul  susseguente  art.  81  (1).  L'on.  di  Sambuy  proponeva 
dì  modificare  il  principio  dell'articolo  cosi  :  «  Nei  Comuni,  in 
cui  vi  sarà  una  sola  sezione  elettorale,  l'ufficio  della  sezione 
a  pena  di  nullità  proclama,  ecc...  ».  Egli  voleva  che  ciò  si 
chiarisse  in  contrapposto  all'articolo  seguente  (81),  nel  quale 
si  prevede  il  caso  di  un  Comune  che  abbia  parecchie  sezioni 
elettorali,  mentre  nell'art  80  è  previsto  il  caso  di  Comuni 
che  abbiano  una  sola  sezione. 

La  discussione  su  questo  emendamento  non  procedette 
molto  chiara;  ma  dal  complesso  di  essa,  dalla  circostanza  che 
il  proposto  emendamento  fu  respinto,  e  dagli  attuali  termini 
della  legge,  è  lecito  argomentare  con  sicurezza  che  anche  nei 
Comuni  composti  di  parecchie  sezioni  ha  luogo  l'applicazione 
dell'art.  80,  vale  a  dire  che  si  debba  procedere  alle  singole 
operazioni  degli  uffici  che  accertano  il  risultato  dei  singoli 
scrutint  (art  80)  ed  alle  operazioni  riassuntive  dell'assemblea 
dei  pi-esidenti  (art  81).  E  che  «  come  unica  differenza  nei 
Comuni  composti  di  una  sola  sezione  elettorale  l'art  81  non 
potrebbe  trovare  applicazione  di  sorta  » . 


(1)  Tornata  80  novembre  1888. 
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2669.  Dopo  la  pubblicazione  del  risultato  dello  scrutinio, 
questo  deve  essere  certificato  sul  verbale. 

Nel  verbale  debbono  essere  segnati  tutti  i  voti  ottenuti  dai 
candidati;  ed  anche  da  quelli  che  risultano  essere  ineleggibUi, 
come  è  testualmente  detto  nell'art.  30  del  regolamento. 

2670.  La  pubblicazione  del  risultato  dello  scrutinio  e  la 
registrazione  di  questo  risultato  nel  verbale  è  prescritta  dalla 
legge  a  pena  di  nullità  ;  non  potrebbe  quindi  l'assemblea  dei 
presidenti  sostituirsi  in  questa  operazione  che  deve  essere 
compiuta  dai  singoli  uffici;  e  la  cui  omissione  «  lascerebbe 
sospetto  di  gravi  brogli,  ed  in  ogni  modo  renderebbe  impos- 
sibile il  riscontro  mercè  il  confronto  dei  risultati  parziali 
delle  sezioni  col  totale  proclamato  dall'adunanza  dei  presidenti 
dei  seggi  »  (1). 

2671.  Non  si  adempie  alla  prescrizione  della  legge  che,  a 
pena  di  nullità,  impone  che  si  pubblichi  il  risultato  dello  scru- 
tinio e  lo  si  certifichi  nel  verbalOi  quando  in  questo  si  faccia 
soltanto  menzione  del  nome  dell'eletto  o  degli  eletti,  senza 
indicare  i  voti  da  ciascuno  riportati. 

Né  il  verbale,  ove  sia  stata  omessa  la  indicazione  del  nu- 
mero dei  votanti,  può  ritenersi  integrato  con  la  tabella  ad 
esso  allegata,  tanto  più  poi  se  la  tabella  non  porti  neanche 
la  firma  del  segretario  del  seggio  (2). 

2672.  Prosegue  l'art.  80:  Il  verbale  è  firmato,  seduta  stante, 
da  tutti  i  membri  dell'ufficio:  alla  sua  validità  però  basta 
la  firma  del  presidente  e  del  segretario.  Sono  quindi  due  le 
formalità  che  in  ordine  al  verbale  prescrive  la  legge:  1*  che 
esso  sia  firmato  seduta  stante;  2^  che  sia  firmato  da  ttUti  i 
componenti  dell'ufficio. 

2673.  Se  il  verbale  non  sia  stato  firmato  seduta  stante, 
ma  dopo  lo  scioglimento  dell'adunanza  elettorale,  o  privata- 
mente a  casa  dei  singoli  membri  del  seggio,  si  avrebbe  una 


(1)  Mazzoccolo,  Commento  airart.  80. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  26  giugno  1903  (Legge,  1908,  2467). 
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insanabile  nullità.  É  questa  l'opinione  generale  di  tutti  gli 
illustratori  della  legge^  confermata  dalla  giurisprudenza. 

La  precedente  legge  del  1865  non  conteneva  questa  pre- 
scrizione, e  quindi  la  giurisprudenza,  nell'applicazione  di 
quella  legge,  non  inclinava  a  dichiarare  la  nullità  della 
elezione  nel  caso  che  il  verbale  fosse  stato  firmato  dopo 
lo  scioglimento  dell'adunanza;  ma  vi  furono  anche  nella 
applicazione  di  quella  legge  dei  casi  in  cui  la  nullità  fu 
pronunziata  (1). 

2674.  Deve  dichiararsi  esplicitamente  nel  verbale  che  esso 
fu  firmato  seduta  stante  ?  Si  è  pensato  che  ciò  non  sia  neces- 
sario, dovendosi  nel  silenzio  del  verbale  presumere  osservata 
la  legge,  e  che  quindi  l'omissione  di  tale  dichiarazione  non 
porterebbe  a  nullità.  E  cosi  pure  si  è  opinato  che  possa, 
quando  il  verbale  taccia  su  tale  circostanza,  fornirsi  la  prova 
che  la  legge  non  fu  osservata,  anche  senza  bisogno  di  ricor- 
rere alla  querela  di  falso. 

Ma  un  attento  esame  dei  motivi  di  questa  opinione  induce 
a  ritenere  che  la  formalità  prescritta  sia  sostanziale  e  che 
dal  verbale  stesso  debba  risultare  che  esso  è  stato  firmato 
seduta  stante.  Un  verbale,  al  quale  le  firme  siansi  apposte 
successivamente,  separatamente,  non  presenta  alcuna  gua- 
rentigia di  sincerità:  che  è  facile  la  frode  quando  i  singoli 
membri  dell'ufficio,  ricercati  a  domicilio,  appongono  una 
firma  che  attesta  l'adempimento  di  una  formalità  eseguita 
nella  sala. 

2676.  La  seconda  formalità  richiesta  nel  verbale  è  che 
esso  sia  firmato  da  tutti  i  membri  dell'ufficio:  però,  potendo 
ben  verificarsi  cause  improvvise  d'impedimento  o  di  rifiuto 
di  sottoscrivere,  la  legge  opportunamente  soggiunge  che  alla 
validità  del  verbale  basti  la  firma  del  presidente  e  del  segre- 
tario. Sotto  l'impero  della  legge  del  1865,  la  quale  esigeva 
la  firma  di  tutti  i  presenti,  si  era  verificato  il  caso  che  i 
membri  dell'ufficio  definitivo,  visto  il  risultato  delle  elezioni 
contrario  al  loro  partito,  si  erano  rifiutati  di  firmare  il  verbale. 


(1)  Vedine  uno  neD»  L^t,  1878,  II,  810. 
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e  la  giurisprudenza,  in  ossequio  alla  legge,  aveva  dovuto  in 
questo  caso  dichiarare  la  nullità  delle  elezioni  (1). 

2676.  Alla  validità  del  verbale  bastano  adunque  le  firme 
del  presidente  e  del  segretario.  Però  sorge  questione  sul  modo 
di  sostituire  queste  firme  quando  o  Tuno  o  l'altro  non  possa 
0  non  voglia  firmare.  E  la  soluzione  della  questione  sembra 
che  possa  essere  questa,  che  firmino  altri  scrutatori  in  loro 
vece:  salvo  ad  essi,  quando  il  rifiuto  di  firmare  derivi  dalla 
risoluzione  di  non  sanzionare  con  la  loro  firma  irregolarità 
avvenute,  di  far  inserire  nel  verbale  stesso  le  loro  proteste,  o 
di  portare  reclamo  al  Consiglio  comunale  (2). 

2677.  Poiché  alla  validità  del  verbale  sono  sufficienti  le 
firme  del  presidente  e  del  segretario  del  seggio,  deve  altret- 
tanto ritenersi  per  la  tabella  contenente  i  voti  riportati  dai 
singoli  candidati.  Non  vi  è  certo  ragione  di  esigere  per  questa 
tabella  dei  voti  formalità  più  rigorose  di  quelle  richieste  per 
il  verbale  (3). 

Anzi,  come  abbiamo  già  rilevato  (art.  73),  non  sempre  è 
necessaria  la  firma  del  presidente  e  del  segretario  a  quelle 
tabelle. 

2678.  Non  può  ritenersi  nullo  il  verbale  pel  fatto  che 
esso,  sebbene  sottoscritto  anche  dal  segretario,  sia  stato  redatto 
e  scritto  da  uno  dei  componenti  dell'ufficio,  non  essendo 
imposto  da  alcuna  disposizione  di  legge  che  esso  debba  essere 
esteso  tutto  per  intero  dal  segretario.  Né  un  tale  obbligo  è 
fatto  al  segretario  dall'art  64,  nel  quale  é  detto  che  il  pro- 
cesso verbale  è  rogato  dal  segretario,  poiché  il  rogito  importa 
l'obbligo  di  sottoscrivere  Tatto,  e  non  anche  quello  della  mate- 
riale scritturazione  dell'atto  medesimo. 

2679.  Della  fede  che  merita  il  verbale  si  é  già  parlato  sotto 
gli  art.  64  e  73.  Quindi  ci  limiteremo  ad  accennare  a  qualcuna 


(1)  Cons.  di  Stato,  18  maggio  1873  {Manuale,  XII,  55);  12  maggio 
1875  {Ivi,  XIV,  300);  30  settembre  1876  {Ivi,  XV,  359);  1»  maggio  18» 
{hi,  XXIV,  231). 

(2)  Mazzoccolo,  4*  ediz.,  pag.  210. 

[S)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  12  gingno  1903  {Man.  degli  amm.,  XLU. 
285)  ;  17  aprile  1896  {Ivi,  XXXV,  187). 
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delle  applicazioni  date  dalla  giurisprudenza  al  principio  che 
il  verbale  riveste  la  qualità  di  atto  pubblico,  facente  fede  dei 
fatti  in  esso  contenuti  Ano  alla  iscrizione  in  falso  dinanzi  al 
magistrato  ordinario. 

Si  è  discusso  se  contro  le  risultanze  dei  verbali  sia  ammis- 
sibile una  inchiesta.  Prevale  il  concetto  che  non  si  possa 
ammettere  (1).  Però,  in  un  caso  si  ritenne  che,  sebbene  nel 
verbale  non  risultassero  irregolarità,  le  quali  furono  invece 
accertate  mediante  un'inchiesta,  ciò  bastasse  per  annullare  le 
elezioni,  non  ostante  il  silenzio  del  verbale  e  senza  bisogno 
della  iscrizione  in  falso  (2). 

8680.  Altrettanto  si  ritenne  nel  caso  in  cui  il  verbale  taccia 
intieramente  sull'adempimento  di  qualche  formalità  voluta 
dalla  legge,  o  in  quello  in  cui  enunci  fatti  estranei  e  riflet- 
tenti circostanze  ed  avvenimenti  passati  fuori  delle  operazioni 
elettorali  (3).  Si  disse  che  in  questi  casi  può  bene  ordinarsi 
una  inchiesta  per  accertare  le  addotte  irregolarità  senza 
bisogno  d'impugnare  il  verbale. 

8681.  Il  Consiglio  di  Stato,  in  più  decisioni,  ha  stabilito 
che  il  verbale  fa  piena  fede  dei  fatti  in  esso  contenuti  ed 
attestati  nelle  loro  modalità,  ma  non  delle  mere  dichiarazioni 
intomo  a  fatti  presupposti,  o  delle  formolo  generiche  in  esso 
contenute  di  essere  state  osservate  le  formalità  di  legge.  Tali 
dichiarazioni  non  sono  che  il  portato  dell'apprezzamento  o 
della  convinzione  dell'ufficiale  rogante,  ed  ammettono  perciò 
la  prova  in  contrario  (4);  e  cosi  pure  ha  ritenuto  che  non 
si  tolga  né  si  scemi  fede  al  verbale  quando  non  s'impugna 
il  fatto  in  esso  attestato,  ma  la  sola  sua  legalità,  poiché  in  tal 
caso  si  negano  solo  gli  effetti  giuridici  che  da  un  fatto  ammesso 
e  non  contraddetto  l'ufficio  della  sezione  elettorale  ha  illegal- 
mente derivato  (5). 


(1)  Cons.  di  Stato,  12  aprile  1866  {Manunle,  V,  189)  ;  12  aprile   1874 
(/w\  XII,  187);  6  novembre  1880  (L^ge,  1881,  I,  143),  ecc. 

(2)  Cona.  di  Stato,  80  gennaio  1872  {Man.  amm.,  XI,  55). 

(8)  Cons.  di  Stato,  80  gennaio  1872  {Man,  amm,,  XI,  55)  ;  22  gennaio 
1886  {Riv.  amm^  XXXVU,  466). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  14  agosto  1890  (Giusi,  amm,,  I,  I,  241); 
28  marzo  1896  (Biv.  amm.,  XLII,  570) ;  21  novembre  1902  {Legge,  1903, 1, 72). 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  30  dicembre  1890  {Ivi,  1891,  I,  355). 
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Ci  incombe  però  il  debito  di  rilevare  come  questa  teorìa, 
giusta  nel  principio  da  cui  muove,  non  debba  essere  troppo 
esagerata  nelle  sue  applicazioni,  potendo  essa  condurre  a 
risultati  pericolosi  e  arrischiati. 

2682.  Come  nei  casi  di  dichiarazioni  generiche  circa  la 
osservanza  della  legge,  cosi  in  quelli  di  omissioni  od  incom- 
pletezza del  verbale  si  è  deciso  che  non  occorre  la  querela 
di  falso,  potendo  supplirsi  con  prove  equipollenti  (1). 

Ma  devesi  distinguere.  Quando  trattasi  di  formalità  essen- 
ziali, prescritte  a  pena  di  nullità,  la  prova  del  loro  adem- 
pimento non  può  ricercarsi  che  nel  verbale:  le  dichiarazioni 
generiche,  come  le  omissioni,  o  le  incompletezze,  non  dando 
la  prova  di  quell'adempimento,  non  possono  condurre  che 
alla  nullità  stabilita  dalla  legge  (2).  Quindi  non  si  dovrà  cer- 
tamente ricorrere  alla  querela  di  falso,  ma  non  già  perchè 
si  possa  con  altri  mezzi  di  prova  accertare  la  osservanza  od 
inosservanza  della  legge.  Alle  mancanze  od  incompletezze  del 
verbale  non  vi  è  alcun  rimedio  :  non  sono  ammessi  equipol- 
lenti, e  la  nullità  comminata  dalla  legge  sorge  inevitabile. 

2683.  É  ammessibile  la  correzione  di  semplici  errori  mate- 
riali incorsi  nella  redazione  dei  verbali  (3). 

2684.  É  stato  deciso  che  i  fogli  di  scrutinio  adoperati  dal 
seggio  elettorale  per  il  computo  dei  voti  non  fanno  parte  del 
verbale,  e  non  possono  essere  invocati  per  impugnarne  le 
risultanze  (4). 

2686.  Prosegue  Tarticolo  disponendo  che  un  esemplare 
autentico  del  verbale  deve  essere  depositato  nella  segreteria 
del  Comune.  Ed  a  questo  proposito  si  fa  una  questione  :  pos- 
sono gli  elettori  ottenere  una  copia  del  verbale  delle  opera- 
zioni elettorali?  La  risposta  è  affermativa.  Il  legislatore  ha 

(1)  Consiglio  di  Stato,  Sez.  IV,  17  giugno  1898  (Mcm,  degli  amm., 
XXXVn,  264;  8  giugno  1900  {Ivi,  XXXIX,  3i8);  28  giugno  1904  (Rivista 
amm,,  LV,  619). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  3  febbraio  1900  (Legge,  1900,  I,  571); 
12  giugno  1903  {Riv.  amm,,  LIV,  788). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  8  giugno  1900  (Man.  d^afli19^  XXXIXy  ai8> 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  21  novembre  1908  (L^^  190S,  ìf^ 
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voluto  dare  a  tutti  gli  atti  concernenti  le  materie  elettorali 
la  più.  larga  pubblicità;  la  quale  pubblicità,  del  resto,  è  con- 
forme all'indole  stessa  delle  questioni  elettorali,  le  quali  sono 
di  diritto  e  di  ordine  pubblico.  Quindi  è  che  il  chiedere  copia 
dei  verbali  è  l'esercizio  di  un  diritto  che  compete  ad  ogni 
cittadino.  Questo  diritto  si  radica  pure  in  un'altra  disposi- 
zione di  legge:  essendo  il  verbale  un  atto  pubblico,  è  appli- 
cabile nel  caso  l'art.  913  del  Codice  di  procedura  civile,  secondo 
il  quale  qualunque  depositario  pubblico,  autorizzato  a  spedire 
copia  degli  atti  che  esso  ritiene,  deve,  se  richiesto,  rilasciarne 
copia  autentica.  Ora,  di  tale  qualità  appunto  sono  rivestiti  i 
segretari  comunali,  che  sono  pubblici  depositari  autorizzati 
a  rilasciare  copia  degli  atti  pubblici  esistenti  nell'archivio 
dei  Comuni,  e  quindi  essi  devono  rilasciare  copia  dei  verbali 
delle  operazioni  elettorali  quando  ne  sieno  richiesti  (1). 

2686.  Si  è  pure  domandato  se  tali  copie  debbano  rilasciarsi 
in  carta  da  bollo  oppure  in  carta  libera,  e  se  sia  dovuto  il 
diritto  alla  segreteria  del  Comune.  Col  parere  dell' 11  novembre 
1882,  innanzi  citato,  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  tali  copie 
debbono  essere  soggette  al  bollo  e  che  debbono  corrispondersi 
per  esse  i  relativi  diritti  di  segreteria.  Ma  tale  opinione  perde 
di  valore  di  fronte  al  testuale  disposto  degli  art.  26  (ultimo 
capoverso)  e  52  dell'attuale  legge  comunale  e  provinciale  ed  ai 
lavori  parlamentari  che  ne  spiegano  il  concetto,  il  quale  fu 
quello. di  rendere  perfettamente  gratuito  l'esercizio  del  diritto 
elettorale  e  dei  gravami  in  materia  (Vedi  ai  nn.  2048  e  segg). 

2687.  Il  penultimo  capoverso  dell'art.  80  stabilisce  che 
nella  segreteria  del  Comune  sono  depositate  per  otto  giorni, 
con  diritto  ad  ogni  elettore  di  prenderne  conoscenza,  le  liste 
elettorali  delle  sezioni  che  contengono  il  riscontro  dei  voti. 

La  ragione  di  questo  capoverso  dell'articolo  riesce  chia- 
rita dalla  discussione  fatta  in  Senato  sull'articolo  stesso  (2). 


(1)  Gens,  di  Stato,  11  novembre  1882  (Legge,  1882,  II,  789). 

(2)  Tornata  80  novembre  1888.  Più  chiaramente  ancora  il  concetto 
del  legislatore  trovasi  esposto  nella  Relazione  Zanardelli  alla  legge  elet- 
torale politica  (pag.  197)  a  schiarimento  del  corrispondente  art.  71  di 
quella  legge. 

0IM»  #  P999^  V  » 
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Si  vuole  che  le  liste  elettorali  delle  sezioni  che  contengono 
il  riscontro  dei  voti  sieno  esposte  al  pubblico  per  otto  giorni, 
acciocché  tutti  gli  elettori  possano  prenderne  conoscenza  e 
riscontrare  se  quegli  elettori,  che  lo  scrutatore  ha  segnato 
come  intervenuti  neirelezione,  fossero  o  non  fossero  in  grado 
d'intervenire  alFelezione  stessa.  Questo  diritto  degli  elettori 
di  riscontrare  personalmente  la  lista  della  votazione  è  anche, 
aggiungiamo  noi,  una  conseguenza  del  diritto  dato  a  tutti  gli 
elettori  di  portar  reclamo  contro  le  operazioni  elettorali. 

2688.  Da  quale  giorno  decorrono  gli  otto  giorni,  durante  i 
quali  le  liste  di  riscontro  debbono  restare  depositate?  Qualcuno 
ritiene  che  gli  otto  giorni  si  contano  dal  giorno  successivo 
a  quello  dell'eseguita  elezione.  Però  tale  concetto  è  manife- 
stamente erroneo,  poiché  non  essendo  prescritto  che  le  dette 
liste  si  debbano  deposit^ire  immediatamente  dopo  compiuta  la 
proclamazione  degli  eletti,  si  potrebbe,  col  ritardare  il  deposito 
delle  liste,  abbreviare  di  uno  o  più  giorni  il  termine  degli  otto 
giorni  stabilito  dalla  legge  per  tenere  le  liste  di  riscontro  a 
disposizione  degli  elettori. 

Gli  otto  giorni  invece  decorrono  da  quello  in  cui  il  depo- 
sito sia  stato  eseguito  o,  più  correttamente,  dal  giorno  suc- 
cessivo a  quello  di  tale  deposito,  per  essere  sicuri  di  dare  otto 
giorni  interi  agli  elettori  per  consultare  le  liste. 

2689.  Il  termine  per  eseguire  il  deposito  dei  verbali  e  delle 
liste  di  riscontro  non  è  indicato  dalla  legge.  Però  sembra 
applicabile  per  analogia  quello  stabilito  dall'art.  82,  che  è  di 
tre  giorni  decorrendi  dalla  data  del  verbale. 

2690.  Il  diritto  di  consultare  il  verbale  e  le  liste  di  riscontro 
é  dato  non  ad  ogni  cittadino,  ma  solamente  agli  elettori. 

2691.  L'ultimo  capoverso  dell'art.  80  impone  parecchie 
prescrizioni,  e  cioè: 

V  che  sia  stesa  copia  autentica  della  nota  d'identifica- 
zione degli  elettori,  di  cui  agli  art.  70  e  73; 

2'  che  questa  copia  sia  compilata  a  cura  del  cancelliere 
della  Pretura; 
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3*"  che  sia  munita  del  visto  del  pretore; 
4"  che  sia  compilata  nel  termine  di  otto  giorni; 
5"  che  sia  rimessa  al  sindaco; 

6^  che  questi  la  faccia  affiggere   per   quindici  giorni 
all'albo  pretorio  del  Comune. 

Esaminiamo  brevemente  queste  disposizioni. 

2692.  La  ragione,  per  la  quale  è  prescritta  questa  copia  della 
nota  d'identificazione,  si  comprende  agevolmente.  Ogni  elettore 
ha  diritto  di  riscontrare  se  i  nomi  in  essa  contenuti  sono  real- 
mente quelli  degli  elettori  che  hanno  votato;  se  fra  quelli  che 
hanno  votato  vi  sono  individui  privi  delFelettorato;  se  il  nu- 
mero degli  elettori  identificati  corrisponde  a  quello  dei  voti 
dichiarati.  È  adunque  una  formalità  sostanziale,  che  risponde 
alle  nuove  guarentigie  che  il  legislatore  del  1894  ha  creduto 
necessarie  per  impedire,  o,  più  esattamente,  per  rendere  meno 
facili  le  frodi  in  materia  elettorale.  ) 

2693.  La  copia  autenticai  della  nota  d'identificazione  degli 
elettori  (cosi  l'art.  80)  dev'essere  compilata  a  cura  del  cancel- 
liere della  Pretura:  «  a  cura  »  ;  per  cui  non  è  strettamente 
richiesto  che  la  compilazione  sia  eseguita  personalmente  dal 
cancelliere  :  può  essere  opera  materiale  di  un  vice-cancelliere, 
di  un  ufficiale  di  ordine;  ma  è  necessario  che  sia  compiuta  sotto 
la  vigilanza  e  la  responsabilità  del  cancelliere:  questo  deve 
<  curare  »  che  la  copia  sia  fatta  con  tutta  diligenza,  riscon- 
trare la  esattezza  della  riproduzione  dei  nomi,  e  tutto  il  con- 
tenuto della  nota  originale  d'identificazione;  egli  deve  sotto- 
scriverla in  ogni  pagina  e  in  fine. 

2694.  La  copia  autentica  della  nota  d'identificazione  degli 
elettori  dev'e^ssere  munita  del  visto  del  pretore.  Questo  risto  è 
essenziale;  per  cui  una  copia  che  ne  mancasse  sarebbe  priva 
di  valore.  La  firma  del  cancelliere,  benché  necessaria,  non 
basta:  l'art.  80  vuole  anche  il  visto  del  magistrato,  il  quale, 
solo,  imprime  alla  nota  quella  autenticità  che  risponde  agli 
intendimenti  del  legislatore. 

Il  visto  dev'essere  apposto  ad  ogni  foglio,  in  guisa  da  impe- 
dire che  avvengano  fraudolente  sostituzioni. 
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2695.  Nel  termine  di  otto  giorni  la  copia  della  nota  di 
identificazione  deve  essere  trasmessa  al  sindaco.  Questo  ter- 
mine non  è  perentorio;  e  perciò  nessuna  conseguenza  pro- 
durrebbe il  fatto  della  spedizione  eseguita  qualche  giorno  dopo. 
L'importante  è  che  poi  la  copia  resti  affissa  per  tutta  la  durata 
prescritta  dalla  legge,  cioè  per  quindici  giorni  intieri. 

Il  sindaco  deve  fare  affiggere  la  copia  della  nota  d'identifi- 
cazione degli  elettori  per  quindici  giorni  all'albo  pretorio  del 
Comune. 

2696.  Come  si  vede,  dalle  combinate  disposizioni  dell'art  80 
risulta: 

r  che,  insieme  a  un  esemplare  autentico  dei  verbali,  le 
liste  elettorali  di  ogni  sezione,  che  contengono  il  riscontro  dei 
voti,  debbono  essere  depositate  nella  segreteria  del  Comune, 
per  otto  giorni,  con  facoltà  ad  ogni  elettore  di  prenderne 
conoscenza; 

2^  che  la  nota  d'identificazione  dev'essere  esposta  per 
quindici  giorni  all'albo  pretorio. 

Cosi  ciascun  elettore  può  riscontrare  il  contenuto  delle 
liste  elettorali  con  quello  della  nota  d'identificazione,  e  valer- 
sene ad  ogni  effetto  di  legge. 

É  però  evidente  l'incoerenza  di  queste  disposizioni:  sarebbe 
stato  molto  più  rispondente  agli  intendimenti  del  legislatore  lo 
stabilire  lo  stesso  termine  di  giorni  quindici  cosi  per  il  depo- 
sito delle  liste  elettorali  nella  segreteria  del  Comune,  come 
per  l'affissione  della  nota  d'identificazione  all'albo  pretorio. 
Comunque  sia,  cosi  ha  voluto  la  legge:  e  non  resta  che  il  desi- 
derio di  una  riforma  che  coordini  più  saviamente  fra  loro  le 
diverse  disposizioni. 

2697.  L'originale  della  nota  d'identificazione  degli  elettori 
rimane  nella  cancelleria  della  Pretura,  onde  impedire  che 
avvengano  alterazioni  e  contraffazioni  :  la  copia  rimane  nella 
segreteria  del  Comune. 

2698.  A  chi  spetta  la  spesa  della  copia  della  nota  conte- 
nente la  firma  d'identificazione  dei  votanti?  U  quesito  venne 
sottoposto  all'esame  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale  lo  risolvette 
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nel  senso  che  la  spesa  vada  a  carico  del  Comune,  e  non  della 
Pretura  incaricata  di  compilare  la  copia  stessa  (1).  L'eminente 
Consesso,  per  ben  decidere  la  questione,  credette  di  dover  risa- 
lire airesame  delle  singole  disposizioni  che  regolano  la  materia, 
e  cosi  determinare  il  carattere  e  l'oggetto  della  nota  d'identifi- 
cazione degli  elettori,  e  da  tale  esame  giustamente  dedusse 
che,  tanto  nella  sua  origine  come  nel  modo  con  cui  è  ordi- 
nata, la  predetta  nota  è  parte  necessaria  e  integrale  del  pro- 
cedimento e  delle  operazioni  elettorali;  che  tale  essendo  la 
nota  originale,  non  può  riconoscersi  carattere  e  fine  diverso 
alla  copia  autentica  della  medesima,  che  si  eseguisce  nella 
cancellerìa  della  Pretura.  Considerò  inoltre  che  il  legislatore, 
nel  prescrìvere  che  la  nota  orìginale  sia  trasmessa  al  pretore 
e  per  cura  della  cancelleria  ne  sia  compilata  una  copia  auten- 
tica, ha  inteso  provvedere  alla  sincerità  e  alla  regolarìtà  degli 
atti  occorrenti  alle  operazioni  elettorali,   e  a  tale  scopo  ha 
voluto  il  concorso  degli  uffici  giudiziari,  assegnando  loro  gli 
incarìchi  indicati  ;  che  questi  incarichi  non  cambiano  natura, 
né  divengono  atti  di  amministrazione  della  giustizia,  per  ciò 
solo  che  sono  adempiuti  dal  pretore  e  negli  uffici  della  Pre- 
tura ;  ma  conservano  evidentemente  e  necessariamente  il  loro 
carattere  di  atti  di  ordine  amministrativo,  di  funzioni  neces- 
sarie nel  procedimento  elettorale,  in  relazione  cioè  alle  elezioni 
politiche  come  alle  elezioni  amministrative.  Ricorre  quindi 
nel  caso  in  esame  la  ragione  stessa,  per  la  quale  sono  a  carico 
dei  Comuni  e  non  dello  Stato  le  indennità  dovute  ai  magistrati, 
i  quali,  per  obbligo  di  legge,  debbono  recarsi  alla  sede  delle 
sezioni  per  la  presidenza  degli  uffici  elettorali.  E  del  resto 
l'articolo  175,  n.  17,  dichiara  spesa  obbligatoria  per  i  Comuni 
quella  per  le  elezioni,  e  non  fa  distinzione  od  eccezione  di 
sorta;  la  sua  disposizione  è  generale  ed  assoluta,  e  venne 
costantemente  intesa  ed  applicata  nel  senso  che  si  estende  a 
tutte  le  spese  cosi  dirette  come  indirette,  cui  danno  luogo  le 
elezioni  politiche  ed  amministrative,  comprese  quelle  per  le 
inchieste  ordinate  sulla  regolarità  delle  operazioni  elettorali. 
Nel  silenzio  della  legge  non  si  ha  quindi  ragione  di  fare 
eccezione  per  le  spese  di  cui  è  parola  in  questo  numero. 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  novembre  1894  {Legge^  1895,  I,  249). 
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2699.  Rileviamo  che  un  diverso  avviso  si  è  manifestato 
in  qualche  sentenza  dell'autorità  giudiziaria:  si  è  ritenuto  che 
la  copia  della  nota  d'identificazione  degli  elettori  è  atto  di 
carattere  e  di  ordine  puramente  amministrativo,  da  rilasciarsi 
in  carta  libera,  né  va  considerato  come  atto  giudiziale  e  molto 
meno  come  uno  degli  atti  di  cui  all'art.  1  della  legge  4  giugno 
1897;  che  il  cancelliere,  per  l'autenticazione  e  la  scrittura- 
zione di  essa  nota,  non  può  pretendere  ed  esigere  dal  Comune 
alcun  diritto  (1). 

Ciò  è  conforme  al  concetto  che  domina  la  materia  elet- 
torale e  risultante  dagli  art  29,  n.  3,  35  (ult.  cap.),  e  52, 
secondo  cui  gli  atti  concernenti  l'esercizio  del  diritto  eletto- 
rale sono  esenti  da  qualunque  tassa  e  spesa. 


Art.  81  (Testo  unico,  art.  84).  -—  Il  presidente  deU'aflBdo 
della  prima  sezione,  quando  il  Comune  ha  piìi  sezioni,  riu- 
nisce nel  termine  di  24  ore  i  presidenti  delle  altre  sezioni 
e,  in  unione  ad  essi  od  agli  scrutatori  che  ne  facciano  le 
veci,  riassume  i  voti  dati  in  ciascuna  sezione  senza  poterne 
modificare  il  risultato,  e  pronuncia  sopra  qualunque  inci- 
dente relativo  alle  operazioni  ad  esse  affidate,  salvi  i  reclami, 
ai  quali  è  proyyeduto  ai  termini  dell'art.  79.  Il  segretario 
della  prima  sezione  è  segretario  dell'adunanza  dei  presidenti. 

Per  la  yalidità  delle  operazioni  sopraindicate  basta  la 
presenza  della  maggioranza  di  coloro  che  hanno  qualità  per 
intervenirvi. 

2700.  Richiamo  delle  discussioni  parlamentari.  —  2701.  Ragione  dell'art,  si.  — 

2702.  Non  ò  applicabile  nei  Conmui  aventi  una  sola  sezione  elettorale.    - 

2703.  La  proclamaxione  degli  eletti  spetta  airutlicio  dei  presidenti  e  non 
alla  Giunta.  —  2704.  L'art.  81  non  si  applica  alla  proclamazione  dei  consi- 
glieri provinciali  —  Legge  11  febbraio  1904:  innovazioni.  —  2705.  Quale 
è  Tufticio  delFassemblea  elei  presidenti.  —  2706.  Se  possa  trascurare  la  pro- 
clamazione degli  ineleggibili.  -  2707.  Se  pt)ssa  tener  conto  ilelle  rinuncic 
presentate  dai  candidati  eletti.  —  2708.  Giurisprudenza  della  ÌV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato.  —  2709.  Rinunzia  anteriore  e  rinunzia  posteriore  alla 
proclamazione  deireletto:  distinzione  infondata.  —  2710.  Rinuncia  fatta  al 
Consiglio  comunale:  rinvio.  —  2711.  Reclami  contro  le  operazioni  dell'as- 
semblea dei  presidenti.  —   2712.  Come  si  computa  il  termine  di  24  ore. 


(1.  Trib.  Ferrara,  2<;  lii<jlio  lS08(J//>/<.  f/iur.  liulL,  180S,  2iK»). 
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eatru  cai  deve  aver  laogo  Tadanauza  delPassemblea  dei  presidenti.  —  2713- 
2714.  Inizio  delle  operazioni  —  Se  siano  ammesse  delegazioni.  —  2715.  Numero 
dei  membri  richiesto  per  la  validità  delle  operazioni  —  Diritto  degli  elettori. 
—  2716.  Conseguenze  nel  caso  in  cui  Tassemblea  dei  presidenti  non  si  raduni, 
oppure  non  compia  le  operazioni  che  le  sono  affidate.  —  2717.  Verbale.  — 
2718.  La  legge  11  febbraio  1904,  n.  35  —  Effetto  della  proclamazione. 

2700.  Le  discussioni  parlamentari  avvenute  su  questo  arti- 
colo sono  già  state  accennate  neiresame  del  precedente  arti- 
colo 80,  al  quale  perciò  rimandiamo  senza  aggiungere  altro. 

2701.  Quando  il  Comune  sia  diviso  in  più  sezioni  elet- 
torali a'  termini  dell'art  58,  in  tal  caso  ciascuno  degli  uffici 
elettorali  non  può  limitarsi  che  a  proclamare  il  risultato  delle 
elezioni  del  proprio  ufficio  ;  non  può  certo  proclamare  quello 
generale  delle  elezioni  deirintero  Comune,  delle  quali  non  ha 
notizia.  Quindi  si  rende  necessaria  una  operazione  comple- 
mentare :  quella  della  conglobazione  dei  risultati  parziali  che 
le  elezioni  dettero  in  ciascuna  sezione  e  della  proclamazione 
del  risultato  finale. 

A  questa  operazione,  nella  precedente  legge  del  1865,  pro- 
cedeva l'ufficio  della  prima  sezione  in  unione  coi  presidenti 
delle  altre  sezioni.  Nella  legge  attuale,  invece,  vi  procede 
l'adunanza  dei  presidenti  di  tutte  le  varie  sezioni  elettorali, 
presieduta  dal  presidente  dell'ufficio  della  prima  sezione. 

2702.  Una  prima  conseguenza  emerge  chiaramente  da 
quanto  sopra  si  è  detto:  ed  è  che  l'art.  81  non  è  applicabile 
nel  caso  in  cui  il  Comune  non  sia  diviso  in  sezioni,  e  sia 
invece  composto  di  una  sola  sezione  elettorale. 

2703.  L'art.  81  non  parla  espressamente  di  «  proclama- 
zione degli  eletti  »  ;  ciò  aveva  dato  luogo  alla  questione  se 
la  proclamazione  stessa  appartenesse  all'adunanza  dei  presi- 
denti delle  sezioni,  oppure  alla  Giuntii  comunale.  E  si  era 
talvolta  ritenuto  (1)  che  la  proclamazione  veniva  fatta  dalla 
(riunta  in  forza  dell'art.  82,  e  che  da  essa  proclamazione,  e 
non  già  dalla  dichiarazione  del  risultato  della   riassunzione 


(1)  Cons.  di  stato,  Sez.  IV,  2  aprile  1897  [Foro  ituL,  XXII,  3,  77); 
vedi  anche  commento  all'art.  87,  |:^  8. 
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dei  voti  dati  in  ciascuna  sezione  fatta  a  norma  del  presente 
articolo,  incominciasse  a  decorrere  il  termine  dei  trenta  giorni, 
di  cui  all'art.  87,  per  ricorrere  al  Consiglio  comunale. 

Ma  la  questione  è  ora  eliminata:  Tart.  4  della  legge  11  feb- 
braio 1904,  n.  35,  dispone  espressamente  che  la  proclama- 
zione dei  consiglieri  comunali  è  fatta  dall'ufficio  della  sezione 
elettorale  e,  quando  il  Comune  ha  più  sezioni,  dalla  adunanza 
dei  presidenti  delle  varie  sezioni,  presieduta  dal  presidente 
della  prima  sezione. 

2704.  L'art.  81  non  si  applica  alla  proclamazione  dei  con- 
siglieri provinciali. 

Secondo  l'art.  95,  <  compiute  le  operazioni  a  termini  del- 
l'art. 81,  il  presidente  dell'ufficio  principale  di  ogni  Comune 
trasmette  gli  atti  della  elezione  alla  Deputazione  provinciale  >. 

La  Deputazione  provinciale,  compiute  le  altre  operazioni 
ivi  indicate,  proclama  a  consiglieri  provinciali  i  candidati 
che  hanno  ottenuto  il  maggior  numero  di  voti. 

Vedremo  nel  commento  al  detto  art.  95  quali  innovazioni 
abbia  apportato  la  legge  11  febbraio  1904,  n.  35,  sulla  rin- 
novazione dei  Consigli  comunali  e  provinciali. 

2705.  Il  compito  dell'assemblea  dei  presidenti  è  quello  di 
riassumere  i  voti  dati  in  ciascuna  sezione,  senza  potei*ne 
modificare  il  risultato,  e  pronunciare  sopra  qualunque  inci- 
dente relativo  alle  operazioni  ad  essi  affidate. 

L'assemblea  dei  presidenti  deve  quindi  sommare  i  voti 
riportati  in  ciascuna  sezione  dai  vari  candidati.  Essa  non  può 
modificarne  il  risultato  ;  non  può  quindi  apprezzare  la  validità 
dei  voti,  giudicare  della  validità  delle  schede  o  delle  contesta- 
zioni sollevatesi  intorno  alle  medesime  nelle  singole  sezioni. 
Può  però  l'assemblea  tener  conto  delle  cause  d'ineleggibilità 
denunciate  a  carico  dei  candidati,  nel  fare  la  proclamazione 
degli  eletti. 

La  giurisdizione  dell'ufficio  dei  presidenti  è  limitata  però 
alle  sole  questioni  che  insorgono  nelle  operazioni  ad  essi 
affidate;  non  si  possono  portare  quindi  all'assemblea  dei  pre- 
sidenti reclami  concementi  le  operazioni  avvenute  nei  singoli 
uffici  elettorali. 
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2706.  L'assemblea  dei  presidenti  ha  la  facoltà  di  trascu- 
rare la  proclamazione  dei  candidati  segnalati  come  ineleggi- 
bili,  ma  non  ha  quella  di  operare  le  sostituzioni  indicate 
nell'art  86  della  legge  comunale  e  provinciale;  alle  quali 
procede  la  Giunta  o,  in  vece  di  questa,  il  Consiglio  comunale. 

2707.  Si  sollevò  la  questione  se  l'assemblea  dei  presidenti, 
nel  fare  la  proclamazione  del  risultato  dello  scrutinio,  possa 
tener  conto  della  rinuncia  presentata  da  uno  dei  candidati 
che  riportarono  i  maggiori  voti.  La  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato  ritenne  che  i  limiti  delle  attribuzioni  dell'assemblea 
dei  presidenti  sono  chiaramente  indicati  nell'articolo  intestato, 
e  le  attribuzioni  si  compendiano  nel  riassumere  i  voti  in 
ciascuna  sezione,  senza  poterne  modificare  i  risultati,  e  nel 
giudizio  sugli  incidenti  relativi  alle  operazioni  ad  essi  affi- 
date. Ora,  è  manifesto  che  la  rinuncia  di  uno  di  coloro  che 
sì  conosce  aver  riportato  un  maggior  numero  di  voti,  non  è 
materia  incidentale  che  si  riferisca  alle  operazioni  commesse 
dalla  legge  ai  presidenti,  poiché  delle  rinuncie  prendono 
atto  i  collegi  a  cui  il  rinunciante  appartiene.  Né,  in  contrario, 
può  dirsi  che  la  rinuncia  fatta  prima  del  compimento  della 
riassunzione  dei  voti  renda  nulli  ed  inefficaci  i  voti  degli 
elettori.  Non  é  la  riassunzione  dei  voti,  infatti,  che  attribuisce 
per  sé,  la  qualità  di  consigliere  :  essa  non  é  che  la  necessaria 
operazione  per  riconoscere  chi,  per  effetto  del  voto  degli  elet- 
tori, sia  consigliere  comunale,  per  modo  che  chi  presenta  la 
rinuncia  prima  della  riassunzione  dei  suffì*agi  é  già  nel  legale 
possesso  dell'ufficio  di  consigliere. 

L'adunanza  dei  presidenti  eccede,  dunque,  le  proprie  attri- 
buzioni quando  accetta  simile  rinunzia  e  sostituisce  al  rinun- 
ziante  altro  candidato  ;  e  le  eccede  pure  la  Giunta  comunale, 
ove  riformi  l' illegale  operato  dall'adunanza  predetta.  Alla 
Giunta,  per  l'art  82,  non  spetta  altro  che  di  pubblicare  il 
risultato  della  votazione  e  di  notificarlo  alle  persone  elette. 
Solo  il  Consiglio  comunale  può,  nei  modi  di  legge,  correggere 
la  violazione  di  legge  commessa  dall'  assemblea  dei  presidenti 
e  proclamare  chi  doveva  essere  proclamato  eletto  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  30  ottobre  1890  {Legge,  1890,  II,  140). 


Anche  noi  siamo  dello  stesso  avviso:  al  Consìglio,  non 
air  ufficio  dei  presidenti,  va  fatta  la  rinuncia  alla  carica  di 
consigliere:  e  non  può  quindi  l'ufficio  stesso  accettare  la 
rinuncia  e  proclamare  eletto,  in  sostituzione  del  rinunciante^ 
chi  ebbe  maggior  numero  di  voti  dopo  di  lui. 

2708.  Dobbiamo  rilevare  che  il  Consiglio  di  Stato  non  si 
mantenne  però  fermo  in  questa  opinione:  ed  infatti  con  poste- 
riori decisioni  (1)  ritenne  che  ave  dal  candidato  riuscito  eletto 
si  dichiari  di  non  voler  accettare  Tufficio,  l'adunanza  dèi  pre- 
sidenti deve  sostituirgli  il  candidato  che  ha  dopo  di  lui  ripor- 
tato maggior  numero  di  voti,  purché  questo  non  sia  inferiore 
al  minimo  voluto  dalla  legge. 

2709.  In  altre  decisioni  del  Consiglio  di  Stato  (2)  si  fa  il 
caso  di  una  rinunzia  anteriore  alla  proclamazione,  e  si  dichiara 
che  una  tale  rinunzia  non  autorizza  a  sostituire  al  rinunziante 
chi  viene  dopo  di  lui.  Non  si  può  rinunziare,  si  disse,  agii 
effetti  di  una  elezione  prima  che  sia  avvenuta  la  proclamazione. 

Per  verità,  non  crediamo  che  possa  farsi  una  distinzione 
fra  rinuncia  anteriore  e  rinuncia  posteriore  alla  plt>clama- 
zione.  La  riassunzione  dei  voti  e  la  successiva  proclamazione, 
come  ben  disse  lo  stesso  Consiglio  di  Stato,  non  attribuiscono 
la  qualità  di  consigliere:  essa  già  esiste  in  forza  della  vota- 
zione. Effetto  della  proclamazione  non  è  che  quello  d'inmiet- 
tere  in  carica  i  consiglieri  eletti  (art.  4,  ult  capov.,  legge 
11  febbraio  1904);  ma  la  elezione  è  già  avvenuta,  e  quindi 
ben  potrebbe  rinunziarsi  alla  medesima. 

2710.  Vedremo  al  commento  dell'art.  84  se,  fatta  la  rinuncia 
al  Consiglio  comunale,  possa  da  questo  farsi  la  surrogazione 
di  altro  consigliere  al  posto  di  quello  già  proclamato. 

2711.  L'art.  81  continua  disponendo  che  contro  le  opera- 
zioni e  la  proclamazione  degli  eletti  eseguita  dall'ufficio  sono 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  14  settembre  1900  (Riv  amm.,  LI,  970); 
27  settembre  1901  [Ivi,  LII,  868). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  31  maggio  1901  (^fa1ì.  degli  amm.,  XU 
428);  !•  msLi-ixio  1806  (Foro  itaL,  XXI,  3,  96). 
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ammessi  i  reclami  a  termini  delVart  70,  Però  neirart.  79  non 
si  parla  di  reclami,  onde  è  a  credere  che  il  richiamo  del  detto 
articolo  sia  stato  errato,  e  che  invece  si  debba  intendere  fatto 
riferimento  airarticolo  87.  E  quindi  il  primo  grado  di  giu- 
l'isdizione  contro  le  deliberazioni  dell'assemblea  presidente  è 
costituito  dal  Consiglio  comunale. 

2'Z12.  La  riunione  dell'assemblea  dei  presidenti  deve  aver 
luogo  entro  il  termine  di  24  ore  ;  ma  da  qual  momento  decorre 
questo  termine?  E  opinione  di  alctuni  annotatori  della  legge 
comunale  e  provinciale  (1)  che  questo  termine  decorra  dal 
momento  in  cui  Tufficio  della  prima  sezione  ha  chiuso  e  fir- 
mato il  verbale  (2),  giacche  la  riunione  dell'assemblea  dei 
presidenti  si  tiene  appunto  nell'ufficio  della  prima  sezioni\ 
Questa  opinione  ha  un  certo  valore,  ma  deve  però  osservarsi 
che,  se  alcune  sezioni  sospesero  le  operazioni  elettorali,  in 
tal  caso  l'ufficio  dei  presidenti  non  può  riunirsi  se  non  dopo 
che  siano  scorse  24  ore  dal  momento  in  cui  fu  chiuso  l'ul- 
timo verbale;  poiché  se  si  riunisse  prima  si  avrebbe  l'incon- 
veniente che  l'assemblea  non  potrebbe  compiere  le  proprie 
operazioni,  per  la  mancanza  degli  elementi  necessari.  Oppor- 
tunamente perciò  la  legge  ha  omesso  di  determinare  il  mo- 
mento di  decorrenza  del  termine  delle  24  ore,  lasciando  ciò 
alla  discrezione  dell'assemblea  dei  presidenti. 

2713.  Costituita  che*  sia,  l'assemblea  dei  presidenti  deve, 
iniraediatiimente  dare  principio  alle  proprie  operazioni,  né  ad 
esse  è  applicabile  l'art.  75  che  ammette  la  sospensione  delle 
operazioni  dello  scrutinio  degli  uffici  sezionali. 

Ciascun  presidente  può  in  sua  vece  delegiire  uno  scruta- 
tore che  faccia  le  sue  veci  nell'assemblea.  Agli  intervenuti 
è  dato  il  rimborso  delle  spese  che  possono  occorrere  per  lo 
adempimento  del  loro  incarico  ^3). 

2714.  11  segretiirio  delhv  prima  sezione  è  segretario  del- 
l'assemblea dei  presidenti.    Ila  anche  ad   esso    può   essere 

(1.  Mazzo(('()lo,  sull'art.  81. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  30  ottobre  1>S00  {Tj^y(/f\  l.siK),  II,  Ho). 

Ci)  CoiLs.  di  Stato,  5  i^enimio  1883  (I^fff/e,  1S83,'  II,  250). 
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sostituito,  in  caso  di  impedimento  o  di  assenza,  lo  scrutatore 
della  prima  sezione,  che  abbia  sostituito  il  segretario  mancante 
nel  proprio  ufficio  elettorale.  Crediamo  pure  che  il  presidente 
della  prima  sezione  possa  affidare  l'ufficio  di  segretario,  in 
mancanza  del  proprio  segretario,  ad  un  altro  dei  segretari 
delle  altre  sezioni  a  sua  scelta. 

2715.  Per  la  validità  delle  operazioni  dell'assemblea  dei 
presidenti  basta  la  presenza  della  maggioranza  di  coloro  che 
hanno  diritto  d'intervenirvi.  Per  la  validità  della  delibera- 
zione basta  la  maggioranza  dei  voti  degli  intervenuti.  La  riu- 
nione è  presieduta  dal  presidente  della  prima  sezione.  Nel 
caso  di  parità,  predomina  il  voto  di  lui. 

Gli  elettori  debbono  avere  libero  accesso  all'adunanza  per 
controllarne  le  operazioni. 

2716.  Può  avvenire  che  l'assemblea  dei  presidenti  o  non 
si  costituisca  per  una  ragione  qualunque,  oppure  che,  anche 
costituita,  per  dissensi  o  per  qualunque  altra  causa  non  ese- 
guisca la  proclamazione  del  risultato  dello  scrutinio  e  dei 
nomi  degli  eletti.  Quid  juris  in  tal  caso  ? 

Le  opinioni  su  tale  argomento  sono  molto  divise.  Alcuni 
credono  che  i  suoi  poteri  si  trasferiscano  in  tal  riscontro  alla 
Giunta  municipale,  la  quale  dovrebbe  eseguire  le  relative 
operazioni  (come  fa  la  Deputazione  provinciale  in  materia  di 
elezioni  provinciali)  ed  eseguire  altresì  la  proclamazione  degli 
eletti,  oltre  al  compito  che  le  è  dato  dall'art.  82.  —  Altri  invece 
ritengono  che  la  Giunta  non  possa  entrarvi,  e  che  i  poteri 
dell'assemblea  dei  presidenti,  data  l'ipotesi,  si  trasferiscano  nel 
Consiglio  comunale.  —  Tra  le  due  diverse  opinioni  sembra 
preferibile  la  prima.  L'art.  87  dà  al  Consiglio  comunale  l'ufficio 
di  giudicare  dei  reclami  contro  le  operazioni  elettorali,  ed  il 
reclamo  si  porta  ad  esso  entro  un  mese  dalla  proclamazioìie 
degli  eletti.  Ora,  se  nessuna  proclamazione  ebbe  luogo,  non 
sembra  che  vi  sia  materia  da  giudicare.  Oltracciò  la  Giunta 
ha  già  un  ufficio  di  esecuzione  quale  è  la  pubblicazione  del 
risultato  dello  scrutinio  ;  e  quest* ufficio  non  può  essere  eser- 
citato senza  la  previa  proclamazione  degli  eletti.  Quindi  l'ina- 
zione dell'assemblea  dei  presidenti  paralizzerebbe  anche  l'ufficio 
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della  Giunta.  Aggiungasi  inoltre  che  Tattribuzione  dell'as 
semblea  dei  presidenti  è  più  di  esecuzione  che  di  giurisdizione; 
e  quindi  sembra  più  conveniente  che  tale  ufficio  sia;  in  sosti- 
tuzione di  essa;  affidato  ad  un'autorità  meramente  esecutiva 
come  la  Giunta,  anziché  al  Consiglio  comunale;  il  quale  ha 
un  ufficio  di  giurisdizione  in  questa  materia:  tanto  più  che 
il  Consiglio  comunale  non  potrebbe  fare  direttamente  il  rias- 
sunto dei  voti  e  tutte  le  altre  verifiche  complementari;  e 
dovrebbe  incaricarne  o  la  Giunta  stessa;  o  un'apposita  commis- 
sione; quindi  tanto  è  che  lo  faccia  la  Giunta  di  per  sé;  senza 
bisogno  di  aspettare  la  delegazione  del  Consiglio  comunale  (1  ). 

2717.  Delle  sue  operazioni  l'assemblea  dei  presidenti  deve 
fare  verbale.  Ad  esso  sono  applicabili  l'art  31  del  regolamento 
e  tutte  le  altre  norme  relative  ai  verbali  degli  uffici  defini- 
tivi. Esso  è  compilato  dal  segretario  della  prima  sezione 
e  per  la  validità  sua  bastano  le  firme  del  presidente  e  del 
segretario. 

2718.  La  legge  11  febbraio  1904;  n.  35;  statuisce;  come 
abbiamo  vistO;  intomo  alla  proclamazione  dei  consiglieri  comu- 
nali e  provinciali:  determina  da  chi  deve  essere  fatta  anche 
la  proclamazione  di  questi  ultimi;  soggiungendo  che  essa 
«  avrà  luogo  nei  modi  stabiliti  per  le  elezioni  dei  consiglieri 

<2omunali  dall'art  81  della  legge  comunale  e  provinciale  > 
(articolo  4). 

La  stessa  legge  determina  inoltre  l'effetto  deUa  proclama- 
zione: i  consiglieri  proclamati;  essa  dispone;  entrano  subito 
in  carica;  e  perciò  il  fatto  della  proclamazione  immette  imme- 
diatamente il  consigliere  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  :  né 
varrebbe  a  sospenderlo  un  ricorso  che  si  fosse  interposto 
contro  la  sua  elezione  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  17  ottobre  1880  (Riv.  amm.,  XXXI,  927). 

(2)  Coiìs.  di  Stato,  28  novembre  1883  {Biv.  amm.,  XXXV,  376). 
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Art.  82  (Testo  unico,  art.  8;')).  —  Il  processo  Terhale  del- 
l'elezione è  indirizzato  al  prefetto  o  sotto-prefetto  rispetti- 
yamente  fra  giorni  tre  dalla  sua  data. 

La  Giunta,  nello  stesso  termine  di  giorni  tre,  pubblica 
il  risultato  della  votazione  e  lo  notifica  alle  persone  elette. 

2719.  Duplice  trasmissione  dei  verbali  delle  elezioni.  —  2720.  Ragione  della 
trasmissione  dei  verbali  alPautorità  prefettizia.  —  2721.  Se  debbano  trasmet- 
tersi al  prefetto  anche  i  documenti  allegati  ai  verbali.  —  2722.  Qaali  ver- 
bali debbono  trasmettersi  al  prefetto.  —  272J>.  Termine  per  la  trasmissione: 
se  8ia  perentorio.  —  2724.  Se  il  ritardo  o  l'omissione  nella  trasmissione  dei 
verbali  sia  ragione  di  nuUitii  nelle  elezioni.  —  2725.  Pabblicazioiie  del  risaltato 
della  votazione.  —  2726.  (^uid,  se  la  Giunta  trascuri  di  fare  la  pubblicaziune 
degli  eletti.  —  2727.  Quale  è  il  compito  della  Giunta  nel  fare  la  pubblicazione 
degli  eletti?  —  Limite  delle  suo  attribuzioni.  —  2728.  Conseguenze.  — 
2729.  Come  si  fa  la  pubblicazione  degli  eletti.  —  2730.  Quid,  se  il  Consiglio 
comunale  sia  sciolto.  —  2731.  Termine  per  tale  pubblicazione:  se  peren- 
torio —  Come  si  provvede  in  caso  d'ingiustificato  ritardo.  —  2732.  Come 
ha  luogo  la  notificazione  agli  eletti.  —  273  *.  Il  consigliere  proclamato  eletto 
è  in  carica  indipendentemente  dalKadempimento  delle  formalità  prescritte 
dall'art.  82.  —  2734.  Da  quando  decorre  il  termine  per  ricorrere  al  Consiglio 
comunale. 

2719.  L'art.  82  contiene  due  diverse  disposizioni:  la  prima 
si  riferisce  alla  trasmissione  del  verbale  delle  elezioni  alla 
autorità  governativa,  e  la  seconda  alla  pubblicazione  del  risul- 
tato deirelezione. 

Si  è  già  veduto  che  del  verbale  delle  elezioni  si  fa  un 
doppio  originale  (art.  79),  e  che  uno  di  questi  esemplari  auten- 
tici deve  essere  depositato  nella  segreteria  del  Comune  a  te^ 
mini  dell'art.  80,  mentre  l'altro  deve,  a  termini  dell'art-  82, 
essere  indirizzato  al  prefetto  o  al  sotto  prefetto  :  e  cioè  al  pre- 
fetto, se  il  Comune  si  trova  nel  Circondario  direttamente  sog 
getto  alla  giurisdizione  del  prefetto:  al  sotto-prefetto,  se  si 
tratta  di  un  Comune  posto  in  altro  Circondario  della  Provincia. 

2720.  Lo  scopo  di  questa  comunicazione  che  deve  farsi 
all'autorità  prefettizia  è  molteplice:  quello,  anzitutto,  di  fornire 
al  capo  della  Provincia  gli  elementi  pel  riscontro  della  rego- 
larità della  pubblicazione  degli  eletti  e  delle  sostituzioni  da 
eseguirsi  nel  caso  di  annullamento  della  elezione  di  uno  dei 
proclamati;  di  verificare  la  regolarità  delle  operazioni  ese- 
guite; riparare  alle  possibili  dispersioni  del  verbale,  il  quale 
deve  conservarsi  nella  segreteria  del  Comune;   accertare  la 
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scadenza  dei  consiglieri^  agli  effeftti  della  rinnovazione   del 
Consiglio,  e  via  dicendo. 

2721.  Devono  trasmettersi  al  prefetto  solamente  i  verbali, 
od  anche  i  documenti  allegati  o  la  copia  di  essi?  Dinanzi  al 
testo  della  legge  è  da  ritenersi  fermamente  che  debbono 
trasmettersi  solo  i  verbali. 

Posto  che  le  liste  di  riscontro  debbono  essere  depositate 
nella  segreteria  del  Comune  per  otto  giorni  ;  che  la  nota  d'iden- 
tificazione degli  elettori  dev'essere  depositata  presso  la  Pre- 
tura,  e  la  copia  autentica  di  essa  presso  il  Comune;  e  poiché  i 
pacchi  delle  schede,  le  tabelle  dello  scrutinio,  le  carte  con- 
tenenti proteste  e  reclami  debbono  restare  a  disposizione  del 
Consiglio  comunale  e  delle  altre  autorità  giudicanti  dei  reclami 
—  sembra  meno  opportuna  la  loro  trasmissione  al  prefetto.  Ci 
corre  però  il  debito  di  avvertire  che  in  alcuni  casi  fu  rite- 
nuto, sotto  l'impero  della  vecchia  legge,  che  sieno  nulle  le 
«lezioni  se  il  piego  delle  schede  contestate,  e  non  vidimate 
dai  componenti  l'ufficio,  anziché  essere  spedito  al  prefetto 
insieme  col  verbale  delle  elezioni,  venne  lasciato  nelle  mani 
di  un  membro  dell'ufficio  al  quale  apparteneva  il  sigillo  con 
cui  erano  state  suggellate  le  schede  medesime  (1). 

Ad  ogni  modo  però  l'autorità  prefettizia  può  sempre  pren- 
-dere  cognizione  dei  documenti  allegati  al  verbale,  e  chiederne 
la  temporanea  comunicazione,  per  modo  che  cessa  la  ragione, 
per  la  quale  sia  da  ritenersi  che  tali  documenti  si  debbono 
trasmettere  al  prefetto;  né  d'altra  parte  ciò  vedesi  prescritto 
e  neppure  implicitamente  supposto  nel  testo  della  legge. 

2722.  É  pure  evidente  che  tutti  i  processi  verbali  debbono 
essere  trasmessi  al  prefetto:  e  quindi,  tanto  quello  dell'ufficio 
provvisorio,  quanto  quello  o  quelli  dell'ufficio  definitivo,  ed 
altresì  il  verbale  della  assemblea  dei  presidenti. 

2723.  La  legge  vuole  che  questa  trasmissione  si  faccia 
entro  tre  giorni  dalla  data  del  verbale.  E  si  noti  che  entro 


(1)  Cons.  di  Stato,  12  maggio  1882  {Manuale,  XXI,  246);  17  febbraio 
1SS3  (Ivi,  XXII,  316). 
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lo  stesso  termine  di  giorni  tre  avviene,  pel  capoverso  dèlio 
stesso  articolo,  la  pubblicazione  degli  eletti  da  farsi  a  cura 
della  Giunta  municipale. 

Si  domanda  se  questo  termine  di  tre  giorni  sia  perentorio^ 
e  quali  conseguenze  possano  derivare  dalla  sua  trasgressione. 

Dobbiamo  rilevare  che  l'art.  108  della  legge  punisce  con 
la  detenzione  estensibile  a  sei  mesi  e  con  multa  estensibile 
e  lire  500  chiunque,  appartenendo  airufflcio  elettorale,  dolo- 
samente si  astiene  dalla  trasmissione  dei  verbali  all'autorità 
competente.  Vi  è  dunque  una  precisa  sanzione  all'osservanza 
dell'articolo  che  commentiamo;  ma  questa  sanzione  è  limitata 
al  solo  caso  in  cui  l'omissione  o  il  ritardo  nella  trasmissione 
dei  verbali  all'autorità  prefettizia  importi  un  reato. 

Fuori  di  questo  caso  l'art.  108  non  sarebbe  applicabile. 

2724:.  Si  è  disputato  però  se  tale  omissione  o  tale  ritardo 
abbia  alcuna  influenza  sulla  validità  delle  seguite  elezioni 
Ed  è  stato  ritenuto  dalla  giurisprudenza  (1),  e  dalla  generar 
lità  degli  illustratori  della  legge  (2),  che  il  termine  non  sia 
prescritto  a  pena  di  nullità.  Ciò  sembra  perfettamente  con- 
forme a  ragione,  non  essendovi  nessun  grave  pericolo  per  il 
ritardo.  Solamente,  se  tale  ritardo  si  prolungasse  ingiustifi- 
catamente, l'autorità  governativa  potrebbe  prendere  i  suoi 
provvedimenti,  ed  a  tale  uopo  ci  sembra  che  possa  opportu- 
namente ricorrersi  ai  mezzi  fomiti  dagli  art  193,  197. 

2725.  Nello  stesso  termine  di  giorni  tre,  computati  dalla 
data  del  verbale  dell'elezione,  la  Giunta  pubblica  il  risultato 
della  votazione  e  lo  notifica  alle  persone  elette.  £  questa  una 
operazione  obbligatoria  per  la  Giunta,  ed  alla  quale  non 
potrebbe  sottrarsi  ;  né  potrebbe  essa  sospenderla  in  vista  di 
reclamo  presentato  contro  le  operazioni  (3). 

2726.  Che  dire  però  del  caso  in  cui  la  Giunta  trascuri  di 
fare  la  pubblicazione  degli  eletti  ?  Potrebbe  anzitutto  il  prefetto 

(1)  Cons.  di  Stato,  pareri  1«  dicembre  1880  e  S2  febbraio  1884  (Man. 
amm.,  XX,  10;  XXni^  230). 

(2)  AsTBNGO,  pag.  630;  Magni,  pag.  223  ;  Mazzoocolo,  4*  ediiione, 
pag.  215;  Corso,  pag.  249. 

(3)  Cons.  di  Stato,  23  novembre  1883  {Biv.  amm.^  XXXV,  376). 
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ingiungere  alla  Giunta  di  adempirvi;  ed  in  caso  contrario 
potrebbe  servirsi  dei  mezzi  coattivi  forniti  dall'art  193.  Ma 
la  legge  non  contiene  alcuna  sanzione  repressiva  circa  la 
responsabilità  dei  membri  della  Giunta  per  indebito  ritardo 
nella  pubblicazione;  anche  se  risulti  che  vi  sia  stato  un  pro- 
posito partigiano:  è  una  lacuna  che  sarebbe  utile  colmare. 

2727.  Quale  è  il  compito  della  Giunta  nel  fare  la  pubbli- 
cazione degli  eletti  ?  Le  sue  attribuzioni  non  sono  di  giurisdi- 
zione,  ma  soltanto  di  esecuzione.  Essa  non  ha  quindi  nessuna 
facoltà  di  erigersi  a  giudice  dei  reclami  presentati;  né  di  sinda- 
care la  regolarità  delle  operazioni.  Deve  stare  nei  limiti  della 
proclamazione  eseguita  dall'ufficio  elettorale.  Su  questo  punto 
il  testo  della  legge  è  stato  sempre  conformemente  interpretato 
dagli  scrittori  e  dalla  giurisprudenza.  Epperò  crediamo  inutile 
insistere  su  tal  punto  o  fare  citazioni.  Diremo  solo  che  ritiensi 
persino  vietato  alla  Giunta  di  fare  correzione  di  qualche  errore 
materiale  incorso  dall'assemblea  dei  presidenti  nel  computo 
del  voti  delle  varie  sezioni:  ritenendosi,  giustamente;  che  ove 
si  ammettesse  questo  principio;  ne  deriverebbe  per  necessario 
corollario  la  facoltà  della  Giunta  municipale  di  modificare 
anche  i  risultati  della  proclamazione  degli  eletti;  ciò  che  è 
fuori  della  sua  competenza. 

2728.  Non  potendosi  dalla  Giunta  comunale  in  alcun  modo 
modificare  la  proclamazione  dei  consiglieri  fatta  dall'ufficio  dei 
presidenti;  ne  deriva  :  che  non  possa  accettare  la  rinunzia  di 
uno  degli  eletti  (1);  che  non  possa  escludere  quei  candidati 
che  non  abbiano  conseguito  l'ottavo  dei  voti  (2);  che  non  possa 
sostituire  altro  candidato  a  quello  eletto  nella  supposizione 
che  questo  sia  ineleggibile  (3). 

Del  restO;  la  legge  dichiara  che  <  i  consiglieri  proclamati 
entrano  subito  in  carica  >  (art.  4;  legge  11  febbraio  1904; 
n.  35);  e  non  può  quindi  la  Giunta,  con  le  sue  esclusioni  e 
sostituzioni;  togliere  al  consigliere  proclamato  l'esercizio  del- 
Tufflcio  che  ha  già  acquisito. 

(1)  Cons.  di  Stato,  20  novembre  1886  {Riv.  amm.,  XXXVII,  298). 

(2)  Con8.  di  Stato,  27  luglio  1892  (Ivi,  XLIII,  952). 

(3)  Cons.  di  Stato,  4  aprilo  1884  {Ivi,  XXV,  619). 

ss  —  Sasb»  U§§t  mtVÀwm,  (hm.  «  Frw.,  Y. 
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2739.  La  pubblicazione  dei  consiglieri  ha  luogo  mediante 
deliberazione  della  Giunta,  pubblicata  in  manifesto  affisso  nel- 
l'albo pretorio.  Questa  deliberazione  è  soggetta  al  visto  dell'aa 
torità  prefettizia,  come  ogni  altra  deliberazione  (art  188, 191). 
Però  questa  non  potrebbe  annullare  la  deliberazione  stessa 
perchè  ritenga  nulle  le  elezioni  seguite,  o  ineleggibile  qual- 
cuno degli  eletti.  Ma  solo  potrebbe  farlo  in  riparazione  di 
qualche  nullità  di  forma  incorsa  nella  deliberazione,  o  per 
avere  la  Giunta  ecceduto  i  suoi  poteri,  o  commesse  altre  ille- 
galità attinenti  alla  mera  esecuzione  del  deliberato  dell'ufficio 
elettorale. 

37SO.  Quando  il  Consiglio  comunale  sia  sciolto,  le  opera- 
zioni affidate  alla  Giunta  sono  eseguite  dal  regio  commissario 
straordinario. 

2731.  Il  termine  entro  cui  deve  farsi  la  pubblicazione  non 
è  perentorio,  né  la  sua  inosservanza  potrebbe  portare  conse- 
guenza di  nullità  della  proclamazione.  Può  anzi  bene  avvenire 
che  la  Giunta  comunale  riceva  tardivamente  i  verbali  delle 
elezioni  per  modo  che  non  possa  fare  la  pubblicazione  nel 
termine  di  tre  giorni  (I).  L'autorità  governativa  potrà  tuttavia 
provvedere  a  sensi  degli  art.  193  e  197,  come  sopra  ai  è  detto^ 
nel  caso  d'ingiustificato  ritardo  da  parte  della  Giunta. 

2732.  La  legge  prescrive  da  ultimo  che  la  Giunta  notìfichi 
il  risultato  della  proclamazione  agli  eletti.  La  notificazione  è 
fatta  individualmente  a  ciascuno  degli  eletti,  mediante  copia 
della  deliberazione  della  Giunta  che  pubblica  il  risultato  delle 
elezioni. 

2733.  Il  ritardo  o  la  mancanza  di  questa  notificazione, 
come  il  ritardo  o  la  mancata  pubblicazione  del  risultato  delU 
votazione,  non  produce  conseguenza  di  sorta.  Il  consigliere 
non  deve  attendere  l'adempimento  delle  formalità  prescritte 
dall'art.  82  :  egli  è  già  in  possesso  del  proprio  ufficio,  essendo 
entrato  in  carica  appena  avvenuta  la  proclamazione. 


(1)  Cons.  di  Stato,  1»  dicembre  ISSO  (Biv.  amm.,  XXXII,  47). 


J 
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2784.  Il  termine  per  ricorrere  al  Consiglio  comunale  de- 
corre dalla  proclamazione  degli  eletti  (art.  87).  Perciò  non 
é  dalla  pubblicaeioae  o  dalla  notificazione  fatta  dalla  Giunta 
che  comincia  il  detto  termine.  Ma  questa  pubblicazione  e  noti- 
ficazione sono  necessarie  per  facilitare  la  pubblica  conoscenza 
del  risultato  e  promuovere  i  reclami  a  tutela  della  legalità 
delle  avvenute  elezioni. 


Art.  S8  (Testo  unico,  art.  86).  —  S'intenderanno  eletti 
quelli,  che  avranno  riportato  il  maggior  numero  di  Toti, 
ed  a  parità  di  TOti  il  maggiore  d'età  fra  gli  eletti  otterrà 
la  preferenza. 

2735.  Quando  si  riesca  eletti  nelle  elezioni  politiche  e  quando  in  quelle  amml- 
nistrati?e.  —  2736.  Eletti  con  parità  di  ?oti  e  di  pari  età.  —  2737.  Rinuniia 
del  maggiore  di  età  alla  carica  di  consigliere.  —  2738.  Quid,  se  non  yì  siano 
eletti  wla  minoranza,  essendosi  tutti  i  voti  raccolti  dalla  maggioranza.  — 
2789.  Quid,  se  l'ufficio  elettorale  proclami  chi  non  sia  maggiore  di  età.  — 
2740.  Se  per  riuscire  eletto  occorra  avere  un  numero  di  yoti  maggiore  del- 
FottaTO  dei  yotanti.  —  2741.  Elezioni  in  piccoli  Comuni  ed  in  frazioni  di 
Comuni;  numero  esiguo  di  votanti.  —  2742.  Quid^  se  in  un  Comune  nes- 
suno degli  elettori  vada  a  votare?  —  Provvedimenti  da  adottare. 

2785.  Secondo  Tari  74  della  legge  elettorale  politica,  è 
dichiarato  eletto  colui  che  ha  ottenuto  un  numero  di  voti 
maggiore  del  sesto  del  numero  totale  degli  elettori  iscritti 
nella  lista  del  collegio  e  più  della  metà  dei  suffìragi  dati  dai 
votanti.  £  per  Tart.  75,  qualora  nessuno  sia  stato  eletto  nella 
prima  votazione,  il  presidente  deve  proclamare  il  nome  dei 
due  candidati  che  ottennero  maggiori  voti,  e  nel  giorno  a  ciò 
stabilito  dal  decreto  reale  di  convocazione  si  procede  ad  una 
votasione  di  ballottaggio  fra  i  candidati  stessi;  e  in  questa 
seconda  votazione  si  ha  per  eletto  il  candidato  che  raccolga 
il  maggior  numero  di  voti  validamente  espressi  (art.  77). 

Diversamente  avviene  nelle  elezioni  amministrative,  nelle 
quali  la  legge  non  ammette  elezioni  di  ballottaggio  e  si  con- 
tenta invece  della  maggioranza  relativa,  dichiarando  eletti 
coloro  che  riportarono  il  maggior  numero  di  voti,  dando  la 
preferenza  all'età  nel  caso  di  parità  nel  numero  di  voti  riportati. 

2736.  Una  prima  questione  presenta  questo  articolo.  Data 
la  parità  non  solo  del  numero  dei  voti,  ma  anche  dell'età 
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dei  due  candidati,  nel  caso  che  siano  nati  entrambi  nello 
stesso  anno,  mese  e  giorno,  come  si  risolve  tale  parità?  È  assai 
raro  che  il  caso  si  possa  verificare.  Ad  ogni  modo,  alcuni  sug- 
geriscono che  in  tal  caso  si  debba  ricorrere  al  sorteggio,  per 
analogia  del  disposto  dell'art  86  (1). 

2737.  Può  avvenire  che  il  maggiore  di  età  rinunzi  alla 
carica  di  consigliere  :  ed  in  tal  caso  può  l'ufficio  elettorale  sosti- 
tuirgli l'altro  candidato  minore  di  età?  Il  Consiglio  di  Stato 
ha  deciso  in  senso  negativo  (2).  Questa  questione  si  connette 
con  altre  questioni  più  generali,  e  cioè  se  possa  l'ufficio  elet^ 
torale  accettare  le  rinuncie  alla  carica  di  consigliere,  e  se  si 
possa  procedere  alla  surrogazione  quando  non  si  tratti  (fi 
elezione  nidlay  caso  previsto  dal  successivo  art  84.  Riman- 
diamo il  lettore  al  commento  di  questo  articolo. 

2738.  Un'altra  e  più  seria  questione.  Può  darsi  che,  per 
effetto  del  sistema  del  voto  limitato  adottato  dall'art  71  della 
legge,  tutti  i  voti  si  raccolgano  sopra  una  lista  di  nomi,  senza 
che  vi  sia  minoranza,  per  modo  che  non  si  abbiano  altri  indi- 
vidui designati  dagli  elettori  per  completare  il  numero  dei 
consiglieri  assegnati  al  Comune.  Per  risolvere  la  questione  in 
questo  caso  le  opinioni  sono  due:  o  ricorrere  alle  elezioni  sup- 
pletive, oppure  lasciare  il  Comune  senza  il  numero  prescritto 
di  consiglieri  sino  alla  prossima  rinnovazione.  Tra  le  due, 
questa  seconda  opinione  sembra  preferibile  :  poiché,  una  volta 
che  le  elezioni  seguirono  in  conformità  della  legge,  il  risul- 
tato di  esse,  quale  che  sia,  deve  presumersi  voluto  dal  corpo 
elettorale;  né,  d'altra  parte,  le  elezioni  straordinarie  possono 
aver  luogo  fuorché  nei  casi  tassativamente  indicati  dalla  legge 
(art  253  ;  art.  2  legge  1 1  febbraio  1904,  n.  35),  la  quale  non 
prevede  il  caso  qui  esaminato. 

2739.  Può  darsi  che  l'ufficio  elettorale,  invece  di  procla- 
mare il  maggiore,  proclami  il  minore  d'età.  Deve  il  ricorso 
contro  l'operato  illegale  dell'ufficio  portarsi  alla  Corte  d'appello 


(1)  Astango,  sull'art.  88. 

(2;  Con8.  di  Stato,  10  gennaio  1890  {Riv.  amm.^  XLI,  218). 
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>ppure  al  Consiglio  di  Stato?  Non  pare  dubbio  che  questa 
questione  debba  considerarsi  come  attinente  alle  operazioni 
elettorali  piuttosto  che  alla  capacità  dei  candidati,  quando 
][uesta  non  sia  discussa,  e  solo  s'impugni  l'operato  dell'ufficio 
dottorale;  opperò,  giudice  di  essa  sarebbe  il  Consiglio  di 
Stato. 

2740.  Più  importante  di  tutte  è  la  questione  seguente,  la 
luale  yedesi  diversamente  risoluta  dagli  annotatori  della  legge 
x>munale  e  provinciale. 

Nell'art.  84  la  legge  stabilisce  che,  quando  l'elezione  di 
X)lui  che  ebbe  maggiori  voti  è  nulla,  gli  si  sostituisce  quello 
)he  ebbe  dopo  gli  eletti  i  maggiori  voti,  purché  il  numeì^o 
lèi  voti  riportati  non  sia  inferiore  ad  un  ottavo  dei  votanti. 
)ra  se  per  proclamare  alcuno  eletto  in  sostituzione  di  colui  la 
ìui  elezione  fu  annullata  occorre  l'ottavo  dei  voti,  deve  ri  te- 
lerai che,  per  identica  condizione,  si  debba  osservare  la  stessa 
egola  quando  si  tratti  di  una  prima  proclamazione  da  ese- 
guirsi, e  che  quindi  non  possano  essere  proclamati  eletti  se 
Lon  soltanto  quei  candidati,  che  abbiano  riportato  almeno  Tot- 
avo  dei  voti?  Su  questa  questione,  dei  pochi  che  l'hanno  esa- 
minata, qualcuno  sta  per  l'affermativa  (1);  altri  professano  la 
eoria  opposta,  pur  ammettendo  che  possano  talvolta  verificarsi 
Ielle  singolari  anomalie  (2). 

Non  v'ha  certamente  dubbio  che  esiste  parità  di  ragione 
lel  caso  dell'art  83  e  in  quello  dell'art.  84,  e  che  perciò  la 
isposizione  della  legge  avrebbe  dovuto  essere  identica  in 
mbedue  i  casi.  Invece  cosi  non  è:  e  ciò  si  spiega  solo 
on  l'avvertire  che  l'art.  83  è  rimasto  negli  identici  ter- 
lini  in  cui  era  concepito  nella  legge  del  1865,  mentre  l'ar- 
icolo  87  della  legge  del  1889,  e  attuale  art.  83,  è  innova- 
ìone  introdotta  dalla  legge  30  dicembre  1888,  nel  formolare 
i  quale  forse  sfuggi  la  relazione  tra  questo  e  l'art.  83.  Ma 
iteniamo  che,  nel  silenzio  di  questi  articoli,  sia  uno  spingere 
roppo  lungi  l'interpretazione,  massime  in  tema  di  disposi- 
ioni  restrittive  di  diritti,  lo  estendere  per  analogia  l'ultimo 


(1)  Mazzoccolo,  4*  ediz.,  pag.  215. 

(2)  ASTBSNGO,  suirart.  84  [Riv.  amm.,  XL,  866. 
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inciso  deirart.  84  al  caso  deirart.  83.  Una  anomalia  ed  una 
lacuna  nella  legge  vi  è  sempre,  però  ;  e  sarebbe  desiderabile 
che  in  una  prossima  revisione  del  testo  della  legge  il  Ina- 
latore si  desse  pensiero  di  togliere  questa  imtinomia^  per  la 
quale  si  può  essere  eletti  con  qualunque  numero  di  voti, 
anche 'minimo,  e  per  surrogare  poi  uno  degli  eletti  occorre 
non  meno  deirottavo  dei  voti. 

2741.  Un'ultima  questione:  in  alcuni  Comuni,  e  special- 
mente nei  piccoli  Comuni,  e  in  alcune  frazioni  dei  Comuni  ai 
quali  è  concesso  il  riparto  dei  consiglieri  fra  le  frazioni,  avviene 
che  il  numero  dei  votanti  si  riduca  a  una  cifra  insignificante: 
a  dieci,  a  cinque,  a  tre,  a  due  :  questo  caso  non  è  contemplato 
dalla  legge,  la  quale  (come  vedremo  all'art.  85)  prevede  sol- 
tanto l'ipotesi  della  mancanza  o  dell'annullamento  dei  voti 
in  una  o  più  sezioni. 

Quale  la  conseguenza?  Evidentemente,  una  sola:  che  l'ele- 
zione è  valida,  qualunque  sia  il  numero  dei  votanti.  La  legge 
(art.  118)  non  regola  essa  perfino  il  caso  di  Comuni,  nei  quali 
non  vi  sia  elezione  affatto,  e  non  dichiara  essa  che  sono  con- 
siglieri tutti  gli  eleggibili,  quando  il  loro  numero  non  ecceda 
quello  di  quindici  consiglieri? 

2742.  Altra  questione:  quidjuris  se  in  un  Comune  nessuno 
degli  elettori  vada  a  votare?  Se,  por  mancanza  assoluta  di  essi, 
non  sia  possibile  costituire  l'ufficio  elettorale?  La  risposta  è 
semplice  :  rimangono  in  funzione  i  consiglieri  scaduti  :  ce  lo 
dice  Tart.  254,  il  quale  dispone  che  coloro  che,  a  termini  della 
presente  legge,  sono  nominati  a  tempo  rimangono  in  ufficio 
sino  all'installazione  dei  loro  successori,  ancorché  sia  trascorso 
il  termine  prefisso:  e  poi  si  procede  a  una  nuova  elezione, 
a  sensi  dell'art.  85. 

Che  se  la  mancata  votazione  abbia  avuto  luogo  per  con- 
certo determinato,  con  offesa  all'ordine  pubblico,  alle  istitu- 
zioni, si  procederà  allo  scioglimento  del  Consiglio,  salvo  il 
procedere,  in  un  termine  possibilmente  breve,  a  una  nuova 
convocazione  degli  elettori. 

Certo  è  che  manca  una  disposizione  legislativa,  che  pre- 
veda il  caso  di  Comuni  che  si  mantengano  quasi  fuori  legge 
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e  che  provveda  ad  un'amministrazione  durevole,  nel  modo 
più  conveniente,  dei  Comuni  medesimi.  Sotto  il  pretesto  di 
un  rispetto  convenzionale  al  principio  dell'autonomia  comu- 
nale, si  lascia  che  si  prolunghi  indefìnitamente  Tanarchia 
amministrativa,  che  si  disorganizzino  i  servizi  e  che  si  rovi- 
nino i  contribuenti;  la  sospensione  dell'autonomia  è  giusta 
pena  di  quei  Comuni,  nei  quali  manca  il  senso  del  dovere 
civile;  e  le  amministrazioni  elettive  non  debbono  essere  rico- 
stituite se  non  quando  una  severa  disciplina  abbia  risvegliato 
nei  Comuni  il  sentimento  della  dignità. 


Art  84  (Testo  unico,  art.  87).  —  Quando  l'eleiione  di  colui 
che  ebbe  maggiori  voti  è  nulla,  gli  si  sostituisce  quello  che 
ebbe,  dopo  gli  eletti,  maggiori  Toti,  purché  il  numero  dei 
roti  riportato  non  sia  inferiore  ad  un  ettaro  dei  votanti. 

2743.  Come  si  sostituisca  colui  la  cai  elezione  •  fu  annullata  :  importanza  della 
disposizione  della  nuova  legge.  —  2744.  Essa  è  comune  alle  elezioni  comu- 
nali ed  alle  elezioni  provinciali  —  Discussione  della  Camera  dei  deputati.  — 
2745.  Quid,  se  nessuno  riportò,  dopo  gli  eletti,  l'ottavo  dei  voti:  discussioni 
parlamentari  in  proposito.  —  2746.  Inconvenienti  cbe  hanno  luogo  nell^ap- 
plicazione  dell*art  84.  —  2747.  Se  nel  computare  l'ottavo  dei  votanti  debh» 
nursi  il  diffalco  delle  schede  annullate.  —  2748.  Altri  casi  di  vacanza  dei 
poeti  di  consiglieri  oltre  alP^nnullamentu  della  elezione:  se  e  come  si  prov- 
veda alla  sostituzione  —  Caso  della  rinuncia  —  Giurisprudenza  della  lY  Sezione 
del  Consìglio  di  Stato.  —  2749.  Nostra  opinione  —  D  sistema  della  surro- 
gazione è  generale,  non  eccezionale.  —  275u.  Condizione  a  cui  è  sottoposta 
la  surrogatone:  è  applicabile  a  tutti  i  casi,  ed  anche  a  qudli  previsti  dal- 
l'art. 86. 

2743.  Può  avvenire  che  l'elezione  di  alcuno  dei  candidati 
che  riportarono  maggiori  voti  sia  annullata,  o  per  trovarsi 
il  medesimo  in  una  delle  condizioni  d'ineleggibilità,  o  perchè 
sieno  annullate  alcune  delle  schede  in  cui  il  suo  nome  era 
segnato,  o  perchè  debbano  annullarsi  i  voti  a  lui  dati  in 
alcune  schede,  valide  per  tutto  il  resto.  In  questi  casi  la  legge 
stabilisce  che  a  colui,  la  cui  elezione  fu  annullata,  si  sostituisca 
colui  che  riportò  dopo  gli  altri  eletti  il  maggior  numero  dei 
voti,  purché  però  questo  numero  di  voti  non  sia  minore 
dell'ottavo  dei  votanti. 

Questa  disposizione  introdotta  dalla  legge  del  30  dicembre 
1888,  e  riprodotta  nell'art.  87  del  testo  unico  del  1889,  e  nel 
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presente  art.  84,  toglie  molte  questioni  sollevatesi  sotto  l'im- 
pero della  legislazione  precedente,  sia  intomo  alla  legalità 
delle  surrogazioni,  sia  relativamente  al  momento  in  cui  pos- 
sano essere  eseguite,  sia  in  rapporto  alle  autorità,  le  quali 
abbiano  facoltà  di  procedere  alla  sostituzione.  Nella  vigente 
legge,  ammessa  la  legalità  della  sostituzione,  vi  si  può  pro- 
cedere sia  nel  momento  della  proclamazione  degli  eletti  dagli 
uffici  elettorali,  sia  dopo,  dalle  autorità  che  decidono  dei 
reclami. 

L'articolo  riguarda,  come  si  è  detto,  qualsiasi  caso  in  cui 
la  elezione  possa  essere  annullata,  e  non  già  il  solo  caso  del- 
TannuUamento  per  motivo  d'ineleggibilità  (1). 

2744.  L'articolo  è  comune  alle  elezioni  comunali  ed  alle  ele- 
zioni provinciali.  Su  questo  punto  l'on.  Penserini  nella  Camera 
dei  deputati  (2)  fece  qualche  osservazione,  parendogli  che  per 
la  maggiore  importanza  che  i  consiglieri  provinciali  hanno 
al  confronto  dei  consiglieri  comunali,  e  per  la  maggiore  gra- 
vità degli  interessi  che  da  essi  dipendono,  si  dovesse  stabi- 
lire una  certa  differenza  :  non  potendo  riconoscersi  molta  auto- 
rità nel  consigliere  provinciale,  il  quale  abbia  riportato  soli 
50  voti  sopra  400  votanti,  e  venga  con  si  scarso  numero  di 
voti  proclamato  consigliere  in  sostituzione  di  colui,  la  cui 
elezione  fu  annullata. 

A  ciò  rispose  il  relatore,  on.  Lacava,  obbiettando  che  non 
poteva  ammettersi  differenza  tra  la  importanza  dei  consiglieri 
comunali  e  quella  dei  consiglieri  provinciali.  E  d'altronde, 
l'art.  84  rappresenta  una  garanzia  di  più  che  si  ammette  nella 
nuova  e  che  non  era  nella  vecchia  legge;  poiché  per  questa 
bastavano  anche  due  o  tre  voti  per  eleggere  i  consiglieri  pro- 
vinciali, non  essendo  ivi  detto  che  i  consiglieri  provinciali 
debbano  avere  tanti  e  tanti  voti:  e  quando  in  un  Mandamento 
si  recavano  a  votare  pochissimi,  si  finiva  che  i  consiglieri 
riuscissero  legalmente  eletti  con  due,  tre  o  quattro  voti. 
Quindi  rappresenta  un  progresso  la  nuova  legge  che  richiede 
l'ottavo  dei  votanti. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  7  luglio  1892  (Riv.  amm.,  XLIII,  834). 

(2)  Camera  dei  deputati,  tornata  15  lug^lio  1888. 
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Oltre  a  ciò,  aggiungeva  il  relatore,  la  ragione  principale 
dell'art.  84  è  quella  di  evitare  molte  questioni,  che  in  base 
alla  vecchia  legge  erano  decise  dalla  giurisprudenza  in  vario 
e  contrario  senso.  £  d'altra  parte  si  sono  volute  evitare  anche 
le  doppie  votazioni,  acciocché  gli  elettori  non  sieno  chiamati 
una  seconda  volta  a  votare. 

2745.  Nell'applicazione  dell'art.  84  si  presenta  la  questione 
sul  modo  di  provvedere  quando,  annullata  l'elezione  di  colui 
che  riportò  i  maggiori  voti,  nessun  altro  vi  sia  da  surrogargli, 
per  non  esservi  alcuno  che,  dopo  gli  eletti,  abbia  raggiunto 
tal  numero  di  voti. 

Nella  discussione  di  questo  articolo  nella  Camera  dei  depu- 
tati (1)  l'on.  Penserini  sollevò  tale  questione  e  domandò  che 
cosa  avvenisse  nel  detto  caso:  si  riconvocherà  il  collegio 
elettorale  (Comune  o  Mandamento)  per  nominare  il  consigliere 
mancante,  o  si  aspetterà  la  prossima  rinnovazione  del  Con- 
aiglio  ?  n  relatore  rispondeva  che  si  dovesse  aspettare  questa 
rinnovazione,  risultando  ciò  evidente  quando  si  rifletta  allo 
scopo  della  legge,  che  fu  appunto  quello  di  evitare  le  reiterate 
votazioni. 

Però,  soggiungeva  lo  stesso  relatore,  occorrerebbe  fare 
una  distinzione  :  quando  si  tratti  di  consiglieri  comunali  non 
si  deve  riconvocare  il  corpo  elettorale  di  un  Comune,  perchè 
la  nomina  di  uno  dei  consiglieri  sia  stata  annullata,  altrimenti 
le  elezioni  non  finirebbero  mai:  né  viene  gran  danno  se  il 
corpo  elettorale  sia  convocato  nell'anno  venturo.  Al  modo 
stesso  che  quando  un  consigliere  muore  o  si  dimette  non  si 
riconvoca  il  collegio,  cosi  avverrebbe  quando  l'elezione  di  uno 
dei  consiglieri  comunali  sia  annullata.  Ma  pei  consiglieri  pro- 
vinciali il  relatore  ammetteva  che  si  potesse  stabilire  una  regola 
diversa,  e  cioè  che  si  riconvocassero  gli  elettori  per  l'elezione 
del  consigliere,  la  cui  elezione  fosse  annullata. 

In  tal  senso  si  stava  concretando  l'emendamento  dell'ar- 
ticolo, allorché  Ton.  Giolitti  intervenne  proponendo  che  la 
questione  venisse  rimandata  alla  discussione  del  successivo 
art.  85.  Ma  in  quella  sede  l'on.  Penserini,  non  trovando  forse 


[1)  Camera  dei  deputati,  tornata  15  luglio  1888. 
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luogo  opportuno  per  collocare  il  suo  emendamento,  pensò  bene 
di  ritirarlo.  In  guisa  che  per  Tari  84  può  ritenersi  stabiHto 
che  quando  sia  annullata  l'elezione  individuale  di  uno  o  più 
consiglieri,  né  vi  sia  chi  possa  ad  essi  sostituirsi,  per  non 
esservi  alcuno  che  abbia  riportato  l'ottavo  dei  voti,  il  Comune 
0  la  Provincia  resteranno,  fino  alla  prossima  rinnovasione 
del  Consiglio,  con  un  numero  di  consiglieri  minore  di  quello 
loro  assegnato. 

2746  L'articolo,  cosi  com'è,  migliora  certamente  la  legis- 
lazione precedente;  ma  non  è  dubbio  però  che  esBo  dà  luogo 
a  conseguenze  poco  plausibili.  Può  avvenire,  ad  esempio,  che 
sia  annullata,  per  un  vizio  formale  delle  sdiede,  la  elezione 
di  uno  che  abbia  riportato,  poniamo,  700  od  800  voti,  e  ad 
esso  venga  sostituito,  senza  un  nuovo  appello  al  corpo  elei- 
rale,  colui  che  riportò  qualche  centinaio  di  voti,  contrastan- 
dosi cosi  la  volontà  degli  elettori,  i  quali,  interpellati^  avreb- 
bero molto  probabilmente  confermato,  con  forme  più  regolari, 
la  elezione. 

Può  avvenire  anche  che  venga  annullata  relezi<m6  di  un 
consigliere  provinciale,  e  non  essendovi  altri  da  sostituirgli, 
per  non  avere  nessuno  raggiunto  l'ottavo  dei  voti,  resti  un 
Mandamento  senza  il  proprio  rappresentante,  il  quale  ne 
sostenga  gl'interessi  nel  Consiglio  provinciale.  Lo  stesso  può 
dirsi  di  una  frazione  del  Comune  a  cui  sia  attribuito  un  solo 
consigliere. 

Però  non  vi  è  dubbio  che  la  legge  cosi  dispone;  né  la 
considerazione  di  questi  inconvenienti  potrebbe  farla  inter- 
pretare altrimenti. 

2747.  Nel  computare  l'ottavo  dei  votanti  si  deve  fare  il 
diffalco  di  quelle  schede  che  siano  state  annullate?  Abbiamo 
già  visto  (art.  73),  col  confronto  della  legge  elettorale  politìca, 
che  il  riscontro  del  numero  dei  votanti  si  fa  in  rapporto  a 
tutte  le  schede,  e  cosi  anche  a  quelle  nulle,  bianche  o  con- 
testate. 

E  la  legge  elettorale  politica  (art.  74)  dispone  :  <  Nel  deter- 
minare il  numero  dei  votanti  non  vengono  computate  le  schede 
dichiarate  nulle  >.  Questa  disposizione  non  è  ripetuta  per  le 
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elesioiii  amminìstratìve:  e  quindi  deve  ritenersi  che,  trattan- 
dosi di  queste  elezioni,  anche  le  schede  annullate  vanno  a 
costituire  il  numero  dei  votanti. 

2748.  Un'ultima  questione  ha  luogo  in  questo  articolo. 
Un  posto  di  consigliere  può  diventar  vacante  al  momento 
stesso  dell'elezione,  non  solo  perchè  l'elezione  sua  sia  dichia- 
rata nulla,  ma  anche  perchè  sia  eletto  un  individuo  che  si 
trovi  nei  casi  d'incompatibilità  dell'art  24,  0  che  sia  già  con- 
sigliere, o  sia  eletto  in  altra  frazione,  oppure  che  sia  eletto 
un  individuo  defunto,  oppure  che  l'eletto  rinunci  dinanzi  allo 
stesso  ufficio  elettorale  0  innanzi  al  Consiglio  comunale.  Si 
domanda  se  sia  applicabile  in  tutti  questi  casi  il  sistema  della 
surrogazione  introdotto  dall'art  84. 

A  questa  questione  rispondiamo  che  nel  caso  degli  incom- 
patibili ed  in  quello  dell'eletto  in  più  frazioni  provvede  già 
testualmente  l'art.  86  della  legge,  il  quale  ammette  la  sur- 
rogazione. Negli  altri  casi  la  legge  non  provvede;  ma  rite- 
niamo che  si  possano  applicare  per  analogia  i  principi  dello 
atesso  art  86  combinato  con  l'art.  84.  Questa  risoluzione  venne 
^nche  adottata  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  in  una 
decisione  del  30  ottobre  1890  (1).  Però  qualche  illustratore 
della  legge  è  di  avviso  che  nel  caso  della  rinuncia  dell'eletto 
debba  restare  il  posto  scoverto  sino  alla  prossima  riconvo- 
cazione degli  elettori  ;  e  nel  caso  della  elezione  di  un  morto, 
trova  argomenti  nell'uno  e  nell'altro  senso,  senza  appigliarsi 
ad  alcun  partito. 

La  stessa  IV  Sezione,  dopo  avere  con  quella  decisione  del 
3S)  ottobre  1890  ritenuto  che  non  possa  dall'assemblea  dei 
presidenti  accettarsi  la  rinunzia  del  candidato  eletto  per  sosti- 
tuirvi chi  viene  dopo  di  lui,  con  posteriori  decisioni  (2)  ha 
sancito  la  massima  che  nel  caso  in  cui  il  candidato  riuscito 
eletto  dichiari  di  rinunciare  alla  carica,  devesi  dall'ufficio 
elettorale  proclamare,  in  sua  sostituzione,  il  candidato  che 
ha  dopo  di  lui  riportato  il  maggior  numero  di  voti,  purché 
questo  non  sia  inferiore  al  minimo  voluto  dalla  legge. 

(1)  Legge,  190O,  II,  140). 

(2)  14  settembre  1900  {Rivista  amm.,  LI,   976);   27   settembre  1901 
(Ivi,  LII,  868).       . 
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Con  ultima  decisione  del  18  luglio  1902  (1)  ritornò  alla 
prima  giurisprudenza,  affermando  il  principio  che  ove  alcuni 
degli  eletti  ad  un  Consiglio  comunale  o  provinciale  rinuncino 
all'ufficio,  non  è  lecito  proclamare  in  loro  vece  chi  dopo  di 
loro  ebbe  i  maggiori  voti. 

2749.  Noi  abbiamo  già  manifestata  la  nostra  opinione  (vedi 
art.  81).  Accettiamo  il  principio  della  decisione  del  1890  (2), 
e  cioè  che  l'assemblea  dei  presidenti  non  possa  accettare  la 
rinuncia  alla  carica  di  consigliere,  e  fare  cosi  posto  ad  un 
altro  candidato,  dovendo  tale  rinuncia  essere  ricevuta  ed 
accettata  dal  Consiglio  comunale. 

Ma  nel  caso  in  cui  la  rinuncia  venga  presentata  al  Con- 
siglio comunale,  non  potremmo  aderire  alla  massima  che  non 
possa  in  tal  caso  farsi  luogo  alla  surrogazione  di  cui  all'ar- 
ticolo 84.  Si  dice  che  in  questo  articolo  si  parla  di  elezione 
nulla;  e  che  esso  forma  eccezione  al  principio  fondamen- 
tale in  materia  di  elezioni,  secondo  cui  deve  essere  integral- 
mente e  fedelmente  rispettata  la  volontà  della  maggioranza 
degli  elettori,  quale  risulta  dallo  scrutinio  dei  voti.  Ora,  una 
disposizione  eccezionale  e  di  jus  singularej  si  conchiude, 
non  può  estendersi  per  analogia,  e  cosi  non  può  applicarsi 
quando  la  elezione  designata  dalla  maggioranza  degli  elettori 
sia  in  sé  perfettamente  valida,  ma  rimanga  senza  effetto 
soltanto  per  volontà  dell'eletto,  che  non  intende  accettare  il 
mandato. 

Ma  è  erroneo,  a  nostro  avviso,  il  ritenere  che  il  sistema 
della  surrogazione  sia  eccezionale,  quando,  oltre  al  caso  della 
elezione  nulla,  si  vede  espressamente  adottato  in  altri  casi, 
quali  quello  della  incompatibilità,  e  l'altro  dell'eletto  in  più 
frazioni.  Tale  sistema  non  può  perciò  essere  eccezionale;  esso 
ò  generale  ed  applicabile  sempre  che  ne  occorra  il  bisogno. 
La  legge  si  preoccupa  del  retto  funzionamento  dei  Consigli, 
e  mira  quindi  a  provvedere  a  che  non  restino  scoperti  posti 
di  consigliere.  Né  viene  a  violentarsi  la  volontà  della  mag- 
gioranza degli  elettori;   ma  essa  é,  per  quanto  é  possibile, 


(1)  Man.  degli  aiitm,y  XLI,  338. 

(2)  Nello  stesso  senso:  parere  10  gennaio  1890  {Riv,  anvn.,^  XL,  218). 
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rispettata^  quando,  venendo  a  mancare  il  primo  eletto,  gli 
si  sostituisce  chi  ha,  dopo  di  lui,  riportato  il  maggior  numero 
di  voti. 

2760.  La  surrogazione  ha  luogo,  come  si  è  visto,  ad  una 
condizione  :  purché  il  numerò  dei  voti  riportati  non  sia  infe- 
riore  ad  un  ottavo  dei  rotanti.  Questa  condizione  è  essen- 
ziale, fondamentale;  e  si  deve  applicare  in  tutti  i  casi  in  cui 
deve  sostituirsi,  in  luogo  dell'eletto,  chi  ebbe,  dopo  di  lui,  i 
maggiori  voti,  e  cosi  anche  in  quelli  previsti  dall'art  86. 


Art.  86  (Testo  unico,  art  88).  —  Quando  in  alcune  sezioni 
sia  mancata  o  sia  stata  annullata  l'elezione,  in  tal  caso,  se 
il  voto  degli  elettori  di  tali  sezioni  non  influisce  sulla  ele- 
zione di  alcuno  degli  eletti,  non  occorre  fare  o  ripetere  in 
esse  la  votazione. 

In  caso  diverso,  l'elezione  seguirà  entro  un  mese,  nel 
giorno  che  sarà  stabilito  dal  prefetto,  di  concerto  col  primo 
presidente  della  Corte  d'appello. 

2751.  Concetto  dell'art.  85.  —  2752.  Ipotesi  prevedute  nell*art.  85:  quando  la 
elezione  può  dirsi  mancata.  —  2753.  Mancanza  dell'elezione  per  negligenza 
degli  elettori.  —  2754.  Quid,  se  gli  elettori  in  massa  si  astengano  dtuKan- 
dare  a  votare  —  Giurisprudenza  della  Camera  dei  deputati  —  Nostra  opi- 
nione. —  2755.  Giurisprudenza  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  — 
2756.  Quando  si  Terifichi  Tannullaraento  della  elezione.  —  2757.  Criterio  per 
stabilire  quando  reiezione  annullata  debba  ripetersi.  —  2758.  Quando  la  vota- 
zione delle  sezioni  mancanti  abbia  influenza  sul  risultato  finale.  —  2759.  Se 
nello  stabilire  il  calcolo  debba  tenersi  conto  dei  votanti  e  degli  iscritti.  — 
2760.  Distinzione  fatta  dal  Consiglio  di  Stato.  —  2761.  Se  la  votazione 
debba  ripetersi  solo  nelle  sezioni  in  cui  mancò  o  fu  annullata,  oppure  ancbc 
in  quelle  in  cui  procede  regolarmente.  —  2762.  Ragione  della  legge.  — 
2763.  Obbiezioni  e  loro  risposta.  —  2764.  Ripetizione  della  votazione  — 
Computo  del  mese  entro  cui  si  deve  ripetere.  —  2765.  Se  i  seggi  debbono 
essere  presieduti  dagli  stessi  magistrati.  —  2766.  Quale  sarà  Tassemblea  dei 
presidenti  cbe  deve  £&re  la  riassunzione  dei  voti  e  la  proclamazione  degli 
eletti.  —  2767.  Elezione  fissata  oltre  il  termine  di  un  mese.  —  2768.  Nuova 
votazione:  sue  regole.  —  2769.  Comune  ripartito  in  frazioni. 

S751.  Il  presente  articolo  venne  introdotto  con  la  legge 
30  dicembre  1888,  e  divenne  l'art.  88  della  legge  10  febbraio  1889, 
riprodotto  integralmente  nel  nuovo  testo  unico. 

Questa  nuova  disposizione  ebbe  per  oggetto  di  togliere  le 
difficoltà  e  le  incertezze,  nelle  quali  la  giurisprudenza  aggi- 
ravasi  nella  applicazione  della  precedente  legge  del   1865. 
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Neirart.  84  si  prevede  il  caso  di  annullamento  dell'ele- 
zione di  uno  0  più  degli  eletti^  il  che  importa  l'annullamento 
di  tutti  i  voti  da  costoro  riportati  in  tutte  le  sezioni  elettorali. 
In  questo  articolo  invece  si  fa  il  caso  dell'annullamento  della 
votazione  di  una  o  di  alcune  sezioni,  ossia  di  tutti  i  voti 
riportati  in  quelle  sole  sezioni  da  tutti  i  candidati. 

2752.  Due  sono  le  ipotesi,  alle  quali  provvede  il  presente 
articolo  :  1*  quando  reiezione  sia  mancata;  2^  quando  sia  stata 
annullata. 

L'elezione  può  venire  a  mancare  per  vari  motivi,  non  solo 
cioè  per  disastri  (come  a  dire  terremoti,  valanghe,  inonda- 
zioni, che  rendano  impossibile  agli  elettori  di  riunirsi'nel  luogo 
designato),  ma  anche  per  cagione  di  tumulti,  vìolenie  che 
abbiano  impedito  il  compimento  delle  operazioni,  o  indotto  ad 
allontanarsi  i  membri  dell'ufficio  elettorale. 

2763.  Può  anche  mancare  per  negligenza  degli  elettori,  né, 
pur  troppo,  questa  eventualità  è  infrequente. 

2764.  Può,  del  pari,  mancare  per  accordo  prestabilito  dogli 
elettori,  i  quali  si  astengano  unanimi  dal  reoarsi  alle  urne: 
né  quest'altra  ipotesi  è  cosi  rara  come  si  può  credere. 

Un  dubbio  vi  è  quando  si  verifichi  il  caso  che  essendosi 
il  seggio  elettorale  costituito  regolarmente^  gli  elettori  per 
comune  accordo  si  astengano  dall'andare  a  votare,  o  diser- 
tino tutti  dalla  sala  senza  prender  parte  alla  votazione: 
e  la  Camera  dei  deputati  decise  (1)  che  non  potevaai  in 
questo  caso  ritenere  che  in  quella  sezione  fosse  mancata  la 
votazione,  né  potere  perciò  l'astensione  degli  elettori  di  una 
sezione  pregiudicare  la  validità  dell'elezione  regolarmente 
seguita  nelle  altre  sezioni  elettorali. 

Sotto  l'aspetto  giuridico  è  evidente  che  questa  soluzione 
può  dar  luogo  a  serie  obbiezioni;  poiché,  nel  caso  predetto, 
effettivamente  elezione  non  si  é  avuta:  come  può  dirsi  ohe 
non  è  mancata  l'elezione  quando  non  vi  è  stata  votazione? 
Nondimeno,  é  da  ritenersi  degna  di  approvazione  la  decisione 


(1)  Camera  dei  deputati,  20  dicembre  1882. 
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della  Camera  dei  deputati/  là  quale  ha  voluto  reprimere 
le  artificiose  combinazioni  per  le  quali  un  partito,  che  al 
momento  delle  elezioni  si  trova  in  minoranza,  cerchi  con  la 
astensione  o  la  diserzione  dalle  urne  di  provocare  la  nullità 
deUe  operazioni.  Malitiis  non  €8t  indulgendum  (1),  insegna 
la  sapienza  romana:  e  merita  quindi  lode  la  giurisprudenza 
della  Camera. 

2755,  Identica  fu  la  decisione  della  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  (2).  Partendo  dal  concetto  (per  verità,  ristret 
tivo)  che  la  elezione  può  ritenersi  mancata  a  sensi  dell'art.  85 
soltanto  quando  non  avvenne  per  una  causa  di  forza  mag- 
giore, escluse  che  avesse  luogo  la  riconvocazione  degli  elet- 
tori della  sezione  o  delle  sezioni  quando  la  elezione  non  si 
ebbe  per  la  volontaria  loro  astensione  dalle  urne.  Quanto  è 
ragionevole  (essa  osservò)  che  gli  elettori,  i  quali  sono  stati 
nella  impossibilità  di  concorrere  alla  elezione  del  loro  rap- 
presentante nel  giorno  a  ciò  destinato,  siano  ammessi  a  votare 
in  altro  giorno,  altrettanto  sarebbe  irrazionale  che  ciò  avve- 
nisse quando  essi  non  abbiano  voluto  usare  del  loro  diritto. 
In  codesto  caso  sarebbe  in  balla  degli  elettori  di  una  sezione 
il  votare  in  giorno  diverso  da  quello  in  cui  votarono  gli  elet- 
tori delle  altre  sezioni,  contrariamente  al  precetto  della  legge, 
per  cui  le  eleaioni  devono  aver  luogo  contemporaneamente 
in  tutti  i  Comuni  e  i  Mandamenti  compresi  nella  stessa  cir- 
coscrizione elettoriUe  (art.  94).  Ne  verrebbe  ancora  la  conse- 
guenza che  gli  elettori  di  quella  sezione,  conoscendo  già  Tesito 
della  votazione  delle  altre  sezioni,  potrebbero  decidere  della 
vittoria  di  una  parte  o  dell'altra,  portando  a  questa  o  a  quella 
il  contributo  de'  propri  voti.  La  quale  posizione  privilegiata 
(eonchiuse  la  Sezione)  avrebbe  per  effetto  di  far  convergere 
su  di  essi  le  arti  non  sempre  lecite  con  cui  i  partiti  cercano 
di  soverchiarsi. 

8756.  Il  caso  delFannuUamento  poi  può  verificarsi  quando 
o  dal  Consiglio  comunale,  o  dalla  Qiunta  provinciale  ammi- 


(1)  L.  88,  D.,  De  rei  vindicatìane,  VI,  I. 

(2)  17  mano  1892,  n.  72;  22  giugno  1903  (Af<in.  degli  amm,,  XLII,  848). 
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nìstrativa,  o  dalla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  vengano 
constatate  irregolarità  avvenute  nella  votazione  e  venga  annul- 
lata questa  per  conseguenza. 

2757.  Per  tutti  questi  casi  Tart.  85  pone  una  sola  regola^ 
ed  è  questa:  quando  il  voto  degli  elettori  della  sezione  o 
delle  sezioni,  in  cui  l'elezione  mancò  o  fu  annullata,  abbia 
potuto  influire  sulla  elezione  di  alcuno  degli  eletti,  la  vota- 
zione deve  ripetersi:  quando  invece  questo  voto  non  possa 
avere  alcuna  influenza,  la  votazione  non  deve  ripetersi. 

2758.  Ma  come  si  fa  per  stabilire  quando  la  votazione 
delle  sezioni  mancanti  potrebbe  influire  o  no  sui  risultati  delle 
elezioni  generali? 

n  criterio  per  decidere  di  questa  questione  può  formularsi 
cosi  :  si  dover  tener  conto  del  numero  totale  di  elettori  rap- 
presentati dalle  sezioni  in  cui  l'elezione  mancò  o  fu  annullata, 
e  quando  tali  voti,  attribuiti  per  intero  ai  non  eletti,  potreb- 
bero spostare  il  risultato  delle  elezioni  avvenute  nelle  altre 
sezioni,  soltanto  allora  la  votazione  deve  ripetersi. 

2759.  Si  è  però  sollevato  in  proposito  il  seguente  dubbio: 
nello  stabilire  questo  calcolo  deve  tenersi  conto  esclusivamente 
del  numero  di  coloro  che  presero  parte  al  voto  delle  sezioni 
in  cui  la  votazione  mancò  o  fu  annullata,  oppure  deve  tenera 
conto  del  numero  totale  degli  elettori  iscrìtti?  Ma  questo 
dubbio  si  risolve  assai  facilmente,  ponendo  mente  che  non 
solo  gli  elettori  che  presero  parte  alla  votazione  annullata, 
ma  tutti  gli  elettori  iscritti  nella  detta  sezione  avrebbero  il 
diritto  di  prender  parte  alla  seconda  votazione,  e  tutti  potreb- 
bero influire  sul  risultato  della  elezione  generale:  quindi 
deve  porsi  nel  calcolo,  di  cui  sopra,  il  numero  totale  degli 
elettori  iscritti. 

2760.  Il  Consiglio  di  Stato  ha  fatto  luogo  ad  una  distin- 
zione :  se  la  votazione  mancò  o  fu  annullata  in  una  sezione, 
per  calcolare  se  il  voto  degli  elettori  ha  influito  sulla  elezione 
di  alcuno  degli  eletti,  si  devono  conteggiare  tutti  quanti  gli 
elettori  inscrìtti  in  quella  sezione;  se  la  votazione  mancò  o 
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fu  annullata  in  più  sezioni,  allora  si  deve  conteggiare,  per 
la  influenza  che  tale  annullamento  può  esercitare  sulle  ele- 
zioni delle  altre  sezioni,  non  più  il  numero  degli  elettori  in- 
scritti nelle  sezioni  nelle  quali  furono  annullate  o  non  ebbero 
luogo  le  operazioni,  ma  soltanto  il  numero  dei  voti  dati,  cioè 
degli  elettori  che  si  presentarono  al  voto  (1). 

2761.  Una  grave  questione  si  è  agitata  sotto  l'impero  della 
legge  del  1865,  e  si  è  presentata  più  volte,  anche  posterior- 
mente. Dato  il  caso  in  cui,  a  termini  dell'art.  85,  la  votazione 
debba  ripetersi,  dovrà  ripetersi  solo  nelle  sezioni  in  cui  mancò 
o  fu  annullata,  oppure  dovrà  ripetersi  in  tutte  ed  anche  in 
quelle  in  cui  procede  regolarmente?  Nella  legge  del  1865  si 
è  dubitato  circa  la  risoluzione. 

Troviamo  dei  pareri  del  Consiglio  di  Stato  in  cui  si  ritenne 
che  quando  siano  nulle  le  operazioni  elettorali  di  una  sezione, 
non  si  possa  prescindere  dall'annullamento  di  tutte  le  elezioni, 
poiché  sono  tutte  un  complesso  solo,  non  ostante  che,  per  la 
casualità  di  essere  gli  elettori  più  di  600,  debbano  questi 
votare  in  più  sezioni  anziché  in  una  sola  (2).  In  alcuni  altri 
casi  lo  stesso  Consiglio  di  Stato  aveva,  al  contrario,  ritenuto  che 
la  votazione  dovesse  ripetersi  solo  nelle  sezioni  in  cui  mancò 
o  fu  annullata  (3).  La  legge  del  1888  tolse  però  ogni  dubbio  in 
proposito  con  la  locuzione  «  non  occorre  ripetere  in  esse  la 
votazione  > .  Donde  si  argomenta  che  quando  la  votazione  si 
debba  ripetere,  ciò  debba  aver  luogo  in  esse  soltanto,  cioè 
nelle  sezioni  in  cui  mancò  o  fu  annullata.  Questa  interpreta- 
2done,  generale  tra  i  commentatori  della  vigente  legge  comu- 
nale e  provinciale,  fu  adottata  anche  dalla  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato.  Cosi,  in  tema  di  elezione  provinciale  si 
decise  che  l'annullamento  delle  elezioni  per  irregolarità  avve- 
nute in  un  Comune  non  debba  estendersi  anche  a  quei  Comuni 
dove  seguirono  regolarmente  (4).  Ed  in  tema  di  elezioni  comu- 
nali si  ritenne  parimenti  che  l'annullamento  delle  elezioni 


(1)  Cons.  di  Stato,   IV  Sez.,   17  giugno  1898  (Manuale  degli  amm., 
XXXVn,  286). 

(2)  Cons.  di  Stato,  pareri  19  febbraio  e  26  agosto  1886. 

(3)  Cons.  di  Stato  in  adunanza  generale,  par.  21  genn.  e  30  marzo  1888. 

(4)  Confl.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  14  agosto  1890. 

84  —  Saum,  Lt§f$  fNlTlmm.  Cam,  $  Prot,^  Y. 
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avvenute  in  due  sezioni  elettorali  non  debba  far  ripetere  la 
votazione  in  due  altre  sezioni  del  Comune  in  cui  le  operazioni 
elettorali  erano  valide  (1).  Può  avvenire  però  che  il  prefetto 
denunzi  d'ufficio  al  Governo  del  Re  anche  le  votazioni  avve- 
nute nelle  altre  sezioni,  quando  in  queste  si  verificarono  irre- 
golarità^  sebbene  però  non  sia  stato  prodotto  ricorso  (2).  Ma 
egli  è  chiaro  che  in  questo  caso  non  fa  che  confermarsi  la 
regola  stabilita  dall'art  85,  poiché,  finché  la  votazione  delle 
altre  sezioni  non  sia  annullata  o  d'ufficio  o  dietro  reclamo,  la 
votazione  di  esse  sezioni  non  deve  ripetersi. 

2762.  Il  concetto  della  legge  in  questa  disposizione  é  per- 
fettamente logico  e  chiaro  :  le  operazioni  elettorali  nelle  varie 
sezioni  devono  reputarsi  perfettamente  distinte  ed  indipen- 
denti le  une  dalle  altre.  Altrimenti,  l'ufficio  di  una  sezione, 
che  rimanesse,  per  ragioni  di  partito,  poco  contento  del  risul- 
tato della  votazione,  potrebbe,  commettendo  delle  irregolarità 
implicanti  la  nullità  delle  operazioni  da  esso  compiute,  essere 
sicuro  di  invalidare  le  elezioni  avvenute  in  tutto  il  Comune. 
Ciò  sarebbe  molto  dannoso,  non  solo  per  le  spese  che  le  ele- 
zioni arrecano  alle  finanze  comunali,  quanto  anche  per  tutto 
quello  stato  di  orgasmo  e  di  agitazione  in  cui  le  elezioni  pon- 
gono la  popolazione  di  un  Comune,  che  nuoce  allo  esplica- 
mento  delle  altre  attività  sociali,  ed  é  pericoloso  anche  per  la 
quiete  pubblica. 

2763.  A  questa  osservazione,  la  cui  aggiustatezza  potrebbe 
difficilmente  sconoscersi,  si  oppone  una  sola  obbiezione  seria, 
quella  cioè  che  in  tal  modo  i  maneggi,  difficili  ad  eserci- 
tarsi sull'intero  corpo  elettorale,  sono  facili  quando  il  numero 
degli  elettori  è  ristretto,  e  si  possono  contare  i  voti  necessari 
per  vincere  :  e  che  l'ammettere  la  votazione  in  una  sola  sezione, 
quando  già  si  conoscono  i  risultati  delle  altre,  è  in  opposizione 
assoluta  coi  principi  che  hanno  determinato  il  legislatore  ad 
ordinare  con  l'art.  94  che  le  elezioni  dei  consiglieri  di  una  cir- 
coscrizione elettorale  composta  di  più  Mandamenti  o  Comuni, 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  21  gennaio  1893. 

(2)  Vedi  in  tal  senso  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  9  febbraio 
1883  (Man,  degli  amm,,  XXU,  217). 
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debbono  farsi  nello  stesso  giorno  in  tutti  i  Comuni  che  la  com- 
pongono. Però  a  quest'obbiezione  risponde  anzitutto  il  testo 
preciso  e  non  equivoco  della  legge  scritta.  E  deve  osservarsi 
anche^  ove  le  ragioni  da  noi  innanzi  esposte  non  sembrino 
avere  un  peso  prevalente  sull'unica  obbiezione  che  si  fa  dai 
sostenitori  dell'altra  teoria,  che  nella  vigente  legge  è  abba- 
stanza provveduto  contro  i  brogli  e  gl'illeciti  maneggi  elet- 
torali, e  contro  le  irregolarità  delle  operazioni;  che  se  poi  le 
pressioni  nell'unica  sezione  che  vota  tendono  a  chiarire  meglio 
i  meriti  e  le  attitudini  dei  vari  competitori,  ciò  sarebbe  un 
bene  per  la  cosa  pubblica  anziché  un  danno. 

Ma  ormai  su  questo  punto  non  vi  è  più  discussione:  si 
ammette  senz'alti*o  che  l'annullamento  delle  operazioni  elet- 
torali in  una  singola  sezione  non  dà  luogo,  quando  esso  influisca 
sul  risultato  delle  elezioni,  che  alla  rinnovazione  delle  opera- 
zioni in  quella  sola  sezione  (1). 

2764.  Quando  la  votazione  debba  ripetersi,  l'elezione  seguirà 
dentro  un  mese  (cosi  dispone  il  secondo  capoverso  dell'art.  85), 
nel  giorno  che  sarà  stabilito  dal  prefetto  di  concerto  col  primo 
presidente  della  Corte  d'appello. 

Sorgono  dubbi  sul  modo  di  stabilire  il  decorrimento  di 
questo  termine  di  un  mese.  Nel  caso  in  cui  l'elezione  sia 
mancata,  esso  si  computa  facilmente,  e  cioè  dal  giorno  in  cui 
l'elezione  avrebbe  dovuto  farsi  e  non  fu  fatta.  Ma  quando 
invece  la  votazione  sia  stata  annullata  ?  Deve  in  tale  ipotesi 
il  mese  decorrere  dal  giorno  in  cui  la  votazione  fu  annul- 
lata dal  Consiglio  comunale,  oppure  deve  aspettarsi  che  la 
decisione  sia  diventata  definitiva  per  essere  scorso  il  termine 
per  l'appello  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  0,  dopo 
la  decisione  di  questa,  che  sia  scorso  il  termine  per  ricorrere 
alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  e,  se  il  ricorso  fu  pro- 
dotto, la  decisione  di  quella  Sezione  ?  Evidentemente  che  no: 
poiché  nessuno  di  questi  ricorsi  ha  effetto  sospensivo,  salvo 
se  la  sospensione  sia  esplicitamente  ordinata  dalla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  0  dal  Consiglio  di  Stato.  Riteniamo 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  30  ottobre  1903  {Manuale  degli  amm., 
XLin,  98). 
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quindi  come  cosa  indubitabile  che,  pronunciato  Tannulla- 
mento  delia  votazione  dal  Consiglio  comunale,  il  prefetto 
debba  fissare  le  nuove  elezioni,  e  che  queste  debbano  aver 
luogo  in  pendenza  del  ricorso  ;  salvo  se  non  venga  ordinata 
la  sospensione  dalla  Giunta  provinciale  o  dalla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  (1). 

2765.  Sorge,  ora,  una  seconda  questione:  se,  mancata  od 
annullata  l'elezione,  debbano  nella  nuova  elezione  presiedere 
i  seggi  gli  stessi  magistrati  che  presiedettero  la  prima  vota- 
zione, oppure  altri  nuovamente  designati. 

A  questo  dubbio  fu  risposto  dal  Consiglio  di  Stato  in  adu- 
nanza generale  (2),  che  le  designazioni  fatte,  dal  primo  presi- 
dente della  Corte  d'appello,  dei  magistrati  che  devono  pre- 
siedere le  sezioni,  a  norma  degli  articoli  60  e  63,  debbono 
ritenersi  cessate  con  la  chiusura  delle  operazioni  per  le  ele- 
zioni predette  e  non  possono  più  riprendere  vigore,  nel  caso 
preveduto  dal  presente  articolo,  per  quelle  sezioni  delle  quali 
sia  mancata  o  sia  stata  annullata  l'elezione  ;  ma  occorre  che 
il  primo  presidente  designi  ex  novo  per  ciascuna  di  queste 
sezioni  il  magistrato  che  le  deve  presiedere. 

2766.  Ancora  un  altro  quesito  :  la  riassunzione  dei  voti  e 
la  proclamazione,  a  norma  dell'art  81  e  dell'art.  4  della  legge 
11  febbraio  1904,  devono  farsi  dal  presidente  della  prima 
sezione,  col  concorso  di  tutti  gli  altri  presidenti  delle  altre 
sezioni  nelle  quali  l'elezione  ebbe  luogo  e  non  venne  ripetuta, 
oppure  soltanto  dai  presidenti  di  quelle  sezioni  in  cui  l'elezione 
fu  annullata  e  viene  perciò  ripetuta? 

Nel  parere  innanzi  citato  si  dichiarò  che,  quando  sono 
diverse  le  sezioni  nelle  quali  si  fanno  o  si  ripetono  le  elezioni, 
i  rispettivi  presidenti  costituiscono  quell'assemblea,  cui  sono 
conferite  le  attribuzioni  dell'art.  81.  Ove  fra  le  sezioni  predette 
non  sia  compresa  la  prima  sezione  del  Comune,  l'incarico 
affidato  dall'art.  81  al  presidente  di  questa  è  devoluto  di  pieno 
diritto  al  presidente  di  quella  fra  le  sezioni  che,  nell'ordine 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  3  febbraio  1900  {Legffe,  1900,  I,  712). 

(2)  Cons.  di  Stato,  12  giugno  1891  (Legge,  1891,  II,  284). 
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numerico,  precede  le  altre  nelle  quali  si  fanno  o  si  ripetono  le 
elezioni.  Quando  invece  le  operazioni  elettorali  si  fanno  in  una 
sola  sezione,  spetta  airufficio  di  questa  di  pubblicare  il  risul- 
tato dello  scrutinio  e  di  eseguire  le  altre  formalità  prescritte 
dalla  legge,  trasmettendo  il  relativo  processo  verbale  al  pre- 
fetto o  al  sotto-prefetto,  giusta  l'art.  82,  salvo  alla  Giunta 
municipale  di  adempiere  gli  uffici  che  lo  stesso  articolo  le 
impone.  Quindi,  riassumendo,  diremo  che  all'assemblea  dei 
presidenti  delle  sezioni  in  cui  l'elezione  si  ripete  spetta  la 
riassunzione  dei  voti  e  le  altre  attribuzioni  conferite  dall'art  81 
e  dall'art.  4  della  legge  11  febbraio  1904,  salvo  ciò  a  farsi, 
quando  si  tratti  di  una  sola  sezione,  dall'ufficio  di  essa. 

2767.  Secondo  il  disposto  dell'art.  85,  la  nuova  elezione 
ha  luogo  entro  il  termine  di  un  mese.  Può  avvenire  che  essa 
sia  fissata  in  un  giorno  che  vada  oltre  questo  termine:  che 
devesi  decidere  in  tale  caso?  Riteniamo  che  trattasi  d'irrego- 
larità non  produttiva  di  conseguenze,  e  che  la  nuova  elezione, 
anche  se  seguita  fuori  termine,  sia  pienamente  valida  ed 
efficace. 

2768.  Alla  nuova  votazione  sono  applicabili  le  regole  e 
disposizioni  stabilite  per  la  prima  votazione  e  che  sono  con- 
tenute negli  articoli  55  e  seguenti  della  presente  legge. 

2769.  Quando  il  Comune  sia  ripartito  in  frazioni,  e  cia- 
scuna di  queste  frazioni  sia  ripartita  in  più  sezioni,  e  l'annul- 
lamento delle  elezioni  seguite  in  una  sezione  porti  influenza 
sull'elezione  totale  della  frazione,  si  deve  ripetere  la  votazione 
solo  nelle  sezioni  appartenenti  alla  frazione  in  questione; 
non  potrebbe  ripetersi  anche  nelle  altre  frazioni,  com'è  chiaro. 


Art.  86  (Testo  unico,  art.  89).  —  Se  l'elezione  porta  nel 
Consiglio  alcuni  congiunti  di  cui  nell'art.  24,  il  consigliere 
nnoYO  viene  escluso  da  chi  è  in  ufficio;  quello  che  ottenne 
meno  voti  da  chi  ne  ebbe  maggior  numero;  il  giovane  dal 
provetto. 
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In  tali  casi  si  procede  immediatamente  a  surrogare  gli 
esclasl,  sostitnendoy]   quelli  che   ebbero   maggior   numero 

di  YOtl. 

Chi  fosse  eletto  In  piti  frazioni  può  optare  per  una  di 
esse  nel  termine  di  otto  giorni. 

In  difetto  la  Giunta  municipale  estrae  a  sorte  la  frazione 
che  reletto  ha  da  rappresentare. 

Nelle  altre  frazioni  s'intendono  eletti  quelli  che  succes- 
siramente  ottennero  pita  voti. 

2770.  Riferimento  all!art.  24:  criteri  di  preferenza.  —  2771.  Questioni  che  pn- 
senta  Tart.  86.  —  2772.  Elezioni  generali  ed  eledoni  parziali.  —  2773.  Quk 
è  il  criterio  di  preferenza  da  adoperarsi  in  ciascun  caso?  —  2774.  Il  coo- 
sigliere  nuovo  è  escluso  da  chi  è  in  nffìcio.  —  2775-2770.  Qui/f^  se  costai 
rinunzi  alla  carica.  —  2777.  Rinunzia  anteriore  all'elezione  del  congiunto  — 
Dimissioni  non  accettate.  —  2778.  Nel  caso  di  due  elezioni  contemporanee, 
prevale  il  numero  dei  voti  —  Parità  dei  voti  —  Rinuncia  del  maggiore  di 
età.  —  2779.  Congiunti  eletti  in  frazioni  distinte:  come  si  determina  la 
maggioranza  dei  voti.  —  2780.  Surrogazione  deirescluso.  —  2781.  Quale  è 
Tautorità  competente  ad  ordinare  la  sostituzione  ?  —  2782.  Surrogasione  nei 
casi  di  rinuncia  o  dimissione  :  non  può  essere  fatta  dalla  Giunta.  —  2783.  Com- 
petenza sulle  questioni  di  decadenza.  —  2784.  Consigliere  eletto  in  piàfn* 
zioni.  —  2785.  Diritto  di  opzione:  non  compete  a  chi  si  trova  già  in  caika 
per  una  frazione  e  venga  posteriormente  eletto  da  un*  altra  frazione.  - 
2786.  Termine  degli  otto  giorni  per  Topzione:  se  perentorio.  —  2787.  Se 
Topzione  sia  revocabile.  —  2788.  Confronto  con  1  art.  92  della  legge.  - 
2789.  Quid,  se  la  Giunta  comunale  non  abbia  proceduto  alPestrazioDe  a 
sorte.  —  2700.  Come  si  fa  la  sostituzione  nelle  frazioni  mancanti  —  Condi- 
zione imposta  dall'art.  84.  —  2791.  Quid^  se  non  vi  sia  alcuno  da  sosti- 
tuire. —  2792.  Sostituzione  nel  caso  di  elezioni  provinciali. 

2770.  L'art.  24  dispone  che  non  possano  essere  contem- 
poraneamente consiglieri  nello  stesso  Comune  gli  ascendenti, 
i  discendenti,  il  suocero  ed  il  genero. 

A  sanzione  di  questa  incompatibilità  stabilita  dalla  legge, 
Tart.  86  dispone  il  modo  con  cui,  verificandosi  il  caso  della 
incompatibilità,  possa  questa  eliminarsi. 
E  queste  regole  sono  le  tre  seguenti: 

lo  il  consigliere  nuovo  viene  escluso  da  chi  è  in  ufficio; 
2""  il  consigliere  che  riporta  minor  numero  di  voti  viene 
escluso  da  colui  che  ne  riportò  un  numero  maggiore; 

3°  il  consigliere  più  giovane  viene  escluso  da  colui  che 
è  più  provetto. 

2771.  Due  questioni  preliminari  si  presentano  sul  modo  di 
applicazione  di  queste  regole.  La  prima:  sono  esse  applicabili 
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soltanto  nelle  elezioni  parziali  od  anche  nelle  elezioni  gene- 
rali? La  seconda:  sono  esse  subordinate  Tuna  all'altra,  per 
modo  che  non  possa  farsi  ricorso  alla  seconda  se  non  quando 
non  possa  soccorrere  la  prima;  oppure  tale  subordinazione 
non  vi  è,  e  si  può  ricorrere  all'uno  o  all'altro  dei  tre  pre- 
cetti di  legge  a  scelta;  e  quale  in  ogni  modo  è  il  criterio  per 
determinare  la  preferenza? 

2772.  Quanto  alla  prima  questione,  non  vi  ha  dubbio  che 
il  precetto  di  legge,  pel  quale  il  consigliere  nuovo  viene  escluso 
da  chi  è  in  ufficio,  non  può  trovar  applicazione  che  nelle 
elezioni  parziali;  imperocché  nelle  elezioni  generali  tutto  il 
Consiglio  si  rinnova  simultaneamente,  né  è  possibile  una  pre- 
cedenza di  questo  genere.  Né  potrebbe  dirsi  che  il  consigliere 
uscente  nelle  elezioni  generali,  il  quale  viene  rieletto,  sia  un 
consigliere  in  ufficio  di  fronte  a  colui  che  viene  eletto  per  la 
prima  volta.  Su  di  ciò  alcun  dubbio  non  è  stato  mai  mosso, 
né  sarebbe  possibile. 

Si  é  però  talvolta  ritenuto  che  anche  le  altre  regole  siano 
applicabili  solo  nelle  elezioni  parziali;  ma  questo  assunto, 
oggimai  da  tutti  abbandonato,  non  sarebbe  affatto  sostenibile. 
Alle  elezioni  generali  sono  quindi  applicabili  le  ultime  due  re- 
gole innanzi  accennate;  alle  parziali  sono  applicabili  tutte  e  tre. 

2773.  Passiamo  alla  seconda  questione  :  quale  dei  tre  sopra- 
indicati criteri  di  preferenza  stabiliti  dall'art.  86  della  legge 
deve  essere  in  ciascun  caso  applicabile?  È  concordemente 
ritenuto  che  ciascuna  delle  tre  ipotesi  surriferite  s'intende 
subordinata  a  quella  che  la  precede,  di  maniera  che  la  prima, 
deUa  priorità  dell'ufficio,  esclude  le  altre  due;  cosi  pure  il 
maggior  numero  dei  voti  riportati  costituisce  titolo  di  prefe- 
renza sulla  ragione  di  età;  e  quando  non  possa  ricorrersi  né 
al  primo  né  al  secondo  criterio  di  preferenza,  avendosi  ele- 
zione contemporanea  e  parità  di  voti,  allora  ha  la  preferenza 
il  maggiore  di  età.  Questa  interpretazione,  che  oggimai  non 
è  più  discussa,  ebbe  anche  il  suggello  dalla  giurisprudenza  (1). 


(1)  App.  Milano,  13  agosto   1883;   Casa.  Roma,    12  dicembre  1883; 
Cons.  di  Stato,  22  aprile  1887. 
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2774.  H  primo  dei  criteri  di  preferenza  indicati  nell'art  86 
è,  dunque,  questo,  che  il  consigliere  nuovo  venga  escluso  da 
chi  è  in  ufficio.  S'intende  che  costui  deve  essere  in  ufficio  col 
diritto  di  rimanervi;  e  non  si  troverebbe  in  tal  caso  colui 
che  sia  scaduto  e  rimanga  in  ufficio  solo  in  ossequio  al 
disposto  dell'art.  254  della  legge,  aspettando  cioè  l'installazione 
del  suo  successore.  Cosi  venne  anche  ritenuto  in  vari  pareri  del 
Consiglio  di  Stato  (1). 

2776.  Si  è  disputato  molto,  però,  se  il  consigliere  che  è 
in  ufficio  possa,  colla  rinunzia  alla  sua  carica,  rendere  eleg- 
gibile il  suo  congiunto  neo-eletto.  —  È  stato  deciso  che  colla 
dimissione  data  dal  suocero  cessa  la  ragione  d'incompatibilità 
a  riguardo  del  genero  entrato  nel  Consiglio  comunale  poste- 
riormente al  suocero;  e  che  non  è  quindi  ammessibile  l'istanza 
per  dichiarare  la  decadenza  del  genero  (2).  Ma  in  altro  caso 
si  ritenne  esser  viziata  di  nullità  l'elezione  di  un  cittadino  a 
consigliere,  se  si  trova  già  in  carica  un  suo  congiunto;  e  che 
perciò  a  sanare  tale  nullità  non  possa  valere  la  posteriore 
rinunzia  di  costui  (3). 

2776.  Parimenti  divise  sono  le  opinioni  degli  scrittori,  dei 
quali  alcuni  ammettono  che  la  rinunzia  o  dimissione  del  con- 
sigliere in  carica,  posteriore  all'elezione  del  congiunto,  possa 
conferire  a  costui  la  eleggibilità;  —  altri  professano  opinione 
contraria  (4). 

Tra  le  due  opinioni  crediamo  preferibile  la  prima:  giacché 
non  trattasi  d'ineleggibilità,  ma  d'incompatibilità,  e  quindi  sì 
può  toglierne  la  causa  anche  posteriormente  alla  elezione  uh 
La  giurisprudenza  più  recente  si  accosta  a  questa  opinione  (6). 

2777.  Il  dubbio  ha  potuto  sorgere  nel  caso  di  rinuncia  del 
consigliere  già  in  funzione  data  posteriormente  alla  elezione 

(1)  Pareri  11  febbraio  1881,  5  novembre  1883. 

(2)  App.  Napoli,  11  luglio  1884  (Man.  amm.,  XXIV,  84). 

(3)  App.  Roma,  24  novembre  1871  (Man.  amm.j  167). 

(4)  Per  l'opinione  favorevole,   vedi   Mazzoccolo,  4*  ed.,  pag.  219; 
per  la  contraria,  Astknìjo,  pag.  639. 

(5)  Vedi  voi.  IV,  nn.  620,  1148. 

(6)  App.  Aquila,  13  febbraio  1900  {liiv.  amm.,  LI,  594). 
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del  suo  congiunto.  Ma  nessuna  ragione  di  dubitare  esiste  nel 
caso  di  rinuncia  0  dimissione  anteriore^  sia  pure  di  pochi 
giorni  (1).  Né  è  necessario  che  le  dimissioni  siano  state  accet- 
tate, perchè  trattandosi  di  pubblico  ufficio  non  occorre,  per 
rimanerne  disciolti,  il  concorso  delle  due  volontà  (2). 

2778.  Nel  caso  in  cui  due  congiunti,  tra  quelli  contem- 
plati nell'art.  24  della  legge,  siano  contemporaneamente  eletti, 
la  legge  determina  che  colui  che  riporta  il  maggior  numero 
di  voti  esclude  colui  che  ne  riporta  il  minor  numero  ;  ed  in 
caso  di  parità  di  voti  ha  la  preferenza  il  maggiore  di  età. 

Anche  qui  cade  in  acconcio  la  questione  della  rinunzia: 
se,  ad  esempio,  il  candidato  eletto  con  egual  numero  di  voti 
di  altro  suo  congiunto,  e  che  dovrebbe  avere  la  preferenza  per 
essere  di  età  maggiore,  possa,  rinunciando  alla  carica,  cedere 
Tufficio  a  costui.  —  Noi  riteniamo  l'affermativa  per  la  stessa 
ragione  sopra  accennata:  qui  non  si  tratta  d'ineleggibilità^ 
per  la  quale  alcuno  non  possa  essere  consigliere,  ma  di  sem- 
plice incompatibilità,  per  la  quale  non  si  può  esserlo  insieme 
ad  un  altro.  Se  quest'altro  si  ritira,  cessa  la  cagione  della 
incompatibilità. 

2779.  Nel  caso  di  congiunti  eletti  in  due  distinte  frazioni 
aventi  riparto  di  consiglieri,  deve  stare  in  carica  quello  che 
ha  ottenuto  maggior  numero  di  voti  in  modo  assoluto,  non 
relativamente  agli  iscritti  nella  lista  della  frazione  (3). 

2780.  In  tutti  i  casi  in  cui,  a  termini  dell'art.  24  e  del- 
l'art 86,  uno  degli  eletti  è  escluso,  si  provvede  a  surrogarlo, 
sostituendogli  colui,  che  dopo  gli  eletti  riportò  il  maggior 
numero  di  voti.  Deve  intendersi  però  che  colui  che  si  sosti- 
tuisce abbia  riportato  un  numero  di  voti  pari  almeno  all'ot- 
tavo dei  votanti?  L'affermativa  trova  dei  sostenitori  (4),  e  ad 
essa  anche  noi  aderiamo.  Infatti  l'art.  84  parla  di  elezione 


(1)  Vedi  voi.  IV,  n.  1432. 

(2)  Cass.  Roma,  15  maggio  1908  (Riv.  amm.,  LIV,  679);  9  giugno  1900 
(Le^ey  1900,  II,  253). 

(8)  App.  Bologna,  18  settembre  1890  {Eiv.  amvi.,  XLI,  988). 
(4)  Mazzoccolo,  4*  ediz.,  pag.  220. 
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nulla,  senza  distinguere  tra  nullità  per  incapacità,  indegnità 
od  incompatibilità. 

2781.  Quale  è  poi  l'autorità  competente  ad  ordinare  tale 
sostituzione?  È  fuori  dubbio  che  quando  i  vincoli  di  paren- 
tela 0  di  affinità  siano  conosciuti  dairufficio  elettorale,  esso 
ha  l'obbligo  di  procedere  immediatamente  a  surrogare  gli 
incompatibili  da  escludersi,  sostituendo  ad  essi  quelli  che  ripor- 
tarono maggior  numero  di  voti.  Se  poi  Tincompatibilità  venga 
riconosciuta  dopo,  o  se  in  ogni  modo  l'ufficio  elettorale  trascurò 
di  operare  la  sostituzione,  può  il  Consiglio  comunale  dichiarare 
la  decadenza  ed  operare  la  sostituzione  ;  e  possono  farlo  anche, 
in  seguito  a  reclamo,  la  Giunta  provinciale  amministrativa  o  le 
superiori  autorità  giudicanti. 

2782.  Quando  si  tratti  però  dei  casi  di  dimissione  o  rinunzia 
superiormente  esaminati,  né  l'ufficio  elettorale  né  la  Giunta 
potrebbero  provvedere,  giacché  della  dimissione  o  rinunzia  non 
può  prendere  atto  che  il  Consiglio;  e  i  casi  di  sostituzione,  a  coi 
la  Giunta  é  autorizzata  a  procedere,  sono  quelli  contemplati 
dall'art.  86,  tra  cui  non  vi  è  quello  della  rinunzia  dell'eletto. 
Di  questo  avviso  fu  il  Consiglio  di  Stato  in  un  parere  del 
10  gennaio  1890  (1). 

2783.  Le  questioni  di  decadenza  per  i  motivi  determinati 
dall'art.  86  sono  di  competenza  giudiziaria.  E  sonvi  infatti 
molti  pronunziati  di  autorità  giudiziarie  in  siffatte  questioni, 
gran  parte  dei  quali  abbiamo  citato  superiormente. 

2784.  L'art.  86  dà  norme  anche  pel  caso  in  cui  alcuno  sia 
eletto  consigliere  in  più  frazioni.  In  questo  caso  egli  deve 
optare  per  una  di  esse  nel  termine  di  otto  giorni.  In  difetto 
di  opzione,  la  Giunta  municipale  estrae  a  sorte  la  frazione 
che  l'eletto  deve  rappresentare. 

Questa  disposizione  della  legge  trova  applicazione  soltanto 
nei  Comuni  divisi  in  frazioni,  a  termini  dell'art  57;  e  fa 
riscontro  alla  disposizione  dell'articolo  92  della  stessa  legge, 


(1)  liiv.  amm,y  XL,  218.  Vedi  pure  il  commento  airart.  84. 
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relativa  all'opzione  del  consigliere  provinciale  che  sia  eletto  in 
due  o  più  Provincie  o  in  due  o  più  Mandamenti  della  stessa 
Provincia. 

2785.  Il  diritto  di  opzione  riguarda  chi  è  eletto  contem- 
poraneamente in  più  frazioni:  non  compete  a  colui  che  si 
trovi  già  in  carica  per  una  frazione:  se  venga  eletto  poste- 
riormente da  un'altra  frazione,  non  può  optare  per  questa. 
La  seconda  elezione  deve  dichiararsi  nulla,  perchè  fatta  in 
persona  di  chi  già  aveva  e  conservava  la  qualità  di  consi- 
gliere (1). 

2786.  Il  termine  degli  otto  giorni,  entro  il  quale  deve  farsi 
l'opzione,  decorre  dalla  proclamazione  degli  eletti.  Si  domanda 
se  esso  sia  perentorio  o  no. 

Potrebbe  da  un  lato  credersi  che,  se  anche  siano  decorsi 
gli  otto  giorni,  l'opzione  possa  sempre  esser  fatta,  sino  a  tanto 
che  non  abbia  avuto  luogo  il  sorteggio  eseguito  dalla  Giunta; 
ma  noi  riteniamo  preferibile  l'opinione  che,  scorsi  gli  otto 
giorni,  l'opzione  non  possa  più  farsi,  se  anche  la  Giunta  non 
abbia  eseguito  il  sorteggio. 

La  decadenza  è  dichiarata  dalla  legge  per  una  incompa- 
tibilità legale:  decorso  il  termine,  dies  intey^pellat  prò  homine. 

2787.  L'opzione  fatta  è  essa  revocabile,  se  la  revoca  abbia 
luogo  nel  termine  di  otto  giorni?  Può  dirsi,  in  senso  affer- 
mativo, che  il  termine  essendo  stabilito  a  favore  dell'eletto, 
questi  conserva  il  diritto  di  optare  finché  l'ottavo  giorno  non 
sìa  trascorso:  e  se,  quindi,  si  penta  dell'opzione  fatta,  non  gli 
si  può  contestare  la  facoltà  di  revocarla,  purché  non  sia  fuori 
degli  otto  giorni. 

Esaminata  però  seriamente  la  questione,  non  può  non  pre- 
ferirsi la  soluzione  contraria.  Siamo  in  materia  di  diritto  pub- 
blico :  l'opzione  é  imposta  dalla  legge  come  un  atto  che  deter- 
mini la  condizione  giuridica  dell'eletto  in  più  frazioni;  la 
opzione  non  é  un  atto  di  capriccio  mutevole;  essa  é  un  atto 
pubblico,  che  é  ricevuto  da  una  pubblica  autorità,  la  quale 


(1)  Casa.  Roma,  4  marzo  1901  {Giusi,  aravi. ^  XII,  847. 


540  Opmitoiil  •tottonU  [^T.  86] 

ne  prende  atto,  stendendone  processo  verbale.  E  sarebbe  vera- 
mente cosa  poco  seria  che  un  eletto,  fatta  il  primo  giorno 
l'opzione  per  una  frazione,  pentito,  optasse  per  un'altra  il 
secondo  giorno;  che,  ripentito,  optasse  il  terzo  giorno  per  la 
frazione  cui  ha  rinunciato:  e  cosi  per  otto  giorni;  poiché, 
riconosciuto  il  diritto  di  revocare  l'opzione  fatta,  non  vi  ha 
motivo,  nel  silenzio  della  legge,  di  non  autorizzare  l'eletto  a 
revocare  le  proprie  azioni  finché  gli  otto  giorni  gliene  danno 
la  facoltà. 

2788.  L'art.  92  della  legge  comunale  e  provinciale  dispone 
nell'analogo  caso  ivi  contemplato  che,  in  difetto  di  opzione, 
il  consigliere  provinciale  eletto  in  più  Provincie  sieda  in  quella 
in  cui  ottenne  il  maggior  numero  di  voti.  Questo  criterio, 
più  sicuro  e  più  logico  di  quello  dell'estrazione  a  sorte,  non 
viene  seguito  dall'art.  86  (1).  E  perciò  non  potrebbe  in  nessun 
caso  farsi  ricorso  a  questo  mezzo  per  supplire  al  difetto  di 
opzione.  La  legge,  in  questo  caso,  non  autorizza  che  un  solo 
mezzo  per  decidere  il  dubbio:  quello  della  estrazione  a  sorte, 
fatta  dalla  Giunta  municipale. 

2789.  Se  la  Giunta  municipale  non  abbia  provveduto  alla 
estrazione  a  sorte,  il  Consiglio  può  invitarla  a  procedervi,  ed 
in  difetto  può  bene  sostituirsi  alla  Giunta  nell'esercizio  di  tale 
incombenza. 

2790.  Nelle  altre  frazioni,  prosegue  l'art.  86,  s'intendono 
eletti  quelli  che  successivamente  ottennero  più  voti. 

E  qui  si  presenta  una  grave  questione  :  deve  operarsi  la 
sostituzione  di  colui  che  dopo  l'eletto  ottenne  più  voti,  anche 
quando  questi  voti  non  raggiungono  un  numero  pari  all'ot- 
tavo dei  votanti,  oppure  la  sostituzione  è  subordinata  allo 
adempimento  di  tale  condizione?  É  opinione  quasi  generale 
che  l'art.  84  trovi  applicazione  anche  in  questo  caso,  in  cui  si 
contempla  una  vera  e  propria  nullità  dell'elezione  proclamate^. 


(1)  Neppure  è  seguito  nel  caso  del  consigliere  provinciale  eletto  in 
più  Mandamenti  della  stessa  Provincia.  In  questo  caso,  nel  difetto  di 
opzione,  la  Deputazione  provinciale  procede  airostrazione  a  sorte  (art  92). 
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Ed  è  difatti  conforme  alla  ragione  della  legge  ed  alla  logica 
più  elementare  che  occorrano  in  questo  caso  le  stesse  condi- 
zioni  che  sono  necessarie  negli  altri  casi  per  essere  procla- 
mati eletti  in  sostituzione  di  quello  la  cui  elezione  fu  annul- 
lata^ perchè  contraria  alla  legge,  e  che,  quindi,  deve  ritenersi 
come  non  avvenuta.  Abbiamo  già  avvertito  che  la  condizione 
imposta  dall'art.  84  è  essenziale,  fondamentale,  e  si  deve  appli- 
care in  tutti  i  casi  in  cui  deve  sostituirsi,  in  luogo  dell'eletto, 
chi  ebbe,  dopo  di  lui,  i  maggiori  voti. 

2791.  Se  però  non  vi  sia  alcuno  che  possa  essere  sosti- 
tuito, per  non  esservi  alcuno  che  dopo  gli  eletti  abbia  avuto 
dei  voti,  0,  almeno,  che  abbia  riportato  un  numero  di  voti 
pari  a  quello  dell'ottavo  dei  votanti,  come  si  rimedierà?  La 
questione  venne  già  esaminata  nel  commento  dell'art.  84, 
e  si  concluse  che  la  frazione  del  Comune  0  il  Mandamento 
dovranno  rimanere,  fino  alla  prossima  rinnovazione  del  Con- 
siglio, senza  il  proprio  rappresentante.  Queste  conseguenze 
hanno  luogo  anche  nel  caso  dell'art  86. 

2792.  Abbiamo  già  segnalata  l'analogia  tra  questo  e  l'ar- 
ticolo 92,  che  riguarda  le  elezioni  provinciali.  Abbiamo  pure 
notato  una  differenza  tra  questo  e  quell'articolo.  Qui  avver- 
tiremo per  ultimo  che  la  regola  data  dall'ultimo  capoverso 
del  presente  articolo  per  sostituire  l'eletto  in  più  frazioni  con 
colui  che  riportò  i  maggiori  voti,  non  è  stata  nell'art.  92  ripe- 
tuta nel  caso  di  consigliere  eletto  in  più  Mandamenti  0  in  più 
Provincie.  È  essa  perciò  estensibile  a  quel  caso  per  ragione 
di  analogia?  Ecco  una  questione,  che  ha  dato  luogo  alle  più 
deplorevoli  discordanze  e  contraddizioni  nella  giurisprudenza 
amministrativa,  sino  a  rendere  vivo  il  desiderio  di  un  emenda- 
mento legislativo. 

Tale  questione  sarà  da  noi  esaminata  nel  commento  del- 
Tart  92. 


Art.  87  (Testo  unico,  art  90  e  legge  2  giugno  1889,  n.  6166, 
art  25,  n.  3).  —  Contro  le  operazioni  elettorali  è  ammesso 
li  ricorso  entro  un  mese  dalla  proclamazione  degli  eletti. 
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Svi  rieorsi  pronuncia  in  prima  sede  11  Consiglio  eoma- 
naie,  tanto  pw  le  qnistioni  di  eleggibilità,  quanto  per  le 
operazioni  elettoralL 

Il  ricorso  deve,  entro  i  tr»  glomì,  per  cura  di  ehi  l'ha  pro- 
posto, essere  notificato  gindizlarlMMMite  alla  parto  che  può 
ayerri  intoresse,  la  quale  avrà  dieci  fsfmmk  per  rispondere. 

Il  sindaco  notificherà,  entro  cinque  giorni,  allinteressato 
la  decisione  presa  dal  Consiglio. 

Contro  la  decisione  del  Consiglio  è  ammesso,  entra  il 
mese  dalla  notificazione  della  decisione,  reclamo  alla  Giunta 
prorinciale  amministratira. 

Il  reclamo,  a  cura  di  chi  l'ha  proposto,  deve  essere  noti* 
ficato  giudiziariamente,  nel  tormine  di  cinque  giorni,  alla 
parto  che  tì  ha  interesse,  la  quale  ha  dieci  giorni  per 
rispondere. 

Se  le  controrersie  riguardano  questioni  di  eleggibilità, 
contro  le  decisioni  della  Giunta  prorinciale  amministratìra 
è  ammesso  il  ricorso  alla  Corto  d'appello  a  norma  degli 
art  47,  49  e  60. 

Se  le  controrersie  riguardano  le  operazioni  elettorali^  è 
ammesso  il  ricorso,  anche  in  merito,  alla  Sezione  IT  del 
Consiglio  di  Stato. 

Regolamento  approvato  con  R.  D.  19  settembre  1899 ^  n.  394j 
pe>^  l'esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Art.  32.  I  Consigli  comunali  e  provinciali  e  le  Giunte  pro- 
vinciali amministrative  non  possono  ingerirsi  nelle  operazioni 
elettorali;  se  non  sia  presentato  loro  un  ricorso. 

Il  ricorso  al  Consiglio  comunale  dev'essere  depositato, 
entro  dieci  giorni  dalla  notificazione,  nella  segreterìa  del 
Comune.  Il  segretario  deve  rilasciare  ricevuta  dell'eseguito 
deposito. 

Le  Giunte  provinciali  amministrative  e  i  Consigli  provin- 
ciali non  possono  conoscere  che  delle  questioni,  le  quali  abbiano 
formato  oggetto  rispettivamente  di  una  decisione  del  Consiglio 
comunale  o  della  Deputazione  provinciale. 

I  Consigli  comunali  e  le  Deputazioni  provinciali  conoscono 
dei  ricorsi,  ancorché  riguardino  questioni  non  sollevate  nel- 
TufScio  elettorale. 
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I  ricorsi  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  e  al  Con- 
siglio provinciale  devono  notificarsi  anche  al  Comune  e  alla 
Provincia,  nelle  persone  del  sindaco  e  del  presidente  della 
Deputazione  provinciale,  entro  trenta  giorni  dalla  notifica  del 
provvedimento  al  ricorrente.  La  prova  della  eseguita  notifica- 
zione deve  poi  depositarsi  insieme  col  ricorso,  rispettivamente, 
nella  segreterìa  della  Giunta  e  del  Consiglio,  entro  dieci  giorni 
dalla  notificazione. 

2793.  Divisione  del  commento  al  presente  articolo. 

2798.  L'art.  90  contiene  tutte  le  norme  relative  ai  rìcorsi 
contro  le  elezioni  avvenute,  ed  abbraccia  tanto  i  ricorsi  rela- 
tivi alla  regolarità  delle  operazioni,  quanto  quelli  concernenti 
questioni  di  capacità  elettorale.  La  trattazione  di  questo  arti- 
colo andrà  divisa  nei  seguenti  capi: 

§  1.  Legislazione  comparata. 

§  2.  Discussioni  parlamentari. 

§  3.  Ricorso  al  Consiglio  comunale  contro  le  elezioni. 

§  4.  Ricorso  alla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

§  5.  Ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

§  6.  Ricorso  alle  autorità  giudiziarie. 

§  1.  —  L^irlshislone  eompamta. 

2794.  Stati  Sardi.  -  2795.  Francia.  —  2796.  Belgio.  —  2797.  Olanda.  — 
2798.  Spagna.  —  2799.  Portogallo.  —  2800.  Stati  Scandinavi.  —  2801.  Fin- 
landia. —  2802.  Russia.  —  2803.  Romania.  —  2804.  Bulgaria.  —  2805.  Grecia. 
—  2806.  Ungheria.  —  2807.  Inghilterra.  —  2808.  Svizzera:  Berna.  — 
2809.  Ginevra.  —  2810.  Zurigo.  —  2811.  Germania:  Prussia.  —  2812.  Altri 
Stati  della  Germania. 

2794.  Stati  Sardi.  —  La  legge  comunale  del  7  ottobre  1848 
dava  poche  disposizioni  sui  reclami  relativi  alle  elezioni.  L'arti- 
colo 62  si  limitava  a  stabilire  che  Tufficio  elettorale  «  pronunzia 
sulla  validità  delle  scritture,  come  pure  sopra  ogni  altro  inci- 
dente, salvo  le  reclamazioni  » .  L'art.  65  soggiungeva  che  <  dopo 
lo  scrutinio  l'adunanza  verrà  sciolta  immediatamente  :  eccet- 
tochè  siansi  proposte  reclamazioni  intorno  allo  scrutinio 
medesimo,  sulle  quali  dovrà  essere  statuito  dall'ufficio  prima 
che  sciolgasi  l'adunanza  in  cui  ebbe  luogo  > .  E  l'articolo  67 
disponeva:  «  sempre  che  dall'intendente  generale  (prefetto)  sia 
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stata  ricoìwsciuta  regolare  relezione,  i  consiglieri  entrano  in 
carica,  ecc.  > .  Quindi  sembra  che  runico  giudice  dei  reclami 
fosse  lo  stesso  ufficio  elettorale.  Ma  in  analogia  agli  art  25 
e  29  della  stessa  legge,  per  i  quali  si  portavano  allo  intendente 
generale  i  reclami  contro  le  liste,  ed  in  dipendenza  della  facoltà 
data  all'intendente  dall'ora  citato  art  67  di  riconoscere  h 
regolarità  delle  elezioni,  deve  ammettersi,  ed  era  ammesso, 
che  il  reclamo  potesse  portarsi  all'intendente  anche  contro 
le  seguite  elezioni. 

La  posteriore  legge  del  23  ottobre  1859  dava  un  maggiore 
svolgimento  alla  materia  dei  reclami  relativi  alle  elezionL 
L'art.  70  di  quella  legge  dava  facoltà  all'ufficio  elettorale  di 
pronunciarsi  in  via  provvisoria  su  tutte  le  difficoltà  che  si 
sollevassero  in  riguardo  alle  operazioni  dell'adunanza,  sulla 
validità  dei  titoli  prodotti  e  sovra  ogni  altro  incidente,  come 
anche  sui  richiami  intorno  allo  scrutinio.  Quindi,  per  l'art  72, 
contro  le  deliberazioni  prese  dall'ufficio  elettorale  era  ammesso 
il  ricorso  alla  Deputazione  provinciale;  ed  era  aperta  la  via 
all'azione  giuridica  (leggi:  giudiziaria)  quando  la  decisione 
della  Deputazione  versasse  sulla  capacità  legale  di  un  cittadino 
ad  essere  elettore  od  eleggibile.  Questo  era  anche  il  sistema 
seguito  dalla  legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  alleg.  A^  i  cui 
art  73  e  75  corrispondono,  nei  concetti  e  quasi  anche  nei 
termini,  ai  due  citati  articoli  della  legge  del  1859. 

2795.  Francia.  —  La  legge  municipale  francese  del  5  aprile 
1884  ha  introdotto  anche  in  questa  materia  parecchie  e  note- 
voli innovazioni  nella  precedente  legge  del  5  maggio  1855. 
Questa  legge  limitava  il  diritto  di  ricorso  degli  elettori  in 
modo  irragionevole,  in  quanto  essi  potevano  impugnare  le 
opeì^azioni  delV assemblea  di  cui  facevano  parte^  per  modo 
che  nei  Comuni  divisi  in  parecchie  sezioni  elettorali  il  diritto 
di  reclamare  era  limitato  soltanto  agl'iscritti  nella  lista  della 
sezione.  La  nuova  legge  del  1884  stabilisce  invece  un  più 
liberale  principio,  pel  quale  ogni  elettore  ed  ogni  eleggibile 
può  impugnare  di  nullità  le  operazioni  elettorali  avvenute  in 
tutto  il  Comune. 

Si  è  detto  nella  legge:  ogni  elettore  ed  ogni  eleggibik^ 
e  ciò  perchè  vi  sono  degli  eleggibili  i  quali  non  sono  elettori, 
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vale  a  dire  quelli  che  a  termini  dell'art.  31  della  legge  del 
1884  hanno  l'età  di  25  anni  e  sono  iscritti  nei  ruoli  delle 
contribuzioni  dirette,  o  che  giustifichino  di  essere  iscritti  al 
1*>  gennaio,  sebbene  non  sieno  elettori. 

Cosi  secondo  la  legge  del  1855  (art.  45  e  46)  come  secondo  la 
legge  del  1884  (art.  37),  il  reclamo  deve  essere  consegnato  nel 
verbale,  o  altrimenti  deve  essere  depositato  nei  cinque  giorni 
posteriori  all'ele2done  nella  segreteria  del  Comune  o  alla  Sotto- 
prefettura o  alla  Prefettura.  Quindi  sono  immediatamente 
spediti  al  prefetto  e  registrati  dalla  cancelleria  del  Consiglio 
di  Prefettura. 

U  prefetto,  se  reputi  che  le  condizioni  e  le  forme  di  legge 
non  siano  state  adempite,  può,  entro  quindici  giorni  a  datare 
dal  ricevimento  del  processo  verbale,  deferire  le  operazioni 
elettorali  al  Consiglio  di  Prefettura.  A  tali  disposizioni  comuni 
alla  vecchia  ed  alla  nuova  legge,  questa  aggiunge  che  in 
entrambi  i  casi  il  prefetto  debba  dare  immediatamente  par- 
tecipazione del  reclamo  ai  consiglieri  la  cui  elezione  è  conte- 
stata, prevenendoli  che  essi  hanno  cinque  giorni  per  depositare 
le  loro  difese  nella  segreteria  del  Comune,  della  Sotto-prefettura 
o  della  Prefettura,  e  di  far  conoscere  se  essi  intendano  di  usare 
del  diritto  di  presentare  osservazioni  orali. 

Chi  decide  del  ricorso?  Cosi  per  Tart.  45  della  legge  del 
1855  che  per  l'art.  38  della  legge  del  1884  ne  decide  il  Con- 
siglio di  Prefettura,  salvo  ricorso  al  Consiglio  di  Stato.  Il  Con- 
siglio di  Prefettura  deve  pronunziare  nel  termine  di  un  mese, 
che  decorre  dalla  registrazione  dell'arrivo  del  ricorso  alla 
Prefettura.  Però  la  nuova  legge  aggiunge  che  nel  caso  di 
elezioni  generali  il  termine  entro  il  quale  il  Consiglio  di  Pre- 
fettura deve  decidere  è  portato  a  due  mesi.  Se  la  decisione 
del  Consiglio  di  Prefettura  sia  interlocutoria  il  Consiglio  di 
Prefettura  deve  decidere  entro  il  mese  dall'interlocutoria  stessa. 
E  se  il  Consiglio  di  Prefettura,  essendosi  sollevata  una  que- 
stione di  stato,  abbia  dovuto  rimettere  le  parti  al  giudice 
competente,  il  termine  del  mese  decorre  dalla  decisione  di 
questo  giudice. 

Che  dire  se  nel  termine  di  un  mese  il  Consiglio  di  Prefet- 
tura non  abbia  pronunciato  sul  reclamo?  Bisogna  riconoscere 
che  in  questo  punto  la  legge  francese  è  più  perfetta  della 

85  '  BàMm^  Lt§§i  mtXFàmm.  Oom,  $  prof,^  Y. 


546  Opeazioid  tI«UonU  [^^  g-j 

nostra.  Essa  dispone  che  non  decidendo  il  Consiglio  di  Pre- 
fettura entro  il  termine  suddetto,  il  reclamo  si  considera  come 
respinto  :  il  Consiglio  di  Prefettura  è  spossessato  della  cogni- 
zione dello  afifare,  né  potrebbe  più  pronunciare,  e  la  parte  può 
portare  reclamo  al  Consiglio  di  Stato  entro  il  termine  di  tre 
mesi.  A  tale  scopo  deve  il  ricorso  essere  notificato  entro  cinque 
giorni  dal  ricorrente  alla  segreteria  della  Prefettura. 

Tanto  il  ricorso  al  Consiglio  di  Prefettura  che  quello  al 
Consiglio  di  Stato  si  fanno  in  carta  libera  e  non  importano 
spesa  alcuna. 

Possono  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato  tanto  il  prefetto 
quanto  la  parte  interessata.  La  legge  francese  non  ammette 
razione  popolare  liberalmente  stabilita  dalla  nostra  legge.  Il 
ricorso  deve,  a  pena  di  nullità,  essere  depositato  nella  segre- 
teria  della  Prefettura  o  della  Sotto-prefettura  nel  termine  di  un 
mese,  il  quale  decorre  dalla  decisione,  se  reclama  il  prefetto, 
0  decorre  dalla  notificazione,  se  reclamano  le  parti  interessate. 
Il  prefetto  comunica  in  via  amministrativa  il  ricorso  alle  parti 
interessate,  prevenendoli  che  essi  hanno  quindici  giorni  di 
tempo  per  depositare  le  loro  difese  nella  segreteria  della 
Prefettura  o  della  Sotto-prefettura.  Spirato  questo  termine,  il 
prefetto  trasmette  al  ministro  dell'interno,  che  lo  indirizza  al 
Consiglio  di  Stato,  il  ricorso,  le  difese  ed  il  processo  verbale 
delle  operazioni  elettorali,  le  liste  di  riscontro,  una  copia  del 
provvedimento  impugnato  e  i  documenti  relativi  :  vi  aggiunge 
il  suo  avviso  motivato.  Quindi  vi  è  il  termine  di  un  mese  per 
la  costituzione  di  un  avvocato,  e  di  un  mese  per  la  comuni 
cazione  del  ricorso  al  ministro  dell'interno:  il  termine  è  di 
tre  mesi  in  ciò  che  riguarda  le  colonie. 

U  ricorso  è  giudicato  come  affare  urgente  senza  spese  di 
bollo  e  senza  ministero  di  avvocato. 

I  consiglieri  municipali  proclamati  eletti  restano  in  fun- 
zione fino  a  che  non  sia  stato  definitivamente  deciso  del 
reclamo. 

Nel  caso  in  cui  l'annullamento  di  tutte  le  elezioni  o  di 
parte  di  esse  sia  divenuto  definitivo,  l'assemblea  degli  elettori 
è  convocata  in  un  termine  che  nella  legge  del  1855  non  poteva 
eccedere  i  tre  mesi,  e  che  nella  legge  del  1884  non  può 
eccedere  i  due  mesi. 
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8796.  Belgio  (1).  —  L'ufficio  elettorale  decide  di  ogni 
reclamo  sulla  scelta  degli  scrutatori  avvenuta  prima  di  comin- 
ciare le  operazioni.  Contro  le  elezioni  il  reclamo  si  porta  entro 
il  termine  di  dieci  giorni  alla  Deputazione  provinciale.  Questa 
è  obbligata  a  decidere  dei  reclami  ed  a  compiere  altresì  la 
verificazione  delle  elezioni  comunali  entro  trenta  giorni  da 
quello  in  cui  esse  ebbero  luogo.  Se  in  questi  termini  essa  non  ha 
pronunciata  alcuna  decisione;  le  elezioni  si  presumono  regolari. 
Negli  otto  giorni  successivi  alle  decisioni,  o  all'espiro  del  detto 
termine,  se  non  intervenne  decisione,  il  governatore  della 
Provincia  può  ricorrere  al  Re,  che  provvede  sul  ricorso  entro 
quindici  giorni.  Le  leggi  che  regolano  questa  materia  sono 
nel  Codice  elettorale  del  1872,  modificato  dalle  leggi  del 
9  luglio  1877,  16  e  29  agosto  1878,  23  giugno  1894.  Nuove 
disposizioni  circa  i  reclami  (articoli  72-75)  contro  lo  scrutinio 
sono  date  con  la  legge  12  settembre  1895. 

2797.  Olanda  (2).  —  La  legge  del  29  giugno  1871  modi- 
ficata da  quella  del  7  luglio  1885  stabilisce  intomo  ai  reclami 
elettorali  regole  alquanto  diverse  da  quelle  vigenti  nel  Belgio. 

Le  contestazioni  relative  alle  elezioni  sono  decise  dal  Con- 
siglio comunale  (e  non  dalla  Deputazione  provinciale  come 
nel  Belgio).  É  dato  ricorso  alla  Deputazione  provinciale  e  la 
decisione  di  questa  può  essere  deferita  al  Re,  che  provvede 
definitivamente. 

2798.  Spagna  (3).  —  Le  elezioni  dei  Concejales  delVayun- 
tamientOy  cioè  dei  componenti  del  Corpo  municipale,  si  fanno 
nella  prima  quindicina  di  maggio.  Le  contestazioni  relative 
si  portano  innanzi  alla  Deputazione  provinciale. 

2799.  Portogallo  (4).  —  L'ufficio  elettorale  ha  anch'esso 
una  giurisdizione  provvisoria  sui  reclami.  Quanto  alle  elezioni 
comunali  e  parrocchiali,  i  reclami  sono  giudicati  dal  tribunale 
amministrativo  del  distretto  con  ricorso  al  tribunale  ammini- 


(1)  Vedi  voL  IV,  nn.  720,  1437;  VI,  447. 

(2)  Vedi  voL  IV,  n.  1441  ;  VI,  448. 

(3)  Vedi  voL  IV,  nn.  721,  1443;  VI,  449. 

(4)  Vedi  voL  IV,  nn.  722,  1446;  VI,  450. 
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strativo  superiore.  Il  ricorso  deve  essere  ammesso  entro  quin- 
dici giorni  dallo  scrutinio  fatto  dall'assemblea  generale  dei 
seggi  ;  se  questa  ha  luogo ,  o  dalla  proclamazione  fatta  dal 
seggio,  se  il  Comune  è  costituito  da  una  sola  sezione  eletto- 
rale; se  non  è  ammesso  entro  i  quindici  giorni,  si  considera 
come  respinto. 

2800.  Stati  Scandinavi.  —  Quanto  alla  Svezia  (1)  occorre 
dire  che  a  Stoccolma  la  città  è  divisa  in  tre  collegi  elettorali 
e  ciascun  ufficio  è  costituito  da  tre  membri  del  tribunale  di 
prima  istanza.  I  reclami  contro  le  decisioni  dell'ufficio  eletto- 
rale si  portano  innanzi  al  governatore.  Analoga  organizza^ 
zione  vi  è  nelle  città  che  eleggono  il  loro  Consiglio  comunale^ 
non  nelle  campagne  ove  non  vi  è  corpo  elettorale. 

Non  dissimile  è  Torganizzazione  negli  altri  Stati  ScandinaTi 

2801.  Finlandia  (2).  —  Si  è  detto  che  nelle  città,  oltre 
al  Radhusstamma  (assemblea  generale  del  Comune),  vi  è  il 
Consiglio  municipale,  detto  Consiglio  di  StadsfullmaìUigey 
eletto  dal  primo.  Qui  occorre  aggiungere  che  la  elezione  di 
questo  Consiglio  ha  luogo  a  maggioranza  assoluta  e  le  rela- 
tive contestazioni  si  portano  innanzi  al  tribunale  della  cittì 
(legge  del  1873).  —  Le  stesse  regole  valgono  nelle  campagne 
per  le  elezioni  del  Corpo  municipale. 

2802.  Russia  (3).  —  Solo  nelle  città  vi  sono  elezioni  muni- 
cipali, e  quindi  vi  è  un  procedimento  elettorale  che  può  dare 
luogo  a  reclami,  poiché  nei  Comuni  rurali,  come  si  è  detto, 
Tassemblea  dei  capi-famiglia  amministra  il  Comune. 

I  reclami  contro  le  irregolarità  commesse  durante  le  ele- 
zioni possono  prodursi  nel  termine  di  sette  giorni.  Questi 
reclami  vanno  presentati  al  governatore,  e  sono  da  lui  tras- 
messi alla  Commissione  locale  per  gli  afifari  urbani.  Se  la 
Commissione  riconosce  fondati  i  reclami,  pronuncia,  secondo 
i  casi,  r annullamento  totale  delle  elezioni,  e  il  rinnova- 
mento di  esse,  la  sostituzione  di  consiglieri  supplenti  a  quelli 

(1)  Vedi  voi.  IV,  nn.  733,  1446;  VI,  465. 

(2)  Vedi  voi.  IV,  n.  737  ;  VI,  469. 

(8)  Vedi  voi.  IV,  nn.  786,  1458;  VI,  468. 
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irregolarmente  eletti,  le  nuove  elezioni  regolamentari  (legge 
11  giugno  1892,  art.  50-52). 

2803.  Romania  (1).  —  Per  la  legge  del  1874,  che  regola 
le  elezioni,  il  ricorso  contro  la  proclamazione  dei  consiglieri 
comunali  si  porta  al  Comitato  permanente  del  Consiglio  di 
distretto,  che  deve  statuire  entro  10  giorni,  salvo  ricorso  al 
ministro  dell'interno  entro  lo  stesso  termine.  Nelle  otto  prin- 
cipali città  il  ricorso  si  porta  direttamente  al  ministro  dello 
intemo,  che  decide,  udito  ravviso  del  Consiglio  dei  ministri. 

2804.  Bulgaria  (2).  —  La  legge  del  1886  sui  Comuni 
urbani  contiene,  negli  art.  62  e  63,  le  norme  che  regolano 
le  contestazioni  relative  alle  elezioni  municipali. 

La  Commissione  permanente  del  distretto  è  obbligata  a 
procedere  al  controllo  delle  elezioni  municipali  entro  un  ter- 
mine di  15  giorni:  dopo  ciò  essa  invia  la  sua  decisione  moti- 
vata, che  conferma  o  annulla  reiezione,  con  tutti  i  documenti 
relativi,  al  mim'stro  dell'interno,  per  mezzo  del  prefetto.  — 
n  ministro  dell'interno,  basandosi  sulla  decisione  della  Com- 
missione permanente,  conferma  od  annulla  l'elezione. 

2805.  Grecia  (3).  —  Sembra  che  in  Grecia  spetti  ai  tri- 
bunali giudiziari  esaminare  il  processo  verbale  delle  elezioni, 
allo  scopo  di  decidere  se  tutte  le  forme  esteriori  sono  state 
osservate  e  di  proclamare  gli  eletti. 

2806.  Ungheria  (4).  —  Il  Consiglio  comunale  nei  muni- 
cipi e  nelle  città  libere  reali  è  composto  per  metà  dei  mag- 
giori censiti  e  per  l'altra  metà  di  membri  nominati  dall'assem- 
blea elettorale.  —  La  lista  dei  maggiori  censiti  è  composta 
da  una  Commissione  di  verificazione  ed  è  pubblicata.  Quindi 
essa  in  seduta  pubblica  giudica  dei  reclami  rivolti  contro  la 
lista.  Se  essa  cancella  una  persona  dalla  lista  stessa,  deve 
entro  8  giorni  notificargli  la  sua  decisione.   Contro  le  sue 


(1)  Vedi  voi.  IV,  nn.  739,  1463;  VI,  471. 

(2)  Vedi  voi.  VI,  n.  472. 

(3)  Vedi  voi.  IV,  n.  742;  VI,  475.  ■ 

(4)  Vedi  voi.  IV,  nn.  724,  1465;  VI,  472. 


550  Op«Mi«ii  tituonu  [^jECT^  87j 

decisioni  il  ricorso  si  porta  alla  Commissione  permanente  di 
giustizia  del  Municipio  entro  15  giorni  dalla  notificasione. 

L'elezione  dei  membri  della  Commissione  municipale  è  &tta 
per  circoscrizioni  elettorali.  Le  difficoltà  relative  alle  opera- 
zioni elettorali,  e  cosi  pure  le  contestazioni  relative  alla  eleg- 
gibilità degli  eletti,  sono  soggette  ad  appello  entro  15  giorni 
dalla  notificazione.  Questo  appello  si  porta  alla  CommissioDe 
giudiziaria  permanente.  Contro  le  decisioni  di  essa  non  ht 
luogo  alcun  ricorso.  Però  il  ministro  dell'  intemo  ha  il  diritto 
di  annullare  la  procedura,  entro  un  termine  di  15  giorni,  p^ 
violazione  di  legge,  sul  rapporto  del  foispan,  o  di  un  membro 
della  Commissione  permanente. 

Negli  altri  Comuni,  la  legge  8  luglio  1886  stabilisce  anche 
regole  per  le  elezioni  dei  loro  rappresentanti,  i  quali  sono  per 
metà  i  maggiori  proprietari  fondiari,  e  per  metà  eletti  dal- 
l'assemblea  elettorale.  La  lista  dei  maggiori  proprietari  è  rive- 
duta ogni  anno,  come  nei  Municipi  e  nelle  città  libere  reali 
Ed  anche  nella  revisione  di  questa  lista  hanno  luogo  redami 
analoghi,  attribuito  il  diritto  della  revisione  suprema  al  mini- 
stro dell'interno.  L'elezione  dell'altra  metà  dei  membri  della 
rappresentanza  municipale  è  fatta  per  sezioni  del  Comuna  Le 
proteste  contro  le  operazioni  elettorali  e  tutte  le  obbiezioni 
contro  l'eleggibilità  degli  eletti  sono  sottoposte  alla  Commis- 
sione di  verificazione  nei  10  giorni  successivi  al  voto.  Le  deci- 
sioni della  Commissione  possono  essere  impugnate  innans 
alla  Commissione  amministrativa  del  Municipio  entro  5  giorni 
dalla  loro  notificazione.  Dopo  non  vi  sono  ulteriori  ricorsi; 
ma  il  ministro  dell'interno  può  annullarli,  sul  ricorso  del- 
VcUispàn,  per  vizi  essenziali  di  forma  o  violazione  di  legge. 

2807.  Inghilterra  (1).  —  Nei  borghi  l'art.  73  della  legge 
del  1882  (2)  stabilisce  che  ogni  elezione  municipale  che  non  sia 
contestata  nei  12  mesi  successivi,  sia  con  opposizione  in  forma 
di  petizione,  sia  per  informazione  della  natura  di  un  quo 
warrantOy  sarà  considerata  a  tutti  riguardi  come  buona  e 
valida.  Dunque  l'elezione  può  essere  impugnata  entro  un  anno. 


(1)  Vedi  voi.  VI,  n.  489  e  seg. 

(2)  Vedi  voi.  IV,  n.  748. 
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Ed  i  modi  di  impugnarla  sono  due:  la  petizione  e  la  infor- 
ma2done.  Ma  ve  n'è  da  aggiungere  anche  un  terzo,  cioè  lo 
indictment. 

La  petizione  elettorale,  per  Tart.  67,  può  esser  fondata  sui 
motivi  seguenti: 

r  se  relezione  è  intieramente  nulla  nel  borgo  0  nel 
quartiere  per  una  frode  di  carattere  generale; 

2*  se  l'elezione  è  nulla  per  frode  attinente  particolarmente 
a  questo  titolo  della  legge  (es.  corruzione  elettorale); 
S""  se  sia  stato  eletto  un  candidato  ineleggibile; 
4^  se  egli  non  è  stato  legittimamente  eletto  da  una 
maggioranza  di  voti  legalmente  dati. 

Non  si  può  impugnare  un'elezione  municipale  che  per  via 
di  petizione  elettorale.  Quando  poi  l'eletto  diventi  ineleggibile 
dopo  l'elezione,  si  provvede  per  mezzo  del  quo  loarranto,  di 
cui  sarà  detto  in  séguito. 

La  petizione  elettorale  può  essere  presentata  (dice  l'art  88) 
o  da  quattro  elettori  iscritti,  oppure  da  una  persona  che  dichiari 
di  essersi  portato  come  candidato  nella  elezione  di  cui  si  tratta. 
Colui,  la  cui  elezione  è  contestata  per  mezzo  della  petizione, 
ed  il  retuming  officier,  la  cui  condotta  è  attaccata  per  mezzo 
della  petizione  stessa,  possono  essere  chiamati  in  giudizio  come 
convenuti  per  difendersi.  La  petizione,  sottoscritta  dal  petizio- 
nario,  è  indirizzata  all'Alta  Corte,  e  un  funzionario  designato 
dalla  Corte  stessa  ne  invia  copia  al  segretario  municipale, 
e  costui  la  pubblici!  nel  borgo.  La  petizione  deve  essere  pre- 
sentata entro  21  giorni  da  quello  dell'elezione;  ma  nel  caso 
che  impugni  l'elezione  per  titolo  di  corruzione  elettorale,  deve 
essere  presentata  nei  28  giorni  succeiSsivi  a  quello  in  cui  il 
prezzo  del  voto  è  stato  pagato,  oppure  ne  è  stato  domandato 
il  pagamento.  Chi  presenta  la  petizione  deve  dare  una  cau- 
zione per  tutte  le  spese  della  causa;  la  misura  della  cauzione 
è  fissata  dall'Alta  Corte  0  da  un  giudice  da  essa  delegato, 
né  può  eccedere  le  500  lire  sterline. 

Quindi  un  funzionario  delegato  dall'Alta  Corte  ne  forma 
un  ruolo  ;  quelle  che  si  riferiscono  alle  elezioni  di  uno  stesso 
borgo  prendono  posto  sotto  lo  stesso  numero. 

Ogni  petizione  è  giudicata  da  una  Corte  elettorale  (election 
court\  che  formerà  un  avvocato  di  sbarra  (bar7*ister)y  avente 
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le  qualità  prescritte  dall'art.  92,  il  quale  giudicherà  senza  con- 
corso del  giuri.  Le  qualità  prescritte  dall'art.  92  sono  poi 
queste:  che  l'avvocato  abbia  almeno  15  anni  di  esercizio,  che 
non  sia  membro  della  Camera  dei  Comuni,  che  non  occupi  posti 
0  funzioni  rimunerate  dalla  Corona,  eccezion  fatta  per  quella 
di  recorder;  però  il  detto  avvocato  non  può  decidere  di  peti- 
zioni relative  al  borgo  di  cui  egli  è  recorder y  o  nel  quale  egli 
risiede,  o  che  è  compreso  nel  dipartimento  giudiziario  in  cui 
egli  esercita  nella  sua  qualità  di  avvocato.  Costituito  il  ruolo 
delle  petizioni  elettorali,  si  costituisce  la  Corte  elettorale,  com- 
posta di  non  più  di  5  avvocati,  tra  i  quali  si  distribuiscono 
le  petizioni.  Il  giudizio  ha  luogo  in  udienza  pubblica.  Quindi 
la  Corte  decide  se  l'elezione  è  nulla,  se  il  candidato  eletto 
deve  restare  in  ufficio,  o  un  altro  debba  essergli  sostituito. 
Quindi  notifica  la  sua  decisione  all'Alta  Corte,  e  la  decisione 
cosi  notificata  è  definitiva.  Può  però  la  Corte  elettorale  indi- 
rizzare all'Alta  Corte  un  rapporto  scritto  nel  caso  di  frodi  elet- 
torali o  di  difficoltà  sórte  nel  corso  del  dibattimento  :  e  l'Alta 
Corte  può  giudicarne  come  caso  speciale,  e  la  sua  decisione 
è  senza  appello  (art.  93,  §  7).  Può  pure  l'Alta  Corte  autoriz- 
zare in  casi  speciali  il  ricorso  alla  Corte  di  appello  contro  le 
decisioni  della  Corte  elettorale  (articolo  14  del  Judicature-Ad 
del  1881).  Cosi  pure  se  nel  corso  del  giudizio  la  Corte  elet- 
torale scorga  che  un  punto  di  diritto  esige  un  esame  dell'Alta 
Corte,  può  sospendere  la  sua  decisione  fino  a  che  l'aflFare  sia 
risoluto  dall'Alta  Corte. 

Si  procede  al  giudizio  della  petizione  non  ostante  che  l'in 
timato  abbia  cessato  di  occupare  le  funzioni  che  egli  aveva 
ottenute  per  mezzo  dell'elezione  contestata  (art.  93,  §  11).  Nel 
corso  del  dibattimento  la  Corte  elettorale  può  citare  tutte  le 
persone  che  crede  poter  far  comparire  come  testimoni.  Chi 
rifiuta  di  obbedire  è  colpevole  di  disprezzo  alla  Carte,  e 
può  essere  punito  di  ammenda,  di  prigionia  ed  anche  di 
pene  infamanti. 

Non  si  può  ritirare  la  petizione  che  con  l'autorizzazione 
della  Corte  elettorale  o  dell'Alta  Corte  e  su  domanda  speciale 
pubblicata  nel  borgo. 

Quindi,  in  seguito  alla  pubblicazione,  ognuno  che  abbia 
intenzione  di  presentare  una  petizione  contro  le  elezioni  pud 
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essere  sostituito  a  colui  che  la  ritira,  e  la  Corte  giudica  della 
sostituzione:  però  se  la  Corte  giudichi  che  il  ritiro  della 
domanda  debba  attribuirsi  a  qualche  atto  di  corruzione,  può 
ordinare  che  la  cauzione  data  dal  primo  sia  ancora  vincolata 
al  pagamento  delle  spese  di  colui  che  Tha  sostituito.  Fuori 
di  questo  caso,  chi  sostituisce  assume  tutta  la  responsabilità 
dell'altro  che  si  ritira  e  deve  fornire  un'eguale  cauzione.  E 
come  si  ammette  la  sostituzione  del  petizionario,  cosi  si  am- 
mette la  sostituzione  del  convenuto,  nel  caso  in  cui  costui 
muoia,  0  cessi  dall'ufficio,  0  dichiari  di  non  volersi  opporre 
alla  petizione.  Questo  fatto  deve  essere  notificato  nel  borgo, 
ed  ogni  persona  può  essere  sostituita  in  sua  vece. 

L'art.  102  aggiunge  la  dichiarazione  (che  forse  può  sem- 
brare inutile)  che  quando  un  candidato  eletto  ad  un  ufficio 
municipale  sia  dichiarato  decaduto  dalla  Corte  elettorale  0 
dall'Alta  Corte,  gli  atti  da  lui  compiuti  nell'esercizio  di 
questa  funzione  fino  al  momento  che  gli  si  notifichi  la  deci- 
sione stessa,  non  sono  affatto  invalidati  dalla  dichiarazione 
di  nullità. 

Altro  modo  d'impugnare  l'elezione  municipale  è  quello 
del  quo  warranto.  Il  qiùo  warranlo  è  un  ordine  {writ),  col 
quale  l'Alta  Corte  di  giustizia,  nel  caso  in  cui  taluno  abbia 
usurpato  una  funzione  od  un  privilegio,  ingiunge  d'inquirere 
per  sapere  in  virtù  di  quale  autorità  egli  agisca.  Caduto  in 
desuetudine,  a  cagione  della  lentezza  con  cui  doveva  con- 
dursi, è  stato  sostituito  AdlVinfoì^mazione  (accusa)  dell'attorni?/ 
general  0  dell'attorni!/  del  re,  di  una  natura  analoga,  ma 
nel  quale  l'autore  dell'usurpazione  di  funzioni  è  considerato 
come  un  delinquente  e  come  tale  passibile  di  ammenda. 
È  questo  il  secondo  dei  mezzi  coi  quali  si  può  decidere  del 
diritto  di  taluno  ad  esercitare  una  funzione  municipale.  Esso 
si  riferisce  più  specialmente  ai  casi  di  decadenza  dal  diritto 
(}opo  la  elezione.  L'art.  225  stabilisce  che  questa  richiesta  di 
informazione  contro  le  persone  che  esercitano  funzioni  muni- 
cipali non  potrà  essere  più  fatta  dopo  scorsi  12  mesi  dal 
giorno  in  cui  questa  persona  sia  decaduta  dal  suo  diritto.  In 
questo  caso,  chi  richiede  l'informazione  darà  avviso  per  iscritto 
all'interessato  della  sua  domanda  dieci  giorni  almeno  prima 
di  quello  in  cui  andrà  a  presentare  la  sua  richiesta.  L'avviso 
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indica  il  nome  e  le  condizioni  del  richiedente  e  l'esposizione 
dei  motivi  della  richiesta.  Vi  sarà  unita  una  copia  degli  a;^ 
davit  che  le  servono  di  appoggio.  L'affidavit  è  una  esposi- 
zione scritta  che  contiene  un'afifermazione  giurata  della  verità 
del  fatto  allegato  (atto  notorio  giurato).  Esso  è  necessario  per 
richiedere  Tinformazione.  Il  convenuto  può  presentare  delle 
eccezioni  d'irricevibilità,  e  ciò  non  facendo  la  Corte  può  senza 
altro  dare  l'ordine  definitivo  per  procedere  airinformazione, 
oppure  il  maridamus  perchè  si  proceda  ad  una  nuova  elezione. 
L'Alta  Corte  può  decidere  che  i  punti  di  fatto  concementi 
la  informazione  siano  decisi  da  un  giuri  di  Londra  o  di 
Westminster. 

Altra  forma  per  impugnare  relezione  è  quella  dell'inrfid- 
ment,  che  è  un'accusa  portata  davanti  la  Corte  di  giustizia 
competente  in  nome  del  sovrano.  Un  grande  giurìj  chiamato 
a  fare  un' inchiesta,  accetta  o  rigetta  l'accusa.  Quindi,  in 
conseguenza  di  ciò,  l'individuo  dichiarato  incapace  nella  pro- 
cedura criminale,  o  condannato  in  via  civile  come  autore  di 
frodi  elettorali,  decade  dal  diritto  elettorale  per  5  anni. 

Come  si  vede,  la  petizione  è  il  mezzo  proprio  e  diretto  per 
impugnare  la  validità  delle  elezioni;  l'informazione  e  Vin- 
dictment  sono  mezzi  per  far  dichiarare  la  decadenza  dell'eletta 

2808.  Svizzera.  —  Berna  (1).  —  L'accettazione  delle  fun- 
zioni municipali  è  obbligatoria.  Però  possono  farsi  scusare 
quelli  che  esercitano  funzioni  pubbliche  (prefetto,  presidente 
del  tribunale,  procuratore  generale,  ecc.),  gli  infermi  o  i  ses- 
sagenari. Giudice  delle  scuse  è  l'Assemblea  comunale  ed,  in 
suo  difetto,  il  Consiglio,  salvo  ricorso  al  prefetto  ed  al  Con- 
siglio esecutivo  del  Cantone. 

I  reclami  relativi  alle  elezioni,  le  quali  sono  fatte  dall'As- 
semblea generale  del  Comune,  si  portano  al  prefetto,  e  questi 
ne  decide,  salvo  appello  al  Consiglio  esecutivo  del  Cantone. 

Eguali  norme  vi  sono  per  le  elezioni  nel  Comune  borghese. 

2809.  Ginevra  (2).  —  I  reclami  contro  le  operazioni  elet- 
torali sono  portati  nelle  48  ore   successive  al  Consiglio  di 

(1)  Vedi  voi.  IV,  n.  748. 

(2)  Vedi  voi.  IV,  n.  744. 
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Stato,  che  convalida  o  annulla  relezione;  esso  non  pronuncia 
la  nullità  se  non  quando  rinosservanza  delle  forme  stabilite 
abbia  potuto  influire  sul  risultato.  L'accettazione  degli  uffici 
municipali  non  è  obbligatoria;  vi  si  può  rinunziare  entro 
otto  giorni,  o,  nel  caso  di  assenza,  entro  un  mese,  ed  allora 
si  provvede  alla  sostituzione. 

2810.  Zurigo  (1).  —  Ogni  contestazione  sulla  validità  delle 
operazioni  elettorali  è  portata  davanti  al  Consiglio  del  distretto 
nel  termine  di  quindici  giorni.  Una  deliberazione  non  può 
essere  impugnata  per  vizio  di  forma  se  questo  vizio  non  è 
stato  già  segnalato  all'Assemblea  stessa  nel  corso  della  sua 
adunanza. 

2811.  Germania  (2).  —  Prussia.  — -  Nelle  elezioni  alla  Dieta 
di  circolo,  statuisce  sui  ricorsi  la  Dieta  stessa,  salvo  ricorso 
al  tribunale  amministrativo  (art.  64,  legge  26  luglio  1876).  Le 
funzioni  sono  obbligatorie  sotto  gravi  pene.  Possono  presen- 
tarsi delle  scuse,  sulle  quali  decide  la  Dieta  stessa. 

Nelle  elezioni  comunali  delle  città  nelle  Provincie  orien- 
tali la  facoltà  di  far  ricorso  è  data  ad  ogni  elettore;  il  ricorso, 
nel  termine  di  dieci  giorni,  si  porta  al  presidente  del  distretto 
(Regie7*ungs-Pràsidenf).  In  caso  d'irregolarità  gravi,  il  presi- 
dente può  anche  d'ufficio  annullare  le  elezioni  nel  termine 
di  venti  giorni.  Nei  Comuni  rurali  il  ricorso  si  porta  all'ammi- 
nistratore del  circolo  (Landì^ath)  nel  termine  di  dieci  giorni. 
Anche  costui  può  d'ufficio  annullare  le  elezioni  nel  caso  di 
gravi  irregolarità. 

Lo  stesso  sistema  vige  nella  Westfalia  e,  salvo  lievi  dif- 
ferenze per  le  elezioni  dei  Comuni  rurali,  anche  nelle  Provincie 
del  Reno. 

Nello  Schleswig-Holstein  ogni  elettore  può,  nelle  elezioni 
delle  città,  ricorrere  sia  innanzi  al  magistrato  della  città,  sia 
innanzi  al  Consiglio  dei  rappresentanti  comunali.  I  due  col- 
legi sono  tenuti  a  pronunziare  entro  dieci  giorni.  Gl'interessati 
possono  giovarsi  di  questa  decisione  innanzi  al  presidente  del 


(1)  Vedi  voi.  IV,  n.  745. 

(2)  Vedi  voi.  IV,  nn.  725-782,  1446-1454. 
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distretto.  Nei  Comuni  rurali  vi  sono  gli  statuti  locali  che 
disciplinano  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  elezioni. 

Nell'Hannover  il  processo  verbale  delle  elezioni  è  rimesso 
al  magistrato  della  città;  che  decide  della  sua  validità  insieme 
ai  preposti  dei  borghesi. 

La  legge  3  luglio  1891  relativa  alla  organizzazione  dei 
Comuni  rurali  delle  Provincie  orientali  della  Prussia  stabi- 
lisce (art.  66,  67)  che  il  Consiglio,  ed  in  mancanza  il  preposto 
del  Comune  pronuncia:  1^  sui  reclami  concementi  il  possesso 
0  la  perdita  del  diritto  elettorale;  la  categoria  in  cui  deve 
essere  posto  ciascuno  elettore;  la  eleggibilità  alle  funzioni 
amministrative  o  rappresentative;  Tesercizio  del  diritto  di 
voto  e  la  regolarità  della  lista  elettorale;  2^  la  validità  delle 
elezioni  per  il  Consiglio  del  Comune;  3^  la  legittimità  del 
rifiuto  0  della  cessazione  di  una  funzione  amministrativa  o 
rappresentativa  del  Comune,  e  le  penalità  applicabili  a  coloro 
che  non  adempiono  gli  obblighi  loro  imposti  dalla  legge. 

La  decisione  del  Consiglio  o  del  preposto  del  Comune  può 
essere  oggetto  di  ricorso  contenzioso  amministrativo^  il  quale 
non  è  sospensivo  nei  casi  indicati  ai  n.  1  e  2.  Tuttavia  non 
si  può  procedere  a  nuove  elezioni  prima  della  decisione 
definitiva. 

2812.  Altri  Stati  della  Germania.  —  In  Baviera  ogni  elet- 
tore può  impugnare  di  nullità  l'elezione  entro  otto  giorni  suc- 
cessivi alla  proclamazione  del  suo  risultato:  e  del  ricorso 
decide  l'autorità  amministrativa. 

Nella  Sassonia  il  ricorso  in  materia  di  elezioni  municipali 
della  città  si  porta  davanti  al  capo  del  circolo  entro  le  tre 
settimane  dalla  proclamazione  :  nelle  elezioni  delle  campagne 
si  porta  al  capo  del  distretto  nel  termine  di  due  settimane 
dalla  proclamazione  degli  eletti. 

Nel  WUrtemberg  il  ricorso  contro  le  seguite  elezioni,  ad 
eccezione  di  quelle  fondate  sull'ineleggibilità  del  candidato, 
per  le  quali  non  esiste  alcun  termine  per  reclamare,  si  portano 
negli  otto  giorni  seguenti  alla  proclamazione  del  risultato  dello 
scrutinio  al  sindaco  o  al  capo  del  baliaggio  (Oberamlnuinn), 
Costui  pronunzia  sul  ricorso,  salvo  appello  al  Comitato  per- 
manente del  baliaggio.   . 
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Nel  Granducato  di  Baden  il  processo  verbale  e  i  documenti 
dell'elezione  sono  depositati  per  otto  giorni  e  tenuti  a  dispo- 
sizione del  pubblico.  Se  entro  questo  termine  si  produce 
qualche  reclamo,  questo  deve  essere  dal  borgomastro  trasmesso 
al  capo  del  distretto  ed  il  Consiglio  di  distretto  deve  essere 
chiamato  a  statuire  sull'affare  nella  sua  prima  seduta.  Se  non 
è  prodotto  alcun  reclamo,  l'ufficio  del  borgomastro  si  limita 
a  fare  rapporto  dell'elezione  al  capo  del  distretto. 

Nel  Ducato  di  Brunswick  la  legge  18  giugno  1892  sulla 
organizzazione  municipale  delle  città  prescrive  che  ogni  elet- 
tore ha  dieci  giorni  per  impugnare  la  elezione,  che  può  essere 
annullata  dall'assemblea  collettiva  del  magistrato  e  del  Con- 
siglio municipale  (art.  38,  39).  La  legge  di  pari  data  relativa 
alla  organizzazione  municipale  dei  Comuni  rurali  contiene 
identica  disposizione,  il  diritto  di  ogni  elettore  ad  impugnare 
la  elezione  e  il  termine  per  produrre  il  ricorso;  la  elezione 
può  essere  annullata  dal  Comitato  del  Circolo  (K7^eisausschusz) 
(art.  31,  32). 

In  Alsazia-Lorena  la  legge  15  luglio  1896  sulla  elezione 
dei  membri  dei  Consigli  di  dipartimento  stabilisce  che  ogni 
elettore  del  cantone  nel  quale  ha  luogo  il  voto,  come  il  pre- 
sidente del  dipartimento,  può  contestare  la  validità  dell'ele- 
zione o  il  diritto  del  candidato  di  far  parte  del  Consiglio 
secondo  le  prescrizioni  della  legge.  Il  ricorso  dell'elettore  è 
presentato  dinanzi  al  presidente  del  dipartimento. 

§  2.  —  DlseusBloiit  pmrUmeiitArl. 

2813.  Riassonto  dei  vari  sistemi  legislativi.  —  2814.  Discossioni  del  Parlamento 
italiano;  deputato  Balenzano.  —  2815.  Deputato  Basteris.  —  2816.  Deputato 
Faldella.  —  2817.  Risposte  del  relatore  della  Commissione,  on.  Lacava.  — 
2818.  Progetto  Depretis  del  1882. 

2818.  Vi  sono  dunque,  secondo  Tesposizione  fatta,  parecchi 
sistemi  legislativi.  Alcune  legislazioni  danno  ai  ricorsi  elet- 
torali un  solo  grado  di  giurisdizione,  altre  più;  —  alcune 
vogliono  l'intervento  giudiziario  nelle  controversie  elettorali, 
altre  le  confinano  nel  campo  delle  giurisdizioni  amministra- 
tive, altre  creano  tribunali  speciali,  come  l'Inghilterra;  — 
alcune  distinguono  le  questioni  di  capacità  elettorale  da  quelle 
relative  alle  operazioni,  altre  no;  —  alcune  finalmente  facilitano 
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l'esercizio  del  ricorso,  riducendone  le  spese,  altre  lo  intralciano 
chiedendo  persino  una  cauzione. 

La  nostra  legislazione  ha  seguito  un  sistema  eclettico  :  ha 
tolto  qualcosa  da  ciascuna  di  queste  varie  legislazioni.  Essa 
ha  seguito  un  sistema  misto  di  giurisdizione  ordinaria  e  di 
amministrativa  :  ha  moltiplicato  i  gradi  di  giurisdizione.  Però 
il  lato  debole  del  procedimento  è  quello  che  si  riferisce  ai 
gradi  superiori  del  ricorso,  per  effetto  dei  quali  un'elezione 
può  essere  annullata  parecchi  mesi  dopo  che  è  avvenuta. 

2814.  Molte  obbiezioni  incontrò  questo  sistema  nella  Camera 
dei  deputati  (1).  L'on.  Balenzano  proponeva  che  si  togliesse 
di  mezzo  lo  esperimento  del  reclamo  innanzi  al  Consiglio 
comunale,  salvo  il  diritto  di  ricorrere  direttamente  alla  Corte 
di  appello  per  le  questioni  di  capacità,  ed  al  Consiglio  di 
Stato  per  le  questioni  concementi  le  operazioni  elettorali. 
Imperocché  —  ei  diceva  —  una  garanzia  già  l'abbiamo  nello 
intervento  dei  magistrati  nelle  sezioni  ;  se  dopo  si  va  al 
Consiglio  comunale,  s'intralciano  troppo  le  operazioni. 

281B.  L'on.  Basteris  proponeva  invece  che  contro  le  deci- 
sioni della  Giunta  provinciale  amministrativa  si  ricorresse 
sempre  alla  Corte  d'appello,  tolto  cosi  il  giudizio  al  Consiglio 
di  Stato. 

A  spiegazione  di  questa  proposta  egli  osservava  essere  utile 
il  primo  grado  di  ricorso  innanzi  al  Consiglio  comunale,  perché 
sebbene  sia  un  collegio  che  giudica  con  criteri  esclusivamente 
amministrativi,  e  quindi  non  è  il  tribunale  che  presenta  la 
maggiore  garanzia,  pure  il  mantenere  questa  giurisdizione  è 
utile,  perchè  vi  sono  alcune  questioni  di  poca  importanza,  le 
quali  possono  essere  facilmente  risolte  dal  Consiglio  comunale 
senza  che  sia  mestieri  ricorrere  ad  altri.  Riteneva  pure  utile  il 
reclamo  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  perchè  questa^ 
nel  modo  com'è  costituita,  dà  garanzie  di  una  buona^  impar- 
ziale e  pronta  decisione.  Però,  contro  la  decisione  della  Giunta 
provinciale  sono  ammessi  due  reclami  :  uno  alla  Corte  d'appello 
per  le  controversie  che  riguardano  la  capacità,  l'altro  al 
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Consiglio  di  Stato  per  le  controversie  che  riguardano  le  ope- 
razioni elettorali.  Egli  proponeva  invece  di  deferire  alla  Corte 
d'appello  la  cognizione  tanto  delle  controversie  che  riguar- 
dano la  capacità,  quanto  di  quelle  che  riguardano  le  opera- 
zioni elettorali.  E  ciò  per  tre  ragioni  :  1*  perchè  se  ogni  volta 
che  s'impugna  un'elezione  si  deve  ricorrere  a  due  tribunali, 
cioè  al  Consiglio  di  Stato  ed  alla  Corte  d'appello,  si  ha  una 
inutile  perdita  di  tempo  :  al  che  si  rimedierebbe  facendo  un 
ricorso  solo  invece  di  due;  2&  è  principio  del  nostro  diritto 
pubblico  che  tutte  le  questioni  in  cui  si  tratta  di  diritto  poli- 
tico siano  devolute  alla  giurisdizione  giudiziaria.  Ora  si  tratta 
di  diritto  politico  tanto  nelle  controversie  che  riguardano  la 
capacità  quanto  in  quelle  che  riguardano  le  operazioni  eletto- 
rali. Per  le  controversie  che  riguardano  la  capacità,  si  tratta 
di  vedere  se  il  tale  elettore  è  eleggibile  :  per  quelle  che  riguar- 
dano le  operazioni  elettorali,  si  tratta  di  vedere  come  e  chi  sia 
l'eletto,  si  tratta  di  questioni  importanti  e  delicate  che  devono 
essere  giudicate  con  criteri  imparziali  e  giusti,  e  quindi  non 
possono  che  appartenere  alla  competenza  giudiziaria;  3*  quanto 
più  si  allargano  le  libertà  pubbliche,  quanto  più  la  democrazia 
si  attua  nei  costumi  e  nelle  leggi,  è  necessario  imporre  dei 
correttivi:  e  questi  correttivi  si  debbono  trovare  nella  auto- 
rità giudiziaria:  se  si  vuole  che  le  controversie  che  toccano 
il  diritto  e  la  libertà  dei  cittadini  sieno  decise  con  giustizia 
e  con  criteri  imparziali,  non  si  può  affidarli  a  corpi  nei  quali 
ci  sia  qualche  cosa  che  tocchi  alla  amministrazione,  a  consi- 
derazioni di  utilità,  di  politica:  ma  bisogna  affidarle  a  quei 
corpi,  i  quali  per  il  loro  istituto,  per  le  loro  abitudini  sono 
estranei  ad  ogni  considerazione  di  questo  genere. 

2816.  L'onor.  Faldella  invece  proponeva  che  sui  ricorsi 
contro  le  operazioni  elettorali  pronunciasse  il  Consiglio  di 
Prefettura  con  ricorso  alla  Corte  d'appello.  A  sostegno  della 
sua  proposta  egli  diceva: 

e  Che  altro  significa  il  riporre  nel  Consiglio  comunale 
l'autorità  di  giudicare  in  prima  istanza  tanto  sulle  questioni 
di  capacità  quanto  sulle  operazioni  elettorali?  Sarebbe  lo 
stesso  che  stabilire  un  giudice  in  causa  propria.  Diffatti,  a 
che  cosa  assomma,  di  regola  generale,  una  lotta  elettorale? 
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C'è  una  minoranza  che  vuole  scavalcare  una  maggioranza. 
La  maggioranza  è  insediata  nel  Consiglio;  la  minoranza 
grandeggia  tuttavia  al  di  fuori. 

«  È  presumibile  che  massime  nei  piccoli  ambienti,  dove 
è  più  ristretta  e  più  personale  la  lotta,  la  maggioranza  si 
accomodi  ad  aprire  volontariamente  la  breccia  che  la  farà 
diventare  minoranza  ?  Mai  no  !  Ciò  parmi  abbia  intravveduto 
eziandio  l'onorevole  collega  Della  Rocca,  che  con  un  emenda- 
mento da  lui  non  svolto  aveva  pure  proposto  che  si  togliesse 
al  Consiglio  comunale  il  giudizio  di  prima  istanza  nelle  que- 
stioni elettorali  e  si  deferisse  all'adunanza  generale  degli 
uffici  elettorali.  Ma,  oltrecchè  questa  adunanza  generale  non 
potrebbe  darsi,  dove  vi  fosse  un  ufficio  solo,  oltrecchè  il  com- 
pito degli  uffici  elettorali  si  esaurisce  nei  giorni  delle  elezioni, 
giova  pure  considerare  che  a  comporre  tali  uffici  concorrono 
elementi  impregnati,  per  cosi  dire,  dal  movimento  della  lotta, 
imbevuti  del  veleno  della  lotta,  se  veleno  ci  fu. 

<  Ora,  ditemi,  non  è  più  salutare  deferire  senz'altro  il 
giudizio  ad  un  magistrato  superiore,  che  nella  lotta  non  abbia 
avuto  parte,  né  vi  abbia  interesse  veruno?  Nel  formulare  la 
mia  idea,  io  aveva  accennato  al  Consiglio  di  Prefettura,  secondo 
il  concetto  ministeriale.  Ma  so  bene  che  la  Commissione  ha 
creato  la  Giunta  amministrativa.  Se  cosi  vi  piace,  ponete  la 
Giunta  amministrativa  a  statuire  primamente  sulle  elezioni 
Ad  ogni  modo,  sottraetene  il  giudizio  primo  alle  influenze 
partigiane. 

«Mi  direte  che  contro  le  possibili  parzialità  avete  prov- 
visto con  il  rimedio  dell'appello.  Ma  anziché  applicare  i  rimedi 
non  è  meglio  evitare  il  male?  Non  è  meglio  ovviare  alle  con- 
testazioni temerarie?  Non  è  meglio  impedire  che  con  inchieste 
male  ordinate,  peggio  eseguite,  con  giudizi  parziali  si  stan- 
chino i  fautori  del  buon  diritto,  e  si  intorbidi  la  retta  pro- 
cedura? Oh  !  non  vogliate  sperare  che  con  un  giudizio  locale 
si  tronchino  dalle  radici,  si  facciano  morire  alla  fonte  litigi 
infondati  e  non  degni  di  seguito.  Anzi,  autorizzando  un  giu- 
dizio locale  nell'ambiente  ancora  vibrante  del  fracasso  della 
lotta,  voi  incoraggiereste  contestazioni  che  non  si  oserebbero 
portare  innanzi  al  sereno  giudizio  di  un  magistrato  collocato 
in  alto  e  all'infuori  delle  passioni  locali  » . 
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2817.  A  tutte  queste  obbiezioni  rispose  il  relatore  onore- 
vole Lacava. 

All'onor.  Balenzano  osservò  che  il  reclamo  al  Consiglio 
comunale  (che  da  costui  si  proponeva  di  sopprimere)  rendeva 
più  completo  il  sistema  delle  garanzie  del  procedimento  elet- 
torale. All'onor.  Basteris,  che  voleva  unificare  nell'autorità 
giudiziaria  il  giudizio  delle  operazioni  elettorali  e  della  capa- 
citày  rispose  che  le  questioni  sulle  operazioni  elettorali  sono 
piuttosto  delle  questioni  tecniche:  per  esempio,  vedere  se 
qualche  scheda  è  stata  scritta  in  modo  da  ritenersi  che  lo 
eletto  sia  Tizio  anziché  Caio^  se  è  stata  chiùsa  e  sigillata 
nelle  forme  volute  dalla  legge,  in  una  parola,  vedere  se  tutte 
le  formalità,  prescritte  per  le  operazioni  elettorali  siano  seguite, 
oppur  no,  secondo  la  legge.  Ora  queste  questioni,  che  sono 
tecniche  e  speciali,  sfuggono  alle  attribuzioni  della  autorità 
giudiziaria,  ed  entrano  nelle  attribuzioni  della  autorità  ammi- 
nistrativa Che  ha  molti  mezzi  per  acclararle,  che  l'autorità 
giudiziaria  non  ha,  per  cui  è  meglio  che  le  prime,  cioè  le 
questioni  di  capacità,  siano  devolute  alla  Corte  d'appello,  e 
le  seconde  al  Consiglio  di  Stato.  Non  vi  è  poi  economia  di 
giudizi;  questa  si  avvererebbe  se  ve  ne  fosse  uno  di  meno, 
invece,  si  cambia  il  giudice.  Si  tratta  di  ricorrere  al  Con- 
siglio di  Stato,  o  alla  Corte  d'appello,  non  vi  è  quindi  quella 
economia  di  giudizi;  ma  vi  è  invece  diversità  di  giudice. 

Finalmente  all'on.  Faldella,  il  quale  proponeva  di  togliere 
ai  Consigli  la  facoltà  di  giudicare  delle  operazioni  elettorali, 
rispose  che  nella  legge  presente  questa  facoltà  c'è  ed  è  a  cre- 
dersi che  sia  una  garanzia  il  far  giudicare  prima  ai  Consigli, 
perchè  cosi  molte  delle  questioni  finiscono  sul  luogo.  Non  è 
poi  il  caso  di  mandarle,  senza  che  il  Consiglio  dica  la  sua 
parola,  al  Consiglio  di  Prefettura  e  poi  alla  Corte  d'appello. 

€  Noi,  al  Consiglio  di  Prefettura,  abbiamo  sostituito  la  Giunta 
provinciale,  ed  è  questa  un'altra  ragione  per  cui  non  si  può 
accettare  l'emendamento  Faldella  che  vorrebbe  la  sostituzione 
del  Consiglio  di  Prefettura  alla  Giunta  provinciale,  che  noi 
abbiamo  istituita  per  queste  ed  altre  questioni  che  riguardano 
le  amministrazioni  locali.  Del  resto,  cosi  si  toglierebbe  una 
facoltà  ai  Comuni,  che  ora  hanno,  e  molte  questioni  si  risol- 
verebbero sul  luogo  e  non  andrebbero  più  avanti.  Col  sistema 
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dell'on.  Faldella  dovrebbero  invece  tutte  andare  al  capoluogo 
di  Provincia». 

Per  conseguenza,  la  Commissione  dichiarò  non  accettare 
nessun  emendamento.  E  l'articolo  passò  nella  forma  in  cui 
fu  proposto  dalla  Ciommissione  e  che  è  quella  attuale,  non 
avendo  il  Senato  fatta  alcuna  osservazione  sull'articolo  stesso. 

2818.  Vogliamo  però  ricordare,  prima  di  passar  oltre,  che 
anche  il  progetto  Depretis  del  25  novembre  1882  stabiliva 
(art  93)  un  triplice  grado  di  giurisdizione  nelle  controversie 
elettorali:  cioè,  il  primo  innanzi  al  Consiglio  comunale;  il 
secondo  innanzi  alla  Commissione  provinciale  di  cui  in  quel 
progetto  si  proponeva  T  istituzione  ;  poi,  nel  solo  caso  delle 
questioni  di  capacità  elettorale,  era  dato  un  terzo  grado  di 
ricorso  alla  Corte  d'appello. 

La  Giunta  parlamentare  accettò  pienamente  questo  con 
cetto,  salvo  la  sostituzione  della  Giunta  provinciale  anmiini- 
strativa  in  luogo  della  Commissione  provinciale:  modifica- 
zione, come  si  vede,  più  di  nome  che  di  sostanza.  Nella  legge 
attuale  è  stato  aggiunto  a  questi  gradi  di  giurisdizione  quello 
innanzi  al  Consiglio  di  Stato. 

§  3.  —  RIeorso  al  Gonslflio  eomanale* 

2819.  A  chi  compete  il  ricorso;  varie  opinioni  :  discussione  delle  medesime  :  ginris* 
prudenza.  —  2820-2821.  Se  possa  ricorrere  il  Pubblico  Ministero,  e  quando  — 
Può  ricorrere  direttamente  alla  Corte  di  appello,  e  senza  limite  di  tempo.  — 
2822.  Termine  per  la  presentazione  del  ricorso;  come  si  computa  il  mese.  — 
2828.  Decorrenza  del  termine.  —  2824.  Dies  a  quo  e  dies  ad  quem,  — 
2825.  n  termine  è  perentorio.  —  2826.  Quid,  se  nel  termine  nessun  ricoiso 
fu  prodotto;  altri  mezd  per  invalidare  l^elezione.  —  2827.  l'roduùone  del 
ricorso;  notificazione;  deposito  —  Termini  diversi.  —  2828.  Giorisprudenia 
del  Consiglio  di  Stato:  il  deposito  del  ricorso  vale  produzione  di  esso;  6u^ 
cessiva  notificazione.  —  2829.  Deposito  del  ricorso;  formalità  essenziale.  — 
2830.  Sono  però  ammessi  equipollenti;  presentazione  del  ricorso  ad  altra 
autorità.  —  2831.  Deposito  deiroriginale  e  notifica  di  copia.  -  2832.  Depo- 
sito di  copia  autentica  del  ricorso.  —  2883.  Notificazione.  —  2834.  Chi  sono 
gli  interessati  a  cui  deve  notificarsi  il  ricorso;  giurisprudenza.  —  2835.  Come 
si  determina  chi  sono  gFinteressati.  —  2836.  Notifica  del  ricorso  ad  alcuni 
soltanto  degli  eletti:  contestazione  della  elezione  per  tutti.  —  2837.  Prova 
della  eseguita  notificazione;  mancanza;  inammessibilità  del  ricorso.  —  2838.  Il 
prefetto  non  ha  potere  di  annullare  una  decisione  del  Consiglio  presa  sn 
ricorso  non  notificato.  —  2839.  lì  ricorso  deve  notificarsi  giudiziariamente.  — 
2840.  Se  possa  notificarsi  per  mezzo  di  messo  comunale.  —  2841.  Non  ogni 
irregolarità  od  errore  della  notifica  importa  decadenza.  —  2842.  Forma  del 
ricorso.  —  2843.  Deposito  del  ricorso  oltre  il  decimo  giorno  dalla  notifica.  — 
2844.  Termini  dati  alla  controparte  per  rispondere.   —  2845.  Recesso  dal 
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ricorso.  —  2846.  Estensione  e  limiti  della  competenza  dei  Consiglio  comu- 
nale. —  2847.  Facoltà  di  fare  inchieste.  —  2848.  Esplicazione  della  facoltà 
di  conoscere  delle  questioni  non  sollevate  innanzi  ali  ufficio  elettorale.   — 

2849.  Non  può  conoscere  della  validità  delle  elezioni  senza  un  ricorso.  — 

2850.  La  competenza  del  Consiglio  non  può  estendersi  a  motivi  di  nullità 
incorse  nel  periodo  di  formazione  delle  liste.  —  2851 .  Se  vi  sia  termine  entro 
cui  il  Consiglio  comunale  debba  pronunziarsi  ;  art.  260  della  presente  legge.  — 
2852.  Se  debba  la  seduta  essere  ] pubblica  o  segreta.  —  2853.  Se  debba  la 
deliberazione  esser  presa  a  voti  palesi.  —  2854.  Se  gli  interessati  nel  ricorso 
debbono  astenersi.  —  2855.  Se  in  pendenza  del  ricorso  i  proclamati  eletti 
sieno  in  possesso  deirnflicio  —  Effetti  della  decisione  di  annullamento  della 
elezione.  —  2856.  Notificazione  della  decisione  del  Consiglio  comunale.  — 
2857.  Chi  sono  gli  interessati  a  cui  deve  essere  notificata. 

2819.  Compiute  le  operazioni  elettorali  con  la  proclama- 
zione degli  eletti,  comincia  il  periodo  utile  alla  produzione 
dei  ricorsi,  i  quali  si  portano  In  primo  grado  allo  stesso  Con- 
siglio comunale. 

A  chi  compete  il  diritto  di  ricorrere  contro  la  proclama- 
zione degli  eletti?  L'art.  87  non  lo  dice:  esso  adopera  la 
frase:  €  contro  le  operazioni  elettorali  è  ammesso  il  ricorso  ». 
Coloro  che  commentarono  la  nuova  legge  comunale  e  pro- 
vinciale si  dividono  in  due  opinioni.  Alcuni  sostengono  che 
il  diritto  di  ricorrere  competa  ad  ogni  cittadino,  anche  se  non 
elettore  (1)  ;  altri  invece  credono  appartenere  la  facoltà  di  ricor- 
rere ai  soli  elettori  iscritti  (2).  —  Gli  argomenti,  coi  quali  viene 
sostenuta  la  più  larga  opinione,  che  concede  il  ricorso  a  tutti 
i  cittadini,  sono  questi  :  Se  il  legislatore  nella  formazione  delle 
liste,  essendo  di  pubblico  interesse  la  loro  regolarità,  ha  am- 
messo il  diritto  di  qualunque  cittadino  a  reclamare  (;5),  ne 
viene  di  conseguenza,  essendo  di  pubblico  interesse  anche  la 
regolarità  delle  operazioni  elettorali,  che  qualunque  cittadino 
possa  richiedere  l'osservanza  della  legge  quando  sia  violata. 
Né  può  obbiettarsi  che,  se  ai  cittadini  non  elettori  è  proibito 
persino  d'introdursi  nelle  sale  delle  adunanze  elettorali,  non 
può  essere  loro  concesso  d'ingerirsi  nei  ricorsi,  ed  essi  non 
possono  aver  piena  cognizione  dell'andamento  delle  operazioni 
elettorali  nelle  quali  non  hanno  parte  alcuna,  dappoiché  il 
ricorso  non  é  ammesso  soltanto  contro  le  operazioni  e  contro 
le  irregolarità  delle  medesime,  ma  può  essere  prodotto  anche 


(1)  AsTBXcio,  Magni,  sull'art.  87. 

(2)  Drago,  op.  cit.,  pag.  148;  Mazzoccolo,  suirart.  87. 

(3)  Art.  87  legge  elettorale  politica;  art.  41  legge  com.  e  prov. 
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circa  la  eleggibilità  o  meno  degli  eletti,  ciò  che  può  essere 
verificato  da  ogni  cittadino  e  non  dai  soli  elettorL  Quindi 
Tammettere  al  ricorso  ogni  cittadino  non  solo  non  è  proibito 
dalla  legge,  ma  corrisponde  anzi  ai  principi  della  nostra  legis 
lazione  ;  e  ciò  tanto  più  che,  quando  il  legislatore  volle  Umi- 
tare  il  ricorso  ai  soli  elettori,  lo  ha  detto  espressamente,  come 
nell'art  109  per  le  azioni  penali  relative  ai  reati  in  materia 
di  elezioni. 

Però  queste  argomentazioni  comportano  alla  loro  volta 
molte  obbiezioni  ed  argomentazioni  in  senso  contrario.  Anzi 
tutto,  se  il  legislatore  negli  art.  41  e  47  ha  detto  espressamente 
«  ogni  cittadino  » ,  «  qualunque  cittadino  »  e  nell'art.  87  non 
ha  ripetuto  questa  frase,  può  ben  dirsi  che  non  abbia  voluto  con- 
cedere razione  popolare  anche  in  questo  caso.  E  la  ragione  può 
essere  questa:  che  tutti  i  cittadini  possono  concorrere  ad  essere 
iscritti  nelle  liste,  e  quindi  tutti  possono  reclamare  contro  riscri- 
zione indebita  0  contro  l'indebita  esclusione.  Ma  la  eleggibilitàè 
propria  dei  soli  elettori,  quindi  solo  costoro  possono  reclamare 
contro  le  elezioni  avvenute.  Il  cittadino  che  non  è  elettore  è 
estraneo  all'andamento  delle  operazioni  elettorali.  E  si  noti  che 
la  legge  stabilisce  che  il  termine  per  ricorrere  abbia  principio 
daìlsL  p7^oclamazione  degli  eletti.  Ora  la  proclamazione  è  fatta 
dal  seggio,  e  quindi  alla  presenza  dei  soli  elettori.  Se  il  legis- 
latore avesse  voluto  concedere  il  ricorso  a  tutti  i  cittadini, 
avrebbe  dovuto  far  decorrere  il  termine  dalla  pubblica:!^ ione 
degli  eletti  fatta  dalla  Giunta,  mercè  la  quale  anche  i  non 
elettori  ne  hanno  legale  conoscenza.  Egli  è  vero  che  è  inte- 
resse di  tutti  i  cittadini  di  essere  amministrati  da  coloro  che 
abbiano  i  requisiti  di  legge:  ma  d'altra  parte  se  il  diritto  di 
eleggere  il  Consiglio  comunale  appartiene  agli  elettori,  questi 
soli  possono  dolersi  che  la  loro  volontà  sia  stata  conculcata,  o 
che  le  persone  elette  dalla  maggioranza  degli  elettori  non 
abbiano  i  requisiti  per  essere  eletti.  Anche  l'art  109  offre 
un  argomento,  poiché  se  solo  gli  elettori  possono  vegliare 
all'osservanza  della  legge  elettorale  col  promuovere  il  giudizio 
penale,  solo  in  essi  deve  ammettersi  il  diritto  di  intentare 
l'azione  civile;  anzi,  siccome  la  repressione  dei  reati  è  cosa  di 
maggiore  interesse  pubblico  che  non  la  mera  regolarità  deUe 
elezioni,  consegue  che  lo  avere  limitato  il  diritto  ai  soli  elettori 
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costituisce  un  argomento  a  fortiori  per  concludere  essere 
limitato  ai  soli  elettori  e  non  esteso  a  tutti  i  cittadini  il  diritto 
di  suscitare  il  ricorso  elettorale. 

Per  queste  ragioni  incliniamo  all'opinione  più  restrittiva. 
Ma  ci  corre  il  debito  di  avvertire  che  sotto  Timperio  dell'ar- 
ticolo 75  della  precedente  legge  del  1865,  il  quale  articolo 
conteneva  una  locuzione  identica  a  quella  dell'articolo  90 
della  nuova  legge  (co)ìtro  le  operazioni  elettorali  P  ammesso 
ricorso ),  la  giurisprudenza  aveva  avuto  qualche  occa- 
sione di  decidere  la  questione  e  si  era  pronunziata  nel  senso 
più  largo,  cioè  riconoscendo  il  ricorso  ad  ogni  cittadino  (1). 

Dopo  la  pubblicazione  della  nuova  legge  la  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  in  una  decisione  del  1890,  mostrò  di  ritenere 
l'ammessibilità  délV a:Jio)ie  popolare  nelle  elezioni  comunali  (2). 
Però  la  Sezione  non  disse  che  il  ricorso  appartenesse  ad  ogni 
cittadino  piuttosto  che  ad  ogni  elettore,  per  modo  che  non 
può  ritenersi  da  quella  decisione  in  ver  un  modo,  neppure 
indirettamente,  pregiudicata  la  questione. 

Con  decisione  del  19  dicembre  1902  la  stessa  IV  Sezione 
ritenne  che  compete  il  ricorso  ad  ogni  elettore.  Tutto  ciò  che 
concerne  l'elettorato  e  le  elezioni  (essa  disse)  è  di  eminente 
interesse  pubblico  :  e  se  il  diritto  al  ricorso  per  quanto  riguarda 
le  liste  elettorali  è  di  qualunque  cittadino,  a  maggior  ragione 
non  si  potrebbe  negare  a  qualunque  elettore  il  diritto  di  ricor- 
rere contro  le  operazioni  elettorali  e  i  risultati  di  esse.  L'ar- 
ticolo 87  parla  di  ricorsi  in  genere  con  limiti  di  tempo,  ma 
senzii  restrizione  di  persone.  E  ciò  vale  (concluse  la  Sezione) 
cosi  pei  ricorsi  al  Consiglio  comunale  come  per  ogni  altro 
ricorso  successivo,  relativo  alla  materia  (3). 

2820.  Potrebbe  il  Pubblico  Ministero  produrre  ricorso 
contro  le  operazioni  elettorali?  Nell'art.  42  è  regolata  l'azione 
del  Pubblico  Ministero  circa  le  indebite  iscrizioni  od  esclu- 
sioni dalle  liste  (4);  ivi  è  stabilito  che,  nel  termine  di  dieci 


a)  Casa.  Roma,  10  maggio  1880  {Legge,  1880,  II,  121). 

(2)  Con8.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  28  aprile  1890. 

(3)  Man.  degli  amm.^  XLII,  91. 
(I)  Vedi  un'.  1819,  1830,  1932. 
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che  il  mese  incominciasse  a  decorrere  dalla  pubblicazione 
degli  eletti  fatta  dalla  Giunta,  in  che  consisteva,  secondo 
essi,  la  vera  proclamazione  (1).  Altri  riteneva  che  il  termine 
decorresse  dalla  proclamazione  fatta  dall'ufficio  elettorale  o, 
secondo  i  casi,  dall'assemblea  dei  presidenti.  Questa  era  anche 
la  nostra  opinione.  Non  poteva,  per  verità,  negarsi  una  certa 
oscurità  nella  legge:  ma  ora  ogni  dubbio  è  chiarito.  L'art  4 
della  nuova  legge  11  feb])raio  1904,  n.  35,  determina  quando 
avviene  e  da  chi  deve  essere  fatta  la  proclamazione  dei  con- 
siglieri comunali:  essa  è  fatta  «  dall'ufficio  della  sezione  elet- 
torale e,  quando  il  Comune  ha  più  sezioni,  dall'adunanza  dei 
presidenti  delle  varie  sezioni,  presieduta  dal  presidente  del- 
l'ufficio della  1*  sezione  ». 

Il  termine  si  computa  con  le  norme  ordinarie  :  ossia 
si  esclude  il  giorno  della  proclamazione:  ma  vi  si  include 
quello  della  presentazione  del  ricoi*so.  Questo,  inaomma,  si  deve 
produrre  nel  trentesimo  giorno  a  contare  da  quello  successivo 
al  giorno  della  proclamazione  degli  eletti. 

2825.  Il  detto  termine  è  perentorio,  come  sono,  in  genere, 
perentori  i  termini  stabiliti  per  produrre  gravami  (art  466 
Cod.  proc.  civ.)  (2j. 

2826.  Se  nel  corso  dei  30  giorni  nessun  reclamo  sia  pro- 
dotto, quali  sono  le  conseguenze? 

Per  l'art  32  del  regolamento  il  Consiglio  comunale  non 
può  giudicare  della  validità  dell'elezione  se  non  sia  ad  esso 
presentato  un  ricorso.  Non  si  potrebbe  disconoscere  la  gra- 
vità di  questa  disposizione.  Può  il  regolamento  concedere  o 
negare  l'esercizio  di  un'azione?  E  potendolo,  non  invade  esso 
il  campo  del  potere  legislativo?  Poniamo  che  manchi  la  dispo- 
sizione dell'art.  32  del  regolamento:  quale  la  conseguenza? 
Che  il  Consiglio  conmnale  e  la  Giunta  provinciale,  sia  dinanzi 
a  una  semplice  denuncia,  sia  d'ufficio,  potrebbero  giudicare 
della  validità  di  una  elezione.  Invece,  per  l'art  32,  se  venisse 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  13  agosto  1894  {Riv.  amm.,  XLV,  859): 
2  aprile  1897  {Foro  Uni.,  1897,  III,  77). 

(2)  App.  Uoiiia,  20  luglio  18!H)  (T^e-gge,  1899,  II,  485). 
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loro  a  constare  di  una  manifesta  illegalità,  ma  non  vi  fosse 
ricorso,  Consiglio  comunale  e  Giunta  provinciale  dovrebbero 
passare  oltre. 

Comunque  sia,  dottrina  e  giurisprudenza  concordano  nel 
riconoscere  la  piena  costituzionalità  della  riferita  disposi- 
zione, per  la  quale  non  può  il  Consiglio  comunale  dichiarare 
l'ineleggibilità  di  un  consigliere,  procedendo  di  ufficio  sulla 
mozione  di  un  altro  consigliere  (1).  Occorre  che  la  sua  giuris- 
dizione sia  eccitata  mediante  reclamo  prodotto  nelle  forme  e 
nei  modi  di  legge  (2).  Non  si  può,  per  altro,  da  ciò  inferire  che, 
uon  presentatosi  alcun  ricorso,  non  vi  sia  alcun  mezzo  per  annul- 
lare l'elezione  di  uno  ineleggibile;  che  due  altri  mezzi  ofFt*e 
[a  nostra  legislazione.  Il  primo  è  quello  dell'azione  diretta 
iel  Pubblico  Ministero  da  esercitarsi  nel  modo  già  detto. 
L'altro  è  l'annullamento  di  ufficio  della  elezione  da  parte 
iel  Governo  del  Re,  a  termini  dell'art.  279  della  legge  comunale 
3  provinciale.  A  torto  però  si  ritiene  da  qualche  scrittore  che, 
56  trascorso  il  mese  senza  reclamo,  e  se  nel  Consiglio  siano 
3ntrati  degli  ineleggibili,  bisognerà  seguire  il  procedimento 
iella  decadenza  a  termini  dell'art.  257  della  legge  e  98  del  rego- 
lamento. Dappoiché  il  procedimento  della  decadenza  è  solo 
possibile  quando  la  causa  della  decadenza  sopravvenga  dopo 
[e  elezioni  :  non  quando  questa  causa  preesista  alle  elezioni. 

Neppure,  a  riparare  il  difetto  del  ricorso,  potrebbe  consi- 
ierarsi  come  tale,  e  supplirvi,  la  semplice  protesta  fatta  dagli 
slettori  durante  le  operazioni  elettorali  ed  inserita  nel  pro- 
sesso  verbale;  come  è  giurisprudenza  costante  (3). 

2827.  Secondo  l'art.  87  è  ammesso  il  ricorso  contro  le  ope- 
razioni elettorali  «  entro  un  mese  dalla  proclamazione  degli 
detti  »  :  il  ricorso  deve  «  entro  i  tre  giorni,  per  cura  di  chi 
l'ha  proposto,  essere  notificato  giudiziariamente  alla  parte  che 
può  avere  interesse  ».  Per  l'art.  32  del  regolamento  «  il  ricorso 
al  Consiglio  comunale  deve  essere  depositato,  entro  dieci  giorni 
dalla  notificazione,  nella  segreteria  del  Comune  » . 


(1)  Casa.  Roma,  12  luglio  1890  (Legge,  1890,  li,  6«5). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  17  settembre  1897  {Manie,  ital.,  1897,  537); 
M  agosto  ìm)(Man.  degli  amm.,  XXXIX,  426). 

(3)  Cons.  di  Stato,  pareri  5  febbraio  1873  e  21»  febbraio  1876. 
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Potrebbe  dubitarsi,  come  avverte  il  Consiglio  di  Stato  (1), 
se  siano  fra  di  loro  conciliagli  queste  disposizioni  della  legge 
e  del  regolamento.  A  noi  pare  che  trattisi  di  termini  ben 
diversi  e  distinti,  e  cioè: 

r»  di  un  termine  di  un  mese  per  la  produzione  del  ricorso: 
2^'  di  un  altro  termine  di  tre  giorni  dalla  produzione  di 
esso  ricorso  per  la  sua  notificazione  alla  parte  interessata; 

;V'  di  un  terzo  termine  di  dieci  giorni  da  questa  notifica- 
zione per  il  deposito  del  ricorso  nella  segreteria  del  Comune. 
Perciò  è  irricevibile  il  ricorso  al  Consiglio  comunale  pro- 
posto dopo  un  mese  dalla  proclamazione  degli  eletti  e  notiti- 
cato  dopo  i  tre  giorni  successivi  alla  sua  produzione  (2).  Per 
verità,  non  sappiamo  (*ome  si  possa  produrre  ricorso  se  non 
notificandolo  alla  parte  interessata;  nel  termine  stabilito  per 
ricorrere  deve  aver  luogo  la  notificazione  (art.  30  legge  2  giugno 
1889,  n.  6166,  sul  Consiglio  di  Stato;  art.  525  Cod.  proc.  civ.): 
per  cui  stabilire  un  ulteriore  e  speciale  termine  per  la  noti 
ficjazione  non  significa  altro  che  prolungare  quello  disposto 
per  la  produzione  del  reclamo. 

2828.  La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  venne,  in  alcune 
decisioni  (8),  in  un  diverso  ordine  d'idee:  nel  termine  di  un 
mese  dalla  proclamazione  degli  eletti  deve  essere  proposto  il 
ricorso  al  Consiglio  comunale,  cioè  deposiitato  nella  segreteria, 
e  nei  tre  giorni  successivi  deve  èssere  notificato  giudiziaria- 
mente agli  interessati.  Codesto  online  di  pre\io  deposito  e  di 
successiva  notificazione  dev'essere  osservato,  a  pena  d'irrice- 
vibilità.  Rimane  cosi  soppresso  il  termine  di  dieci  giorni  dalla 
notifica,  stabilita  dall'art.  32  del  regolamento,  per  il  deposito 
del  ricorso  e  documenti  nella  segreteria  del  Comune. 

Questa  interpretazione  è  contraria  a  tutte  le  regole  di 
procedura.  Altro  è  proporre  il  ricorso  ed  altro  depositarlo, 
in  un  ai  documenti,  nella  cancelleria  o  segreteria  del  Collegio 
giudicante:  si  tratta  di  atti  ben  distinti,  pei  quali  è  sempre 
assegnato  un  termine  speciale  per  Tuno  e  per  l'altro  (art.  30 


(i;  Cons.  di  Stuto,  IV  Sez.,  29  aprile  1904  (Gitiat.  amm.,  XV,  212). 
(2)  Decisione  citata,  2i>  aprile  1904, 

r3)  Decisione  21   niarao   1904  {(ffuftt.   amm.,  XV,  191);   8  maggio  e 
30  ottobre  1903  (M,  XIV,  290,   167);  1*)  aprile  IWl  {ivi,  XI^  322). 
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citata  legge  del  1889;  art  5  legge  l^'  maggio  1890;  art  518^ 
r)26  Cod.  proc.  civ.);  e  neirordine  delle  cose  avviene  prima 
la  produzione  e  notificazione  del  ricorso,  e  poi  il  depositò  di 
esso:  per  cui  non  può,  a  nostro  avviso,  ammettersi  la  inver- 
sione voluta  dalle  citate  decisioni,  per  la  quale  prima  dovrebbe 
aver  luogo  il  deposito  del  ricorso  alla  segreteria  del  Comune, 
e  poi  la  notificazione  di  esso  alle  parti  interessate.  Meglio, 
quindi,  è  stato  ritenuto  che  i  ricorsi  al  Consiglio  comunale 
possono,  senza  cadere  in  alcuiia  nullità,  essere  prima  notifi- 
cati agli  interessati,  e  quindi,  entro  dieci  giorni,  depositati 
nella  segreteria  comunale  (1). 

2829.  U  deposito  del  ricorso  è  formalità  essenziale,  la  cui 
mancanza  produce  la  decadenza  del  ricorso  stesso  ;  e  ciò,  sia 
seguendo  quelle  decisioni  della  IV  Sezione,  per  le  quali,  mercè 
il  deposito,  viene  a  proporsi  il  ricorso,  sia  indipendentemente 
da  esse,  perchè  è  evidente  che  il  Consiglio  comunale  non  rimane 
investito  del  reclamo  se  questo  non  è  depositato  o  presentato- 
dinanzi  ad  esso  in  modo  da  eccitare  la  sua  giurisdizione. 
Non  basta,  quindi,  la  sola  notificazione  del  ricorso  alle  parti 
interessate  (2). 

2880.  Invece  della  presentazione  neUa  segreteria  del  Comune 
potrebbero  ammettersi  forme  e(|uipollenti?  Fu  deciso  non  essere 
irregolare  il  ricorso  da  alcuni  elettori  prodotto  contro  le  ope- 
razioni elettorali,  se  questo  ricorso,  invece  che  depositarsi,  a 
forma  della  legge  comunale  e  provinciale,  nella  segreteria 
comunale,  sia  stato  per  atto  di  usciere  notificato  al  sindaco 
nella  sua  qualità  (3).  Fu  deciso  pure  che  non  nuoccia  alla 
validità  della  presentazione  del  ricorso  agli  effetti  dell'art  87 
il  fatto  che  il  ricorso  stesso  sia  stato  notificato  al  domicilio 
del  sindaco  piuttosto  che  alla  casa  comunale,  come  non  rileva 
il  ricercare  se  tale  notificazione  fu  fatta  al  sindaco  nella  qua- 
lità di  capo  del  Comune,  ovvero  di  consigliere  comunale  (4). 
Ammesso  che  il  sindaco,  capo  del  Comune,  aveva  legale  scienza 


(1)  Cons.  di   Stato,  IV  Sez.,  23  febbraio  1900  (Lsgtft,  1900,   II,  321). 

(2)  Id.  id.  id.,  1\  aprile  18i>9  {Legge,  1899,  II,  28). 

(3)  Id.  id.  id.,  ;J0  ottobre  1890  (/^//e,  1801,  I,  389.. 

(4)  Id.  id.  id.,  9  lujrlin  IHJK). 
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del  ricorso  prodotto^  ciò  adempie  allo  intento  della  legge  e 
basta  a  stabilire  l'esistenza  legale  del  ricorso. 

In  questo  caso  adunque  la  notificazione  era  fatta  al  sin- 
daco e  fu  ritenuta  equipollente  al  deposito  fatto  nella  segre- 
teria comunale.  Ma  ben  diversamente  avviene  se  la  presenta- 
zione venga  fatta  ad  altra  autorità.  Fu  quindi  giustamente 
dichiarato  irricevibile  un  ricorso  rivolto  contro  la  validità 
delle  seguite  elezioni,,  il  quale  non  fu  nel  termine  di  un 
mese  presentato  nella  segreteria  comunale,  ma  fu  rivolto  al 
sotto-prefetto  e,  restituito  da  •  questo,  fu,  dopo  il  termine  sud- 
detto, depositato  e  notificato  agli  interessati  (1). 

La  giurisprudenza  si  mantiene  costante  in  questo  ordine 
d'idee:  è  ammessa  come  equipollente  al  deposito  la  notifica- 
zione del  ricorso  fatta  giudiziariamente  al  Consiglio  comu- 
nale in  persona  di  chi  rappresenta  il  Comune  (2).  Si  è  anche 
ritenuto  valido  il  deposito  fatto  alla  Cassa  e' non  nella  segre- 
teria comunale,  consegnando  il  ricorso  al  regio  commissario 
che,  nel  momento,  era  l'unico  rappresentante  del  Comune  (3^. 

• 

2881.  Se,  in  conformità  della  massima  sancita  dalle  deci- 
sioni sopra  citate,  si  dovesse  prima  eseguire  il  deposito  del 
ricorso  nella  segreterìa,  e  poi  la  sua  notificazione  agli  inte- 
ressati, è  chiaro  che  Tusciere  procedente  non  potrebbe  essere 
munito  dell'originale  depositato.  Dovrebbe,  quindi,  ritenersi 
soddisfatto  il  voto  della  legge  quando  Toriginale,  in  base  al 
quale  avrebbe  luogo  la  notificazione,  fosse  munito  della  fiima 
autografa  dei  ricorrenti,  e  risultasse  realmente  che  la  copia 
notificata  corrisponde  al  ricorso  depositato  (4). 

2832.  Non  vi  sarebbe  nullità  od  irricevibilità  del  ricorso 
se,  per  consegnare  air  usciere  T  originale,  si  fosse  deposi- 
tata una  copia  autentica  del  ricorso  stesso  ;  essendo  le  copie 
autentiche  equiparate  agli  originali,  ai  quali  sono  dichiarate 
conformi  (5). 


(1)  Cous.  di  Stato,  Sez.  IV,  4  dicembre  1890  (Legge,  18^1,  I,  66). 

(2)  Id.  id.  id.,  21  aprile  1899  (Ugge,  1899,  U,  28). 

(3)  Id.  id.  id.,  29  aprile  1904  (Giusi,  amm,,  XV,  212). 

(4)  Id.  id.  id.,  12  aprile   1901  (Munte,  ital.,  1901,  203). 

(5)  Id.  id.  id.,  •J9  aprile  liK)4  (Giust.  amm.,  XV,  212). 
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2888.  Il  ricorso  deve,  entro  tre  giorni,  per  cura  di  chi 
rha  proposto,  essere  notificato  giudiziariamente  alla  parte  che 
può  avervi  interesse. 

2884.  Chi  sono  gii  interessati  a  cui  deve  essere  notificato 
il  ricorso?  La  giurisprudenza  formatasi  in  applicazione  della 
vecchia  legge  non  fu  sempre  di  avviso  concorde  in  questa 
questione;  e  troviamo  parecchi  pronunziati  in  cui  si  disse  che 
il  ricorso  tendente  all'annullamento  delle  elezioni  avvenute 
deve  essere  notificato,  non  solo  a  coloro  la  cui  elezione  si 
combatte,  ma  altresì  a  coloro  che  potrebbero  essere  proclamati 
eletti  in  sostituzione  di  quelli  la  cui  elezione  sia  annullata; 
ossia  si  considerava  come  interessato  tanto  colui  che  fu  pro- 
clamato eletto,  quanto  colui  che  secondo  il  ricorso  dovrebbe 
essere  proclamato  (1). 

Però  la  giurisprudenza  nuova  è  perfettamente  contraria  a 
questa  teoria,  e  stabili  il  principio  che  per  indurre  l'obbligo 
della  notificazione  deve  esistere  nel  notificando  un  interesse 
contrario  a  quello  del  ricorrente,  non  già  un  interesse  a  questo 
conforme.  £  quindi  gli  interessati  alla  notificazione  del  ricorso 
sono  coloro  soltanto  che  si  trovano,  in  atto,  in  possesso  del- 
l'ufficio  di  consigliere  provinciale  o  comunale,  del  quale,  per 
eflfetto  di  una  decisione,  potrebbero  essere  spogliati,  e  non 
quelli  che,  nella  possibilità  di  un  annullamento,  sarebbero 
chiamati  a  surrogare  quei  consiglieri,  la  cui  proclamazione 
potrebbe  essere  annullata;  poiché  la  legge  protegge  gli  inte- 
ressi nati,  ma  non  protegge  la  possibilità  o  la  speranza  di 
un  interesse  (2). 

Né  valse  obbiettare  che  se  gli  eletti  avevano  interesse  a 
sostenere  la  loro  posizione  contro  il  ricorso  che  li  voleva 
privare  del  loro  ufficio,  gli  altri  avevano  interesse  a  soste- 
nere la  loro  posizione  di  secondi  chiamati  dopo  gli  eletti. 
Fu  ritenuto  che  l'interesse  dei  secondi  chiamati  era  salva- 
guardato, anzi  sostenuto,  dai  ricorrenti  stessi,  i  quali  perciò. 


(1)  Confi,  di  Stato,  pareri  15  maggio  1878,.  80  maggio  1877  {Manuale^ 
XII,  142,  e  XVI,  287). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisioni  19  luglio  1890,  19  febbraio  1891  ; 
8  novembre  1900  (Munic.  itcd.,  1901,  65);  15  febbraio  1901  {Meni,  degli 
amministratori^  XL,  147). 
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annullare  la  deliberazione  nello  esercizio  delle  facoltà  ad 
esso  attribuite  dall'art.  188  e  seg.  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale ?  No,  certamente,  non  si  tratta  di  una  delle  ordinarie 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali,  su  cui  ha  luogo  Fazione 
di  vigilanza  affidata  al  prefetto.  Si  tratta  di  una  decisionCy  di 
un  atto  giurisdizionale,  e  potrà  questo  essere  annullato  sot 
tanto  mediante  ricorso  al  magistrato  superiore  (Giunta  pro- 
vinciale amministrativa).  Eccede  perciò  le  proprie  competenze 
il  prefetto  che  annulli  una  decisione  comunale  intomo  alle  ele- 
zioni, perchè  presa  su  ricorso  non  notificato  agl'interessati  (1). 

2839.  L'art  87  dice  che  il  ricorso  deve  essere  notificato 
giudiziariamerUe.  Con  queste  parole  la  legge  ha  voluto  signi- 
ficare che  non  può  esserne  fatta  comunicazione  in  vìa  ammi- 
nistrativa, ma  deve  essere  fatta  con  regolare  atto  di  usciere 
addetto  airautorità  giudiziaria.  Sarebbe  nulla  la  notificazione, 
se  mancasse  la  firma  dell'usciere  (2).  La  notificazione  deve  fiirsì 
lasciando  all'interessato  una  copia  del  ricorso,  sulla  quale  de?e 
essere  scritto  anche  Tatto  di  notificazione,  e  per  originale,  sul 
quale  deve  essere  scritta  la  relazione  dell'usciere  comprovante 
l'eseguita  notificazione.  Non  sarebbe  quindi  valida  la  notifica- 
•^ione  per  estratto  del  ricorso  stesso. 

2840.  Può  la  notificazione  essere  fatta  per  mezzo  di  messo 
comunale?  Certamente  che  no.  Ma  può  sorgere  dubbio  quando 
il  messo  comunale  adempia  anche  l'ufficio  di  usciere  della  con- 
ciliazione. Il  conciliatore  è  un'autorità,  giudiziaria  (3),  e  gii 
uscieri  ad  esso  addetti,  a  termini  dell'art  4  della  legge  di 
ordinamento  giudiziario,  sono  per  il  successivo  art  6  da  con- 
siderarsi come  ufficiali  addetti  all'ordine  giudiziario.  Per  queste 
ragioni  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  sia  valida  la  notifica- 
zione fatta  dall'usciere  della  conciliazione  (4).  Dello  stesso 
avviso  fu  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  (5). 


(1)  Parere  3  gennaio  1874  {Man,  amm,,  XIII,  69). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  9  luglio  1890. 

(3)  Art.  1^  della  legge  6  dicembre  1865  sull'ordinamento  giudiziario. 

(4)  Parere  27  marzo  1885  (Man.  amm.^  XXIV,  188);  IV  Ses^  5  no- 
vembre 1898  (Munic.  ital.,  1899,  40);  4  maggio  1900  (Legge^  1900,  II,  6S9). 

(5)  Decisione  17  gennaio  1900  (Giuriapr,  Hai.,  1900,  3,  71). 
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Questa  intei-pretazione  ha  però  incontrato  delle  censure  (1). 

Noi,  pur  ritenendo  che  Tusciere  della  conciliazione  possa 
eseguire  la  notificazione  del  ricorso,  dubitiamo  tuttavia  che 
possa  farla  nei  Comuni  dove  risiede  la  Pretura,  attesa  la 
limitata  competenza  che  ivi  ad  esso  attribuisce  la  legge 
28  luglio  1895  (V.  n.  1950) 

2841.  Non  ogni  irregolarità  od  errore  della  notifica  importa 
decadenza  od  irricevibilità  del  ricorso:  cosi,  l'errore  nella 
notificiizione,  consistente  nell'aver  consegnato  Tatto  in  luogo 
diverso  da  quello  del  domicilio  del  notificato,  è  una  nullità 
che,  per  rultimo  capoverso  dell'art.  145  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  riguarda  soltanto  la  notificazione  dell'atto,  ed 
impedisce  perciò  ogni  deciidenza  di  diritto  o  di  termini,  purché 
sia  debitamente  rinnovata  (2).  Cosi  piu'e,  l'omissione  nella 
relazione  dell'usciere  sulla  copia  notificata  della  data  della 
notificazione  non  porta  alla  conseguenza  della  irricevibilità 
del  ricorso,  se  la  data  esiste  nella  relazione  del  ricorso  stesso 
presentato  al  Consiglio  comunale,  la  quale,  come  atto  pubblico, 
fa  piena  fede  fino  a  querela  di  falso  (3). 

Sarebbe  eccessivo  (osservò  il  Consiglio  di  Stato)  preten- 
dere che  nel  procedimento  amministrativo  rehitivo  alle  ele- 
zioni si  debbano  per  le  notificazioni  giudiziarie  dei  ricorsi 
agli  interessati  osservare  rigorosamente,  a  pena  di  nullità, 
tutte  le  minute  prescrizioni  stabilite  dal  Codice  di  procedura 
civile  per  le  citazioni  nel  rito  giudiziario.  In  questi  casi  si 
deve  invece  fissare  un  nuovo  termine  per  la  rinnovazione 
della  notificazione  (4). 

2842.  La  legge  non  prescrive  alcuna  forma  al  ricorso. 
Esso  deve  essei*e  rivolto  al  Consiglio  comunale,  denunciare 
le  irregolarità  avvenute  e  concludere  per  lo  annullamento 
totale  o  parziale  delle  elezioni.  È  opportuna  l'indicazione  del 


(1)  AsTKNtiu,  Guida^  pag.  647-648;  Àpp.  Palermo,  29  gennaio  1896 
(lìic.  amni.,  XLVII,  626). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  12  aprile  1901  {Munte.  Hai.,  1901,  203). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  22  maggio  1S9G  {Man,  degli  amm,^ 
XXXV,  206). 

(4)  Decisione  citata  del  22  maggio  1896. 

37  —  Babbo,  U§gé  nUTÀmm.  Com.  §  Pr99,t  Y. 
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domicilio  del  ricorrente  per  tutte  le  notificazioni  dipendenti 
dal  prodotto  ricorso  :  però  l'omissione  di  essa  non  porta  con- 
seguenza di  nullità.  La  firma  è  anche  necessaria,  ma  essa 
non  deve  essere  autenticata  per  mezzo  di  notaio,  né  altrimenti. 

2843.  Nei  dieci  giorni  dalla  notificazione  il  ricorso  deve 
essere  depositato,  giusta  Tarticolo  32  del  regolamento,  nella 
segreteria  del  Comune.  Il  segretario  deve  rilasciare  ricevuta 
delFeseguito  deposito.  Sebbene  sia  da  raccomandarsi  Tosser- 
vanza  di  questo  termine,  esso,  stabilito  con  semplice  dispo- 
sizione regolamentare,  non  può  ritenersi  perentorio  ;  e  perciò 
Tavere  eseguito  il  deposito  oltre  il  decimo  giorno,  non  può 
essere  causa  di  decadenza  o  di  irricevibilità  del  ricorso. 

2844.  Notificato  il  ricorso,  la  controparte  ha  dieci  giorni 
per  rispondere.  Neppure  questo  termine  non  è  perentorio  ;  né 
il  difetto  di  risposta  costituisce  una  presunzione  di  torto  nel 
contumace,  né  il  ritardo  nel  rispondere  impedisce  al  Consiglio 
comunale  di  prendere  in  considerazione  le  difese  del  resistente. 
Neppure  le  risposte  debbono,  sotto  pena  di  nullità,  essere 
comunicate  o  notificate  alla  parte  ricorrente,  tanto  meno  poi 
giudiziariamente. 

2845.  Si  è  dubitato  se,  proposto  ricorso  al  Consiglio  comu 
naie  contro  le  operazioni  elettorali,  possji  poi  recedersi  àix 
esso.  Si  é  talvolta  data  risposta  negativa  (1);  ma  noi  rite- 
niamo che  non  possa  togliersi  a  chi  ha  proposto  il  ricorso  la 
facoltà  di  recederne,  non  esistendo  disposizione  che  limiti  od 
impedisca  questui  facoltà  (2). 

2846.  Quale  estensione  e  quali  limiti  ha  la  competenza 
del  Consiglio  comunale  nel  giudizio  dei  reclami  concementi 
le  operazioni  elettorali?  Questo  obbietto  trova  due  determi- 
nazioni: una  nella  legge  ed  una  nel  regolamento.  L'art  87 
della  legge  stabilisce  che  sui  ricorsi  pronuncia  in  prima  sede 


(1)  Giunta  prov.  amin.  di  Salerno,  28  dicembre  1895  {Gazz.  del  Proc., 
XXVII,  328). 

(2)  Cons.   dì  Stato,  IV  Sezione,  8  ottobre  1897  (Man.  degli  amm., 
XXXVI,  410). 
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il  Consiglio  comunale;  tanto  per  le  questioni  di  eleggibilità, 
quanto  per  le  operazioni  elettorali. 

£  l'articolo  32  del  regolamento  soggiunge  che  i  Consigli 
comunali  non  possono  ingerirsi  nelle  operazioni  elettorali  se 
aon  è  presentato  loro  un  ricorso.  Essi  però  conoscono  dei 
ricorsi  ancorché  si  aggirino  su  questioni  non  sollevate  nello 
ufficio  elettorale. 

Da  queste  disposizioni  riesce  ben  determinato  il  carattere 
della  giurisdizione  che  esercita  il  Consiglio  comunale  in  questa 
materia.  É  giurisdizione  plenaria  e  di  primo  grado  su  tutte 
le  controversie  cui  le  elezioni  danno  luogo. 

2847.  Vediamo  in  quale  modo  questi  principii  trovano 
applicazione. 

Se  il  Consiglio  comunale  può  conoscere  di  ogni  questione, 
quand'anche  non  abbia  formato  oggetto  di  ricorso  o  di  protesta 
innanzi  all'ufficio  elettorale,  ne  segue  che,  dovendo  essere 
posto  in  condizione  di  accertare  fatti  non  risultanti  dal  ver- 
bale, né  in  altro  modo  fatti  constare  per  iscritto,  esso  deve 
avere  ed  ha  nella  legge  la  facoltà  di  fare  inchieste  (art.  109). 
Per  tal  modo  il  Consiglio  é  messo  in  grado  di  poter  giu- 
dicare con  piena  cognizione  di  causa. 

2848.  U  principio  che  il  Consiglio  comunale  possa  conoscere 
di  ogni  quistione,  anche  sollevata  per  la  prima  volta  innanzi 
ad  esso,  ha  ricevuto  parecchie  volte  conferma  nella  giu- 
risprudenza, che  ebbe  a  bandirlo  solennemente,  affermando 
che  la  disposizione  generale  della  legge  non  lascia  luogo 
a  limitazioni  (1).  Cosi,  ad  esempio,  non  potrebbe  essere  negato 
al  Consiglio  Tesame  delle  schede,  ancorché  non  contestate 
avanti  al  seggio,  quando  si  deducono  infrazioni  di  legge  che 
esigono  tale  esame  (2). 

Una  importante  applicazione  del  principio  si  riscontra 
nel  caso  seguente,  che  esponiamo  come  utile  esempio,  ad 
illustrazione  del  concetto  della  legge.  Si  fece  ricorso  contro 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisioni  19  febbraio  1891,  9  luglio  1890 
{Legge,  1891,  II,  322). 

(2)  Cons.  di  Stato,  FV  Sez.,  12  marzo  1897  {Man,  d^lianim.,  XXXVI,  151). 
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la  proclamazione  a  consigliere  di  Tizio,  fatta  con  voti  74, 
mentre  per  riuscire  eletto  gliene  sarebbero  occorsi  75.  D 
Consiglio  comunale,  rifacendo   il  computo   dei    voti,  rilevò 
che  al  proclamato  non  era  stato  attribuito  un  voto  che  gii 
spettava,  e  portando  cosi  i  voti  a  75,  sufficienti  per  la  pro- 
clamazione, respinse  il  ricorso  contro  la  proclamazione  stessa. 
E  la  Sezione  IV  approvò  l'operato  del  Consiglio  comunale  e 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  che  lo  aveva  confer- 
mato (1).  La  Sezione  osservò  che  per  il  solo  fatto  che  al  Con- 
siglio comunale  si  chieda  l'annullamento  della  proclamazioDe 
di  un  consigliere  per  insufficienza  dei  voti  riportati  e  risul- 
tanti dal   verbale,  viene   necessariamente  in    contestazione, 
davanti  lo  stesso  Consiglio,  il   risultato   numerico    dei  voti 
segnati  nel  verbale  ed   il  loro   giuridico  apprezzamento.  E 
quindi  il  Consiglio  comunale  può  benissimo  aggiungere  qualche 
voto  al  consigliere  cosi  proclamato,  senza  bisogno  di  alcun 
ricorso  diretto  a  far  aggiungere  ad  esso  quei   voti.  Infatti, 
quel   consigliere  era  già  in  possesso  di  tale  qualità;  e  per 
toglierla  non  basta  notare  che  il  seggio  elettorale  sia  caduta 
in  errore,   ma  è  necessario  dimostrare  che  tale  errore  non 
possa  essere  (come  può  e  deve  esserlo)  dalla  verità  delle  cose 
meglio   accertato.  Una  volta  provocata  la  giurisdizione  del 
Consiglio  comunale  dal  ricorso  contro  la  proclamazione,  è 
indubitato  che  tutto  ciò  che  può  riflettere  la  efficacia  o  la 
nullità   di   cotesta   proclamazione   rientra   nei   poteri  e  nei 
doveri  del  Consiglio.  Ed  è  perciò  certo  che  esso,  nell'esaminare 
e  risolvere  il  ricorso  contro  la  proclamazione,  ha  piena  giu- 
risdizione, tanto  per  rifare  il  computo  dei  voti,  quanto  per 
giudicare  se  i  voti  mancanti,  e  che  ne  renderebbero  erronea 
la  proclamazione,  non  sieno  invece  da  attribuirglisi  per  con- 
fermare la  proclamazione  stessa. 

Questi  concetti  si  trovano  stabiliti  anche  dalla  giurispru- 
denza anteriore  alla  presente  legge,  i  cui  dettami  ispirarono 
appunto  i  compilatori  del  regolamento  nel  redigere  l'arti- 
colo 32.  Cosi  trovasi  affermato  che  il  Consiglio  comunale  debba, 
senza  rinvio,  sostituire  a  colui  che  è  stato  illegalmente  o  per 
errore  nel  computo  dei  voti  proclamato,  quello  che  risultò 


(1)  Decisione  30  ottobre  1890  (Legge^  1890,  I,  350). 
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legalmente  eletto  (1);  cosi  pure  che  debba  il  Consiglio  stesso 
sostituire  al  consigliere  che  non  poteva  essere  proclamato, 
perchè  ineleggibile,  colui  che  dopo  il  medesimo  riportò  il 
maggior  numero  di  voti  (2). 

2849.  Il  Consiglio  comunale,  però,  non  può  conoscere 
della  validità  delle  elezioni  se  non  sia  ad  esso  presentato  un 
ricorso.  Quindi  trovasi  deciso  che  se  l'assemblea  dei  presi- 
denti, commettendo  un  eccesso  di  potere,  ebbe  a  proclamare 
eletta  una  persona  diversa  da  quella  proclamata  dagli  ufiBci 
elettorali,  non  possa  il  Consiglio  comunale  proclamare  eletta 
la  stessa  persona,  quando  contro  l'operato  dei  singoli  uffici 
che  proclamarono  l'altra,  non  sia  stato  presentato  alcun 
ricorso  (3). 

2850.  S'intende  che  il  Consiglio  comunale  ha  piena  coni- 
petenzii  per  qualsiasi  questione  relativa  alle  operazioni  elet- 
torali; ma  essa  non  può  estendersi  a  motivi  di  nullità  incorse 
nel  periodo  della  formazione  delle  liste,  come,  ad  es.,  la  irre- 
golare composizione  della  Commissione  elettorale.  Un  ricorso 
fondato  su  tali  motivi  non  potrebbe  essere  preso  in  esame 
dal  Consiglio  comunale  (4). 

2861.  Era  generale  il  lamento  che  nessun  termine  fosse 
imposto  ai  Consigli  comunali,  entro  il  quale  dovessero  pro- 
nunziare sui  ricorsi,  e  si  citava  la  legge  francese  (v.  n.  2795), 
nella  quale  un  termine  venne  opportunamente  prescritto. 

A  togliere  il  grave  inconveniente  di  ricorsi  elettorali 
tenuti  lungamente  sospesi,  è  sopraggiunto  l'art.  12  della  legge 
1 1  luglio  1894,  n.  287  (divenuto  l'articolo  260  della  presente 
legge),  secondo  il  quale  quando  il  Consiglio  comunale  non 
si  pronuncia  nel  termine  di  due  mesi  dalla  notificazione  del 
ricorso,  provvede  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Nella  sua  sede,  cioè  al  commento  dell'art.  260,  daremo  le 
dovute  spiegazioni  su  questa  nuova  disposizione  legislativa. 


1)  Cons.  di  Stato,  parere  18  febbraio  1881  {Ugge,  1881,  I,  677). 

(2)  Cons.  di  Stato,  parere  4  novembre  1882  {Legge,  1883,  I,  63). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  19  febbraio  1891  {Giusi,  amvi.,  II,  I,  101). 
.4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  i>0  aprile  1900  {Legge,  190<J,  II,  190). 
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2862.  È  fuori  questione  che  le  deliberazioni  del  Consìglio 
comunale  sulla  validità  delle  operazioni  elettorali  in  gena« 
debbano  essere  prese  in  seduta  pubblica,  essendo  oggetto  della 
deliberazione  medesima  un  pubblico  interesse  (1). 

2853.  Deve  la  deliberazione  essere  presa  a  voti  spreti, 
oppure  a  voti  palesi?  La  giurisprudenza  non  fu  sempre  con- 
corde su  tale  questione.  Ritiensi  in  generale  che  quando  la 
questione  verta  sulla  legalità  delle  operazioni  elettorali,  non 
essendo  in  questione  alcuna  persona/ la  deliberazione  si  debba 
prendere  a  voti  palesi  (2).  Quando  però  la  deliberazione  verta 
sulla  capacità  legale  di  un  cittadino  ad  essere  elettore  od  eleggi- 
bile, in  tal  caso  trattasi  indubbiamente  di  deliberazioni  conce^ 
nenti  persone,  le  quali  debbono  essere  prese  a  voti  segreti  (3). 

2854.  Parimenti  è  da  osservare  che  i  consiglieri  sotto- 
scrittori del  ricorso  contro  la  validità  delle  elezioni  debbono 
essere  ammessi  a  votare,  perchè  è  principio  di  giurisprudenza 
che  nelle  questioni  elettorali  non  si  vota  nello  interesse  pri- 
vato, ma  pel  pubblico  interesse  (4).  E  cosi  pure  debbono  essere 
ammessi  a  votare  i  consiglio  ri  della  cui  elezione  si  tratta  (5). 

2855.  1  candidati  proclamati  eletti  entrano  subito  in  caricii 
(art.  4  legge  11  febbraio  1904,  n.  35);  ed  è  stato  ritenuto  che 
vi  rimangono,  malgrado  una  decisione  di  annullamento,  finché 
non  siano  esauriti  tutti  gli  stadi  di  giurisdizione  (6). 

Ma  non  possiamo  dividere  questo  parere.  Annullata  la  ele- 
zione per  decisione  del  Consiglio  comunale,  la  decisione  stessa 
deve  avere  il  suo  effetto  :  essa  è  senz'altro  esecutoria.  Ciò  è 
dimostrato  dagli  articoli  8  della  legge  1*  maggio  1890  e  33 
di  quella  2  giugno  1889,  i  quali  danno  facoltà  alla  Giunta 


(1)  Cons.  di  Stato,  parere   23  dicembre  1890  {Legge^  1S91,  I,  389). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisioni  26  febbraio  1891,  28  gennaio 
1892;  parere  23  dicembre  1890  {Legge,  1891, 1,  389);  Ses.  IV,  19  dicembre 
1902  (Man.  degli  amm.,  XLII,  65). 

(3ì  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  decisione  9  luglio  1891  ;  App.  Torino, 
3  dicembre  1895  (Biv,  amm.,  XLVII,  127). 

(4)  Cons.  di  Stato,  parere  23  dicembre  1890  (Legge,  1891, 1,  389). 

(5)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  29  gennaio  1897  (F\)ro  ital.,  1897,  IH,  lU). 
{fi)  Cons.  di  Stato,  parere  2  aprile  1890  [Legge,  1890,  II,  173). 
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provinciale  amministrativa  ed  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  di  ordinare  la  sospensione  della  esecuzione  dei  prov- 
vedimenti impugnati,  esecuzione  che  è  di  massima  per  i 
provvedimenti  amministrativi. 

La  giurisprudenza  ha  fatto  già  applicazione  di  questo 
principio;  ed  ha  deciso  che  se  un  Consiglio  ha  annullatala 
elezione  dei  consiglieri  di  una  data  frazione,  e  poi  si  apra 
la  sessione  ordinaria,  hanno  indubbiamente  diritto  di  pren- 
dervi parte  i  consiglieri  di  quella  frazione  già  scaduti  di 
carica,  anche  se  non  rieletti;  e  nulla  rileva  che  (contro  il 
deliberato  annullamento  della  elezione  penda  ricorso  innanzi 
alla  Oiunta  provinciale  amministrativa.  Ciò  è  in  piena  armonia 
(osserva  il  Consiglio  di  Stato)  cogli  art.  254  della  presente 
legge  e  94  del  regolamento  (1). 

Ma  è  da  avvertire  che  quest'ultimo  articolo  fa  una  distin- 
zione: quando  le  elezioni  siano  annullate  prima  della  entrata 
in  carica  dei  nuovi  eletti,  le  adunanze  consigliar!  hanno  luogo 
con  rintervento  dei  consiglieri  scaduti;  se,  invecie,  le  elezioni 
vengano  annullate  dopo  la  entrata  in  carica  dei  nuovi  eletti, 
questi  non  possono  prendere  parte  alle  adunanze  consigliari, 
salvo  che  sia  stato  prodotto  ricorso  contro  la  deliberazione 
di  annullamento  e  la  esecuzione  di  questa  sia  stata  sospesa 
dal  competente  collegio  giurisdizionale. 

Per  Tart.  259  della  presente  legge  «  i  consiglieri  entrano 
in  carica  il  primo  giorno  della  sessione  ordinaria  del  Consiglio 
che  ha  luogo  dopo  le  elezioni  ».  Ma  ciò  è  stato  modificato 
dalla  legge  11  febbraio  1904,  perchè  per  essa,  come  si  è  visto, 
«  i  consiglieri  proclamati  entrano  subito  in  carica  ».  Non  può 
quindi  aver  più  luogo  la  distinzione  fatta  dall'art.  94  del  rego- 
lamento. I  nuovi  eletti  non  possono  prendere  parte  alle  adu- 
nanze consigliari;  ma  se  essi  sono  entrati  subito  in  carica,  ed 
hanno  perciò  sostituito  i  consiglieri  scaduti,  è  chiaro  che 
neppure  questi  ultimi  possono  intervenire  alle  adunanze  del 
Consiglio.  Non  rimane,  secondo  noi,  che  Tappliciizione  dello 
art,  84,  secondo  il  quale,  nel  caso  in  cui  relezione  di  quello 
0  di  quelli  che  ebbero  maggiori  voti  sia  nulla,  si  sostitui- 
scono i  candidati  che,  dopo  di  loro,  riportarono  il  più  gran 


(1)  Cons.  di  Stato,  parere  10  gennaio  190i)  {^fan.  degli  amm.^  XLII,  66). 
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numero  di  voti,  purché  questo  non  sia  inferiore  ad  un  ottavo 
dei  votanti.  Il  Consiglio  comunale,  neirannuUare  la  elezione, 
dovrebbe  far  luogo  a  tale  surrogazione  (art.  88)  (1). 

2856.  Emanata  la  decisione,  il  sindaco  deve,  nel  termine 
di  cinque  giorni,  notificarla  all'interessato. 

La  notificazione  non  deve  essere  eseguita  per  via  giudi- 
ziaria, ma  basta  la  notificazione  fatta  per  mezzo  del  messo  o 
del  serviente  comunale.  La  semplice  comunicazione  per  via  di 
lettera  non  può  ritenersi  equivalente  alla  notificazione  che 
ha  luogo  mediante  consegna  normale  dell'atto  ed  attestazione 
dell'eseguita  consegna. 

2857.  Chi  sono  gli  interessati^  ai  quali  deve  esser  fattii  la 
notificazione  della  deliberazione  del  Consiglio?  In  altri  termini, 
deve  essere  considerato  come  tale  il  ricorrente,  oppure  il  con- 
sigliere della  cui  elezione  si  tratta?  Il  Consiglio  di  Stato,  con 
suo  parere  (2),  ritenne  che  per  interessati  non  debbono  inten- 
dersi coloro  che  provocarono  la  decisione  del  Consiglio  comu- 
nale, cioè  i  ricorrenti  al  Consiglio  stesso,  ma  bensì  i  consi- 
glieri dei  quali  fu  annullata,  o  non  fu  convalidata  la  elezione. 

Questo  parere  è  riferito  da  alcuni  degli  illustratori  della 
nuova  logge  comunale  e  provinciale,  o  senza  osservazioni  di 
sorta,  od  associandosi  ad  esso  pienamente.  Ma  noi  crediamo 
che  per  interessati  debbano  intendersi  tanto  il  ricorrente, 
quanto  il  consigliere  la  cui  elezione  fu  annullata,  poiché  cosi 
l'uno  che  l'altro  hanno  interesse  ad  impugnarla  (3).  Ciò  all'ef- 
fetto del  reclamo  posteriore,  e  per  abbreviare  il  termine  di  tale 
ricorso,  poiché,  senza  la  notificazione,  il  ricorrente  al  Consiglio 
comunale  o  non  avrebbe  alcun  termine  per  ricorrere  alla 
Giuntii  provinciale  amministrativa  e  potrebbe  sempre  pro- 
porre il  suo  ricorso,  lo  che  è  un  assurdo;  o  dovrebbe  rite- 
nersi escluso  dal  diritto  di  ricorrere,  se  il  suo  reclamo  venisse 
dal  Consiglio  comunale  n^spinto,  lo  che  non  potrebbe  neppure 
ammettersi. 


(1)  Vedremo  nel  §  '>  come  si  provvede  in  caso  di  annullamento  delle 
elezioni  generali. 

(2)  Parere  26  marzo  1879  (Man.  amm.,  XVIII,  117). 

(:))  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  2r>  maggio  1901  iCarr.  dei  Com.,  1902,  120). 
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§  4.  —  Ricorso  alla  Giunta  proTineiale  ammlnlstratlTa. 

2858.  Carattere  della  giurisdizione  della  Giunta  provinciale  amministrativa  — 
Obbietto  del  ricorso.  —  2859.  Questioni  non  sollevate  innanzi  all'ufficio  elet- 
torale. —  2860.  Ricorso  sopra  questioni  di  cui  alcune  furono  ed  altre  non 
furono  proposte  innanzi  al  Consiglio  comunale.  —  2861.  Questioni  proposte 
al  Consiglio,  ma  da  esso  non  esaminate  e  decise.  —  2862.  Facoltà  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  in  rapporto  ai  ricorsi  dichiarati  irricevibili  in  rito 
dal  Consiglio  comunale.  —  2863.  Termine  pel  ricorso.  —  2864.  Chi  può  ricor- 
rere —  Se  sia  ammessa  Fazione  popolare  —  La  mancanza  di  azione  può  essere 
rilevata  d'ufficio.  —  2865.  Il  termine  per  ricorrere  è  perentorio  ;  sospensione.  — . 
2866.  Deposito  del  ricorso;  termine;  notificazione  successiva.  —  2867.  Il 
deposito  del  ricorso  può  eseguirsi  per  equipollenti  —  A  chi  deve  essere  indi- 
rizzato il  ricorso.  —  2868.  Chi  sono  grinteressati  ai  quali  deve  essere  fatta 
la  notificazione.  —  2869.  Se  debba  notificarsi  a  coloro  che  provocarono  col  loro 
ricorso  la  decisione  del  Consiglio  comunale  —  Giurisprudenza  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato.  —  2870.  Ricorsi  non  notificati  o  notificati  irregolar- 
mente. —  2871.  Il  termine  per  la  notifica  del  reclamo  non  è  perentorio.  — 
2872.  Notifica  del  ricorso  al  sindaco.  —  2873.  Integrazione  del  giudizio.  — 
2874.  Come  deve  essere  fatta  la  notifica  al  sindaco.  —  2875.  Questa  notifica 
non  è  essenziale  e  a  pena  di  decadenza.  —  2876.  Può  la  notificazione  alle 
parti  farsi  per  mezzo  del  messo  comunale  addetto  airufficio  di  conciliazione  V  — 

2877.  La  notificazione  al  sindaco  non  deve  essere  fatta  giudiziariamente.  — 

2878.  Deposito  deiroriginale  e  notifica  di  copia.  —  2879.  Termine  in  cui 
deve  essere  fatta  la  notifica  al  sindaco.  —  2880.  Termine  alla  controparte 
per  rispondere:  non  è  perentorio.  —  2881.  Procedimento  da  seguirsi  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa  nel  decidere  del  ricorso  —  Procedimento 
stabilito  dalla  le^ge  !<>  maggio  1890.  —  2882.  Se  la  Giunta  possa  emettere 
decisioni  interlocutorie.  —  2883.  Come  dev'essere  composta  la  Giunta  pro- 
vinciale. —  2884.  In  quale  numero  debbano  assistere  alle  udienze  i  membri 
della  Giunta.  —  2885.  Sottoscrizione  delle  decisioni.  —  2886.  Competenza 
della  Giunta  provinciale:  questioni  di  sostanza  o  di  rito  —  Questioni  non 
proposte  dinanzi  al  Consiglio  —  Divieto  contenuto  ncirart.  32  del  regola- 
mento; è  sostanziale  ed  a  pena  di  nullità.  —  2887.  Eccezioni.  —  2888.  Appella 
incidente.  —  2889.  Rigetto  dell'appello  senza  esame.  —  2890.  La  giurisdi- 
zione della  Giunta  provinciale  riguarda  Tultimo  periodo  del  procedimento 
elettorale;  non  si  estende  al  periodo  precedente  di  formazione  delle  liste  e 
riparto  degli  elettori  nelle  sezioni.  —  2891.  Poteri  d'investigazione;  inchieste 
e  mezzi  istruttori  :  non  deve  rinviare  al  Consiglio  comunale  —  Nuovo  esame 
e  computo  delle  schede.  —  2892.  Carattere  giurisdizionale  delle  deliberazioni' 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  in  materia  elettorale:  conseguenze.  — 
2893.  Se  possano  annullarsi  d'ufficio  dal  Governo.  —  2894.  Le  decisioni  della 
Giunta  sono  esecutive  —  Effetti  della  decisione  di  annullamento  delle  elezioni.  — 
2895.  Se  le  decisioni  della  Giunta  debbano  notificarsi  agli  interessati.  — 
289(5.  Come  deve  eseguirsi  la  notificazione. 

2868.  Contro  la  decisione  del  Consiglio  comunale  é  am- 
messo, entro  un  mese  dalla  notificazione,  il  ricorso  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

Il  ricorso  può  avere  per  obbietto  tanto  le  questioni  sulla 
legalità  e  regolarità  delle  operazioni,  quanto  le  questioni  di 
eleggibilità;  il  suo  obbietto  abbraccia  dunque  l'universalità 
delle  questioni  a  cui  le  elezioni  danno  luogo.  E  può  riferirsi 
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cosi  alle  questioni  di  sostanza^  come  a  quelle  di  forma  o  di 
rito  (1).  —  Essendo  però  la  giurisdizione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  una  giurisdizione  di  appello,  consegue 
che  essa  non  possa  conoscere  se  non  delle  quistioni  che  hanno 
formato  oggetto  di  una  decisione  del  Consiglio  comunale,  a 
tenore  dell'art.  32  del  regolamento.  Questo  principio  viene 
anche  raffermato  in  parecchie  decisioni  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato.  Fu  quindi  deciso  che  violi  l'art.  32  del 
regolamento  comunale  e  provinciale,  inteso  a  garantire  alle 
parti  il  doppio  grado  di  giurisdizione,  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  la  quale  decida  di  una  questione  di  merito  del 
reclamo,  se  questa  non  abbia  formato  oggetto  di  decisione  del 
Consiglio  comunale  (2). 

E  questo  che  fu  deciso  dei  motivi  di  merito  dicasi  pure 
dei  motivi  di  nullità.  Cosi  ha  ritenuto  la  giurisprudenza.  La 
Giunta  provinciale  non  può  quindi  pronunciare  su  motivi 
di  nullità  delle  elezioni  che  non  abbiano  formato  oggetto  di 
ricorso  innanzi  al  Consiglio  comunale.  E  di  qui  la  conseguenza 
che  se  la  Giunta  stessa,  decidendo  di  un  ricorso  sul  quale  non 
aveva  facoltà  di  pronunziarsi,  lo  ha  respinto,  perché,  a  suo 
credere,  insussistente  la  dedotta  nullità,  non  può,  chi  ha  pro- 
vocato tale  decisione,  ricorrere  alla  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato  e  lagnarsi  di  una  decisione  da  lui  irritualmente 
provocata  per  un  motivo  di  nullità  ormai  rimasto  coperto  dal 
silenzio  serbato  davanti  il  Consiglio  comunale  (3). 

3859.  Poco  importa  esaminare  poi  se  la  questione  sia  stata 
0  no  sollevata  innanzi  all'ufficio  elettorale.  Come  può  il  Con- 
siglio comunale  decidere  sulle  questioni,  ancorché  non  solle- 
vate innanzi  airufficio  elettorale,  cosi  può  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  decidere  in  grado  di  appello  e  rivedere 
roperato  del  Consiglio  comunale  su  tutte  le  questioni  innanzi 
a  questo  sollevate  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  M  dicembre  1895  {Foro  ital.,  18iM>,  III,  17); 
31  dicembre  1895  {^fan,  itegli  amm.^  XXXV,  25^;  Casa.  Roma,  12  aprile 
1898  (i'\>ro  ital.,  1898,  I,  906). 

(2)  Decisione  19  luglio  1890. 

(a)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  2  agosto  1890. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  80  ottobre  1890. 
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2860.  La  conseguenza  di  quanto  si  è  detto  è  questa:  che 
se  in  un  ricorso  contro  una  decisione  del  Consi^o  comunale 
si  sollevino,  fra  le  altre,  questioni  le  quali  non  furono  innanzi 
a  questo  proposte,  la  Giunta  provinciale,  nel  decidere  di  esso, 
deve  limitarsi  ad  esaminare  soltanto  quelle  che  furono  obbietto 
delle  pronunzie  del  Consiglio  comunale. 

• 

2861.  Potrebbe  però  avvenire  che,  proposta  una  questione 
al  Consiglio  comunale,  questo  si  rifiuti  di  esaminarla.  Stando 
alla  rigorosa  applicazione  dell'art.  32  del  regolamento,  non 
vi  sarebbe  mezzo  alcuno  per  ottenere  giustizia  nei  gradi 
superiori  di  giurisdizione,  i  quali  non  potrebbero  entrare 
neiresame  della  questione  stessa  se  prima  non  sia  inter- 
venuta la  decisione  del  Consiglio  comunale.  Perciò  è  che 
la  giurisprudenza  dovette  venire  a  più  miti  consigli  e  dovè 
bandire  il  principio  che  basti  che  al  Consiglio  comunale  sia 
stata  presentata  la  questione,  perchè  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  ne  possa  conoscere  in  appello,  non  importando 
se  la  questione  stessa  sia  stata  dal  Consiglio  comunale  esaminata 
e  risoluta.  Trovasi  quindi  deciso  che  se  il  Consiglio  comu- 
nale, dopo  di  aver  dichiarato  un  ricorso  inammessibile,  negossi 
ripetutamente  di  esaminarlo  nel  merito,  non  rimane  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  altra  via,  dopo  di  aver  riformata 
la  pronunzia  del  Consiglio  in  ordine  alla  ricevibilità  del  ricorso, 
che  quella  di  decidere  sul  merito,  senza  che  possa  fare  ostacolo 
l'art.  32  del  regolamento  comunale  e  provinciale  (2). 

2862.  E  cosi  pure  fu  ritenuto  che  se  siasi  proposto  un 
ricorso  per  far  dichiarare  l'ineleggibilità  di  un  consigliere, 
ed  il  Consiglio  comunale  con  vari  pretesti  siasi  ricusato 
prima  di  esaminarlo,  e  poscia  lo  abbia  respinto  per  man- 
canza di  data  e  per  altri  difetti  di  procedura,  non  viola  l'ar- 
ticolo 32  del  regolamento  comunale  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  che,  in  grado  di  appello,  esclude  le  ragioni 
di  irricevibilità  addotte  dal  Consiglio  e,  pronunciandosi  nel 
merito  del  ricorso,  lo  accoglie.  Per  vero,  le  questioni  risolute 
dalla  Giunta   provinciale   amministrativa   erano   già  prima 


(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  9  luglio  1890  {Legge,  1890,  II,  538). 
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state  sottoposte  con  ricorso  al  Consiglio  comunale^  e  se  questo 
non  volle  risolverle,  non  poteva  precludere  alla  giurisdizione 
superiore  di  farlo  (1;. 

2863.  Il  ricorso  si  propone  entro  un  mese  dalla  notifica- 
zione della  decisione  del  Consiglio  comunale.  Circa  il  modo  di 
computare  il  mese  vedi  le  cose  dette  al  paragrafo  precedente. 

S'intende  bene  che  il  termine  non  decorre  se  la  notifica- 
zione non  ebbe  luogo. 

2864.  Chi  è  che  può  ricorrere?  E  ammessa  l'azione  popo- 
lare in  questo  ricorso?  Su  questa  questione  poco  dicono  gli 
scrittori.  Qualcuno  genericamente  afferma  che,  circa  le  per- 
sone che  possono  reclamare,  valgono  le  norme  spiegate  nel 
primo  grado  :  per  cui  sarebbe  ammessa  l'azione  popolare, 
cioè  data  ad  ogni  cittadino,  com'egli  ammette  per  il  ricorso  in 
primo  grado  al  Consiglio  comunale.  La  stessa  opinione  venne 
fortemente  propugnata  da  uno  scrittore  che  di  proposito  si  è 
occupato  delle  azioni  popolari  (2).  Però  queste  idee  ci  sem- 
brano esagerate. 

Anzitutto  crediamo  che  non  potrebbero  ricorrere  che  gli 
elettori  e  non  già  ogni  cittadino.  In  secondo  luogo  se  la  legge 
stabilisce  che  il  termine  per  ricorrere  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  decorre  dalla  notificazione  delle  decisioni  del 
Consiglio  comunale,  deve  inferirsene  che  solo  coloro  a  cui  deve 
esser  fatta  la  notificazione  della  decisione  del  Consiglio  comu- 
nale (cioè  gli  interessati  ed  i  ricorrenti  al  Consiglio  stesso) 
abbiano  diritto  d'impugnarne  la  decisione  innanzi  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  (3).  Altrimenti  pensando,  si  ver- 
rebbe alla  conseguenza  che  le  persone  diverse  da  costoro, 
non  venendo  fatta  loro  alcuna  notificazione,  abbiano  sempre 
aperto  il  termine  per  ricorrere  e  possano  quandochessia  impu- 
gnare le  decisioni  del  Consiglio  comunale,  che  di  fronte  agli 
interessati  siano  passate  in  cosa  giudicata. 


(1)  Gens,  di  Stato,  parere  7  novembre  1890  {Legge,  1890,  II,  169). 

(2)  Garbasso,  Le  azioni  popolari  nel  diritto  antico  e  nel  diritto  moderno^ 
1892,  pagg.  166-167. 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  11  settembre  1896  {Foro  ital.,  189ti,  III,  114); 
8  giugno  1900  {Rie,  amm.,  LI,  631). 
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.    La  mancanza  di  azione  in  coloro  che  proposero  il  ricorso 
deve  essere  rilevata  anche  di  uffìzio  (Ij. 

2865.  Il  reclamo  contro  la  decisione  del  Consiglio  comu- 
nale deve  essere  proposto  entro  il  mese  dalla  notificazione 
della  decisione  stessa.  Questo  termine  è  perentorio  (2).  Esso 
rimane  sospeso  dal  ricorso  presentato  ad  autorità  incompe- 
tente, cioè  alla  Giunta  in  sede  contenziosa,  anziché  in  sede 
ordinaria,  trattandosi  di  errore  scusabile  (3). 

3866.  L'art.  87  soggiunge  che  il  reclamo,  a  cura  di  chi  Tha 
proposto,  deve  essere  notificato  giudiziariamente,  nel  termine 
di  cinque  giorni,  alla  parte  che  vi  ha  interesse.  E  Tart.  32 
del  regolamento  dispone  che  i  ricorsi  alla  Giunta  provinciale 
devono  notificarsi  anche  al  Comune  nella  persona  del  sindaco 
entro  trenta  giorni  dalla  notifica  del  provvedimento  al  ricor- 
rente. La  prova  della  eseguita  notificazione  deve  poi  depo- 
sitarsi, insieme  col  ricorso,  nella  segreteria  della  Giunta,  entro 
dieci  giorni  dalla  notificazione  stessa. 

Qui  si  presenta  la  stessa  questione  sollevata  a  proposito  del 
ricorso  al  Consiglio  comunale.  La  giurisprudenza  ha  anche  qui 
ritenuto  che  proporre  ricorso  significa  depositarlo  nella  segre- 
teria della  Giunta,  e  che  nel  termine  di  un  mese  deve  essere 
eseguito  questo  deposito  a  pena  di  decadenza.  Il  deposito  deve 
quindi  precedere  la  notificazione  del  ricorso  (4);  e  rimane 
annullata  la  prescrizione  del  regolamento,  secondo  cui  il  depo- 
sito dovrebbe  essere  fatto  posteriormente,  come  è  di  regola,  cioè 
nei  dieci  giorni  da  detta  notifica.  Noi  non  abbiamo  che  a  rimet- 
terci alle  osservazioni  già  fatte  nel  precedente  paragrafo. 

2867.  Come  si  è  ammesso  che  il  deposito  del  ricorso  al  Con- 
siglio comunale  nella  segreteria  nel  Comune  possa  eseguirsi 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  8  giugno  1900  (liiv,  amm.,  LI,  631). 

(2)  App.  Roma,  2t5  agosto  1899  (L^ge,  1899,  II,  485). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  24  febbraio  1699  {Foro  ital.,  XXIV,  8,  85). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  23  marzo  1901  {Man.  dagli  amm.,  XL,  185); 
8  maggio  1903  {Legge,  1903,  2055);  31  luglio  1903  {Man.  degli  amm., 
XLII,  344);  30  ottobre  1903  {Legge,  1903,  2394);  24  marzo  1904  {Giustizia 
amministrativa,  XV,  1904;.  —  Cass.  Roma,  8  lugJio  1903  {Ijegge,  1903,  2088) 
—  Contra:  App.  Palermo,  20  febbraio  1903  (Foro  jftc^/.,  1903,  pag.  11-12). 
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con  equipollenti,  altrettanto  si  è  deciso  in  ordine  al  ricorso 
prodotto  dinanzi  alla  Giunta  provinciale.  Cosi,  si  è  rico- 
nosciuto che  possa  bastare  la  notificazione  fatta  al  prefetto 
per  tener  luogo  del  deposito  nella  segreteria  della  Giunta 
stessa.  Né  deve  ritenersi  indispensabile  che  il  ricorso  aia  indi- 
rizzato al  prefetto  nella  qualità  di  presidente  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  una  volta  che  tale  qualità  gli  è 
inerente  per  legge. 

2868.  Chi  sono  gli  interessati  ai  quali  deve  essere  fatta  la 
notificazione  del  ricorso  ?  E  fuori  di  dubbio  che  interessati  sono 
coloro  di  cui  s'impugna  l'elezione  convalidata  dalla  decisione 
del  Consiglio  comunale,  e  coloro  che  furono  dichiarati  eletti  in 
sostituzione  di  coloro  la  cui  elezione  venne  annullata  (1).  E 
per  vero  sono  costoro  quelli  contro  cui  il  ricorso  è  prodotto  e 
che  sono  quindi  interessati  a  difendere  la  propria  elezione. 

E  cosi  pure,  se  il  Consiglio  comunale  abbia  annullata  l'ele- 
zione dell'ultimo  dei  proclamati  eletti,  sostituendogli  quello 
che  nella  lista  risulti  aver  dopo  di  esso  riportato  i  maggiori 
voti,  il  ricorso  tendente  a  far  sostituire  un  terzo  non  è  rice- 
vibile se  non  è  notificato  tanto  al  candidato  escluso  quanto 
all'altro  proclamato  in  surrogazione  di  esso  (2). 

2869.  Deve  il  ricorso  notificarsi  a  coloro  che,  avendo  pro- 
vocato, coi  loro  gravami,  la  decisione  del  Consiglio  comunale, 
sono  perciò  interessati  a  mantenere  il  pronunziato  di  questo 
contro  coloro  che  lo  vorrebbero  riformato  dalla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa: 

Una  decisione  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato 
professò  recisamente  l'opinione  negativa.  La  Sezione  ritenne 
che  l'art.  87  della  legge  comunale  e  provinciale  ha  voluto 
proteggere,  non  un  interesse  generale  che  un  elettore  qual- 
siasi può  avere  nei  risultati  dell'elezione,  ma  un  interesse 
diretto,  come  è  quello  dei  consiglieri  eletti,  ai  quali  importa 
mantenere  la  posizione  giuridica  già  riconosciuta;  e  che  quindi 
il  reclamo  proposto  alla  Giunta  provinciale  amministrativa 


(1)  Giunta  prov.  Bologna,  19  marzo  18^*0. 

(L>)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  2  ottobre  1890. 
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non  si  deve  notificare  all'elettore  che^  col  suo  reclamo  al  Con- 
siglio comunale^  ha  provocata  la  deliberazione  impugnata 
avanti  alla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Invero,  essa  osservò,  per  la  letterale  disposizione  dell'ar- 
ticolo 87  non  possono  altrimenti  qualificarsi  parti  interessate 
se  non  coloro  senza  cui  una  controversia  non  può  dirsi  legal- 
mente contestata,  perchè  un  loro  particolare  interesse  cade 
in  contestazione.  Né  Tinteresse  deirelettore  si  muta  quando 
produce  ricorso  al  Consiglio  comunale,  in  interesse  diretto, 
perchè  non  si  possono  parificare  condizioni  giuridiche  total- 
mente diverse,  quale  è  quella  di  un  elettore,  e  l'altra  di  chi 
è  in  possesso  di  un  ufficio;  di  coloro  che  hanno  un  interesse 
generale  e  di  quelli  che  lo  hanno  particolare  e  diretto:  per 
gli  uni  basta  il  diritto  a  reclamo  innanzi  alle  varie  giurisdi- 
zioni amministrative:  per  gli  altri,  oltre  il  diritto  di  reclamo,  è 
indispensabile  la  garanzia  di  essere  messi  in  grado  di  far  valere 
le  proprie  ragioni  mediante  la  notificazione  giudiziaria  (1). 

Ma  questa  giurisprudenza  non  è  stata  mantenuta.  Con  poste- 
riore decisione  del  25  maggio  1901  (2)  la  IV  Sezione  dichiarò 
che  nelle  questioni  elettorali  debbono  intendei^i  interessati 
non  solo  coloro  della  cui  elezione  si  contesta,  ma  anche  coloro 
che,  con  la  presentazione  in  proprio  nome  del  reclamo,  fecero 
parte  del  relativo  giudizio  :  anche  ad  essi  deve  essere  notifi- 
cato il  ricorso.  E  noi  crediamo  che  venne  cosi  rettamente  giu- 
dicato, perchè  è  norma  generale  di  procedura  che  il  gravame 
debba  essere  notificato  a  chi  fu  parte  in  giudizio  per  Tinte- 
resse  che  egli  ha  di  veder  mantenuta  la  sentenza  o  la  decisione 
che  è  riuscito  ad  ottenere.  Colui  che  ha  iniziato  il  giudizio  ha 
diritto  di  rimanervi  nei  posteriori  gradi  di  giurisdizione  per 
proseguire  nella  difesa  del  proprio  assunto;  non  può  essere 
messo  in  disparte;  quindi  la  necessità  della  notifica  a  lui 
dei  ricorsi  che  vengono  inoltrati. 

2870.  Che  dire  del  caso  in  cui  un  ricorso  rivolto  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  non  sia  stato  notificato  o  lo  sia 
stato  irregolarmente?  Fu  deciso  dalla  Corte  di  cassazione  di 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  29  gennaio  1891. 

[2)  Cons.  dei  Cam.,  1901,  120.  —  Cass.  Roma,  7  ottobre  1895  {Cam,  dei 
Cam.j  1696,  400). 
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Roma  che  il  ricorso  alla  Giunta  provinciale  amministrativa, 
inefficace  per  mancanza  di  notificazione  alla  parte  interessata, 
non  vale  ad  interrompere  il  termine  stabilito  dall'art  90  della 
legge  comunale  e  provinciale;  e  quindi,  scorso  il  termine,  la 
notificazione  non  può  avere  più  luogo  (1). 

In  questo  caso,  adunque,  la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, quando  il  ricorso  venga  portato  in  discussione  alla 
pubblica  udienza  innanzi  ad  essa,  deve  dichiarare  di  non 
esservi  luogo  a  provvedere  sul  ricorso  medesimo.  Anzi,  fu 
deciso  che  se  la  prova  della  seguita  notificazione  viene  data  nel 
giudizio  di  appello  interposto  dal  ricorrente  innanzi  alla  Corte, 
questa  non  può  interloquire  in  merito,  se  innanzi  alla  Giunta 
il  difetto  di  notificazione  non  formò  oggetto  di  questione  fra 
le  parti,  ma  venne  rilevato  d'ufficio;  e  la  Corte  deve  pura- 
mente e  semplicemente  confermare  la  decisione  appellata  (2). 

2871.  La  giurisprudenza  ha  ritenuto  che,  se  è  perentorio 
il  termine  per  ricorrere,  non  è  del  pari  perentorio  quello  per 
la  notifica  del  reclamo  alle  parti  interessate  (3). 

9872.  Oltre  alle  parti  interessate,  il  ricorso  deve  essere 
notificato  al  Comune  in  persona  del  sindaco  entro  trenta  giorni 
dalla  notificazione  del  provvedimento  al  ricorrente.  Ciò  è 
espressamente  disposto  dall'art.  32  del  regolamento. 

2873.  Quando  siano  più  le  parti  interessate,  la  notifica  ad 
una  di  esse  vale  a  salvare  dalla  decadenza,  potendo  dalla 
Giunta  ordinarsi  la  integrazione  del  giudizio  colla  notifica  del 
ricorso  agli  altri  interessati  (4). 

2874.  È  valida  la  notifica  fatta  al  sindaco  nella  sua  abita- 
zione, anziché  nella  casa  comunale  (5);  come  è  valida  se  fetta 
nella  casa  municipale  a  mani  del  segretario  del  Comune  (6). 

(1)  Cass.  Roma,  30  ottobre  1890  {Legge,  1891,  I,  184). 

(2)  App.  Casale,  13  giugno  1890  {Legge,  1890,  II,  92). 

(3)  App.  Roma,  26  agosto  1899  {Legge,  1899,  II,  485). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  4  giugno  1897  {Gimt,  amm..  Vili,  252). 

(5)  Giunta  prov.  anim.  di  Salerno,  28  dicembre  1895  {Qcux,  dd  Proc., 
XXVII,  323). 

(6)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  2  aprile  1897  {Foro  ital.,  1897,  III,  77). 
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2875.  È  stato  ritenuto  che  sebbene  sia  prescritto  di  noti- 
ficare al  sindaco  i  ricorsi  contro  le  decisioni  del  Consiglio 
comunale^  tale  notificazione  non  è  elemento  essenziale  del 
contraddittorio,  e  quindi  la  eventuale  inosservanza  di  tale 
prescrizione  non  è  motivo  di  nullità  o  di  decadenza,  né  deve 
essere  rilevata  d'ufficio  (l). 

Né  vale  il  rilevare  che,  per  gli  art.  4  della  legge  1«  maggio 
1890  sull'ordinamento  della  giustizia  amministrativa  e  9  del 
relativo  regolamento  4  giugno  1891,  il  ricorso  deve  essere 
notificato  all'autorità  che  ha  emesso  il  provvedimento  impu- 
gnato, perchè  ciò  ha  luogo  quando  trattasi  di  ricorso  contro 
un  «  atto  0  prò vedimento  amministrativo  » ,  nel  qual  caso 
l'autorità  che  lo  ha  emanato  può  venire  a  difenderlo  in 
sede  contenziosa,  ma  non  quando  trattasi  di  ricorsi  cx)ntro 
decisioni  od  altri  provvedimenti  giurisdizionali,  che  l'autorità 
emette  come  giudice  inferiore,  e  che  non  può  quindi  com- 
parire a  difendere  dinanzi  al  giudice  superiore  (2). 

2876.  La  notificazione  alla  parte  interessata  deve  essere 
fatta  giudiziariamente.  Ciò  ha  dato  luogo  al  dubbio  se  sia 
valida  la  notifica  fatta  per  mezzo  del  messo  comunale  addetto 
all'ufficio  di  conciliazione.  Prevale  l'opinione  affermativa  (3). 

2877.  Relativamente  alla  notificazione  del  ricorso  al  sin- 
daco, non  è  detto  che  essa  debba  essere  fatta  giudiziariamente  : 
non  può  quindi  aver  luogo  che  come  quella  di  ogni  altro 
ricorso  in  sede  contenziosa  dinanzi  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  cioè  secondo  le  disposizioni  degli  art.  10  e  11 
del  regolamento  4  giugno  1891. 

2878.  Dall'obbligo  che,  secondo  la  giurisprudenza  sopra 
citata,  è  fatto  di  depositare  prima  il  ricorso  alla  Giunta  e  poi. 


(1)  Cass.  di  Roma,  29  aprile  1903  {Man.  degli  amm.,  XLII,  264); 
App.  Genova,  10  luglio  1896  {IHv.  amm.,  XLVII,  809). 

(2)  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  6  agosto  1897  e  11  febbraio  1898 
{Giuftt.  amm.,  IX,  109,  586). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  4  maggio  1900  («iy.  amm.,  LI,  529); 
5  luglio  1902  {Ivi,  LUI,  631);  8  agosto  1902  {Man,  degli  amm.,  XLI,  853). 
—  Cass.  Roma,  17  gennaio  1900  {Giur.  ital,,  LII,  3,  71).  —  Cantra:  Appello 
PlUermo,  29  gennaio  1896  {Riv.  amm.,  XLVII,  626). 

ss  —  Babbo   Uggt  tuU'Amm,  Ccm.  9  .Pro».,  Y. 
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in  un  termine  successivo,  di  notificarlo  alle  parti  intefèMite, 
rimane  escluso  che  l'usciere  procedente  possa  essere  manJtò 
delVoriginale  depositato.  È  da  ritenersi  quindi  soddiis^ftMtò  H 
voto  della  legge  quando  l'originale,  in  base  al  quMe  TuBoiei^ 
eseguisce  la  notificazione,  sia  munito  della  firma  auto^raft 
dei  ricorrenti,  e  risulti  che  la  copia  notificata  corrisponde  al 
ricorso  depositato  (1). 

2879.  Il  ricorso  alla  Giunta  provinciale  deve  essere  pro- 
posto, come  si  è  vi^o,  nel  termine  di  un  mese  dalla  notifica- 
zione della  decisione  impugnata.  Nello  stesso  termine,  cioè  Wi 
trenta  giorni,  e  non  in  un  termine  successivo,  deve  aver  luogo 
la  notifica  di  esso  ricorso  al  Comune  nella  persona  del  sindaco; 
sicché  questa  notifica  può  avvenite,  a  differenza  di  quella  dUi 
parte  interessata,  giusta  la  giurisprudenza  di  cui  sopra,  anche 
prima  del  deposito  del  ricorso  nella  segreteria,  purché  questo 
sia  fatto  nel  termine  stabilito. 

2880.  Notificato  il  ricorso,  la  parte  a  cui  viene  notificato 
può  rispondere  entro  il  termine  di  dieci  giorni.  Questo  ter- 
mine non  è  perentorio,  e  valgono  per  esso  le  osservazioni 
fatte  sull'analogo  termine  per  rispondere  al  ricorso  innanzi 
al  Consiglio  comunale  (n.  2844). 

2881.  Quale  è  il  procedimento  che  deve  seguire  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  nel  decidere  del  ricorso? 

Deve  osservarsi  anzitutto  che,  in  questo  procedimento 
relativo  ai  reclami  elettorali,  non  è  prefisso  alcun  termine. 

Può  però  questo  termine  desumersi  dall'applicazione  delle 
leggi  che  regolano  il  procedimento  contenzioso  della  Giunta 
medesima? 

Prima  dell'entrata  in  vigore  della  legge  V  maggio  1890  sulla 
giustizia  amministrativa  erasi  giustamente  ritenuto  che,  nel 
difetto  di  una  esplicita  disposizione  di  legge,  potessero  le  Giunte, 
appena  trascorsi  i  dieci  giorni  dal  di  della  notificazione,  accor- 
dati per  la  difesa,  pronunciare  sui  ricorsi.  La  facoltà  lasciata 
alle  Giunte  di  decidere  appena  trascorsi  i  termini  di  legge  era, 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  12  aprile  1901  (Munic.  UaL,  1901,  205). 
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te  unoanto,  m  armomacon  rindole  di  tali  gindizi^'la  cui  celerità 
è  richietka  dal  pabblico  interesse  ;  éaiiraltro  non  (poteva  recare 
pn^udisio  a  chi  aveva  diritto  a  Ticorrere,  perchè  le  Giunte, 
sopra  riconsd  ki  diversi  tempi  prodotti^  potevano,  con  separate 
éeciokmi,  provvedere  (1). 

Ma  posteriormente  alla  entrata  in  vigore  della  legge 
l""  maggio  1890,  la  soluzione  della  questione  cambia.  Il  rego- 
lamento 4  giugno  1891,  n.  273  (emanato  in  segotto  a  mandato 
legislativo)  espressamente  dichiara  all'art  1  che  le  sue  diapo- 
sìaàoni  sono  da  osservarsi  «  per  il  procedimento  relativo  allo 
esercizio  della  giurisdizione,  di  cui  la  Griimta  provinciale 
anuninistrativa  è  investita  dalla  legge  1^  maggio  1890,  n.  6887, 
e  da  altre  leggi  >  ;  per  cui  non  v'ha  dubbio  che  il  procedi- 
mento dei  ricorsi  litorali  deve  essere  condotto  con  le  norme 
date  da  esso  regolamento  ;  e  quindi,  salve  restando  le  dispo- 
sizioni dell'art  87  della  presente  legge  circa  la  produzione  e 
notificazione  del  ricorso  e  circa  il  termine  per  rispondervi, 
debbono,  circa  la  fissazione  dell'udienza,  la  discussione  e  la 
decisione  del  ricorso,  valere  le  norme  stabilite  dal  regola- 
mento stesso. 

8882,  La  Giunta  provinciale  amministrativa  non  è  obbli- 
garla a  rendere  soltanto  decisioni  definitive:  essa  può  emet- 
tere anche  decisioni  interlocutorie.  Cosi,  può  pure  ordinare 
delle  inchieste.  Questa  facoltà,  ad  essa  riconosciuta  espressa- 
mente nell'art  109  della  legge  comunale  e  provinciale,  ebbe 
anche  applicazione  nella  giurisprudenza.  Cosi,  trovasi  deciso 
che  la  Giunta  provinciale  amministrativa  ha  piena  facoltà  di 
ricercare  per  via  d'inchiesta  se  un  cittadino  si  trovi  nelle 
condizioni  che,  secondo  la  legge,  lo  escludono  dal  novero 
degli  eleggibili  (2). 

2888.  Come  dev'essere  composta  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  giurisdizionali 
in  materia  elettorale?  Com'è  noto,  la  Giunta,  secondo  l'arti- 
colo 10  della  presente  legge,  si  compone  del  prefetto  che  la 


(1)  Coni),  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  19  luglio  1890. 

(2)  Cass.  Roma,  6  novembre  1890  {Legge,  1891,  II,  79). 
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presiede,  di  due  consiglieri  di  Prefettura  e  di  quattro  membri 
eletti  dal  Consiglio  provinciale  ;  prevale  quindi  in  essa  Tele* 
mento  elettivo.  Invece  l'art.  13  della  legge  l*"  maggio  1890 
sulla  giustizia  amministrativa  dispone  :  «  per  resercizio  della 
giurisdizione  nelle  materie  prevedute  dalla  presente  legge^  la 
Giunta  provinciale  amministrativa  delibera  coli' intervento 
del  prefetto  o  di  chi  ne  fa  le  veci  in  qualità  di  presidente, 
dei  due  consiglieri  di  Prefettura  e  dei  due  consiglieri  elettivi 
più  anziani  ». 

La  legge  è  quindi  chiara  e  precisa:  poiché  le  controversie 
elettorali  deferite  al  giudizio  della  Giunta  provinciale  dal- 
Tart.  87  della  legge  comunale  e  provinciale  non  sono  comprese 
fra  le  materie  delle  quali  la  legge  V  maggio  1890  ne  assegna 
la  cognizione,  ne  segue  che  la  Giunta,  per  giudicare,  deve 
essere  costituita,  non  a  norma  di  quest'ultima  legge,  sibbene 
giusta  il  disposto  dell'art.  10  della  legge  predetta  :  e  ciò,  a 
pena  di  nullità. 

Il  pensiero  del  legislatore,  oltreché  dal  testo  chiaro  e  pre- 
ciso della  legge,  risulta  in  modo  manifesto  dall'esame  degli 
atti  e  precedenti  parlamentari  (1),  ed  é  quello  che  la  Giunta 
provinciale  amministrativa,  nell'esercizio  delle  attribuzioni 
di  tutela  e  nell'esercizio  della  giurisdizione  conferitale  dalla 
legge  comunale  e  provinciale,  deve  essere  composta  a  tenore 
dell'articolo  10  di  questa  legge,  con  prevalenza  dell'ele- 
mento elettivo,  venne  quindi  giustamente  dichiarato  che  sia 
inapplicabile  al  caso  la  legge  1^  maggio  1890  sulla  giustizia 
amministrativa  (2). 

2884.  In  qual  numero  debbono  assistere  alle  adunanze  i 
membri  della  Giunta  provinciale,  nei  giudizi  elettorali  con- 
templati nell'art.  87  ?  Evidentemente,  in  numero  di  sette, 
dovendo  nella  Giunta  prevalere  Telemento  elettivo,  come  si 
é  detto.  Le  considerazioni  sopra  svolte  (3)  acquistano,  nel  caso 
presente,  una  efficacia  ancora  più  decisiva  di  quella  che  hanno 
quando  si  voglia  esaminare  la  questione  in  ordine  al  numero 


(1)  Voi.  IV,  nn.  523-534. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  7  agosto  1897  {Munte,  ital.,  18OT,  53(>); 
17  giugno  1898  {Man.  degli  amm.,  XXXVII,  264). 

(3)  Voi.  IV,  nn.  523-534. 
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legale  necessario  alla  Giunta  per  Tesercizio  delle  sue  funzioni 
di  tutela. 

Si  potrà  osservare  (1)  che  altra  cosa  è  la  indicazione  del 
numero  dei  membri  che  compongono  un  corpo  deliberante, 
altra  la  indicazione  del  numero  di  essi  necessario  al  suo  legale 
funzionamento.  Ma  poiché  è  evidente  Tintendimento  del  legis- 
latore di  volere  la  prevalenza  dell'elemento  elettivo,  non  può 
assolutamente  prescindersi  da  esso,  e  potrà,  tutto  al  più, 
amméttersi  la  validità  di  quelle  deliberazioni,  nelle  quali  la 
Giunta  risulti  costituita  da  tre  membri  elettivi  e  da  due 
governativi. 

Malamente  quindi,  a  nostro  avviso,  si  sono  ritenute  valide 
le  decisioni  della  Giunta  provinciale  sui  ricorsi  elettorali 
prese  coll'intervento  di  quattro  membri,  cioè  della  maggio- 
ranza, giusta  Tart.  10  del  regolamento  (2),  di  cui  è  manifesta 
in  questa  parte  la  incostituzionalità. 

2885,  Trattandosi  di  decisioni  della  Giunta  provinciale  costi- 
tuita a  norma  dell'art.  10  della  presente  legge,  non  occorre  la 
sottoscrizione  di  tutti  i  vot^inti  :  basta  la  firma  del  presidente, 
del  relatore  e  del  segretario  (art.  10  del  regolamento  19  set- 
tembre 1899)  (3). 

2886.  Abbiamo  già  avvertito  che  alla  cognizione  della 
Giunta  sono  deferite  tutte  le  questioni,  siano  di  sostanza,  siano 
di  forma  o  di  rito,  e  riguardanti  cosi  le  operazioni  elettorali 
come  la  eleggibilità.  Ma  deve  trattarsi  di  questioni  che  se 
non  formarono  oggetto  della  decisione  del  Consiglio  comu- 
nale, giusta  la  espressione  letterale  dell'art.  32  del  regolamento, 
siano  state  proposte,  come  dicemmo,  dinanzi  al  Consiglio 
stesso.  Il  divieto  contenuto  in  detto  articolo  è  sostanziale  ed 
a  pena  di  nullità  (4);  per  cui  la  Giunta  non  potrebbe  elevare 
di  ufficio  nullità  di  rito  non  dedotte  nel  ricorso  al  Consiglio 


(1)  Voi.  IV,  n.  534. 

(2)  Cons.  distato,  IV  Sez.;  4  maggio  1900 ((?/um/>.  ital.,  1900,111,235). 
(8)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  7  agosto  1897  {Munic,  ital.,  1897,  536); 

23  marzo  1901  {Mcm.  degli  amm.,  XL,  185). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  9  luglio  1897  (Manuale  degli  amm.^ 
XXXVI,  269). 
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coBMinale  (1);  né  esaininaj?e  nuove  cause  d' incapacità^  le 
quali;  se  proposte  dinanzi  ad  essa,  deve  senz'altro  respingere, 
e  non  rimettere  alla  decisione  dal  Consig^  (2). 

8887.  In  due  casi  solamente  si  fa  eccezioae  al  divieto  di 
cui  all'art.  32  del  regolamento,  e  cioè  quando  si  denunziano 
vizi  di  forma  della  decisione  del  Consiglio  comunale  (3),  e 
quando  la  (liunta  si  sostituisce  al  Consiglia  stesso  e  provvede 
a  sensi  dell'art.  260.  È  chiaro  che  in  questo  caso  la  Giunta 
pronuncia  come  magistrato  di  primo  grado. 

2888.  E  stato  deciso  che  anche  in  materia  elettorale  vale 
la  norma  dell'art.  487  Cod.  proc.  civile,  che  dà  facoltà  aU'ap- 
pellato  di  proporre  appello  incidentale;  per  cui  si  ammette 
che  il  controricorrente  dinanzi  alla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa possa  per  sua  parte  sollevare  questioni,  sulle  quali 
essa  Giunta  deve  decidere  come  quelle  che  sono  influenti  sulla 
risoluzione  definitiva  (4). 

2889.  È  staùi  pure  ritenuti!  applicabile  ai  ricoi*si  dinanzi 
alla  Giunta  •  provinciale,  trattandosi  di  un  vero  giudizio  di 
appello,  la  norma  stabilita  dall'art.  489  del  Cod.  proc.  civile 
(art.  51  R.  Decreto  31  agosto  1901,  n.  41o)  relativa  al  rigetto 
dell'appello  senza  esame  (5). 

2890.  La  giurisdizione  della  Giunta  provinciale  riguarda 
l'ultimo  perìodo  del  procedimento  elettorale.  Come  è  noto, 
nella  nostra  legislazione  il  procedimento  elettorale  è  distinto 
in  due  stadi  :  l'uno  che  comprende  le  operazioni  preparatorie 
(formazione   delle  liste  e   riparto  degli   elettori  nelle  sezioni 


(1,  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  22  marzo  1896  {Man,  degli  amm., 
XXXV,  207). 

(2)  App.  Torino,  21  febbraio  1896  (Bti'.  amm.,  XLVU,  629). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  31  dicembre  1895  {Man.  degli  amm., 
XXXV,  25);  31  dicembre  1895  {Foro  ital.,  XXI,  H  17)  —  Caas.  Roma, 
12  apule  1898  {Foro  ital.,  XXIU,  I,  906);  App.  Torinos  8dic«nbre  189:> 
{Riv.  amm.,  XLVU,  1271). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  16  dicembre  1898  {Man.  degU 
XXXVIII,  23). 

(5)  Cass.  Roma,  23  agosto  1898  (Cons.  dei  Com.,  1898,  222). 
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eli9ttoraJi);  l'altro  che  comprende  le  operazioui  elettorali  pro- 
priamente dette  (indizione  delle  elezioni^  composizione  dei  seg^ 
e  votazione).  E  per  Tuno  e  per  Taltro  di  questi  due  stadi  sono 
eoatitujbte  apposite  giurisdizioni:  per  il  primo  stadio  le  Com- 
mifisioni  elettorali  comunali  e  provinciali,  giusta  gli  art.  31, 
41  e  59;  per  il  secondo  stadio,  il  Consiglio  comunale,  la  Giunta 
provinciale  amministrativa,  la  Corte  di  appello  e  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  giusta  l'art.  87;  e  dalle  citate  disposizioni, 
particolarmente  dall'art.  59,  è  manifesto  che  l'ultimo  atto  del 
procedimento  preparatorio  consiste  nella  costituzione  delle 
sezioni  elettorali  e  nella  assegnazione  degli  elettori  alle  sezioni. 
Ciò  essendo,  non  v'ha  dubbio  che  la  Giunta  provinciale 
non  può,  formajido  oggetto  di  censura  la  deliberazione  della 
Commissione  comunale,  con  hi  quale,  stabilito  il  ripai'to  delle 
sezioni,  si  accolse  la  domanda  di  taluni  elettori  di  voUire  in 
una,  anziché  in  altra  sezione,  venire  airannullamento  delle 
elezioni  :  essa  verrebbe  a  giudicare  su  cosa  che,  appartenendo 
iid  altra  giurisdizione,  sarebbe  sottratti  alla  siui  cognizione  (l). 

2891.  Nel  decidere  sui  ricorsi  la  Giunta  provinciale  ha  i 
suoi  ampi  poteri  di  investigazione:  può  emettere,  come  abbiamo 
rilevato,  decisioni  interlocutorie  per  ordinare  inchieste  o  nuovi 
mezzi  istruttori  (art.  M  e  seg.  del  regolamento  4  giugno  1891) 
o  per  chiedere  nuovi  documenti.  Né,  ciò  facendo,  deve  rin- 
viare le  parti  avanti  il  Consiglio  per  far  giudicare  in  prima 
istanza  in  l>cise  ai  disposti  mezzi  ed  ai  imovi  documenti  (2). 
Può  portare  il  proprio  esame  sulle  schede,  ancorché  non 
contestiite  avanti  il  seggio,  qualora  ciò  giudichi  necessario  alla 
rettsi  definizione  della  controversia  (3);  rifare  il  computo  di 
esse,  anche  in  mancanz^i  di  preventiva  impugnazione  (4);  ed 
ha  il  diritto,  (juindi,  di  aprire  i  pieghi  che  le  contengono,  nò 
occorre  che  ])er  fare  uso  di  questui  facoltà  ne  esponga  i 
motivi  (5). 

(lì  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  22  dicembre  1899  {Legge,  1900,  I,  .J91). 

(2)  App.  Catania,  13  aprile  1S96  (rVmrwp.  Cat.,  1896,  100). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  12  marzo  1897  (Manuale  degli  amm,, 
XXXVI,  151). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  15  febbraio  liK)l  {Giust.  amm.,  XII,  110). 

(5)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  5  giugno  1896  (2?2r.  amm.,  XLVII,  661); 
27  luglio  1900  {Legge,  1^K)0,  II,  318). 


gOO  Operazioni  elsttonU  [ART.  87] 

2892.  Le  decisioni  della  Giunta  provinciale  amministra* 
tiva  in  materia  elettorale  sono  atti  giurisdizionali.  Quindi 
non  sono  soggetti  incondizionatamente  alle  facoltà  che  hanno 
i  corpi  amministrativi  di  revocare  le  proprie  deliberazioni.  Ciò 
ritenevasi,  sotto  l'impero  della  vecchia  legge,  delle  decisioni 
della  Deputazione  provinciale  in  materia  elettorale  (1);  e  ciò 
deve  anche  ritenersi  di  quelle  delle  attuali  Giunte  provinciali 
Esse  perciò  possono  rivocare  le  loro  decisioni  soltanto  nei  casi 
e  nei  modi  stabiliti  dagli  art.  17  e  18  della  legge  V  maggio  1890. 

2893.  Essendo  la  Giunta  un'autorità  giurisdizionale,  non 
potrebbe  il  Governo  del  Re  annullarne  d'ufficio  le  decisioni 
a  termini  dell'art.  279  della  legge  comunale  e  provinciale,  ma 
queste  possono  solo  impugnarsi  per  via  di  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  ed  alla  Corte  d'appello,  secondo  i  casi, 

2894.  Le  decisioni  della  Giunta  provinciale  sono  esecutive; 
e  quindi,  annullate  da  esse  le  elezioni,  i  nuovi  eletti  non  pos- 
sono prendere  parte  alle  adunanze  consigi  lari,  salvo  che, 
essendosi  prodotto  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  questa  ne  sospenda  la  esecuzione  a  norma  dell'art  33 
della  legge  2  giugno  1889. 

Nel  regolamento  19  settembre  1899  per  la  esecuzione  della 
legge  comunale  e  provinciale  è  fatta  una  distinzione;  ma,  come 
abbiamo  visto  più  sopra  (n.  2855),  parlando  degli  effetti  della 
decisione  di  annullamento  del  Consiglio  comunale,  tale  distin- 
zione non  ha  più  luogo  dopo  la  legge  11  febbniio  1904,  n.  35, 
sulla  rinnovazione  dei  Consigli  comunali  e  provinciali. 

Vedremo  nel  paragrafo  seguente  come  si  suole  provvedere 
nel  caso  in  cui  la  Giuntai  provinciale  pronunci  l'annullamento 
delle  elezioni  generali. 

2895.  La  legge  non  dice  se  le  decisioni  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  debbano  essere  notificate  agli  inte- 
ressati. Alcuni  interpreti  della  presente  legge  credono  che,  per 
analogia,  debbano  essere  notificate  dal  sindaco  entro  cinque 
giorni   decorrendi  da  quello   in  cui  gli  sono  partecipate  le 

(1)  Decisione  del  prefetto  di  Napoli,  16  luglio  1868  {Ugge,  1868,  II,  247) 
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decisioni  della  Giunta  stessa.  A  questa  opinione  noi  aderiamo. 
Le  decisioni  della  Giunta  provinciale  sono  suscettive  di  reckimo 
alla  Corte  di  appello  quando  riguardano  questioni  di  eleggi- 
bilità; e  per  tale  reclamo  è  richiamato  l'art.  47,  secondo  il 
quale  il  termine  pei  ricorsi  proposti  dagli  interessati  decorre 
dalla  notificazione:  notificazione  che,  per  gli  art.  45  e  87,  ha 
luogo  a  cura  del  sindaco.  Le  stesse  decisioni  sono  suscettive 
di  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  quando  riguar- 
dano le  operazioni  elettorali;  ed  il  termine  per  tale  ricorso 
incomincia  a  decorrere  dalla  notificazione  dell'atto  o  provvedi- 
mento impugnato  (art.  30,  legge  2  giugno  1889;  articolo  1,  rego- 
lamento 17  ottobre  1889).  Quindi  la  notificazione  della  decisione 
della  Giunta  deve  necessariamente  intervenire.  Ed  è  stato  rite- 
nuto che  tale  notificazione  deve  esser  fatta  alle  persone  che  sono 
interessate  ad  impugnare  la  decisione  stessa;  come  pure  alle 
persone  che  abbiano  interesse  a  sostenerla;  insomma,  si  deve 
notificare  alle  parti  contro  di  cui  essa  fu  pronunziata  (1). 

2896.  Fu  poi  ritenuto  dalla  giurisprudenza  giudiziaria  che 
la  notificazione  agli  interessati  delle  decisioni  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  in  materia  elettorale  debba  farsi  per 
copia  della  decisione,  e  non  già  per  estratto  del  semplice  suo 
dispositivo  (2).  Ma  la  giurisprudenza  amministrativa  ritenne 
il  contrario,  e  cioè  che  sia  valida  la  notificazione  della  deci- 
sione della  Giunta  fatta  per  mezzo  di  lettera  del  sindaco,  con- 
tenente la  parte  dispositiva  della  decisione,  consegnata  col 
ministero  del  messo  comunale,  il  quale  fece  relazione  alla 
autorità  da  cui  venne  l'ordine  di  notificazione,  quantunque 
la  copia  di  tale  relazione  non  sia  stata  rilasciata  all'interes- 
sato, se  questo  non  neghi  di  aver  ricevuto  tale  lettera,  e  la 
presenti  anzi  in  originale  (3).  Certamente  questo  sistema  è 
più  comodo  per  l'amministrazione,  ed  è  in  corrispondenza 
all'art.  3  del  regolamento  di  procedura  17  ottobre  1889.  Ma  a 
noi  pare  che  quello  che  riportò  il  suffragio  della  Cassazione 
sia  un  sistema  più  sicuro. 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  25  giugno  1891. 

(2)  Cass.  Roma,  15  novembre  1890. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  19  marzo  1891;  25  gennaio  1901  {Legge, 
1905,  I,  431). 


602  OpfiMioni  elettormU  [ABT.  87J 


§  5.  —  Rieono  al  Consiglio  di  SUto. 

2897.  A  quali  autoiìtà  paò  portarai  rìcosso  contro  le  decisioiìi  dell»  GivDte 
provinciale  amministrativa.  —  28i^.  Criteri  per  distinga^ro  1^  questioni  è 
eleggibilità  da  quelle  relative  alle  operazioni:  esempi.  —  2899.  Bìcoibo  al 
Consiglio  di  Sti^:  si  porta  alla  IV  Sezione  di  esso.  —  2900*  Quali  mhw 
regoliuio  il  procedimento.  —  2901.  A  chi  c<»npete  il  rìcocso.  —  2902.  Soi 
consiglieri  comunali  possano  individualmente  ricorrere  contro  la  decisione  deDa 
Giunta  provinciale  anmiinistrativa  che  annulla  una  decisione  del  Coimì^ 
comunale.  —  2903.  E'  inanmiesaihile  il  ricorso  del  Consiglio  comuato  o  doBa 
Giunta  —  La  inammessibilità  può  pronunciarsi  di  ufficio  —  Validità  del 
decreto  prefettizio.  —  2904.  Termine  pel  ricorso.  —  2905.  Il  termine  boi 
è  sospeso  per  avere  prodotto  il  ricorso  dinanzi  a  giudice  incompetente  (Coite 
di  appello).  —  2906.  Entro  i  sessanta  giorni  il  ricorso  deve  notificarsi  alla 
controparte;  e  nel  mese  successivo  deve  depositarsi  nella  segreterìa  àdk 
IV  Sezione.  —  2907.  U  termine  decorre  dalla  notificazioiie  della  decisìflie 
impugnata.  —  2908.  Il  ricorso  deve  essere  sottoscritto  dalla  parte  e  da  im 
avvocato  patrocinante  in  Cassazione,  e  questo  deve  essere  munito  di  mandato 
speciale,  qualora  il  ricorso  sia  sottoscritto  da  lui  solo.  —  2909.  Il  lieorso  potf 
essere  prodotto  in  carta  libera.  —  2910.  Notificazione  alla  parte  ed  airautorità 
da  cui  emana  il  provvedimento  impugnato.  —  2911.  Il  ricorso  si  notifica  al 
prefetto,  presidente  della  Giunta.  —  2912.  La  notificazione  al  prefetto  apa 
è  richiesta  a  pena  di  decadenza.  —  2913.  Notificazione  agli  interessati  — 
Chi  sono  gli  interessati.  —  2914.  Interessati  debbono  intendersi  anche  colon 
che  furono  dichiarati  eletti  in  sostituzione  di  quelli  la  cui  elerione  venne 
annullata.  —  21Hr).  La  notificazione  non  deve  eseguirsi  a  coloro  che  hanno 
interesse  comune  col  ricorrente.  —  291H-2917.  Intervento  in  causa:  ogni 
elettore  può  intervenire  in  causa.  —  2918.  Notificazione  al  sindaco.  — 
2919.  Come  deve  esser  fatta  la  notificazione.  —  2*J20.  Obbietto  del  ricorso.  — 
2921 .  Se  Finteressato  che  non  ricorne  alla  Giunta  provinciale  amministratiTa 
possa  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato.  —  2922.  Se  si  possa  ricorrere  al  Conaiglìo 
di  Stato  quando  prima  non  sia  intervenuta  una  decisione  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa.  —  2923.  Ricorsi  al  Consiglio  di  Stato  oontio  le 
elezioni  comunali  prodotti  dopo  lo  scioglimento  del  Consiglio  comunale.  — 
2924.  Quid,  se  il  ricorso  fu  prodotto  prima  dello  scioglimento  del  Consiglio 
comunale.  -  2925.  Quid,  se  in  seguito  airanoullamento  delie  elezioni  pro- 
nunziato dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  il  prefetto  abbia  indette  le 
nuove  elezioni.  —  292().  Se  le  elezioni  non  siano  ancora  eseguite  si  può  chie- 
derne la  sospensione.  —  2927.  Se  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  possa 
portarsi  contro  le  decisioni  interlocutorie  della  Giunta  provinciale  fimmìnifitfn- 
tiva.  —  21^28.  Limite  della  competenza  del  Consiglio  dì  Stato:  applicazione.— 

2929.  Piena  competenza  del  Consiglio  di  Stato  circa  le  questioni  relative  alle 
operazioni  elettorali  —  Esame  di  ufficio  delle  schede  —  Fatti  di  oomuEÌone.  — 

2930.  Questioni  non  proposte  dinanzi  la  Giunta  provinciale.  —  2981.  Questirai 
di  merito  e  questioni  di  rito  o  concernenti  vizi  di  forma  delle  decisioni  della 
Giunta.  —  2932-29:13 -2934.  U  Consiglio  di  Stato  può  dispone  istrattone 
ed  inchieste.  —  2935.  Giudizi  incensurabili  della  Giunta  provinciale.  — 
293^.  Infiuenza  del  giudicato  nelle  elezioni  provinciali  sui  ricorsi  nelle  eleiioei 
comunali.  —  2937.  Se  e  quando  le  ircitualità  del  procedimento  segiùto  presso 
la  Giunta  possano  dar  motivo  di  ricorso  al  Consiglio  di  Stato. 

2897.  Contro  le  decisioni  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa in  materia  elettorale,  Tart.  87  amnette  due  specie 
di  ricorsi.  Se  il  ricorso  riguarda  la  irregolarità  delle  operazioni 
elettorali,  esso  si  porta  al  Consiglio  di  Stato;  se  poi  il  ricoiso 
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vigpuarda  le  questioni  di  eleggibilità,  si  porta  alla  Corte  di 
appello^  salvo  ricorso  alla  Cassazione. 

3898w  Questa  duplice  ramificazione  di  ricorsi  non  andò 
ijximune  da  censure  (vedi  i  nn.  2814-2817);  ed  essa,  infatti, 
tra  gFinconvenienti,  ha  questo  :  di  aprire  una  discussione  sul 
modo  di  diversificare  le  questioni  di  eleggibilità  da  quelle 
coAsernenti  le  operazioni  elettorali. 

Sono  questioni  di  eleggibilità  quelle  che  si  riferiscono  allo 
accertamento  e  alla  determinazione  dei  requisiti,  pei  quali  il 
oaadidato  può  essere  eletto.  Sono  questioni  di  procedura  elet- 
torale tutte  le  altre.  Però  questo  principio,  cosi  chiaro  in  teorìa, 
non  ha  potuto  impedire  le  controversie. 

E  cosi  la  giurisprudenza  ha  avuto  occasione  di  stabilire 
varie  massime  sul  riguardo. 

Si  decise  quindi  che  le  questioni  d'incompatibilità  appar- 
tengono alla  giurisdizione  ordinarìa,  essendo  comprese  tra  le 
questioni  di  eleggibilità,  a  senso  dell'art  87,  e  non  sono  quindi 
soggette  alla  giuriscUzione  del  Consiglio  di  Stato  (1). 

Si  disse  pure  essere  questione  di  eleggibilità,  che  appartiene 
alla  giurisdizione  della  Corte  di  appello,  quella  di  decidere  se  il 
candidato  proclamato  eletto  sia  quello  stesso  iscrìtto  nelle  liste 
eleti)orali,  oppure  se  debba  annullarsi  la  sua  proclamazione,  non 
essendo  il  suo  nome  iscritto  nelle  liste  medesime  (2). 

Si  disse  poi  esser  sottratta  alla  giurisdizione  ordinaria  la 
questione  sollevatasi  circa  la  validità  dell'elezione,  impugnata 
non  per  incapacità  dell'individuo  eletto,  ma  per  fatti  corrut- 
tivi  della  libertà  del  voto  (3).  E  cosi  pure  si  decise  apparte- 
nere all'autorìtà  amministrativa  e  non  già  all'autorità  giudi- 
ziaria il  decidere,  tra  due  candidati  che  rìportarono  eguali 
voti,  chi  sia  colui  cui  spetta  di  essere  proclamato,  essendo  il 
maggiore  di  età  (4). 

299fk  L'art  90  del  testo  unico  10  febbraio  1889  dice  che 
il  ricorso  si  porta  ed  Consiglio  di  Stato.  Però  all'epoca  in  cui  fu 


(1)  Cons.  di  Stato,  decisione  21  gennaio  1891. 

(2)  Cass.  Roma,  7  febbraio  1891  (Legge,  1S91,  II,  146\ 
(B)  App.  Torino,  21  ottobre  1862  (Man.  amm.,  II,  12). 

(A)  App.  Genova,  3  settembre  1877  {Man.  amni.j  XVII,  181. 
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emanata  la  legge  comunale  e  provinciale  (30  dicembre  1888) 
e  ne  fu  fatto  quel  testo  unico,  non  era  stata  ancora  emanata  la 
legge  31  marzo  1889,  che  istituiva  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato.  Per  effetto  dell'art.  4  di  questa  legge,  diventato  l'art  25 
del  testo  unico  2  giugno  1889,  n.  6166,  appartiene  a  questa 
Sezione  decidere,  pronunciando  anche  in  merito...  «  n.  3:  dei 
ricorsi  sulle  materie  che,  a  termini  delle  leggi  vigenti,  sono 
attribuite  alla  decisione  del  Consiglio  di  Stato  »  ;  e  quindi  niun 
dubbio  che  anche  queste  materie  erano  sottoposte  al  giudizio 
della  Sezione  IV  (1). 

L'art.  87  dell'attuale  testo  unico  4  maggio  1898  è  esplicito 
su  questo  punto  :  «  Se  le  controversie  (così  dichiara)  riguar- 
dano le  operazioni  elettorali,  è  ammesso  il  ricorso,  anche  in 
merito,  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Suito  » . 

2900.  È  ben  certo  quindi  che  sono  applicabili  al  ricorso 
in  materia  elettorale  tutte  le  norme  del  procedimento  stabilite 
dalla  legge  2  giugno  1889,  n.  6166,  e  dal  relativo  regolamento 
di  procedura  del  17  ottobre  1889,  n.  6516,  e  da  queste  fonti  si 
debbono  desumere  le  norme  del  procedimento  (2). 

2901.  A  chi  compete  il  ricorso?  La  legge  non  lo  dic5e. 
Anche  qui  si  ritiene  da  alcuno  che  il  ricorso  possa  compe- 
tere ad  ogni  cittadino  (3).  Ma  questa  opinione  è  da  scartarsi 
Crediamo  che  non  sia  neppure  ammessibile  la  tesi  che 
competa  il  ricorso  ad  ogni  elettore.  E  siamo,  quindi,  per 
l'opinione  che  spetti  il  ricorso  ad  ogni  interessato  (4),  e  non 
ad  altri. 

2902.  Si  disputò  se  i  consiglieri  comunali  possano  indivi- 
dualmente ricorrere  contro  la  decisione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  che  annulla  una  decisione  del  Consiglio 


(1)  Ad  esuberanza  diremo  che  su  questo  ponto  fU  sollevata  anche  que- 
stione innanzi  alla  Sezione  IV  e  questa  ebbe  a  decidere  espressamente 
nel  senso  sopra  esposto  (decisione  27  giugno  1890). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  26  maggio  1890;  6  aprile  1900  {Cons.  dei 
Com.j  1900,  150). 

(3)  Garbasso,  opera  e  luogo  citati. 

(4)  Magni,  op.  cit.,  pag.  319;  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  24  aprile  1896 
{Faro  ital.,  1896,  lU,  68). 
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comunale.  E  si  rispose  di  si  (1),  e  che  essi,  non  già  come 
corpo  deliberante^  ma  come  individui,  ben  potessero  ricor- 
rere contro  la  detta  decisione  della  Giunta  provinciale.  Col 
ricorrere  ad  una  autorità  costituita  superiore,  non  si  esercita 
una  giurisdizione,  ma  un  diritto  che  si  crede  di  avere. 

2903.  È  evidente  che  il  Consiglio  comunale,  che  esercita 
una  vera  potestà  giurisdizionale  di  primo  grado,  non  ha 
veste  per  ricorrere  contro  Li  decisione  della  Giunta  provin- 
ciale, che  annullò  quella  da  esso  pronunciata  (2).  Neppure  è 
amniessibile  il  ri(*oi*so  della  Giunta  municipale  (3).    . 

Tale  inammessibilità  deve,  occorrendo,  pronunciarsi  di 
ufficio  (4);  e  sarebbe  pienamente  legale  il  decreto  del  prefetto, 
che  annullasse  una  deliberazione  del  Consiglio  comunale, 
colla  quale  si  stabilisse  di  ricorrere  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  (5). 

2904.  Quale  è  il  termine  per  produrre  il  ricorso  alla  Se- 
zione IV  del  Consiglio  di  Stato?  Si  è  molto  dubitato  se  fosse 
a  questo  ricorso  applicabile  il  termine  di  un  mese  stabilito 
dall'articolo  87  pei  ricorsi  al  Consiglio  comunale  ed  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa.  Ma  ormai  una  costante 
giurisprudenza  della  stessa  IV  Sezione  ha  assodato  che  il 
termine  per  ricorrere  sia  quello  di  60  giorni  dalla  notificazione 
della  decisione  della  Giunta  provinciale,  a  termini  dell'art.  30 
della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato  (6). 

3905.  L'aver  prodotto  ricorso  alla  Corte  d'appello,  anziché 
al  Consiglio  di  Stato,  in  una  questione  di  operazioni  elettorali, 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  4  dicembre  1890. 

(2)  Cons.  di  Stato,  parere  6  maggio  188(5  {Riv.  amm.,  XXXVIII,  631); 
IV  Sez.,  27  aprile  1890  (Ivi,  XLV,  417)  ;  31  marzo  1892  {Ivi,  XLUI,  546); 
App.  Casale,  7  ottobre  1891  {Ivi,  XLIII,  9);  App.  Torino,  21  febbraio  1896 
Ivi,  XLVII,  629). 

(3)  App.  Brescia,  14  ottobre  1889  {Biv.  amm.,  XL,  i>81). 

(4)  App.  Brescia,  sentenza  citata. 

(5)  Cons.  di  Stato,  19  febbraio  1892  (i^ii;.  amiti.,  XLIII,  388). 

(6)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisioni  20  novembre  1890;  5  marzo  1891; 
25  marzo  1898  {Giust.  amm.,  IX,  105);  12  ottobre  1900  {Munic.  italiano, 
1900,  511;;  25  gennaio  1901  (Legge,  XLI,  I,  431;;  13  settembre  1901 
{Man,  degli  amm.,  XL,  409). 
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nen  vale  a  sospendere  il  decorBo  del  termine,  non  trattandosi 
di  errore  scusabile  (1). 

89Ì6.  Si  noti  ohe  mentre  il  ricorso  al  Consiglio  comuiale 
ed  alla  Glfinta  provinciale  ammìnìstratlTa  deire  prima  depo- 
sitarsi nella  segreteria  del  corpo  giudicante  e  poi  notìficarsi 
alla  controparte^  il  ricorso  al  Oonsiglio  di  Stato,  invece^  ^ve, 
entro  il  termine  di  sessanta  giorni,  notificarsi  alla  controparle^ 
e  poi,  nel  mese  successivo  alla  notificazione,  depositarsi  nella 
segreteria  della  Sezione  IV. 

29ÒV.  Il  termine  decorre  dalla  notificazione  della  decisione 
impugnata  ;  e  perciò,  fino  a  che  la  notificazione  non  abbia  avift» 
luogo,  nessun  termine  decorre. 

2908.  Il  ricorso  deve  essere  sottoscritto  non  solo  dalla  parte, 
ma  anche  da  un  avvocato  ammesso  al  patrocinio  presso  una 
delle  Cassazioni  del  Regno.  Sebbene  la  Cassazione  di  Roma,  pei 
ricoTsi  elettorali,  faccia  eccezione  a  questa  regola,  in  omaggio 
allo  articolo  50  della  legge  comunale  e  provinciale  (2),  pure  la 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  ha  creduto  di  non  poter  dw>- 
gare  alle  disposizioni  della  legge,  che  vuole  senz'eccezione  la 
firma  di  un  avvocato  nei  ricorsi  ad  essa  rivolti,  e  con  moHi^ 
sime  decisioni  ha  stabilito  il  principio  della  necessità  della  firma 
medesima,  sotto  pena  di  nullità  del  ricorso  stesso  (3).  Qualora  il 
ricorso  sia  sottoscritto  dal  solo  avvocato,  questo  deve  essere 
munito  di  mandato  speciale  (art.  29,  legge  2  giugno  1889). 

8909.  Per  Fart.  35  della  legge  2  giugno  1889,  n.  6166, 
dichiaratii  pienamente  applicabile  anche  in  materia  elettorale, 
i  ricorsi  e  gli  altri  atti  che  si  producono  dinanzi  alla  IV  Sezione 
sono  soggetti  alle  prescrizioni  sancite  nelle  leggi  sul  bollo  per 
gli  affari  da  trattarsi  in  sede  amministi*ativa. 


{ìj  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  25  gennaio  IHOl  {laegge,  1901,  I,  4;{1). 

(2)  Cas8.  Roma,  22  agosto  1876  (Carte  Supr.,  I,  418). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  10  aprile  1890  (Legffe^  1890, 
II,  lÒO).  Vedi  pare  decisiomi  13  maggio  1890,  22  maggio  1890,  26  maggio 
1890,  26  febbraio  1891,  5  marzo  1891,  9  agosto  1891.  —  Decisione  26  aprile 
1901  (Giurisp.  ital.,  1901,  III,  26r)V 
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Ma  è  chiaro  che,  se  non  pel  disposto  delFart  52  detta  presemtè 
legge^  che  non  è  stato  riprodotto  o  richiamato  nett'aert  '87, 
certamente  per  la  disposizione  generale  dett'art  27,  n.  1,  del 
testo  unico  4  luglio  1897,  n.  414,  i  ricorsi  tutti  in  materia  elet- 
torale e  i  relativi  atti  e  documenti  possono  essere  prodotti  in 
carta  Ifbera. 

2910.  Entro  il  termine  di  giorni  sessanta  il  ricorso  deve, 
giusta  Vart.  30  di  essa  legge  2  giugno  1889,  essere  notificato 
tanto  att'autorità  che  emanò  il  provvedimento  impugnato, 
quanto  alle  parti  a  cui  il  provvedimento  medesimo  direttar 
mente  si  riferisce.  L'obbligo  di  queste  due  notificazioni  è 
cumulativo  e  non  alternativo,  e  su  questo  punto  si  ha  una 
costante  giurisprudenza  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato, 
applicata  da  parecchie  decisioni  ai  ricopi  elettorali  (1). 

2911.  La  notificazione  del  ricorso  all'autorità  che  emanò 
il  provvedimento,  cioè  alla  Giunta  provinciale  amministrativa, 
va  fatta  in  persona  del  prefetto  presidente  della  medesima 
(art  12,  regolamento  di  procedura  17  ottobre  1889).  È  asso- 
lutamente erroneo,  perciò,  il  pretendere  che  lo  si  debba  noti- 
ficare a  tutti  i  singoli  membri  che  compongono  la  Giunta  (2). 

2912.  Ma  è  poi  richiesta  la  notificiizione  al  presidente  della 
Giunta  provinciale  amministrativa?  Ab))iamo  già  avvertito 
(n.  2875)  che  Tobbligo  di  notificare  all'autorità  che  ha  emesso 
il  provvedimento  impugnato  (art.  30,  legge  2  giugno  1889  e 
art.  1  e  seguenti,  regolamento  di  procedura  17  ottobre  1889) 
riguarda  i  ricorsi  contilo  un  «  atto  o  provvedimento  ammini- 
strativo», nel  qual  caso  Tautorità  che  lo  ha  emanato  può 
venire  a  difenderlo  in  sede  contenziosa,  ma  non  riguarda  i 
ricorsi  contro  decisioni  od  altri  provs^edimesiti  giurisdizionali, 
che  Fautorità  emette  come  giudice  inferiore,  e  che  non  può, 

(1)  Decisioni  13  maggio  1890, 24  maggio  1890,  21  giugno  1890, 27  giugno 
1890,  28  agosto*  1890  (in  cui  si  disse  pure  che  la  mancanza  della  notifica- 
zione produce  la  inicevibflìtà  del  ricorso,  senza  che  questa  possa  essere 
sanata  col  concedersi  dalla  Sezione  TV  un  termine  per  fare  la  notifica- 
zione), 6  novembre  1890,  26  febbraio  1891,  5  marzo  1801,  U  maggio  1891, 
9  settembre  1891. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  19  novembre  1891. 
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quindi,  comparire  a  difendere  dinanzi  al  giudice  superiore  (1). 
È  inconcepibile  in  diritto,  osservava  la  decisione  del  27  aprile 
1890,  che  si  possa  essere  insieme  giudice  e  parte  (2). 

2913.  La  notificazione  del  ricorso  nei  sessanta  giorni  deve 
però,  a  pena  di  decadenza,  essere  fatta  agli  interessati.  Per 
determinare  chi  sono  gli  interessati  bisogna  ricorrere  alle 
norme  già  esposte  ai  §§  3  e  4. 

Però  è  da  osservare  che  la  IV  Sezione  (3),  recedendo  dalla 
sua  precedente  giurisprudenza  (4),  ha  dichiarato  che  il  ricorso 
ad  essa  prodotto  deve  essere  notificato  anche  all'elettore,  o  agli 
elettori,  i  quali  abbiano  provocato  il  giudizio  innanzi  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  contro  la  deliberazione 
del  Consiglio  comunale,  essendo  essi  tra  le  persone  a  cui  la 
decisione  della  Giunta  direttamente  si  riferisce. 

E  questa  ci  pare  la  teoria  più  rispondente  alla  legge, 
accolta  anche  dalla  Corte  di  cassazione  di  Roma  (5). 

2914.  Interessati  sono,  secondo  noi,  anche  coloro  che  furono 
dichiarati  eletti  in  sostituzione  di  quelli  la  cui  elezione  venne 
annullata  (6).  È  evidente  il  loro  interesse  alla  conferma  della 
decisione  della  Giunta  provinciale;  e  perciò  deve  anche  ad  essi 
essere  notificato  il  ricorso  con  cui  si  vuole  invece  la  riforma 
della  decisione  stessa  (7). 

2916,  Come  abbiamo  già  avvertito  (§  3),  la  notificazione  del 
ricorso  non  deve  essere  fatta  che  a  coloro  che  possano  avere 
un  interesse  contrario  a  quello  dell'autore  di  esso:  non  è 
quindi  necessario  che  sia  fatta  anche  a  coloro  che  hanno  un 
interesse  comune  col  proponente  del  ricorso  medesimo  (8); 

ri)  Cons.   di  Stato,  IV  Sezione,  6  agosto  1897  e  11   febbraio  1898 
(Giusf.  amm.,  IX,  109,  586). 

(2)  Riv,  amm.,  XLV,  417. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  25  gennaio  1892;  25  maggrio  1901 
(Corr.  dei  Com.,  1901,  120). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  7  febbraio  1891.  Vedi  §  8. 

(5)  Decisione  7  ottobre  1895  {Cons,  dei  Com.j  1896,  400). 

(6)  Giunta  prov.  Bologna,  19  marzo  1890. 

(7)  Di  diverso  avviso  sono  le  Corti  di  appello  di  Torino,  21  febbraio 
1896  (Biv.  amm,,  XLVII,  629)  e  di  Genova,  10  marzo  1896  {Ivi,  315). 

i8)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  24  aprile  1896  {Faro  itat.,  1896,  III,  68). 
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essi,  se  fecero  parte  del  giudizio  innunzi  alla  Giunta  provin- 
eiatey  possono  proporre  un  loro  ricorso  contro  la  decisione  da 
questa  emessa. 

2916.  Possono  anche  intervenii'e  in  (rausii.  Il  Consiglio  di 
Stato  ha  riconosciuto  anzi  in  ogni  eletttore  il  diritto  di  inter- 
venire nei  modi  indicati  negli  art.  22-25  del  regolamento  di 
procedura  17  ottobre  1889  (1). 

2917.  Quando  siano  più  le  parti  interessate,  la  notificazione 
del  ricorso  fatta  ad  una  sola  di  esse  vale  a  salvare  dalla  deca- 
denziìy  potendosi  dalla  IV  Sezione  ordinare  la  integivizione 
del  giudizio  colla  notifica  del  ricorso  agli  altri  interessiiti  (2). 

2918.  La  notificazione  dei  ricorei  alla  IV  Sezione  al  sin- 
daco, come  presidente  del  Consiglio  comunale,  viene  ad  esso 
fatta  in  quanto  il  Consiglio  è  corpo  interessato  nella  contro- 
versia, e  non  i)ubblica  autorità  da  cui  emana  il  provvedimento 
impugnato;  e  perciò  la  omissione  di  tale  notiflcazionc  potrà 
dar  luogo  alla  integrazione  del  giudizio,  e  non  già  alla  deca- 
denza dal  ricorso,  se  questo  venne  regolarm(Mite  notificato  ad 
altri  singoli  interessati  (3). 

2919.  La  notifica  del  ricorso  deve  essere  fatta  secondo  le 
norme  stabilite  dagli  articoli  6  e  seguenti  del  regolamento 
di  procedura  17  ottobre  1889. 

2920.  Obbietto  del  ricorso  è  la  decisione  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  in  materia  elettorale  limitato  però  alle 
sole  questioni  relative  alle  operazioni.  In  queste  questioni  il 
Consiglio  di  Stato  pronunzia  un  giudizio  di  merito  a  termini 
del  presente  art.  87  e  dell'art  25  della  legge  2  giugno  1889 
e  non  di  legittimità,  come  sarebbe  quello  dell'art.  24  di 
essa  legge. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  4  giugno  1897  ^Gitt^t.  amm.,  VIII,  252); 
10  luglio  1903(il/aw.  degli  amm.,  XLII,  412). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  T)  febbraio  1897  (Munic.  Hai.,  1897,104); 
4  giugno  1897  (Ginst.  awm.,  Vili,  252). 

(;j)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  28  dicembre  190O  (Legge,  1891,  l,  751). 

89  —  Sabido,  Ltggt  tuWAmm.  Cam.  §  Prw,,  Y. 


610  OperMioni  elettonU  J^jgj^  g;] 

2921.  Sono  sòrte  però  parecchie  questioni.  Si  è  doman- 
dato se  la  decadenza  dal  diritto  di  ricorrere  contro  la  deci- 
sione del  Consiglio  comunale  dopo  trascorso  il  termine  di 
cui  al  §  6  dell'art.  87  della  legge  comunale  e  provinciale 
abbia  a  privare  la  parte  interessata  del  diritto  di  ricorrere 
alla  Sezione  IV.  E  questa  Sezione  rispose  che  non  la  privi 
della  facoltà  dimpugnare  innanzi  alla  Sezione  IV  la  decisione 
della  (jriunta  provinciale  amministrativa^  non  essendo  applica- 
bili a  questo  procedimento  le  norme  delFordinarìa  procedura 
giudiziaria  (1). 

2922.  Non  si  può  però,  senza  che  sia  intervenuta  una  deci- 
sione della  Giunta  provinciale  amministrativa,  deferire  diret- 
tamente alla  Sezione  IV  una  decisione  del  Consiglio  comu 
naie  in  materia  di  operazioni  elettorali.  In  questa  materia  le 
decisioni  del  Consiglio  comunale  non  rivestono  quel  carattere 
di  «  provvedimento  definitivo  »,  che  è  necessario  per  potere 
adire  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  (2).  Occorre  quindi 
che  0  il  ricorrente  innanzi  al  Consiglio  comunale,  o  altri  in 
sua  vece,  denunzi  la  decisione  di  questo  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  per  potere  poi,  contro  il  pronunziato  della 
Giunta,  proporre  ricorso  alla  Sezione  IV. 

2923.  Si  è  discusso  se  possano  innanzi  alla  IV  Sezione  por- 
tarsi ricorsi  contro  le  elezioni  di  un  Comune,  e  se  possa  essa 
emettere  alcun  provvedimento,  quando  sia  intervenuto  lo 
scioglimento  del  Consiglio. 

La  questione  si  è  presentata  dinanzi  alla  detta  IV  Se- 
zione, ma  trattavasi  di  ricorso  proposto  posteino^^menle  allo 
scioglimento  del  Consiglio,  onde  la  Sezione  stessa  decise 
non  doversi  emettere  alcun  provvedimento  (3),  pen-hè, 
con  lo  scioglimento  del  Consiglio  comunale  avvenuto  prima 
della  produzione  del  ricorso,  vien  meno  l'oggetto  della  con- 
troversia, mentre  riesce  ozioso  decidere  se  furono  o  no  rego- 
larmente eletti  individui,  ai  quali  è  venuta  a  mancare  la  qua- 
lità di  consiglieri,  che  non  potranno  riacquistare  che  in  una 

(1)  Decisione  19  novembre  1891. 

(2)  Decisione  20  novembre  1890. 

(3)  Decisioni  4  giugno  1890,  21  giugno  1890. 
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nuova  elezione;  e  sarebbe  assurdo  che  la  Sezione,  in  tale 
stato  di  cose,  dovesse  procedere  a  novello  esame  di  schede, 
a  nuovo  computo  di  voti  ed  a  proclamazione  di  membri  di 
un  Collegio  che  giuridicamente  più  non  esiste. 

2924.  In  questo  caso  però  trattavasi  di  un  decreto  di  scio* 
glimento  del  Consiglio  che  aveva  preceduto  il  ricorso  alla 
Sezione  IV.  Ma  se  il  ricorso  fosse  stato  prodotto  prima  dello 
scioglimento  ewi  luogo  a  ritenere  che  la  soluzione  della  que- 
stione sarebbe  stata  diversa;  inquantochè  esiste  sempre  al 
momento  del  ricorso  il  provvedimento  impugnato;  né,  d'altra 
parte,  potrebbe  esser  lecito  al  Governo  di  interrompere  il  corso 
della  giustizia  amministrativa,  onde  la  decisione  costituirebbe 
una  dichiarazione  di  diritto,  se  anche,  a  causa  dello  sciogli- 
mento avvenuto,  non  potesse  avere  esecuzione. 

2925.  Può  darsi  pure  il  caso  che,  in  seguito  ad  una  deci- 
sione della  Giunta  provinciale  amministrativa  annullante  le 
elezioni,  il  prefetto  abbia  ordinato  e  sieno  state  eseguite  le 
nuove  elezioni  (1).  È  ammessibile,  dopo  di  ciò,  il  ricorso 
alla  Sezione  IV  contro  la  decisione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa?  Fu  risposto  affermativamente  (2),  perchè, 
se  il  fatto  del  prefetto  di  aver  ordinato  le  nuove  elezioni  in 
seguito  ad  annullamento  delle  precedenti  pronunciato  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  e  Tesecuzione  stessa  delle 


(1)  In  seguito  air  annullamento  delle  elezioni  generali  pronunziato 
dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  si  è  provveduto,  come  si  rileya 
da  quanto  sopra,  o  dal  Governo  del  He  collo  scioglimento  del  Consiglio 
comunale  (misura  ingiustificata,  perchè  non  riguardante  uno  dei  due  casi 
contemplati  dall'art.  295),  o  dal  prefetto  coirindire  nuove  elezioni  e  col- 
rinviare,  fino  all'insediamento  del  nuovo  Consiglio,  un  commissario  pre- 
fettizio, a  termini  dell'art.  3,  per  la  temporanea  amministrazione  del 
Comune.  Ma,  impugnata  la  decisione  della  Giunta  dinanzi  al  Consiglio 
di  Stato,  può  avvenire  che  la  decisione  stessa  venga,  alla  sua  volta, 
annullata,  e  che  le  nuove  elezioni  rimangano  di  nessuna  efficacia.  La 
sola  nomina  del  commissario  prefettizio,  come  misura  temporanea  e  che 
nulla  pregiudica,  potrebbe  essere  ammessa,  e  fino  a  che  la  decisione  della 
Giunta,  per  difetto  di  ricorso,  non  divenga  definitiva  o  la  IV  Sezione  non 
abbia  provveduto  o  in  merito  o  colla  sospensione  della  esecuzione  del  prov- 
vedimento impugnato,  nel  qual  caso  rientrerebbero  in  funzione  i  consi- 
glieri di  cui  la  Giunta  avrebbe  annullata  la  elezione. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  4  dicembre  1S90. 
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nuove  elezioni  bastassero  a  rendere  inammessibile  il  reGlamo 
presentato  in  tempo  utile  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  sarebbe  paralizssato  il  potere  della  Sezione  stessa,  resa 
illusoria  la  legge  e  rimesso  all'arbitrio  di  una  autorità  incom- 
petente il  decidere  una  questione  che  pende  avanti  altra  supe- 
riore autorità.  Né,  in  contrario,  possono  invocarsi  le  dedsioni 
4  e  27  giugno  1890  (ricordate  nel  numero  precedente),  perché 
non  va  confuso  il  fatto  del  prefetto  e  la  esecuzione  del  decreto 
prefettizio  col  fatto  del  Governo  del  Re,  che  jure  imperii  abbi» 
sciolto  un  Consiglio  comunale. 

2926.  Su  tal  punto  è  da  osservare  che  non  potevasi,  nel 
caso  della  citata  decisione  4  dicembre  1890,  essendo  state  già 
compiute  le  elezioni  al  momento  in  cui  veniva  prodotto  il 
ricorso,  chiedere  la  sospensione  del  provvedimento  impugnato. 
Ma  in  tutt'altro  caso,  se  in  seguito  all'annullamento  proflFerito 
dalla  Giunta  provinciale,  il  prefetto  abbia  indette  le  nuove 
elezioni  per  un  giorno  in  cui  il  ricorso  prodotto  alla  IV  Se- 
zione non  potrebbe  esser  deciso,  il  ricorrente  dovrebbe  cliie- 
dere  e  la  Sezione  consentire  la  sospensione  del  provvedi- 
mento impugnato.  Abbiamo  su  tal  punto  una  decisione  del 
Consiglio  di  Stato. 

L'eminente  Consesso  osservò  (1)  che,  impugnata  con  ricorso 
la  decisione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  la  quale 
abbia  annullate  le  elezioni  generali  di  un  Comune,  non  si  può 
al  certo  escludere  la  possibilità  che,  riconosciuto  fondato  il 
ricorso  stesso,  sia  annullata  la  detta  decisione,  e  che  siano 
quindi  reintegrati  i  ricorrenti  nelle  funzioni  da  essi  già  innanzi 
esercitate.  L'accennata  possibilità  fa  sentire,  nelle  speciali  cir- 
costanze del  caso,  la  convenienza  di  sospendere  la  esecuzione 
della  decisione  impugnata  fino  a  quando  non  risulti  in  modo 
certo  e  definitivo  se  essa  meriti  di  essere  eseguita. 

In  conseguenza  della  sospensione  della  esecuzione  della 
decisione,  i  decreti  del  prefetto  coi  quali  sia  stato  nominato  un 
commissario  per  la  temporanea  amministrazione  del  Comune,  e 
siano  state  fissate  le  nuove  elezioni,  rimangono  senza  alcuna  base 
giuridica,  epperò  debbonsi  dichiarare  improduttivi  di  effetto. 


(1)  Decisione  13  luglio  1891  {Legge,  1891,  II,  763). 
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3927.  Il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  non  può  portarsi  che 
contro  i  provvedimenti  definitivi  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  (art  28,  legge  2  giugno  1889),  non  già  contro  le 
decisioni  interlocutorie.  Se  però  la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, pronunziando  su  di  un  ricorso  dichiarato  dal  Consiglio 
comunale  inammissibile,  lo  dichiarò  invece  con  una  prima  deli- 
berazione ammissibile,  e  poscia  con  una  seconda  deliberazione 
discese  all'esame  del  merito,  ordinando  un'inchiesta,  è  lecito 
ricorrere  al  Consiglio  di  Stato  contro  la  prima  deliberazione 
relativa  alla  ricevibilità,  senza  che  possa  trovarsi  ostacolo  in  ciò 
che  non  siano  ancora  definitivi  (a  senso  dell'art  13  del  regola- 
mento comunale  e  provinciale)  i  provvedimenti  sul  merito  (1). 

2928.  E  da  ultimo  si  osserva  che  il  Consiglio  di  Stato  è 
incompetente  a  conoscere  delle  questioni  di  eleggibilità  a  con- 
sigliere comunale.  In  conseguenza,  se  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  abbia  annullate  le  elezioni  per  vizio  delle 
operazioni  elettorali  senza  fermarsi  airesame  dei  motivi  d'ine- 
leggibilità dedotti  a  carico  dei  singoli  consiglieri,  devesi  dal 
Consiglio  di  Stato,  nell'atto  in  cui  revoca  la  deliberazione 
della  Giunta  amministrativa,  rinviare  alla  medesima  l'esame 
della  questione  di  eleggibilità  (2). 

2929.  Ma,  per  quanto  riflette  le  questioni  relative  alle  ope- 
razioni elettorali,  il  Coni^glio  di  Stato  ha  piena  competenza 
per  giudiciìre  an(.':he  in  merito,  come  si  è  visto,  e  con  criteri 
propri,  non  vincolato  affatto  dal  giudizio  delle  Giunte  provin- 
ciali amministrative  (8). 

Cosi,  può  anche  d'ufficio,  qualora  lo  reputi  opportuno,  pro- 
cedere all'esimie  di  tutte  le  schede,  anche  di  quelle  che  non 
furono  mai  contestate  (4).  Può  anche  es^iminare  se  in  una 
elezione  amministrativa  siansi  verificati  fatti  di  corruzione 
elettorale,  consumata  od  anche  semplicemente  tentiitii  (5). 


(1)  Cous.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  9  luglio  1890. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  19  luglio  1890. 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  22  maggio  1896  (Man,  degli  amm,, 
XXXV,  226). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  8  febbraio  1901  {C&ns.  dei  Com.,  1901,  116); 
21  novembre  1902  (Z^.^e,  1902,  70Ì. 

:>)  Cons.  di  Stato,  ÌV  Sez.,  14  marzo  1903  (Lf//^e,  1903,  1014). 
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2930.  Esso  non  può  però  giudicare  su  questioni  non  pro- 
poste dinanzi  alla  Giunta  provinciale  amministrativa.  Anche  nel 
procedimento  sui  ricorsi  elettorali  vale  la  massima,  come  si 
è  già  avvertito,  che  non  possono  in  grado  di  appello  presen- 
tarsi questioni  nuove,  che,  cioè,  non  furono  sottoposte  alla 
cognizione  del  giudice  inferiore.  Tanto  meno  possono  sollevarsi 
avanti  alla  IV  Sezione  (1). 

2931.  Alla  cognizione  di  questa  Sezione  vanno  devolute  non 
solo  le  questioni  di  merito,  ma  anche  quelle  di  rito  o  concer- 
nenti vizi  di  forma  delle  decisioni  delle  Giunte  provinciali  (2 . 

2932.  Come  abbiamo  già  rilevato  (n.  2890),  la  giurisdizione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  e  del  Consiglio  di 
Stato  riguarda  l'ultimo  periodo  del  procedimento  elettorale, 
cioè  quello  che  comprende  le  operazioni  elettorali  propria- 
mente dette:  indizione  delle  elezioni,  composizione  dei  seggi 
e  votazione  :  non  si  estende  allo  stadio  precedente  che  com- 
prende le  operazioni  preparatorie:  formazione  delle  liste  e 
riparto  degli  elettori  nelle  sezioni  elettorali.  E  perciò  la  quarta 
Sezione  non  potrebbe  essere  chiamata  a  conoscere  della  irre- 
golare composizione  della  Commissione  elettorale  (3). 

2933.  Il  Consiglio  di  Stato  può  disporre  opportune  istrut- 
torie ed  inchieste  per  accertare  i  fatti  denunziati  a  motivo 
del  richiesto  annullamento  delle  elezioni.  È  poi  incontroverso 
che  i  pareri  delle  Commissioni  d'inchiesta  non  vincolano  la 
autorità  decidente  (4). 

Può  però,  quando  sia  domandata  dal  ricorrente  un'istrut- 
toria, la  Sezione  IV  rifiutarvisi,  qualora  la  ravvisi  inconcludente 
0  inopportuna.  E  così  si  decise  essere  tardiva  ed  inopportuna  la 
richiesta  di  nuova  istruzione  per  accertare  pretese  irregolaritÀ 
di  scrutinio,  non  dedotte  davanti  il  Consiglio  comunale,  né 


(1)  CoQs.  di  Stato,  IV  Sezione,  11  gennaio  1901  (Man,  degli  amm,^ 
XL.  100). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  31  dicembre  1896  {Foro  ital.,  1896,  8, 17). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  22  dicembre  1899  {Legge,  1900,  I,  391); 
20  aprile  1900  {Giurùtpr.  ifal.,  LII,  8,  200). 

4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  16  luglio  1891. 
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davanti  la  Giunta  provinciale^  e  neppure  innanzi  l'uffizio 
definitivo^  al  quale  fin  d'allora  il  ricorrente  abbia  presentato 
altre  proteste.  Questa  serotinità  di  allegazione  rende  invero- 
simile il  fatto  ed  inopportuna  la  richiesta  relativa  (1). 

2934.  Come  può  respingere  una  domanda  di  inchiesta,  cosi 
può,  invece,  la  IV  Sezione  decidere  che  questui  abbia  luogo, 
quand'anche  la  Giunta  provinciale  siasi  rifiutata  di  ordinarla  (2). 

2935.  Può  pure  la  Sezione  IV,  qualora  la  questione  di  fatto 
sia  tanto  delicata  da  trasmutarsi  in  una  questione  di  apprezza- 
mento, rimettersene  al  convincimento  della  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

Convinta  la  Giunta  provinciale  amministrativa  che  le  ope- 
razioni elettorali  del  Comune  siano  procedute  in  modo  da 
togliere  ad  esse  quel  carattere  di  sincerità  che  la  legge  richiede 
ed  ha  cercato  di  assicurare,  questo  giudizio  di  fatto,  quando 
non  sia  dimostrato  erroneo,  non  può  essere  censurato  con 
ricorso  alla  Sezione  IV,  la  quale  non  avrebbe  alcuna  ragione 
per  allontanarsene  (3). 

Cosi,  è  incensurabile  il  giudizio  della  Giunta  provinciale 
sulla  invalidità  delle  schede  nel  caso  in  cui  tale  giudizio  sia 
basato  non  tanto  sulle  particolarità  delle  singole  schede,  quanto 
su  un  apprezzamento  complessivo  di  tutte  e  delle  circostanze 
in  cui  la  lotta  si  è  svolta  (4);  ed  è,  del  pari,  insindacabile  il 
t!onvincimento  di  essfi  Giunta  fondato  su  una  valutazione  delle 
circostanze  di  fatto,  che  non  possii  ritenersi  viziata  da  eccesso 
di  potere  o  da  illogico  processo  mentale  (5). 

2936.  Non  crediamo  necessario  seguire  e  svolgere  le  varie 
fasi  del  procedimento  innanzi  alla  IV  Sezione  ;  ciò  è  estraneo 
al  compito  che  ci  siamo  imposti;  e  solo  abbiamo  creduto 
esporre  quelle  questioni  che  erano  speciali  al  procedimento 
in  materia  elettorale. 


(r  Cona.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  27  giugno  1890. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  3  luglio  1896  {Ugge,  189G,  II,  174). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  decisione  24  marzo  1891. 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  8  febbraio  1901  [Cons.  dei  Com.,  1901, 116). 
:;5)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  28  marzo  1901  {Cons.  dei  Cam.,  1901,  133). 
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Crediamo  però  non  inutile,  prima  di  chiudere  questa  espo 
sizione,  il  fare  menzione  di  due  principt  stabiliti  dalla  IV  Sezione. 

In  una  prima  decisione  (1)  si  disse  che  nella  controversia 
sulla  validità  delle  elezioni  generali  avvenute  in  un  Comune 
non  può  esercitare  veruna  influenza  la  considerazione  di  ciò 
che  sia  stato  deciso  nelle  elezioni  provinciali. 

2937.  E  nella  seconda  decisione  fu  stabilito  che  chi  ricorre 
contro  una  decisione  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
che  abbia  annullata  la  sua  elezione,  non  può  togliere,  a  motivo 
di  nullità  di  detta  decisione,  la  circostanza  che  il  ricorso  alla 
Giunta  non  sia  stato  notificato  ad  uno  degli  interessati  nel 
ricorso  stesso,  quando  innanzi  alla  IV  Sezione  la  elezione 
di  costui  non  venga  più  in  contestazione.  Sarebbe  questa  una 
eccezione  de  jure  tertil,  non  opponibile  da  colui  che  non  vi 
ha  interesse  (2). 

§  6.  —  Ricorso  In  ria  griu^iziaria. 

2i>38.  Ricorso  alla  Corte  d'appello:  limite  della  trattazione.  —  25)39-2^40-2941.  A 
chi  compete  il  ricorso    —  2942.  Se  possano  ricorrere  il  Consti^lio  comouJf 
0  la  Giunta  municipale.  —  2943.2J)44-294r)-294«.  Ricorso  del  Pubblico  Mini- 
stero. —  2i)47.  Termine  per  il  ricorso.  —  2948.  Notifìcasione  del  ]»roTredimento 
impugnato.  —  2^)49.  Decorrenza  del  termine:  notificazione  della  decisione alli 
Giunta  prov.  e  sua  forma.  —  29r)0.  Che  cosa  il  ricorrente  debba  fare  entro  il  te- 
mine di  dieci  giorni  —  Xotitica  del  ricorso  e  del  decreto  di  fissazione  di  udienn.— 
21)r)l.  Chi  sono  gli  interessati  a  cui  si  deve  notificare  il  ricorso.  —  2955.  N'm 
è  riciiiesta  la  notificazione   al   presidente  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa. —  29r>3.  Xotificazione  per  mezzo  del  messo  comunale  addetto  alU 
conciliazione:  ([uando  sia  necessario  che  la  notifica  sia  fatta  da  usciere  giu- 
diziario. —   2954.  Notifica  separata  del   decreto  di   fissazione  di   udienu'- 
e<iuivale  a  citazione.  —  2955.  Forme  prescritte  per  la  notificazione.  —  21^56.  Noti- 
ficazione senza  data.    —  29.57.  Termine  a  comparire.  —  295IS.  Deposito  \A 
ricorso  e  dei  documenti  nel  termine  prescritto:  presunzione  di  re^olarìtit  — 
Documenti  da  depositare;  mandato.  —  2959.  Copia  autentica  della  decisione 
impugnata.  —  29i>0.  Esenzione  dalle  tasse  di  bollo  e  di  registro.  —  2l^ìl.  Il 
ricorso  alla  Corte  di  appello  ha  eft'ett*.»  sospensivo?   -  2962.  Compito  della  Corte 
drappello  nel  giudicare  le  questioni  di  eleggibilità.  —  29().-».  Apprezzamento  dei 
titoli  :  giudizio  incensurabile.  —  2964.  Questioni  di  merito  e  questioni  di  ritou 
di  forma.  —  29i)5.  Rigetto  delPappello  senza  esame:  domande  nuove  —  Sono 
ammes«^ibili   nuove   jirove.  —  29<>H.  Conclusioni  delle  parti:   riferimento  in 
sentenza.  —  29H7.  Sostituzione  di  chi  deve  essere  proclamato  eletto  a  colai 
la  cui  elezione  fu  annullata.  —  29f)K.  Condanna  della  parte  soccombente  nelle 


(1)  Decisione  10  luglio  1891. 
2;  Cons.  di  Stato,  Sez.    IV,  decisione  2  luglio  1801. 
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spese.  —  2969.  Se  la  sentenza  resa  dalla  Corte  di  appello  ammetta  ricorso 
in  rivocarione.  —  29702971 -2072-2973.  Iticorso  in  Cassazione.  —  297|l/  ti 
pioTTedimento  dell*art.  87  è  òomune  aUe  qveslioini  di  deoadenca:  ffnnó.  — 
2975.  Aunnilamento  d'affido  delle  ddibendoni  in  materia  elettomle:  zìnYio. 

2938.  Se  la  decisione  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva concerne  una  controversia  riguardante  questioni  di  eleg- 
j^bilità,  il  ricorso  si  porta  alla  Corte  d'appello  a  norma  degli 
articoli  47,  49  e  50. 

A  questa  disposizione  dell'articolo  87  sembrerebbe  non 
dovesse  seguire  altro  commento  che  quello  di  rinviare  al  largo 
svolgimento  dato  agli  art.  47  e  seguenti  della  legge  che  illu- 
striamo. Però,  attese  le  differenze  che  esistono  tra  le  contro- 
versie circa  il  diritto  elettorale  attivo  e  quelle  relative  alla 
eleggibilità,  si  rendono  necessarie  delle  brevi  osservazioni  in 
proposito. 

2939.  Il  ricorso  alla  Corte  di  appello  è  dato  a  qualunque 
cittadino,  secondo  il  disposto  dell'art.  47.  Or  questo  principio 
deve  valere  anche  nelle  controversie  relative  alla  eleggibilità? 
Si  è  sollevata,  su  tal  punto,  la  questione  se  possano  reclamare 
alla  Corte  di  appello,  in  questioni  di  eleggibilità,  coloro  che 
non  presero  parte  alle  contestazioni  davanti  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa.  E  la  Corte  di  cassazione  di  Roma, 
con  due  decisioni  ampiamente  motivate,  disse  recisamente 
che  non  possano.  Nella  prima  delle  dette  decisioni  (1)  la  Corte 
istituì  il  confronto  tra  il  procedimento  di  revisione  delle  liste 
a  cui  propriamente  si  riferisce  l'art.  47  e  quello  relativo  ai 
reclami  sulle  operazioni  elettorali,  al  quale  l'art.  47  è  esteso 
in  quanto  sia  applicabile,  e  trovò  il  motivo  di  negare  l'azione 
popolare  in  questo  secondo  procedimento,  in  quanto  che  in 
esso  non  è  in  mezzo  il  giudizio  ex  officio  come  lo  è  nel  pro- 
cedimento di  formazione  delle  liste.  L'azione  popolare  è  corre- 
iativa  all'iscrizione  o  cancellazione  d'ufiBcio  :  mancando  questa, 

non  vi  è  ragione  per  ammettere  quella.  Una  volta  che  (disse 
la  Corte),  per  l'espressa  disposizione  dell'art.  41,  la  Commis- 
sione provinciale  può  anche  di  ufficio  procedere  all'iscrizione 
di  quelli  che  riconosca  averne  i  requisiti,  o  cancellare  cài  li 


1)  Cass.  Roma,  8  gennaio  1891  {Leyge^  1891,  1,  362/. 
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avesse  perduti  o  fosse  stato  indebitamente  iscritto^  ne  viene 
il  diritto  ad  ogni  cittadino  di  ricorrere  in  Corte  d'appello. 
Ma  per  ciò  che  riflette  il  ricorso  contro  le  operazioni  elettorali 
pronuncia  in  primo  grado,  come  vero  tribunale  amministra- 
tivo, il  Consiglio  comunale.  Il  ricorso  deve  essere  notificato 
giudiziariamente  alla  parte  contro  cui  si  reclama.  Pronunzia 
poi  in  secondo  grado  di  giurisdizione  amministrativa  la  Giunta 
provinciale,  ed  il  reclamo  alla  Giunta  va  anche  giudiziariamente 
notificato  in  designato  termine  alla  parte  interessata.  L'art  87 
esprime  nettamente  il  concetto  che  sul  reclamo  proposto  si 
svolge  un  vero  giudizio  ;  e  da  ciò  i  termini  assegnati  e  le  notifica- 
zioni, sia  del  ricorso  al  Consiglio,  sia  del  reclamo  alla  Giunta,  in 
via  giudiziaria.  Trattandosi  poi  di  controversia  intorno  alla  eleg- 
gibilità, contro  la  decisione  della  Giunta  provinciale  è  ammesso 
il  ricorso  alla  Corte  di  appello;  ma  non  si  ripete  dall'art  87 
quello  che  è  detto  quando  si  ricorre  contro  le  decisioni  riflet- 
tenti la  formazione  e  revisione  delle  liste,  cioè  che  è  dato 
ricorrere  a  qualunque  cittadino,  ma  è  dato  solamente  a  quelli 
fra  i  quali  la  controversia  si  è  svolta  avanti  le  ginrisdizioni 
amministrative.  Le  decisioni  di  queste  sono  provocate  da 
reclami,  non  essendo  consentito  di  procedere  e  provvedere  di 
ufficio;  e  quindi,  come  non  sarebbe  possibile  investire  la  Corte 
di  appello  di  un  ricorso  riflettente  le  questioni  di  eleggibilità 
all'ufficio  di  consigliere  comunale  senza  il  precedente  giudizio 
amministrativo  (salvo  la  eccezione  del  Pubblico  Ministero)  (1), 
cosi  non  si  potrebbe  proporre  il  ricorso  medesimo  da  chi  non 
fosse  stato  parte  nella  controversia  svoltasi  avanti  il  Consiglio 
comunale  e  la  Giunta  provinciale.  Né  potrebbe  argomentarsi 
in  contrario  per  la  locuzione  adoperata,  che  il  ricorso  è 
ammesso  a  norma  degli  articoli  47,  49  e  50.  Imperocché  tale 
richiamo  non  é  fatto  anche  in  quanto  airafférmazione  del 
diritto  a  cui  provvede  lo  stesso  art  87,  ma  solamente  per 
ciò  che  riguarda  la  procedura  da  osservarsi.  E  in  quanto 
all'art.  47,  deve  necessariamente  intendersi  richiamato  per  la 
parte  in  cui  ne  é  possibile  l'applicazione,  e  non  nell'altra  in 
cui  si  dà  facoltà  ai  non  interessati  di  ricorrere  nel  maggior 
termine  di  giorni  15  dalla  pubblicazione  delle  liste  definitive. 


(1)  Vedi  §  3. 
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Il  richiamo  quindi  consegue  congf^ua  congruis  re  ferendo: 
epperòy  non  potrà  intendersi  mai  che  abiliti  i  non  interessati 
ad  interporre  reclamo  alla  Corte  d'appello,  non  avendo,  per 
essi,  il  detto  richiamo  possibilità  d'applicazione. 

2940.  Con  una  seconda  decisione  la  stessa  suprema  Corte  (1) 
ebbe  a  stabilire  l'identico  principio,  partendo,  però,  da  un 
diverso  ordine  di  considerazioni,  che  mirabilmente  collima 
con  quello  di  sopra  esposto.  Sebbene,  disse  la  Corte,  nell'ar- 
ticolo 87  sia  richiamata  la  procedura  stabilita  negli  articoli  47, 
49  e  50  per  i  ricorsi  relativi  alla  formazione  delle  liste,  in 
tale  richiamo  non  può  evidentemente  ritenersi  compresa  la 
disposizione  dell'art.  47,  con  la  quale  si  dà  facoltà  di  ricor- 
rere alla  Corte  d'appello,  non  solo  alle  parti  interessate,  ma 
eziandio  a  qualunque  cittadino  non  interessato  nella  conte- 
stazione, stabilendo  per  questo  un  termine  maggiore  di  dieci 
giorni,  cioè  un  termine  di  giorni  quindici,  decorribile  dalla 
pubblicazione  delle  liste  ordinata  a  forma  dell'articolo  45w 
Infatti,  non  essendo  dalla  legge  prescrìtta  la  pubblicazione, 
per  mezzo  di  affissione,  delle  decisioni  della  Giunta  provin- 
ciale relative  ai  rìcorsi  sull'eleggibilità,  il  voler  estendere  in 
tali  casi  la  facoltà  di  ricorrere  in  Corte  d'appello  anche  ai 
non  interessati,  porterebbe  all'assurdo  che,  per  questi,  il  ter- 
mine, non  che  essere  di  quindici  giorni,  sarebbe  illimitato, 
mancando  il  punto  iniziale  di  decorrenza,  ossia  al  termine 
a  quo.  E  concluse  quindi  che  il  rìchiamo  fatto  dell'art.  47 
non  vale  a  dare  il  diritto  ai  non  interessati  di  ricorrere 
alla  Corte  di  appello. 

2941.  Dopo  queste  autorevoli  e  convincenti  decisioni,  dalle 
quali  può  considerarsi  definita  la  quistione,  riesce  superfluo 
intrattenerci  ad  esaminare  le  varie  opinioni  hinr  inde  esposte 
sul  riguardo.  Diremo  solo  che  alcuni  ammettono  l'azione  popo- 
lare, concessa  ad  ogni  cittadino  (2),  riferendosi  all'articolo  47 
senz'altro  esame.  Altri,  prudentemente,  tacciono.  In  qualche 
caso  la  giurisprudenza,  sotto  l' impero  della  vecchia  legge,  la 


(1)  Cass.  Roma,  decisione  14  gennaio  1891  {Riv,  amm,,  XLI,  133). 

(2)  Magni,  pag.  313;  Gakkasso,  opera  e  luogo  citati. 
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ritenne  concessa  ad  ogni  elettore  (1).  Però  tutte  queste  varie 
opinioni  perdono  di  valore  di  fronte  alla  giuriapriid^za  og^i 
stabilita. 

2942.  Si  è  fatta  questione  se  tibbia  veste  di  ricorrere 
il  Consiglio  comunale  che,  avendo  deciso  una  questione  dì 
eleggibilità^  si  veda  annullata  la  propria  decisione  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa.  Ma,  come  abbiamo  gik 
visto  (n.  2903),  non  può  ammettersi  che  il  Consiglio  comur 
naie,  il  quale  esercita  una  vera  e  propria  potestà  giurisdi- 
zionale di  primo  grado,  possa  presentire  ricorso  al  Consiglio 
di  Stato  od  alla  Corte  di  ai)pello. 

Neppure  la  (Uunta  municipale  può  ricorrere:  e  la  inam- 
messibilità  del  ricorso  deve,  occtorrendo,  essere  pronunciata 
di  ufficio  (2). 

2943.  Oltreché  gli  interessati,  può  ricorrere  in  appello  il 
J^ubblico  Ministero. 

Come  avvertimmo  (§  3),  la  sua  azione,  fondatii  sull'art.  \3^ 
jdella  legge  sull'ordinamento  giudiziario,  può  essere  esercitata 
senza  limite  di  tempo,  e  senza  che  occorra  il  previo  espe- 
rimento del  procedimento  amministrativo.  Il  Pubblico  Mini^ 
stero  può  deferire  direttamente  alla  Corte  d'appello  Toperato 
.degli  uffici  elettorali,  o  il  pronunziato  del  Consiglio  comunale, 
come  quello  della  Giunta,  senza  che  la  sua  azione  sia  pre- 
giudicata dairacquiescenza  degli  interessati  o  degli  elettori 
che  non  produssero  alcun  ricorso. 

2944.  L'azione  del  Pubblico  Ministero  può  esser  posta  in 
moto  da  denunzia  del  prefetto,  o  del  sotto-prefetto,  o  del  sin- 
daco, o  di  qualunque  pubblico  funzionario,  od  anche  da  infor 
mazioni  private.  Però  egli  è  evidente  che  anche  nel  caso  di 
denunzia,  o  di  ricorso  a  lui  diretto,  il  Pubblico  Ministero 
rimane  domlnus  actionis;  ed  ove  creda  che  la  denuncia  o  il 
ricorso  manchi  di  fondamento,  può  fare  a  meno  di  esercitare 
tale  azione  (3). 

(1)  App.  Napoli,  17  ottobre  1870    Man.  amm..  X,  128). 

(2)  App.  Brescia.,  14  ottobre  1889  {liiv.  umm.,  XL,  981). 
(3i  Cons.  di  Stato,  22  aprile  1882    Legge,  1882,  I,  718V 
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2945.  Il  recesso  della  parte  dal  proprio  ricorso  non  impe- 
disce al  Pubblico  Ministero  di  promuovere  Fazione  giudiziaria 
in  base  all'art.  139  dell'ordinamento  giudiziario  (1). 

3946.  Si  è  però  deciso  che  in  pendenza  di  un  reclamo  al 
Consiglio  comunale  per  la  ineleggibilità  di  un  consigliere, 
non  può  essere  preso  in  considerazione  il  ricoi'so  proposto 
allo  stesso  scopo  dal  Pubblico  Ministero  alla  Corte  di  appello 
prima  che  sia  trascorso  il  termine  legale  concesso  al  Consiglio 
per  la  sua  deliberazione  (2). 

3947.  Quale  è  il  termine  entro  cui  si  deve  produrre  il 
ricorso?  L'art.  47  della  legge  comunale  e  provinciale  stabi- 
lisce un  doppio  termine  entro  al  quale  si  deve  proporre  il 
ricorso:  uno  di  dieci  giorni,  per  gl'interessati,  che  decorre  dalla 
notificazione  loro  fatta  del  provvedimento  che  essi  vanno  ad 
impugnare  ;  l'altro  di  quindici  giorni,  pei  non  interessati,  che 
decorre  dalla  pubblicazione  del  provvedimento  impugnato.  Ma 
nelle  questioni  di  eleggibilità  il  ricorso  (come  si  è  avvertito) 
non  compete  che  ai  soli  interessati,  e  quindi  deve  concludersi 
che  in  queste  questioni  non  vi  è  che  un  solo  ed  unico  ter- 
mine di  dieci  giorni,  che  decorre  dalla  notificazione  del 
pr<ywedimento  impugnato. 

2948.  Abbiamo  visto  (n.  2895)  a  quali  persone  deve  essere 
notificato  il  provvedimento  impugnato,  cioè  la  decisione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa. 

3949.  11  termine  non  incomincia  a  decorrere  che  dal  giorno 
della  notificazione  regolare  del  provvedimento  che  vuoisi  impu- 
gnare. —  Abbiamo  già  avvertito  (n.  i896)  come  si  esegue  la 
notificazione  delle  decisioni  della  Giunta  provinciale. 

3950.  Entro  il  termine  di  dieci  giorni  la  parte  ricorrente 
deve:  V  presentare  il  ricorso  al  presidente  della  Corte  d'appello 
e  riportarne  il  decreto  che  fissa  Tudienza  per  la  discussione 


(1)  App.  Cagliari,  30  aprile  ism  (Riv.  amm.,  XLVII,  024;. 

(2)  Ca«s.  Roma,  21  maggio  1900  (Corte  Sup,,  XXV,  168). 
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della  causa;  2*"  notificare  il  ricorso  ed  il  decreto  alla  parte 
interessata. 

Non  è  ricevibile  il  ricorso  che  fu  entro  i  dieci  giorni 
notificato  senza  il  decreto  di  fissazione  di  udienza^  sebbene 
dopo  lo  spirare  dei  dieci  giorni  sia  stato  il  ricorso  medesimo 
nuovamente  notificato  insieme  al  decreto  suddetto  (1).  11 
ricorso  ed  il  decreto  possono  essere  notificati  anche  separa- 
tamente (2);  ma  ambedue  le  notifiche  devono  avvenire  nei 
dieci  giorni  (3). 

2961.  Chi  sono  gl'interessati  ai  quali  si  deve  fare  la  notifi- 
cazione del  ricorso?  Deve  ritenersi  (in  coerenza  alle  cose  dette 
al  §  4)  che  sono  parti  interessate  non  soltanto  coloro  della  cui 
eleggibilità  si  questiona,  ma  anche  quelli  che  reclamarono  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  ed  i  cui  reclami  furono 
respinti.  Quindi  anche  a  questi  la  notificazione  deve  essere 
fatta  (4). 

Sebbene  vi  sia  qualche  sentenza  contraria,  noi  riteniamo, 
come  abbiamo  già  detto  (n.  2914),  che  debbono  compren- 
dersi fra  gli  interessati  anche  coloro  che  furono  dichiarati 
eletti  in  sostituzione  di  quelli  la  cui  elezione  venne  annullata. 
Non  può  negarsi  il  loro  interesse  alla  conferma  della  deci- 
sione della  Giunta  provinciale  che  il  ricorso  vorrebbe,  invece, 
riformata. 

2952.  E  stato  deciso  che  il  ricorso  non  deve  essere  notifi- 
cato al  presidente  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
non  essendo  applicabile  la  disposizione  dell'art  47,  che,  nei 
casi  di  ricorsi  contro  le  esclusioni  dalle  liste,  impone  Tob- 
bligo  della  notifica  al  presidente  della  Commissione  elettorale 
provinciale  (5). 


(1)  Cass.  Roma,  11  settembre  1890. 

(2)  App.  Torino,  21  febbraio  1896  (Riv.  amm.,  XLVII,  629). 

(8)  Vedi  n.  1943;  —  App.  Palermo,  24  luglio  1903  (Foro  Sicti,,  1903, 
V,  21). 

(4)  Cass.  Roma,  7  ottobre  1895  (Cons,  dei  Com.,  1896,  400)  ;  19  giugno 
1900  (Riv.  amm.y  LI,  591)  —  Cantra:  Appello  Genova.  10  marao  189ii 
{Ivi,  XLVII,  315). 

(5)  Cass.  Roma,  7  maggio  1896  yMan.  degli  amm.,  XXXV,  288)  - 
Cantra:  App.  Venezia,  7  aprile  1904  {In,  LUI,  220). 
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2953.  La  notificazione  del  ricorso  può  essere  fatta,  anche 
dall'usciere  della  conciliazione  (1).  Ma  se  essa  deve  avere 
luogo  nella  città  dove  risiede  la  Corte  di  appello,  non  può  essere 
eseguita  che  dall^usciere  giudiziario  addetto  alla  Corte  stessa, 
giusta  Tart.  174  della  legge  suirordinamento  giudiziario  (2). 

2954.  Insieme  al  ricorso  deve  essere  notificato,  come  si 
è  visto,  il  decreto  del  presidente  di  fissazione  dell'udienza: 
la  notificiizione  di  questo  decreto  può  essere  fatta  separata- 
mente, ed  equivale  a  citazione  (3). 

2955,  Anche  nei  giudizi  elettorali  devono  osservarsi  le 
norme  fondamentali  stabilite  dal  rito  civile  per  le  citazioni. 

Promuovendosi  con  reclamo  davanti  alla  Corte  d'appello 
la  dichiarazione  di  ineleggibilità  di  un  consigliere  comunale, 
è  nulla  la  notificazione  del  ricorso  e  del  decreto  alla  casa  comu- 
nale, e  non  alla  casa  d'abitazione  deirintimato,  anche  se  questi 
sia,  al  momento  del  giudizio,  investito  delle  funzioni  di  sindaco. 

Alla  nullità  della  notificazione,  per  essersi  essa,  eseguita  in 
luogo  diverso  da  quello  della  residenza  dell'intimato,  non  è 
applicabile  il  capoverso  ultimo  dell'articolo  145  del  Codice  di 
procedura  civile,  quando  il  vizio  della  illegale  notificazione 
dipende  dalla  parte,  che  abbia  mancato  di  dare  le  necessarie 
indicazioni  all'usciere  o  le  abbia  date  erronee  (4). 

Di  fronte  alla  notificazione  obbiettivamente  nulla  ed  alla 
decadenza  opposta  dal  convenuto,  tocca  al  notificante,  ad  evi- 
tare la  decadenza  di  diritto  o  di  termine,  provare  che  l'usciere 
notificò  l'atto  in  luogo  affatto  diverso  da  quello  indicato  (5). 

2956.  Una  notificazione  senza  data  è  come  se  non  fosse  mai 
avvenuta  ;  rimanendo  incerto  se  il  gravame  venne  prodotto  nel 
termine  di  legge,  deve  essere  dichiarato  inammessibile  (6). 


(1)  Casa.  Roma,  14  settembre  1900  {Legge,  1900,  II,  578);  17  gennaio 
1900  (Giurisp.  itaL,  LII,  3,  71). 

(2Ì  App.  Trani,  17  luglio  18%  {Foro  ital.,  1891, 1,  1115);  App.  Catania, 
14  agosto  1901  {Giust.  Cat,  1901,  182). 

(3)  App.  Genova,  5  dicembre  1899  (Te?»/  Gen.,  1899,  718). 

(4)  Cass.  Roma,  9  giugno  1890  ^LeggCy  1890,  II,  469). 

(5)  Stessa  decisione. 

(6)  App.  Palermo,  2  agosto  1901  {Foro  Sic,  1903,  V,  24). 
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2957.  Nel  commento  all'art  47  (n.  1938)  abbiamo  rilevato 
che  dovendo  il  presidente  indicare  una  udienza  in  cui  la 
causa  dovrà  essere  discussa  in  via  d'urgenza,  ne  deriva  che 
non  possa  egli  rimanere  legato  all'osservanza  del  termine  a 
comparire  giusta  le  disposizioni  del  Codice  di  procedura 
civile;  per  cui  non  può  ammettersi  quanto  contrariamente  è 
stato  deciso,  che,  cioè,  sia  nulla  la  citazione  a  comparire^ 
quando  non  sia  stata  notificata  quindici  giorni  (art.  148,  n.  3, 
Cod.  proc.  civ.)  prima  di  quello  fissato  per  la  comparizione  (l). 

2958.  Nel  termine  di  cinque  giorni  dalla  notificazione  deve 
aver  luogo,  a  pena  di  nullità,  il  deposito  del  ricorso  nella 
cancelleria  della  Corte  insieme  ai  documenti  (art.  49)  ;  ed  avve- 
nuto nel  detto  termine,  si  presume  regolare. 

Fra  i  documenti  da  depositare  (n.  1974)  è  essenziale  il 
mandato  al  procuratore  od  avvocato  se  l'appellante  non 
intende  stare  in  giudizio  personalmente;  non  è  però  neces- 
sario che  sia  prodotto  nei  cinque  giorni,  potendo  egli  deci- 
dersi a  farsi  rappresentare  quando  è  già  trascorso  il  detto 
termine,  e  non  essendo  necessario  che  il  riarso  sia  firmato 
dal  ricorrente  o  dal  suo  mandatario,  poiché  a  dare  ad  esso 
autenticità  vale  la  firma  dell'usciere  che  ha  proceduto  alla 
notifica  (2).  Basta  quindi  che  il  mandato  sia  prodotto  alla 
udienza  (3). 

2959.  Fra  i  documenti  essenziali  da  produrre  alla  Corte 
di  appello  è  compresa  anche  la  copia  autentica  della  deci- 
sione impugnata  rilasciata  dal  segretario  della  Giunta  pro- 
vinciale; non  basterebbe  quindi,  alla  ricevibilità  del  ricorso, 
il  deposito  della  copia  notificata  per  mezzo  del  sindaco  e 
da  questo  certificata  conforme  all'originale  (4);   tanto   meno 


(1)  Cass.  Roma,  10  gennaio  1899  (G^as.  proc.,  XXIX,  582). 

(2)  Cass.  Roma,  7  aprilo  1896  (Riv,  amm.,  XLVII,  429). 

(8)  Stessa  decisione  -  Centra:  App.  Torino,  3  dicembre  1895  {Riv.  amm^ 
XLVII,  205). 

(4)  Cass.  Roma,  22  agosto  1899  {Foro  ital.,  XXIV,  1, 1204);  App.  Firenie, 
4  febbraio  1896  (vlnn.,  1896,  99»;  1<  dicembre  1895  (Oiur.  ite/.,  1896, 
III,  28).  La  stessa  massima  è  ritenuta  pei  ricorsi  in  Cassazione:  v.  n.  9025 
—  Cantra:  Cass.  Roma?  maggio  1896  {Legge^  1896, 11,654);  21  dicembre 
1900  (^'/i/mp.  /te/.,  1901,  III,  104);  App.  Trani,  20  gennaio  1900. 
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basterebbe  il  deposito  dell'avviso  dato  dal  sindaco  al  ricorrente 
con  un  semplice  cenno  della  motivazione  (1). 

3960.  Nell'art.  87  è  dichiarato  che,  per  le  questioni  di 
eleggibilità,  il  ricorso  alla  Corte  di  appello  è  ammesso  a 
norma  degli  art.  47,  49  e  50;  non  è  richiamato  Tart.  52;  per 
cui  potrebbe  dubitarsi  che  per  i  ricorsi  alla  Corte  di  appello 
in  materia  di  eleggibilità,  a  differenza  di  quelli  relativi  alla 
iscrizione  e  cancellazione  dalle  liste,  non  avesse  luogo  l'esen- 
zione di  cui  al  detto  art.  52,  e  che  tali  ricorsi  e  gli  altri 
atti  e  documenti  non  potessero  essere  prodotti  in  carta  libera 
ed  essere  esenti  dalla  tassa  di  registro. 

Ma  il  dubbio  è  tolto  dalle  disposizioni  generali  dei  testi 
unici  4  luglio  1897,  n.  414  (art.  27,  n.  1)  delle  leggi  sulle 
tcisse  di  bollo  e  20  maggio  1897,  n.  217  (ai't.  148,  n.  28)  delle 
leggi  sulle  tasse  di  registro,  dalle  quali  risulta  che  qualunque 
atto  in  materia  elettorale,  si  politica  che  amministrativa,  e 
riguardante  le  cause  e  le  contestazioni  che  vi  si  riferiscono, 
è  esente  da  bollo  e  da  registrazione. 

2961.  Il  ricorso  alla  Corto  di  appello  ha  effetto  sospensivo? 
È  regola  fondamentale,  sancita  daU'art.  482  del  Codice  di  prò 
cedura  civile,  che  la  esecuzione  delle  sentenze  non  dichiarate 
provvisoriamente  esecutive  è  sospesa  durante  il  termine  con- 
cesso per  appellare  e  durante  il  giudizio  di  appello.  Perchè 
il  gravame  in  appello  abbia  effetto  sospensivo  occorre  quindi 
che  si  tratti  di  sentenza  noìi  esecutiva  neppure  provvisoria- 
mente. Ora,  nel  caso  in  esame  si  ha  una  decisione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  e  questa,  come  in  genere  i  prov- 
-vedimenti  amministrativi,  i^  esecutiva,  salvo  che  non  si 
ordini  la  sospensione  deUa  sua  esecuzione  (articolo  33,  legge 
2  giugno  1889,  num.  0166);  e  perciò  il  ricorso  alla  Corte  di 
appello  non  vale  a  sospendere  la  esecuzione  stessa. 

Del  resto,  è  prescritto  dall'art.  94  del  regolamento  che, 
annullate  le  elezioni,  i  nuovi  eletti  non  possono  prendere  parte 
alle  adunanze  consigliari,  salvo  che  siasi  prodotto  ricorso 
contro  la  deliberazione  di  annullamento  e  la  esecuzione  di 


(1;  Cass.  Roma,  decisione  citata,  22  agosto  189^). 

40  ~~  SiXDo,  Lt^gé  tull'Àmm.  Com.  4  Fro».^  Y. 


626  Opmrimù  «letunali  [^jH?,  g7j 

questa  sia  stata  sospesa  dal  competente  collegio  giurisdiiio- 
nale.  Se  la  deliberaKione  di  annullamento  produce  immedia- 
tamente il  suo  effetto  durante  il  procedimento  amministrativo, 
non  si  vede  la  ragione  per  cui  non  dovrebbe  produrlo  quando 
si  inizia  il  procedimento  giudiziario. 

8962.  Quale  è  il  compito  della  Corte  d'appello  nel  giudicare 
di  questi  ricorsi  in  materia  di  eleggibilità?  La  Corte  deve 
limitarsi  al  solo  esame  della  capacità  dei  candidati^  né  pnò 
apprezzare  il  merito  o  la  legalità  delle  operazioni  elettorali. 
Del  criterio  per  distinguere  le  une  dalle  altre  venne  già  larga- 
mente trattato  al  §  5,  ed  ivi,  per  non  far  luogo  a  ripetizioni, 
rimandiamo  il  lettore. 

2963.  La  Corte  di  appello  ha  piena  potestà  di  apprezzare 
il  valore  dei  titoli  che  dinanzi  ad  essa  si  producono  indipen- 
dentemente anche  da  qualsiasi  azione  penale  (1).  E  dai  soli 
atti  della  causa  è  libera  di  attingere  il  suo  convincimento 
senza  ricorrere  al  mezzo  delle  informazioni.  Il  suo  giudizio 
è  incensurabile  in  Cassazione  (2). 

2964.  La  competenza  della  Corte  di  appello  non  riguarda 
le  sole  questioni  di  merito  sulla  eleggibilità,  ma  si  estende 
anche  alle  questioni  di  rito  o  di  forma  delle  decisioni  con 
sigliari  o  della  Giunta  provinciale  (3). 

2965.  Ài  giudizi  dinanzi  alla  Corte  di  appello  sono  appli- 
cabili le  norme  stabilite  dagli  art.  489  Cod.  di  proc.  civ.,  e  51 
del  Regio  Decreto  31  agosto  1901,  n.  413,  relative  al  rigetto  del 
l'appello  senza  esame,  nonché  dall'art.  490  stesso  Codice  rela- 
tive al  divieto  di  proporre  domande  nuove  (nn.  1970,  1978)  (4). 
Sono  però  ammessibili  nuove  prove  (5). 


^1)  Cass.  Roma,  Itì  gennaio  1899  (ro/?.*.  dei  Com,,  1899,  60). 

(2)  Casa.  Roma,  21  dicembre  1900  (Gf/wrwp.  ifal.y  1901,  HI,  3,  104). 

(3)  Cass.  Roma,  8  agosto  1891  Legge^  1891,  II,  365);  App.  GenoTa, 
23  dicembre  11>01  (^Hiv.  amm.,  LII,  89)';  Consiglio  di  Stato,  IV  Sestone, 
31  dicembre  1895(F(m-o  ital.,  XXI,  3,  17). 

fA)  Cass.  Roma,  23  agosto  18J)8  (Cons.  dei  Com.,  1898,  222). 
■  r>)  Cass.  Roma,  7  ottobre  1895  {Contf.  dei  Com.y  1898,  400);  12  feb- 
braio 1H96   C'or/e  Sup..  XXI.  1,  11). 
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9966.  La  giurisprudenza  persilM  Mi  ritenere  che  nelle  sen- 
tente in  caase  elettorali  non  decorre  che  siano  testualmente 
riprodotte  le  conclusioni  delle  partii  bastÉndo  che  ve  ne  sia  un 
sufficiente  riassunto  (1).  Noi  riteniamo  tuttavia  preferibile  la 
opinione  contraria  manifestata  al  n.  1985. 

2967.  Spetta  alla  Corte  di  appello^  quando  annulli  la  ele- 
zione di  chi  fu  proclamato  eletto,  sostituirgli  e  proclamare 
colui  che  deve  esserlo  in  sua  vece.  Questo  diritto  appartiene 
alla  Corte  d'appello  pel  chiaro  e  preciso  disposto  del  suc- 
cessivo art.  88;  ed  è  singolare  osservare  come  siavi  stata 
una  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Modena  (2)  che  abbia 
potuto  negarlo! 

2968.  Per  gli  art.  49  e  50  (richiamati  dal  presente  art.  87) 
nei  giudizi  elettorali  non  è  richiesto  ministero  di  procuratore 
o  di  avvocato.  La  giurisprudenza^  considerando  che  i  detti 
giudizi  sono  gratuiti,  e  che  è  soltanto  facoltativo  il  ricorrere  al 
patrocinio  legale,  ha  conchiuso  che  non  vi  sia  luogo  a  condanna 
nelle  spese  della  parte  soccombente  a  tenore  dell'art.  370  del 
Ood.  di  proc.  civ.  (3).  E  questa  massima,  applicata  ai  giudizi 
di  elettorato,  è  stata  estesa  a  quelli  sulla  eleggibilità  (4). 

8969.  Non  intendiamo  estenderci  più  oltre  sui  particolari  del 
procedimento,  ai  quali  crediamo  riferibili  tutte  le  altre  cose 
dette  nel  commento  dell'articolo  47.  Solo  vogliamo  qui  fare 
un'ultima  questione.  La  sentenza  resa  in  materia  elettorale 
dalla  Corte  di  appello  comporta  il  ricorso  in  ri  vocazione?  Una 
sentenza  della  Cassazione  di  Roma  (5)  ha  detto  di  no  ;  osser- 
servando  che  le  norme  procedurali  e  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  in  questa  materia  sono  stabilite  dalla  legge 
comunale  e  provinciale,  e  quindi  non  si  possono  estendere  ed 
applicare  ad  essa  le  norme  della  procedura  ordinaria.  Quindi, 


(1)  Cass.  Roma,  14  maggio  1903  {Man.  degli  amm,^  XLII,  363). 

(2)  App.  Modena,  8  aprile  1890  {Legge,  1890,  I,  128). 

(3)  Vedi  nn.  1980,  1982,  2027. 

(4)  Cass.  di  Roma,  16  aprile  \^^  {Legge,  1903,  1066);  !<>  maggio  1903 
(Ivi,  2412). 

(5)  Cass.  Roma,  15  marzo  1892. 
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non  avendo  la  legge  comunale  e  provinciale  preveduto  il  caso 
del  ricorso  in  rivocazione  contro  le  sentenze  della  Corte  di 
appello,  si  deve  ritenere  che  tale  rimedio  non  sia  ammesso 
in  materia  elettorale.  Su  questo  punto  occorre  richiamare  le 
cose  dette  ai  nn.  1999-2002.  Ed  inoltre  è  da  rilevare  che  l'ar- 
ticolo 87  non  parla  neppure  del  ricorso  in  Cassazione;  eppure 
nessuno  dubita  dell'ammessibilità  di  questo  ricorso. 

2970.  Intorno  al  ricorso  stesso  devesi  avvertire  che  la  giu- 
risprudenza ha  ritenuto  che,  tranne  le  eccezioni  contenute  negli 
art.  50  e  52  (1),  in  tutto  il  rimanente  deve  essere  regolato  dalle 
norme  del  diritto  procedurale  ordinario  (2). 

Ma  le  disposizioni  degli  art.  50  e  52  non  sono  state  ripro^ 
dotte  0  richiamate  pei  ricorsi  in  Cassazione  in  tema  di  eleggi- 
bilità ;  per  cui  dovrebbe  ammettersi  che  per  essi  vigono  total- 
mente le  norme  stabilite  dal  Codice  di  procedura  civile,  e  che 
non  ha  quindi  luogo  né  la  riduzione  dei  termini  alla  metà,  né 
la  esenzione  dal  deposito  prescritto  dall'art.  521  dello  stesso 
Codice. 

Dovrebbe,  del  pain,  ritenersi  che  non  trovi  applicazione  la 
disposizione  che  dichiara  non  necessario  il  ministero  di  av^'o- 
cato,  per  quanto  nel  giudizio  in  Corte  d'appello  non  sia 
richiesto  l'intervento  di  difensori.  Dovrebbe  essere  in  Cassa 
zione  come  è  dinanzi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
dove  si  segue  in  tutto  la  procedura  ordinaria  (vedi  §  5),  ed  è 
richiesto  il  ministero  di  avvocato  che,  a  pena  di  nullità,  deve 
sottoscrivere  il  ricorso. 

2971.  Sebbene  non  sia  stata  riprodotta  o  richiamata  la 
disposizione  dell'art.  52,  tuttavia  non  può  esservi  dubbio  che 
che  anche  il  ricorso  per  cassazione  in  tema  di  eleggibilità  possa 
essere  esteso  su  carta  libera  in  forza  della  disposizione  gene- 
rale dell'art.  27,  n.  1,  del  testo  unico  4  luglio  1897,  n.  414. 

2972.  È  stato  deciso  che  il  Pubblico  Ministero  può  ricor- 
rere in  Cassazione  contro  la  sentenza  della  Corte  dì  appello, 

(1)  Vedi  nn.  2009,  2027,  2048  e  seg. 

(2)  Cass.  Roma,  11  settembre  1895  {Cons,  dei  Com,,  1896,  13);  7  ottobtt 
1895  (Ivi,  398,  400);  27  gennaio  1898  {Carte  Sup.,  XXIII,  I,  160). 
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sebbene  non  abbia  preso  parte  al  giudizio  dinanzi  a  questa 
Corte  (1). 

2973.  Appunto  perchè  si  riconoscono  in  tutto  applicabili 
le  norme  della  procedura  ordinaria,  tranne  poche  eccezioni, 
che  non  riguardano  le  notificazioni^  si  ritiene  che  il  ricorso 
per  cassazione  deve  essere  notificato  soltanto  a  chi  fu  parte 
del  giudizio  di  appello,  ed  ha  un  interesse  contrario  a  quello 
del  ricorrente  (2).  Non  è  richiesto  quindi  che  sia  notificato 
al  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  appello  ed  al  pre- 
sidente della  Giuntai  provinciale  amministrativa  (3). 

2974.  Il  procedimento  dell'art.  87  è  comune  alle  questioni 
di  decadenza  di  cui  nell'art.  257,  salvo  lievi  differenze. 

L'esame  di  questo  argomento  ha,  però,  la  sua  sede  naturale 
nel  commento  dell'art.  257. 

2976.  Si  diffondono  pure  alcuni  scrittori  a  parlare  in  questa 
sede  della  facoltà  competente  al  Governo  per  l'annullamento 
d'ufScio  delle  deliberazioni  in  materia  elettorale.  Questa  que- 
stione verrà  da  noi  trattata  nel  commento  all'art.  279. 


Art.  88  (Testo  unico,  art.  91).  —  Il  Consiglio  comunale, 
la  Giunta  provinciale  amministrativa,  la  Corte  di  appellò 
ed  il  Consiglio  di  Stato,  quando  accolgono  reclami  loro  pre- 
gentati,  correggono,  secondo  i  casi,  il  risaltato  delle  elezioni 
e  sostituiscono  ai  candidati  illegalmente  proclamati  coloro 
che  hanno  il  diritto  di  esserlo. 

2976.  Incertezze  della  giurisprudenza.  —  2977.  Lacuna  colmata  dairart.  88  — 

'      Ingiusta  crìtica  di  esso.  —  2978.  La  surrogazione  del  candidato  che  ebbe  1 

maggiori  Toti  a  quello  illegalmente  proclamato,  ha  luogo  in  qualunque  caso  Tenga 

annullata  la  elezione  e  non  nel  solo  caso  di  ineleggibilità.  —  2979.  Rinuncia 

o  dimissione  del  candidato  proclamato  eletto.  —  2^80.  Notifica  della  avvenuta 


(1)  Cas8.  Roma,  5  maggio  1896  (Foro  itaL,  1896,  I,  603). 

(2)  Cass.  Roma,  decisioni  citate  11  settembre  e  7  ottobre  1895;  27  aprile 
1896  {Corte  Sup,,  XXI,  321)  ;  22  settembre  1896  (Biv.  amm.,  XLVII,  970). 

(3)  Cass.  Roma,  16  giugno  1896  (Cor^e  Sup.,  XXI,  I,  321);  7  maggio 
1896  (Ivi,  240\ 
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64«tiita«ioae  e  prpcl^NIM^o^e  dei  niiAvi  consiglieri.  —  2931*  Diffifiotti  ck 
sorgono  in  pratica.  —  2982.  Obbligo  neirantorità  decidente  di  dichiaraR 
il  candidato  che  deve  sostituire  il  consigliere  illegalmente  prodamato.  — 
2983.  Caso  in  coi  si  ometta  tale  dichiarazione  :  come  si  provvede  V  —  2984.  Bifinto 
di  procedere  alla  surrogazione.  —  2985.  Le  decisioni,  che  accolgono  rftcUmi 
elettorali  e  sostituiscono  consiglieri,  sono  esecntive:  consegaense. 

2976.  NeirappUcazioue  della  precedente  legge  20  mano 
1865  erano  sórte  varie  questioni,  e  molta  incertess^sa  vi  en 
nel  determinare  se^  annullata  la  elezione  4a  una  delle  autih 
torità  cui  è  commesso  il  compito  di  decidere  dei  reclami  elet- 
torali, competesse  sempre  alla  stessa  autorità  operare  la  sosti^ 
tuzione  di  colui  che  doveva  essere  eletto  all'altro,  la  cui 
elezione  era  stata  annullata.  La  giurisprudenza  tendeva  ad 
ammettere  questa  facoltà  nel  Consiglio  comunale,  ma  la  negava 
alla  Deputazione  provinciale  ed  alla  Corte  di  appello,  ed 
eranvi  quindi  due  gravi  inconvenienti:  il  primo  consistente 
nella  incertezza  della  giurisprudenza;  il  secondo,  nel  negare 
la  facoltà  di  fare  la  sostituzione,  lo  che  allungava  di  molto 
a  questi  due  corpi  il  procedimento,  e  ritardava  Tinstallaiione 
dell'eletto. 

2977.  Quindi  è  che  provvidamente  ed  opportunamente 
rart.  88  (36  della  legge  30  dicembre  1888,  n.  5865)  ha  colmato 
questa  lacuna  prescrivendo  che  nell'atto  in  cui  accolgono  i 
reclami  loro  presentati,  tanto  il  Consiglio  comunale  che  la 
Giunta  provinciale  amministrativa,  la  Corte  di  appello  od  il 
Consiglio  di  Stato,  correggano,  secondo  i  casi,  il  risultato  delle 
elezioni,  sostituendo  a  coloro  che  furono  illegalmente  proclamati 
coloro  che  avevano  il  diritto  di  esserlo. 

Una  ingiusta  critica  all'art  88  si  legge  in  qualche  libro  (1), 
nel  quale  si  esprime  la  meraviglia  come  nell'art.  88  non  sia 
nominata  la  Corte  di  cassazione,  e  si  trova  quasi  un'antinomia 
tra  l'art.  87  che  concede  questo  ricorso  e  l'art  88  cjie  non 
ne  parla.  Però  quest'antinomia  si  dilegua  pienamente  sol 
che  si  osservi  che  la  surrogazione  non  può  eseguirsi  se  non 
da  chi  sia  giudice  del  merito,  e  la  Cassazione  non  lo  è 
punto,  e  che  per  giudicare  il  merito  essa  rinvia  alla  Corte 
di  appello. 


:i)  Garbassu,  op.  cit.,  pajr.  173. 
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2978.  È  evidente^  pel  testo  generale  dell'artìcolo  e  per 
esservi  fatta  espressa  menzione  anche  del  Consiglio  di  Stato, 
il  quale  si  occupa  delle  sole  controversie  riguardanti  le  ope- 
razioni elettorali,  che  la  surrogazione  del  candidato  che  ebbe  i 
maggiori  voti  a  quello  illegalmente  proclamato  ha  luogo  in 
qualunque  caso  in  cui  si  accolgano  i  reclami  e  venga  annul- 
lata la  elezione,  e  non  nel  solo  caso  in  cui  essa  sia  annullata 
per  motivo  d'ineleggibilità  (1). 

2979.  Può  avvenire  che,  dopo  presentato  il  ricorso  contro 
la  eleggibilità  di  chi  fu  proclamato  consigliere,  questi  pre- 
senti  la  propria  rinuncia  o  dimissione.  E  chiaro  che  viene 
cosi  a  cessare  la  materia  del  contendere  ;  e  poiché  il  sistema 
della  surrogazione  è  generale,  ed  applicabile  anche  al  caso 
della  rinunzia  (n.  2749),  e  non  eccezionabile  e  riferibile  al 
solo  caso  della  elezione  nulla,  il  Consiglio  comunale  o  pro- 
vinciale, che  ha  ricevuto  la  rinunzia  o  dimissione,  dovrà 
provvedere  alla  sostituzione. 

2980.  Ordinata  con  decisione  del  Consiglio  comunale,  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  della  Corte  di  appello  o 
del  Consiglio  di  Stato  la  surrogazione  dei  candidati  ineleggi- 
bili 0  stati  per  altro  motivo  illegalmente  proclamati,  la  Giunta 
comunale,  in  esecuzione  di  siffatta  decisione,  deve  notificarla  ai 
surrogati  e  pubblicare  l'avvenuta  sostituzione  e  la  proclamata 
elezione  dei  nuovi  consiglieri. 

2981.  In  pratica  sorgono  delle  difficoltà  pel  difetto  degli 
elenchi  dei  proclamati  eletti  e  di  quelli  che  ottennero  mag- 
giori voti,  i  quali  elenchi  non  accompagnano  sempre  il  ricorso: 
ciò  che  rende  meno  agevole  o  ritarda  la  risoluzione  dei 
gravami. 

2982.  La  Corte  di  cassazione  di  Roma,  in  una  decisione  del 
23  settembre  1896  (2),  ha  ritenuto  che  alla  surrogazione  di 
colui  che  venne  dichiarato  ineleggibile  provvede  l'art.  84  senza 


(1)  Confi,  di  Stato,  IV  Sez.,  7  luglio  1892  {Jiir.  amm.,  XLIII,  834). 

(2)  Cass.  RoDia,  28  settembre  1896  (/?èr.  amm.,  XLVII,  970). 
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fare  obbligo  al  magistrato  di  dichiararlo,  potendo  spesse  volte 
non  rinvenirsi  negli  atti  della  causa  i  documenti  necessari. 
L'art.  84  prescrive  che  <  quando  la  elezione  di  colui  che 
ebbe  maggiori  voti  è  nulla,  gli  si  sostituisce  quello  che  ebbe 
maggiori  voti  ecc.  » .  Ma  chi,  dato  il  ricorso  e  raccoglimento 
del  ricorso,  può  sostituire  se  non  Tautorità  decidente?  Ed  a 
questa  è  fatto  appunto  obbligo,  come  conseguenza  delUacco- 
glimento  del  reclamo,  di  dichiarare  chi  deve  sostituire  il 
consigliere  illegalmente  proclamato;  infatti,  Tart.  88  in  tennini 
imperativi  statuisce  che  il  Consiglio  comunale,  la  Giunta  provili 
ciale,  ecc.  «  correggono  il  risultato  delle  elezioni  e  sostitciscom 
ai  candidati  illegalmente  proclamati  coloro  che  anno  il  diritto 
di  esserlo  »  ;  ma  lion  si  limita  a  dar  loro  una  semplice  facoltà. 

2988.  Malgrado  l'obbligo  fatto  dalla  legge,  può  verificarsi 
il  caso  che  il  Consiglio  comunale  od  alcuna  delle  altre  auto- 
rità decidenti  ometta  di  dichiarare  il  candidato  che  deve 
prendere  il  posto  di  quello  illegalmente  proclamato:  comesi 
deve  provvedere?  Non  trattasi  di  una  di  quelle  omissioni,  a 
cui  può  riferirsi  la  regola  stabilita  dall'art.  473  Codice  di  pro- 
cedura civile,  per  la  quale  può  ritornarsi,  per  la  loro  corre 
zione,  alla  stessa  autorità  decidente.  Non  vi  sarebbe  che  il 
ricorso  all'autorità  superiore  perchè  sia  completata  quella 
giustizia  che  non  ha  reso  a  pieno  il  giudice  inferiore  :  oppure 
potrebbe  l'interessato,  munito  della  decisione  a  lui  favorevole, 
rivolgersi  al  Consiglio  perchè  questo,  preso  atto  della  deci- 
sione, facesse  luogo  alla  sostituzione,  che  ne  è  la  necessaria 
conseguenza.  Il  Consiglio  comunale  è  l'autorità  competente  a 
procedere  alla  surrogazione,  sia  che  si  trovi  investito  dei 
reclami,  sia  in  altri  casi  ;  cosi,  è  competente  ad  ordinarla  nel 
caso  della  rinuncia  (n.  2749)  e  in  quello  delle  incompatibiUtà 
(n.  2781)  o  deiropzione  (art.  86,  ult.  cap.)  (1);  nulla  impedi- 
rebbe, quindi,  che  potesse  farvi  luogo  in  altre"  circostanze, 
e  così  appunto  in  quella  in  cui  esso  od  altre  autorità  avesse 
omesso  di  pronunziarla. 

(1  >  Vedi  art.  02  e  relativo  commento.  Quivi  è  dimostrato  che  è  in 
potestà  della  Deputazione  e  del  Consiglio  provinciale  di  procedere  alla 
Aurrogazione  nel  caso  di  Mandamento  rimasto  vacante  per  effetto  delU 
opzione. 
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2984.  Prima  che  fosse  introdotto  nella  nostra  legislazione 
l'articolo  in  esame,  erasi  dato  il  caso  di  Consigli  comunali 
che  avevano  negato  di  procedere  alla  surrogazione.  Non  cre- 
diamo che,  di  fronte  alla  precisa  disposizione  dell'art  88^  il 
caso  possa  ripresentarsi.  Qualora  si  ripresentasse,  non  vi 
sarebbe  che  da  ricorrere  all'autorità  superiore  per  avere  la 
riforma  della  decisione  del  giudice  inferiore  e  quella  giustizia 
da  questi  negata. 

2985.  Come  abbiamo  avvertito  all'articolo  precedente,  le 
decisioni,  che  accolgono  reclami  elettorali  e  sostituiscono  con- 
siglieri, sono  esecutive,  e  quindi  il  nuovo  dichiarato  eletto 
entra  subito  in  funzione,  salvo  a  cedere  il  posto  all'antico, 
qualora  la  decisione  venga  annullata. 

Ma  attualmente,  per  la  disposizione  dell'art.  33  del  vigente 
regohitnento,  qualunque  successiva  modificazione  al  riparto 
è  approvata  con  semplice  decreto  prefettizio. 


Art.  89  (Testo  unico,  art  184,  e  R.  D.  2  dicembre  1866, 
n.  3352,  art.  156).  —  Il  numero  dei  consiglieri  di  ciascuna 
ProYincia  è  ripartito  per  Mandamenti,  e  per  Distretti  nelle 
ProYincie  Tenete  e  di  Mantova. 

Regolamento  approvato  con  R.  D.  19  settembre  1899^  n.  'i94, 
per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  provineiale* 

Art  33.  Il  riparto  dei  consiglieri  provinciali  per  Manda- 
menti, prescritto  dall'art.  89  della  legge,  si  fa  in  ragione  di 
popolazione. 

Le  successive  modificazioni,  che  possano  occorrere  in 
dipendenza  degli  art.  113  e  seguenti  della  legge,  oppure  nei 
casi  di  aumento  o  di  riduzione  del  numero  dei  Mandamenti, 
sono  approvate  con  decreto  prefettizio. 

2986.  Il  Mandamento  e  le  elezioni  provinciali.  —  2i>S7.  Secondo  Tart.  89,  ogni 
Mandamento  dovrebbe  formare  un  collegio  elettorale.  —  2988.  Se  Tart.  33 
del  regolamento  sia  conciliabile  con  Tart.  89  della  legge.  —  2989.  Quistioni 
cui  dà  luogo  Tarticolo  *$3  del  regolamento.  —  2990.  Quid  se  il  numero  dei 
consiglieri  della  Provincia  ecceda  quello  dei  Mandamenti?  —  2991.  Quid  se 
il  numero  sia  minore.  —  2992.  Rapporto  fra  la  popolazione  del  Mandamento 
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e  il  namefo  dei  conaiglieh  delb  Provincia.  —  2998.  Ragione  del  siftema 
sancito  dalla  legge  per  le  elezioni  provinciali.  —  2994.  Come  si  determina 
la  popolazione  agli  effetti  del  riparto.  —  2995.  L*aamento  e  la  diminniioBe 
della  popolatone  della  Provincia  io  relazione  al  numero  dei  consiglieri.  — 
2996.  Variazione  nella  rispettiva  popolazione  dei  Mandamenti.  —  2997.  Tabella 
del  riparto  dei  consiglieri  fra  le  diverse  Provincie  del  Regno  —  Modificaiioiii 
anccessive.  —  2998.  Legge  30  niarzo  181K),  n.  G702;  modificaaione  ddk 
circoscrizione  giudiziaria  e  riduzione  delle  preture.  —  2999.  I  distretti  ndle 
Provincie  venete  e  di  Mantova  —  Decreto  legislativo  2  dicembre  18d6,  n.  3352 . 
questioni  sulla  sua  abroganone  —  Rinvio. 

2986.  Abbiamo  avvertito  più  sopra  (voi.  IV,  nn.  25-28)  che 
relezione  dei  consiglieri  provinciali  è  una  delle  principali  fun- 
zioni amministrative  del  Mandamento.  Ma,  come  vedremo,  per 
Tesercizio  di  questa  funzione  il  Mandamento  non  è  sempre  la 
circoscrizione  unica.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  nella 
costituzione  dei  Mandamenti  si  fosse  meglio  provveduto  a 
una  certa  proporzione  fra  gli  interessi  che  vi  si  raccolgono, 
la  loro  popolazione  e  il  numero  dei  loro  rappresentanti  :  ma 
questo  rimarrà  un  desiderio. 

2987.  L'art,  si)  della  legge  si  limita  a  disporre,  come  si 
(>  veduto,  che  il  numero  dei  consiglieri  di  ciascuna  Provincia 
e  ripartito  per  Mandamenti:  nulla  di  più.  È  manifesto  che, 
con  questa  disposizione,  ogni  Mandamento  avrebbe  dovuto 
costituire  di  per  su  un  collegio  elettorale,  salvo  a  stabilire 
rassegnazione  dei  consiglieri  ai  singoli  Mandamenti.  —  E 
cosi  disponeva  Tart.  149  della  legge  23  ottobre  1859,  il  quale 
diceva:  <  il  numero  dei  consiglieri  di  ciascuna  Provincia  è 
ripartito  per  Mandamenti  in  conformità  della  tabella  annessa 
alla  presente  legge  ».  Però  nell'art.  156  della  legge  20  marzo 
1865  venne  omessa  quest'ultima  disposizione:  e  vi  provvide 
Tarticolo  72  del  regolamento  8  giugno  1865  per  resecuzione 
della  legge  stessei,  quasi  identico  alFarticolo  ììS  del  vigente 
regolamento. 

2988.  Potrebbe  sorgere  la  questione  se  tale  disposizione 
regolaiìientare  sia  conciliabile  con  quella  dell'art.  89  della 
legge,  posto  che  questa,  come  si  è  detto,  ha  voluto  a  baae 
delle  clesioni  dei  consiglieri  provinciali  il  Mandamento  quale 
eoUegio.  Ma  l'obbiezione  cade  dinanzi  al  testo  dell'art  208 
che  determina  il  numero  dei  consiglieri  provinciali  in  base 
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alla  rispettiva  popolazione  delle  Provincie.  Occorreva  quindi 
iisaare  il  criterio  del  riparto. 

3B89.  A  ciò  provvede  il  riferito  art.  33  del  regolamento: 
il  riparto  è  fatto  anche  in  ba«e  alla  popolazione  dei  singoli 
Mandamenti.  Questo  concetto,  il  quale  sembra  semplice  alla 
enunciazione,  ha  pur  dato  luogo  a  dubbi  che  la  giurisprudenza 
si  è  affaticata  a  risolvere;  poiché  è  ben  raro  il  caso  che  il 
numero  dei  consiglieri  assegnato  alla  Provincia  corrisponda 
esattamente  al  numero  dei  Mandamenti,  o  sia  multiplo  di 
questo  numero.  Vi  sono  Provincie  che  hanno  più  consiglieri 
che  Mandamenti  ed  altri  che  sono  nel  caso  opposto.  Né  la  popo- 
lazione dei  Mandamenti  corrisponde  sempre  al  quoziente  che 
si  ha  dividendo  la  popolazione  della  Provincia  pel  numero 
dei  consiglieri.  Come  si  risolvono  siffatti  dubbi? 

2990.  E  chiaro  che  quando  il  numero  dei  consiglieri  della 
Provincia  è  maggiore  del  numero  dei  Mandamenti,  vi  dovranno 
essere  dei  Mandamenti  (e  saranno  quelli  di  popolazione  più 
numerosa),  i  quali  dovranno  eleggere  un  numero  di  consi- 
glieri maggiore  di  quello  che  si  elegge  dagli  altri  Mandamenti 
della  stessa  Provincia. 

8991.  £  viceversa,  quando  il  numero  dei  Mandamenti  sia 
nùnore  di  quello  dei  consiglieri,  vi  saranno  due  o  più  Man- 
damenti riuniti  in  una  sola  circoscrizione,  i  quali  eleggeranno 
un  solo  consigliere  provinciale. 

2992.  Quando  poi  la  popolazione  del  Mandamento  non  cor- 
risponde al  quoziente  che  si  ha  dividendo  la  cifra  della  popo- 
lazione pel  numero  dei  consiglieri  della  Provincia,  devesi 
addivenire  alla  unione  di  questo  Mandamento  con  un  altro, 
col  quale  dovrà  procedere  alla  elezione  dei  (consiglieri  pro- 
vinciali (1). 

In  altri  termini,  il  criterio  per  distribuire  il  numero  dei 
consiglieri  della  Provincia  nei  vari  Mandamenti  della  medesima 


(1)  CoD8.  di  Stato,  pareri  31  maggio  1S75;  38  loglio  1888  e  2  maggio 
1884  (Afan.  amm.,  XIV,  132:  XXXII,  325  e  XXIII,  309), 
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è  dato  dalle  seguenti  operazioni  aritmetiche  :  si  divide  la 
popolazione  della  Provincia  pel  numero  dei  suoi  Mandamenti 
e  si  determina  il  quoziente.  Ogni  Mandamento  eleggerà  tanti 
consiglieri  quante  volte  il  quoziente  cosi  ottenuto  è  compreso 
nella  cifra  della  sua  popolazione*  Quando  poi  la  popolazione 
del  Mandamento  è  inferiore  al  detto  quoziente^  devesi  addi- 
venire alla  riunione  di  questo  Mandamento  con  un  altro;  ed 
ambedue^  in  rapporto  della  loro  popolazione  totale,  elegge 
ranno  uno^  due  o  più  consiglieri  provinciali.  Questo  criterio 
ha  avuto  il  suggello  della  giurisprudenza  (1). 

2993.  Il  sistema  di  elezione  dei  consiglieri  provinciali  nella 
nostra  legge  è  dunque  un  sistema  misto,  che  talvolta  ha  carata 
tere  di  collegio  uninominale,  ma  più  spesso  assume  carattere 
di  scrutinio  di  lista  mandamentale.  E  fu  preferito  tale  sistema 
perchè  si  volle  negli  eletti  una  più  piena  e  diretta  conoscenza 
dei  bisogni  della  località,  come  si  volle  negli  elettori  una  più 
personale  conoscenza  dei  candidati  a  cui  danno  il  voto.  Si  è 
talvolta  pensato  ad  introdurre  nelle  elezioni  provinciali  il 
sistema  dello  scrutinio  di  lista  per  Circondario,  o  per  Pro- 
vincia; ed  a  favore  di  esso  si  è  osservato  che  allargandosi 
la  cerchia  elettorale,  e  dovendo  la  nomina  dipendere  dal 
maggior  numero  di  voti  degli  elettori  compresi  in  una  più 
vasta  zona,  la  scelta  andrebbe  presumibilmente  a  cadere  sulle 
persone  più  note,  più  reputate  e  più  cospicue  che  sono  nella 
Provincia.  Ma  in  contrario  si  è  risposto  che  il  detto  sistema 
avrebbe  creato  una  preponderanza  schiacciante  a  favore  del 
capoluogo  della  Provincia  sopra  tutti  gli  altri  Comuni  della 
medesima,  e  favorito  gli  interessi  di  quello  a  danno  di  questi. 
Oltracciò  esso  avrebbe  costituito  il  monopolio  degli  affari  pro- 
vinciali nelle  mani  di  pochi  uomini,  e  con  esso  creato  una 
illegittima  influenza  di  costoro  negli  affari  locali. 

2994.  Come  si  determina  la  popolazione  dei  Mandamenti 
agli  effetti  del  riparto  ?  A  ciò  rispondono  i  concetti  generali 
che  sono  determinati  dall'art.  250,  ai  quali  si  deve  ricorrere 


(1)  Gens,  di  Stato,  pareri  28  luglio  e  5  novembre  1883  (Man.  amm., 
XXII,  235:  XXni,  37). 
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tutte  le  volte  che  occorre  determinare  la  popolazione  iifBciale 
di  una  determinata  circoscrizione  amministrativa. 

I 

2995.  Parimenti,  ai  concetti  di  quell'articolo  occorre  far 
capo  per  stabilire  quando^  per  aumento  o  diminuzione  della 
popolazione  dei  Mandamenti,  debba  il  riparto  essere  modifi- 
cato. £  cosi  pure  avviene  quando  la  variazione  della  popola- 
zione dipenda  da  mutamenti  portati  alla  circoscrizione  del 
Mandamento  per  effetto  di  aggregazioni  o  divisioni  dei  Comuni, 
a  termini  degli  art.  113  e  seguenti  della  legge. 

2996 .  Non  è  necessario,  adunque,  per  modificare  il  riparto 
di  una  Provincia,  che  si  constati  un  aumento  o  una  diminuzione 
della  popolazione  della  medesima  ;  ma  basta  che,  per  una  causa 
qualunque,  venga  dimostrato  che  uno  o  più  dei  suoi  Manda- 
menti hanno  subito  variazioni  nella  popolazione  di  tale  entità, 
da  alterare  il  rapporto  in  cui  si  deve  trovare  la  cifra  della  sua 
popolazione  con  quello  dei  suoi  rappresentanti.  E  la  variazione 
del  riparto  può  in  tal  caso  essere  estesa  a  tutti  quanti  i  Man- 
damenti, 0  solamente  ad  alcuni  dei  medesimi,  secondo  le  risul- 
tanze del  calcolo  aritmetico  che  abbiamo  di  sopra  indicato. 

2997.  La  tabella  del  riparto  dei  consiglieri  della  Provincia 
nei  suoi  Mandamenti  è  approvata  con  decreto  reale. 

Nelle  antiche  Provincie  questo  riparto  fu  approvato  con 
la  stessa  legge  comunale  e  provinciale  del  23  ottobre  1859, 
n.  3702.  Ma  poscia,  in  conformità  del  regolamento  comunale 
e  provinciale,  tutte  le  successive  tabelle  di  riparti  e  modifi- 
cazioni furono  sempre  approvate  con  decreti  reali,  e  se  ne 
lianno  centinaia  sul  proposito,  relativi  alle  singole  Provincie 
del  Regno. 

2998.  Con  la  legge  30  marzo  1 890,  n.  6702,  venne  modi- 
ficata la  circoscrizione  giudiziaria  e  ridotto  il  numero  delle 
Preture.  Come  è  noto,  la  circoscrizione  dei  ^[andamenti  è 
quella  stessa  delle  Preture;  per  cui  la  riduzione  di  queste, 
nel  mentre  importava  un  cambiamento  nella  circoscrizione 
giudiziaria,  avrebbe  dovuto  importarne  uno  identico  nella 
circoscrizione  dei  Mandamenti.  Ma  nell'art.  13  della  citata 
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legge  yenne  disposto  che  le  modificazioni  alla  circoscrizioiie 
giudiziaria  autorizzate  da  essa  legge  dovevano  attuarsi  «  sema 
pregiudizio  delle  esistenti  circoscrizioni  amministrative  ed 
elettorali  »  ;  ed  è  perciò  da  ritenersi  che  la  soppressione  delle 
Preture  non  ha  portato  modificazioni  agli  ordinamenti  ammi- 
nistrativi che  hanno  per  base  il  Mandamento,  e  che  riman- 
gono ferme  le  preesistenti  circoscrizioni  per  gli  effetti  delle 
nomine  dei  consiglieri  provinciali  (1). 

2999.  L'art.  89  statuisce  che  il  numero  dei  consiglieri  di 
ciascuna  Provincia  è  ripartito...  «  per  distretti  nelle  Provincie 
venete  e  di  Mantova  ».  Si  è  volutO;  cosi  statuendo,  riprodurre 
nel  testo  unico  del  1898  il  disposto  del  decreto  legislativo 
2  dicembre  1866,  n.  3352  (art.  1.%).  Ma  ciò  ha  dato  luogo  ad 
una  grave  questione,  cioè  alla  questione  di  vedere  se  le  dispo- 
sizioni di  questo  decreto  siano  abrogate  e  il  Grovemo  del  Re 
abbia  fatto  buon  uso  delle  proprie  facoltà  nell'inserirle  nel 
testo  unico  del  4  maggio  1898:  per  conseguenza,  se  gli  arti- 
coli 1,  89,  90,  94  siano  da  ritenersi  incostituzionali  e  le  ele- 
zioni dei  consiglieri  provinciali  debbano  farsi  per  Distretti  o 
per  Mandamenti.  Tratteremo  di  questa  questione  all'art  94 
come  alla  sede  più  opportuna. 


Art.  90  (Testo  unico,  art.  185  e  R.  D.  2  dicembre  1866, 
n.  3352,  art.  157).  —  I  consiglieri  provinciali  sono  eletti  di 
tattì  gli  elettori  comnnali  del  Mandamento  o  del  Distretto. 
Essi  però  rappresentano  l'intera  Provincia. 

8OO0.  Identità  delle  liste  elettorali  per  le  elezioni  oomonali  e  proTincìali.  — 
3001.  Vantaggi  del  sistema  della  lista  unica  adottato  dalla  legge.  —  3002.1 
consiglieri  rappresentano,  non  il  Mandamento  che  lì  ha  eletti,  bensì  rinten 
Provincia.  —  3003.  Le  elezioni  nelle  Provincie  venete  e  di  Mantora:  que- 
stione suUa  costitnzionalità  degli  art.  89,  fX)  e  04  —  Binvio. 

9000.  La  base  dell'elettorato  attivo  è  identica  pel  Comune 
e  per  la  Provincia,  e  le  liste  elettorali  sono  identiche:  variano 


(1)  Note  del   Ministero  dell' intemo  6  e  1>  giugno   1892  (Riv,  amm., 
XLIII,  iir»8). 


[AET.  90J  op«ttotì  Mtmu  g39 

però  alquanto  le  condizioni  di  eleggibilità,  come  si  è  veduto 
nel  commento  dell'art.  2.'). 

8001.  Concorrono  adunque  alla  elezione  della  rappresen- 
tanza provinciale  tutti  gli  elettori  comunali  che  sono  nella 
Provincia.  Questa  identità  dei  due  elettorati  ha  dato  luogo  a 
dubbi  e  censure,  vedendosi  da  alcuni  in  essa  un  pericolo,  spe- 
cialmente nel  tempo  in  cui  la  Deputazione  provinciale  aveva  la 
tutela  dei  Comuni.  Il  pericolo  è  tolto  di  mezzo  dopo  la  istitu- 
zione della  Giunta  provinciale  amministrativa;  ma,  ad  ogni 
modo,  la  identità  dei  due  elettorati  rappresenta  una  grande 
semplificazione  del  lavoro  di  revisione  delle  liste,  e  una  grande 
economia  di  spese.  Non  vi  sarebbe  poi  ragione  perchè  gli 
elettori  che  si  presumono  capaci  a  giudicare  degli  interessi 
amministrativi  del  Comune,  non  debbano  credersi  anche  idonei 
a  giudicare  di  quelli  della  Provincia,  che  sono  tanto  omogenei 
ai  primi,  ed  in  cosi  diretta  connessione  con  essi. 

8002.  Sebbene  eletti  dal  Mandamento,  i  consiglieri  pro- 
vinciali rappresentano  l'intera  Provincia,  al  modo  stesso  dei 
deputati  i  quali,  eletti  da  un  collegio  più  o  meno  ristretto,  pure 
rappresentano  la  nazione  m  generaley  e  non  le  sole  Provincie 
in  cui  furono  eletti,  come  stabilisce  l'art.  41  dello  Statuto. 
Quindi  come  ai  deputati,  [>er  lo  stesso  art.  41  dello  Statuto, 
nesswi  mandalo  imperativo  può  darsi  dagli  elettori,  cosi,  per 
la  necessaria  connessione  logica  delle  due  disposizioni,  deve 
intendersi  anche  pei  consiglieri  provinciali  (1).  Essi  quindi 
non  debbono  cercare  che  Tinteresse  collettivo  della  Provincia  : 
ciò  che  però  non  impedisce  che,  nello  interesse  particolare  del 
Mandamento  da  cui  vennero  eletti,  invochino  per  esso  quei 
riguardi  di  giustizia  distributiva  che  è  dovere  principale  di 
una  saggia  amministrazione  e  che  ò  conforme  allo  spirito 
della  legge.  E  cosi  pure  (^  lecito  e  doveroso  pel  consigliere 
provinciale  il  levar  la  voce  a  difesa  del  proprio  Mandamento, 
quando  il  suo  interesse  si  veda  manomesso  dal  Consiglio,  e 


(1)  Eì^presHainente  dispone  Tart.  2(5(>  :  «Non  può  mai  essere  dato  ai 
consiglieri  alcun  mandato  imperativo:  se  è  dato,  non  è  obbligatorio  ». 
Vedi  il  commento  a  questo  articolo. 
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cosi  pure  il  rapportarne  al  Consiglio  le  condizioni  vere,  le  aspi- 
razioni e  i  bisogni.  In  tal  modo  va  inteso  Tart  90^  il  quale  tende 
allo  scopo  di  provvedere  a  che  si  consegua  neiramministra- 
zione  provinciale  Tarmonia  degli  interessi  e  l'equilibrio  dei 
vantaggi. 

3003.  Abbiamo  già  accennato  alla  questione  della  costita- 
zionalità  degli  art.  89,  90  e  94,  in  quanto  riproducono  le 
disposizioni  del  Regio  Decreto  2  dicembre  1866,  n.  3352,  e 
statuiscono  che  le  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  nelle 
Provincie  venete  e  di  Mantova  debbano  farsi  per  Distrettì  e 
non  per  Mandamenti.  Tratteremo  di  questa  questione,  come 
abbiamo  avvertito,  nel  commento  all'art.  94. 


Art.  91  (Testo  unico,  art.  186).  —  Per  le  elezioni  dei  con- 
siglieri provinciali  resercizio  del  diritto  elettorale  compete 
all'elettore  in  nn  solo  Comnne  dello  stesso  Mandamento  o  della 
circoscrizione  nella  quale  si  nomina  il  consigliere  proTin- 
ciale,  quand'anche  trovisi  inscritto  nelle  liste  di  pih  Comuni 

3004.  L*art.  \)ì  costituisce  un*innoYazione  non  giustificata  alla  legge  20  mano 
1865.  —  3005.  Intendimento  del  legislatore.  —  3006.  Elezione  di  consiglieri 
comunali  e  di  consiglieri  proYinciali.  —  3007.  II  voto  plurimo  non  è  ammeaio 
nella  nostra  legislazione.  —  3008.  Censura  dell*  innovazione  contenuta  nel- 
Tart.  91.  —  3009.  Blettori  provinciali  in  più  Mandamenti.  —  3010.  Contenuto 
dell'art .  91.  —  3011.  Come  possa  eludersene  la  disposizione.  —  .'3012.  San- 
zione. —  3013.  In  qual  Comune  possono  votare  per  le  elezioni  provinciali  gli 
elettori  iscritti  in  più  Comuni.  —  3014.  Se  votando  in  un  Comune  sia  sempre 
tenuto  a  votarvi. 

3004.  Questo  articolo,  introdotto  con  la  legge  30  dicembre 
1888  e  divenuto  l'art.  186  della  legge  del  1889,  costituisce 
un'innovazione  che  non  ha  riscontro  nella  legge  20  marzo 
1865.  Se  dobbiamo  dire  il  vero,  non  pare  che,  sotto  l'impero 
di  questa  legge,  la  partecipazione  di  un  elettore  alla  Yotazione 
per  relezione  di  due  o  più  consiglieri  provinciali  abbia  pro- 
dotto nella  pratiai  tali  inconvenienti  da  chiamare  su  di  essi 
le  preoccupazioni  del  legislatore.  Giova  inoltre  avvertire  che 
la  disposizione  del  presente  articolo  non  fu  proposta  nel  pro- 
getto ministeriale,  ma  venne  introdotta  dalla  Commissione 
della  ramerà. 
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3006.  Comunque  sia^  dalla  relazione  della  Commissione 
della  Camera  dei  deputati  e  dalle  discussioni  cui  diede  luogo 
nella  Camera  stessa  l'art.  9  della  legge  30  dicembre  1888, 
del  quale  il  presente  art.  186  è  la  letterale  riproduzione,  mani- 
festamente si  rileva  Tintendimento  del  legislatore:  egli  ha 
voluto  impedire  che  l'elettore,  il  quale  possiede  censo  in  vari 
Comuni  dello  stesso  Mandamento  ed  è  quindi  iscritto  come 
elettore  amministrativo  nelle  liste  di  ciascuno  di  questi  Comuni, 
possa  concorrere  con  più  voti  all'elezione  dello  stesso  consi- 
gliere. In  altri  termini,  volle  sopprimere  l'esercizio  del  voto 
plurale  per  parte  di  un  solo  elettore. 

3006.  Questo  sistema  non  parve  contenere  nulla  di  anor- 
male nelle  elezioni  dei  Consigli  comunali,  considerandosi 
come  intrinsecamente  giusto  che  il  cittadino,  il  quale  abbia 
interessi  e  contribuisca  alle  imposte  in  diversi  Comuni,  par- 
tecipi all'elezione  degli  amministratori  dei  Comuni  stessi, 
onde  essere  rappresentato  in  ogni  amministrazione  locale 
nella  misura  dei  suoi  interessi  :  di  qui  il  diritto  di  ogni 
contribuente  non  solo  di  essere  iscritto  nelle  liste  di  tutti  i 
Comuni  nei  quali  possiede  e  di  partecipare  alle  relative  ele- 
zioni, ma  altresì  di  essere  eletto;  potendo  l'elettore  di  più 
Comuni  essere  consigliere  ed  anche  assessore  municipale  in 
ciascuno  di  essi. 

3007.  Ma  poiché  nella  nostra  legislazione  non  venne  am- 
messo il  principio  che  un  solo  elettore  possa  disporre  di  più 
voti  nello  stesso  Comune  o  nello  stesso  Mandamento  o  col- 
legio, e  poiché  nella  pratica  talvolta  avveniva  che  un  elettore 
iscritto  nelle  liste  di  due  o  più  Comuni  del  Mandamento  mede- 
simo, recandosi  a  votare  lo  stesso  giorno  nei  vari  Comuni, 
prendesse  parte  con  altrettanti  voti  airelezione  di  un  unico 
consigliere  provinciale,  nella  riforma  della  legge  20  marzo 
1865  venne  introdotta,  come  dicemmo,  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 9,  per  la  quale  nelle  elezioni  provinciali  l'esercizio 
del  diritto  elettorale  compete  all'elettore  in  un  solo  Comune 
dello  stesso  Mandamento  o  della  circoscrizione  nella  quale  si 
nomina  il  consigliere  provinciale,  quand'anche  trovisi  iscritto 
nelle  liste  di  più  Comuni. 

41  —  Saicdo  Léffffé  suWAmm.  Ccm.  §  Prof.,  Y. 
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9006.  Questa  disposizione  non  ci  pare  degna  di  lode,  né 
sotto  l'aspetto  dei  principi,  né  sotto  quello  della  pratica  appli- 
cazione. Il  riconoscere  che  un  cittadino  dà  tanti  voti  quanti 
sono  i  Comuni  nei  quali  possiede  beni  che  gli  conferiscono 
1  elettorato,  non  ha  nulla  che  contraddica  ai  principi  della  giu- 
stizia e  della  equità:  sarebbe  invece  un  rendere  omaggio  ai 
principi  stessi  lo  ammettere  che  ogni  interesse  legittimo  ha 
diritto  a  una  rappresentanza  proporzionata  agli  interessi  mede- 
simi. Nella  pratica  applicazione  le  conseguenze  sono  ancora 
più  gravi,  anzi,  inique;  perchè  un  elettore  nullatenente  ha  Io 
stesso  voto  come  colui  che  possiede  la  metà  od  anche  i  due 
terzi  delle  proprietà  situate  nel  Mandamento  ;  e  poiché  la  Pro 
vincia  costituisce  il  suo  bilancio  sostanzialmente  coi  cente- 
simi addizionali  all'imposta  fondiaria  erariale,  ne  segue  clie 
l'onere  delle  contribuzioni  pesa  nella  maggior  parte  su  chi  ha 
un  solo  ed  unico  voto  nel  Mandamento,  e  che  questo  voto  può 
essere  paralizzato  da  quello  di  chi  non  vi  paga  contribuzione 
di  sorta. 

3009.  È  ben  vero  che  il  divieto  di  votare  in  diversi  Comuni 
dello  stesso  Mandamento  non  si  estende  all'elettore  iscritto  nelle 
liste  di  più  Comuni  di  Mandamenti  diversi,  il  quale  può  quindi 
votare  per  la  elezione  dei  consiglieri  provinciali  dei  rispet- 
tivi Mandamenti.  Ma  anzitutto  é  da  osservare  che  se  si  cre- 
deva di  escludere  in  modo  assoluto  dal  nostro  diritto  pubblico 
il  sistema  del  voto  plurimo  si  doveva  essere  logici  fino  al 
fondo;  e  per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  Io  si  escludeva  per  gii 
elettori  di  più  Comuni  del  Mandamento  medesimo  lo  si  doveva 
escludere  per  gli  elettori  di  più  Comuni,  di  due  o  più  Man- 
damenti. Ma  poiché  si  riconosceva  che  gli  elettori  legalmente 
iscritti  in  più  Comuni  di  diversi  Mandamenti  avevano  il  diritto 
di  votare  nelle  elezioni  dei  rispettivi  consiglieri,  non  si  com- 
prende il  motivo  del  divieto  deirart.  91.  V'é,  anzi,  una  vera 
contraddizione  :  posto  che  si  volle  evitare  la  soverchia  influenza 
che  un  elettore  in  più  Comuni  di  un  Mandamento  potrebbe 
esercitare  nella  elezione  di  un  solo  consigliere,  si  doveva  a 
forliori  impedire  che  uno  stesso  elettore  contribuisse  alla 
elezione  di  piìi  consiglieri:  e,  sotto  questo  aspetto,  non  si  può 
negare  che  non  fossero  logiche  le  obbiezioni  di  coloro,  i  quali 
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domandavano  appunto  che  il  divieto  dell'art.  91  si  estendesse 
anche  alle  votazioni  in  Mandamenti  diversi. 

9010.  Checché  ne  sia,  Tart.  91  è  legge;  e  da  esso  quindi 
si  rileva: 

1^  che  l'esercizio  del  diritto  elettorale  compete  all'elet- 
tore in  un  solo  Comune  dello  stesso  Mandamento  o  della  cir- 
coscrizione nella  quale  si  nomina  il  consigliere  provinciale, 
quand'anche  trovisi  iscritto  nelle  liste  di  più  Comuni; 

2"^  che  però  l'elettore  iscritto  nelle  liste  di  più  Comuni 
di  Mandamenti  diversi  può  votare  in  ciascuno  di  essi  per  la 
elezione  dei  consiglieri  assegnati  ai  Mandamenti  medesimi. 

3011.  Malgrado  il  divieto  dell'art  91,  può  avvenire  che 
non  ostante  la  disposizione  dell'art.  94  (per  la  quale  le  elezioni 
di  una  circoscrizione  elettorale  composta  di  più  Mandamenti 
o  Comuni  debbono  farsi  nello  stesso  giorno  in  tutti  i  Comuni 
che  lo  compongono)  tuttavia  un  elettore  iscritto  nelle  liste  di 
più  Comuni  riesca  a  votare  in  ciascuno  di  essi  ;  e  ciò  è  facile 
specialmente  se  si  tratta  di  Comuni  vicini:  e  poiché  (come 
vedremo)  la  legge  non  prescrive  in  quale  dei  Comuni  debba 
votare  chi  è  iscrìtto  in  più  liste  elettorali,  gli  uffici  possono 
difficilmente  verificare  se  un  elettore  abbia  o  no  votato  in  più 
Comuni. 

3012.  Quando  ciò  avvenga,  ricorre  evidentemente  l'applica- 
zione dell'art  107,  per  le  pene  ivi  stabilite  ;  ma  quid  juris  dei 
voti  illegalmente  dati?  Non  v'è  rimedio  alcuno,  perchè,  anche 
soppressi  questi,  dovrebbero  scemarsi  egualmente  ai  diversi 
candidati:   non  resta,  ripetiamo,  che  la  sanzione  penale  (1). 

3018.  Abbiamo  avvertito  che  la  legge  nulla  dispone,  nel 
caso  dell'elettore  che  sia  iscritto  nelle  liste  elettorali  di  più 
Comuni,  circa  il  Comune  nel  quale  egli  debba  esercitare  il 
suo  diritto;  ne  segue  che  egli  ha  la  scelta,  e  può  votare  in 
quel  Comune  che  crede. 


(1)  Vedasi   in  proposito   la  Circolare   del   ministro  deir  intemo  del 
19  ottobre  1889. 
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3014.  Ma  può  avvenire  che  nelle  elezioni  di  un  anno  l'elet- 
tore abbia  votato  in  un  Comune,  e  che  nelle  successive  eie 
zioni  preferisca  esercitare  il  suo  diritto  in  un  altro  Comune, 
nelle  cui  liste  è  egualmente  iscritto:  ha  il  diritto  di  farlo? 
Lo  ha,  senza  dubbio  ;  che  nessuna  disposizione  di  legge  im- 
porta per  relettore  iscritto  in  più  Comuni  l'obbligo  di  votare 
perpetuamente  in  quello  in  cui  ha  votato  la  prima  volta.  Né  è 
da  trarsi  argomento  dall'art.  28  del  regolamento,  per  il  quale 
ci  riferiamo  a  quanto  si  è  detto  più  sopra.  Ciò  che  la  legge 
vieta  è  che  un  elettore  voti  in  una  stessa  elezione  in  due 
Comuni  dello  stesso  Mandamento:  questo  solo  divieto  deve 
essere  rispettato:  nel  resto  l'elettore  conserva  la  sua  piena 
libertà. 


Art.  92  (Testo  unico,  art.  187).  —  Ninno  può  essere  eoe- 
temporaneamente  consigliere  provinciale  in  piti  ProTineie. 

Chi  è  eletto  in  due  o  più  Provincie,  ovvero  in  due  o  piì 
Mandamenti  o  Distretti  di  una  stessa  Provincia,  può  optir« 
per  uno  di  essi  entro  il  termine  di  otto  giorni  successifi 
alla  proclamazione. 

In  difetto  d'opzione,  l'eletto  In  piìi  Provincie  siede  nel 
Consiglio  della  Provincia  nella  quale  ottenne  un  mafi^gior 
numero  di  voti;  ed  ove  sia  eletto  in  piti  Mandamenti  • 
Distretti  della  stessa  Provincia,  la  Deputazione  provinciale 
procede  all'estrazione  a  sorte. 

3015.  Ragione  dell'art.  92:  obbiezioni.  —  3016.  Cumulo  di  rappiesentanie.  — 
3017.  Elezione  in  più  Mandamenti:  non  si  posaono  rappresentare.  —  9018. Eec^ 
zione.  —  3019.  Opzione  di  chi  è  eletto  in  più  Mandamenti  —  Condìiini 
perchè  abbia  luogo  l'opzione  —  Non  compete  a  chi  si  troT»  già  in  earia 
come  rappresentante  di  un  Mandamento.  —  3020.  Trascorso  il  teimine  degi 
otto  giorni  senza  che  l'eletto  siasi  valso  del  diritto  di  opzione,  come  li  pior- 
vede?  —  Distinzione  —  Sorteggio.  —  3021.  Il  termine  degH  otto  |doniiè 
perentorio?  —  La  opzione  è  essa  revocabile?  —  Rinvio  per  queste Mitt» 
questioni.  —  3022.  Come  si  provvede  al  Mandamento  nmasto  Taento  — 
Surrogazione.  —  3023.  A  chi  compete  di  fare  la  sorrogizioiie?  —  80M.  le 
surrogazione  può  pronunziarsi  anche  dopo  la  proclainaiione  deU'ori^lMiii 
risultato  delle  elezioni.  —  3025  Caso  in  cui,  dopo  Teletto^  non  ri  tiofi  cU 
abbia  riportato  un  numero  di  voti  eguale  alKottavo  dei  Toteoti. 

3015.  «  Ninno  (cosi  l'art.  92),  può  essere  contemponuie»- 
mente  consigliere  in  più  Provincie».  La  ragione  di  questo 
disposizione  si  cerca  generalmente  nell'art  21 1,  aeoondo  fl 
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quale  i  Consigli  provinciali  debbono  riunirsi  in  tutto  il  Regno 
nello  stesso  giorno^  il  secondo  lunedi  di  agosto  ;  e  poiché  un 
consigliere  di  più  Provincie  (si  conchiude)  non  potrebbe  con- 
temporaneamente prendere  parte  alle  deliberazioni  di  più  Con- 
sigli, Tart.  92  ha  giustamente  stabilito  il  divieto  di  far  parte 
dei  Consigli  di  più  Provincie.  Però  questo  argomento  non  ha 
che  un  valore  relativo;  perchè  se  è  vero  che  per  Tart.  211 
i  Consigli  provinciali  di  tutto  il  Regno  si  riuniscono  lo  stesso 
giorno,  è  vero  altresì  che,  ordinariamente,  essi  in  quel  giorno 
si  limitano  alle  deliberazioni  che  l'art.  214  assegna  alla  prima 
seduta,  dopo  di  che  rinviano  ad  altre  sedute  la  spedizione 
degli  affari;  e  vi  ha  più  di  un  Consiglio  provinciale  (per 
esempio  quello  di  Napoli)  che,  salvo  qualche  raro  intervallo, 
siede  tutto  Tanno  in  permanenza;  per  cui  sarebbe  facile  a  un 
individuo  di  far  parte  effettiva  contemporaneamente  del  Con- 
siglio provinciale  di  Napoli  e  dì  quello  di  Torino  o  di  Palermo. 

3016.  La  vera  ragione  bisogna  probabilmente  ricercarla 
nell'intendimento  del  legislatore  di  non  volere  che  un  citta- 
dino faccia  parte  di  due  assemblee  provinciali,  nel  modo 
stesso  che  (in  una  sfera  più  alta)  vieta  l'art.  64  dello  Statuto 
che  uno  sia  ad  un  tempo  senatore  e  deputato  ;  sebbene,  per 
verità,  si  comprenda  benissimo  l'incompatibilità  fra  l'ufficio  di 
senatore  e  quello  di  deputato,  non  potendosi  consentire  che  uno 
abbia  successivamente  a  votare  sulla  stessa  quistione  o  sullo 
stesso  progetto  nei  due  rami  del  Parlamento;  mentre  nulla  v'ha 
di  contrario  ai  principi  del  diritto  pubblico  che  uno  faccia  parte 
delle  rappresentanze  di  due  Provincie,  quando  abbia  nelle  due 
Provincie  interessi  che  legittimino  la  sua  partecipazione  alle 
due  amministrazioni:  tutto  l'ostacolo  si  ridurrebbe  a  non 
potere  partecipare  contemporaneamente  alla  i)rima  seduti  dei 
due  Consigli. 

Ma,  qualunque  sia  la  ragione  che  ha  determinata  la  dispo- 
sizione dell'art.  92,  non  è  il  caso  di  discuterla,  bensì  di  appli- 
carla; essa  è  formale:  nessuno  può  essere  contemporaneamente 
consigliere  in  due  Provincie. 

3017.  L'art  92  stabilisce  del  pari  che  non  si  possa  essere 
consigliere  in  più  Mandamenti,  i)oichè  avendo  la  legge  in  ogni 
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Provincia  determinato  il  numero  dei  consiglieri  che  devono 
formare  i  rispettivi  Consigli,  questo  numero  non  si  potrebbe 
raggiungere  qualora  un  consigliere  potesse  venire  eletto  in 
più  Mandamenti  o,  per  dir  meglio,  rappresentasse  contempo- 
raneamente due  Mandamenti. 

3018.  Una  sola  eccezione  può  forsi  alle  disposizioni  del  pre- 
sente articolo:  ed  ha  luogo  quando  un  consigliere  che  è  riu- 
scito eletto  in  altro  Mandamento  della  stessa  Provincia,  o  in  un 
Mandamento  di  altra  Provincia,  stia  per  scadere  dalla  carica 
di  consigliere  provinciale  per  compiuto  sessennio,  nel  qual 
caso  vien  meno  la  causa  della  incompatibilità  (1). 

3019.  Avvenuta  che  sia  la  doppia  elezione,  l'eletto,  nel  ter- 
mine degli  otto  giorni  successivi  alla  proclamazione,  ha  il 
diritto  di  opzione.  Ma  si  avverta  che,  aflBnchè  possa  farsi  luogo 
all'opzione,  bisogna  che  la  elezione  sia  stata  contemporanea 
e  sulla  stessa  persona,  poiché  se  non  si  riscontrano  queste 
due  condizioni,  si  ha  l'annullamento  dell'elezione.  Quindi 
sarebbe  viziata  di  nullità  ab  origine  l'elezione  di  un  consi- 
gliere provinciale,  il  quale  sia  già  in  carica  come  rappresen- 
tante di  un  altro  Jlandamento  della  stessa  o  di  altra  Pro- 
vincia (2).  Egli  non  potrebbe  invocare  la  disposizione  del 
presente  articolo  per  esercitare  il  diritto  di  opzione  e  scegliere, 
per  esempio,  la  rappresentanza  del  Mandamento  in  cui  sia 
stato  ultimamente  eletto.  Questui  elezione,  come  si  è  detto,  è 
nulla  e  non  può  produrre  alcun  effetto. 

3020.  Trascorso'  il  termine  degli  otto  giorni  senza  che 
l'eletto  siasi  valso  del  suo  diritto  di  optiire,  che  cosa  avverrà? 
Nel  caso  di  consigliere  comunale  eletto  in  più  frazioni,  pro- 
cede senz'altro,  in  mancanza  di  opzione,  la  Giunta  munici- 
pale all'estrazione  a  sorte.  Invece  nelle  elezioni  provinciali 
bisogna  distinguere  se  trattasi  di  un  eletto  in  più  Provincie, 
oppure  in  più  ^Mandamenti  della  stessa  ProNincia;  perchè  nel 
primo  caso  l'eletto  siede  nel  Consiglio  della  Provincia  nella 


(1)  MAzzocf:oLO,  sulPart.  92. 

i2)  Cons.  di  Stato,  5  maggio  1875  {Man.,  degli  amm.,  XIV,  187); 
28  gennaio  1880  (/t7,  XIX,  115Ì;  IV  Sezione,  27  luglio  1896  (i?iV.  oinw.. 
XLVII,  850).  Vedi  d.  2785. 
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quale  ottenne  il  maggior  numero  di  voti;  nel  secondo  è  provve- 
duto per  mezzo  dell'estrazione  a  sorte.  Or,  perchè  in  entrambi 
i  casi  non  si  è  provveduto  in  egual  modo,  dichiarando  eietto 
colui  che  ottenne  il  maggior  numero  di  voti?  Lsi  ragione,  a 
dir  verOj  non  apparisce  chiara:  probabilmente  il  legislatore 
avrà  pensato  che  nel  primo  caso  non  vi  era  una  autorità 
adatti!  a  fare  l'estrazione  a  sorte,  ed  ha  provveduto  per  legge  : 
nel  secondo  aiso  vi  era  questa  autorità,  la  Deputazione  pro- 
vinciale, ed  ha  voluto  rimettere  al  criterio  di  questui  la  scelta 
<*he  reletto  non  siasi  curato  di  fare. 

3021.  Il  termine  degli  otto  giorni  è  perentorio?  La  opzione 
è  essa  revocàbile?  Per  queste,  come  per  altre  questioni,  riman- 
diamo all'art  36  (n.  2784  e  seg.),  ove  è  prescritto  il  caso  ana- 
logo del  consigliere  comunale  eletto  in  due  o   più   frazioni. 

3022.  Provvedutosi,  in  uno  dei  modi  detti  di  sopra,  alla 
assegnazione  del  consigliere,  restii  a  sapere  in  qual  modo  dovrà 
essere  provveduto  al  Mandamento  rimasto  vacante. 

Nell'art.  86  è  disposto:  «  Nelle  altre  frazioni  s'intendono 
eletti  quelli  che  successivamente  ottennero  più  voti  ».  Una 
simile  disposizione  non  è  stata  ripetuta  nell'art.  82,  e  ne  è 
quindi  nata  la  questione  se  essa  abbia  luogo  nelle  elezioni 
dei  consiglieri  provinciali  o  se,  non  potendo  pronuncmrsi  la 
surrogazione,  il  Mandamento  debba  rimanere  vacante.  Si  è 
detto  anche  qui  che  il  sistema  della  surrogazione  è  eccezio- 
nale, e  non  può  adottarsi  che  nei  casi  contemplati;  ma  noi 
abbiamo  già  risposto  a  questo  argomento  (n.  2749).  E  d'al- 
tronde, dovendosi  per  l'art.  93  procedere  alle  elezioni  colle 
stesse  regole  fissate  per  le  elezioni  comunali,  è  chiaro  che 
ricorre  l'applicazione  di  quelle  contenute  negli  art.  84  e  86, 
e  che  quindi  nel  Mandamento  rimasto  vacante  (k?ve  j)rocla- 
marsi  il  candidato  che  dopo  l'eletto  ha  ottenuto  il  maggior 
numero  di  voti,  purché  questo  numero  di  voti  non  sia  infe- 
riore all'ottavo  (lei  votanti.  Ed  in  tiil  senso  si  hanno  parecchi 
pronunciati  del  Consiglio  di  Stato  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  pareri  14  dicembre  1)^9  e  13  marzo  1890  {fje^gej 
1890, 1,  282,  e  II,  100);  IV  Sez.,  !<>  maggio  1896  (Foro  ital.,  18%,  III,  83)  5 
S  ottobre  1897  ilri,  1897,  III,  174;;  27  novembre  1903  (Man,  degli  amm.j 
XLIII,  97;. 


648  Opwàoni  «lettonU  [ART.  92] 

3023.  A  chi  compete  di  fare  la  surrogazione  ?  Il  Consiglio 
di  Stato  ha  deciso  che  non  può  seriamente  contestarsi  che 
alla  Deputazione  provinciale,  la  quale  deve  procedere  aUa 
estrazione  a  sorte  del  Mandamento  da  assegnare  a  chi  ebbe 
una  doppia  elezione,  competa  la  podestà  di  dichiarare  con 
sigliere  provinciale,  nel  Mandamento  rimasto  vacante,  quello 
che  dopo  l'eletto  ha  ottenuto  il  maggior  numero  di  voti;  e 
che  tale  podestà  non  può  a  meno,  ad  ogni  modo,  di  rieonc- 
scersi  nel  Consiglio  provinciale  per  la  norma  generale  che 
ogni  collegio  rappresentativo  giudica  dei  titoli  dei  propri  com 
ponenti  e  per  la  norma  specifica  che  è  dettata  dagli  art  91 
e  98  del  Regolamento  (1). 

3024.  Non  v'ha  dubbio  che  la  surrogazione  può  pronun 
ciarsi  anche  dopo  la  proclamazione  deiroriginario  risultato 
delle  elezioni,  se  la  opzione  sia  ad  essa  posteriore  (2). 

3025.  Se  dopo  reietto  a  cui,  nei  modi  sopra  indicati,  fu 
assegnato  altro  Mandamento,  non  si  trovi  alcun  altro  il  quale 
abbia  riportato  un  numero  di  voti  eguale  all'ottavo  dei  votanti, 
si  è  fattii  ripetutamente  la  questione  di  vedere  se  debbasi  pro- 
cedere a  nuova  elezione,  oppure  se  debba,  fino  alle  nuove  eie 
zioni,  rimanere  il  Mandamento  senza  alcun  rappresentante. 
Dottrina  e  giurisprudenza,  sotto  l'impero  delle  leggi  del  18(>5  e 
del  1889,  si  sono  trovate  concordi  nel  ritenere  che  non  si 
l)otesse  pro(*edere  a  nuova  elezione,  in  omaggio  al  dispasto 
dell'art.  230  di  detta  legge,  pel  quale  non  avevano  luogo  surro- 
gazioni straordinarie  di  consiglieri  eccetto  che  nel  caso  iu  cui 
il  Consiglio  si  fosse  trovato  ridotto  a  meno  di  due  tei'zi  dei  suoi 
membri.  E  parso  che,  dinanzi  alia  esplicita  dichiai'azioue  di 
questo  articolo,  non  si  potesse  ricorrere  alla  analogia  dell'art.  85 
e  quindi  ordinare  le  nuove  elezioni;  e  tale  opinione  venne 
considerata  come  jtis  receptum  per  l'autorità  del  Consiglio 
(li  Stato,  femto  in  sede  consultiva  che  in  sede  contenziosa  (3). 

(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  27  uov.  1903  (Man.  degli  amm.,  XLni,97». 

(2)  Decisione  citata,  27  novembre  1903. 

(3)  Circolare  del  Ministero  dell'interno,  26  agosto  1880,  pareri  25  feb- 
braio e  11  agosto  1880,  10  giugno  1881,  7  gennaio  e  17  sriugno  1882 
(Man.  amm.,  XIX,  275  e  290;  XX,  246;  XXI,  68  e  297);  Sesione  IT, 
decisioni  28  agosto  e  2  ottobre  1890  {Tjegge,  1890,  II,  818,  e  1891, 1,585). 
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Art.  93  (Testo  unico,  art.  188,  P  parte).  —  Alle  elezioni 
dei  consiglieri  proTinciali  si  proeederà  nelle  stesse  epoche 
e  colle  stesse  regole  e  forme  fissate  per  le  elezioni  dei  consi- 
glieri comunali,  facendone  però  constare  con  verbali  separati. 

:K)26.  Perchè  le  Bonne  per  le  elezioni  comunali  sono  estese  alle  elezioni  provin- 
ciali. —  v3027.  Eccezioni  alla  regola  che  le  elezioni  dei  consiglieri  proTinciali 
si  fanno  nelle  stesse  epoche  fissate  per  la  elezione  dei  consiglieri  comunali.  — 
3028.  Convocazione  degli  elettori  :  manifesto.  —  3021).  Casi  speciali.  — 
3030.  Variazioni  nel  numero  dei  consiglieri  avvenute  dopo  la  pubblicazione 
del  manifesto.  —  3031.  Unità  della  lista  d'iscrizione  per  gli  elettori  comunali 
e  provinciali.  —  3032.  Comune  diviso  in  più  Manduncnti.  —  3033.  Ricorso 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  —  3034.  Disposizioni  ap^dicabili  — 
Distinzione  delle  urne  per  le  elezioni  comunali  e  le  elezioni  provinciali.  — 
3035.  Verbali  separati  —  Lista  di  riscontro  —  Nota  d'identificazione  degli- 
elettori.  —  3036.  Onorari  al  segretario  del  seggio  elettorale.  —  3037.  Se 
nelle  elezioni  provinciali  sia  da  osservarsi  il  principio  della  rappresentanza 
della  minoranza. 

3026.  La  disposizione  della  prima  i)arte  di  questo  articolo 
fu  dettata  allo  scopo  di  ottenere  la  maggiore  facilitazione 
delle  operazioni  elettorali,  ed  il  maggior  concorso  di  elettori 
Mie  elezioni  i)rovinciali  :  concorso,  che  forse  non  si  otterrebbe 
se  a  tiili  elezioni  non  si  procedesse  nelle  stesse  epoche  fissato 
per  quelle  conmnali.  SitfatUi  disposizione  si  trova  anche  nelle 
leggi  del  23  ottobre  1859,  del  20  marzo  18G5  e  del  10  feb- 
braio 1889  :  ed  è  stiitii  conservaùi  avendone  l'esperienza 
dimostraci  la  pratica  utilità. 

3027.  S'intende  che  questa  disposizione  riguarda  esclusi- 
vamente le  elezioni  ordinarie  e  non  quelle  cui  si  proceda  nei 
casi  previsti  dagli  art.  253  e  295  della  legge.  Epi)erciò  alla 
regola  prescritta  in  questo  articolo  che  le  elezioni  dei  con- 
siglieri provinciali  si  fanno  nelle  stesse  epoche  fissate  per 
la  elezione  dei  consiglieri  comunali,  si  fanno  le  eccezioni 
seguenti,  cioè: 

1^  quando,  in  seguito  allo  scioglimento  del  Consiglio  pro- 
vinciale, hanno  luogo  le  elezioni  generali,  iriusta  l'art.  295: 
è  chiaro  che  la  ricostituzione  del  Consiglio  deve  compiersi 
nel  termine  fissiito  da  detto  articolo; 

2^  quando  ha  avuto  luogo  l'annullamento  delle  elezioni 
ordinarie: 
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3^  quando  il  Consiglio  provinciale  abbia,  per  qualsiasi 
ragione,  perduto  i  due  terzi  de'  suoi  membri  (art.  2  le^e 
11  febbraio  1904,  n.  35). 

3028.  Vediamo  alcune  delle  conseguenze  pratiche  del  prin- 
cipio stabilito  nella  prima  parte  di  questo  articolo. 

Se  le  elezioni  comunali  debbono  farsi  contemporanea- 
mente a  quelle  delle  elezioni  comunali,  ne  segue  che  lo  stesso 
manifesto  può  convocare  gli  elettori  per  Tuna  e  per  l'altra 
elezione.  Se  però  nel  manifesto  convocante  gli  elettori  per 
la  elezione  dei  consiglieri  comunali  non  siasi  fatto  alcun 
cenno  della  nomina  anche  del  consigliere  provinciale,  le  ele- 
zioni provinciali  cosi  avvenute  sarebbero  nuUe  (1). 

3029.  Si  sono  però  presentati  nella  pratica  alcuni  casi 
speciali,  i  quali  sono  stati  dalla  giurisprudenza  variamente 
risoluti  (2).  A  noi  non  piace  addentrarci  nell'esame  delle  sin- 
gole fattispecie,  non  sembrandoci  che  esse  abbiano  valore  di 
mutare  ì  principi  suddetti.  Sono  temperamenti  adottati  per 
considerazioni  talvolta  di  equità  che  prevalsero  sullo  stretto 
diritto,  tal'altra  di  stretto  diritto,  non  mitigato  da  riguardi 
alle  sjieciali  circosùinze  del  fatto. 

3030.  Talvoltii,  dopo  la  pubblicazione  del  manifesto,  avven- 
gono variazioni  sia  nel  numero  dei  consiglieri  da  eleggere, 
sia  nel  giorno  o  nei  luoghi  della  riunione  elettorale;  deve 
pubblicarsi  in  (juesto  c>aso  un  secondo  manifesto?  Si  è  fatta 
una  distinzione:  si  è  detto  che  la  variazione  nel  numero  dei 
consiglieri  da  eleggersi  non  deve  essere  annunziata  con  un 
nuovo  manifesto,  ma  che  la  variazione  dei  luoghi  o  dell'ora 
della  riunione  e  quella  dell'assegnazione  degli  elettori  alle  sin- 
gole sezioni  debbono  essere  precedute  da  un  novello  manifesto 
a  termini  dell'art.  60. 


(1)  Gens,  di  Stato,  28  giugno  1S83  (Man.j  degli  amm.,  XXII,  S40). 

(2)  Vedi  le  decisioni  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  del  80  no- 
vembre 1890  (Giust.  amm.,  1890,  I,  297);  del  28  aprile  1892  {Legge,  IfM, 
Ih  102);  del  27  ma<rgio  1894  {Ivi,  1894,  II,  128);  e  del  18  maggio 
(/ri,  131). 
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Ma  questa  distinzione  non  può  sostenersi:  in  un  caso  come 
nell'altro  è  necessario  avvertire  gli  elettori  della  variazione 
avvenuta;  senza  di  che  non  sarebbe  completa  quella  infor- 
mazione e  preparazione  degli  elettori  che  è  dalla  legge  repu- 
tata necessaria  liccio  il  voto  sia  dato  con  piena  sincerità  e 
coscienziì.  Pel  resto  rimandiamo  ai  commenti  fatti  all'art.  60. 

3031.  Unica  del  pari  deve  essere  la  lista  d'iscrizione  degli 
elettori  tanto  per  le  elezioni  comunali  che  per  le  provinciali; 
e  la  ripartizione  degli  elettori  nelle  sezioni  nelle  quali  è  diviso 
il  Comune  fatta  per  le  elezioni  comunali  vale  anche  per  le 
provinciali.  Questo  principio  non  presenta  alcuna  difficoltà 
nell'appliciizione,  quando  si  ti'atti  di  Comuni  costituenti  essi 
soli  un  Mandamento,  oppure  di  Comuni  i  quali,  insieme  con 
altri,  concorrono  a  formare  un  solo  Mandamento.  Ma  le  dif- 
ficoltà sorgono  gravi  e  numerose  quando  si  tratti  di  Comuni 
i  quali  siano  divisi  in  parecchi  Mandamenti,  come  avviene 
delle  città  più  popolose  del  Regno.  Però,  come  si  è  veduto, 
queste  difficoltà  sono  tolte  di  mezzo  dall'art,  l^  della  nuova 
legge  11  luglio  1894,  n.  287,  divenuto  Tart.  59  della  presente 
legge,  per  effetto  del  quale  una  deve  essere  l'assegnazione 
dell'elettore  nelle  liste  delle  sezioni  del  Couiudì»;  quindi  è 
tolto  il  pericolo  della  duplice  iscrizione  dello  stesso  elettore 
in  due  Mandamenti  diversi  dello  stesso  Comune,  quando  pos- 
sieda censo  in  entrambi,  ò  tolto  il  pericolo  della  trasmigra- 
zione degli  elettori  da  un  Mandamento  all'altro,  quando  non 
sia  preceduta  da  un  i-egolare  cambiamento  di  domicilio. 

3032.  Quando  trattiusi  di  Comune  diviso  in  più  Manda  ^ 
menti,  potrebbe  osservarsi  che  per  l'articolo  i)recedente  è 
concesso  all'elettore  di  votare  in  più  Mandamenti  ove  in 
ciascuno  di  essi  possieda  censo.  Però  questa  osservazione  non 
ha  valore  conti-o  le  cose  testé  dette;  e  basta  riflettere  che 
l'iirt.  92  trova  applicazione  nel  caso  di  Mandamenti  divisi 
in  parecchi  Comuni,  e  di  Mandamenti  la  cui  circoscrizione 
coincida  con  quella  del  Comune,  perche  in  tali  casi  la  lista 
di  un  Mandamento  è  assolutamente  distinta  da  quella  degli 
altri:  non  nel  caso  di  Conmne  diviso  in  più  Mandamenti,  nel 
qual  caso,  come  sopra  abbiamo  detto,  la  lista  è  unica. 
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3033.  Vogliamo  anche  far  rilevare  un  punto  importante: 
ed  è  che  sebbene  la  legge  abbia  stabilito  che  suirassegnazione 
degli  elettori  nelle  varie  sezioni  in  cui  è  diviso  il  Comune 
provvede  hi  Commissione  elettorale  comunale,  salvo  ricorso 
a  quella  provinciale,  questa  nuova  serie  di  ricorsi  ammini- 
sti'ativi  lascia  ancor  aperta  la  via  al  ricorso  alla  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato,  e  non  già  all'autorità  giudiziariii  (1),  perle 
stesse  ragioni  che  già  esponemmo  nel  commento  all'art  59  e 
che  saranno  meglio  indicate  nel  commento  al  successivo  art.  90. 

3034.  Il  principio  che  le  elezioni  provinciali  sono  fatte  con 
le  stesse  norme  stabilite  per  le  elezioni  comunali,  importa 
che  tutti  gli  articoli  dal  60  airSS  debbono  essere  parallela- 
mente osservati  tanto  per  Tuna  che  per  l'altra  elezione.  Deì>- 
bono  però  essere  distinte  le  urne  nelle  quali  debbono  essere 
deposte  le  schede,  e  per  le  elezioni  provinciali  deve  essere 
destinata  un'urna  apposita.  Questo  adempimento  è  sostali 
ziale.  Se  invece  fossero  fatte  le  elezioni  con  un'urna  sola,  le 
operazioni  dovrebbero  annullarsi  (2). 

3035.  Debbono  però  essere  separati  i  verbali,  perchè  cosi 
prescrive  l'art.  93  e,  crediamo,  del  pari  a  pena  di  nullità. 
Unica  per  le  elezioni  comunali  e  per  quelle  provinciali  può 
essere  la  lista  di  riscontro  :  cosi  la  nota  d'identificazione  degli 
elettori.  Ma  nulla  impedisce  che  si  usino  liste  e  note  distinte 
(n.  2418,  2497). 

3036.  Fra  le  varie  disposizioni  relative  alle  elezioni  comu- 
nali, vi  è  quella  dell'articolo  64,  per  la  quale  al  segretario  del 
seggio  elettorale  è  concesso  un  onorario  di  L.  10.  Si  è  discusso 
se  al  segretario  competesse  quest'onorario  in  forma  doppia, 
quando,  oltre  alle  elezioni  comunali,  siasi  proceduto  anche 
alle  provinciali;  fu  risposto  che  no:  l'onorario  compete  in 
cifra  fissa  qualunque  sia  il  numero  dei  giorni  richiesto  dalle 
operazioni,  e  quantunque  siasi  i)restata  opera  contemporauea 
alle  une  elezioni  ed  alle  altre  (;5). 

(1)  App.  di  Napoli,  26  agosto  1880  [Man.  amm,,  XIX,  342). 

(2)  Cons.  di  Stato,  26  marzo  1879  (^ifan.  amm,,  XVIII,  130). 

(3)  Cona.  di  Stato  15  aprile  e  30  magano  1890  (Man.^  XXIX,  ìoi). 
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30S7.  La  questione  però  più  grave,  a  (»ui  abbia  dato  luogo 
la  disposizione  dell'art.  93,  consiste  nel  sapere  se  sia  appli« 
cabile  alle  elezioni  provinciali  la  regola  stabilita  dalFart.  71, 
reLitiva  alla  rappresentanza  delle  minoranze.  Il  Consiglio  di 
Stato,  fondandosi  sulla  esplicita  dichiarazione  della  legge,  la 
quale  vuole  che  le  elezioni  provinciali  siano  fatte  con  le  stesse 
regole  e  forme  di  quelle  comunali,  ha  risposto  affermativa- 
mente (1).  ^la  su  tiile  massima  si  e  osservato  che  tale  esten- 
sione delle  regole  e  forme  alle  elezioni  provinciali  sembra 
debba  intendei'si  limifcita  al  solo  procedimento  formale,  mentre 
la  rappresentanza  delle  minoranze  costituisce,  per  cosi  dire, 
un  principio  sostanziale  ed  organico  da  non  <loversi  applicare 


il)  Cous.  di  Stato,  parere  18  ottobre  1889  {Legt/e^  18^9,  II,  788).  Le 
vive  controversie  alle  quali  ha  dato  luogo  questa  questione,  c'inducono 
a  dare  integralmente  i  motivi  coi  quali  il  Consiglio  di  Stato  ha  retta- 
mente stabilita  la  massima  sopra  riferita. 

«  Considerato  : 

«  Che,  secondo  Tart.  188  della  legge  10  febbraio  1880,  alle  elezioni  pro- 
vinciali si  procede  nelle  stesse  epoche  e  coUe  stesse  regole  e  forme  fissate 
per  le  elezioni  dei  consiglieri  comunali,  facendone  però  constare  con 
verbali  separati  ; 

«  Che  Tart.  74  di  dettai  legge  (uno  di  quelli  appunto  dai  quali  sono 
regolate  le  operazioni  per  lo  elezioni  comunali)  prescrive: 

«  l^  Che  ciascun  elettore  ha  diritto  di  scrivere  nella  scheda  tanti  nomi 
quanti  sono  i  consiglieri  da  eleggere,  quando  se  ne  devono  eleggere 
meno  di  cinque; 

«  -2°  Che  però  quando  il  numero  dei  consiglieri  da  eleggere  è  di 
cinque  o  più.  ciascun  elettore  ha  diritto  di  scrivere  nella  scheda  solamente 
un  numero  di  nomi  uguale  ai  quattro  quinti  dei  consiglieri  da  eleggere  ; 
«  3^  Che,  qualora  questo  numero  di  quattro  contenga  una  frazione, 
relettore  ha  diritto  di  votare  pel  numero  immediatamente  superiore  ni 
quattro  quinti  ; 

'<  Che  queste  disposizioni  facendo  parte  integrale  delle  regole  e  forme 
alle  quali  Tart.  188  si  è  riferito,  debbono  essere  osservate,  in  tutto  il  loro 
rigore,  anche  nelle  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  ; 

«  Che  del  resto  la  stessa  ragione,  che  ha  determinato  il  legislatore  a 
introdurre  nel  nostro  sistema  elettorale  il  principio  della  nippresentanza 
delle  minoranze,  vale  cosi  per  le  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  come 
per  quelle  dei  consiglieri  comunali; 

«  Che,  finalmente,  la  legge  non  avendo  l'att<>.  distinzioni  di  sorta  fra  le 
une  e  le  altre,  ed  essendosi  limitata  a  rinviare  per  le  operazioni  elettorali 
provinciali  a  tutte  le  regole  e  norme  stabilite  per  le  elezioni  comunali, 
è  necessario  ottemperare  puramente  e  semplicemente  alle  sue  prescrizioni; 
e  quando  la  legge  è  chiara  non  ^  lecito  creare  distinzioni  o  limitazioni  per 
via  d'interpretazioni  o  per  argomenti  desunti  da  altra  fonte  che  non  sia 
il  significato  naturale  delle  parole  della  legge  medesima  ». 
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se  non  nel  caso  esplicitamente  stabilito  dal  legislatore,  in  quello 
cioè  delle  elezioni  comunali.  Noi  però,  di  fronte  alla  lettera  della 
legge,  non  crediamo  che  possano  aver  luogo  siffatte  distinzioni; 
e  riteniamo  che  l'interpretazione  data  dal  Consiglio  di  Stato, 
oltre  che  alla  lettera,  sia  conforme  altresì  ai  principi  fonda- 
mentali (Iella  legge  30  dicembre  1888,  che  introdusse  l'istituto 
della  rappresentanza  della  minoranza,  e  consigliata  nelle  eie- 
zioni  provinciali  dalle  stesse  ragioni  che  la  raccomandarono 
per  quelle  comunali  (1).  La  rappresentanza  delle  minoranze  ha 
luogo  in  quei  soli  Mandamenti  che  eleggono  cinque  consiglieri 
o  più  (2). 


Art.  94  (Testo  unico,  art  188,  2*  parte;  legge  30  dicembre 
1888;  art.  70  e  R.  D.  2  dicembre  1866,  n.  3352).  —  Le  eleiioni  del 
consiglieri  prorinciali  si  fanno  per  Mandamento  o  Distretto. 

Le  elezioni  di  una  cireoscrizione  elettorale  composta  di 
piti  Mandamenti  o  Comuni  debbono  farsi  nello  stesso  giorno 
in  tutti  i  Comuni  che  la  compongono. 

3038.  Innovazione  introdotta  in  questo  articolo  —  Indicazione  dei  distretti.  — 
30«S9.  Poteri  del  Grovemo  del  Re  nella  compilazione  dei  testi  unici  —  Sin- 
dacato. —  3040-3041.  Ildecret<»  legislativo  2  dicembre  1866  è  abrt^to?- 
L*elezione  dei  consiglieri  provincifdi  nelle  Provincie  venete  e  di  Ifanton 
devono  farsi  por  Distretti  o  per  Mandamenti?  —  Di  una  decisione  del  Cod- 
siglio  di  Stato:  confutazione.  —  :3042-S04.3.  L'art.  70  della  legge  30  dic«mbR 
1888.  —  .3044.  La  legge  28  dicembre  1H02.  —  3045.  Seconda  parte  d4- 
Tart.  i)4  —  Perchè  nei  Mandamenti  divisi  in  più  Comuni  la  votanone  deve 
aver  luogo  in  tutti  i  Comuni  nello  stesso  giorno.  —  3046.  Eccezione.  — 
3047.  Caso  in  cui  in  un  Comune  non  abbiano  avuto  luogo  le  elezioni  o  le 
operazioni  elettorali  siano  state  annullate.  —  304^.  Intendimento  della  legge.— 
.•K)49.  Giurisprudenza.  —  :K)5().  Distinzione  —  Quando  non  debba  sospen- 
dersi la  proclamazione  del  consigliere. 

3038.  «  Li.»  elezioni  (cosi  la  prima  parte  dell'art.  94»  si  fanno 
per  Mandamento  o  Distretto  ». 

La  iunovazioiie  introdotta  in  questo  articolo  consiste  nella 
indiciizione  dei  Distrettì,  ai  quali  si  riferisce  Tarticolo  corri- 
spondente del  decreto  legislativo  2  dicembre  186G,  n.  3352,  che 


(1)  Vedi  n.  2420-2430. 

(2)  Conf.  M.\zzocooLo,  sull'art.  93.  Couis.  di   Stato,  18  ottobre   18^ 
(Man.  degli  amvu,  XXXVIII,  331V 
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estendeva  la  legge  20  marzo  1865,  ali.  A,  alle  Provincie  venete  e 
di  Mantova  :  e  poiché  questo  decreto  conservava  i  Distretti,  si 
è  creduto  di  tener  conto  di  essi,  come  circoscrizione  elettorale, 
per  le  elezioni  provinciali  {\u 

3039.  Ma  ciò  ha  dato  luogo  ad  una  grave  questione,  cioè 
alla  questione  se  le  disposizioni  del  decreto  2  dicembre  1866, 
in  quanto  prescrivono  che  le  elezioni  dei  consiglieri  pro- 
vinciali debbono  farsi  per  Distretti,  e  non  per  Mandamenti, 
siano  abrogate,  e  se  il  Governo  del  Re  abbia  ecceduto  i  propri 
poteri  inserendole  nel  testo  unico  del  4  maggio  1898. 

Abbiamo  accennato,  nell'introduzione  a  questo  commento  (2), 
quali  siano  i  poteri  del  Governo  del  Re  nella  compilazione 
dei  testi  unici:  è  certo  che  essi  non  possono  giungere  fino 
al  punto  di  creare  disposizioni  nuove  (n.  2493),  o  di  far  rivi- 
vere disposizioni  abrogate.  In  ciò  siamo  pienamente  d'accordo 
col  Consiglio  di  Stato  (3).  E  siamo  d'accordo  anche  nel  rite- 
nere che  il  sindacato  sull'uso  che  il  Governo  abbia  fatto  della 
delegazione  legislativa  spetti  non  soltanto  al  Parlamento,  ma 
anche  alle  autorità  e  collegi  investiti  di  giurisdizione,  quando 
la  questione  sia  portata  innanzi  ad  essi  esplicitamente  dalle 
parti  0  nasca  o  si  presenti  come  un  punto  preliminare  al  quale 
bisogna  di  necessità  rispondere  prima  di  potere  pronunciare 
sulla  questione  principale. 

3040.  Ma  è  poi  vero  che  le  disposizioni  del  decreto  legisla- 
tivo del  2  dicembre  1866  siano  rimaste  abrogate?  Il  Consiglio 
di  Stato,  nella  decisione  citata  del  19  giugno  1903,  risponde 
affermativamente  :  ed  è  qui  che  sta  il  nostro  dissenso  coU'emi- 
nente  Consesso. 

Come  abbiamo  già  rilevato  (4),  nell'estendere  alle  Provincie 
della  Venezia  e  di  Mantova  la  legge  comunale  e  provinciale 
del  186.'),  il  Regio  Decreto  del  2  dicembre  1866  (emanato  in 
virtù  dei  poteri  conferiti  al  Governo  del  Re  con  le  leggi  del 


(1)  Circa  i  Distretti,  si  veda  il  commento  agli  art.  1  e  7. 

(2)  Voi.  IV,  nn.  2-3. 

(3)  IV  Sez.,  li»  giugno  1903  {Legge,  XLin,  1639.. 

(4)  Voi.  IV,  nn.  9,  20,  337,  338. 
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17  maggio  1866,  n.  2907,  e  18  giugno  1866,  n.  2987)  appor- 
tava una  Sostanziale  modificazione  circa  la  divisione  del  ter- 
ritorio, il  quale,  in  dette  Provincie,  anziché  in  Circondari,  Man- 
damenti e  Comuni,  restò  ripartito  semplicemente  in  «  Distretti 
e  Comuni  »  (art.  1).  La  circoscrizione  mandamentale  non  fri, 
quindi,  introdotta  nei  Veneto  e  nel  Mantovano. 

In  coerenza  di  ciò,  e  per  le  disposizioni  degli  art  156  e 
157  del  Regio  Decreto  2  dicembre  1866,  la  elezione  dei  con- 
siglieri provinciali  in  quelle  Provincie  fu  fatta  per  Distretti; 
e  ciò  durò  senza  contrasti  fino  a  tutto  il  1888. 

Ai  30  dicembre  1888  fu  promulgata  la  legge  n.  5865  con- 
tenente «  Modificazioni  alla  legge  comunale  e  provinciale  del 
20  marzo  1865,  n.  2248  »;  ed  all'art  70  prescriveva: 

«  Le  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  si  fanno  per  Man- 
damento. 

<  Le  elezioni  di  una  circoscrizione  elettorale  composta  di 
più  Mandamenti  o  Comuni  debbono  farsi  nello  stesso  giorno 
in  tutti  i  Comuni  che  la  compongono  ». 

Da  questa  disposizione,  la  quale  dichiara  che  le  elezioni 
dei  consiglieri  provinciali  si  fanno  per  Mandamento,  si  deduce 
l'abrogazione  del  decreto  legislativo  del  2  dicembre  1866,  in 
quanto  stabilisce  che  dette  elezioni  debbono  farsi  per  Distretto. 
Il  decreto  del  1866,  si  dice,  è  la  riproduzione  della  legge 
20  marzo  1865,  salvo  pochissime  varianti,  e  quindi  la  legge 
30  dicembre  1888,  la  quale  è  generale  per  tutto  il  Regno, 
modificando  Tuna,  è  venuta  necessariamente  ed  egualmente 
ad  abrogare  Taltra. 

Ma,  anzitutto,  è  da  osservare  che  non  può  facilmente 
ammettersi  Tabrogazione  di  una  legge  :  l'art  5  delle  disposi- 
zioni preliminari  al  Codice  civile  detta  in  proposito  norme 
precìse  e  sicure:  non  v'ha  abrogazione  se  non  in  tre  casi 
ben  determinati,  e  cioè:  o  per  espressa  dichiarazione  dei 
legislatore,  o  per  incompatibilità  delle  nuove  disposizioni  con 
le  precedenti,  o  perchè  la  nuova  legge  regoli  l'intera  materia 
già  regolata  dalla  legge  anteriore. 

Non  siamo  certamente  nel  primo  o  nell'ultimo  caso;  e 
neppure  siamo  nel  secondo  (incompatibilità  di  disposizioni), 
bastando  riflettere  che  possono  bene  coesistere  leggi  generali 
e  leggi  speciali.  Ora,  di  fronte  alla  legge  generale  del  1865, 
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modificata  da  quella  del  1888,  possono  tuttora  trovare  vigore 
alcune  disposizioni  speciali  di  un  altra  legge,  quella,  cioè,  rap- 
presentata dal  Regio  Decreto  2  dicembre  1866.  Ed  è  noto  in 
diritto  che  la  legge  generale  posteriore  non  abroga  la  legge 
speciale  anteriore.  Lex  poste7*ior  generalis  non  derogai  priori 
speciali  (1). 

E  che  possano  tuttora  coesistere  le  disposizioni  generali 
della  legge  del  18^)5  modificata  e  talune  disposizioni  speciali 
del  Regio  Decreto  2  dicembre  1866,  è  dimostrato  da  quanto 
venne  statuito  nell'art.  00,  n.  2,  della  legge  30  dicembre  1888, 
e  riprodotto  nell'art.  810,  n.  2,  dell'attuale  testo  unico:  ivi 
fu  data  facoltà  al  Governo  del  Re  <  di  provvedere  alla  muta- 
zione dei  Distretti  delle  Provincie  di  Mantova  e  della  Venezia 
in  Circondari,  e  alla  sostituzione  dei  sotto-prefetti  ai  commis- 
sari distrettuali  ». 

Emerge  chiaro  da  ciò  che,  finché  il  Governo  del  Re  non 
avesse  usato  della  conferitagli  facoltà,  il  legislatore  non  inten- 
deva apportare  mutamenti  nella  esistente  circoscrizione  ammi- 
nistrativa delle  Provincie  venete  e  di  Mantova:  rimanevano 
i  Distretti  quali  erano,  e  non  si  convertivano  in  Circondari, 
e  tanto  meno  s'introduceva  una  nuova  circoscrizione,  quella 
mandamentale. 

Fra  le  pochissime  varianti,  come  osserva  il  Consiglio  di 
Stato,  del  Regio  Decreto  2  dicembre  1806  ve  ne  era  una  di 
importanza  principale,  cioè  quella  della  divisione  del  terri- 
torio, il  quale,  come  si  è  visto,  veniva  ripartito  in  Distretti 
e  Comuni.  Se  su  questo  punto  cosi  importante  sì  fosse  voluto 
apportare  una  qualche  modificazione,  non  si  sarebbe  mancato 
di  farlo  con  espressa  e  speciale  disposizione  e  di  ragionarvi 
negli  atti  preparatori  della  legge.  Invece  niente  di  tutto  ciò  ; 
anzi  dai  documenti  parlamentari  si  hanno  elementi  contrari,  e 
che  respingono  assolutamente  la  gravissima  modificazione  che 
si  vorrebbe  desumere  per  semplice  induzione  dalla  generica 
dichiarazione  dell'art.  70. 

3041.  Ma,  si  dice,  la  circoscrizione  mandamentale  già 
esisteva  nelle  Provincie  della  Venezia  e  di  Mantova,  e  non 


(1)  Saukih),  Tratt.  delle  leggio  n.  838. 
43  —  Saum,  t.éggi  tuiTAmm,  Com,  §  Prmt.,  Y. 
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occorreva,  quindi,  introdurla  con  nuova  e  speciale  disposi 
zione  legislativa.  Si  osserva  infatti  che  i  Mandamenti  furono 
istituiti  e  determinati  in  quelle  Provincie  col  Regio  Decreto 
3  luglio  1871,  n.  334,  emanato  in  virtù  della  legge  26  marzo 
1871,  n.  139.  Ma  è  da  av^  ertire  che  con  questa  legge  si  dava 
al  Governo  la  facoltà  di  pubblicare  in  dette  Provincie  h 
legge  sull'ordinamento  giudiziario  e  di  provvedere  alla  circo^ 
scrizione  giudiziaria. 

È  chiaro  quindi  che  i  Mandamenti  furono  istituiti  agli 
effetti  giudiziari,  cioè  della  amministrazione  della  giustizia, 
e  non  agli  effetti  amministrativi,  cioè  della  legge  comunale 
e  provinciale  :  per  questi  effetti,  la  circoscrizione  mandameo- 
tale  continuò  a  non  sussistere  nel  Veneto  e  nel  Mantovano: 
si  mantenne  la  divisione  territoriale  nei  soli  Distretti  e  Comuni: 
tanto  è  ciò  vero  che,  malgrado  la  legge  e  il  Regio  Decreto 
del  1871,  e  fino  a  tutto  il  1888,  le  elezioni  dei  consiglieri 
provinciali  continuarono,  senza  contrasti,  a  farsi  per  Distretti. 
Nessuna  modificazione  era  quindi  sopravvenuta  fino  al  1888: 
né  questa  si  è  verificata  per  Tart.  70  della  legge  30  dicembre 
di  detto  anno. 

3042.  Che  si  prescrisse  di  nuovo,  d'importante  colla  prima 
parte  dell'art.  70?  Nulla,  proprio  nulla,  tanto  che  non  fu  nep- 
pure riprodotta  nel  testo  unico  del  10  febbraio  1889,  perchè 
si  ritenne  (ed  il  Consiglio  di  Stato  è  costretto  a  riconoscerlol 
che  «  le  disposizioni  degli  art.  184  e  185  fossero,  come  sono 
di  fatto,  sufficienti  ad  assicurare  il  sistema  delle  elezioni  dei 
consiglieri  provinciali  per  Mandamenti  >.  Ora,  se  Tart  70 
della  legge  30  dicembre  1888,  nella  prima  parte,  nulla  ha 
aggiunto  0  modificato  ;  se  il  precetto  di  questa  prima  parte 
è  contenuto  già  negli  art.  184  e  185  del  testo  unico  10  feb- 
braio 1889;  se  essi  non  sono  che  la  letterale  riproduzione  degli 
art.  156  e  157  della  legge  20  marzo  1865,  e  se  con  questi 
articoli  coesisteva  la  norma  speciale  del  Regio  Decreto  del 
2  dicembre  1866  circa  la  elezione  dei  consiglieri  provinciali 
nelle  Provincie  venete  e  nel  Mantovano,  quale  è  la  conse- 
guenza di  tutto  ciò?  Che  tale  norma  speciale  ha  continuato 
a  sussistere,  e  che  le  dette  elezioni  debbono  farsi  collo  stesso 
sistema  per  Distretti. 
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3043.  L'origine  e  lo  scopo  dell'articolò  70  della  legge  del 
1888  sono  resi  manifesti  dalUesame  degli  atti  parlamentari. 
Quell'articolo  comprendeva  una  delle  tre  innovazioni  che  volle 
proporre  la  Commissione  senatoria  al  progetto  dell'on.  Crispi  : 
con  essa  si  mirava  ad  una  doppia  riforma:  a  quella  che  nei 
Comuni  divisi  in  più  Mandamenti  la  elezione  al  Consiglio 
provinciale  non  dovesse  più  farsi  per  Mandamenti;  ma  per 
Comuni,  dandosi  facoltà,  a  ciascun  elettore  di  eleggere  tanti 
consiglieri  per  quanti  fossero  i  Mandamenti  in  cui  il  Comune 
era  diviso  (1);  a  quella  che,  nelle  circoscrizioni  elettorali  com- 
poste di  più  Mandamenti  o  Comuni,  la  elezione  dovesse  aver 
luogo  simultaneamente. 

Ambedue  le  proposte  furono  accolte  dal  Senato;  ma  la 
Camera  dei  deputati  respinse  la  prima^  accogliendo  soltanto 
la  seconda.  Ripresentato  il  progetto  al  Senato,  dava  di  ciò 
atto  la  Commissione  cosi  esprimendosi: 

«  L'articolo  70,  che  riguarda  le  elezioni  dei  consiglieri 
provinciali,  è  d'iniziativa  del  Senato.  Qual  fu  votato  da  voi, 
aveva  due  sostanziali  modificazioni  al  vigente  metodo  di 
elezione;  cioè,  che  nei  Comuni  divisi  in  più  Mandamenti  la 
elezione  si  facesse,  non  più  pei^  singoli  Mandamenti  ma  con 
unica  lista  per  l'ifUiero  Comune;  e  che  nelle  circoscrizioni 
elettorali  composte  di  più  Mandamenti  o  Comuni  le  elezioni 
dovessero  farsi,  non  più  in  giorni  anche  diversi,  ma  tutte  e 
sempre  nello  stesso  giorno.  La  Camera  dei  deputati  ha  appro- 
vata la  seconda  modificazione  alla  legge,  non  cosi  la  prima  >  (2). 

È  chiara,  quindi,  la  ragione  per  cui  sorse  Tart.  70:  cioè, 
per  far  luogo  alle  due  riforme  proposte  dalla  Commissione  del 
Senato,  e  non  già  per  alterare  o  modificare  la  circoscrizione 
amministrativa  nel  Veneto,  ed  il  sistema  di  elezioni  ivi  vigente 
come  conseguenza  di  tale  circoscrizione.  E  poiché  la  prima 
riforma,  quella  con  cui  s'intendeva  che  le  elezioni  avessero 
luogo  per  Comuniy  quando  questo  era  diviso  in  più  Manda- 
menti (3),  era  stata  respinta,  s'intese  il  bisogno  di  riaffermare 


(1)  Vedi  voi.  I  della  1*  ediz.,  nn.  791,  823,  872,  935. 

(2)  Loc.  cit.,  u.  943;  voi.  II,  2*  ediz.,  n.  529,  pag.  160. 

(3)  Si  giustificava  questa  riforma  colle  seguenti  osHcrvazioni  :  <  Essendo 
stabilito  dalla  legge  che  le  elezioni  al  Consiglio  provinciale  debbano  farsi, 
senza  eccezione  alcuna,   per  Mandamenti,  avviene  che  nei  Comuni,  i 
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il  principio  che  •  le  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  si  fanno 
per  Mandamento  ».  Questa,  e  non  altra,  è  la  portata  dello 
articolo  70. 

3044.  Dopo  ciò,  apparisce  manifesto  quale  poderoso  e 
decisivo  argomento  fornisca  la  legge  del  28  dicembre  1902 
(V.  n.  2102),  colla  quale  fu  aggiunto  un  comma  all'art  .%, 
statuendosi  : 

«  Tuttavia  nei  Mandamenti  o  Distretti  ove  Temigrazione 
temporanea  durante  la  stagione  estiva  è  notevole  e  di  carat- 
tere costante,  potrà  la  Giunta  provinciale  amministrativa, 
sulla  istanza  o  di  un  Consiglio  comunale  o  della  maggioranza 
degli  elettori  di  un  Comune,  sentiti  i  Consigli  comunali  della 
circoscrizione  elettorale,  accordare  che  nella  stessa  la  convo 
cazione  dei  comizi  sia  ritardata  anche  dopo  l'epoca  fissata  e 
fino  a  tutto  dicembre  ». 

Da  questa  ultima  disposizione  legislativa  risulta  evidente 
come  il  Distretto  sia  stato  mantenuto,  anziché  abolito,  quale 
circoscrizione  elettorale. 

Qui  il  Consiglio  di  Stato  è  stato  costretto  a  fare  una  distin- 
zione: nella  citata  legge,  esso  osserva,  devonsi  tener  presenti 
quattro  elementi:  V  l'ipotesi;  2''  il  fine;  3"  la  statuizione: 
4"  il  dato,  I  primi  tre  elementi  hanno  un  pieno  valore,  perchè 
derivano  direttamente  ed  esclusivamente  dalla  stessa  legge 
del  1902;  non  cosi  il  quarto  elemento,  che  il  legislatore  ha 
preso  dal  testo  unico  del  4  maggio  1898,  e  non  ha  quindi 
che  quel  valore  che  in  tale  testo  unico  può  avere.  <  La  legge 
del  1 902  (cosi  si  esprime  il  Consiglio  di  Stato)  ha  prese  queste 
disposizioni  come  sono  o  come  appaiono,  e  le  ha  poste  come 
dato,  vale  a  dire  le  ha  poste  con  quella  stessa  portata  e 
con  quello  stesso  valore  che  esse  potevano  avere  nel  testo 
unico  del  1898,  e  quindi  non  ha  inteso  di  sanarne  i  vizi,  né 


quali  fonnano  da  soli  più  di  un  Mandamento,  si  frazioni  roperaiione 
elettorale,  senza  che  si  possa  dire  che  le  frazioni  mandamentali  rappre- 
sentino interessi  distinti;  poiché  sevi  è  unità  giuridica  ed  economica  in 
un  ente  morale,  è  appunto  quella  del  Comune.  Si  aggiunga  la  conside- 
razione che  in  questi  grandi  Comuni  la  elezione  al  Consiglio  eomunale, 
eccettuati  casi  eccezionali,  si  fa  con  un'unica  lista;  mentre  poi  la  uniti 
del  Comune  e  la  unicità  della  lista  si  spezza  per  la  elesione  dei  consigiierì 
provinciali  » . 
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di  confermarle,  né  di  modificarle,  e  tanto  meno  ha  inteso  di 
disporre  intorno  alla  circoscrizione  elettorale;  perchè  unica 
sua  statuizione  è  stata  quella  di  ritardare  in  determinati 
casi  la  convocazione  dei  comizi,  affine  di  permettere  ad  un 
maggior  numero  di  elettori  di  accorrere  alle  urne  » . 

In  altri  termini,  il  legislatore  avrebbe  posto  un  dato  di 
nessun  valore  :  egli  avrebbe  errato  nel  riferirsi  ad  esso.  Ma 
non  si  può  presumere  nel  legislatore  V  errore  e  la  igno- 
ranza delle  proprie  leggi.  Se  egli  si  è  riferito  a  quel  dato,  se 
ha  richiamato  il  Distretto  come  circoscrizione  elettorale,  non 
si  può  ammettere  che  abbia  ciò  fatto  ignorandone  la  sua  abo- 
lizione: lo  ha  richiamato  perchè  lo  sapeva  tuttora  esistente 
come  tale  e  da  lui  mantenuto,  e  perchè  lo  sapeva  sempre  in 
vigore,  non  essendo  state  da  lui  toccate  le  relative  disposi- 
zioni del  Regio  Decreto  2  dicembre  1866,  e  quindi  bene  ripro- 
dotte nel  testo  unico  del  4  maggio  1898. 

3045.  La  seconda  parte  di  questo  articolo  ha  uno  scopo 
altamente  morale.  Non  è  a  dire  quali  inconvenienti  si  ebbero 
a  verificare  sotto  riuiperio  della  legge  precedente,  allorché 
relezione  dei  consiglieri  provinciali  era  indetta  in  epoche 
diverse,  a  seconda  dei  Comuni  che  componevano  il  Manda 
mento;  epperò  era  più  viva  la  lotta  nei  Comuni  che  votavano 
per  ultimi;  e  più  frequenti  in  questi  i  brogli  e  le  corruzioni, 
gl'intrighi  coi  quali  i  partiti,  conosciuto  l'esito  della  votazione 
nei  Comuni  chiamati  pei  i)rimi  al  voto,  si  cercava  di  inver- 
tire  le  sorti  della  medesima,  ed  assicurarsi  la  vittoria.  E  oppor- 
tunissima  perciò  la  nuova  disposizione,  per  la  quale  le  ele- 
zioni dei  consiglieri  i)rovinciaU,  nelle  circoscrizioni  composte 
di  più  Mcindanienti  o  Comuni,  deve  farsi  nello  stesso  giorno 
in  tutti  i  Comuni  che  le  compongono. 

Da  essii  pure  discende  che  anche  contemporaneamente 
devono  farsi  nei  detti  Comuni  le  elezioni  comunali. 

3046.  Notiamo  intanto  che,  come  già  si  è  avvertito  nel  com- 
mento all'art.  93,  alla  regola,  per  la  quale  le  elezioni  comunali 
hanno  luogo  alle  stesse  epoche  delle  elezioni  provinciali,  deb- 
bono farsi  alcune  eccezioni,  e  queste  si  applicano  anche  alla 
disposizione  del  presente  articolo. 
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3047.  Ma  può  avvenire  che  in  un  Comune  non  possano 
aver  luogo  le  elezioni,  o  che  le  operazioni  elettorali  siano 
annullate:  quale  la  conseguenza?  Poiché  l'art.  90  dispone  che 
i  consiglieri  provinciali  sono  eletti  da  tutti  gli  elettori  comu- 
nali del  Mandamento^  potrebbe  dirsi  che  la  legge  parli  di  elet- 
tori in  generale,  non  degli  elettori  dei  singoli  Comuni,  e  che 
debbono  perciò  considerarsi  come  se  formassero  un  collegio 
mandamentale. 

3018.  Però,  ove  si  abbia  riguardo  alle  disposizioni  degli 
art.  91,  9ò  e  94,  si  rileva  chiaramente  che  il  concetto  di  un 
simile  collegio  non  ò  conforme  né  alla  lettera,  né  allo  spirito 
della  legge;  e  che  ciascun  Comune  conserva  in  questa  ope- 
razione la  sua  unità  elettorale.  Non  v'ha  dubbio  che  l'art  93, 
col  disporre  che  alle  elezioni  dei  consiglieri  provinciali  si  pro- 
cede nelle  stesse  epoche  e  colle  stesse  regole  e  norme  fissate 
per  le  elezioni  dei  consiglieri  comunali,  risolva  la  questione  nel 
senso  della  unità  del  collegio  o  circosciìzione  mandamentale^ 
e  dell'autonomia  elettorale  dei  Comuni  votanti. 

3049.  La  conseguenza  di  queste  disposizioni  è  stata  logi- 
camente dedottii  dalla  giurisprudenza,  col  ritenere  che  non  può 
essere  proclamato  il  consigliere  provinciale  di  un  Mandamento, 
quando  non  abbia  preso  piirte  alla  votazione  qualcuno  dei 
Comuni  del  Mandamento  stesso;  e  che,  annullata  la  votazione 
di  uno  dei  Comuni,  mentre  rimangono  valide  le  operazioni 
degli  altri  Comuni,  non  può  aver  luogo  la  proclamazione 
dell'eletto,  se  prima  non  siano  rinnovate  le  elezioni  in  quel 
Comune  (1). 

3050.  Ma  questo  principio  non  può  essere  applicato  in  tutto 
il  suo  rigore;  e  la  giurisprudenza  sopra  citata  é  concorde  nel 


(1)  Cons.  di  Stato,  18  marzo,  4  luglio  1871  yLegge,  1871,  II,  101, 
213,228);  28  dicembre  1872  (Jri,  1873,  11,52);  22  ottobre  1873  (i?M«fa 
amministrativa,  XXV,  74);  4  novembre  1873  (Legge^  1874,  II,  160)  ;  22  gen- 
naio 1875  {Riv,  amm.,  XXVI,  II,  175);  10  marzo  1875  (Legge^  1875,  II,  14); 
24  maggio,  14  ottobre  1876  (Riv.  amm.,  XXVII,  186;  XVIII,  416);  26  gen- 
naio 1878  {Foro  itcd.y  IV,  III,  75);  20  marao  1885  (Legge,  1885,  II,  175); 
10  luglio  1886  [Ivi,  1S86,  II,  537):  IV  Sez.,  decisione  14  agosto  1890. 
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fare  la  distinzione  seguente:  se  è  accertato  in  modo  manifesto 
ed  irrefragabile  che  il  risultato  complessivo  delle  elezioni  del 
collegio  mandamentale  non  può  eventualmente  essere  modifi- 
cato dai  suffragi  degli  elettori  del  Comune  che  non  ha  votato, 
o  le  cui  operazioni  elettorali  furono  annullate,  in  tal  caso 
la  procLimazione  del  consigliere  rimasto  eletto  dagli  altri 
Comuni  non  può  essere  tardaci:  cosi,  se  in  un  collegio  man- 
damentale che  ha  cinque  mila  elettori  un  candidato  abbia 
conseguito  quattro  mila  voti,  ed  un  Comune  che  ha  duecento 
elettori  o  non  abbia  votato,  o  le  sue  operazioni  siano  state 
annullate,  sarebbe  cosa  derisoria  far  dipendere  da  questa  cir- 
costiinza  un  risultato  che  non  può  subire  modificazione  di 
sorta,  anche  se  tutti  i  duecento  elettori  del  Comune  diano  i 
loro  suffragi  ad  un  candidato  diverso  da  quello  che  ne  ha 
conseguiti  quattro  mila.  La  logica  e  la  ragione  della  legge 
sono  qui  d'a(*cordo  colla  giurisprudenza. 

È  da  notiìre  che  in  questo  senso  si  sono  dichiarati  la  dot- 
trina e  la  giurisprudenza  francese  (1).  D'altronde,  ciò  è  con- 
forme alla  regola  dell'art.  85  (vedi  nn.  2751-2769),  applicabile, 
per  Tart.  93,  anche  alle  elezioni  dei  consiglieri  provinciali. 


Art.  95  (Testo  unico,  art.  189  e  190;  legge  20  marzo  1865, 
art.  160;  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art.  13  e  legge  2  giugno 
1889,  n.  6166,  art.  25,  n.  3).  —  Compiute  le  operazioni  a*  ter- 
mini dell'art.  81,  il  presidente  dell'ufflcio  principale  di  ogni 
Comune  trasmette  immediatamente  gli  atti  dell'elezione  alla 
Deputazione  provinciale. 

La  Deputazione  provinciale  in  seduta  pubblica,  indicata 
con  manifesto  del  suo  presidente,  verifica  la  regolarità  delle 
operazioni,  statuisce  sui  reclami  insorti,  fa  lo  spoglio  dei 
voti,  proclama  a  consiglieri  provinciali  i  candidati  che  otten- 
nero maggior  numero  di  voti  e  notifica  il  risultato  della 
elezione  agli  eletti. 


(1)  La  Fkkkikkf:,  Bépertoire  de  droit  ad  minisi  rati  f^  v.  Départementy 
n.  793:  Cons.  di  Stato  francese,  14  gennaio  1881:  20  novembre  1883; 
6  aprile  1887  (Ivi). 
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Dalle  decisioni  della  Oeputazione  potrà  esser  interposto 
appello  al  Consiglio  proyineiale  nella  sua  priaia  sessione. 

Se  le  controyersie  riguardano  questioni  di  eleggibilità, 
dalle  decisioni  del  Consiglio  proyineiale  è  ammesso  U  ricorsa 
alla  Corte  di  appello  a  norma  degli  articoli  47,  49  e  50,  se 
riguardano  le  operazioni  elettorali,  il  ricorso  sarà  portate, 
anche  per  il  merito,  alla  Sezione  IT  del  Consiglio  di  Stato. 

3051.,  Modificazione  apportata  a  questo  articolo  dalla  le<rge  11  febbraio  1904- 
£  tolta  ogni  ingerenza  alla  Deputazione  provinciale  -^  Art.  4  e  ò  di  detta 
^^ggQ'  —  •^052.  Anche  nelle  elezioni  provinciali  la  proclamazione  dei  comi- 
glieri  è  fatta  dalPassemblea  dei  presidenti  dei  seggi  elettorali  —  Perch»*  si 
voleva  che  fosse  fatta  dalla  Deputazione  provinciale  —  Vari  casi  contempliti 
dalla  legge  11  febbraio  1904.  —  3053.  Indicazione  ed  annunzio  da  fkisi 
nel  cas<)  in  cui  la  circoscrizione  elettorale  comprenda  più  Mandamenti  :  omis- 
sione. —  8054.  Errore  del  prefetto.  —  3055.  Come  avTiene  la  proclamazioo? 
dei  consiglieri  provinciali;  rinvio.  —  ;K)58.  Termine  nel  quale  deve  avvenire 
la  riunione  dei  presidenti.  —  *J057.  Tale  termine  non  è  a  pena  di  nullità  - 
Se  Tassemblea  dei  presidenti  non  si  è  costituita,  o,  costituita,  non  com{>ie 
TufRcio  suo,  provvede  il  Consiglio  provinciale.  —  liObH.  Giurisdizione  d^ 
assemblea  dei  presidenti.  —  3059.  Notifica  del  risultato  delle  elezioni.  — 
3060.  Ricorso  al  Consiglio  provinciale.  —  Termine:  è  perentorio.  —  3061.  Koti- 
ficazione  del  ricorso.  —  3062.  Termine.  —  v]063.  A  chi  deve  essere  fatu 
la  notificazione.  —  3064.  Termine  alla  parte  interessata  per  rispondere.  — 
3065.  Al  Consiglio  provinciale  non  è  imposto  alcun  termine  per  provvedete 
sul  ricoiso  —  Inapplicabilità  dell'articolo  260.  —  3066.  Inamraessibilità  di 
reclamo  per  denegata  giustizia.  —  3067.  Applicabilità  dell'art.  S7:  rinvio.  — 
3068.  Ricorsi  al  Consiglio  di  Stato  ed  alla  Corte  di  appello  —  Come  en 
regolata  la  materia  dei  ricorsi  elettorali.  —  30()9.  Proposta  di  attribuire  alla 
Corte  di  appello  la  cognizione  di  ogni  ricorso.  —  3070.  Nuova  differenza  i 
cui  ha  dato  luogo  la  legge  11  febbraio  1904:  è  soppresso  nelle  elezioni  pro- 
vinciali il  doppio  grado  di  giurisdizione  in  sede  amministrativa.  —  3071.  Test» 
dell'articolo  13  della  legge  11  luglio  181^4,  n.  287  —  La  giurisdizione  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  abbraccia  anche  il  merito.  —  3072.  Ripro- 
duzione della  disposizione  dell'art.  87  :  rinvio.  —  3073.  Ricorso  in  Cassazione: 
revocazione  —  Rinvio. 

3051.  Questo  articolo  ha  subito  una  profonda  niodificaziouo 
per  eflfetto  della  legge  11  febbraio  1904,  n.  55,  sulla  rinno- 
vazione dei  Consigli  comunali  e  provinciali:  è  stata  tolm 
ogni  ingerenza  della  Deputazione  provinciale,  ed  i  reclami 
vengono  portati  direttamente  al  Consiglio. 

Ecco  come  dispongono  gli  art.  4  e  5  della   citata  legge: 

Art.  4.  «  La  proclamazione  dei  consiglieri  provinciali  è 
fatta  dall'adunanza  dei  presidenti  delle  varie  sezioni  riuniti 
nell'ufficio  della  l-»  sezione  del  Mandamento. 

«  Nei  Mandamenti  costituiti  da  più  Comuni  la  proclama- 
zione avrà  luogo  neiruflScio  della  prima  sezione  del  capoluogo 
di  Mandamento. 
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«  Ove  la  circoscrizione  elettorale  per  l'elezione  dei  consi- 
glieri provinciali  comprenda  più  Mandamenti,  la  proclama- 
zione si  farà  nell'ufficio  della  prima  sezione  del  capoluogo 
del  Mandamento  che  abbia  il  maggior  numero  di  elettori 
iscritti  e  verrà  indicato  dal  prefetto  d'accordo  col  presidente 
della  Corte  di  appello  ed  annunziato  col  manifesto  da  pub- 
blicarsi a  norma  dall'art.  60  della  legge  comunale  e  provinciale. 

«  La  proclamazione  avrà  luogo  nei  modi  stabiliti  per  le 
elezioni  dei  consiglieri  comunali  dall'art.  81  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  (testo  unico  4  maggio  1898,  n.  164). 

«  I  consiglieri  proclamati  entrano  subito  in  carica. 

Art.  ò.  «  I  ricorsi  contro  le  ^operazioni  elettorali  provin- 
ciali si  presentano  al  Consiglio  provinciale  » . 

8052.  Con  queste  disposizioni  si  è  voluto  che  anche  nelle 
elezioni  provinciali  la  proclamazione  dei  consiglieri  avvenisse 
per  opera  dei  presidenti  dei  seggi  elettorali. 

Nelle  elezioni  comunali,  si  diceva,  come  nelle  elezioni  poli- 
tiche, la  proclamazione  degli  eletti  è  fatta  dall'assenibleii  dei 
presidenti  delle  singole  sezioni:  perchè  nelle  elezioni  provin- 
ciali è  fattii  invece  dalla  Deputazione  provinciale?  Questa  obbie- 
zione fu  sollevaci  anche  durante  hi  discussione  della  legge 
30  dicembre  1888  dai  dejiUtati  Lazzaro  e  Pari)aglia;  e  bisogna 
convenire  che  le  risposte  date  dall'on.  Sounino,  ed  in  seguito 
alle  quali  fu  ritirata  la  propostii  di  modificazione,  non  erano 
soddisfacenti.  E  per  vero  non  vale  più  di  fronte  alla  nuova 
legge  l'argomentazione  che  nei  Comuni  del  Mandamento  l'ele- 
zione ha  luogo  in  giorni  diversi;  dappoiché  oggi,  per  l'art  93, 
le  elezioni  debbono  in  tutti  i  Comuni  del  Mandamento  aver 
luogo  nello  stesso  giorno.  E  neppure  vale  il  porre  innanzi  la 
difficoltà  di  determinare  quale  degli  uffici  debba  i)rocedere 
alla  i)roclaniazione  come  ufficio  principale,  potendo  a  questo 
ostacolo  ovviarsi  con  estrema  facilità.  Lo  ha  dimostrato  la 
nuova  legge  11  febbraio  1904,  statuendo,  a  seconda  dei  casi, 
che  la  proclamazione  dei  consiglieri  provinciali  deve  essere 
fatta  :  dall'adunanza  dei  presidenti  delie  varie»  sezioni  riunite 
nello  ufficio  della  prima  sezione  del  Mandamento,  quando 
qu^to  non  sia  eostituito  da  più  Comuni  :  nell'ufficio  della  prima 
sezione  del  Ciipoluogo  del  Mandamento,  quando    questo,  sia 
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costituito  da  più  Comuni;  nell'ufficio  della  prima  sezione  del 
capoluogo  del  Mandamento  che  abbia  il  maggior  numero  di 
elettori  iscritti,  quando  la  circoscrizione  elettorale  comprenda 
più  Mandamenti. 

3053.  In  quest'ultimo  caso  la  legge  vuole  che  il  Manda- 
mento, nel  cui  capoluogo  deve  avvenire  la  riunione  dei  pre 
sidenti,  sia  indicato  dal  prefetto  d'accordo  col  presidente  della 
Corte  di  appello  ed  annunziato  col  manifesto  da  pubblicarsi 
a  norma  dell'art.  60  della  presente  legge. 

Ma  qualora  il  prefetto  ometta  la  indicazione  e  non  sia  fatto 
l'annunzio  nel  manifesto  che  la  Giunta  municipale  deve  pub- 
blicare per  dare  avviso  della  fissazione  delle  elezioni,  potrà 
bene  provvedersi  con  un  successivo  manifesto,  pel  quale  non 
è  certamente  applicabile  il  termine  di  quindici  giorni  stabilito 
nell'art.  60. 

3054.  Può  anche  verificarsi  che  il  prefetto  sbagli  nella 
indicazione  del  luogo  in  cui  deve  avvenire  la  riunione  dei 
presidenti,  riferendosi  ad  un  Mandamento  che  non  sia  quello 
che  abbia  il  maggior  numero  di  elettori  iscritti.  Nulla  impe- 
direbbe che  si  provvedesse  alla  rettifica  con  ulteriore  mani- 
festo. Ed  anche,  in  mancanza  di  tale  rettifica,  i  presidenti  delle 
varie  sezioni  dovranno  riunirsi  nel  luogo  prescritto,  cioè  «  nel- 
l'ufficio della  prima  sezione  del  capoluogo  del  Mandamento 
avente  il  maggior  numero  di  elettori  » ,  non  potendo  un  errore 
del  prefetto  far  si  che  l'adunanza  dei  presidenti  si  svolga  in 
luogo  diverso  da  quello  designato  dalla  legge. 

3055.  La  proclamazione  ha  luogo  nei  modi  stabiliti  per 
le  elezioni  dei  consiglieri  comunali  dall'art.  81  del  presente 
testo  unico.  Non  ci  rimane  quindi  che  rinviare  a  quanto  abbiamo 
già  rilevato  nel  commento  al  detto  articolo. 

3056.  Nel  medesimo  articolo  è  stabilito  che  la  riunione  dei 
presidenti  deve  aver  luogo  nel  termine  di  24  ore.  Ora  è  noto 
che  le  elezioni  dei  consiglieri  comunali  si  fanno,  di  regola, 
contemporaneamente  a  quelle  dei  consiglieri  provinciali.  E 
cosi  avviene  che  i  presidenti  dei  seggi,  nel  mentre  debbono 
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trovarsi  nell'uflBcio  della  prima  sezione  elettorale  del  Comune 
per  la  proclamazione  dei  consiglieri  comunali,  debbono  pure 
trovarsi  nei  luoghi  designati  dalla  legge  11  febbraio  1904 
(art.  4)  per  la  proclamazione  dei  consiglieri  provinciali.  La 
detta  legge  non  stabilisce  alcun  termine  speciale  per  questa 
seconda  riunione:  si  limita  a  dire  che  «  la  proclamazione 
avrà  luogo  nei  modi  stabiliti  dall'articolo  81  ».  Dovrà  quindi 
valere  lo  stesso  termine  ;  tuttavia  se,  per  circostanze  speciali, 
non  potesse  avvenire  nelle  24  ore  la  doppia  riunione,  non 
costituirà  questo  un  motivo  per  impugnare  di  irregolarità  le 
operazioni. 

3057.  Del  resto,  il  termine  dell'art.  81  non  è  prescritto  a 
pena  di  nullità  delle  operazioni  elettorali  :  tanto  che  si  è  fatta 
la  questione  se,  ove  l'assemblea  dei  presidenti  non  si  costi- 
tuisca 0,  costituita,  non  compia  l'ufficio  suo,  possa  provve- 
dersi dalla  Giunta  municipale  o  dal  Consiglio  comunale.  Si 
è  preferita  la  prima  opinione  (n.  2716).  Ma  trattandosi  di 
elezioni  dei  consiglieri  provinciali,  si  dovrà  ritenere  che 
spetti  al  Consìglio  di  sostituirsi  all'adunanza  dei  presidenti 
nella  proclamazione  degli  eletti,  essendo  la  Deputazione 
provinciale  spogliata  di  ogni  ingerenza  dalla  nuova  legge 
del  1904. 

3058.  Per  l'art.  95  del  testo  unico  la  Deputazione  provin- 
ciale, prima  di  procedere  alla  proclamazione  dei  consiglieri, 
doveva  statuire  sui  reclami  insorti.  È  noto  che  invece  l'as- 
semblea dei  presidenti  non  ha  alcuna  giurisdizione  per  cono- 
scero  dei  reclami:  il  suo  compito  è  quello  di  riassumere  i 
voti  dati  in  ciascuna  sezione,  senza  poterne  modiflciire  il  risul- 
tiito,  e  pronunciare  sopra  qualunque  incidente  relativo  alle 
operazioni  ad  essi  affidate.  La  sua  giurisdizione  è  quindi 
limitata  alla  soluzione  di  tali  incidenti  (art.  2705). 

3059.  Il  risultato  della  elozione  è  notificato  dalla  Deputa- 
zione provinciale  agli  inietti  :  ciò  è  prescritto  dall'art  95,  non 
modificato  in  questa  parte  dalla  legge  del  1904,  ed  è  in  armonia 
coll'art.  82,  nel  quale  è  fatto,  nelle  elezioni  comunali,  lo  stesso 
obbligo  alla  Giuntai  municipale. 
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3060.  Contro  le  operazioni  elettorali  è  ammesso  il  rìoonu 
al  Consiglio  provinciale.  La  legge  predetta  (art.  5)  si  limita 
a  dire  «  i  ricorsi  si  presentano  al  Consiglio  »  ;  è  evidente, 
quindi^  che  rimane  lo  stesso  termine  prescrìtto  nell'art.  95, 
e  che  i  ricorsi  vanno  presentati  al  Consiglio  nella  sua  prima 
sessione.  S'intende  che  tale  termine  è  perentorio,  come  lo 
sono  di  regola  i  termini  per  produrre  i  gravami. 

3061.  Nulla  è  disposto  circa  la  notificazione  del  rìcorso; 
ma  la  giurisprudenza,  applicando  per  analogia  l'articolo  87, 
ha  ritenuto  inammessibile  il  ricorso  non  notificato  giudizia- 
riamente agli  interessati,  e  nulla  la  decisione  del  Consiglio 
provinciale  che  su  di  esso  avesse  statuito  (1). 

3062.  Nel  citato  ai*t.  87  sono  stabiliti  due  termini  per  la 
notifica  giudiziaria  dei  reclami  :  uno  di  tre  giorni,  quando  si 
produce  reclamo  in  prima  sede  al  Consiglio  comunale,  e 
l'altro  di  giorni  cinque,  quando  si  ricorre  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa.  Erasi  ritenuto  che  per  la  notifica  degli 
appelli  dalle  decisioni  della  .  Deputazione  fosse  da  preferire 
quest'ultimo  termine.  AI^i  ora  dinanzi  al  Consiglio  non  si  va 
più  in  grado  di  appello,  e  quindi  si  dovrebbe  osservare  il 
primo,  anziché  il  secondo,  degli  accennati  termini. 

3063.  Il  ricoi*so  deve  essere  notificato  agli  interessati,  cioè 
a  coloro  contro  cui  si  reclama;  e  si  è  ritenuto  che  va  notì- 
ficato non  solo  al  candidato  di  cui  si  contosta  la  proclainn- 
zione  a  consigliere  provinciale,  ma  anche  a  chi,  in  sua  vece, 
dovrebbe  essere  proclamato,  qualora  si  annullasse  la  fatta 
proclamazione  (2).  Noi  abbiamo  già  espresssa  all'art.  87  (§  H) 
la  nostra  opinione  in  proposito. 

3064.  La  legge,  nella  disposizione  in  esame,  non  prescrìve 
che  il  Consiglio  provinciale  debba  attendere  un  certo  tempo 


(1)  Cons.  di  Stato,  30  marzo  18S3;  12  febbraio  1886;    15  luglio  1887 
{Man.,  XXn,  246;  XXV,  181;  XXVII,  103). 

(2)  Cons.  di  Stato,  20  luglio  1883:  27  ^eimaio  1888  {Man,,  XXIII,  38; 
XXVII,  278). 
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prima  di  pronunciare  :  per  cui  si  potrebbe  ritenere  che  possa 
decidere  anche  immediatamente.  Tuttavia  è  evidente  che, 
appUcando  anche  qui  per  analogia  Tart.  87,  si  deve  fare  salvo 
alla  parte  interessata  il  termine  di  dieci  giorni  per  rispon- 
dere. Né  si  potrebbe  obbiettare  che  in  questo  modo  la  ses- 
sione potrebbe  chiudersi  prima  che  il  Consiglio  abbia  provve- 
duto sull'appello;  perchè  la  legge  fa  solo  obbligo  di  produrre 
il  ricorso  durante  la  sessione,  e  non  al  Consiglio  di  pronun- 
ciare, ciò  che  potrebbe  benissimo  fare  anche  in  una  convo- 
cazione straordinaria.  Ed  anzi  è  da  notare  che  ai  Consigli 
provinciali  non  è  imposto,  come  ai  Consigli  comunali,  di  prov- 
vedere nel  termine  di  due  mesi  dalla  notificazione  del  ricorso. 

9065.  Abbiamo  d(*tto  che  al  Consiglio  provinciale  non  è 
imposto  di  provvedere  nel  detto  termine  di  due  mesi.  È  vero 
che  Tart.  260  stabilisce  questo  termine  pel  Consiglio  comu- 
nule,  e  dichiara  che  qualora  non  si  pronunci  nei  due  mesi 
provvede  la  Giunta  provinciale  amministrativa.  Lo  stesso 
procedimento  (termina  l'articolo)  si  applica  al  Consiglio 
l)rovinciale. 

Ma  con  ciò  non  si  è  voluto  imporre  un  te^rmine  al  Con- 
siglio provinciale  per  emettere  la  sua  decisione  :  si  volle  invece 
imporlo  alla  Deputazione  provinciale  che  decideva,  come  il 
Consiglio  comunale,  in  i)rimo  grado  di  giurisdizione.  Il  pro- 
getto ministeriale  aveva  infatti,  in  termini  chiari,  proposto: 
«  Lo  stesso  procedimento  seguesi  dal  Consiglio  profnnciale 
per  i  consiglieri  provinciali  ».  La  Commissione  modificò  il 
testo  di  questa  disposizione,  senza  addurre  alcun  motivo,  nel 
modo  che  vedesi  scritto  nell'art.  12  della  legge  11  luglio  1894, 
n.  287,  ora  260  del  testo  unico. 

Ma  con  tale  disposizione  rimase  affermato  che  se  la  Depu- 
tazione non  provvedeva  sui  i*eclamì  nv\  termine  prescritto, 
si  sostituiva  la  Giunta  provinciale  amministiativa.  E  si  veri- 
ficava questa  singolare  conseguenza  che  in  tal  caso  il  Con- 
siglio provinciale  rimaneva  spogliato  della  sua  giurisdizione 
di  secondo  grado,  perchè  della  cognizione  dei  reclami  veniva 
investita  la  Giunta  (1). 


1)  Vedi  1*'  ediz.,  App*mdtce,  ii.  529. 
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3066.  Non  si  è  mancato  di  sostenere  che  qualora  il  Con- 
siglio provinciale  non  si  fosse  curato  di  provvedere  sui  reclami, 
si  rendesse  ammessibile  il  ricorso  giudiziario  del  privato  per 
denegata  giustizia  o  del  Pubblico  Ministero  a  sensi  delFart  13 
della  legge  11  luglio  1894,  n.  287  (ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo in  esame).  Ma  è  evidente  che  il  ricorso  giudiziario  pre- 
visto in  questo  articolo  riguarda  le  sole  questioni  di  eleggi- 
bilità (e  lo  vedi'emo  fra  poco)  e  suppone  la  esistenza  di  una 
decisione  del  Consiglio  provinciale.  Un  reclamo  per  denegata 
giustizia  è  ammesso  nelFart.  47  (53  legge  11  luglio  1894,  n.  286), 
e  si  riferisce  al  diniego  di  giustizia  da  parte  della  Commissione 
provinciale  istituita  per  la  revisione  delle  liste  elettorali.  Son 
ha  quindi  nulla  che  vedere  col  caso  in  esame. 

3067.  Come  si  è  visto,  la  giurisprudenza  applica  per  ana- 
logia ai  ricorsi  dinanzi  al  Consiglio  provinciale  l'art.  87,  che 
statuisce  intorno  ai  ricorsi  contro  le  operazioni  per  le  elezioni 
dei  consiglieri  comunali.  Rimandiamo  quindi,  pel  rimanente, 
all'ampio  commento  fatto  a  questo  articolo. 

3068.  L'art.  95  termina  disponendo  :  «  Se  le  controversie 
riguardano  questioni  di  eleggibilità,  dalle  decisioni  del  Con- 
siglio provinciale  6  ammesso  il  ricorso  alla  Corte  di  appello 
a  norma  degli  art.  47,  49  e  50;  se  riguardano  le  operazioni 
elettorali,  il  ricorso  sarà  portato,  anche  per  il  merito,  alla 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  » .  Questa  è  la  riforma  intro- 
dotta nell'articolo  13  delLi  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  per 
regolare  alla  stessa  guisii  i  ricorsi  in  materia  elettorale 
amministrativa. 

Trattandosi  di  elezioni  comunali,  l'attuale  articolo  87  sta- 
tuisce che  sui  rechimi  pronuncia  in  ])rima  sede  il  Consiglio 
comunale,  tanto  per  le  questioni  di  eleggibilità,  quanto  per 
le  operazioni  elettorali.  Contro  le  decisioni  del  ConsigUo  è 
ammesso  reclamo  alla  Giunta  provmciale  amministrativa,  la 
quale  è  investita  di  uguale  pienezza  di  giurisdizione.  E  contro 
le  decisioni  di  questa  si  può  ricorrere,  se  trattasi  di  coutrch 
versie  relative  a  questioni  di  eleggibilità,  alla  Corte  di  appello; 
e  se  le  conti-oversie  riguardano  lo  operazioni  elettorali  è 
ammesso  il  ricorso  alla  IV  Sezione  <lel  Consiglio  di  Stato. 


A 
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Trattandosi  di  elezioni  provinciali^  il  giudizio  apparteneva 
in  primo  grado  alla  Deputazione  provinciale;  e  dalle  sue 
decisioni  poteva  essere  interposto  appello  al  Consiglio  provin- 
ciale; il  quale  pronunciava  definitivamente.  Contro  le  delibe- 
razioni del  Consiglio  non  era  ammesso  ricorso  ai  Tribunali. 
Cosi  prescrivevano  gli  articoli  189  e  190  del  testo  unico 
del  1889. 

Come  si  vede,  in  modo  ben  diverso  era  regolata  La 
imiteria  dei  ricorsi  elettorali,  a  seconda  che  trattavasi  di  ele- 
zioni comunali  o  di  elezioni  provinciali:  e  la  differenz^i  non 
era  in  veruna  guis<'i  giustificata.  Saviamente  quindi  si  vollero 
estese  alle  elezioni  provinciali  le  stesse  garanzie  che  si  riten- 
nero necessarie  per  quelle  comunali.  «  Era  stridente  (notava 
la  Commissione  parlamentare)  il  disaccordo  rimasto  nella  legge 
del  1889,  in  tema  di  contestazione  sulla  capacità  dei  consiglieri 
comunali  e  dei  provinciali;  imperocché,  mentile  pei  primi  il 
giudizio,  esaurita  la  via  amministrativa,  deferivasi  alla  Corte 
di  appello  ed  alla  Corte  di  cassazione,  pei  consiglieri  provin- 
ciali era  chiuso  ogni  ricorso  all'autorità  giudiziaria,  in  dispregio 
dell'art.  2  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo,  che  vuole 
giudice  di  ogni  diritto  civile  o  politico  conteso  il  giudice  ordi- 
nario. Sopravvenuta  la  istituzione  della  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  questa  si  stimò  in  diritto,  per  l'art.  24  delhi 
legge  del  31  marzo  1889,  di  decidere  sui  ricorsi  riguardanti 
la  eleggibilità  o  decadenza  di  consiglieri  provinciali,  e  perciò 
non  ebbe  più  significiito  il  dettato  dell'art.  190  della  legge 
comunale  e  i)rovinciale  che  i  Consigli  provinciali  decidono 
definitivamente.  Ma  ne  risultò  la  grave  contraddizione  di  una 
giurisdizione  suprema  amministrativa  pei  Consigli  provinciali, 
escluso  ogni  ricorso  all'autorità  giudiziaria,  e  la  competenza 
di  questa  i)ei  Consigli  comunali  *. 

3069.  Questa  contraddizione  è  stata  ora  tolta;  ma  venne 
espresso  il  desiderio  che  il  legislatore,  jirofittando  dell'occa- 
sione,  avesse  ponderatamente  esaminato  se  fosse  conveniente 
di  lasciar  sussistere  la  doppia  via  di  ricorso  giurisdizionale, 
oppure  di  unificarla,  attribuendo  alle  Corti  giudiziarie  la  cogni- 
zione di  ogni  ricorso,  sia  che  riguardasse  questioni  di  eleg- 
gibilità, sia  che  si  riferisse  ad   irregolarità  delle   operazioni 
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elettorali.  Ma  non  mancano  gravissime  obbiezioni  a  questa 
proposta  di  unificazione;  e  saviamente   venne   abbandonata. 

9070.  La  legge  11  febbraio  1904,  togliendo  alla  Deputa- 
zione provinciale  il  primo  grado  di  giurisdizione,  è  venuta  a 
portare  una  nuova  differenza;  perchè,  mentre  nelle  elezioni 
provinciali  si  ammette,  in  sede  amministrativa,  il  solo  reclamo 
al  Consiglio,  si  ha  invece,  nelle  elezioni  comunali,  il  doppio 
grado  di  giurisdizione  dinanzi  al  Consiglio  comunale  ed  alla 
Giunta  provinciale. 

3071.  Il  testo  dell'art.  13  della  legge  11  luglio  1894,  n.  28T, 
diceva:  «  se  le  controversie  riguardano  le  operazioni  eletto- 
rali, il  ricorso  sarà  portato  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  » .  Non  poteva  esservi  dubbio  che  la  giurisdizione  della 
IV  Sezione  si  estendesse  al  merito,  trattandosi  di  giudizio  di 
revisione  della  decisione  del  Consiglio  provinciale.  Perciò  si 
è  bene  dichiarato  nel  testo  unico  :  «  il  ricorso  sarà  portato, 
anclie  per  il  merito^  ecc.  »,  e  si  è  fatto  richi^imo  all'art.  'ì\ 
n.  i\  della  legge  2  giugno  1889,  n.  6166. 

3072.  L'ultimo  capoverso  deirart.  95  riproduce  le  ultime 
disposizioni  dell'art.  87:  per  cui  quanto  ivi  dicemmo  (§  5,6) 
in  rapporto  al  ricorso  dinanzi  alla  IV  Sezione  ed  a  quello 
dinanzi  alla  Corte  di  appello,  riceve  anche  qui  piena  appli- 
cazione, e  deve  essere  tenuto  presente  dai  nostri  lettori. 

3073.  Contro  la  sentenza  della  Corte  di  appello  sono 
ammessi  i  ricorsi  stabiliti  dal  Codice  di  procedura  civile  ;  cosi 
sono  ammessi  il  ricorso  in  Cassazione  e  la  revocazione.  Di 
ciò  abbiamo  pure  parlato  al  detto  art.  87  (§  6),  al  quale 
facciamo  rinvio. 
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CAPO  IV. 
Dis-posi :-  ion i  penali. 

Art.  96  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  ait.  3).  —  Chiunque, 
essendoTì  legalmente  obbligato,  non  compie,  nei  tempi  e  nei 
modi  prescritti,  le  operazioni  per  la  revisione  delle  liste 
degli  elettori,  la  compilazione  e  l'affissione  degli  elenchi,  o 
non  fa  seguire  le  notificazioni  relative,  è  punito  con  ammenda 
da  lire  hi)  a  100. 

Se  il  fatto  è  commesso  dolosamente  la  pena  è  della  deten  - 
zione  sino  ad  un  anno  o  della  multa  da  lire  100  sino  a  3000. 

Sommario.  —  §  1.  Osservazioni  generali  —  Legislazioni  straniere  e  legislazione 
italiana.  —  §  :?.  Le  disposizioni  introdotte  colla  legge  11  luglio  LS94  — 
ApplicabilitTi  —  Commento  all'art.  J)6. 

§  1.  —  Osserrasloni  generali. 
Legislazioni  straniere  e  legislaiione  italiana. 

3074.  Obbietto  degli  art.  96-111  ed  opportunità  di  alcune  osservazioni  generali 
su  di  essi.  —  ;>(»75.  Necessitai  di  disposizioni  penali  elettorali.  —  3070.  Perchè 
se  ne  tratta  in  leggi  speciali  anzichò  nel  Codice  penalo.  —  3077.  Antece- 
denti storici:  Grecia  e  Roma.  —  3078.  Statuti  comunali  e  diritto  canonico.  — 
3071).  Ragioni  del  moderno  sviluppo  del  principio  di  repressione  nelle  materie 
elettorali.  —  3080.  Inghilterra.  —  3081.  Francia.  —  ;J082.  Belgio.  — 
o083.  Germania.  —  3084.  Olanda.  —  8085.  Austria  -  Ungheria .  — 
3080.  Spagna.  —  3087.  Portogallo.  —  3088.  Grecia.  —  ;j089.  Bulgaria.  — 
3090.  Legislazione  italiana  anteriore  alla  vigente.  —  3001.  Insufficienza  deUe 
disposizioni  contenute  nella  legge  20  marzo  1865  e  nel  Codice  del  1859,  e 
primi  tentativi  di  modifiche.  —  <'»0!)2.  Legge  elettorale  politica  24  settembre 
1882,  n.  999.  —  .'{093.  Criteri  generali  seguiti  dall'anzidetta  legge  —  Le 
disposizioni  di  essa  vengono  riportata  nella  legge  comunale  e  provinciale, 
salvo  una  diminuzione  di  pena  —  Nuovi  fatti  punibili.  —  ,'i094.  Classifica- 
zione in  reati  attinenti  alla  fonnazione  delle  liste;  aUa  votazione;  ed  alla 
dichiarazione  e  comunicazione  dei  risultati  della  votazione.  —  .*)09r>.  Altre 
ipotesi  di  reato  previste  dalla  legge  11  luglio  1894,  n.  286. 

3074.  Crii  art.  96  a  111  contengono  una  serie  di  disposizioni 
penaliy  sancite  per  garantire  la  libertà  del  voto  nelle  elezioni 
amministrative,  (liova  premettere  al  loro  esame  alcune  osser- 
vazioni generali  riferibili  air  intera  materia  dei  reati  elettorali 
per  meglio  intendere  le  singole  disposizioni. 

3075.  Nel  sistema  rappresentativo,  l'investitura  del  potere 
si  raggiunge   mediante  Velesione.  Questa  deve  rispecchiare 

4S  —  Sabido,  L*9g€  tutt'Àmm.  C<m.  t  Prù9.,  Y. 
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fedelmente  la  volontà  popolare  nei  comizi  politici  ed  ammi- 
nistrativi. Sorge  quindi  evidentissima  la  necessitA  di  sanzioni, 
che  valgano  ad  assicurare  la  verità  delle  elezioni  da  ogni 
estrinse<ìa  influenza;  ed  il  legislatore,  dopo  aver  disposto 
intomo  alla  capacità  elettorale  ed  alle  forme  delle  elezioni, 
ritenendo  insufficiente  malleveria  la  sola  nullità  delle  elezioni 
seguite  contro  tali  norme,  detta  appunto  delle  disposizioni 
punitive  contro  coloro,  siano  privati  o  pubblici  funzionari,  che 
violino  il  libero  esercizio  del  diritto  elettorale,  o  ne  falsifichino 
Tespressione  (1). 

3076.  Veramente  potrebbe  dubitarsi  se  non  sarebbe  stato 
più  opportuno  comprendere  siffatte  disposizioni  nel  Codice 
penale,  siccome  quelle  che  sono  dirette  a  reprimere  una  classe 
non  pìccola  di  reati,  e  che  d'altra  parte  trovano  la  loro  appli- 
cazione non  in  una  sola  ma  in  diverse  specie  di  elezioni. 
Questo  concetto  infatti  aveva  seguito  il  guardasigilli  Pessina 
nel  suo  progetto  di  Codice  penale  del  1885,  estendendo,  col- 
Tarticolo  125  del  progetto,  le  disposizioni  della  legrge  elettorale 
politica  del  1882  a  tutte  le  diverse  elezioni,  come  le  ammi- 
nistrative, quelle  della  Camera  di  commercio  e  dei  Consiffli 
d'ordine  degli  avvocati,  ecc.:  ma  quando  si  discusse  ed  approvò 
il  nuovo  Codice,  sì  preferi  invece  dì  lasciare  la  materia  alle 
leggi  speciali,  in  cui  trovavasi  già  regolata,  e  ciò  anche  in 
considerazione  della  grandissima  variabilità  che  nel  carattere 
e  nella  gravità  presentano  siffatti  reati,  secondo  la  diversa 
importanza  delle  elezioni  in  cui  sì  veriflcAno. 


>1)  L'on.  Zanardelli,  esponendo  i  concetti  da  cui  risultA  la  gravità 
politica  di  siffatti  reati ,  così  si  esprime  :  «  I  Governi  rappresentativi 
riposano  snl  fondamento  di  una  presunzione  che  domina  Tintero  sistemi 
politico.  Essa  consiste  nel  considerare  identica  alla  volontà  delhi  nazione 
quella  del  corpo  politico  elettorale,  e  quest'ultimo  fedelmente  rappresen- 
tato nella  varietà  delle  sue  opinioni,  bisogni,  aspirazioni  e  tenderne 
dall'assemblea  che  è  il  prodotto  dell'elezione.  Ma  questa  pre-sunzione  non 
sarebbe  ammissibile  senza  il  concorso  di  due  essenziali  condizioni,  cioè 
che  nei  membri  del  corpo  politico  elettorale  siano  garentite  e  sicure  da 
ogni  estrinseca  offesa  ed  illegittima  influenza  tanto  la  libertà  che  la  sin- 
cerità del  voto.  Deve  dunque  una  legge  elettorale,  colle  sue  sanzioni, 
tutelare  questi  essenziali  diritti  della  società  nella  precipua  funzione  della 
sua  vita  politica,  e  ad  un  tempo  rendere  efficaci  e  rispettati  gli  obblighi 
che  vi  corrispondono  » .  —   (fìetazione  aìln  legge  eleftorcde  politica,  2^:. 
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3077.  Ricercando  i  precedenti  storici,  troviamo  che  presso 
tutti  gli  Stati,  in  cui  la  sovranità  si  è  esplicata  mediante  il 
suffiragio  elettorale,  si  sono  comminate  pene  contro  le  oflfese 
commesse  nell'esercizio  di  siffatto  diritto.  Le  prime  tracce 
risalgono  all'antica  Grecia,  ove  era  punito  di  morte  il  citta- 
dino che  dava  duplice  voto  nell'elezione  dei  magistrati,  come 
era  anche  punita  la  compra-vendita  dei  suffragi  (1). 

Nella  legislazione  romana,  Vambitus  (da  ambire,  circumire) 
significò  dapprima  ogni  lecita  sollecitazione  ad  un  ufficio 
elettivo  (diligentia  in  raunere  candidcUorio  fuìigendo)  (2)  ;  e 
le  prime  leggi  che  ad  esso  si  riferiscono  hanno  piuttosto  un 
carattere  politico  che  criminale.  Tale  è  la  Poetelia  (358  avanti 
Cristo,  396  di  Roma).  Soltanto  nell'ultimo  secolo  della  Repub- 
blica, quando  la  vita  politica  si  fece  più  attiva,  e  si  orga- 
nizzarono vaste  associazioni  (sodalicia)  a  scopo  di  agitazione 
elettorale,  Vambitus  assunse  il  vero  carattere  di  crimine,  ed 
a  reprimerlo  vennero  successivamente  emanate  leggi  sempre 
più  gravi. 

Dopo  la  Covìielia  Bebia  (573  di  Roma),  la  Cornelia  Fulvia 
(595  di  Roma),  e  la  Gabinia  (3),  la  quale  ultima  sostituì  la 
scheda  scritta  e  segreta  al  voto  orale  e  palese,  si  deve  prin- 
cipalmente ricordare  la  Lex  Acilia  Calpurnia  (687  di  Roma), 
che  aumentò  le  pene  contro  il  candidato  privandolo  a  vita 
dell'eleggibilità,  con  esclusione  dal  Senato  e  multa  pecuniaria, 
e  ne  irrogò  pure  contro  i  mediatori  delle  elezioni,  e  special- 
mente contro  i  divisoresj  distributori  del  danaro  offerto  dal 
candidato.  Segui  poi  la  legge,  presentata  ed  approvata  durante 
il  consolato  di  Cicerone,  e  da  lui  detta  Tullia,  che  estese  le 
punizioni  ai  modi  indiretti  di  corruzione,  aggiungendo  a  quelle 
della  Calpurnia  l'esilio  per  un  decennio.  Le  coitiones,  cioè  gli 
accordi  fra  due  candidati  per  abbatterne  un  terzo,  furono 
poscia  contemplati  e  puniti  dalla  legge  Licinia  de  Sodaliciis  (4). 
L'ultima  legge  emanata  dalla  Repubblica  contro  l'ambito  fu 
la  Pompeia,  che  accrebbe  ancora  le  pene  precedenti,  ed  intese 


(1)  Demosthen,  c.  Beotos,  1, 12;  Isocrat.,  Orai.  Dejmce^  50;  Meursio, 
Ihemia  Attica^  lib.  1<»,  cap.  8. 

(2)  Cic,  Ad,  Att.,  h  1. 

(3)  TiT.  Liv.,  lib.  50  e  r>7;  Cu;.,  De  Leg.,  Ili,  §  17. 

(4)  MuMMSEX,  De  Coli,  et  Sodaliciis,  Rom.,  44  e  55. 


676  Disporiuoni  pMttli  [J^2^^  ggj 

particolarmente  a  modificare  la  procedura  giadiziaria  relativa, 
rendendola  più  spedita.  Anche  Cesare,  assunto  rimpero,  emanò 
nel  735  di  Roma  la  Lex  Julia  de  AmbitUy  che  consideraya 
come  fatto  criminoso  tanto  la  corruzione  che  il  tumulto  a 
scopo  elettorale,  e  puniva  i  trasgressori  con  Vaquae  et  igm 
inteì^dirtiOy  e  con  multe  pecuniarie,  nonché  con  la  deportatk 
congiunta  all'infamia,  quando  si  fossero  adoperati  mezzi  vio- 
lenti, ^la,  tolto  al  popolo  il  diritto  di  elezione  dei  magistrati, 
la  legge  Julia  cessò  di  aver  vigore,  e  soltanto  per  le  elezioni 
alle  cariche  municipali  un  Senatoconsulto  punì  i  brogli  con 
la  pena  di  cento  aurei  con  l'infamia  (1).  Cosi,  il  concetto  del- 
l'ambito si  perdette  e  venne  a  compenetrarsi  col  reato  di  cor- 
ruzione dei  pubblici  ufficiali  nella  scelta  alle  ma^strature  di 
nomina  sovrana  (2). 

3078.  Anche  negli  statuti  delle  città  italiane  si  hanno  severe 
disposizioni  contro  il  broglio  (voce  di  origine  veneta^  e  deri- 
vata da  bruolOy  luogo  ove  si  facevano  le  elezioni),  e  cosi  pure 
nel  diritto  canonico  si  trova  punita  la  simonia^  cioè  la  cor- 
ruzione per  conseguire  benefizi  o  dignità  ecclesiastiche  ;  ma 
il  diritto  elettorale  si  afferma  stabilmente  nel  mondo  moderno, 
ed  è  in  esso  che  bisogna  studiare  lo  sviluppo  storico  del 
principio  della  repressione  nelle  materie  elettorali. 

3079.  Tale  sviluppo,  come  sapientemente  notava  l'onore- 
vole Zanardelli  (3),  è  contrassegnato  da  una  doppia  tendenza 
ad  una  successiva  amplificazione  dei  fatti  da  incriminarsi,  e 
ad  un  graduale  incremento  di  severità  nella  determinazione 
delle  pene. 


(1)  Leg.  unica,  Dig.,  De  Lege  Julia  Ambitus,  lib.  48,  tit.  14. 

(2)  Per  la  storia  dcirambito  nelle  elezioni  romane,  oltre  quanto  ricavasi 
da  classici  latini,  e  specialmente  da  Cicerone  nelle  orazioni  in  difesa  di 
Murena,  di  Plancio  e  di  Siila,  che  riguardano  casi  di  corruzione  eletto- 
rale; nonché  dal  libro  De  Petitione  Consulatus,  diretto  a  Cicerone  dal 
fratello  Quinto,  ve^gansi  :  Mommsen,  loc.  cit.  ;  Rein,  Storia  del  Diritto 
criminale  romano:  Rinkes,  De  Crim,  ambitus  et  de  Sodaliciis  apud  Barn.: 
ZuMPT,  Diritto  criminale  della  Repubblica  romana.  Una  importante 
monografìa  sulla  materia  è  anche  quella  del  professore  Iginio  Gentile, 
Le  elezioni  ed  il  broglio  neUa  Repubblica  romana,  Milano,  Hoepli,  187i*. 

(3)  Cit.  relazione,  pag.  209. 
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3060.  L'Inghilterra,  iniziatrice  del  sistema  rappresenta- 
tivo, ci  offre  le  prime  disposizioni  abbastanza  particolareggiate 
e  rigorose  a  garanzia  della  sincerità  delle  elezioni  negli  sta- 
tuti di  Guglielmo  II,  ampliati  poi  da  quelli  di  Giorgio  II,  in 
e  IV.  Successivamente  il  Parlamento  inglese  in  varie  altre 
epoche,  emanò  sempre  più  severi  provvedimenti  per  impe- 
dire e  reprimere  le  corruzioni  elettorali,  fra  cui  il  celebre 
Corrupt  prdctices  prevention  act  del  1854,  al  quale  è  ora 
sostituita  la  legge  25  agosto  1883,  diretta  a  prevenire  la  corru- 
zione e  gli  illeciti  maneggi  ed  atti  nelle  elezioni  parlamentari. 

Le  disposizioni  di  questa  legge  si  applicano,  per  effetto 
della  posteriore  legge  14  agosto  1884,  anche  alle  elezioni 
municipali. 

Colla  legge  15  luglio  1895,  all'intento  di  colmare  una 
lacuna  segnalata  in  quella  25  agosto  1883,  fu  contemplato 
un  nuovo  fatto  punibile,  cioè  la  divulgazione  di  false  notizie 
sul  carattere  e  sulla  condotta  privata  di  un  candidato  allo 
scopo  di  nuocere  alla  sua  elezione. 

3081.  Francia.  —  Nella  legislazione  francese,  il  Codice  del 
1810  stabili  per  primo  una  categoria  a  parte  dei  reati  eletto- 
rali, e  fermò  i  concetti  fondamentali  della  loro  classificazione 
in  tre  diverse  figure:  quella  della  coercizioìie,  che  importa 
negazione  della  libertà  neirelettore  o  nel  comizio  eletto- 
rale; quella  della  frode  tanto  nel  voto  quanto  nello  squittinio 
dei  voti  ;  e  da  ultimo  quella  della  corruzione  che  infirma  la 
verità  e  l'onestà  delle  elezioni.  Tali  concetti  generali  ven- 
nero poi  determinati  in  modo  più  ampio  e  particolareggiato 
nella  legge  15  marzo  1849  sull'elettorato  politico,  nel  decreto 
2  febbraio  1852  e  nelle  leggi  7  luglio  1874  (1),  2  agosto  e 
30  novembre  1875. 

La  legge  comunale  5  aprile  1884  (art.  14)  dichiara  appli- 
cabili alle  elezioni  municipali  le  diverse  disposizioni  penali 
dettate  per  le  elezioni  legislative,  cioè  il  decreto  2  febbraio 
1852,  e  le  leggi  2  agosto  (articolo  19)  e  30  novembre  1875 
(art.  3,  22). 


(1)  Le  precise  disposizioni  sono  riportate  anche  nel  voi.  II  della  rela- 
zione Zanardelli,  ali.  60,  pag.  957  e  seg. 
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3082.  Belgio.  —  Anche  il  Codice  elettorale  belga  del 
17  maggio  1878,  relativo  cosi  alle  elezioni  politiche  come  alle 
provinciali  e  comunali,  conteneva  disposizioni  penali  mino- 
tissime,  cioè  25  articoli,  nei  quali  erano  previsti  molto  empi- 
ricamente tutti  i  fatti  punibili  che  la  maliziosa  industria  dei 
colpevoli  si  è  sforzata  di  commettere  per  adulterare  la  sincerità 
delle  elezioni  (1). 

La  legge  28  giugno  1894,  contenente  i  Titoli  IV  a  X  del 
Codice  elettorale,  punisce  le  pressioni,  l'impedimento  all'eser- 
cizio del  diritto  elettorale,  la  iscrizione  nelle  liste  mediante 
documenti  falsi,  ecc.  Queste  disposizioni  penali  sono  applica- 
bili alle  elezioni  comunali  (legge  12  settembre  1895  sulle 
elezioni  comunali,  art.  64). 

3083.  Germania.  —  Poche  sono  invece  •le  sanzioni  conte- 
nute nel  Codice  penale  dell'Impero  germanico  sulla  materia 
(art.  105  a  109)  e  configurate  sulla  nota  tripartizione  del 
Codice  francese,  cioè  la  violenzay  la  frode  e  la  corruzione  (2). 

3084.  Olanda.  —  Il  Codice  penale  olandese,  che  è  il  più 
recente  dei  Codici  preesistenti  all'italiano,  negli  art  125, 126, 
127,  128,  129  prevede  la  violenza  e  la  corruzione  nell'eser- 
cizio del  diritto  elettorale,  come  pure  la  frode  che  ne  alteri 
il  risultato  (3). 

3085.  Austria-Ungheria.  —  Le  leggi  elettorali  del  2  aprile 

1873  e  4  ottobre  1882,  e  quella  modificativa  e  complemen- 
tare del  14  giugno  1896,  non  contengono  una  enumerazione 
dei  reati  elettorali  e  speciali  sanzioni  per  la  repressione  dei 
medesimi.  Invece  la  legge  elettorale  ungherese  26  novembre 

1874  prevede  nel  Titolo  VI  (art.  90-107)  parecchi  fatti  puni- 
bili, quali  la  trascuratezza,  il  rifiuto  di  documenti  per  la 
iscrizione  nelle  liste,  la  falsificazione  di  queste,  la  corruzione, 
la  violenza,  le  minaccio,  ecc. 


(1)  Gli  articoli,  di  cui  trattasi,  sono  pure  trascrìtti  fra  gli  aUegati  alia 
relazione  Zanardelli,  parte  II,  voi.  II,  pag.  336. 

(2)  Vedi  la  traduzione  del  Codice  penale  dfiWImpero  germanico,  fatta 
da  GuALTiEROTTi,  MORELLI,  Fbuoci.  Bocca  1874. 

(3)  Traduzione  del  Codice  penale  olandese,  del  prof.  Emilio  Brusa. 
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3086.  Spagna.  —  Ugualmente  la  legge  spagnuola  del 
28  dicembre  1878  per  la  elezione  dei  deputali  contiene  pa- 
recchie disposizioni  (art.  123-129)  per  la  repressione  delle  fal- 
sificazioni, delle  pressioni,  e  di  altre  violazioni  della  legge 
elettorale,  quali  la  omissione  di  formalità,  il  rifiuto  a  com- 
piere atti,  a  sottoscrivere  le  decisioni  della  maggioranza,  l'ab- 
bandono della  carica  da  parte  dei  presidenti,  segretari, 
assessori,  l'ingresso  armato  nelle  sale  elettorali,  ecc. 

3087.  POKTOGALLO.  —  La  legge  24  maggio  1884,  di  riforma 
alla  legislazione  elettorale,  rimanda  al  Codice  penale,  e  si 
limita  a  punire  alcune  particolari  infrazioni  dei  magistrati, 
dei  membri  degli  uffici  elettorali  e  dei  segretari  (art.  40). 

3088.  Grecia.  —  La  legge  elettorale  ó  settembre  1877  con- 
templa una  moltiplicità  di  fatti  od  omissioni  che  si  trovano 
riassunti  nei  23  articoli  del  capitolo  XII  (Disposizioni  peìuxli). 

3089.  Bulgaria.  —  Anche  nella  legge  bulgara  23  marzo 
1897,  per  la  elezione  dei  deputati  e  dei  consiglieri  diparti- 
mentali e  comunali,  è  contemplato  un  grande  numero  di  casi 
e  di  fatti  punibili,  come  il  rifiuto  dei  pubblici  funzionari  a 
compiere  gli  atti  resi  obbligatori  dalhi  legge;  la  esibizione 
di  falsi  documenti  e  false  dichiarazioni  per  ottenere  la  iscri- 
zione nelle  liste  ;  la  iscrizione  sotto  un  falso  nome,  una  falsa 
qualità  o  un  falso  domicilio;  la  dissimulazione  di  una  causa 
d'incapacità  prevista  dalla  legge;  la  iscrizione  su  parecchie 
liste;  l'assenza  non  giustificata  del  presidente  o  dei  membri 
dell'ufficio  elettorale;  l'introduzione  di  false  schede  nell'urna; 
le  frodi  commesse  nello  spoglio  dei  voti;  i  disordini,  le  vie  di 
fatto  e  le  manifestazioni  tumultuose;  la  invasione  della  sala 
dello  scrutinio;  la  sottrazione  o  distruzione  dell'urna,  delle 
liste  e  di  altri  documenti;  le  false  iscrizioni  sulle  liste  dello 
scrutinio  e  sul  processo  verbale;  le  false  notizie,  calunnie,  ecc. 

3090.  Venendo  alla  legislazione  italiana  sui  reati  eletto- 
rali —  che,  come  le  altre,  incominciò  a  sorgere  ed  a  svilupparsi 
con  le  istituzioni  costituzionali,  giacche  presso  gli  antichi  Stati 
erano  generalmente  in  vigore  le  norme  romane  dell'ambito 
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per  le  poche  cariche  municipali  lasciate  alle  elezioni  dei  cit- 
tadini (1)  —  dobbiamo  notare  che  le  prime  leggi  sull'elettorato 
politico  ed  amministrativo,  emanate  dai  Governi  provvisori, 
o  non  contenevano  affatto  disposizioni  penali^  o  si  limitavano 
a  prevedere  i  reati  di  perturbamento  delle  elezioni.  Pubblicato 
il  Codice  penale  del  1859,  si  riprodussero  quasi  alla  lettera, 
cogli  artìcoli  190^  191,  192  e  19;),  le  disposizioni  del  Codice 
francese  del  1810  suindicate,  e  solo  si  aggiunsero  per  le  ele- 
zioni amministrative  altre  più  speciali  incriminazioni  nesrli 
art.  57  a  59  della  legge  comunale  e  provinciale  del  1865. 

3091.  Ma  r  insufficienza  di  siffatte  sanzioni  venne  ben 
presto  a  chiarirsi;  ed  il  Senato  del  Regno,  approvando  nel  18T5 
il  progetto  del  Codice  penale  presentato  dal  Vigliani,  rilevò 
la  necessità,  di  ampliare  i  fatti  incriminabili,  e  di  applicare 
pene  più  efficaci.  Lo  stesso  bisogno  notò  anche  la  Commis- 
sione presieduta  dal  guardasigilli  Mancini  nella  preparazione 
del  libro  II  del  Codice  penale,  finché,  seguendo  l'esempio  del 
maggior  numero  delle  legislazioni  moderne,  che  si  occupano 
di  siffatti  reati  in  leggi  speciali,  il  Depretis,  nei  due  progetti 
di  legge  elettorale  politica  presentati  nel  1879  e  nel  1880, 
inserì  speciali  e  particolareggiate  disposizioni  penali  quanto 
all'elettorato  politico. 

3092.  In  base  a  questi  precedenti,  la  Commissione  parla- 
mentare, nominata  per  Tesame  dei  progetti  Depretis,  elaborò 
le  disposizioni  formulate  negli  articoli  89  a  98  della  legge 
elettorale  politica  24  settembre  1882,  n.  999,  che  furono  poi 
integralmente  riportate  nel  testo  unico  del  10  febbraio  1889, 
salvo  una  diminuzione  proporzionale  delle  pene,  generalmente 
ridotte  alla  metà,  come  vedremo. 

3093.  Ecco  come  Ton.  Zanardelli,  relatore  della  suindicata 
Commissione,  indicava  il  criterio  direttivo  che  informa  tali 


(1)  li  Codice  penale  napoletano  del  1819,  all'art.  167,  puniva  la  cor- 
ruzione per  ottenere  o  distornare  i  liberi  suffragi  dei  rappresentanti  dei 
Comuni,  e  la  frode  commessa  nello  squittinio. 

La  legge  toscana  del  19  dicembre  1776  contro  i  brogli  veniva  anche 
applicata  per  simili  elezioni  od  uffici  sottratti  alla  nomina  del  Prìncipe, 
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disposizioni  :  <  Prendendo  in  considerazione  la  natura  dei  reati 
elettorali  e  le  loro  conseguenze,  e  ad  un  tempo  illuminati 
dalle  esperienze  degli  altri  popoli  che  più  volte  riformarono, 
e  con  successive  aggiunzioni  ampliarono  e  completarono,  le 
legislazioni  repressive  in  materia  di  elezioni,  abbiamo  acqui- 
stato il  convincimento  che  in  una  buona  ed  efficace  legge 
elettorale  la  incriminazione  debba  essere  estesa  quanto  sia 
necessario  a  raggiungere  gr  innumerevoli  ingegnosi  artifizi 
della  frode  e  della  illegittima  influenza:  ma  le  pene  debbono 
essere  moderate  e  miti  per  evitare  la  ripugnanza  alla  loro 
applicazione,  e  quindi  Timpunità  »  (1). 

Perseverando  in  questo  criterio,  nell'applicare  le  stesse 
incriminazioni  configurate  per  le  elezioni  politiche  a  quelle 
amministrative,  il  legislatore,  siccome  abbiamo  accennato, 
ridusse  alla  metà  le  pene  relative,  dichiarando  di  voler  tener 
conto  della  minor  cavità  delle  conseguenze  che  nelle  elezioni 
amministrative  derivano  dalla  inosservanza  della  legge  (2). 

Ciò  vale  però  per  i  soli  reati  già  contemplati  nel  testo 
unico  del  1889,  cioè  per  quelli  di  cui  agli  attuali  art.  102-108, 
perché  per  i  nuovi  fatti  punibili  (art.  96-101)  si  è  voluta  appli- 
care la  stessa  pena  (v.  §  2),  sia  che  riguardassero  elezioni 
politiche  come  elezioni  amministrative. 

3094.  La  nuova  e  più  particolareggiata  classificazione 
delle  species  (ìelictorum  fu  fatta  collocando  le  offese  ai  diritti 
elettorali  secondo  il  triplice  stadio  nel  quale  possono  compiersi, 
cioè:  il  primo  della  formazione  delle  liste  elettorali,  nel  quale 
può  operai'si  T indebita  iscrizione  e  cancellazione  di  elettori; 
il  secondo  della  votazione,  in  cui  si  possono  esercitare  ille- 
gittime influenze  per  costringere  l'elettore  a  dare  il  suo  voto 
contro  scienza  e  coscienza:  e  finalmente  il  terzo  della  dichia* 
razione  e  comunicazione  dei  risultati  della  votazione,  che 
potrebbero  pure  essere  modificati  e  falsati. 

3095.  Altre  ipotesi  di  reato,  relative  alla  compilazione  e 
revisione  delle  liste,  furono  previste  e  punite  coll'art.  3  della 

(1)  Vedi  relazione  ZaDardelli,  voi.  I,  pag.  210. 

(2)  Relazione  Lacavji   18  maggio  1888,   sulla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, pag.  24. 
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legge  11  luglio  1894,  n.  286,  sostituito  all'art.  92  deUa  legge 
comunale  e  provinciale  del  1889;  esse  formano  ora  le  disposi- 
zioni degli  art.  96  a  101  dell'attuale  testo  unico  4  maggio  1898, 
n.  104,  delle  quali  incominciamo  ora  l'esame. 

§  2.  —  Le  disposizioni  introdotte  eolia  leifge  11  iD^rlfo  1894. 
Applicabilità  —  Commento  airart.  96. 

3096.  Ragione  delle  disposizioni  introdotte  colla  legge  11  luglio  1894.  - 
3097.  Emendamenti  :  proposta  di  soppressione  di  dette  disposizioni.  —  309S.Le 
pena1it:i  degli  art.  0(>  e  seguenti  possono  applicarsi  anche  ai  membri  delk 
Commissione  provinciale.  —  3^99.  Difficoltà  neiraccertamento  delle  singtk 
responsabilità.  -  .'ilOO.  Responsabilità  del  segretario  comunale.  —  ìììOì.  Di^ 
sizioni  dell'art.  9<>.  —  3102.  A  chi  sono  applicabili.  —  310:^-3104.  Sindaco. - 
3105.  Mancata  affissione  o  notificazione  delle  variazioni  nelle  liste  di  cui  ili» 
art.  46.  —  3100.  Mancanza  d'intervento  alle  adunanze  della  CommissioDe  - 
Rinnncia  o  dimissione:  accettazione.  —  3107.  Responsabilità  collegiak  • 
collettiva.  —  31  OS.  Vanno  punite  anche  Tomissione  della  notifica  aJTinft^ 
ressato  del  reclamo  con  cui  si  impugni  la  sua  iscrizione  a  sensi  delKart.  41 
e  la  mancata  o  ritardata  trasmissione  di  cui  alVart.  43?  —  3109.  OmissioD? 
colposa  —  Emendamento  dell'on.  Pace  —  L'esistenza  del  dolo  è  ragioDe  fi 
aggravamento  della  pena.  —  3110.  Airesistenza  non  è  necessario  che  sita 
verificato  alcun  danno. 

3096.  Allorché,  modificando  la  legge  elettorale  politica  e 
quella  comunale  e  provinciale,  si  vollero  stabilire  nuove  e 
più  complete  norme  per  la  compilazione  delle  liste  elettorali, 
si  intese  anche  il  bisogno  di  assicurare  la  regolarità  delle 
operazioni  con  opportune  sanzioni  penali,  e  si  volle  inoltre 
che  il  medesimo  fatto  venisse  punito  dairidentica  pena,  sia 
che  si  trattasse  di  liste  elettorali  politiche,  sia  che  si  riferisse 
alle  liste  elettorali  amministrative. 

La  Commissione  della  Camera  dei  deputati  sull'art,  o  della 
legge  11  luglio  1894  si  esprimeva:  «  Quando  si  unificano  le  pro- 
cedure e  le  competenze  per  le  liste  elettorali  amministrative  e 
per  le  politiche,  conviene  anche  parificare  le  pene.  Oggi,  invece, 
abbiamo  che  uno  stesso  reato,  commesso  dalle  stesse  persone, 
in  una  misura  è  punito  dalla  legge  comunale  e  provinciale,  in 
un'altra  dalla  legge  elettorale  politica.  E  questo  non  è  ancora 
in  armonia  col  Codice  penale  vigente.  Noi  non  abbiamo  toccato 
e  non  potevamo  toccare  che  la  parte  di  quelle  disposizioni,  la 
quale  si  riferisce  ai  reati  punibili  per  la  compilazione  e  revi- 
sione delle  liste.  Non  basta  aver  dichiarata  la  responsabilità 
personale.  È  mestieri  che  essa  si  trovi  di  fronte  a  precise 
sanzioni,  in  ogni  suo  movimento.  Ed  a  ciò  mirano  le  nostre 
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proposte.  Inoltre,  per  renderle  più  eflBcaci,  abbiamo  creduto 
necessario  distinguere,  anche  in  questa  materia,  il  fatto  col- 
poso dal  fatto  doloso.  A  parer  nostro  è  bene,  ed  è  giusto,  col- 
pire, ad  esempio,  non  solamente  le  iscrizioni  o  cancellazioni 
scientemcìxte  indebite,  ma  anche  le  iscrizioni  o  cancellazioni 
indebite,  sol  perchè  tali,  anche  se  non  dolose.  Una  delle  cause, 
per  le  quali  i  delitti  elettorali  rimangono  generalmente  impu- 
niti, è  questa,  che  da  un  lato  non  è  agevole  scovrire  e  trovare 
il  dolo,  e  dall'altro  la  pena,  riconosciuto  il  dolo,  sarebbe, 
come  di  ragione,  assai  grave.  Quindi,  le  iscrizioni  e  cancel- 
lazioni indebite  son  passate  numerosissime  e  quasi  tutte  impu- 
nite. Ben  maggior  efficacia  preventiva  e  repressiva  avranno  le 
nostre  disposizioni,  che  al  lontano  timore  di  una  pena  grave 
per  iscrizioni  o  cancellazioni  od  omissioni  dolose,  aggiungono  il 
timore  immediato  di  una  multa  per  iscrizioni  o  cancellazioni 
colpose  ^. 

3097.  Ma  le  disposizioni  deirart.  3  (ora  art.  96-101  del  pre- 
sente testo  unico)  non  passarono  senza  osservazioni  ;  vi  furono 
proposte  di  emendamenti,  alcune  delle  quali  vennero  accet- 
tate; e  non  si  mancò  di  sostenere  la  completa  soppressione 
dell'articolo,  adducendosi  per  ragione  che  la  legge  comunale 
e  provinciale,  come  la  legge  elettorale  politica,  ed  il  Codice 
penale  provvedevano  già  a  sufficienza.  È  certo  che  doveva 
sembrare  eccessivo  che  leggiere  omissioni  o  mancanze  d'uf- 
ficio, come  il  ritardo  di  qualche  giorno  nella  pubblicazione 
degli  elenchi  o  nell'eseguire  altra  operazione,  venissero  con- 
siderate tali  da  costituire  veri  e  propri  reati,  e  da  dar  luogo 
ad  un  procedimento  penale,  tanto  più  che  per  alcune  di  esse 
erasi  già  stabilita  una  responsabilità  civile  (1). 

3098.  Nell'art.  33  viene  dichiarato  che  il  sindaco  o  chi  ne 
fa  le  veci,  il  segretario  comunale  e  i  componenti  la  Commis- 
sione del  Comune  sono  personalmente  responsabili  della  rego- 
larità delle  operazioni  a  loro  assegnate;  e  nell'art  43  è  dato  al 
Pubblico  ilinistero  un  termine  per  iniziare  il  procedimento 


(1)  Art.  2-44  legge  11  luglio  1804,  n.  28G.  Ora  art.  38  del  testo  unico 
4  maggio  1898. 
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penale  in  esecuzione  dell'art.  33.  Nulla  di  tutto  ciò  si  legge  per 
i  membri  della  Commissione  provinciale.  Ciò  ha  fatto  dubitare 
se  anche  a  costoro  potessero  applicarsi  le  disposizioni  penali 
degli  art.  96  e  seg.  <  Pensate  (si  è  detto)  come  è  costituita  h 
Commissione  provinciale  :  è  presieduta  dal  presidente  del  Tri 
bunale  e  vi  interviene  anche  il  procuratore  del  Re.  Ora  come 
si  può  pensare  ad  applicare  delle  penalità  ad  un  Consesso, 
nel  quale  siedono,  appunto,  il  presidente  del  Tribunale  ed  il 
procuratore  del  Re?  »  (1). 

Ma  le  disposizioni  generali  della  legge,  che  puniscono 
chiunque  si  renda  colpevole  dei  fatti  od  omissioni  in  esse 
contemplati,  e  lo  scopo  cui  la  legge  stessa  mira  di  assicurare 
la  perfetta  osservanza  delle  prescrizioni  dettate  per  la  rego- 
larità della  revisione  delle  liste,  rendono  manifesto  che  anche 
ai  membri  della  Commissione  provinciale  possano  applicarsi 
le  penalità  degli  articoli  in  esame.  E  d'altronde  al  capoverso 
dell'art.  99  viene  stabilito  un  aumento  di  pena  quando  dei 
fatto  contemplato  in  detta  lettera  sia  colpevole  un  compotìeìiU 
della  Commissione  comunale  o  provinciale. 

80d9.  Abbiamo  peraltro  fatto  osservare  (n.  1862)  che,  in 
difetto  di  una  disposizione  simile  a  quella  dell'art.  36,  riuscini 
malagevole  di  accertare  la  responsabilità  personale  dei  singoli 
membri  della  Commissione  provinciale,  e  si  darà  quindi  luogo 
a  quella  responsabilità  collettiva  o  collegiale  che  si  intese 
evitare,  perchè  poco  efficace. 

3100.  Anche  il  segretario  comunale,  per  quanto  abbia  voto 
consultivo  e  non  deliberativo  (art.  31),  è  responsabile  della 
regolarità  delle  operazioni  di  revisione  delle  liste.  Tuttavia 
se  non  espresse  alcun  voto  consultivo,  non  può  essere  rite- 
nuto responsabile  delle  irregolarità  e  delle  illegalità  commesse 
dalla  Commissione  (2). 

3101.  L'art.  96,  identico  alla  lett.  a)  della  legge  11  luglio 
1894,  n.  286,  stabilisce  che  chiunque,  essendovi   legalmente 

(1)  Atti  parlamentari^  Camera  dei  deputati,  legisl.  XVIII,  1*  sessioDe, 
tornata  27  maggio  1894,  pag.  9316. 

(2)  Cass.,  31  dicembre  1901  {Giurispr.  pen.,  1902,  41). 
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obbligato^  non  compie,  nei  termini  e  nei  modi  prescritti,  le 
operazioni  per  la  revisione  delle  liste  degli  elettori,  la  com- 
pilazione e  l'affissione  degli  elenchi,  e  non  fa  seguire  le  noti- 
ficazioni relative,  è  punito  con  ammenda  da  lire  50  a  500. 
Questo  articolo  non  diede  luogo  ad  osservazioni  ;  esso  venne 
approvato  quale  fu  proposto  dalla  Commissione  parlamentare, 
salvo  una  variante  circa  la  misura  dell'ammenda,  che  da 
lire  100  a  500  fu  stabilita  da  lire  50  a  500,  per  dare  maggior 
latitudine  al  giudice  nell'applicazione  della  pena. 

3102.  La  sanzione  di  questo  articolo  è  applicabile  a 
chiunque,  essendovi  legalmente  obbligato,  non  compia  taluna 
delle  operazioni  in  esso  indicate.  Per  poco  che  si  risalga  agli 
articoli  precedenti  (art.  31  e  seg.  ;  41  e  seg.),  si  rileva  come 
il  chiunque  sia  quasi  sempre  un  membro  della  Commissione 
comunale  o  provinciale.  Tuttavia  tale  sanzione  può  colpire 
anche  chi  non  sia  membro  di  tali  Commissioni,  come  il  delegato 
prefettizio  inviato  a  sensi  dell'art  38  (1)  ed  il  R.  commissario 
straordinario  nel  caso  dell'art.  33. 

Anche  il  sindaco,  qualora  non  adempia  a  quanto  è  pre- 
scritto dall'art.  28,  incorre  nella  responsabilità  dell'articolo  in 
esame. 

3103.  Non  vi  incorrerebbe  qualora  omettesse  di  fare  la 
convocazione  della  Commissione  comunale  a  sensi  dell'art.  46, 
ult  cap.,  delbi  presente  legge.  Abbiamo  già  avvertito  (n.  1905) 
che  questa  disposizione  è  rimasta  lettera  morta  per  difetto  di 
speciale  soluzione  che  ne  avesse  assicurata  la  osservanza. 
Infatti  nell'art.  96  non  è  colpita  la  omissione  del  sindaco  a 
convocare  la  Commissione  elettorale. 

3104.  Altrettanto  dovrà  dirsi  del  caso  in  cui  il  sindaco 
ometta  di  provvedere  sulla  domanda  di  un  elettore  di  trasfe- 
rimento da  una  ad  altra  sezione  elettorale:  il  sindaco  deve 
fare  le  necessarie  modifiche  sulle  note  delle  due  sezioni,  e  ciò, 
dice  l'art.  59,  <  sotto  la  sua  responsabilità  ».  ]\Ia  nessuna 
disposizione  determina  questa  responsabilità;  e  né  l'art.  96, 


(1)  Riv.  awm,  XLV,  773. 
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né  altra  disposizione  penale  colpisce  il  sindaco  che  per  colpa 
o  per  dolo  non  compia  quanto  l'articolo  59  gli  impone  (vedi 
n.  2200). 

3105.  Nell'art.  46  è  stabilito  quali  siano  le  variazioni  cb 
farsi  dalla  Commissione  comunale,  prima  della  revisione  del- 
l'anno successivo,  alle  liste  elettorali  permanenti:  non  è  fatto 
obbligo  di  alcuna  affissione  o  notificazione  di  tali  variazioni 
(n.  1904);  per  cui  è  stato  giustamente  escluso  che  il  segre- 
tario comunale  incorra  in  responsabilità  per  la  mancata  noti- 
flcazione  agli  interessati  delle  eseguite  variazioni  ai  sensi 
dell'art.  46  (1). 

3106.  Facemmo  già  rilevare  (n.  1697)  che  V  ufficio  di 
membro  della  Commissione  comunale  non  ha  carattere  di 
obbligatorietà,  e  che  perciò  l'eletto  è  libero  di  accettare  o 
ricusare  l'incarico  o  di  dimettersi  dopo  averlo  assunto.  Ma 
qualora  non  abbia  fatto  rinuncia  al  medesimo  o  non  siasi 
dimesso,  si  rende  responsabile  se  manchi  d'intervenire  ai 
lavori  ed  alle  adunanze  :  responsabilità  che  può  esser  civile, 
se  per  la  sua  negligenza  ha  obbligato  il  prefetto  ad  inviare 
il  commissario  di  cui  all'art.  38,  ed  anche  penale,  a  sensi  del 
presente  articolo.  Crediamo  però  che,  ad  esimere  da  tale 
responsabilità,  basti  che  siasi  data  partecipazione  della  rinunzia 
o  della  dimissione,  senza  che  occorra  l'accettazione. 

3107.  Per  quanto  la  legge  siasi  studiata  di  evitare  le  respon- 
sabilità collettive,  pure  il  presente  articolo  non  potrà,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  ricevere  un'applicazione  limitata  ad 
uno  o  pochi  membri  delle  Commissioni.  Trattasi  di  non  aver 
compiuto,  nei  modi  e  termini  prescritti,  operazioni  determi- 
nate, che  devono  quasi  tutte  esser  eseguite  collegialmente;  ed 
è  quindi  ben  difficile  far  risalire  in  tali  casi  la  responsabilità 
ad  uno  solo,  anziché  all'intiero  Collegio. 

3108.  Si  è  osservato  che  l'art.  96  contempla  solo  la  negli- 
genza o  colpa  nelle  notificazioni   (ineseguite)   relative  agli 


(1)  Cass.,  Vi  febbbraio  1900  (Riv.  pen.,  LI,  445). 


[Art.  9(JJ  dì-pmìzìobì  p^mu  g37 

elenchi  (1):  ora,  si  domanda,  daranno  luogo  a  pena  anche  la 
omissione  della  notifica  all'interessato  del  reclamo  con  cui 
si  impugni  la  sua  iscrizione  a  sensi  dell'art.  41 ,  e  la  mancata 
o  ritardata  trasmissione  di  cui  all'art.  43?  Non  può  esservi 
dubbiO;  secondo  noi;  la  disposizione  in  esame  colpisce  Tomis- 
sione  od  il  ritardo  delle  operazioni  per  la  revisione  delle  liste, 
ed  operazioni  relative  a  questa  revisione  sono  certamente 
anche  quelle  accennate. 

3109.  Il  presente  articolo  termina  col  prescrivere  che  «  se 
il  fatto  è  commesso  dolosamente^  la  pena  è  della  detenzione 
sino  ad  un  anno  o  della  multa  da  lire  100  sino  a  3000  » . 
Questa  disposizione,  introdotta  nella  legge  in  seguito  ad  emen- 
damento dell'on.  Pace  (2),  è  in  armonia  colle  idee  manifestate 
dalla  Commissione  parlamentare,  la  quale  volle  distinguere  il 
fatto  doloso  da  quello  colposo,  e  punire  non  solo  il  primo,  ma 
anche  il  secondo. 

È  evidente  quindi  che  a  costituire  il  reato  non  occorre 
il  dolo,  bastando  che  i  fatti  previsti  dal  presente  articolo 
siano  commessi  per  colpa  (3);  l'esistenza  del  dolo  è  ragione 
di  aggravamento  della  pena. 

8110.  Né  è  necessario  che  siasi  verificato  alcun  danno. 
Giustamente  la  Corte  di  cassazione  (4),  in  un  caso  in  cui  la 
Commissione  comunale  erasi  riunita,  per  rettificare  le  liste, 
il  30  giugno,  anziché  il  20  giugno  (art.  45),  decise  che  la 
rettificazione  della  lista  permanente  ò  la  più  importante  delle 
operazioni  per  la  recisione  delle  liste,  come  quella  che  è  il 
risultato  di  tutte  le  altre,  e  che  il  ritardo  a  tale  rettificazione, 
costituendo  un  reato  sociale,  è  punito  i)el  solo  fatto  in  sé, 
essendo  consumato  per  la  sola  offesa  del  diritto,  indipenden- 
temente da  ogni  considerazione  di  danno. 


(1)  Riv,  amiH.,  XLV,  774. 

1.2)  Atti  parlamentari^  Camera  dei  deputati,  discui>s.,  legisl.  XVIII, 
1*  sess.,  tornata  del  27  maggio  1894,  pag.  9320. 

(3)  Ca8s.  2  febbraio  1898  (Faro  itaL,  1898,  II,  195). 

(4)  Cass.  29  dicembre  1897  [Cass,  unica,  IX,  613). 
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Art.  97  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  .S).  —  ChiiiiM[ie 
esegue  la  iscrizione  o  la  cancellazione  di  un  elettore,  nelte 
liste  0  negli  elenchi,  senza  i  documenti  prescritti  dalla  hfgt, 
è  punito  con  multa  da  lire  60  a  300. 

8e  l'iscrizione  o  la  cancellazione  è  dolosa,  colui  che  ne 
è  responsabile  è  punito  colla  detenzione  sino  a  tre  medi 
con  la  multa  sino  a  lire  1000  e  sempre  con  la  interdizioM 
dal  diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  da  due  a  cinque  aniL 

3111.  DiRposizioni  dell'art.  97  —  Chi  possano  colpire.  —  3112.  Fatto  colposo- 
Quando  possa  verificarsi  il  dolo.  —  3118.  NeUa  stessa  responsabilità  doln 
non  possono  andare  coinvolti  tatti  i  commissari  che  concorsero  alle  ischzkiii 
0  cancellazioni  non  documentate.  —  3114.  Il  semplice  fatto  della  iscriiioK 
0  cancellazione  senza  documenti  dà  laogo  all*applicazioiie  dell*art.  1)7  :  ab 
mancanza  totale  di  essi  equivale  la  presentazione  incompleta.  —  3115.  Se 
la  indebita  iscrizione  o  cancellazione  è  dolosa  si  ha  ragione  di  agg^varek 
pena  —  Critica  di  una  sentenza  della  Corte  di  cassazione.  —  3110.  U  sq^n- 
tarlo  comunale  non  va  soggetto  a  pena  per  le  inesatte  risaltanze  del  verbale.  - 
3117.  L*art.  97  si  applica  anche  alle  indebite  iscrizioni  o  canc«llazioiii  om- 
messe  dai  membri  della  Commissione  comunale.  —  3118.  E*  applicabile  inehe 
alla  iscrizione  o  cancellazione  di  un  elettore  senza  i  prescritti  documenti. 

3111.  Nell'art.  97  si  statuisce  che  chiunque  esegue  riscri- 
zione o  cancellazione  di  un  elettore,  nelle  liste  o  negli  elenchi, 
senza  i  documenti  prescritti  dalla  legge,  è  punito  con  multi 
da  lire  50  a  oOO.  Se  la  iscrizione  o  la  cancellazione  è  dolosa, 
colui  che  ne  è  responsabile  è  punito  con  la  detenzione  sino 
a  tre  mesi  o  con  la  multa  sino  a  lire  1000,  e  sempre  con  la 
interdizione  dal  diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  da  due  a 
cinque  anni.  Le  disposizioni  contenute  in  questo  articolo  non 
possono  colpire,  come  si  vede,  che  i  membri  della  Commis- 
sione comunale  e  provinciale,  e  fra  essi  solo  quelli  che  hanno 
dato  luogo  alla  iscrizione  o  cancellazione  indebita.  Tenendo 
presenti  i  processi  verbali  di  cui  all'art.  36,  potrà  facilmente 
stabilirsi  la  responsabilità  dei  singoli  componenti  la  Commis- 
sione comunale,  poiché  potrà  conoscersi  colui  che  fece  la  pro- 
posta, e  quelli  che  contribuirono  col  loro  voto  a  farla  adot- 
tare (n.  1685).  Ma  riuscirà  ben  difficile,  come  abbiamo  awer 
tito  all'articolo  precedente,  determinare  quali  membri  della 
Commissione  provinciale  possano  ritenersi  responsabili  nei 
singoli  casi,  non  essendo  prescritta  la  redazione  di  processi 
verbali,  e  non  potendosi  cosi  sapere  chi  fu  favorevole  e  chi 
contrario  alla  presa  decisione. 
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3112.  Si  è  osservato  che  l'articolo  in  esame  prevede  un 
fatto  essenzialmente  colposo^  e  che  è  difficile  configurare  la 
ipotesi  del  dolo.  Ne  conveniamo  anche  noi.  Ma  poniamo  il 
caso  che  siasi  fatta  da  un  commissario  la  proposta  di  iscri- 
zione o  cancellazione,  che  altri  sorgano  a  combatterla  perchè 
non  confortata  da  documenti  (e  di  ciò  si  abbia  piena  prova 
nel  verbale  di  cui  alFart.  36),  e  che  malgrado  questo  il  pro- 
ponente insista  nella  sua  proposta,  la  quale  viene  votata 
dalla  maggioranza:  non  può  in  questo  caso  configurarsi  il  dolo 
sia  nell'autore  della  proposta  stessa,  sia  in  coloro  che  la 
votarono  ? 

3113.  È  però  da  tenersi  presente  che  il  dolo  è  di  natura 
assolutamente  personale;  e  che  nella  stessa  responsabilità 
dolosa  non  possono  andare  coinvolti  tutti  i  commissari  che 
concorsero  alle  iscrizioni  o  cancellazioni  non  documentate, 
potendo  avvenire  che  alcuni  abbiano  agito  con  dolo,  come 
l'autore  della  proposta,  ed  altri  per  la  semplice  colpa  di  non 
essersi  accertati  della  esistenza  dei  documenti. 

3114.  11  semplice  fatto  della  iscrizione  o  cancellazione 
senza  documenti  dà  luogo  all'applicazione  del  presente  arti- 
colo; ed  alla  mancanza  totale  dei  medesimi  equivale  la  presen- 
tazione incompleta  in  modo  che  non  rimanga  bene  accertata 
la  legalità  della  iscrizione  o  cancellazione  eseguita. 

3115.  Come  abbiamo  rilevato,  il  presente  articolo  prevede 
un  fatto  essenzialmente  colposo  ;  non  è  quindi  necessario,  per 
la  sua  punibilità,  il  concorso  del  dolo  (1).  Se  l'indebita  iscrizione 
o  cancellazione  è  dolosa,  si  ha  ragione  per  aggravare  la  pena 
secondo  quanto  è  stabilito  nel  capovei'so. 

Non  possiamo  quindi  approvare  una  decisione  della  Corte 
di  cassazione  (2),  la  quale  ritenne  che  il  dolo  è  elemento 
essenziale  del  reato,  non  trattandosi  di  quelle  contravvenzioni 
comuni  nelle  quali  basta  il  fatto  volontario  a  stabilire  la  infra- 
zione:  che   perciò  non  incorre   in   responsabilità  penale  il 


(1)  Casa.  2  febbraio  1898  (Foro  ìtaL,  1898,  II,  195). 

(2)  Cass.  14  agosto  1896  (Cass.  unica,  VII,  1113). 

44  —  Saum,  £<fff  nUritnm.  Cam,  $  Pro9,.,  Y. 
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segretario  del  Comune,  il  quale,  per  negligenza  anche  abi- 
tuale, faccia  risultare  nel  verbale  come  respinto,  contro  il 
deliberato  della  Commissione,  un  certo  numero  di  domande 
dì  iscrizione  di  nuovi  elettori. 

3116.  Benché  non  ci  sia  possibile  approvare,  come  abbiamo 
detto,  i  motivi  di  questa  decisione,  siamo  tuttavia  di  avviso 
che  il  segretario  comunale  non  possa,  per  le  inesatte  risul 
tanze  del  verbale  a  cui  abbia  dato  luogo,  andar  soggetto  alle 
pene  sancite  da  questo  articolo.  Esso  punisce  esclusivamente 
le  indebite  iscrizioni  e  cancellazioni  nelle  liste  e  negli  elenchi: 
non  riguarda  affatto  le  inesattezze  e  le  irregolarità  contenute 
nel  verbale,  il  quale  è  atto  distinto  e  ben  diverso  dalle  liste 
e  dagli  elenchi:  il  verbale  è  opera  del  segretario  comunale: 
la  formazione  delle  liste  e  degli  elenchi  è  opera  della  Com 
missione.  Le  inesattezze  ed  irregolarità  del  verbale,  anche  se 
compiute  con  dolo,  si  risolvono  in  un  atto  innocuo,  perchè 
nella  discordanza  tra  esso  e  le  liste  e  gli  elenchi,  è  certo  che 
a  questi  ultimi  documenti  deve  darsi  la  prevalenza. 

3117.  Non  v'ha  dubbio  che  la  sanzione  penale  stabilita 
dal  presente  articolo  si  applica  a  tutte  le  indebite  cancella- 
zioni od  iscrizioni  nelle  liste  e  negli  elenchi,  non  solo  se 
operate  dai  componenti  della  Commissione  provinciale,  ma 
anche  se  commesse  da  membri  della  Commissione  comunale. 
Non  vale  osservare  che  Tart.  97  parla  di  iscrizioni  e  rfl/*- 
cella ZìOììi,  e  non  di  proposte  di  iscrizioni  o  cancellazioni: 
perchè  vere  e  proprie  iscrizioni  e  cancellazioni  sono  anche 
quelle  operate  dalla  Commissione  comunale,  le  quali  produ- 
cono il  loro  eff*etto  se  non  vengono  annullate  dalla  C^ommi*»- 
sione  provinciale.  E  giustamente  rileva  la  Corte  di  cassa- 
zione (1)  che  volendo  chiamare  proposte y  e  non  vere  iscrizioni 
o  cancellazioni,  quelle  delle  Commissioni  comunali,  sol  perchè 
la  Commissione  provinciale  può  non  approvarle,  si  dovrebbe 
dire  lo  stesso  delle  liste  od  elenchi  approvati  da  quest'ultima, 
i  quali,  benché  chiamati  definitivi  (art.  45),  possono,  dietro 
reclami  in  via  giudiziaria,  essere  soggetti  a  nuove  modifiche. 


(1)  Decis.  28  marzo  1898  (Foro  ital.,  1898,  II,  248^ 


[Art.  98]  i)is»o»iiioni  p«i»ii  ^9]: 

La  legge  vuole  la  sincerità  e  la  regolarità  del  procedimento 
elettorale;  e  poiché  la  indebita  iscrizione  o  cancellazione  di 
elettori,  anche  operata  da  membri  della  Commissione  comu- 
nale, costituisce  una  irregolarità  e  può  turbare  la  sincerità  delle 
elezioni,  non  può  sfuggire  alhi  pena  comminata  dall'art.  97. 

3118.  Questo  articolo  contempla,  come  si  è  visto,  la  iscri- 
zione o  cancellazione  di  un  elettore  nelle  liste  e  negli  elenchi, 
senza  i  prescritti  documenti.  Non  è  richiesta  quindi  la  iscri- 
zione o  cancellazione  di  più  elettori,  bastando  quella  di  un 
solo  per  recare  offesa  alla  legge,  la  quale  non  si  preoccupa 
che  deirassoluui  esattezza  delle  liste,  né  esige  che  le  indebite 
iscrizioni  o  cancellazioni  siano  in  tal  numero  da  esercitare 
una  decisiva  influenza  sul  risultato  delle  elezioni. 


Art.  98  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  3).  —  Chiunque 
forma  una  lista  o  un  elenco  o  una  nota  di  elettori  in  tntto 
o  in  parte  falsa,  ovTero  altera  una  lista,  un  elenco  o  una 
nota  vera,  o  nasconde  o  sottrae  od  altera  registri  e  certi- 
ficati scolastici,  è  punito  con  la  detenzione  sino  a  tre  anni, 
con  multa  sino  a  lire  3000  e  con  l'interdizione  dal  diritto 
di  elettore  e  di  eleggibile  da  tre  a  noTO  anni. 

Alla  stessa  pena  soggiace  chiunque  sopprime  o  distrugge 
in  tutto  0  in  parte  un  elenco,  una  lista  o  una  nota  di  elettori 
0  i  documenti  reIatiTÌ. 

;Ulì).  Figuro  di  reato  contemplate  neirart.  96.  —  3120.  Trattasi  di  fatti  che 
richiaraaiK»  la  idea  del  dolo.  —  .'il 21.  Formazione  di  liste  od  elenchi  falsi; 
ciò  che  ha  volato  intendere  la  \egge.  —  H122.  Sottrazione  od  alterazione  di 
registri  e  certificati  scolastici  —  E^  punita  la  soppressione  o  distrazione  dei 
medesimi?  —  8123.  Distrazione  colpow  di  una  lista,  di  un  elenco  o  di  una 
nota  di  elettori.  —  :U24.  La  legge  comprende  qualsiasi  lista,  elenco  o  nota 
di  elettori  :  cosi  comprende  la  lista  di  riscontro,  Telenco  speciale  di  cui  allo 
art.  2iì  e  la  nota  di  identificazione.  —  .'U25.  Soppressione  o  distrazione  di 
documenti  :  contratti  di  locazione.  —  312(>.  Distrazione  di  copie  delle  liste 
e  degli  elenchi.  —  3127.  Pene  sancite  dalfart.  t»S  —  Deroga  alFart.  21 
del  Codice  penale. 

31 19.  Il  presente  articolo  contempla  parecchie  gravi  figure 
di  reato,  vale  a  dire: 

1"^  la  formazione  di  una  lista  o  di  un  elenco  o  di  una 
nota  di  elettori  m  tutto  o  in  parte  falsa: 
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2^  Talterazìone  di  una  lista,  di  un  elenco  o  di  una 
nota  veri; 

i)"*  la  sottrazione  od  alterazione  di  registri  e  certificati 
scolastici  ; 

4«  la  soppressione  o  distruzione,  in  tutto  od  in  parte,  di 
un  elenco,  di  una  lista  o  di  una  nota  di  elettori  o  dei  documenti 
relativi. 

3120.  In  tutti  questi  casi,  come  facilmente  si  comprende, 
non  può  trattarsi  di  semplici  fatti  colposi.  La  stessa  gravità 
della  pena  sta  a  dimostrarlo.  E  d-altronde  trattasi  di  forma- 
zione di  liste  od  elenchi  falsi,  di  alterazioni,  sottrazioni,  sop^ 
pressioni,  ecc.:  tutte  cose  che  richiamano  la  idea  del  dolo. 

3121.  È  strano  che  la  legge  preveda  e  punisca  la  formazione 
di  liste  od  elenchi  falsi,  quasi  ciò  fosse  possibile  come  l'opera  di 
un  solo  individuo,  mentre  basta  dare  uno  sguardo  alle  precedenti 
disposizioni  (art.  35, 44,  ecc.)  per  convincersi  che  alla  formazione 
delle  liste,  elenchi,  note,  presiede  la  intera  Commissione:  ora, 
come  può  ammettersi  che  questa  si  accinga  a  compilare  liste 
od  elenchi  falsi  ?  È  quindi  piuttosto  da  ritenersi  che,  anziché 
il  vero  caso  della  formazione  delle  liste  o  degli  elenchi,  siasi 
voluto  contemplare  quello  della  supposizione  di  una  lista  o 
di  un  elenco  di  elettori,  o  del  rilascio  di  falsa  copia  delle  liste 
od  elenchi  permanenti,  formandone  un'altra  inveritiera  al  posto 
di  quella  conforme  alla  legge  e  verace  (1).  In  tal  modo  la  legge 
sarebbe  applicabile,  diversamente  no. 

3122.  Nel  progetto  della  Commissione  parlamentare  non 
era  prevista  la  sottrazione  od  alterazione  dei  registri  o  cer- 
tificati scolastici  ;  vi  fu  inclusa  in  seguito  ad  un  emendamento 
degli  on.  Crispi  e  Marcerà  (2).  Ma  si  tace  della  soppressione 
0  distruzione  dei  detti  registri  e  certificati  ;  dovrà  anche  essa 
punirsi?  Non  riteniamo  dubbia  la  risposta.  Essendosi  sotto- 
posta a  pena  la  sottrazione  od  alterazione  dei  registri  e  cer- 
tificati in  parola,   non  si  vede  la  ragione  per  cui  dovrebbe 

(1)  Btt\  amm.,  XLV,  777. 

(2)  Atti  parlamentari^  Camera  dei  deputati,  discuss.,   legìsl.  XVIII, 
1*  sess.,  tornata  del  27  maggio  1894,  pag.  9315. 
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esserne  esente  la  loro  soppressione  o  distruzione,  che  costi- 
tuisce un  fatto  più  grave;  ed  inoltre  è  stato  deciso  che  la 
voce  sottrazione  è  generica  e  comprende  anche  il  fatto  di  chi 
sopprime  o  distrugge. 

3123.  Abbiamo  avvertito  che  in  questo  articolo  non  si 
prevedono  che  fatti  dolosi  ;  per  cui  se,  per  pura  disavvertenza, 
si  distruggesse  una  lista,  un  elenco  o  una  nota  di  elettori,  per 
quanto  la  cosa  possa  sembrare  deplorevole,  non  darebbe  luogo 
ad  applicazione  di  pena  (1). 

3124.  La  legge  parla  in  genere  di  liste,  elenchi  e  note 
di  elettori;  per  cui  non  può  esservi  dubbio  che  fra  le  liste 
siano  altresì  comprese  quelle  di  riscontro  dei  votanti  prescritte 
dall'art.  70,  che  potrebbero  anch'esse  venire  alterate  o  sot- 
tratte, impedendo  il  controllo  per  cui  furono  ordinate  ;  come 
è  indubitato  che  vi  sono  compresi  l'elenco  speciale  (art.  26) 
degli  elettori  che  si  trovano  nelle  condizioni  dell'art.  21  e  la 
nota  di  identificazione  di  cui  agli  art.  70  e  73. 

3125.  Il  presente  articolo  prevede  la  soppressione  o  distru- 
zione non  solo  di  un  elenco,  di  una  lista  o  nota  di  elettori, 
ma  altresì  dei  documenti  relativi;  ed  è  stato  giustamente 
deciso  che  fra  questi  documenti  sono  da  comprendersi  un 
contratto  di  locazione  prodotto  in  appoggio  ad  un  reclamo 
elettorale,  e  la  deliberazione  della  Commissione  provinciale; 
per  cui  chi  sotti*ae  o  distrugge  tali  documenti  è  soggetto  alle 
penalità  comminate  da  questo  articolo,  e  non  già  a  quelle 
comminate  dall'art.  202  del  Codice  penale  (2). 

3126.  Si  comprende  che  la  distruzione  o  soppressione  col- 
pita dall'art.  98  non  può  che  riguardare  gli  originali  delle 
liste,  elenchi  o  note.  Infatti  la  distruzione  di  semplici  copie, 
mentre  non  impedisce  lo  svolgimento  della  procedura  eletto- 
rale, non  costituisce  un  tale  fatto  da  essere  punito  colle  severe 
pene  stabilite  dalla  disposizione  in  esame. 


(1)  Riv.  amm.j  XLV,  778. 

(2)  App.  Messina,  10  luglio  1901  {Temi  sic.,  I,  142). 
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3127.  Le  pene  sancite  per  le  varie  ipotesi  di  reato  contem- 
plate nel  presente  articolo  sono  le  medesime,  cioè  la  detenzione 
sino  a  tre  anni,  la  multa  sino  a  lire  3000,  e  la  interdizione  dal 
diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  da  tre  a  nove  anni.  Come 
si  vede,  per  ciò  che  riflette  la  interdizione,  si  è  derogato  al 
disposto  dell'articolo  21  del  Codice  penale,  secondo  il  quale, 
quando  tale  pena  è  temporanea,  non  può  essere  maggiore  di 
cinque  anni. 


Art.  99  (Legge  11  luglio  1894,  n.  286,  art.  3).  —  Chiunque, 
eoo  qualsiasi  mezzo  atto  ad  ingannare  o  sorprendere  Taltmi 
buona  fede,  ottiene  indebitamente  per  sé  o  per  altri  li 
iscrizione  negli  elenchi,  nelle  liste  o  nelle  note  degli  elet- 
tori, 0  la  cancellazione  di  uno  o  più  elettori,  è  punito  con 
la  detenzione  sino  ad  un  anno,  con  la  multa  sino  a  lire  2000 
e  con  la  interdizione  dal  diritto  di  elettore  e  di  eleggibile 
da  tre  a  sei  anni. 

Tali  pene  sono  aumentate  di  un  sesto  se  il  colpevole  sia 
un  componente  della  Commissione  comunale  o  provinciale, 
salvo  le  maggiori  pene  comminate  dal  Codice  penale  per  i 
reati  di  falso. 


3128.  Critica  deir  articolo  57  della  legge  comunale  e  provinciale  del  1865.  — 
3129.  Empirismo  in  cai  sono  cadute  le  più  recenti  legislazioni  straniere  snUa 
materia.  -«-  3130.  Belgio.  —  3131.  Ungheria.  —  3132.  Francia.  - 
3133.  Grecia.  —  3134.  Bulgaria.  —  3135.  Spagna.  —  3136.  L'art.  9*2  & 
una  più  completa  determinazione  del  fine  del  reato  e  dei  mezzi  per  com- 
metterlo. —  3137.  Discussioni  parlamentari  sul  corrispondente  art.  Si)  deUi 
legpfo  elettorale  politica.  —  3138.  I/articolo  99  deirattuale  testo  unico.  — 

3139.  Mezzi  con  cui  può  ottenersi  la  indebita  iscrizione  o  cancellazione.  — 

3140.  Estremo  indispensàbile  del  reato  —  Scienza  della  indebita  iscrizione 
0  cancellazione.  —  3141.  Uso  sciente  di  documenti  falsi  o  simalati  —  Inap- 
plicabilità deirart.  2iK)  del  Codice  penale.  —  3142.  Autore  del  falso:  pena.  — 
3143.  Perchè  abbia  luogo  il  reato  non  è  necessaria  la  qualità  di  elettore: 
neppure  occorre  il  concorso  del  candidato.  -  3144.  Momento  consumatilo  — 
Possibilità  del  tentativo.  —  3145.  Indebita  iscrizione  o  cancellazione  nel- 
Telenco  speciale  di  cui  all^art.  26.  —  3146.  Fatto  n^ativo  della  omessa 
cancellazione  od  iscrizione.  —  3147-3148.  Progetto  della  Commiaùone  par- 
lamentare che  formò  la  base  della  legge  11  luglio  1894,  n.  286  —  Crìtiche: 
infondatezza  —  Persone  rivestite  di  pubblica  autorità  —  Ciro)6tanza  aggra- 
vante. —  3149.  Inutile  richiamo  al  Codice  penale.  —  3150.  Dall'easere  fitte 
salve  le  pene  stabilite  dal  Codice  penale  pai  re.'itì  più  gravi,  deriva  che  si 
debbano  applicare  queste  peno,  oltre  quelle  stabilite  di^  presente  legge?  — 
3151.  Correità  o  complicità:  tentativo. 
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3128.  La  frode  nelle  elezioni,  punita  col  presente  arti- 
colO;  era  genericamente  accennata  nell'art,  ó?  della  legge 
20  marzo  1805  (1),  il  quale  prevedeva  soltanto  il  caso  di  chi 
si  fosse  giovato  di  falsi  titoli  per  ottenere  la  propria  iscri- 
zione nelle  liste  elettorali,  e  non  contemplava  quello  di  chi 
avesse  procurato  per  altri  la  indebita  iscrizione,  e  quello 
di  chi  avesse  dolosamente  ottenuto  la  cancellazione  di  uno 
o  più  elettori. 

3129.  Le  più  recenti  legislazioni  degli  altri  paesi  sulla 
materia  sono  invece  cadute  in  una  empirica  e  minuta  enun- 
ciazione di  tutti  gli  svariati  mezzi  che  sogliono  adoperarsi 
per  usurpare  la  qualità  di  elettore,  o  privarne  coloro  a  cui 
spetta. 

3130.  Dalla  legge  belga  del  1878  si  prevede  il  caso  di  chi, 
per  ottenere  la  iscrizione  nelle  liste.  <  si  attribuisca  fraudo- 
lenteraente  una  quota  d'imposta  mentre  non  possiede  il  red- 
dito corrispondente,  ed  abbia  fatta  scientemente  una  falsa 
dichiarazione,  o  prodotti  atti  che  conosceva  falsificati  » .  Nella 
legge  del  28  giugno  1894  è  previsto  il  fatto  di  chi,  mediante 
l'uso  di  documenti  falsi,  siasi  fatto  inscrivere  sulle  liste 
elettorali. 

3131.  La  legge  ungherese  del  1874  conù^mpla  anche  la 
produzione  di  documenti  esse nzial niente  itwsatti  e  chi  falsifica, 
sottrae  e  distrugge  non  solo  le  liste  elettorali,  ma  anche  docu- 
menti ufficialmente  comuniciiti  per  ottenere  riscrizione  o  la 
cancellazione». 

3132.  La  legge  francese  ^10  iiov(?mbre  1870  (art.  22)  sulle 
elezioni  dei  deputati,  facendo  propria  la  disposizione  dell'art.  6 
della  legge  7  luglio  1874  sull'elettorato  municipale,  punisce 


(1)  Art.  57:  <  Chi  con  finto  nome  avrà  dato  il  suo  suffragio  in  una 
adunanza  elettorale  in  cui  non  dovesse  intervenire,  o  che  si  fosse  giovato 
di  falHi  titoli  o  documenti  per  essere  iscritto  nelle  liste  elettorali,  perderà 
per  10  anni  l'esercizio  di  o^ni  diritto  politico,  senza  prei^iudizio  delle  pene 
che  potessero  per  lo  stesso  tatto  essergli  inflitte  ai  termini  del  Codice 
penale  > . 
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chi,  mediante  fraudolente  dichiarazioni  o  falsi  certi ficatiy 
ottenga  la  indebita  iscrizione  o  cancellazione. 

3138.  Nella  legge  greca  del  1877  (art.  73)  si  comprendono 
anche  coloro  che,  essendo  tenuti  a  dare  informazioni,  abbiano 
fatto  false  deposizioni,  e  si  estende  la  punizione  all'ufficiale 
pubblico  che  non  solo  scientemente,  ma  anche  per  semplice 
negligenza,  iscriva  nelle  liste  chi  non  abbia  Tetà  o  le  qualità 
prescritte,  od  ometta  d'iscrivervi  chi  le  abbia  (art  75). 

3134.  Nella  legge  bulgara  del  23  marzo  1897  sono  punite  U 
iscrizione  o  la  cancellazione  nelle  liste  mediante  l'uso  di  falsi 
documenti  o  false  dichiarazioni,  la  iscrizione  sotto,  un  falso 
nome,  una  falsa  qualità  od  un  falso  domicilio,  la  dissimulazione 
di  una  causa  d'incapacità,  ecc. 

3136.  Infine  la  legge  spagnuola  del  1878,  oltre  la  incrimi- 
nazione giuridica  d'intenzionali  alterazioni  od  omissioni  in 
qualunque  libro,  registro,  atto,  certificato,  testimonianza  o 
documenti  che  servano  all'esercizio  dei  diritti  elettorali,  anche 
al  solo  scopo  di  rendere  difficile  Tesercizio  medesimo,  ciò  che 
Tart.  123  qualifica  delitto  di  falso  in  materia  elettorale,  con- 
tiene più  minute  previsioni  di  fatti  punibili  «  come  il  man- 
care scientemente  alla  verità  in  una  petizione  o  dichiarazione, 
l'omettere  di  annotare  nei  registri  del  censimento  elettorale 
le  sopravvenute  mutazioni  >  (art.  124)  (1). 

3136.  Nell'art.  92  della  nostra  legge  comunale  e  provinciale 
del  1889  si  volle  evitare  una  troppo  vaga  ed  elastica  gene- 
ralità, senza  fare  d'altra  parte  una  empirica  casistica,  ordi- 
nariamente incompleta.  E  cosi  si  vede  determinato  il  fine  del 
reato  nella  indebita  iscrizione  che  si  ottenga  per  sé  o  per 
altri  nelle  liste  elettorali,  e  nella  indebita  cancellazione  di  chi 
vi  è  compreso,  indicando  quali  mezzi  necessari  a  costituire 
l'azione  punibile:  V attribuirsi  falsamente  un  censo  o  una  qua- 
litàj  e  perciò  anche  l'età  e  la  condizione  costitutiva  della 
capacità  elettorale:  l'uso  sciente  di  docuìnenti  falsi  o  simulati 


(1)  Relazione  Zanardelli,  voi.  I,  pag.  211. 


[Art.  99]  DinMxioiii  p^au  697 

per  colpevole  accordo  e  colla  scienza  della  loro  destinazione; 
le  false  dichiarazmii;  ed  infine  qualsiasi  artifizio  aito  ad 
iiigamiare,  per  comprendere  cosi  tutti  gli  altri  espedienti 
efScaci  che  potessero  ali*  uopo  escogitarsi  e  rendere  superflua 
ogni  più  minuziosa  enunciazione  di  casi. 

8137.  A  proposito  dellldentico  art.  89  della  legge  eletto- 
rale politica^  Ton.  Della  Bocca,  nella  discussione  fattasene 
innanzi  alla  Camera  dei  deputati,  obbiettava  essere  enorme  ed 
ingiusto  il  punire  anche  una  pura  e  semplice  menzogna.  Ma 
Ton.  Pierantoni,  ed  il  Mancini,  ministro  degli  affari  esteri, 
che  nella  Commissione  parlamentare  aveva  curata  la  compi- 
lazione delle  sanzioni  penali,  rispondevano  che  la  legge  è 
intesa  a  punire  il  mendacio  dedotto  innanzi  alle  autorità 
quando  tale  deduzione  ha  cagionato  il  fatto  d'una  indebita 
iscrizione,  sicché  trattasi  di  una  vera  azione  criminosa,  di 
un  falso  morale  che  contiene  dolo  e  lesione  grandissima  (I). 

3138.  L'art.  99  dell'attuale  testo  unico,  riproduzione  del- 
l'art. 3,  lett  d)  della  legge  11  luglio  1894,  n.  286,  contiene 
le  stesse  ipotesi  di  voto  previste  dall'art.  92  della  legge  del 
1889;  ma  adopera  termini  più  semplici  e  comprensivi.  Esso 
punisce  chiunque,  con  qualsiasi  mezzo  atto  ad  ingannare  o 
sorprendere  Valtrui  buona  /fecfe,  ottiene  indebitamente  per 
sé  0  per  altri  la  iscrizione  negli  elenchi,  nelle  liste  o  nelle  note 
degli  elettori,  o  la  cancellazione  di  uno  o  più  elettori. 

3139.  £  chiaro  che  i  mezzi,  con  cui  può  ottenersi  la  inde- 
bita iscrizione  o  cancellazione,  possono  essere  quelli  stessi 
indicati  nell'art.  92  predetto,  cioè  la  falsa  attribuzione  di 
una  qualità  o  di  un  censo,  l'uso  sciente  di  documenti  falsi  o 
simulati,  le  false  dichiarazioni  e  gli  artifizi  atti  ad  ingannare. 

8140.  Estremo  indispensabile  del  reato  è  l'uso  di  mezzi 
fraudolenti;  cioè  atti  ad  ingannare  o  sorprendere  l'altrui  buona 
fede.  Ne  segue  che  a  costituirlo  non  basta  la  sola  scienza  che 
sia  indebita  la  cancellazione  od  iscrizione  in  chi  l'ottenga, 

(1)  Atti  parlamentari^  Camera  dei  deputati,  discuss.  del  24  giugno 
1881,  pag.  6522. 
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come  non  basta  quella  sola  scienza  in  chi  la  operi  ;  ma  occorre 
invece  che  per  conseguirla  siasi  fatto  uso  sciente  di  falsi  docu- 
menti, di  false  dichiarazioni  o  di  qualsiasi  altro  artificio  atto 
ad  ingannare,  e  che  nell'operarla  si  abbia  la  scienza  che  si 
faccia  0  che  fu  fatto  uso  di  tali  mezzi.  In  altri  termini,  come 
non  sarebbe  reato  il  fatto  di  chi,  senza  usare  scientemente 
mezzi  fraudolenti,  ottenesse  Tiscrìzione  o  la  cancellazione,  pur 
sapendola  indebita,  cosi  non  lo  sarebbe  il  fatto  di  chi,  senu 
la  scienza  dell'uso  di  quei  mezzi,  operi  l'indebita  iscriziouc 
o  cancellazione  di. 

3141.  Poiché  è  elemento  costitutivo  del  recito  previsto  nel- 
rartic*olo  in  esame  l'uso  di  mezzi  fraudolenti,  e  quindi  anche 
Tuso  sciente  di  documenti  falsi  o  simulati  per  ottenere  la 
indebita  iscrizione  o  cancellazione,  è  chiaro  che  chi  si  serre 
di  t<ili  documenti  allo  scopo  anzidetto  cade  sotto  la  disposi 
zionc  del  presente  articolo,  e  non  sotto  quella  dell'art  290  od 
altra  del  Codice»  penale  (2). 

3142.  Ma  l'articolo  in  esame  colpisce  Vaso  di  mezzi  fraudo- 
lenti, e  non  contempla  l'autore  del  falso;  e  perciò  non  il  reato 
ivi  prescritto,  ma  quello  dell'art.  276  del  Codice  penale  com- 
mettono il  notaio  che  attesti,  contro  verità,  che  la  domanda 
di  iscrizione  fu  scritta  e  sottoscritta  da  chi  la  faceva,  ed  i 
testimoni  che  confermino  un  tal  fatto  (3). 

3143.  Perchè  abbia  luogo  il  reato  non  è  poi  necessariii  la 
qualitii  di  elettore  nel  privato;  infatti  l'art.  99  punisce  chifutquc 
commette  il  fatto  in  esso  previsto.  Neppure  occorre  il  con- 
corso del  candidato,  il  quale  può  benissimo  ignorare  la  frode 
adoperata  per  procurargli  dei  voti. 

3144.  Quanto  al  momento  consumativo  del  reato,  fu  deciso, 
sotto  l'impero  della  vecchia  legge  comunale  e  provinciale  del 


(1)  Cass.   25   febbraio   1891  {Corte   Supr,,   1891,    130);   3   aprile  1891 
(Giurùtpr.  pen.,  1891,  407);  24  luglio  1891  (Le^^ge,  1891,  II,  4d8\ 

(2)  Cass.  19  settembre  1895  {Giusi,  pen.,  I,  1250);  App.  Catansam. 
18  gennaio  1896  {Terni  calah.,  1896,  69). 

(3)  Cass.  4  maggio  1896  (Ow,v.  unica,  VII,  896). 
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1  1865,  in  applicazione  del  corrispondente  art.  07,  che  il  reato 
::  esistesse  col  solo  uso  di  documenti  falsi  indipendentemente  dal- 
l'esito dell'istanza  corredata  da  tali  documenti  (1).  Mentre  però 
l'articolo  anzidetto  incriminava  il  fatto  di  chi  si  fosse  giovato 
di  falsi  titoli  per  esigere  iscritto  nelle  liste  elettorali,  l'articolo 
in  esame  della  nuova  legge  fa  consistere  il  reato  nel  fatto  di 
chi  ottiene  l'iscrizione  o  cancellazione.  Occorre  quindi,  perchè 
il  reato  possa  dirsi  consumato,  che  lo  scopo  siasi  raggiunto, 
che  cioè  l'indebita  iscrizione  o  cancellazione  siasi  verificata. 
—  La  presentazione  dell'istanza  corredata  di  falsi  titoli  non 
seguita  dalla  iscrizione  o  cancellazione  può  dar  luogo  ad  un 
reato  mancato,  non  consumato.  Anche  nel  delitto  previsto 
dall'art.  99  è  possibile  la  ipotesi  del  tentativo  (2). 

3145.  Commentando  gli  art.  2t>  e  4H  abbiamo  visto  che  la 
legge  prescrive  anche  la  compilazione  di  un  elenco  degli  elet- 
tori sospesi  temporaneamente  dall'esercizio  del  diritto  eletto- 
rale, quali  i  sott'uflficiali  e  soldati  deiresercito  o  della  marina, 
e  le  persone  appartenenti  ai  corpi  organizzati  per  servizi  dello 
Stato,  della  Provincia  e  dei  Comuni.  Poiché  siffatto  elenco 
viene  a  far  parte  integrante  della  lista  elettorale,  fu  ritenuto, 
in  applicazione  dell'art.  92  del  testo  unico  10  febbraio  1889, 
che  il  reato,  di  cui  ci  occupiamo,  si  avveri  anche  quando  la 
indebita  iscrizione  o  cancellazione  sia  con  mezzi  fraudolenti 
commessa  nei  detti  elenchi  (3). 

Nessun  dubbio  può  sorgere  di  fronte  alla  disposizione  del- 
l'articolo in  esame,  il  quale  non  parla  solo  di  indebita  iscri- 
zione o  cancellazione  nelle  licite,  ma  anche  negli  eìeacìii  e 
nelle  note  degli  elettori. 

3146.  Sarebbe  reato  il  fatto  negativo  dell'omessa  cancella- 
zione (li  elettori  incapaci  o  dell'omessa  iscrizione  di  capaci? 
Non  prevedendo  l'articolo  che  il  solo  fatto  positivo  di  chi 
ottiene  od  operi  l'indebita  cancellazione  od  iscrizione,  è  pie- 
namente giustificato  il  pronunziato  contrario  della  Cassazione 


(1)  Cass.  Torino,  4  maggio  1885(1^^,  1885,  II,  750). 

(2)  Art.  110.  —  Cass.  Roma,  28  maggio  18JK)  fBiv.  amm.,  XLI,  .■»!). 
CS^  AsTKN(K»,  Guida  amm.,  art.  92,  pag.  662. 
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di  Roma  in  proposito,  essendo  canone  di  ermeneutica  peoak 
che  le  leggi  devono  interpretarsi  benignamente,  e  non  possono 
estendersi  dai  casi  espressi  a  quelli  non  espressi  (1). 

3147.  Nel  progetto  della  Commissione  parlamentare,  che 
formò  la  base  della  legge  11  luglio  1894,  n.  286,  si  leggevi 
soltanto  la  prima  parte  del  presente  articolo,  vale  a  dire  solo 
la  prima  parte  dell'art.  3,  lett.  d)  di  detta  legge.  Nulla  erasi 
stabilito  circa  le  persone  rivestite  di  pubblica  autorità. 

Non  mancarono  critiche  a  questa  disposizione,  come  quella 
che  avrebbe  sanzionata  una  incongruenza.  «  Voi  punite  sì 
disse)  con  la  detenzione  fino  ad  un  anno,  con  la  multa  siuo 
a  lire  3000,  e  con  la  interdizione  dal  diritto  di  elettore  e  di 
eleggibile  da  tre  a  sei  anni,  colui  che  dolosamente  ottiene 
per  sé  o  per  altri  la  cancellazione  o  la  iscrizione  di  un  elet- 
tore. Poi  punite  in  genere  con  la  detenzione  fino  a  tre  mesi 
o  con  la  multa  sino  a  lire  500  e  con  la  interdizione  dal  diritto 
di  elettore  e  di  eleggibile,  colui  che  esegue  od  omette  la  iscri- 
zione 0  cancellazione  di  un  elettore.  Ma  tra  le  persone  punite 
da  questo  articolo  stanno  anche  quelle  rivestite  di  pubblica 
autorità;  e  quando  si  tratta  di  tali  persone,  allora  nel  fatto 
v'è  una  aggravante,  e  la  pena  naturalmente  deve  essere  ma- 
giore.  Voi  invece  avete  adottato  il  criterio  opposto:  voi  punite 
più  severamente  colui  il  quale  commette  questo  reato  per 
passione  politica,  che  colui  il  quale  lo  commette  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni,  rivestendo  una  qualità  pubblica,  poiché, 
invece  che  colla  detenzione  sino  ad  un  anno,  lo  punite  colla 
detenzione  sino  a  tre  mesi  »  {2), 

3148.  Ma  la  censura  non  aveva  fondamento.  Non  era  esatto 
che  le  persone  rivestite  di  pubblica  autorità  venissero  punite 
con  pene  minori:  Tart.  3,  lett.  d)  del  progetto  si  estendeva  anche 
a  loro,  perchè  colpiva  chiunque  avesse  ottenuto  la  indebita 
iscrizione  o  cancellazione  coU'uso  dei  mezzi  indicati  nella 
stessa  lettera.  Si  riteneva  quindi  erroneamente  applicabile  ad 


(1)  Casa.  2  febbraio  1891  (Casa,  unica,  II,  137). 

(2)  Atti  parlamentari,  Camera  dei  deputati,  discoss.,   legisl.  XVIII, 
l""  sess.,  tornata  dei  27  maggio  1894,  pag.  9316-17. 
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esse  soltanto  il  disposto  delle  lettere  6)  ed  e)  (art.  97,  100  del- 
l'attuale testo  unico).  Tuttavia  fu  rettamente  approvato,  perchè 
in  armonia  coi  principi  del  diritto  penale,  che  della  qualità 
pubblica  fanno  una  circostanza  aggravante,  il  capoverso  pro- 
posto dall'on.  Spirito  (2),  secondo  il  quale  le  pene  sono  aumen- 
tate di  un  sesto  «  se  il  colpevole  sia  un  componente  della 
Commissione  comunale  o  provinciale,  salvo  sempre  le  mag- 
giori pene  comminate  dal  Codice  penale  per  i  reati  di  falso». 

3149.  L'ultima  parte  dell'art.  99  richiama,  come  si  vede, 
l'applicazione  del  Codice  penale:  richiamo  inutile,  perchè  nel- 
l'art. 110  sono  fatte  salve  in  termini  generali  «  le  maggiori 
pene  stabilite  in  detto  Codice  pei  reati  più  gravi  ». 

3150.  Dall'essere  fatte  salve  le  pene  stabilite  dal  Codice 
penale  pei  reati  più  gravi,  deriva  che  si  devono  applicare 
queste  pene,  oltre  quelle  stabilite  dalla  presente  legge?  La 
giurisprudenza,  nella  interpretazione  del  Codice  penale  sardo, 
decise  che  le  parole:  «  salve  le  petie  maggiori  pei*  i  ideati 
più  gravi  >,  «  senza  pregiudizio  delle  peìie  per  i  reati 
più  gravi ^  ecc.  »,  non  dovevano  intendersi  nel  senso  che 
queste  pene  pei  reati  più  gravi  dovessero  aggiungersi  a  quelle 
pel  reato  minore,  ma  bensì  che  andasse  punito  il  solo  reato 
maggiore  (1).  Ma  attualmente  si  dovrà  applicare  la  regola 
stabilita  dall'art.  77  del  Codice  penale  vigente. 

3151.  Dalla  citata  relazione  Zanardelli  (pag.  212)  si  rileva 
esplicitamente  che  contemplandosi,  comò  fa  l'articolo,  in  modo 
principale  la  persona  rivestita  di  pubblica  qualità,  od  il  pri- 
vato individuo  che  commettano  il  reato,  non  si  è  inteso  di 
escludere  che  la  responsabilità  penale  debbasi  estendere  a 
quanti  altri  cooperino  a  questo  risultato  con  uno  dei  modi 
di  concorso  che  costituiscano  la  correità  o  la  complicità  secondo 
il  Codice  penale.  La  teorica  che  il  reato  di  cui  al  presente 
articolo,  siccome  di  creazione  politica,  non  sia  suscettivo  di 


(1    Atti  parlamentari^  loc.  cit.,  pag.  9322. 

(2^  Cass.  Torino,  !<>  maggio  1882  {Giurispr.  pen.,  1882,  126);  Cassa- 
Eione  Roma,  14  febbraio  1888  (Legge,  1883,  II,  605). 
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gradazione  e  dì  responsabilità,  è,  del  resto,  contraddetta  pie- 
namente dall'art.  110,  che  dichiara  applicabili,  come  vedremo, 
in  materia  elettorale  le  disposizioni  del  Codice  penale  intorno 
al  tentativo,  alla  complicità,  alla  recidiva,  al  concorso  di  più 
reati  ed  alle  circostanze  attenuanti. 

Non  si  comprende  come  la  questione  siasi  potuta  portare 
fino  dinanzi  alla  Corte  di  cassazione,  la  quale  ha  naturalmente 
ritenuto  che  nel  reato  previsto  dall'art.  99  sia  possibile  tanto 
la  complicità,  quanto  il  tentativo  (1). 


Art.  100  (Legge  11  luglio  1894,  ii.  286,  art.  3).  —  Chiana, 
essendo  legalmente  obbligato  ad  eseguire  la  iscrizione  o  h 
cancellazione  del  nome  di  un  elettore  nelle  liste  e  negli 
elenchi,  omette  di  farlo,  è  punito  con  un'ammenda  da  lire  50 
a  300. 

Se  l'omissione  è  dolosa^  colui  che  ne  è  responsabile  è 
punito  con  la  detenzione  sino  a  tre  mesi,  con  la  multa 
sino  a  lire  1000,  e  sempre  con  l'interdizione  dal  diritto  di 
elettore  e  di  eleggibile  da  tre  a  sei  anni. 

.-U52.  Disposizione  deirart.  100  —  Distinzione  dei  fatti  dolasi  da  quelli  colposi.  ^ 
.'nr>.'].  L'art.  100  colpisce  i  soli  casi  in  cai  la  colpa  o  U  dolo  sia  eTidente- 
Errore  nella  interpretazione  della  legge.  —  .'3154.  In  quali  modi  paò  veii- 
ficarsi  rimessa  iscrizione  o  cancellazione.  —  L* errore  nelle  rettificazioDÌ  t 
variazioni  non  è  da  confondere  coWomissione. 

3152.  In  questo  articolo,  che  riproduce  l'art.  3,  lett.  e)  della 
legge  11  luglio  1894,  u.  280,  è  prevista  e  punita  l'omessa  iscri- 
zione e  cancellazione  del  nome  di  un  elettore  nelle  liste  o 
negli  elenclii.  Si  sono,  anche  qui,  distinti  i  casi  di  colpa  da 
quelli  di  dolo,  stabilendo  per  i  primi  una  semplice  ammenda 
da  lire  50  a  /lOO,  mentre  per  i  secondi  è  comminata  la  deten- 
zione sino  a  tre  mesi,  la  multa  fino  a  lire  mille,  e  sempre 
la  interdizione  dal  diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  da  tre 
a  sei  anni. 

3153.  S'intende  bene  che  il  presente  articolo  non  colpisce 
che  i  soli  casi  in  cui  sia  evidente  la  colpa  od  il  dolo.  Non 


(1)  Cass.  2y  inaggio  1S90  mv.  amm.,  XLII,  391). 
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può  eertamente  essersi  inteso  di  punire  quei  casi  in  cui  una 
Commissione,  di  fronte  ai  dubbi  che  può  presentare  la  legge, 
abbia  creduto  di  non  iscrivere  o  di  non  cancellare  il  nome 
di  un  elettore  ;  mentre  poi  si  riconosca  o  dalla  Commissione 
provinciale,  o  dalla  Corte  d'appello  o  da  quella  di  Cassazione 
che  la  iscrizione  o  la  cancellazione  doveva  essere  eseguita. 
In  questi  casi  si  ha  un  errore  neirintendere  la  legge  :  e  questo 
errore  non  può  essere  punito,  ma  solo  riparato  coi  rimedi 
all'uopo  stabiliti. 

3154.  L'omessa  iscrizione  o  cancellazione  può  avvenire 
in  più  modi,  cioè  sia  col  non  aver  curato  luna  o  l'altra  nella 
formazione  degli  elenchi,  sia  col  non  aver  eseguita  qualcuna 
delle  rettificazioni  o  delle  variazioni  nella  lista  prescritte  dagli 
art.  45,  4(5,  51.  Anche  in  questi  ultimi  casi  è  evidente  che  può 
farsi  luogo  nell'applicazione  delle  pene  di  cui  all'art.  100; 
ed  è  appunto  per  questo  che  gli  art.  45,  40  ordinano  la  tras- 
missione del  verbale  delle  eseguite  rettificazioni  e  variazioni 
al  procuratore  del  Re.  Per  altro  non  è  da  confondere  Yerrore 
incorso  in  tali  rettificazioni  e  variazioni  coli' omissioNe,  perchè 
questa  soltanto  la  legge  ha  contemplato,  e  voluto  punire. 


Art.  101  (Legge  11  luglio  1894,  ii.  286,  art.  3).  —  Chiunque, 
contrariamente  alle  disposizioni  della  presente  legge,  rifiuta 
di  pubblicare,  ovvero  di  lasciar  preudere  notizia  o  copia 
degli  elenchi,  delle  liste,  delle  note  degli  elettori  e  dei  rela- 
tivi documenti,  i^  punito  con  la  detenzione  sino  a  tre  mesi 
o  con  la  multa  da  lire  50  a  10(M)  e  sempre  con  Pinterdi- 
zione  dal  diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  da  tre  a  sei  anni. 


degli  elenchi  e  delle  liste:  omissione  o  ritardo. 

3155.  Con  questo  articolo  termina  la  serie  di  disposizioni 
penali  introdotte  colla  legge  11  luglio  1894,  n.  286:  in  esso 
è  colpito  il  rifiuto  di  pubblicare  o  di  lasciar  prendere  notizia 
0  copia  degli  elenchi,  delle  liste,  delle  note  degli  elettori  e 
dei  relativi  documenti.  Si  è  voluta  punire  principalmente  la 
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contravvenzione  all'art.  53,  il  quale  prescrive  che  tutti  gli 
atti  e  documenti  concernenti  Tannua  revisione  delle  liste 
elettorali  debbono  essere  ostensibili  a  chiunque  presso  la 
segreteria  comunale  e  provinciale,  e  che  chiunque  può  copiare, 
stampare  e  mettere  in  vendita  gli  elenchi,  le  liste  definitive 
del  Comune  e  le  note  degli  elettori  delle  sezioni. 

3156.  Per  far  luogo  all'applicazione  di  questo  articolo  deve 
peraltro  trattarsi  di  vero  rifiuto;  e  perciò  il  semplice  ritardo 
ad  aderire  alla  richiesta  di  prender  notizie  o  copia  degli  atti 
non  potrebbe  essere  suscettivo  di  pena. 

3157.  Il  presente  articolo  colpisce,  come  si  è  detto,  anche 
il  rifiuto  di  pubblicare  gli  elenchi  e  la  lista;  ma  è  difficile 
comprendere  quando  possa  verificarsi  una  simile  ipotesi.  Potrà 
invece  con  più  facilità  avvenire  che  una  Commissione  ometta 
o  ritardi  tale  pubblicazione,  caso  previsto  anche  dall'art  38; 
ma  questo  caso  non  dà  luogo  a  penalità. 


Art.  102  (Testo  unico,  art.  93).  —  Chiunque,  per  ottenere 
a  proprio  od  altrui  vantaggio  U  voto  elettorale  o  Fasten- 
sione,  oflFre,  promette  o  somministra  denaro,  valori,  impieghi 
pubblici  0  priyati,  o  qualunque  altra  utilità  ad  uno  o  pia 
elettori,  o,  per  accordo  con  essi,  ad  altre  persone,  è  punito 
colla  detenzione  estensibile  a  sei  mesi  e  con  multa  esteti* 
sibilo  a  lire  1000. 

L'elettore,  che  per  dare  o  negare  U  Yoto  elettorale  o  per 
astenersi  dal  votare,  ha  accettate  le  oflTerte  o  promesse  o 
ha  ricevuto  denaro  o  altra  utilità,  è  punito  colla  pena 
medesima. 

Sono  considerati  mezzi  di  corruzione  anche  le  indennità 
pecuniarie  date  all'elettore  per  spese  di  viaggio,  di  sog- 
giorno, 0  il  pagamento  di  cibo  e  bevande  agli  elettori,  o  di 
rimunerazione  sotto  pretesto  di  spese  o  servizi  elettorali  ; 
ma  la  pena  viene,  in  tal  caso,  ridotta  alla  metà. 

3158.  Enumerazione  di  reati  attinenti  alla  votazione.  —  3159.  Gommone.  — 
3160.  Caratteristica  fondamentale  di  questo  reato.  —  3161.  Difetti  detto 
artìcolo  192  del  Codice  penale  del  1859.  —  3162.  L^slazione  oomiMmita: 
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Francia.  Inghilterra,  Ungheria,  Belgio.  —  81()3.  Antecedenti  parlamentari.  — 
3164.  Esame  dell^articolo  propoeto  dalla  Commissione  che  riferì  sul  corri- 
spondente articolo  della  legge  elettorale  politica.  —  3165.  Discussioni  alla 
Camera.  —  3166.  Discassioni  al  Senato.  —  3167.  Incertezza  della  giuris- 
prudenza suUa  questione  dei  rapporti  giuridici  tra  corruttori  e  corrotti.  — 
3168.  E*  risoluta  dall'articolo  in  esame,  distinguendo  il  fatto  delFuno  da 
quello  dell'altro.  —  3169.  Estremi  del  reato  —  La  corruzione  esiste  anohe 
quando  il  candidato  rimanga  estraneo  a  &tti  che  la  costituiscono,  e  questi 
kì  compiano  a  sua  insaputa  —  Interposta  persona.  —  3170.  Premio  e  mezzi 
di  corruzion**.  —  .3171.  Quando  sono  considerati  come  mezzo  di  corruzione 
le  somministrazioni  per  viaggio,  soggiorno,  ecc.  —  3172.  Somministrazione 
di  cibo  e  bevande:  giurisprudenza.  —  3173.  Rimunerazione  per  spese  e  servizi 
elettorali.  —  3174.  Se  basti  che  il  premio  della  corruzione  sia  soltanto  pro- 
messo. —  3175.  Quid,  se  l'utilità  promessa  non  possa  essere  procurata  dal 
solo  proiiiitteiite.  —  3176.  E'  necessario  che  la  promessa  sia  esplicita  non  imma- 
ginaria: giurisprudenza  parlamentare.  —  3177.  Facoltà  consentita  ai  partiti 
ed  ai  candidati  circa  la  esposizione  del  proprio  programma.  —  3178.  Utile 
diretto  dell'elettore  —  Offerte  o  somministrazioni  di  danaro  ad  istituti  o  corpi 
morali.  —  ;»170.  Estremo  deUa  qualità  di  elettore  nel  corrotto.  —  .SI  80.  Momento 
consumativo  del  reato  del  corruttore.  —  3181.  E  di  quello  dell'elettore.  — 
31^2.  Quid,  se  la  corruzione  abbia  per  iscopo  l'astensione  dell'elettore  dal 
votare.  —  318.3.  Il  reato  esiste  anche  quando  si  ò  voluto  favorire  un  can- 
didato che  risulti  poi  ineleggibile.  —  31 84.  Prove  della  corruzione:  giuris- 
prudenza. —  3185.  Penalità.  —  3186.  Criteri  misuratori  deDa  gravità  del  reato. 

3158.  Passiamo  a  trattare  dei  reati  attinenti  alla  votazione, 
previsti  dal  legislatore  per  garentire  la  libertà  e  la  sincerità 
del  suffragio  elettorale.  Essi  prendono  nome  dai  principali 
mezzi  di  offesa  che  possono  adoperarsi  contro  Tesercizio  del- 
l'anzidetto diritto,  cioè  la  corruzione  degli  elettori,  la  pres- 
sione illecita,  Tabuso  di  autorità,  la  violenza  o  le  vie  di  fatto, 
il  turbamento  della  libera  solennità  della  votazione,  e  la  frode. 

3169.  Col  presente  articolo  la  legge  contempla  la  corru- 
zione, il  broglio  nel  senso  stretto  della  parola,  che  dagl'In- 
glesi vien  detto  hriberijy  e  che  corrisponde  propriamente  al 
reato  ^'ambito  dei  romani,  da  noi  precedentemente  ricordato. 

3160.  Nel  libro  De  petitione  considatus,  da  molti  erronea- 
mente attribuito  a  Cicerone,  e  che  invece  fu  scritto  dal  fra- 
tello Quinto,  quando  il  grande  oratore  aspirava  al  consolato, 
sono  elegantemente  enumerati  i  modi  leciti  per  procacciarsi 
il  favore  degli  elettori,  quali  la  nonienclatio,  le  hlanditiaey 
Vadsidìiitas,  la  henignitaf^,  la  spes  in  repnhlica  (1).  Non  sono 


(1)  Q.  CiCBROxis,  De  petitione  Consulatus  ad  Marcum  fratrem  liber,^ 
cap.  XI,  §§  41  e  seg. 

4Jy  —  Sabibo,  L«gg«  tuITÀmm,  C9m.  é  Frot..  T. 
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questi  mezzi  di  corruzione,  giacché  la  caratteristica  della  mede- 
sima sta  in  tutto  ciò  che  rende  venale  il  votOy  procurando 
in  cambio  di  esso  un  lucro  all'elettore,  intesa  la  parola  lucro 
nel  senso  più  ampio  possibile,  cioè  per  qualunque  utilità. 

3161.  L'art.  192  del  Codice  penale  del  18ò9,  sulle  tracce 
del  corrispondente  art.  113  del  Codice  francese,  configurava 
siffatto  reato  colla  seguente  formola  :  «  chiunque  abbia  al  tempo 
delle  elezioni  comprato  o  venduto  un  voto  a  qualsiasi  prezzo  » 
e  comminava  la  pena,  per  molti  illusoria,  della  interdizione  dai 
pubblici  uffizi  e  di  una  multa  ad  arbitrio  del  giudice,  secondo 
la  gravità  e  la  conseguenza  del  reato.  A  parte  Tinefficacia 
della  pena,  tale  forinola  era  difettosa  perchè  lasciava  dubitare 
che  vi  fosse  compra-vendita  quando,  invece  del  danaro,  si  fosse 
trattato  di  un  impiego  o  di  un  altro  corrispettivo,  e  quindi  fu 
giustamente  censurata. 

3162.  In  Francia  si  riparò  a  tali  difetti,  facendo  cessare 
il  bisogno  di  una  interpretazione  estensiva  inammissibile  nelle 
materie  penali,  colla  legge  elettorale  dell'S  febbraio  1849,  che 
all'articolo  105  punì  espressamente  «  chiunque  avesse  dato, 
promesso  o  ricevuto  danari,  effetti  o  valori  qualunque,  sotto 
le  condizioni  di  dare  o  di  procurare  un  voto  o  di  astenersi  dal 
votare,  e  chiunque  avesse  fatta  od  accettata,  sotto  le  stesse  con- 
dizioni, rofferta  o  la  promessa  d'impieghi  pubblici  o  privati  ». 
E  questa  disposizione  fu  riprodotta  nell'art.  38  del  decreto 
organico  2  febbraio  1852,  per  questa  parte  tuttora  vigente. 

Una  più  minuziosa  enumerazione  di  casi  viene  fatta  nella 
legislazione  inglese  per  prevenire  le  corruzioni  elettorali 
(Corrupt  and  illegai  praticeì>  jìrevention  Art  del  1883),  e 
cosi  ancora  dalla  legge  elettorale  ungherese  (art  90)  e  dal 
Codice  elettorale  belga. 

8163.  Presso  di  noi  la  incertezza  della  giurisprudenza, 
soprattutto  di  quella  parlamentare,  in  materia  di  corruzione 
sotto  l'impero  dell'art.  192  del  cessato  Codice  penale  (1),  fecero 


(1)  Consulta  :  Ixt  ffiurispnuienza  delle  eleziani  politiche^  raccolta  diil- 
l'on.  Piero  Piccioni,  Firenze  1874;  La  raccolta  completa  delle  nMSStwte 
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sentire  il  bisogno  di  più  precise  disposizioni  al  riguardo;  e 
già  nei  numerosi  progetti  di  riforma  del  Codice  penale,  e  spe- 
cialmente in  quello  presentato  dal  guardasigilli  Mancini 
(art.  168,  §  I  e  II),  si  proposero  formule  più  chiare  e  compren- 
sive, finché  la  Commissione,  che  esaminò  il  progetto  Depretis 
sulla  legge  elettorale  politica,  formulò  Tart.  90  (ora  105  testo 
unico  28  marzo  1895,  n.  83),  dal  quale  è  stata  trascritta, 
salvo  una  diminuzione  di  pena,  la  disposizione  che  esaminiamo. 

3164.  Il  progetto  della  stessa  Commissione  (art.  91)  dichia- 
rava colpevole  di  corruzione  elettorale  chiunque,  allo  scopo 
di  ottenere  il  voto  di  un  elettore  a  vantiiggio  di  sé  o  di  altri, 
o  la  di  lui  astensione  dal  votare,  offra,  prometta  o  somministri 
danari,  valori,  impieghi  pubblici  o  privati,  o  qualunque  altro 
favore  od  utilità^  tanto  ad  uno  o  più  elettori,  quanto  per 
accordo  con  essi  ad  altre  persone;  —  contemplava  come  reato 
a  parte  quello  dell'elettore,  il  quale  per  dare  o  negare  il  voto 
o  per  astenersi  dal  votare  accetti  le  oflferte  o  promesse;  —  e  da 
ultimo  indicava  quali  mezzi  da  far  presumere  la  corruzione  le 
indennità  date  o  ricevute  per  spese  di  viaggio  o  di  soggiorno 
o  per  pagamento  di  cibi  o  bevande,  negando  in  questo  caso 
agli  alberf^atori  e  somministratori  di  commestibili  l'azione 
giudiziaria  pel  pagamento  del  prezzo. 

3165.  Alla  Camera  dei  deputati  Tarticolo  della  Commis 
sione  fu  approvato  nella  sua  integrità.  Ma  Ton.  Riolo  osservò 
esser  troppo  larghe  e  comprensive  le  parole  utilità  e  favore ^ 
potendosi  dare  promesse  di  favore  o  far  sperare  utilità  senza 
che  si  possa  parlare  di  corruzione,  rilevando  che  i  termini 
dell'articolo  lasciano  supi)orre  la  punibilità  anche  di  colui  che 
offra  o  riceva  da  un  amico  un  bicchiere  di  birra.  Rispose 
l'on.  Mancini,  spiegando  «  che  non  potrebbesi  qualificare  come 
un  favore  od  una  utilità  costituente  un  mezzo  di  corruzione 
quella  che  non  fosse  valutabile,  perchè  la  concessione  o  pro- 
messa di  cosa  non  utile  sarebbe  un  favore  non  desiderabile,  e 


di  giuiHaprudeìiza  sulla  nuova  legge  elettorale  politica  di  AnctBLO  Cal- 
vino, Roma,  1882;  ed  i  Supplementi  1®  e  2®,  nonché  il  Commento  alla 
legge  elettorale  politica  del  Brinialti,  e  V Appendice, 
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perciò  privo  d'influenza  »  (Tornata  25  giugno  1881,  pag.  6538). 
E  soggiungeva  che  «  parlandosi  nell'articolo  d'indennità  pecu- 
niarie, ne  risulta  chiaramente  non  essere  vietato  di  sommi- 
nistrare in  natura  il  trasporto;  e  che  se  taluno  inviti  a  pranzo 
un  elettore  non  avrà  timore  di  poter  incorrere  nelle  pene 
minacciate  dall'articolo  » .  Non  potrà  quindi  mai  darsi  il  caso 
che  si  punisca  chi  ha  offerto  od  accettato  un  bicchiere  di 
birra,  mentre,  come  notava  l'on.  Vare,  quello  che  si  volle 
vietare  si  è  «  una  specie  di  orgia,  la  quale  si  faccia  nei  capi- 
luogo  di  collegio  al  momento  dell'elezione  »  (Tornata  24  giugno 
1881,  pag.  6040). 

3166.  Al  Senato  però  venne  soppressa  la  parola  favore 
perchè  superflua,  nulla  esprimendo,  disse  l'on.  Lampertico, 
quando  la  si  consideri  come  corrispettivo  del  voto,  che  non 
sia  compreso  sotto  l'altra  parola  utilità.  Venne  anche  tolto 
l'ultimo  alinea,  che  negava  l'azione  giudiziale  agli  alberga- 
tori ed  osti  pel  pagamento  dei  commestibili  somministrati, 
perchè  affatto  eccessiva  e  di  difficile  applicazione  (Relazione 
Lampertico  al  Senato,  pag.  85  e  86). 

3167.  Scendendo  allo  studio  particolare  delle  incrimina- 
zioni contenute  nella  legge  quanto  alla  corruzione,  dobbiamo 
premettere  che  si  ebbe  in  mira  di  togliere  l'incertezza  che 
regnava  nella  giurisprudenza  sulla  quistione  «  se  in  materia 
di  corruzione  di  pubblici  funzionari  o  di  testimoni  esistesse 
tra  il  corruttore  ed  il  corrotto  solamente  un  rapporto  di  cor- 
reità 0  complicità,  donde  sarebbero  derivate  non  lievi  conse- 
guenze, bastando  osservare  che  il  corruttore  assimilato  ad  un 
agente  principale  che  induca  altri  con  doni  o  promesse  a 
delinquere,  non  sarebbe  punibile  se  il  suo  fatto  isolato  rima- 
nesse improduttivo  di  effetto,  ed  il  reato  non  si  fosse  punto 
commesso  »  (1). 

3168.  E  la  quistione  fu  risoluta  facendo  due  separate  incri- 
minazioni, cioè  considerando  come  reati  indipendenti  l'uno 
dall'altro,  tanto  il  fatto  del  corruttore,  quanto  quello  dello 


(1)  Relazione  Zanardelli,  pag.  216. 
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elettore.  Con  ciò  furono  seguite  le  antiche  massime  della 
scuola  dei  giuristi  italiani,  come  ricordava  Ton.  Zanardelli  (1), 
dopo  aver  rilevato  che  «  eminenti  ragioni  di  moralità  e  di 
utilità  richiedono  che  alla  libera  coscienza  degli  elettori  sia 
allontanato  l'assedio  di  pericolose  tentazioni  > . 

3169.  Gli  estremi  cosi  del  primo  che  del  secondo  reato 
sono:  il  premio,  come  dicesi  nella  scuola,  è  che  meglio  direb- 
besi,  secondo  noi,  il  prezzo  col  quale  si  intende  comprare  il 
suffragio,  0  pel  quale  effettivamente  si  vende,  e  la  qualità  di 
elettore  nella  persona  che  si  vuol  corrompere  o  che  si  lascia 
corrompere.  —  Altri  ritiene  necessaria  a  costituire  il  reato 
anche  la  qualità  di  candidato  ;  ma,  come  nota  giustamente  il 
Carrara  (2j,  «  il  candidato  deve  intervenire  nel  broglio  come 
una  figura  determinante  il  fine  dell'azione,  ma  non  occorre  che 
vi  comparisca  come  figura  principale,  e  può  essere  ancora 
una  incognita  per  l'elettore  venale  » . 

E  la  corruzione  esiste  anche  quando  il  candidato  rimanga 
assolutamente  estraneo  ai  fatti  che  la  costituiscono  ed  i  mede- 
simi si  compiano  a  sua  completa  insaputa  (3). 

Tanto  più  la  corruzione  esiste,  quando  sia  il  candidato 
che  somministri  danaro  od  altra  utilità  per  conseguire  il 
voto,  sebbene  ciò  faccia  non  direttamente,  ma  per  interposta 
persona  (4). 

3170.  Quanto  al  premio,  la  legge  enumera  demonstrationis 
causa  in  che  possa  consistere,  cioè  in  danaro,  valori,  impieghi 
pubblici  e  privati,  o  qualunque  altra  utilità.  L'ampiezza  e  la 
comprensività  della  designazione  fatta  dal  legislatore  denotano 
che  egli  ha  voluto  prevedere  qualsiasi  mezzo  che  renda  venale 
il  voto,  sia  esso  di  molto  o  di  piccolo  lucro,  purché  rappresenti 
un  corrispettivo  del  suffragio,  nell'animo  dei  contraenti  (5). 
Anzi,  impensierito  dalle  forme  innocenti  sotto  cui  si  suole 


(1)  Relazione  Zanardelli,  pag.  216. 

(2)  Frofframmu^  parte  speciale,  voi.  V,  pag.  44. 

(3)  Giunta  parlam.  delle  elezioni,  12  aprile  1893  (Filangieri,  1893,  247). 

(4)  Cass.,  aO  gennaio  1904  {Riv.  amm.,  LV,  451). 

(5)  Giurisprudenza  parlamentare  sulla  legge  elettorale  politica.  Tornata 
14  dicembre  1886.  Coli.  Ili  di  Roma  (ilfaw.  amm.,  XXVII,  80). 
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spesso  dissimulare  la  corruzione  elettorale,  e  seguendo  l'esempio 
di  altri  paesi,  nello  stesso  articolo  il  legislatore  espressamente 
dichiara  di  considerare  quali  mezzi  di  corruzione  anche  le 
indennità  pecuniarie  date  all'elettore  per  spese  di  viaggio, 
di  soggiorno,  o  il  pagamento  di  cibo  e  bevande  ad  elettori, 
o  di  rimunerazione  sotto  pretesto  di  spese  o  servizi  elettorali. 

3171.  Giova  però  ripetere  che  risulta  chiaramente  non  solo 
dalla  relazione  dell'on.  Zanardelli,  ma  anche  dalle  discussioni 
parlamentari,  e  specialmente  dalle  osservazioni  dell'onorevole 
Mancini,  che,  per  potersi  presumere  come  premio  di  corru- 
zione le  somministrazioni  per  spese  di  viaggio  e  soggiorno, 
è  indispensabile  provare  che  furono  fatte  in  danaro,  e  non  in 
natura,  poiché  le  materiali  fai^ilitazioni  fatte  agli  elettori, 
come  le  franchigie  sulle  ferrovie,  o  l'invio  di  vetture  pel  loro 
trasporto,  non  potrebbero  coprire,  sotto  un  apparente  pretesto, 
un  lucro  qualunque  attribuito  all'elettore  (1).  Del  resto,  la 
legge  parla  di  indennità  pecuniarie  per  spese  di  viaggio  e 
soggiorno,  il  che  fa  senz'altro  escludere  la  somministrazione 
in  natura. 

3172.  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  anche  della  somministra- 
zione di  cibo  e  bevande;  tuttavia,  benché  la  legge  parli  di 
pagamento,  la  giurisprudenza  ha  ritenuto  che  danno  luogo  a 
corruzione  anche  le  somministrazioni  in  natura  di  cibarie  fatte 
in  contemplazione  del  voto  (2). 

Non  sono  però  punibili  queUe  somministrazioni  fornite  agli 
elettori  dal  candidato  che  voglia  festeggiare  il  risultato  delle 
elezioni  (3). 

3173.  Anche  la  rimunerazione  sotto  pretesto  di  spese  o 
servizi  elettorali  costituisce  reato  :  la  legge  la  considera  espres- 


(1)  Consulta  in  questo  senso  la  giurisprudenza  della  Giunta  parlamen- 
tare delle  elezioni  sulla  legge  elettorale  politica.  Tornata  15  febbraio  1884. 
Coli,  di  Grosseto  {Man,  amm.,  XXIV,  352);  Tornata  14  dicembre  1886, 
CoU.  IL  di  Genova  {Ivi,  XXVI,  234). 

(2)  App.  Torino,  27  maggio  IB^S  {Oiurispr.  jìen.,  1896,  277);  Giunta 
parlamentare  delle  elesloni,  12  aprile  1893  {Fiiangieri^  1898,  248). 

(3)  App.  Torino,  sentenza  citata. 
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samente,  insieme  alle  indennità  per  spese  di  viaggio  e  di  sog- 
giorno e  al  pagamento  di  cibo  e  bevande,  uno  dei  mezzi  di 
corruzione,  pei  quali  riduce,  tuttavia,  la  pena  alla  metà. 

8174.  Non  occorre  che  il  premio,  o  la  mercede  che  dir  si 
voglia,  sia  effettivamente  data  dal  corruttore  :  basta  anche  la 
semplice  promessa  od  offerta,  quantunque  non  accettata  (1). 
Anche  ciò  rilevasi  dal  testo  della  legge,  che  adopera  le  parole  : 
offre,  promette  o  somministra  senza  alcuna  distinzione,  avendo 
voluto  seguire,  come  si  trae  dalla  relazione  Zanardellì,  il 
principio  dell'antica  dottrina  romana:  Qui  accepil  rei  prò- 
missionem  suscepit  (leg.  I,  Cod.  De  poena  judiciSy  etc.j  lib.  VII, 
tit.  49):  principio,  che  fece  scrivere  dal  Farinaccio,  a  proposito 
della  corruzione  di  pubblici  funzionari  :  Judex  corruptus  non 
solum  ex  traditioìie  pecuniae,  sed  eliam  ex  sola  promissione 
et  illius  acceptatione,  e  che  è  stato  generalmente  applicato  in 
tutte  le  legislazioni  moderne  (2). 

3175.  A  proposito  di  utilità  promessa  si  è  quistionato  se 
vi  sia  reato  quando  l'utilità  non  possa  essere  procurata  dal 
solo  promittente;  e  la  Corte  di  cassazione  ha  sapientemente 
deciso  che  pure  in  tal  caso  vi  è  corruzione,  perchè  il  fatto 
di  non  poter  adempiere  la  promessa  non  toglie  che  si  sia 
esercitata  influenza  sulla  libertà  dell'elettore  (3). 

3176.  È  necessario  però  che  la  promessa  od  offerta,  fatta 
direttamente  o  por  interposta  persona,  sia  esplicita,  non  vaga 
ed  immaginaria,  e  che  sia  diretta  a  stabilii*e  un  nesso  di  cau- 
salità tra  il  lucro  promesso  ed  il  voto,  tale  da  provare  il  patto 
criminoso  della  compra-vendita  nel  caso  che  l'elettore  accetti, 
o  da  provare  che  il  corruttore  promettente  aveva  tale  fine, 
benché  l'offerta  non  sia  stata  accettata.  —  Fu  ritenuto  perciò 
dalla  (viunta  parlamentare  delle  elezioni  che  non  possono 
riferirsi  a  corruzione  le  generiche  promesse  di  beneficenza  a 
società  operaie  od  asili,  né  h^  parole  attribuite  ad  un  candidato 

{\^  Cass.  Roma.  2;{  aprile  IM:^  (Riv.  pen,,  LVIII,  214). 

(2)  Relazione  Zanardelli,  voi.  II,  pag.  214. 

(3)  Cass.  21  giugno  1890  {Sinosai  giuridica^  serie  II,  lasc.  40,  art.  98, 
legge  com.  e  prov.). 
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<  siatemi  larghi  del  vostro  voto,  ed  io  sarò  largo  con  voi  di 
soccorsi  materiali  e  morali  »  (1). 

3177.  E  fu  ugualmente  ritenuto  che  le  promesse  fatte  da 
un  partito  di  abolire  tasse  o  in  altro  modo  di  favorire  i  cittadini 
non  rivestono  il  carattere  di  un  mercimonio  di  voti,  ma  rien- 
trano nella  facoltà  liberamente  consentita  ai  partiti  ed  ai 
singoli  candidati  di  esporre  il  proprio  programma  (2). 

3178.  Ma  non  è  necessario  che  la  corruzione  produca  un 
utile  diretto  e  speciale  all'elettore,  potendo  essa  aver  luogo 
anche  per  mezzo  di  una  compra-vendita  collettiva  di  voti 
mercè  offerte  o  somministrazioni  di  danaro  ad  istituti  o  corpi 
morali  (3). 

3179.  L'altro  estremo  indispensabile  all'esistenza  del  reato 
è,  come  abbiamo  detto,  la  qualitct  di  elettore  in  chi  si  vuol  cor- 
rompere, 0  in  chi  accetta  il  lucro  o  la  promessa.  Chi  offrisse 
o  somministrasse  danaro  od  una  utilità  qualsiasi  a  persona 
che  non  fosse  elettore,  credendolo  tale,  è  evidente  che  com- 
metterebbe un  tentativo  inidoneo;  —  come,  d'altra  parte,  chi, 
non  essendo  elettore,  vendesse  il  suo  voto,  incori^erebbe  in  altra 
figura  di  reato,  ma  non  certo  in  quella  di  corruzione.  Con 
ciò  non  intendiamo  dire  che  persone  che  non  siano  elettori 
non  possano  concoiTere  nel  reato  di  corruzione,  poiché  tali 
persone  possono  benissimo  essere  complici  sia  nella  compra 
che  nella  vendita  del  voto  (4);  ma  soltanto  vogliamo  fermare 
il  concetto  che  per  resistenza  del  reato  di  corruzione  eletto- 
rale è  necessaria  la  qualità  di  elettore  in  chi  si  vuole  o  si 
lascia  corrompere. 


(1)  Tornata  17  gennaio  1883,  Coli.  Ili  di  Novara  Man.  avun.  1883,  330). 

(2)  Cous.  di  Stato,  IV  Sez.,  30  die.  1891  {Man.  dei  Trih.,  XXXIII,  365). 

(3)  Cass.  Roma,  8  luglio  1898  For,  itaL,  1898,  II,  443);  GiunU  parla- 
mentare per  le  elezioni,  30  marzo  1893  (Filangieri,  1893, 495)  ;  4  luglio  1893 
(/W,  1894,  170). 

(4)  Abbiamo  sopra  ricordato  che  la  legge  Acilia  Calpurnia  de  omhihi 
contemplava  specialmente  i  mediatori  o  sensali  delle  elezioni,  detti  divi- 
sores,  inferprefes  e  sequestres.  Consulta  anche  Rinkbs,  De  ambita,  cap.  2, 
§§  18  e  23. 
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3180.  Circa  il  momento  consumativo  del  reato,  avendo  il 
legislatore  sapientemente  distinto  il  fatto  del  corruttore  da 
quello  dell'elettore  allo  scopo  appunto,  come  abbiamo  già  rile- 
vato, di  togliere  le  gravi  incertezze  della  giurisprudenza 
intorno  alla  quistione  di  sapere  quando  fosse  consumata  la 
corruzione,  dobbiamo  considerare  separatamente  le  due  forme 
d'incrìminazione.  Ed  allora  è  chiaro  che  si  deve  avere  per 
consumato  il  reato  del  corruttore  quando  da  sua  parte  abbia 
commesso  gli  atti  contemplati  dalla  legge  come  mezzi  di  cor- 
ruzione, cioè  offerto  o  promesso  danaro,  valori  od  altra  uti- 
lità, quando  anche  l'onestà  dell'elettore  siasi  mantenuta  salda 
ed  abbia  rigettata  con  isdegno  l'ingiuriosa  profferta  (1). 

3181.  Quanto  poi  al  reato  dell'elettore  che  si  lasci  cor- 
rompere, non  può  cader  dubbio,  stante  l'espressa  disposizione 
del  secondo  capoverso  dell'articolo  in  esame,  che  debba  dirsi 
consumato  nel  momento  che  egli  accetta  la  promessa  o  il  dono 
fattogli,  e  che  quindi  basti  la  prova  del  patto  criminoso,  con- 
sistente nell'offerta  da  un  canto  e  nell'accettazione  dall'altro, 
e  che  non  occorra  provare  ancora  come  effettivamente  abbia 
votato,  e  tanto  meno  se  il  candidato  abbia  raggiunto  l'ufficio 
ambito.  Del  resto,  nell'istesso  senso  erasi  anche  pronunziata 
la  giurisprudenza  sotto  l'impero  del  cessato  Codice  penale, 
interpretando  il  corrispondente  art  192  (2), 

8182.  È  superfluo  soggiungere  che  il  reato  di  corruzione 
può  avere  per  iscopo  anche  l'astensione  dell'elettore  dal 
votare,  avendo  avuto  cura  il  legislatore  di  esprimerlo.  E  nep- 
pure si  può  dubitare,  a  nostro  avviso,  dell'esistenza  del  reato 
quando  si  compri  il  voto  a  favore  di  pei-sone  non  eleggibili, 
o  per  far  rendere  le  schede  bianche  ovvero  con  nomi  fanta- 
stici. Concorrerebbe  infatti  in  questi  casi  la  stessa  ragione 
della  legge,  poiché  tali  maneggi  servirebbero  a  distrarre  i 
suffragi  da  altro  candidato  eleggibile,  né  si  potrebbe,  quanto 
alla  lettera  della  legge  stessa,  addurre  in  contrario  il  canone 


(1)  Zanardelli,  voi.  I,  216. 

(2)  Ca8s.  Torino,  26  novembre  1887  {Riu.  amm.,  XXXVlll,  12-,  Man, 
amm.,  1888,  53). 
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della  interpretazione  restrittiva,  avendo  il  legislatore  usata 
un'amplissima  dizione,  senza  distinguere  se  il  corruttore 
compri  il  voto  per  persona  eleggibile  o  no. 

3183.  Ed  ugualmente  esiste  il  reato  quando  non  si  è  avuto 
per  iscopo  la  distrazione  dei  voti,  ma  si  è  voluto  realmente 
favorire  un  candidato  che  risulti  poi  ineleggibile  (1).  Gli  estremi 
del  reato,  cioè  la  compra-vendita  del  voto,  vi  sono  tutti;  né 
può  influire  in  contrario  la  posteriore  circostanza  della  ricono- 
sciuta ineleggibilità.  Anche  qui  si  è  impedito  il  libero  esercizio 
della  volontà  degli  elettori  ;  anche  qui  vi  è  stolta  dispersione 
di  voti  a  danno  di  altro  candidato. 

3184.  Difficile  è  la  prova  della  corruzione,  tanto  che  Toiio- 
revole  Zanardelli,  nella  relazione  più  volte  citata,  non  esitò 
ad  esprimere  il  timore  che,  malgrado  lo  studio  e  la  diligenza 
con  cui  vennero  formulate  le  sanzioni  penali  in  esame,  queste, 
in  molti  casi,  non  avrebbero  raggiunto  il  loro  effetto.  Raris- 
simi, in  verità,  sono  stati  i  casi  denunziati  all'autorità  giu- 
diziaria nel  non  breve  tempo  oramai  trascorso  dall'epoca  del- 
l'attuazione della  legge  elettorale  politica,  dalla  quale  sono 
state  trascritte  le  anzidette  sanzioni,  e  quindi  molto  scarsa 
è  la  giurisprudenza  relativa.  Piuttosto  ricc*a  è  invece  quella 
della  Giunta  parlamentare  delle  elezioni,  ma  pure  di  essa, 
oltre  le  massime  più  importanti  già  da  noi  ricordate  nel  trat- 
tare dei  singoli  elementi  del  reato,  il  più  gran  numei*o  riguarda 
appunto  casi  nei  quali,  per  la  indeterminatezza  delle  accuse 
e  la  mancanza  di  fatti  specifici  atti  a  provare  la  corruzione, 
questa  è  stata  esclusa  (2). 

3185.  La  pena,  che  l'articolo  commina  tanto  ai  corruttori 
nelle  elezioni  amministrative  che  agli  elettori  che  vendano 
il  loro  voto,  è  quella  della  detenzione  estensibile  a  sei  mesi,  e 


(1)  Cass.  d  luglio  1898  {Foro  Ual,  1898,  U,  448). 

(2)  Veggansi  fra  le  altre  :  Camera  dei  deputati,  tornata  22  gennaio  1883, 
Coli.  I  di  Pavia  (A/an.  amm.,  1883,  820);  tornata  14  dicembre  1883  (In, 
1884, 176);  tornata  20  dicembre  1886  (Ivi,  1887, 160);  tornato  29  gennaio 
1883,  Coli,  di  Grosseto  (Brunialti,  Appendice  al  commento  della  legge 
elettorale  politica,  pag.  194). 
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oumulatìvamente  della  multa  estensibile  a  lire  1000,  beninteso 
oltre  la  pena  accessoria  della  sospensione  dal  diritto  elettorale 
e  dai  pubblici  uffici,  irrogata  dal  susseguente  art.  110.  Prescrive 
però  il  legislatore  che  nei  casi  che  potrebbero  chiamarsi  di  cor- 
ruzione indiretta  o  presunta,  cioè  delle  indennità  date  e  rice- 
vute per  spese  di  viaggio  o  di  soggiorno,  o  per  pagamento  di 
cibi  e  bevande,  o  di  rimunerazione  di  spese  o  servizi  elettorali, 
la  pena  venga  ridotta  alla  metà  (1). 

3186.  Criteri  misuratori  della  gravità  del  reato  da  valutarsi 
nell'applicazione  delle  pene  sono:  il  maggiore  o  minor  numero 
dei  voti  comprati;  la  maggiore  entità  dei  doni  dati  od  accettati; 
la  pubblicità  del  mercato,  ecc. 


Art.  103  (Testo  unico,  art  94).  —  Chiunque  usi  minaccia 
ad  un  elettore,  od  alla  sua  famiglia,  di  notevole  danno  o 
della  privazione  di  una  utilità  per  costringerlo  a  votare  in 
favore  di  determinate  candidature,  o  ad  astenersi  dalPeser- 
citare  il  diritto  elettorale,  o  con  notizie  da  lui  conosciate 
false,  0  con  raggiri  od  artifici,  ovvero  con  qualunque  mezzo 
illecito  atto  a  diminuire  la  libertà  degli  elettori,  esercita 
pressione  per  costringerli  a  votare  in  favore  di  determinate 
candidature,  o  ad  astenersi  dall'esercitare  il  diritto  eletto- 
rale, è  punito  colla  pena  della  multa  sino  a  lire  &00,  e  nei 
casi  pih  gravi  con  la  detenzione  sino  a  tre  mesi. 

Alle  pressioni  nel  nome  collettivo  di  classi,  di  persone, 
di  associazioni,  è  applicato  il  massimo  della  pena. 

3187.  Pressioni  illecite:  sulla  libertà  e  sul  convincimento  deirelettore.  —  8188.  Il 
reato  non  era  specificatamente  previsto  nella  preesistente  legislazione  italiana.  - 
SI ^9.  Se  ne  occupavano  la  francese,  ungherese,  belga  e  spagnnola.  —  3190.  Da 

2ueste  lo  riprodusse  Tart.  91  della  legge  elettorale  polìtiea.  —  3191.  Noxione 
el  reato;  due  ipotesi.  —  3192.  Estremi  comuni  alle  due  ipotesi  —  Elemento 
caratteristico  delle  pressioni  sulla  libertà  è  la  violenza;  carattere  di  questa 
e  del  danno  minacciato.  —  3193.  n  dolo  contraddistingue  le  pressioni  sul 
convincimento.  —  3194.  Quando  Tuso  di  mezzi  illeciti  dà  luogo  alla  pressione 


(1)  Per  la  storia  delle  pene  contro  Tambito,  oltre  quanto  abbiamo 
innanzi  riferito  nelle  osservazioni  preliminari,  vedi  anche  Carrara,  Pro- 
gramma^ parte  speciale,  voi.  V,  pag.  47,  in  nota. 
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punibile.  —  3195.  Pabblici  discorsi  e  scritti  stampati  ;  perchè  non  annoverati 
m  i  mezzi  di  pressione  illecita.  —  3196.  Esiste  pressione  tanto  nel  caso  di 
vincolazione  che  di  astensione  dal  voto;  quid,  se  si  vincoli  l'elettore  a  non 
votare  in  favore  di  una  determinata  candidatura.  —  3197-3198.  Invio  di  tele- 
gramma contenente  una  falsa  notizia  per  allontanare  un  consigliere  dalla 
adunanza  —  Inapplicabilità  dell*art.  103.  —  3199.  Penalità;  casi  ordinari 
e  gravi.  —  3200.  Come  punite  le  pressioni  commesse  in  nome  collettivo.  — 
3201.  Giurisprudenza  parlamentare  ed  amministrativa.  —  3202.  Deliberazioni 
dei  Consigli  comunali:  voti  palesi. 

3187.  Con  questo  articolo  il  legislatore  prevede  e  punisca 
le  pressioni  illecite  commesse  da  privati  sulla  libertà  o  sul 
convincimento  dell'elettore,  per  indurlo  a  votare  in  favore  di 
determinate  candidature,  ovvero  ad  astenersi  dall'esercizio  del 
diritto  di  suffragio.  Giova  avvertire  fin  da  ora  che  sono  pres- 
sioni sulla  libertà  quelle  che  si  fanno  con  mezzi  di  coarta- 
zione o  d'intimidazione  su  di  un  elettore  o  sulla  di  lui  famiglia: 
e  pressioni  sul  convincimento  le  altre  che  si  commettono 
mediante  false  notizie^  raggiri,  od  altri  artifizi  dolosi  su  di 
uno  o  più  elettori. 

3188.  Prima  della  legge  elettorale  politica  del  1882  non 
era  stata  specificatamente  contemplata  questa  figura  di  reato  ; 
ma  la  giurisprudenza  giudiziaria  inclinava  a  comprenderla 
nella  ampia  disposizione  dell'articolo  190  del  cessato  Codice 
penale,  ritenendo  che  la  parola  violenza,  ivi  usata  e  seguita 
dalla  alternativa  o  vie  di  fatto,  stesse  appunto  a  denotare 
non  la  violenza  fisica  per  impedire  ai  cittadini  Tesercizio 
dei  propri  diritti  politici,  ma  bensì  la  violenza  puramente 
morale  (1). 

3189.  In  Francia  invece  il  decreto  organico  2  febbraio  1852 
per  relezione  dei  deputati  agli  art.  39  e  40,  lasciati  tuttora 
in  vigore  dalle  leggi  posteriori  e  valevoli  anche  per  l'elet- 
torato municipale,  aveva  già  incriminate  le  pressioni  illecite, 
trattando,  con  sistema  che  meritava  di  essere  seguito,  sepa- 
ratamente nel  primo  articolo  di  quelle  sulla  libertà,  e  nell'altro 
di  quelle  sul  convincimento  dell'elettore.  E  se  ne  occupavano 
altresì  la  legge  elettorale  ungherese  26  novembre  1874 
all'art.  96:   il  Codice  elettorale  belga  del   17   maggio   1878 


(1)  Cass.  Palermo,  1*>  febbraio  1886  {Man,  degli  amm,,  XX\^,  278). 
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all'art  173,  e  più  minuziosamente  la  legge  elettorale  spa- 
gnuola  28  dicembre  1878  agli  art.  125,  126  e  127  (1). 

3190.  La  nostra  legge  elettorale  politica  riprodusse  in  più 
succinte  formule  tali  disposizioni  nell'art.  91  (ora  art.  106  testo 
unico  28  marzo  1895,  n.  83),  dal  quale  poi  è  stato  trascritto, 
con  proporzionale  diminuzione  di  pena,  quello  che  ora 
esaminiamo  per  le  elezioni  amministrative. 

3191.  La  precisa  nozione  del  reato  risulta  dallo  studio 
delle  due  ipotesi  configurate  dal  legislatore  e  di  sopra  accen- 
nate: quella  cioè  della  coazione  fatta  con  minaccia  ad  un 
elettore  od  alla  sua  famiglia  di  notevole  danno  o  della  pri- 
vazione di  una  utilità,  e  Taltra  della  pressione  usata  con 
false  notizie,  raggiri  ed  artifizi  dolosi  sul  convincimento  di 
uno  o  più  elettori. 

3192.  In  entrambe  le  ipotesi  non  occorre  la  qualità  di 
elettore  o  di  candidato  in  colui  che  usa  la  pressione,  ma 
nei  due  casi  è  necessaria  la  qualità  di  elettore  in  colui  verso 
il  quale  si  esercita  la  pressione.  Solo  quando  trattasi  di  pres- 
sione con  minacce  di  danno,  vi  è  anche  reato  se  la  pressione 
venga  fatta  sulla  famiglia  dell'elettore,  richiedendosi  cosi 
soltanto  indirettamente  siffatta  qualità.  Elemento  poi  caratte- 
ristico della  prima  ipotesi  è  la  coazione  morale,  o,  come 
altri  dice,  la  violenza.  Però  bisogna  escludere  la  violenza 
fisica,  che  ove  si  verificasse  darebbe  luogo  ad  una  figura  ben 
diversa  di  reato.  Basta  la  illecita  coartazione  morale  sulla 
libertà  dell'elettore,  con  minaccia  di  danno,  o  con  altro  mezzo 
che  lo  obblighi  a  votare  secondo  gl'impulsi  del  timore  e  Tinte- 
resse  della  personale  quiete.  E  la  minaccia  deve  essere  tale 
da  produrre  commozione  e  timore  se  non  in  hominem  con 
stantissimxim,  secondo  la  frase  di  Gaio  (2),  almeno  nell'animo 


(1)  Come  abbiamo  precedentemente  notato  tutte  queste  leggi  sono  tra- 
dotte e  riportate  nel  volume  II  della  Relazione  Zanardelli  sulla  legge 
elettorale  politica. 

(2)  Metum  autem  non  vani  fimnmis^  sed  qui  merito  et  in  hominem 
constantissimum  cadat  (1.  G,  Dig.,  Quod  metus  causa  gestum  erit,  IV,  2). 
È  chiaro  che  con  la  dottrina  romana  Tart.  103  non  sarebbe  mai  applicabile. 
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di  persona  ragionevole  ;  come  il  danno  minacciato  all'elettore 
od  alla  sua  famiglia  deve  essere  notevole,  presente  o  futuro, 
e  senza  alcuna  causa  legittima,  essendo  al  riguardo  appli 
cabili  i  prìncipi  ritenuti  dalla  dottrina  e  giurisprudenza 
penale  intorno  ai  caratteri  della  minaccia. 

3193.  Invece,  restremo  distintivo  della  pressione  sul  con- 
vincimento è  il  dolo,  pel  quale,  mediante  notizie  conosciute 
false,  raggiri,  artifizi,  od  altri  mezzi  illeciti,  s'inducano  gli 
elettori  a  votare  in  favore  di  determinate  candidature,  o  ad 
astenersi  dall'esercitare  il  diritto  elettorale.  È  lecita  però 
queirinfluenza  che  si  usasse  con  mezzi  che  non  vizino  il 
consenso;  e  quindi  non  sono  vietate  le  raccomandazioni  o 
premure  a  favore  di  uno  piuttosto  che  di  altro  candidato, 
non  concorrendo  l'estremo  dell'inganno. 

3194.  A  costituire  la  pressione  punibile  non  basta  l'uso  di  un 
qualsiasi  mezzo  illecito  ;  ma  occorre  che  esso  sia  tale  da  avere 
la  forza  e  l'attitudine  di  raggiungere  Tintento  di  costringere 
l'elettore  ad  astenersi  o  a  votare  in  determinato  modo  (1). 

3195.  Fra  i  mezzi  d'illecita  pressione  il  nostro  legislatore 
noji  ha  compresi  i  pubblici  discorsi  e  gli  scritti  stampati, 
<  È  necessario,  diceva  al  riguardo  Fon.  Zanardelli  nella  sua 
dotta  Relazione,  escludere  dall'orbita  del  reato  il  legittimo 
esercizio  di  una  libertà  preziosa  e  sacra,  che  merita  di  essere 
rispettata  e  mantenuta  incolume,  la  libertà  dell'influenza 
morale  della  persuasione  e  del  consiglio,  e  la  libeni  mani- 
festazione delle  opinioni  sia  nei  rapporti  tra  gl'individui, 
sia  in  pubbliche  adunanze  elettorali,  tanto  intorno  alle  idee 
e  ai  mezzi  di  governo,  quanto  intorno  agli  uomini  che  si 
propongono  di  attuarli.  Sopprimere  questa  sorgente  di  savie 
ed  illuminate  determinazioni  per  la  coscienza  dell'elettore^ 
sarebbe  come  privare  del  benefizio  della  luce  nel  momento 
del  maggiore  bisogno  chi  deve  vedere  la  mèta  verso  la 
quale  s'incammina.  Perciò,  temendo  di  dar  pretesto  ad 
ingiuste  persecuzioni,  gelosi  custodi  delle  benefiche  libertà 


(1)  Cass.  31  gennaio  1898  (i?it;.  awm.,  1898,  300). 
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della  parola  e  della  stampa,  abbiamo  preferito  di  non  anno- 
verare tra  i  mezzi  costitutivi  delle  illecite  pressioni  i  pub- 
blici discorsi  e  gli  scrìtti  stampati,  benché  da  non  poche 
legislazioni  vi  siano  compresi^  Abbiamo  pensato  che  se  in 
essi  si  contengono  ingiurie  o  minacce,  o  sediziose  provo- 
cazioni ed  altre  manifestazioni  vietate  come  dannose  dal 
Codice  penale  o  dalla  legge  sulla  stampa,  cadranno  sotto 
le  sanzioni  ordinarie  del  diritto  comune  intomo  ai  reati 
della  parola  o  della  stampa;  ma  ove  nulla  contengano  che 
contravvenga  a  tali  divieti,  inevitabilmente  si  accorderebbe 
al  giudice  un  arbitrio  indeterminato  e  perciò  pericoloso  »  (  1  ). 
E  la  discussione  alla  Camera  confermò  anche  meglio  questi 
concetti,  per  le  esplicite  dichiarazioni  del  ministro  Mancini 
in  risposta  ad  osservazioni  fatte  nello  stesso  senso  dall'ono- 
revole  Chimirri  (2). 

3196.  Per  compiere  lo  studio  della  figura  del  reato  è 
superfluo  notare  che  la  pressione  esiste,  se  usata  coi  mezzi 
suindicati,  tanto  per  vincolare  il  voto  dell'elettore,  quanto 
per  imporgli  Tastensione  dal  voto.  Potrebbe  però  dubitarsi, 
fondandosi  suir interpretazione  risti'ettiva  applicabile  in  ma- 
teria penale,  se  sia  punibile  ai  termini  deirarticolo  in  esame 
non  solo  chi  vincoli  Telettore  a  votare  in  favore  di  detenni- 
nata  candidatura,  ma  anche  chi  lo  vincoli  a  ii07i  votare  per 
una  data  candidatura.  A  noi  sembra  che  il  dubbio  non  abbia 
fondamento  per  Tinterpretazione  logica  deirarticolo  mede- 
simo, confortata  da  quanto  lo  stesso  legislatore  dice  nel 
successivo  articolo  riguardante  le  pressioni  fatte  da  pubblici 
ufficiali.  Tuttiivia  Tomissione  esiste;  e  ad  essa  anzi  intese  di 
rimediare  il  progetto  di  modificazioni  alla  legge  elettorale 
I)olitica  presentato  albi  Camera  dal  ministro  Nicotera  nella 
tornata  del  25  novembre  1891,  ove  all'articolo  91  s'incluse 
espressamente,  fra  le  varie  ipotesi  del  reato,  anche  il  voto 
contrario  a  determinate  candidature  (8). 


(1)  Relazione  Zanardelli,  voi.  I,  217. 

(2)  Tornata  del  24  giugno  1881  (Atti  j^r  lamenta  ri  ^  Camera  dei  deputati, 
legisl.  XIV,  1*  8es8.,  discuss.,  pag.  6543  e  seg. 

(3)  Atti  jxirhimentan,  legisl.  XVII,  1*  sess.,  1890-91,  disegno  di  legge, 
n.  166. 
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3197.  È  stato  deciso  che  commette  il  reato  previsto  dallo 
art.  103  chi  foggia  un  telegramma  couteneute  una  falsa 
notizia  per  allontanare  un  consigliere  comunale  dalla  adu- 
nanza in  cui  si  doveva  procedere  alla  elezione  di  un  asses- 
sore (1).  È  vero  (osserva  la  Corte  di  cassazione)  che  Taii:.  103 
si  contiene  in  quel  capo  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale che  riguarda  la  elezione  dei  consiglieri  comunali;  ma 
ciò  non  impedisce  di  applicare  l'articolo  stesso  alle  nomine 
degli  assessori  comunali,  sia  perchè  trattasi  egualmente  del 
diritto  di  elezione,  pel  quale  sono  dettate  le  disposizioni  della 
legge,  sia  perchè  l'art.  147  espressamente  dichiara  che  quelle 
disposizioni  sono  applicabili  anche  alla  elezione  del  sindaco, 
e  gli  assessori  non  sono  che  i  sostituti  del  sindaco  chiamati 
dall'art  156  a  far  le  veci  di  lui  in  caso  di  sua  assenza  od 
impedimento. 

3198.  Ma  noi  non  siamo  di  questo  avviso.  L'art.  103,  come 
tutte  le  disposizioni  del  titolo  II,  capo  IV,  sono  precise,  e 
riguardano  esclusivamente  i  reati  commessi  nelle  elezioni 
dei  consiglieri  ;  ed  è  arbitrario,  in  materia  penale,  estendere 
le  disposizioni  ad  ipotesi  non  contemplate,  e  quindi,  nel 
caso  in  esame,  alla  elezione  degli  assessori.  Né  alcuno  argo- 
mento può  trarsi  dall'art.  147,  il  quale  si  riferisce  alle  sole 
elezioni  dei  sindaci.  E  come  è  occorsa  una  speciale  prescri- 
zione per  applicare  alla  elezione  dei  sindaci  alcune  delle 
disposizioni  penali  stabilite  per  la  elezione  dei  consiglieri, 
cosi  era  necessaria  una  esplicita  dichiarazione  del  legislatore 
per  applicarle  alla  nomina  degli  assessori. 

3199.  Il  reato  è  punito  con  la  pena  della  multa  fino  a 
L.  500;  ma  pei  casi  più  gravi,  giudicati  tali  dall'apprezza- 
mento del  magistrato,  il  legislatore  commina  la  detenzione 
sino  a  tre  mesi.  È  chiaro  per  la  dizione  dell'articolo  che  ai 
casi  lievi  non  è  applicabile  la  detenzione,  ed  a  quelli  gravi 
non  è  appliciibile  la  multa;  e  ciò  risulta  dalla  discussione  alla 
Camera,  avendo  l'on.  Mancini  dichiarato  «  che  tanto  nell'ar- 
ticolo 91  (legge  elettorale  politica)  quanto  nell'articolo  92  si 


(1)  Cass.  27  novembre  1891  {Legge,  1892,  I,  568). 
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Stabiliva  una  alternativa,  cioè  che  nei  cisi  più  ^ravi  potesse 
appliciirsi  soltanto  la  seconda  pena  più  ^rave,  e  non  f?ià  la 
precedente  »  (1). 

3300.  Per  la  loro  ma^^iore  effic^icia  delittuosa  la  leg^e  da 
ultimo  punisce  col  massimo  della  pena  le  pressioni  che  ven- 
dano commesse  non  da  privati,  ma  nel  nome  collettivo  di 
classi,  di  persone,  di  associazioni. 

3201.  La  ^iurisprudenzii,  e  specialmente  quella  parlamen- 
tare in  rapporto  però  alla  validità  delle  elezioni,  può  dirsi 
in  generale  che  abbia  applicato  i  suesposti  jnincipl  sulla 
materia.  Cosi  fu  ritenuto  che  non  vizia  l'elezione  l'essersi 
affissi  proclami,  e  Tessersi  fatte  in  pubblico  ovazioni  in  fa- 
vore di  un  candidato  che  riusci  eletto  i  Camera  dei  deputati, 
25  novembre  1H72). 

Che  le  parole  di  sprezzo  pronunziate  air  indirizzo  di  un 
Ciindidato  i:)OSSono  per  avventura  dar  luoj^o  a  procedimenti 
giudiziari,  ma  non  possono  mai  considerarsi  come  pressione 
(^letterale,  e  tanto  meno  potrebbe  essere  considerato  come  tale 
il  fatto  di  voci  fatte  spari^^ere  che  il  Parlamento  non  avrebbe 
mai  convalidatii  l'elezione  di  quel  amdidato  (Cam.  dei  deputati, 
2  marzo  1877,  elezione  De  Witt). 

Che  non  costituisce  [iressione  il  fatto  d'invitare  gli  (^lettori 
ad  una  riunione  allo  sco[)o  di  far  sentire  Telogio  di  uno  dei 
candidati,  <*  di  dir  loro  come  si  debba  scrivere  il  suo  nome 
(Camera  d(4  deputiiti,  22  gennaio  188.->,  el(*zione  Torrigiani). 

Né  la  costituisce  il  telegnimma  inviato  da  un  grosso  pro- 
prietario i)er  raccomandare  uiui  candidiituni  (Camera  dei 
deputii  ti,  V)  maggio  1893,  Licaùi  e  Marinuzzi). 

Che  del  pari  non  importa  pressione  l'aver  i)6sto  sul  tiivolo 
dove  scrivevano  gli  elettori  un  cartello  contenente  il  nome 
dell'eletto,  come  pure  l'aver  distribuito  e  fatto  affiggere  iiUa 
macchia  un  manifesto  anonimo  a  st^impa  destinato,  secondo 
i  reclamanti,  a  porre  in  mala  vista  ed  in  odio  presso  gli  elet- 
tori il  candidato  soccombente,  giacché  tiile  espediente  non  ha 
neppure  Tapparenzii  di  un  raggiro  capace  di  sconvolgere  e 


(1)  Camera  dei  deputati,  2''  tornata  del  24  giugno  1881  {Ibid.j  pag.  6544). 

46  —  Saum  L4gt$  tuU'Àmm,  Com.  t  Prw,,  Y. 
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perturbare  la  coscienzi\,  essendo  privo  di  credibilità  e  potendo 
agevolmente  smentirsi,  né  potendo  esercitare  alcuna  foi'za 
coercitiva  sugli  elettori  (Camera  dei  deputati,  6  marzo  1883. 
collegio  di  Sondrio)  (l). 

Con  decisione  14  agosto  1890  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
StatO;  ritenendo  in  massima  che  la  distribuzione  delle  schede 
per  la  votazione  non  sia  proibita  dalla  legge,  dichiarava  pi^n) 
che  il  modo  con  cui  la  distribuzione  si  operi  può  esprimere 
una  morale  coercizione,  tale  da  compromettere  seriamente  la 
libertà  del  voto,  come  quando  la  distribuzione  delle  schede 
venga  fatta  nel  momento  in  cui  gli  elettori  andavano  a  votare, 
sotto  la  sorveglianza  dei  distributori  fino  alla  consegna  della 
scheda  al  presidente,  e  cosi  pure  quando  alcuni  elettori 
prendano  la  scheda  offerta,  e  senza  leggerla  la  consegnino  al 
presidente  (2). 

La  stessa  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto  (3) 
che  la  riunione  di  elettori  nel  palazzo  dei  principali  candi- 
dati, la  somministrazione  di  un  pasto  e  Taccompagnamento 
di  essi  al  luogo  delle  elezioni,  sebbene  denotino  una  imper- 
fetta educazione  elettorale,  non  assumono  il  carattere  di  quei 
fatti  che  la  legge  vuole  reprimere;  perciò  non  è  censurabile 
la  Giunta  provinciale  che  rifiuti  di  ordinare  una  inchiesta 
per  accertare  i  fatti  medesimi. 

3202*  Ed  ha  inoltre  deciso  che  nelle  questioni  elettorali 
rinteresse  pubblico  dominando  su  quello  individuale,  le  deli- 
berazioni relative  dei  Consigli  comunali  devono  essere  prese 
a  voti  palesi,  a  meno  che  si  contenda  della  capacità  giuri- 
dica di  esercitare  i  diritti  elettorali:  e  perciò  deve  essere 
presii  a  voti  palesi,  a  pena  di  nullità,  la  deliberazione  di  un 


(1)  Queste  ed  altre  massime  sulla  materia  sono  riportate  dallo  Astkn'(;o, 
Man.  degli  amm.;  dal  Calvino,  Raccolta  di  giurisprudenza  elettorale. 

(2)  Giusi,  amm.^  I,  219.  —  Vedi  anche  decisione  21  novembre  1902 
{Legge^  lOOo,  72).  Ivi  si  ritenne  che  la  distribuzione  delle  schede  di  partito, 
ancorché  fatta  pubblicamente  e  su  vasta  scala,  con  modi  anche  vivaci 
ed  insolenti^  non  costituisce  violazione  della  libertà  di  voto,  salvo  che 
sia  provata  una  vera  e  propria  coercizione  esercitata  con  violenza  susrli 
elettori. 

(3)  Decis.  19  febbraio  1891  ^Giust.  amm.,  II,  84). 
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Consiglio  avente  per  iscopo  di  trasmettere  al  procuratore  del 
Be  alcuni  reclami  d'interessati  alleganti  pressioni,  corruzioni 
ed  altri  fatti  infirmanti  la  sincerità  delle  elezioni  (1). 


Art.  104  (Testo  unico,  art.  95).  —  I  pubblici  ufficiali,  impie- 
gati, agenti  o  incaricati  di  una  pubblica  amministrazione, 
i  quali,  abusando  delle  loro  finzioni,  direttamente  o  col 
mezzo  di  istruzioni  date  alle  persone  loro  dipendenti  in  via 
gerarchica,  si  adoprano  a  Tincolare  i  sulTragi  degli  elettori, 
a  favore  o  in  pregiudizio  di  determinate  candidature,  o  ad 
indurli  alPastensione,  sono  puniti  con  multa  di  lire  SOO  a 
1000,  0,  secondo  la  gravità  delle  circostanze,  con  la  deten- 
zione da  tre  mesi  ad  un  anno. 

La  predetta  multa  o  la  detenzione  si  applica  ai  ministri 
di  un  culto  che  si  adoperano  a  vincolare  i  voti  degli  elettori 
a  favore  o  in  pregiudizio  di  determinate  candidature,  o  ad 
indurli  all'astensione,  con  allocuzioni  o  discorsi  in  luoghi 
destinati  al  culto  o  in  riunioni  di  carattere  religioso,  o  con 
le  istruzioni  sopra  indicate. 

3203.  Reato  d^indebita  ingerenza  o  abaso  di  autorità.  —  3204.  Era  anche  pre- 
visto dall'art.  193  del  Codice  penale  sardo.  —  3205.  Concetto  generale  e  lìmiti 
del  reato;  pubblici  funzionari  e  ministri  del  culto.  —  3206.  La  Camera  aveva 
estesa  la  sanzione  anche  alKabuso  deirautorità  domestica,  ma  il  Senato  non 
approvò  rinnovazione.  —  3207.  Crìtica  dei  motivi  ritenuti  dal  Senato.  — 
32i>8.  Chi  debba  intendersi  per  pubblico  funzionario.  —  3209.  Quid,  dei 
notai,  giuratii  arbitri,  periti,  ecc.  —  3210.  Ministri  del  culto  contemplati 
dairarticolo.  —  3211.  Mezzi  di  pressione  imputabili  ai  pubblici  funzionari.  — 
3212.  Giurisprudenza  parlamentare  e  giudiziaria.  —  3213.  Mezzi  di  pressione 
rispetto  ai  ministri  del  culto;  discorsi  ed  allocuzioni.  —  3214.  Promesse  e 
minaccio  spirituali.  —  .3215.  Ragione  della  magrgior  gravitii  delle  pene  com- 
minate dalUart.  104. 

3203.  Dopo  le  pressioni  di  semplici  individui  privati  o  di 
associazioni  private,  contemplate  neir  articolo  precedente,  si 
puniscono  col  presente  articolo  le  pressioni  qualificate  per  le 
persone  che  le  commettono,  cioè  le  pressioni  fatte  da  ufficiali 
pubblici,  0  da  ministri  del  culto.  Tali  pressioni  costituiscono 
ciò  che  dicesi  il  recito  d'indebita  ingerenza,  o  abuso  d'autorità. 


(1)  Decis.  6  ottobre  1893  Legge,  1894,  I,  534). 
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3204.  Esso,  oltreché  dalle  legislazioni  di  altri  paesi,  era 
già  previsto  dall'art.  193  del  Codice  penale  sardo,  che  venne 
riprodotto  quasi  lettemlmente  nell'art.  92  della  legge  eletto- 
rale politica  (ora  art.  107  del  testo  unico  28  marzo  1895), 
corrispondente  a  quello  che  esaminiamo. 

3205.  Ecco  come  Ton.  Zanardelli  (1)  esponeva  il  conc-etto 
generale  ed  i  limiti  delLa  disposizione:  <  Niuno  al  certo  potrà 
in  uno  Stato  costituzionale  negare  al  Governo  il  diritto,  che 
è  pure  un  dovere,  di  avere  un  programma  dei  principi  diret- 
tivi coi  quali  crede  doversi  condurre  la  cosa  pubblica,  e  delle 
civili  riforme  che  esso  reputa  necessarie  affinchè  lo  Stato  possa 
compiere  gli  alti  suoi  fini  e  provvedere  al  benessere  della 
nazione  ed  al  suo  morale  e  materiale  miglioramento.  Quindi 
ha  altresì  il  diritto  di  manifestare  e  sostenere  siffatto  pro- 
gramma con  tutti  i  mezzi  di  pubblicità  e  di  persuasione  per 
farlo  accettare  dall'opinione  pubblica  e  promuoverne  l'ado- 
zione. E  fino  a  che  nelle  elezioni  il  Governo  esprima  chiara- 
mente codesti  propositi  acciò  gli  elettori  distinguano  i  can- 
didati che  li  accettano,  da  quelli  che  li  credono  erronei  e 
degni  di  essere  combattuti,  non  potrà  al  certo  incorrere  nel- 
rac(*usa  d'indebita  inferenza  elettorale.  Ma  laddove  i  pubblici 
funzionari  direttamente,  o  col  mezzo  d'istruzioni  comunicate 
a  persone  da  loro  dipendenti  in  via  gerarchica,  abusando  del 
loro  ufficio  ed  invadendo  il  campo  della  libertà  elettorale,  si 
adoperino  con  ogni  maniera  di  pressioni  od  inflitenza  a  vin- 
colare i  suffragi  degli  elettori  in  favore  od  in  pregiudizio  di 
determinate  candidature,  o  ad  indurli  all'astensione,  commet- 
tono il  reato  contemplato  in  questo  articolo. 

€  E  con  ragione,  soggiungeva  lo  stesso  on.  Zanardelli,  si 
assimila  a  questo  recito  di  abuso  di  autorità  quello  dei  ministri 
di  culto,  i  quali,  abusando  (Ì^Wautorità  religiosa^  adoperino 
la  speciale  influenza  del  loro  ufficio  ecclesiastico ^  la  morale 
dominazione  sulla  coscienza,  per  trasformarsi,  obliando  lo 
scopo  del  loro  ministero,  in  agenti  elettorali  ». 

3206.  Le  due  qualità  quindi  di  pubblico  ufficiale  e  di  mi- 
nistro del  culto  caratterizzano  la  figura  del  reato.  A  preservare 


(1)  Citata  Relazione,  pag.  217. 
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da  ogni  abuso  di  autoritÀ  la  libertà  dell'  elettore,  il  pro- 
getto Depretis  sulla  legge  elettorale  politica  presentato  alla 
Camera,  all'art.  93  estendeva  la  sanzione  repressiva  anche 
alVabuso  delFautorità  domestica,  come  quelhi  del  padre  sui 
figliuoli  e  de]  padrone  sui  domestici,  limitando  la  pena  ad  una 
multa  non  superiore  alle  L.  500.  La  Camera  approvò  l'innova- 
zione, ma  al  Senato  venne  soppresso  Tultimo  alinea  dell'anzi- 
detto articolo,  che  poi  divenne  il  92  della  legge  elettorale 
politica.  <  La  tutela  è  cessata,  osservava  il  relatore  del  Senato, 
on.  Lampertico  (1),  quando  per  l'età  maggiore  si  è  acquistato 
l'esercizio  del  diritto  elettorale.  Ed  anche  la  patria  potestà 
propriamente  detta  cessa  coll'età  maggiore  e  colla  emanci- 
pazione. Resta  solo  l'autorità  naturale,  il  diritto  di  reverenza 
che  obbliga  moralmente  i  figli  verso  i  genitori,  ed  i  discen- 
denti verso  gli  ascendenti.  Ma  tali  rapporti  sono  cosi  intimi 
che  non  deve  essere  lecito  ricercar\i  un  abuso  di  autorità 
in  relazione  all'espressione  del  voto  politico.  Non  conviene 
entrare  nell'interno  delle  famiglie  e  frapjìorsi  tra  i  figli  e  i 
genitori  od  altri  ascendenti  a  turbare  la  pace  e  la  concordia. 
La  passione  politicii  inoltre  farebbe  sempre  interi)retare  il 
risjìetto  filiale  come  soggezione  ed  abuso  di  autorità,  e  sempre 
vi  sarebbe  pretesto  alla  vessiizione.  Quanto  ai  domestici,  labuso 
di  autorità  non  è  più  immaginabile  che  tra  i)adroni  e  coloni, 
esercenti  e  salariati,  e  tra  chiunque  è  legato  da  contratto  o 
ragione  d'interesse  ». 

3207.  A  noi  sembra  veramente  che  se  meritano  plauso  le 
osservazioni  del  Senato  in  quanto  fecero  escludere  dalla  repres- 
sione l'ingerenza  intima  dell'autorità  paterna,  è  molto  discuti- 
bile invece  ciò  che  si  ritenne  circa  l'autorità  (rhe  si  esercita 
sui  dipendenti,  salariati,  ecc.,  la  quale  non  è  sempre  imma- 
ginaria e  può  valersi  di  un  mezzo  assai  potente  di  coercizione, 
qual  è  l'interesse. 

3308.  Con  amplissima  dizione  l'articolo  punisce  i  pubblici 
ufficiali f  gVimpiegatij  gli  agenti  e  gV incaricati  di  una  puh- 
Mica  amministrazioìie.  Evidentemente  il  legislatore  ha  voluto 


(1)  Relazione,  pag.  86. 
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dare  la  massima  estensione  alla  qualità  di  pubblico  ufficiale, 
necessaria  alla  esistenza  del  reato,  e  quindi  vi  sono  compresi 
tutti  coloro  che  sono  rivestiti  di  pubbliche  funzioni,  anche  tem- 
poranee, stipendiate  o  gratuite,  a  servizio  dello  Stato,  delle  Pro- 
vincie, 0  del  Comune,  o  di  un  istituto  sottoposto  per  legge 
alla  tutela  dello  Stato,  di  una  Provincia,  o  di  un  Comune.  Del 
pari  non  può  dubitarsi  che  vi  siano  compresi  gli  agenti  della 
forza  pubblica  e  gli  uscieri  addetti  all'ordine  giudiziario. 

3209.  Crediamo  che  non  possa  dirsi  altrettanto  dei  notai, 
e  con  più  forte  ragione  dei  giurati,  arbitri,  periti,  interpreti  e 
testimoni  che,  durante  il  tempo  in  cui  sono  chiamati  ad  eser- 
citare le  loro  funzioni,  il  Codice  penale  con  l'art.  207  equi- 
para ai  pubblici  ufficiali,  poiché  il  reato  di  cui  ci  occupiamo 
è  previsto  da  una  legge  speciale,  e  non  ci  sembra  agevole, 
senza  far  uso  di  una  interpretazione  estensiva,  l'annoverare 
nella  disposizione  che  esaminiamo  le  predette  persone  che  nou 
hanno  certamente  vera  e  propria  qualità  di  pubblici  funzionali, 
specie  in  rapporti  elettorali. 

3210.  Quanto  ai  ministiì  del  culto,  notisi  che  il  legislatore 
dice:  ministri  di  un  ciiltOy  e  che  perciò  non  si  può  far  distin- 
zione tra  religione  dominante  e  religioni  tollerate.  Basta  poi 
la  semplice  qualità  di  sacerdote,  e  non  occorre  che  il  ministro 
del  culto  abbia  cura  d'anime  nel  senso  stretto  della  parola. 

3211.  Come  avvertiva  l'on.  Zanardelli,  la  speciale  efficacia 
dell'abuso  d'ufficio  e  d'autorità  può  rendere  punibili  nel  puh- 
blico  funzionario  anche  fatti  che  in  un  privato  non  costitui- 
rebbero il  reato  di  pressione  elettorale.  E  perciò,  mentre  nello 
articolo  precedente  il  legislatore  ha  avuto  cura  di  determinare 
i  mezzi  di  pressione  punibili  nel  privato,  tale  determinazione 
non  fa  col  presente  articolo,  servendosi  di  espressioni  generali 
per  dare  appunto  la  maggiore  estensione  al  contenuto  del 
reato.  Ogni  maniera  di  pressione  o  d'influenza  adoperata  dal 
pubblico  funzionario  per  vincolare  i  suffiragi  degli  elettori  in 
favore  od  in  pregiudizio  di  determinate  candidature  o  per 
indurli  all'astensione  rientra  nella  cerchia  dell'indebita  inge- 
renza od  abuso  di  autorità.  I  soli   mezzi  di  pubblicità  e  di 


[Art.  104]  Diipodzioni  p«iuu  727 

persuasione,  come  risulta  nettamente  dai  surriportati  motivi 
della  Relazione,  non  sono  vietati,  avendo  anche  il  Governo  il 
dovere  di  far  trionfare  le  proprie  idee,  distinguendo  i  candidati 
che  le  sostengono  da  coloro  che  le  combattono. 

3212.  Ripetutamente  la  giurisprudenza  parlamentare  ha 
confermato,  seguendo  gli  esposti  precetti,  che  le  ingerenze 
governative  non  sono  causa  di  nullità  delle  elezioni  se  non 
sono  veramente  indebite  e  provate  (1);  che  ]>er  essere  tali 
debbano  consistere  in  atti  contrari  alle  leggi  ed  alle  norme 
amministrative,  non  in  atti  leciti  e  consueti  all'Amministra- 
zione (2);  che  perciò  non  costituisce  un  atto  di  pressione  gover- 
nativa, ma  di  onesta  ingerenza,  la  raccomandazione  che  si 
ftxccia  da  chi  siede  al  governo  della  cosa  pubblica  in  favore 
di  un  candidato  (3),  come  pure  il  fatto  di  aver  inviato  degli 
impiegati  in  qualche  Comune  del  collegio,  quando  questi  siano 
stati  incaricati  di  uffici  puramente  amministrativi  (4),  o  Fin- 
Vito  del  sindaco  per  la  firma  di  un  programma  elettorale,  o 
la  distribuzione  di  bollettini  a  stampa  per  mezzo  d'inservienti 
comunali  (5),  o  la  concessione  nei  modi  e  forme  legali  e  con- 
suete, sebbene  airultinui  ora,  di  un  sussidio  ad  un  consorzio  (6). 
Al  contrario,  esiste  abuso  di  autorità  quando  vi  sia  un  adden- 
tellalo da  cui  possa  indursi  che  Tautorità  stessa  abbia  imposto 
agli  elettori  il  nome  del  amdidato,  trascorrendo  ad  intimida- 
zioni e  minacce  (7).  Conforme  è  anche  la  giurisprudenzji 
giudiziaria  (8). 


(1)  Camera  dei  deputati,  8  giugno  1893  {FilmìgtWi,  1893,  376). 
(2'i  Camera  dei  deputati,  18  maggio  1893;  8  marzo  1894  {Filangieri^ 
1893,  437;  1894,  305,. 

(3)  Camera  dei  deputati,  22  dicembre  1870,  Coli,  di  Monopello;  22  feb- 
braio 1884,  Con.  I  di  Caserta;  15  dicembre  1895,  Coli,  di  Ca^H. 

(4)  Camera  dei  deputati,  5  febbraio  1887,  Coli,  di  Teramo. 

(5)  Camera  dei  deputati,  10  marzo  1876,  Coli,  di  Possano  ;  14  dicembre 
1886,  Coli.  II  di  Genova;  7  maggio  1887,  Coli.  Ili  di  Roma. 

(6)  Camera  dei  deputati,  12  aprile  1893  {Filangieri,  1893,  247). 

(7)  Camera  dei  deputati,  6  marzo  1883.  Vedi  questa  e  le  precedenti 
decisioni  nel  Man,  degli  amm.y  ovvero  nella  liwx'oUa  di  giurispr.  del 
Calvino. 

(8;  Sezione  di  accusa  di  Napoli  10  luglio  188.'{.  La  sentenza  è  riportata 
integralmente  nell'appendice  al  Commento  della  legge  elettorale  politica  del 
Bkv MALTI,  pag.  203. 
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3213.  Più  ampia  auconi  è  la  incriminazione  dei  mezzi  di 
pressione  rispetto  ai  ministri  di  culto,  avendovi  il  lejrislatore 
compreso,  oltre  quelli  suenumerati,  pure  le  allocuzioni  ed  i 
discorsi  fatti  dagli  ecclesiastici.  Ciò  è  giustificato  dalla  grande 
influeuzii  morale  che  in  nome  della  religione  si  i)uò  eserciUire 
sulla  coscienza.  Non  è  la  ragione  che  in  tali  discorsi  domina, 
ma  la  fede,  sicché  essi  perdono  il  carattere  di  mezzi  di  per- 
suasione. Notisi  però  che,  a  meglio  garantire  la  libera  azione 
degli  ecclesiastici  come  cittadini  e  togliere  ogni  ciirattere  di 
persecuzione  verso  di  essi,  i  discorsi  a  scopo  elettorale  dei 
ministri  di  culto,  i)er  cadere  sotto  la  Siinzione  deirarticolo, 
devono  essere  fatti  in  luoghi  destinati  al  cnlto,  o  in  riunioni 
di  carattere  religioso,  o  con  promesse  o  minacce  spirituali, 

3214.  E  stato  oi)portunamente  rilevato  (1)  che  nienti'e  Li 
legge  elettorale  i)oliticii  dice:  o  con  promesse  o  minacce^  la 
nostra  legge  dice  invece  e  con  promesse  o  minacce.  I  Livori 

•parlamentari  non  danno  ragione  del  mutamento  dell'o  in  e; 
ma  noi  riteniamo  che,  pur  volendo  si)ingere  rinterpretazionc 
letterale  fino  a  considerare  le  promesse  e  minacce  spirituali 
come  un  estremo  necessario  per  rendere  incrriminabili  i  discorsi 
e  le  allocuzioni  dei  ministri  di  culto  (di  che  può  dubitai-si), 
sia  però  fuori  dubbio  che  le  promesse  e  le  minacce  spirituali 
costituisciino,  secondo  hi  mente  del  legislatore,  anche  i>er  sé 
sole,  un  mezzo  di  pressione. 

3215.  Il  doppio  elemento  aggravante  della  potenza  dei 
mezzi  colla  facilità  di  ado] sciarli,  e  della  violazione  di  si>eciali 
doveri  d'ufficio  spiega  la  maggiore  seveiità  delle  pene  commi- 
nate contro  rindebita  ingerenza  dei  pubblici  funzionari  e  dei 
ministri  di  culto,  risi)etto  alle  pressioni  esercitate  da  privati. 
Anche  in  questo  articolo  però  il  legislatore  distingue  i  c<isi  ordi- 
nari da  quelli  gravi,  infliggendo  alternativamente  hi  multa 
di  L.  fìOO  a  L.  1000  nei  primi,  e  la  detenzione  da  tre  mesi  ad 
un  anno  nei  casi  gravi,  congiunta  alla  sospensione  del  diritto 
elettorale  e  di  tutti  i  pubblici  uffici  per  un  tempo  non  minore 
di  un  anno,  né  maggiore  di  tre  (art.  1 10). 


(l)  M.vzzoccoi.o,  Legge  rom.  e  pror.,  P  i»diz.,  pag.  253. 
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Art.  105  (Testo  unico,  art.  96).  —  Chiunque  con  violenze 
0  Tie  di  fatto,  o  con  tumulti,  attruppamenti,  inyasioni  nei 
locali  destinati  ad  operazioni  elettorali,  clamori  sediziosi, 
con  oltraggi  ai  membri  dell'ufficio  nell'atto  delle  elezioni, 
oyyero  roresciando,  sottraendo  Fuma  elettorale,  con  la 
dispersione  delle  schede  o  con  altri  mezzi  egualmente  effi- 
caci, impedisce  il  libero  esercizio  dei  diritti  elettorali  o 
turba  la  libertà  del  Toto,  è  punito  colla  detenzione  da  tre 
mesi  ad  un  anno,  e  con  una  multa  estensibile  a  lire  2000. 

3216.  Violenze  e  vie  di  fatto.  —  :)2I7.  Legislazione  preesistente  sulla  materia  — 
Dero^  airart.  139  del  Codice  penale.—  8218.  Estremi  del  reato.  —  ^219.  Enu- 
merazione dei  mezzi  di  violenza  materiale  —  Se  tassativa.  —  8220.  Momento 
consumati vo  del  delitto.  —  ;)221.  Gli  art.  188  e  18i>  del  Codice  penale.  — 
«3222.  Ragioni  della  maggior  severità  della  pena  comminata.  —  .')223.  Giu- 
risprudenza. 

3216.  Continuando  a  i)revedere  le  si)ecie  di  reato  attinenti 
alla  votiizione,  il  lejicislatore  si  occnipa  nell'art.  105  dell'offesa 
più  grave  che  si  possa  commettere  alla  libertà  elettorale,  cioè 
della  coazione  consistente  nell'uso  dei  mezzi  materiali  di  vio- 
lenze 0  vie  di  fatto.  Cosi,  dalla  coazione  impropria  esercitata 
colla  corruzione,  le  pressioni  e  l'abuso  di  autorità,  si  passa  alla 
ipotesi  della  coazione  propria. 

3217.  Benché  non  contemplato  in  modo  specifico  dalla 
precedente  legge  comunale  e  provinciale,  siffatto  reato  era 
però  compreso  nella  sanzione  dell'articolo  190  del  Codice 
penale  sardo,  che  genericiimente  puniva  le  offese  con  mezzi 
violenti  airesercizio  dei  diritti  politici.  Attualmente  l'articolo 
in  esame  deroga  all'art  139  del  vigente  Codice  penale,  il 
quale  punisce  con  la  detenzione  da  uno  a  trenta  mesi  e  con 
la  multa  da  lire  cento  a  mille  e  chiunque,  con  violenza, 
minaccia  o  tumulto,  impedisce  in  tutto  o  in  parte  l'esercizio 
di  qualsiasi  diritto  politico,  quando  il  fatto  non  sia  preveduto 
da  speciali  disposizioni  di  legge  >. 

3218.  L'essenza  del  delitto  sta  nello  scopo  finale  della 
perturbazione  della  libertà  nei  comizi  elettorali,  e  gli  estremi 
indispensabili  di  esso  sono  due:  l'uso  della  violenza  materiale 
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0  di  quella  consistente  nel  numero  dei  colpevoli,  e  l'impedi- 
mento del  libero  esercizio  dei  diritti  elettorali,  ovvero  il  sem- 
plice turbamento  della  libertà  del  voto.  È  superfluo  avvertire 
che  non  è  necessaria  la  qualità  di  elettore  negli  autori  del 
reato,  e  che  nelle  varie  ipotesi  delittuose,  enumerate  dal 
legislatore,  designando  minuziosamente  i  mezzi  efficaci  di  vio- 
lenza, non  è  sempre  richiesto  che  questa  avvenga  nei  locali 
destinati  ad  operazioni  elettorali. 

3219.  I  mezzi  anzidetti,  ai  termini  dell'articolo,  sono  alcuni 
individuali,  cioè  le  riolenze  o  vie  di  fatto,  gli  oltraggi  ai 
membri  dell'ufficio  nell'atto  dell'elezione,  ecc.;  altri  collettivi, 
quali  i  tumulti,  gli  attruppamenti,  le  invasioni  nei  locali  desti- 
nati alle  operazioni  elettorali,  le  gi*ida  o  clamori  sediziosi,  il 
rovesciare  Turna  elettorale,  ancorché  fosse  compiuta  la  vota- 
zione, disperdendo  le  schede  e  rendendone  impossibile  la  veri- 
ficazione. Notisi  però  che  siffatta  indicazione  di  mezzi  non  è 
tassativa,  avendo  avuto  cura  il  legislatore  di  aggiungere  l'in- 
criminazione comprensiva  dell'uso  di  altri  mezzi  egualmetUe 
efficaci  allo  scopo  d'impedire  o  turbare  la  libertà  del  diritto 
di  suffragio. 

3220.  Quale  il  momento  consumati vo  del  reato?  L'arti- 
colo incrimina  chi  impedisce  il  libero  esercizio  dei  diritti 
elettorali,  o  turba  la  libertà  del  voto.  Bisogna  quindi  esclu- 
dere, come  non  necessaria  per  la  consumazione  del  reato,  la 
circostanza  di  fatto  dell'avvenuta  o  mancata  votazione,  che 
non  è  menomamente  richiesta,  e  che  potrebbe  soltanto  influire 
nella  commisurazione  della  pena.  Devesi  poi  distinguere  il 
fatto  dell'impedimento  all'esercizio  del  sufft*agio,  da  quello 
del  turbamento  della  libertà  del  voto.  Nel  primo  caso  il  delitto 
non  sarà  perfetto  se  i  mezzi  adoperati,  quantunque  idonei, 
non  abbiano  in  fatto  arrecato  almeno  ad  uno  o  più  elettori 
impedimento  al  libero  esercizio  del  loro  diritto,  e  si  potrà 
allora  parlare  di  reato  tentato,  ma  non  di  reato  consumato. 
Nel  secondo  caso,  quello  del  turbamento,  trattandosi  di  un 
fatto  d'indole  piuttosto  morale,  ed  avente  carattere  più  spicca- 
tamente collettivo  dell'impedimento,  ci  sembra  sufficiente  alla 
consumazione  del  reato  l'uso  dei  mezzi  efficaci,  senza  esigere 
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una  prova  rigorosa  dello  avvenuto  turbamento.  Dato  l'uso 
di  mezzi  eflBcaci,  si  deve  ammettere  che  si  è  verificato  il 
fatto  preveduto  dalla  legge,  perchè  a  ninno  è  dato  sapere 
se  nella  moltitudine  degli  elettori,  tra  cui  sono  i  timidi  e  i 
titubanti,  non  siano  stati  ragione  di  repentino  mutamento,  o 
di  astensione,  gli  atti  di  violenza,  i  tumulti,  gli  attruppamenti, 
i  clamori,  ecc.  (1). 

3221.  Negli  art.  188-89  del  Codice  penale  è  contemplato  e 
punito  l'impedimento  o  il  turbamento  delle  adunanze  *  o  del- 
l'esercizio delle  funzioni  «  di  corpi  giudiziari,  politici  o  ammi- 
nistrativi, o  delle  loro  rappresentanze,  o  di  altre  autorità,  di 
uffici  o  di  istituti  pubblici  >.  Ma  questa  disposizione  generica 
non  è  incompatibile,  e  può  bene  esistere  colla  disposizione 
dell'art.  105  della  presente  legge,  che  è  speciale  al  caso  di 
impedimento  o  turbativa  dello  esercizio  delle  funzioni  delle 
assemblee  elettorali  amministratice  (2). 

3222.  Avuto  riguardo  al  concorso  dell'elemento  aggra- 
vante dell'uso  della  violenza  materiale,  o  di  quella  consistente 
nel  numero  dei  colpevoli,  la  pena  di  questo  reato  è  più  grave 
di  quella  stabilita  per  le  altre  lesioni  della  libertà  elettorale, 
avendo  il  legislatore  comminata  la  detenzione  da  tre  mesi  ad 
un  anno,  insieme  alla  multa  estensibile  a  L.  2000,  proporzio- 
nandola cosi  quasi  alla  metà  di  quella  inflitta  pel  simile  reato 
nelle  elezioni  politiche  dall'art.  93  della  relativa  legge  (ora 
art.  108  del  testo  unico  28  marzo  1895). 

3223.  Nulla  offre  d'importante  la  giurisprudenza  ammi- 
nistrativa, e  t^mto  meno  la  giudiziaria,  sulla  materia,  aveur 
dosi  pochissimi  casi,  da  cui  non  sorgono  massime  sicure  e 
generali  (3). 


^1)  Brunialti,  Cornm.  alla  legge  elett,  politica^  pag.  458;  Mazzoccolo, 
IjU  ntwtJa  legge  comunale  e  provinciale^  4^  ediz.,  pag.  254. 

(2)  Mazzoc'Colo,  loc.  cit.,  254. 

(3)  Vedi  il  Manuale  dell' Astengo,  a  pag.  674;   Brunialti,  loc.  cit. 
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Art.  106  (Testo  unico,  art.  97).  —  Chiunque,  senza  diritto, 
s'introduce  durante  le  operazioni  elettorali  nel  luogo  della 
adunanza  è  punito  con  ammenda  estensibile  a  lire  100,  e  col 
doppio  di  quest'ammenda  chi  si  introduce  armato  nella  sala 
elettorale  ancorché  sia  elettore  o  membro  dell'ufflcio. 

Con  la  stessa  pena  dell'ammenda,  estensibile  a  lire  200, 
è  punito  chi,  nella  sala  doTe  si  fa  l'elezione,  con  segni  palesi 
di  approTazione  e  disapprorazione,  od  altrimenti,  cagiona 
disordine,  se,  richiamato  all'ordine  del  presidente,  non 
obbedisce. 

8224.  Disordini  nella  sala  elettorale.  —  322.').  Disposizioni  delle  legei  preesistenti 
sulla  materia.  —  3226.  Specificazione  delle  ipotesi  contemplate  n^rart.  ]0<v  — 
;^227.  Trattasi  di  contravvenzione  o  di  delitto?  —  Importanza  della  qui- 
stione.  —  3228.  Opposti  giudicati  della  Cassazione  in  proposito.  —  3229.  Distin- 
zione adottata  dalla  stessa  Cassazione.  -  3230.  Sorpresa  in  flagranza  :  verbale.  — 
32;U.  Penalitii.  —  8232.  Giurisprudenza  amministrativa  quanto  agli  effetti 
sulla  validità  delle  elezioni. 

3224.  Alla  precedente  figura  di  reato  si  riannodano  quelle, 
di  minore  intensità,  contemplate  nel  presente  articolo,  che 
parimente  reprime  fatti,  benché  assai  meno  ^ravi,  dai  quali 
può  essere  turbata  la  regolarità  delle  funzioni  elettorali,  e 
provvede  acciò  non  avvengano  disordini  nel  luogo  della 
adunanzji. 

3225.  Quantunque  con  formule  meno  compiute,  tali  fatti 
e  disordini  erano  sostanzialmente  previsti  dall'art.  75  della 
legge  elettorale  politica  17  dicembre  1860  e  dall'art.  58  della 
legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865. 

3226.  Le  figure  di  reato,  di  cui  trattasi,  sono  tre,  e  non 
v'è  bisogno  di  ampie  illustrazioni  por  definirle:  1'^  T intro- 
dursi senza  diritto  durante  le  operazioni  elettorali  nel  luo^ro 
dell'adunanza.  È  ovvio  il  rilevare  che  il  divieto  colpisce  le 
persone  che  non  abbiano  la  qualità  di  elettore;  2'»  l'introdursi 
armato  nell'aula  elettorale,  ancorché  si  sia  elettore  o  membro 
deir ufficio;  3<*  il  cagionar  disordine  nell'aula  ove  si  fa  l'ele- 
zione con  segni  palesi  di  approvazione  o  disapprovazione,  o 
altrimenti  non  ottemperando  ai  richiami  del  presidente. 
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3227.  L'unica  questione  che  sorge  a  proposito  di  queste 
figure  di  reato,  è  quella  di  sapere  se  costituiscano  delitto  o 
contravvenzione.  Ed  il  quesito  è  importante  non  tanto  agli 
effetti  di  stabilire  quale  sia  l'autorità  giudiziaria  competente 
a  conoscerne,  essendo  ciò  stabilito  nell'art.  Ili,  quanto  per 
per  la  prova  dell'esistenza  del  reato  in  esame.  —  Se  si  trat- 
tasse infatti  di  contravvenzione  non  occorrerebbe  dimostrare 
l'elemento  del  dolo  nel  colpevole,  ma  basterebbe  il  solo  fatto 
materiale  di  essersi  introdotto  nell'aula  elettorale,  o  di  aver 
con  segni  palesi  di  approvazione,  ecc.,  cagionato  disordine; 
mentre  tale  dimostrazione  sarebbe  invece  necessaria  ove  si 
accettasse  Topinione  che  si  tratti  di  un  delitto. 

3228.  È  nostro  avviso,  avuto  riguardo  allo  scopo  indubbia- 
mente preventivo  della  disposizione,  che  il  reato  in  esame 
costituisca  una  contravvenzione,  e  tale  lo  ritenne  la  Cassazione 
di  Roma  con  un  suo  primo  responso  (1)  interpretando  l'art.  75 
della  legge  17  dicembre  1860,  identico  nella  sostanza  a  quello 
attuale.  All'opposto,  con  sentenza  del  24  novembre  1890  (2), 
la  stessa  Cassazione  ha  deciso  che  trattavasi  di  un  delitto; 
ed  ecco  come  ha  ragionato  :  e  Vi  è  delitto  ognorachè  vi  sia 
lesione  effettiva  o  sostanziale  di  un  diritto  ;  havvi  invece  con- 
ti'avvenzione  quando  non  v'ò  che  un  pericolo  eventuale  o 
remoto,  od  una  minaccia  di  una  lesione,  o  trattasi  di  fatti,  i 
quali  sebbene  innocui  per  se  stessi,  presentino  tuttavia  un  peri- 
colo per  la  pubblica  tranquillità  e  per  l'altrui  diritto.  Ora,  sia 
colui  che  senza  diritto  s'introduca  durante  le  operazioni  elet- 
torali nel  luogo  dell'adunanza,  0  vi  si  introduca  armato,  o  sia 
colui  che  nella  sala  elettorale  con  segni  palesi  di  approvazione 
o  di  disapprovazione  od  altrimenti  cagioni  disordine  e,  richia- 
mato dal  presidente,  non  obbedisca,  viola  il  diritto  che  la 
società  ed  i  singoli  cittadini  lianno  di  esercitare  con  calma  e 
con  piena  libertà  il  sovrano  potere  elettorale^  e  di  impedire 
che  un  tale  esercizio  sia  turbato  dalla  ingerenza  di  estranee 
persone,  da  armi,  ecc.,  e  commette  perciò  una  grave  lesione 
al  diritto  elettorale,  ed  un  vero  delitto  contro  la  patria  e  la 


(1)  Cass.  6  aprile  1881  i^Man.  degli  amm.,  XX,  261). 
(2;  Ricorso  Liberatore  (Legge,  1891,  I,  247). 
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società,  offendendo  la  libertà  del  voto  spettante  agli  elettori, 
che  è  garanzia  delle  istituzioni  costituzionali  e  del  legale  e 
retto  andamento  delle  pubbliche  amministrazioni  dello  Stato, 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  >. 

3229.  Ma  la  Corte  di  cassazione  non  ha  persistito  in  questa 
opinione:  e  colla  decisione  28  dicembre  1895  (1)  ha  creduto 
di  adottare  una  distinzione.  Il  fatto  dell'entrata  di  un  elettore 
armato  neirassemblea  elettorale  (essa  ha  osservato),  guardato 
teoricamente  ed  a  priori,  non  può  qualificarsi  per  delitto 
ovvero  per  contravvenzione:  esso  riveste  i  caratteri  delFuiia 
o  dell'altra  ipotesi  a  seconda  degli  elementi  di  fatto  ed  inten- 
zionali, cioè,  in  altri  termini,  se  offende  il  diritto  alla  libertà 
e  sincerità  deirelezioue  costituisce  un  delitto  elettorale,  e  se 
turba  la  polizia  dell'assembramento,  riesce  una  semplice  con- 
travvenzione all'ordine  ed  alla  tranquillità  di  esso,  come  il 
fatto  di  chi  vi  si  introduca  senza  diritto  e  di  chi  cagioni  disor- 
dini con  segni  di  approvazione  o  disapprovazione,  che  formano 
i  tre  casi  contemplati  senza  distinzione  alcuna  dall'art.  106  in 
esame.  «  Se  un  partigiano  (continua  la  Corte)  entra  in  sala 
allo  scopo  di  intimidire  gli  avversari,  d'impedire  loro  il  libero 
esercizio  dell'elettorato,  e  con  questo  mezzo  illecito  esercitare 
pressioni  sui  voti,  allora  il  delitto  elettorale  si  manifesta  evi- 
dente, ancor  quando  non  vi  sia  concorso  di  atti  e  minacce 
esplicate,  e  più  che  dell'art.  106  è  da  invocarsi  l'applicabilità 
dei  precedenti  articoli.  Ma  se  l'entrata  di  un  elettore  è  acci- 
dentale senza  alcun  preconcetto  determinato,  se  T  ignoranza 
della  legge  e  l'indolenza  di  non  togliersi  l'arma  abitualmente 
asportata  sono  la  cagione  del  trasgredimento,  in  questo  caso  il 
reato  non  può  dirsi  propriamente  un  delitto  elettorale,  ma  sem- 
plice contravvenzione  di  polizia.  Sarebbe  trasmodante  ed  ingiu- 
ridico alzare  a  delitto  il  fatto  di  chi  senza  diritto  enti'a  nell'aula: 
caso  contemplato  cumulativamente  e  con  le  stesse  pene  dal 
detto  art.  106.  E  che  la  legge  riguardi  i  casi  del  citato  articolo 
quali  contravvenzioni  si  scorge  chiaramente  dal  fatto  che  non 
lo  include  tra  quelli  inviati  alla  competenza  del  tribunale, 
come  quelli  che  contemplano  fatti  più  gravi  ed  importanti  ». 


(1)  Ricorso  KSoldano  (('inttU  />cn.,  II,  193). 
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3230.  Dal  non  costituire  i  fatti  previsti  dall'art.  106  un  vero 
delitto  elettorale,  la  Corte  di  cassazione  ha  dedotto  un'altra 
conseguenza:  e  cioè  che  a  constatare  la  contravvenzione  non 
è  necessaria  la  sorpresa  in  flagranza  nell'aula  del  porto  di 
arma,  né  è  necessario  il  verbale  del  presidente  dell'ufflcio, 
bastando  quello  degli  agenti  della  forza  pubblica  fi). 

3231.  La  pena  comminata  è  quella  dell'ammenda  esten- 
sibile a  L.  100  per  il  fatto  di  chi,  senza  diritto,  s'introduce 
nell'aula  elettorale.  CoU'ammenda  di  L.  200  è  poi  punito  il 
fatto  di  chi  s'introduca  armato,  ancorché  sia  elettore  o  membro 
dell'ufficio;  ed  è  anche  estensibile  a  L.  200  l'ammenda  per 
chiunque  cagioni  disordini  coi  mezzi  suindicati. 

3232.  Quanto  agli  effetti  di  questo  reato  sulla  validità 
delle  elezioni,  la  giurisprudenza  amministrativa  in  massima 
si  è  pronunziata  nel  senso  che  il  semplice  ingresso  di  indi- 
vidui non  elettori  nella  sala  delle  elezioni  non  è  per  se  stesso 
causa  di  nullità  delle  operazioni  elettorali,  compiute  colle 
forme  prescritte  e  colle  necessarie  garanzie  (2). 

Si  è  ritenuto  però  che  turbi  la  libertà  del  voto  l'accesso 
di  un  pubblico  funzionario,  nella  specie  di  un  usciere,  nella 
sala  delle  elezioni  per  notificare  ai  rispettivi  presidenti  una 
sentenza,  colla  quale  si  ordini  la  cancellazione  di  alcuni  elet- 
tori dalla  lista,  tanto  più  quando  ciò  assuma  carattere  di 
pompa  per  la  conseguita  vittoria  (3). 


Art.  107  iTesto  unico,  art.  98).  —  Chiunque,  trovaudosi 
privato  0  sospeso  dall'esercizio  elettorale,  e  assumendo  il 
nome  altrui  si  presenta  a  dare  il  voto  in  una  sezione  elet- 
torale, ovvero  chi  dà  il  voto  in  piii  sezioni  elettorali,  è 
punito  con  la  detenzione  estensibile  a  sei  mesi  e  con  multa 
estensibile  a  lire  500. 


(1)  Citata  decisione  del  28  dicembre  1895. 

2)  Pareri  del  Consiglio  di  Stato,  29  ottobre  1870;  7  gennaio  1876  e 
19  agosto  1882  (3faw.  degli  amm.,  1870,  384;  187«5,  222;  1883,  135). 
(3)  Giunta  delle  elezioni,  25  giugno  1880  {Man.  degli  amm,^  1881,  72). 
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Chi  nel  eorso  delle  operazioni  elettorali  e  prima  della 
ehinsura  definitiva  del  verbale  b  sorpreso  in  atto  di  sot- 
trarre, aggiungere  o  sostituire  schede,  o  di  alterarne  il  coa- 
tenuto,  0  di  leggere  fraudolentemente  nomi  diversi  da  quelli 
che  vi  sono  scritti,  od  in  qualsiasi  altro  modo  falsifica  i 
risultati  della  votazione,  è  punito  colla  detenzione  da  tre 
mesi  ad  un  anno  e  con  multa  da  lire  100  a  1000. 

È  punito  con  le  stesse  pene  chi  altera,  sottrae,  aggiunge 
0  sostituisce  le  schede  di  cui  agli  articoli  70  e  71. 

8e  il  colpevole  fa  parte  dell'ufflcio  elettorale  la  pena  è 
elevata  al  doppio. 

323.-).  Frodi  elettorali.  —  3234.  Legislazione  firancese  —  Disposizioni  deUe  leggi 
ungherese,  greca  e  spagnnola.  —  3235.  Insufficienza  delPart.  191  del  Co£ce 
penale  sardo.  —  3236.  Figure  di  frode  contemplate  nella  prima  parte  dello 
art.  107.  —  3237.  Momento  consumativo  del  reato.  —  3238.  Diversa  loca- 
zione della  legge  elettorale  politica:  conseguenza.  —  3239.  Il  reato  esiste 
pel  solo  &tto  conduinato  dalla  legge  —  Votazione  in  più  sezioni:  nullìtÀ 
delle  elezioni.  —  3240.  Elezioni  provinciali:  votazione  in  due  sezioni  di  Comniiì 
diversi.  —  3241.  Prova.  —  3242.  Penalità  e  criteri  misuratori  della  mede- 
sima. —  3243.  Quid  di  chi,  trovandosi  iscritto  nella  lista,  si  presenti  a  votare, 
quantunque  privato  per  condanna  delVesercizio  elettorale?  -  3244.  Ipotesi 
delittuose  previste  nella  seconda  parte  dell'art.  107.  —  3245.  Per  esse  è 
necessaria  la  flagranza.  —  8246.  Perchè  si  richiede  tale  estremo.  —  3247.  Li 
sorpresa  in  flagranza  è  richiesta  in  tutte  le  ipotesi.  —  3248.  Emendamento 
Chimirri  relativo  alla  denuncia  nel  verbale;  perchè  respinto.  —  3249.  Quavlo 
si  ha  la  flagranza  :  critica  della  giurisprudenza  al  riguardo.  —  3250.  Falsi- 
flcazione  dei  risultati  della  elezione  —  L'art.  107  comprende  ogni  specie  di 
&l8o  —  Falsità  delle  liste  di  riscontro,  della  nota  d*identificazione,  aei  ver- 
bali. —  3251.  Quando  incominciano  e  quando  terminano  le  operazioni  elet- 
torali —  Inapplicabilità  dell'art.  275  del  Codice  penale.  —  3252-3253.  Quando 
sia  applicabile  l'art.  107  e  quando  l'art.  108  della  presente  legge.  —  3254.  Man- 
canza della  sorpresa  in  flagranza.  —  3255.  Sottrazione,  ageinnzione,  sosti- 
tuzione, ecc.  di  schede  —  Necessità  anche  in  questo  caso  della  sorpresa  in 
flagranza.  —  3256.  Maggior  severità  della  pena  se  i  colpevoli  sono  i  membri 
dell*ufficio  elettorale. 

3233.  Come  vedemmo,  gli  art.  96  e  seg.  puniscono  la 
frode  adoperaci  nella  formazione  degli  elenchi  e  delle  liste 
elettorali.  Neirail.  107  torna  nuovamente  il  legislatore  ad 
occuparsi  della  frode,  punendo  quella  che  altera  la  sincerità 
del  suffragio  dei  singoli  elettori  e  la  verità  dei  risultati  della 
votazione. 

3234.  Con  maggiore  o  minore  specificazione  d'ipotesi  delit- 
tuose, tali  frodi  sono  generalmente  contemplate  da  tutte  le 
legislazioni.  Il  Codice  francese   negli  art.  Ili  e  112   puniva 
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solo  chi  fosse  sorpreso  in  atto  di  falsificare  le  schede,  di 
sottrarne  0  di  aggiungerne,  e  chi,  incaricato  di  scrivere 
per  un  elettore  analfabeta  o  infermo,  scrivesse  un  nome 
diverso  da  quello  indicatogli;  ma  il  decreto  organico  2  feb- 
braio 1852,  tuttora  vigente  in  questa  parte  anche  per  le 
elezioni  amministrative,  allargò  di  molto  il  numero  dei  casi 
previsti  (articoli  32  a  36).  Gli  stessi  o  poco  dissimili  fatti  di 
frode  trovansi  contemplati  nella  legislazione  ungherese  (arti- 
102  della  legge  26  novembre  1874),  nella  greca  (art  83, 
legge  5  settembre  1877)  e  nella  spagnuola  (art  124,  legge 
28  dicembre  1878). 

8296.  Il  Codice  penale  sardo  del  1859  si  limitava  a  punire 
nell'articolo  191  chi  nel  corso  delle  operazioni  elettorali 
fosse  sorpreso  in  atto  0  di  sottrarre,  o  di  aggiungere  schede, 
o  di  falsarne  il  contenuto.  Riparando  a  codesta  insufficienza, 
Tart.  95  della  legge  elettorale  politica  (ora  art.  HO  del  testo 
unico  28  marzo  1895),  dal  quale  è  stato  trascritto  l'articolo 
in  esame  per  le  elezioni  amministrative,  enuncia  tutte  le  specie 
più  frequenti  di  frode,  in  diversi  gruppi,  a  cui  corrisponde 
una  diversa  penalità. 

8236.  Nella  prima  parte  dell'articolo  troviamo  previsti  due 
casi  :  P  quello  di  chi,  essendo  privato  o  sospeso  dall'esercizio 
del  diritto  elettorale  e  assumendo  il  nome  altrui,  si  presenti 
a  dare  il  nome;  2^  quello  di  colui  che  dia  il  suffragio  in 
più  sezioni  elettorali.  Notisi  che  per  l'esistenza  di  queste 
tre  figure  di  frode  il  legislatore  non  esige,  come  invece  fa 
per  quelle  contemplate  nel  seguente  gruppo,  la  scoperta  in 
flagranza  degli  autori  di  essa  nel  corso  delle  operazioni  elet- 
torali, e  quindi  il  reato  è  punibile  quand'anche  venisse  sco- 
perto  ed  accertato  dopo   compiute  le   operazioni  anzidette. 

8287.  Perchè  il  reato  sia  consumato,  nel  secondo  caso, 
occorre  aver  dato  il  voto  in  due  0  più  sezioni  elettorali; 
mentre,  nel  primo  caso,  non  è  necessario  alla  consumazione 
che  il  voto  siasi  eflfettivamente  dato,  bastando  il  fatto  di  essersi 
presentato  nella  sala  elettorale,  e  di  aver  voluto  votare  col 
nome  altrui. 

47  —  Saum,  Lt§§$  tìilFÀwim.  Omm.  §  ^rm.,  T. 
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S238,  Devesi  rilevare  che  mentre  la  legge  elettorale  poli- 
tica dice:  «  chiunque,  trovandosi  privato  o  sospeso  dalFeser- 
cizio  elettorale;  o  assumendo  il  nome  altrui^  si  presenta,  ecc.  », 
(il  che  dà  a  supporre  che  siasi  voluto  contemplare  una  doppia 
ipotesi,  quella  di  chi  si  trovi  privato  o  sospeso  dall'esercizio 
elettorale,  e  quella  di  chi  assuma  il  nome  altrui),  nella  legge 
comunale  e  provinciale  è  invece  detto:  e  e  assumendo  il 
nome  altrui  »,  facendo  una  unica  ipotesi,  e  correggendo  la 
rigorosa  locuzione,  che  la  giurisprudenza  non  aveva  potuto 
applicare,  della  legge  elettorale  politica  (1). 

E  chiaro  quindi  che,  per  far  luogo  al  reato,  occorre  che 
colui,  che  si  è  presentato  a  votare,  sia  privo  o  sospeso  dal- 
l'esercizio del  diritto  elettorale,  ed  abbia  assunto  il  nome  di 
altri  per  potere  indebitamente  esercitare  il  diritto  medesima 

8289.  S'intende  che  il  reato  esiste  pel  solo  fatto  condan- 
nato dalla  legge,  per  la  offesa  arrecata  col  fatto  stesso  alla 
sincerità  delle  elezioni,  indipendentemente  dalla  validità  o 
nullità  di  queste.  E  perciò  è  stato  deciso  che  la  nullità  della 
elezione  non  influisce  alla  esistenza  del  reato  di  chi  abbia 
votato  in  due  sezioni  (2). 

3240*  Trattandosi  di  elezioni  provinciali,  il  reato  ha  luogo 
per  aver  votato  in  due  sezioni  di  Comuni  diversi,  purché 
compresi  nello  stesso  Mandamento  (3). 

3241.  Dalla  lista  di  riscontro  e  dalla  nota  d'identificazione, 
anche  quando  la  mancanza  della  prima  renda  nulle  le  ele- 
zioni, può  trarsi  la  prova  del  reato  commesso  dall'elettore 
votante  in  più  sezioni.  Del  resto,  il  delitto  contemplato  nella 
prima  parte  dell'art.  107  può  provarsi  con  tutti  i  mezzi 
ammessi  dal  Codice  di  rito,  e  quindi  anche  con  testimoni  (4). 

8242.  La  pena  comminata  è  la  detenzione  estensibile  a  sei 
mesi,  con  la  multa  estensibile  a  L.  500,  la  metà  cosi  delle  pene 


(1)  Mazzoocolo,  La  nuova  Ugge  com.  e  prav,,  4*  edisione,  256.  — 
Caiss.,  9  maggio  1887  {Faro  ita!.,  1888,  2,  335). 

(2-8^)  Casa.,  25  giugno  1908  {fiiv,  pen.,  LVIU,  805). 
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inflitte  per  gli  stessi  delitti  nelle  elezioni  politiche.  Il  criterio 
misuratore  più  importante  delle  qualità  del  reato  si  desumerà 
dall'effetto  ottenuto  sul  risultato  della  votazione,  e  sulla  vali- 
dità deirelezione. 

3243.  Sarebbe  responsabile  colui  che,  trovandosi  iscritto 
sulla  lista,  quantunque  privato  per  condanna  dall'esercizio 
elettorale,  si  presenti  a  votare?  Non  lo  crediamo.  Ed  in  questo 
senso  ha  deciso  la  Corte  di  cassazione  (1),  la  quale  ha  giusta- 
mente  dichiarato  che  per  quanto  si  debbano  deplorare  gli 
errori,  in  cui  può  cadere  Tautorità  preposta  alla  compilazione 
delle  liste,  non  può  dirsi  reo  chi  agisce  sotto  l'egida  delle 
medesime. 

Del  resto,  è  da  notarsi  che  la  violazione  dell'art  107,  anche 
nella  sua  prima  parte,  costituisce  delitto,  e  non  contravven- 
zione; per  cui  non  vi  è  luogo  a  pena  se  non  si  ha  la  prova 
del  dolo  (2). 

3244.  Nella  seconda  parte  dell'articolo  sono  poi  raggrup- 
pate le  ipotesi  delittuose  della  sottrazione,  aggiunzione  o  sosti- 
tuzione di  schede,  dell'alterazione  del  contenuto  di  esse,  e 
della  lettura  fraudolenta  di  nomi  diversi  da  quelli  che  vi  sono 
scritti,  la  quale  ultima  ipotesi,  non  specificata  nell'art.  Ili  del 
Codice  penale  francese,  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  si  afiGa- 
tìcavano  a  far  comprendere  sotto  l'incriminazione  di  falsifi- 
cazione o  alterazione  delle  schede,  secondo  che  si  raccoglie  dal 
Morin,  dal  Carnet  e  da  Chauveau  ed  Hélie.  Infine  il  nostro 
legislatore  vi  ha  anche  aggiunta  una  ipotesi  generale  e  com- 
prensiva, contemplando  cioè  qualunque  fotto  che  produca  la 
conseguenza  di  falsificare  il  risultato  finale  della  votazione. 

3345.  Per  la  esistenza  del  reato  nei  casi  di  frode  specifi- 
cati nel  secondo  alinea  è  indispensabile  l'estremo  della  sor- 
presa in  fiagranza  nel  corso  delle  operazioni  elettorali  e  prima 
della  chiusura  definitiva  del  verbale.   Una  tale  condizione. 


(1)  Cas8.  9  maggio  1887  (Fòro  UàL,,  1888,  II,  885). 

(2)  Cas8.  22  febbraio  1896  {Corte  Sup.,  XXI,  246);  App.  Firenze,  31  gen- 
naio 1898  {Annali^  1898,  21);  App.  Veneiia,  22  giugno  1897  (BivMapén.j 
XLVI,  481). 
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ricordava  Tonorevole  Zanardelli  (1),  venne  già  trasportata  dd 
Codice  penale  francese  nell'articolo  191  del  Codice  penah 
sardo,  col  quale  era  punito  chi  nel  corso  delle  operazioni  elefr 
torali  fosse  stato  scoperto  in  atto  di  sottrarre  o  di  aggm 
gere  schede,  o  di  falsarne  il  conteniUOy  ma  essa  scomparve 
nella  formula  dell'art.  165  del  progetto  Viglìani,  in  cui  a 
ritenne  bastevole  la  denunzia  del  fatto  prima  della  chiuflon 
del  processo  verbale  delle  operazioni  elettorali  e  dell'abbi!- 
ciamento  delle  schede. 

8246.  Poi  passando  ad  indicare  le  ragioni  per  le  quali  tik 
condizione  veniva  ristabilita^  lo  stesso  on.  Zanardelli  soggin- 
geva  che  siffatta  importante  guarentigia  della  sorpresa  i 
flaj^anza  allontana  il  pericolo  di  postume  accuse^  le  quali  dard^ 
bere  luogo  a  testimonianze  d'ordinario  dominate  dairinteresR 
di  partito,  ed  a  tardive  denuncio,  che  difficilmente  il  partito  m- 
combente  tralascierebbe  di  presentare.  Ed  a  meglio  compia 
varne  la  necessità  riportava  il  brano  del  discorso  con  cui  0 
Cambacérès  aveva  sostenuto,  nella  discussione  del  progetto  dd 
Codice  penale  francese  innanzi  al  Consiglio  di  Stato,  la  propoBii 
da  lui  fatta  di  aggiungere  l'estremo  della  flagranza:  <  AquI 
prova  riferirsi,  diceva  il  Cambacérès,  quando  le  operazioni  aa 
terminate?  Nel  falso  il  delitto  è  stabilito  coll'ispezione  ddk 
scritture.  Qui  non  si  potrebbe  che  esaminare  testimoni;  e 
sarebbe  pericoloso  permettere  che  un  cittadino,  il  quale  inter- 
venne ad  una  votazione,  potesse  essere  processato  in  questo 
modo,  qualche  volta  anche  dopo  un  tempo  non  breve  »  % 

8247.  Essendo  queste  le  ragioni  della  legge,  è  chiaro  che  li 
sorpresa  in  flagranza  è  necessaria  in  tutte  le  ipotesi  di  reaM 
previste  dall'alinea  in  esame,  e  cosi  non  solo  in  quelle  con 
tenute  nella  prima  parte  (sottrazione,  aggiunzione,  sostìto- 
zione  di  schede,  ecc.),  ma  anche  in  quelle  comprese  nella  loci* 
zione  generica  della  seconda  parte:  chi  in  qualsiasi  aUn 
modo  falsifichi  i  risuUoM  détta  votazione^  per  quanto  noo 
si  faccia  qui  menzione  dell'estremo  della  flagranza  (3).  La 


(1-2)  Belasione  Zanardelli,  pag.  220. 

(8)  Casa.  10  aprile  1899  {Foro  Hai.,  1899,  U,  256). 
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mancanza  di  questo  estremo  può  dar  luogo^  come  si  vedrà, 
all'applicazione  del  successivo  art  108.  Erroneamente  quindi 
la  Corte  di  cassazione  fu  di  avviso  diverso  nella  decisione  del 
30  giugno  1897  (1). 

3248.  Nella  discussione  innanzi  la  Camera  dell'art  95  della 
.legge  elettorale  politica  del  1882  (96  del  progetto  Depretis) 
corrispondente  a  quello  in  esame,  Ton.  Chimirri  propose  che 
un  altro  estremo  fosse  pure  richiesto  per  l'esercizio  dell'azione 
penale  nei  reati  di  cui  trattasi,  cioè  che  il  fatto  fosse  denun- 
ciato nel  processo  verbale  delle  operazioni  elettorali  prima 
dell'abbruciamento  delle  schede.  L'emendamento  però  venne 
respinto  in  seguito  alle  osservazioni  dell'on.  Mancini,  il  quale 
rilevò  il  pericolo  cui  si  sarebbe  andato  incontro  esigendo  la 
accennata  denuncia  del  reato  sul  processo  verbale  :  e  Non  è  a 
dimenticare,  diceva  il  Mancini,  che  un  simile  reato  può  essere 
commesso  da  quelli  che  appartengono  al  seggio  elettorale; 
anzi,  è  a  ritenere  che  essi  appunto  abbiano  maggiore  £Etcilità 
di  commetterlo.  Supposto  che  si  &ccia  istanza  vivissima  acciò 
nel  processo  verbale  sia  scritta  la  relativa  indicazione  della 
avvenuta  sorpresa  in  flagranza,  e  che  l'ufficio  elettorale  vi  si 
rifiuti,  voi  potrete  poi  punire  il  rifiuto  di  questa  enunciazione 
sul  processo  verbale,  ma  sempre  l'articolo  della  legge  impe- 
direbbe che  si  potesse  mai  procedere  pel  reato  di  frode  nella 
votazione  0  nello  scrutinio,  ancorché  non  sia  mancata  la  sor- 
presa in  fiagranza.  Ecco  il  motivo  per  cui  si  è  mantenuto  il 
concetto  sostanziale  dell'onorevole  Chimirri,  cioè  non  esservi 
possibilità  di  azione  penale,  né  di  pena,  senza  la  sorpresa  in 
flagranza  ;  ma  non  si  è  voluto  peraltro  subordinare  l'ammissi- 
bilità dell'azione  penale  all'esistenza  di  apposita  menzione  e 
riserva  nel  processo  verbale,  cioè  ad  una  accidentalità  indi- 
pendente dalla  volontà  degl'interessati,  e  che  anzi  potrebbe 
essere  in  se  stessa  un  secondo  abuso,  supposto  il  rifiuto  di 
scrivere  nel  processo  verbale  quello  che  gl'interessati  doman- 
derebbero di  meiiziomirvisi  »  (2). 


(1)  Ricorso  P.  M.  e.  MiceU  {Faro  Ual,,  1897,  U,  899). 

(2)  Camera  dei  deputati,  tornata  24  giugno  1881,  leg^.  XIV,  sess.  1*, 
discosti.,  pag.  6550. 
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8249.  È  chiaro  adunque  che  Tunica  condizione  richieda 
dal  legislatore  è  quella  della  flagranza.  Ma  quando  vi  sari 
flagranza?  La  Cassazione  di  Torino  (1),  interpretando  raro- 
colo  191  del  cessato  Codice  penale,  dove  si  trova  la  stessa 
frase  «  chi  è  .sorpreso  in  atto  >  mantenuta  dall'art  107,  ritenK 
che  a  costituire  la  flagranza  nel  reato  basta  che  i  fatti  siaiu 
stati  scoperti  e  denunziati  prima  della  chiusura  delle  open- 
zionì  elettorali,  ed  il  colpevole  sia  stato  in  quella  circostanzi 
indicato,  comunque  non  sia  stato  sorpreso  nell'atto  materiak 
di  sottrarre,  di  aggiungere  o  di  fiEilsiflcare  schede,  ecc.,  né  si 
abbia  sin  da  quel  primo  momento  la  prova  certa  ed  indisco- 
tìbile  della  di  lui  reità.  Il  legislatore  infatti,  osservava  la  Cas- 
sazione, sia  pel  bisogno  d'impedire  che  si  risvegliassero  le 
passioni  e  le  lotte  dei  partiti  con  serotine  e  pericolose  mt- 
stigazioni  ed  inchieste  dopo  il  compimento  delle  operazioni 
elettorali  senza  proteste  o  richiami,  sia  pel  bisogno  di  rispet- 
tare il  fatto  compiuto  delle  elezioni,  anche  a  costo  di  lasciare 
immune  da  pena  un  fatto  criminoso  occorso  in  occasione  deUe 
medesime,  dettò  la  proibizione  d'istituire  processo  quando  li 
scoperta  dei  fatti  avvenga  dopo  la  chiusura  delle  operazioni 
elettorali.  Ma  se  tale  scoperta  ebbe  luogo  nel  corso  di  queste, 
ed  il  colpevole  venne  fin  da  quel  primo  momento  indicato, 
allora  non  possono  più  essere  in  suo  favore  invocate  quelle 
ragioni  di  convenienza,  che  ispirarono  il  legislatore  a  stabilire 
la  proibizione  ;  ed  il  colpevole  viene  cosi  a  trovarsi  nella  con 
dizione  di  ogni  altro  delinquente,  la  cui  reità,  se  non  rimane 
fin  dall'inizio  del  procedimento  in  modo  indubbio  accertata, 
può  sempre  con  ulteriori  informazioni  e  con  testimonianze 
essere  meglio  stabilita. 

Pur  apprezzando  tali  considerazioni,  noi  riteniamo  più  con- 
sentanea alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge,  quale  risulta 
dai  suesposti  motivi,  una  interpretazione  più  ristrettiva  del- 
l'estremo della  flagranza,  nel  senso  cioè  che  occorra  appunto 
la  materiale  sorpresa  in  atto  del  colpevole,  e  non  la  semplice 
denunzia  di  una  scoperta  non  interamente  provata,  oflErendo 
anche  questa  il  pericolo,  volutosi  evitare,  di  accuse  e  testimo^ 
uianze  partigiane.  Si  potrebbe,  tutt'al  più  stare  alla  definizione 


(1)  18  gennaio  1879  {AnnM,  XUI,  67). 
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del  reato  flagrante  data  dall'art.  47  del  Codice  di  procedura 
penale:  nulla  autorizzerebbe  ad  allargare  il  concetto  della 
flagranza  anche  al  di  là  di  tale  deflnizione. 

3260.  Come  si  è  visto,  Tart.  107  contempla  anche  Tipo- 
tesi  di  chi  in  qualsiasi  modo  falsifichi  i  risultati  della  votar 
zioìie:  questa  amplissima  locuzione  comprende  ogni  specie 
di  falso,  senza  eccezione  (1),  e  perciò  comprende  anche  la 
falsità  nelle  liste  di  riscontro,  nelle  note  di  identiflcazionee  dei 
verbali  delle  elezioni.  Giustamente  si  è  ritenuto  che  questa 
falsità  non  va  regolata  secondo  le  disposizioni  del  Codice 
penale,  a  cui  si  è  derogato  (2). 

3251,  Secondo  Talinea  in  esame  è  punito  chi  commette 
uno  dei  fatti  ivi  previsti  ìiél  corso  delle  operazioni  élettoì^ali 
e  prima  della  chiusura  definitiva  del  verbale.  Occorre  quindi 
determinare  il  momento  in  cui  incominciano  e  quello  in  cui 
terminano  le  operazioni  elettorali. 

La  Corte  di  cassazione  (3)  ritiene  che  «  le  operazioni  elet- 
torali cominciano  dal  momento  in  cui  il  presidente  di  ciascuna 
sezione  dichiara  aperta  la  votazione  e  si  compiono  con  la 
chiusura  del  verbale  deflnitivo  compilato  nell'adunanza  dei 
presidenti  di  tutte  le  sezioni  ».  Da  ciò  segue,  secondo  la  Cas- 
sazione, che  la  falsiflcazione  del  verbale  di  scrutinio  di  una 
sezione,  anche  commessa  dopo  le  operazioni  elettorali  della 
sezione  stessa,  allo  scopo  di  presentarlo  all'adunanza  dei  pre- 
sidenti, ricixde  sotto  la  sanzione  dell'articolo  di  cui  parliamo, 
e  non  sotto  quella  più  grave  dell'art.  275  del  Codice  penale. 

3262,  Giustamente  la  Corte  di  cassazione  ha  respinto  la 
applicazione  dell'art.  275  del  Codice  penale  :  per  i  reati  elet- 
torali, commessi  in  qualsiasi  modo  e  sotto  qualsiasi  forma, 
si  è  provveduto  colle  disposizioni  speciali  della  presente  legge 
e  della  legge  elettorale  politica,  derogandosi  al  Codice  penale. 
Ma,  esclusii  l'applicazione  dell'art.  275  del  detto  Codice,  il 


(1)  Cass.  30  giugno  1807  (^Foro  itaL,  1897,  II,  899). 

(2)  App.  Catania,  2  maggio  1S9S  (Giurispr.  Cat.,  1893,  44). 
;3)  Decisione  30  giugno  1897  {Foro  ital.,  1897,  II,  899). 
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fatto  è  compreso  sotto  la  disposizione  dell'art.  107  o  sotto 
quella  dell'art  108?  Con  altra  decisione  del  7  gennaio  1899  (1) 
ritenne  applicabile  Tart  108;  il  quale  punisce  chiunque,  appar- 
tenendo all'ufficio  elettorale,  con  atti  (e  quindi  anche  com- 
piendo un  falso  nei  verbali)  (2)  od  omissioni  contrarie  aUa 
legge,  muta  dolosamente  il  risultato  delle  elezioni. 

SS68.  Non  v'ha  dubbio  che  le  operazioni  elettorali  non  pos- 
sono intendersi  compiute  se  non  dopo  la  formazione  del  verbale 
da  compilarsi  nella  riunione  dei  presidenti  delle  sezioni;  ciò 
emerge  anche  dall'art.  95.  Ma  l'art  107  non  abbraccia  tutto 
il  periodo  delle  operazioni  elettorali  fino  al  totale  loro  com- 
pimento: le  parole  nel  corso  delle  operazioni  elettorali  e 
prima  della  chiusura  del  verbale  contengono  evidentemente 
una  limitazione;  altrimenti  non  avrebbero  ragione  di  essere. 
D'altronde,  ciò  corrisponde  alla  classificazione  dei  reati  elet- 
torali fatta  dal  legislatore  secondo  il  triplice  stadio  nel  quale 
possono  compiersi  (3).  Si  deve  quindi  ritenere  che  l'art  107 
riguarda  tutto  il  periodo  che  va  fino  alla  chiusura  del  verbale 
della  sezione  ;  dopo  di  che  l'ufficio  elettorale  si  scioglie  imme- 
diatamente (art  80).  Segue  da  ciò  che  se  la  falsificazione  dei 
risultati  della  votazione  è  avvenuta  entro  questo  periodo,  e  con 
sorpresa  in  flagranza,  dovrà  applicarsi  l'art  107  ;  ed  il  doppio 
elemento  della  sorpresa  in  flagranza  e  dell'essersi  il  fatto  veri- 
ficato nel  primo  fervore  della  lotta,  destando  un  maggiore 
allarme,  e  quindi  un  pericolo  di  forti  perturbamenti,  giustifica 
la  più  grave  pena  comminata  dalla  legge. 

8264«  Mancando  la  sorpresa  in  flagranza,  estremo  necessario 
dell'art  107,  lo  stesso  fatto  sarà  punito  a  sensi  dell'arti- 
colo 108,  il  quale  prevede  il  mutamento  del  risultato  delle 
elezioni,  anche  mediante  falso  (cioè  la  identica  ipotesi  della 
falsificazione  })revista  dall'art  107),  se  commesso  da  un  membro 


(1)  Ricorso  Miceli  ed  altri  {Cass.  Unica^  X,  625). 

(2)  Citata  decisione  7  gennaio  1899. 

(3)  Abbiamo  già  avvertito  (art.  96)  che  il  legislatore  ha  classificato  i 
reati  elettorali  secondo  il  triplice  stadio  nel  quale  possono  compieni: 
il  primo  della  formazione  delle  liste,  il  secondo  della  vot&sionef  il  ieno 
della  dichiarazione  e  comunicazione  dei  risultati  della  elezione. 
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dell'ufficio  elettorale.  E  ciò  tanto  se  sia  compiuto  dopo  come 
prima  della  chiusura  del  verbale  di  scrutinio  della  sezione  (1). 

8255.  Nel  penultimo  alinea  s'infligge  la  identica  pena 
comminata  nell'alinea  precedente,  cioè  la  detenzione  da  tre 
mesi  ad  un  anno  e  la  multa  da  lire  100  a  1000,  a  chi  alteri, 
sottragga,  aggiunga  o  sostituisca  le  schede  che  dagli  elettori 
debbono  essere  consegnate  al  presidente,  giusta  i  precedenti 
art  70  e  71.  Occorre  soltanto  notare  in  proposito  che  nella 
locuzione  usata  non  trovasi  ripetuta  la  frase  «  sorpf^eso  in 
aito  » .  Ciò  potrebbe  far  dubitare  della  necessità  della  condi- 
zione della  flagranza  richiesta  dal  comma  precedente,  ma  la 
ragione  della  legge,  da  noi  innanzi  spiegata,  esclude,  a  nostro 
avviso,  questa  interpretazione,  tanto  più  perchè  T  inciso  in 
esame  ha  uno  scopo  evidentemente  dichiarativo,  essendo 
diretto  a  togliere  ogni  incertezza  sulla  esistenza  del  reato, 
quando  si  tratta  delle  schede  di  cui  agli  art:  70  e  71. 

8266.  I  reati  previsti  dal  presente  articolo  possono  essere 
commessi,  a  differenza  di  quelli  contemplati  del  seguente 
art  108,  anche  da  chi  non  appartenga  all'ufficio  elettorale. 
Ma  quando  la  sottrazione,  aggiunzione,  sostituzione  ed  alte- 
razione del  contenuto  delle  schede,  e  la  lettura  fì*audolenta 
di  esse,  ecc.,  viene  fatta  da  coloro  che  fanno  parte  di  detto 
ufficio,  il  legislatore  eleva  giustamente  per  essi  la  pena  al 
doppio. 


Art  108  (Testo  unico,  art  99).  —  Chiunque^  appartenendo 
airnffleio  elettorale^  ammette  scientemente  a  rotare  ehi  non 
ne  ha  diritto,  o  ricusa  di  ammettere  chi  lo  ha,  è  punito  con 
la  detenzione  estensibile  a  tre  mesi  e  con  multa  estensibile 
a  L.  &00. 

Chiunque,  appartenendo  airnfflcio  elettorale,  con  atti  od 
omissioni  contrarie  alla  legge,  dolosamente  rende  impossibile 
il  compimento  delle  operazioni  elettorali  o  cagiona  la  nul- 
lità delle  elezioni  o  ne  muta  il  risultato,  o  dolosamente  si 


(1)  Vedi  comin.  art.  108. 
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astiene  dalla  proclamazione  dell'esito  della  YOtazione  o  dilli 
trasmissione  dei  rerbali  all'autorità  eompetente,  è  pnnitt 
con  la  detenzione  estensibile  a  sei  mesi  e  con  molta  egtei- 
sibile  a  L.  500. 

Il  segretario  deirnfflcio  elettorale,  che  rifiuta  di  scriTere 
nel  processo  rerbale  proteste  o  reclami  di  elettori,  è  puniti 
con  la  detenzione  estensibile  a  tre  mesi  e  con  multa  est«i- 
sibile  a  L.  500. 

3257.  Beati  dei  membri  deU*afficio  elettorale.  —  3258.  Difetti  della  daaòfi» 
2done.  —  3259.  Fatti  in  coi  è  necessario  il  concorso  della  maggiorana  det- 
rnfBcio.  —  3260.  Chi  deve  essere  ammesso  a  votare  e  chi  deve  e«em 
esdoso  —  Elettore  iscrìtto  nella  lista  della  sezione  —  ProTa  del  reato.  - 
3261.  Indebita  esclusione  di  votantL  —  3262.  Indebita  anunesaione  a  Totuc 
di  chi  non  si  trova  nelle  condizioni  dell'art.  68.  —  3263.  Necesòtà  dcDi 
estremo  della  scienea,  —  3264.  Mancanza  di  inflnenza  snUe  elezionL  - 
3265-3266.  Falsa  attestazione  della  identità  dell'elettore.  ~  3267-3268.  Fak 
attestazione  commessa  da  nn  elettore  —  Pena  —  3269.  Falsa  attestsòie 
commessa  dal  segretario  dell'ufficio.  —  3270.  Enumerazione  dei  delitti  pR> 
visti  dal  2^  comma  dell'art.  108.  —  3271.  Gravità  di  essi  e  deUe  loro  ai- 
seguenze.  —  3272.  Elemento  indispensabile  ne  è  il  dolo  specifico  dì  Tiohie 
le  prescrizioni  della  legge;  penalità.  —  3273.  L'art.  108  è  applicahOe  eoi 
ai  membri  del  seggio  definitivo,  come  a  anelli  del  seggio  provrÌBorio?  - 
3274-3275-3276.  Mutamento  doloso  del  risultato  delle  elezioni  — Alterukà 
0  falsità  in  atti  o  verbali  —  Quando  sia  applicabile  l'articolo  107  e  quasd» 
Tart.  108.  —  3277.  Alterazione  di  verbale:  reato  formale  che  ai  compie  oob 
firma  del  verbale  stesso.  —  3278.  Alla  esistenza  giuridica  del  zeato  baia 
la  eventualità  della  mutazione  del  risultato  della  votezione.  —  3279.  Manate 
trasmissione  di  verbali  —  Di  quali  verbali  s'intende  parlare  ?  —  3280.  Bituè 
nella  trasmissione  del  verbale  di  cui  all'art.  82.  —  3281.  Rifiuto  del  BegI^ 
tario  di  menzionare  le  proteste  e  i  reclami  nel  verbale.  —  3282.  Q^ià,  « 
glielo  vieti  il  seggio. 

8257.  Dicemmo  che  il  legislatore  ha  classificato  i  reati 
elettorali  secondo  il  triplice  stadio  nel  quale  possono  com- 
piersi: quello  della  formazione  delle  liste,  quello  della  vota 
zione,  e  quello  della  dichiarazione  e  comunicazione  dei  risultati 
della  votiizione.  Dei  due  primi  si  occupano,  come  abbiamo 
visto,  gli  articoli  precedenti  ;  l'art.  108  più  specialmente  con 
tempia  i  delitti  possibili  nel  terzo  stadio,  e  che  sono  propri 
dei  membri  deiruflBcio  elettorale. 

3268.  Avvertiamo  però  che  la  classificazione  predetta  uon 
è  stata  seguita  rigorosamente,  poiché,  fra  l'altro,  il  primo 
alinea  dell'art.  108,  riguardante  l'ipotesi  di  chi,  appartenendo 
all'ufficio  elettorale,  ammetta  scientemente  a  votare  chi  non 
ne  ha  il  diritto,  o  ricusi  di  ammettere  chi  lo  ha,  deve  riportarsi 
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fra  quelle  relative  allo  stadio  della  votazione,  come  d'altra 
parte,  e  lo  rilevava  lo  stesso  on.  Zanardelli  (1),  Tannunciare 
falsamente  il  risultato  della  votazione,  e  falsamente  dichia- 
rarlo nel  processo  verbale,  cade  sotto  l'ipotesi  delittuosa  di 
falsificare  in  qualsiasi  modo  i  risultati  della  votazione^  ipotesi 
contemplata  nelFarticolo  precedente. 

8269.  Una  osservazione  comune  a  parecchie  figure  di  reato 
previste  dall'art.  108,  e  specialmente  a  quella  contenuta  nel 
V*  capoverso,  sta  nel  rilevare  come  si  incriminino  fatti,  i  quali, 
anziché  essere  l'opera  dei  singoli  membri  dell'ufficio,  dovreb- 
bero invece  essere  l'effètto  di  deliberazione  dell'ufficio  stesso. 
L'ammissione  o  l'esclusione  indebita  di  votanti  è  indubbia- 
mente, almeno  quando  sorga  contestazione,  un  atto  della 
maggioranza  dell'ufficio  elettorale  che  deliberò  l'ammissione 
0  l'esclusione. 

8260.  L'art  68  determina  chi  deve  essere  ammesso  a  votare 
e  chi  deve,  invece,  esserne  escluso.  Chiunque  trovasi  inscritto 
nella  lista  della  sezione  ha  diritto  di  votare  :  e  né  il  presi- 
dente, né  gli  altri  membri  del  seggio  possono  rifiutarsi,  per 
qualsiasi  pretesto,  di  ammetterlo  alla  votazione  (n.  2349-2351). 
Tutti  coloro  dell'ufficio  elettorale,  che  concorsero  alla  indebita 
esclusione,  cadono  sotto  la  sanzione  della  prima  parte  del 
presente  articolo. 

Si  è  detto  che  è  difficile  stabilire  chi  concorse  alla  ese- 
cuzione del  reato,  quando  non  si  faccia  risultare  dal  verbale 
la  dichiarazione  del  voto  dei  singoli  componenti,  0  almeno  di 
quelli  della  minoranza,  e  sotto  questo  punto  di  vista  fu  giu- 
stamente osservato  che  l'articolo  in  esame  lascia  molto  a  desi- 
derare (2).  In  mancanza  di  dichiarazione  nel  verbale,  sarà 
lecito  ricorrere  ad  ogni  mezzo  di  prova  per  accertai'e  a  quali 
fra  i  componenti  l'ufficio  elettorale  debba  ascriversi  il  reato. 

8261.  Secondo  lo  stesso  art  68,  il  presidente  e  gli  scruta- 
tori debbono  ammettere  a  votare  coloro  che  si  presentino 


(1)  Relazione  citala,  pag.  221. 

(2)  Amtbngo,  Guida  amm.^  I,  678. 
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muniti  di  una  sentenza  della  Corte  di  appello,  con  [cui  si 
dichiari  che  essi  possiedono  il  diritto  elettorale,  e  coloro  che 
dimostrino  di  essere  nel  caso  previsto  dall'ultimo  capoverso 
dell'art  47.  Il  rifiuto  di  ammettere  alla  votazione  alcuno  di 
tali  individui  costituisce  il  delitto  di  cui  al  presente  art  108. 

8262.  Si  ha,  del  pari,  lo  stesso  delitto  quando,  al  contrario, 
si  ammette  a  votare  chi  non  si  trovi  nelle  precise  condizioni 
dell'art  68  :  come  colui  che,  sebbene  elettore,  non  sia  iscrìtto 
nella  lista  della  sezione  o  faccia  parte  dell'elenco  speciale  di 
cui  agli  art  21  e  26,  o  che,  inscritto  per  la  prima  volta  dalla 
Commissione  provinciale,  ebbe  impugnata  la  sua  iscrizione 
dinanzi  alla  Corte  di  appello. 

S863.  La  legge  punisce  chiunque,  appartenendo  airufficio 
elettorale,  ammette  scientemente  a  votare  chi  non  ne  ha  il 
diritto  0  ricusa  di  ammettere  chi  lo  ha.  Anche  in  questo 
secondo  caso,  sebbene  non  sia  espressamente  detto,  occorre 
l'estremo  della  scienza:  trattasi  di  delitto,  ed  in  conformità 
dei  principi  generali  è  necessaria  la  prova  della  volontà  di 
commetterlo  (art  45,  Cod.  pen.). 

8264.  Ma  il  reato  esiste  anche  quando  la  indebita  ammis- 
sione od  esclusione  di  votanti  non  abbia  esercitata  influenza 
sulla  elezione  di  alcuno  dei  proclamati  eletti  (n.  2355). 

8265.  La  prima  parte  dell'art  108  ha  pure  per  iscopo  di 
precisare  la  responsabilità  a  cui  può  andare  incontro  quello 
Ara  i  membri  dell'ufficio  elettorale  che,  a  sensi  dell'art  70, 
accerti  della  identità  dell'elettore.  In  questo  art  70  è  dichisr 
rato  che  egli  fa  ciò  <  sotto  la  sua  responsabilità  >,  e  questa 
responsabilità  si  risolve  nelle  pene  della  detenzione  fino  a  tre 
mesi  e  della  multa  fino  a  lii^e  500,  che  devono  essergli  appli- 
cate quando  abbia  falsamente  e  scientemente  attestato  della 
identità  dell'elettore,  e  resa  possibile,  mercè  tale  falsa  atte- 
stazione, Tammissioue  a  votare  di  chi  non  ne  aveva  il  diritto. 

3266.  Accertata  da  uno  dei  membri  dell'ufficio,  sotto  la 
sua  responsabilità,  la  identità  dello  elettore,  non    possono  il 
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presidente  e  gli  altri  membri  dell'ufBcio  ricusarsi  di  ammet- 
terlo a  votare.  Qualora  ciò  facessero,  cadrebbero  sotto  la 
sanzione  del  presente  articolo. 

Tuttavia,  se  fosse  evidentemente  falsa  l'attestazione  d'iden- 
tità dell'elettore,  potrebbero  opporre  il  loro  rifiuto.  E  questo 
opponendo,  anziché  commettere  un  reato,  non  farebbero  che 
compiere  un  loro  dovere.  La  legge  punisce  chiunque  dell'uf- 
ficio elettorale  ricusa  di  ammettere  a  votare  «  chi  ne  ha  il 
diritto  >.  Ma  non  ne  ha  il  diritto  colui  che,  in  seguito  alla 
falsa  attestazione,  si  presenti  a  dare  il  voto  in  luogo  e  vece 
del  vero  elettore;  e  perciò  è  rettamente  escluso  dalla  votazione. 

8267.  Altrettanto  deve  dirsi  nel  caso  che  l'attestazione  di 
identità  venga  fatta  da  un  elettore.  I  componenti  l'ufficio  non 
possono  rifiutare  di  ammettere  a  votare  chi  venga  presen- 
tato quale  elettore  da  altro  elettore,  salvo  il  caso  di  falsa 
attestazione. 

Dispone  l'art  70  :  «  Se  nessuno  dei  membri  dell'ufficio  può 
accertare  sotto  la  sua  responsabilità  l'identità  dell'elettore, 
questo  deve  presentare  un  altro  elettore  del  Comune,  noto 
all'ufficio,  che  attesti  della  identità  di  lui  ed  apponga  la  propria 
firma  nella  colonna  indicata  di  sopra.  Il  presidente  avverte 
l'elettore  che  se  affermasse  il  falso  verrebbe  punito  con  le 
pene  stabilite  dalla  legge  >. 

8868.  Ma  quali  sono  queste  pene?  Nell'art  108  si  fa  men- 
zione soltanto  di  coloro  che  appartengono  alV ufficio  elettorale; 
per  cui  sembrerebbe  prevista  e  punita  la  falsa  attetttazione 
circa  l'identità  dell'elettore,  e  per  la  quale  potè  essere  ammesso 
a  votare  chi  non  ne  aveva  il  diritto,  unicamente  nel  caso  che 
essa  sia  dovuta  ad  un  membro  dell'ufficio  elettorale,  e  non 
già  ad  un  elettore. 

Secondo  l'art.  279  del  Codice  penale,  è  punito  «  chiunque 
attesta  falsamente  al  pubblico  ufficiale,  in  un  atto  pubblico, 
l'identità  0  lo  stato  della  propria  o  dell'altrui  persona,  0  altri 
&tti  dei  quali  l'atto  sia  destinato  a  provare  la  verità,  ove  ne 
possa  derivare  pubblico  0  privato  nocumento  » .  Ma  nuUa  giu- 
stificherebbe l'applicazione  di  questo  articolo,  per  il  quale  la 
falsa  attestazione  circa  la  identità  dell'elettore  verrebbe  punita, 
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se  commcsBa  da  altro  elettore  colla  ree 
ad  un  anno,  anziché  colle  pene  commin 
Se  non  ai  mole  lasciare  impunita  la 
dell'elettore,  mentre  la  legge  la  vuole  e 
bisogna  assolutamente  ricorrere  all'  ari 
care  all'elettore  le  stesse  pene  che  per 
comminate  ai  membri  dell'ufficio  elettoi 


8269.  Anche  il  segret^io  può  attesti 
l'elettore;  ma  non  è  detto  che  ciò  fa  < 
sabilità  >,  come  per  i  membri  dell'ufflcif 
alinea,  parla  di  lui,  perchè  egli  non  a 
elettorale:  se  esercita  le  sue  funzioni 
concorre  però  a  costituirlo  (n.  2336,  24f 

Ma  poiché  non  vi  sarebbe  ragione  d 
stazione  se  compiuta  da  uno  dei  compon 
semplice  elettore,  e  di  non  punirla  se  e 
tarlo,  deve  anche  per  lui  valere  la  disp 

3370.  Nel  secondo  alinea  sì  puniscoi 
ficio,  che  con  doloso  proposito  commette 
legge,  od  omettano  l'osservanza  dei  pre* 
essa  imposte,  nello  scopo  di  rendere  impo 
finale  delle  operazioni  elettorali,  ovvero  ( 
zione  o  di  mutarne  il  risultato.  Specificali] 
il  caso,  in  cui  i  membri  dell'ufficio  si  i 
mare  l'esito  della  votazione,  ed  anche  do[ 
ricusino  di  trasmettere  i  verbali  all'autori 


8271.  Tali  fatti,  notava  l'on.  Zanardi 
un  grave  abuso  di  ufficio  e  della  fiducia 
membri  da  essi  eletti  a  comporre  il  seg{ 
dato  di  vegliare  all'osservanza  della  legge 
torali;  e  la  conseguenza  non  è  meno 
risolve  nel  rendere  nulla  e  senza  effetto 
tori  medesimi,  legalmente  manifestata, 
una  elezione  gib  avvenuta. 


(1)  BeUiione  precitata,  p«g.  221. 
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3272.  Estremo  essenziale  del  reato  è  il  proposito  doloso 
eli  rendere  nulle  od  incompiute  le  operazioni  elettorali.  Quindi, 
giustamente  avvertiva  lo  stesso  onorevole  Zanardelli,  non 
ogni  nullità  incorsa  in  una  elezione,  né  qualunque  inosser- 
vanza della  legge  potrebbero  divenir  causa  di  responsabilità 
penale  per  Tufflcio  elettorale,  senza  disconoscere  la  mente  del 
legislatore. 

Ogni  diversa  interpretazione  allontanerebbe  dalla  respon- 
sabilità degli  uffici  elettorali  i  più  onesti  e  seri  cittadini,  non 
senza  danno  della  cosa  pubblica  (1). 

Avuto  riguardo  alla  gravità  di  siffatti  abusi,  la  legge 
commina  per  essi  pene  più  severe,  cioè  la  detenzione  esten- 
sìbile a  sei  mesi,  con  multa  estensibile  a  L.  500. 

3273.  Secondo  la  Corte  di  cassazione  (2),  Tari  108,  non 
distinguendo,  è  applicabile  cosi  ai  membri  del  seggio  defini- 
tivo, come  a  quelli  del  seggio  provvisorio.  Ma  è  da  notare  che 
il  reato  consiste  nell'aver  reso  impossibile  il  compimento  delle 
operazioni  elettorali,  nell'aver  cagionata  la  nullità  delle  ele- 
zioni 0  mutato  il  risultato  di  esse,  ecc.:  tutte  cose  che  non 
possono  compiersi  dal  seggio  provvisorio.  Questo  può,  allon- 
tanando gli  elettori,  impedire  la  costituzione  dell'ufficio  defi- 
nitivo e  prenderne  il  posto,  divenendo  esso  stesso  l'ufficio 
definitivo  (art.  65).  Ma  un  tale  fatto  non  è  compreso  nella 
disposizione  in  esame;  e,  divenuto  definitivo  il  seggio  prov- 
visorio, non  possono  i  suoi  componenti  incorrere  nella  respon- 
sabilità dell'art.  108,  se  non  danno  luogo  ad  uno  degli  atti 
od  omissioni  in  esso  contemplati. 

3274.  Fra  le  altre  ipotesi  di  reato  il  legislatore  prevede 
qui  il  mutamento  doloso  del  risultato  delle  elezioni;  non  deter- 
mina i  mezzi  con  i  quali  può  commettersi,  dicendo  con  frase 
generica  e  comprensiva:  con  atti  od  omissioni  contrarie 
alla  legge.  Può  quindi  compiersi  anche  con  alterazioni  o  falsità 
in  atti  o  verbali  (3). 


(1)  Relazione  precitata,  pag.  221. 

(2)  Cass.  11  novembre  1897  {Foro  ital,,  XXIll,  II,  78). 
(8)  Cass.  7  gennaio  1899  (Cass.  Unica,  X,  625). 
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3275.  Abbiamo  già  visto  che  il  precedente  art  107  contempla 
il  fatto  di  chi  falsifichi  in  qualsiasi  modo  il  risuUaio  dék 
votazione;  ma  questo  articolo  non  è  applicabile  se  non  ii 
quanto  vi  è  la  sorjyi^esa  in  flagranza  ed  il  fatto  sia  avvenuto 
prima  della  chiusura  definitiva  del  verbale  della  sezione. 

Mancando  l'uno  o  Faltro  di  questi  estremi^  ogni  falsità  ed  ! 
ogni  broglio  commesso  da  un  componente  dell' uflBcio  electo^ 
rale  per  mutare  il  risultato  delle  elezioni,  va  compreso  sotto 
la  sanzione  dell'art.  108  in  esame.  Sono  assolutamente  imp- 
plicabili,  come  abbiamo  già  rilevato  (vedi  articolo  107),  le 
dii^osizioni  del  Codice  penale. 

3276.  Non  v'ha  dubbio  che  l'articolo  108,  benché  con- 
templi i  reati  commessi  nell'ultimo  stadio  delle  operazioni 
elettorali,  sia  applicabile  anche  quando  la  falsità  venga  com- 
messa prima  della  chiusura  del  verbale  della  sezione,  se  non 
vi  fu  flagranza.  Infatti  l'articolo  108  non  contiene,  a  difB^ 
renza  del  precedente  art.  107,  alcuna  limitazione  di  tempo: 
e  ciò  basterebbe  ad  estenderlo  a  fatti  avvenuti  nel  periodo 
della  votazione.  Inoltre  esso  punisce  i  reati  compiuti  da  membri 
dell'ufficio  elettorale  (il  che  suppone  che  l'ufficio  stesso  non 
siasi  sciolto),  e  reati,  come,  ad  es.,  la  mancata  proclamazione 
dell'esito  della  votazione  (articolo  80  della  legge;  articolo  31 
del  regolamento),  che  avvengono  necessariamente  prima  delb 
chiusura  del  verbale  anzidetto,  cioè  prima  dello  scioglimento 
dell'ufficio  (art.  80). 

E  quindi  manifesto  che  l'art.  108,  estendendosi  a  fatti  ante- 
riori a  tale  chiusura,  deve  applicarsi  anche  alle  falsità  com- 
piute, prima  di  essa,  da  un  membro  dell'ufficio  per  mutare  il 
risultato  delle  elezioni,  quando  non  vi  sia  sorpresa  in  flagranza; 
altrimenti  le  falsità  stesse,  non  rientrando  nell'articolo  lOT, 
rimarrebbero  senza  punizione;  il  che  è  inammessibile. 

8277.  L'alterazione  di  un  verbale,  per  la  quale  si  venga 
a  mutare  il  risultato  vero  della  elezione,  è  reato  formale  che 
si  compie  colla  firma  del  verbale  stesso.  Non  occorre  che  si 
raggiunga  lo  scopo  (1). 


(1)  Cass.  7  gennaio  1899  ((7a«i».   Unica,  X,  625). 
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3278.  Per  la  essenzii  giuridica  del  reato  in  esame  non  è 
necessario  che  cogli  atti  dolosi  si  ottenga  realmente  di  cam- 
biare Tesito  della  votazione,  bastando  che  si  faccia  apparire 
un  risultato  non  conforme  al  vero;  non  è  richiesta  quindi 
la  mutazione  delUesito  complessivo  e  definitivo,  ma  solo  la 
eventualità  di  tale  alterazione  (1). 

8279.  Anche  la  mancata  trasmissione  dei  verbali  all'auto- 
rità competente  è  colpita  dalla  sanzione  del  presente  articolo. 
Ma  di  quali  verbali  s'intende  parlare?  Certamente  del  verbale 
ultimo  e  definitivo  da  compilarsi  nella  riunione  dei  presidenti 
e  da  trasmettersi  al  prefetto  o  sotto-prefetto  (art.  82).  Ma  tenuto 
conto  dello  spirito  della  legge  e  del  fatto  che  essa  parla  di 
verbali  e  che,  secondo  la  sua  espressione,  il  reato  può  com- 
mettersi da  qualunque  membro  dell' ufficio  elettorale,  e  non 
dal  solo  presidente,  si  deve  ritenere  che  ha  luogo  l'applica- 
zione dell'articolo  anche  quando  trattasi  di  omessa  presen- 
tazione del  verbale  della  votazione  in  ciascuna  sezione  all'a- 
dunanza dei  presidenti  (2)  o  di  mancato  deposito  del  medesimo 
alla  segreteria  del  Comune  (art.  80). 

8280.  L'aver  tardato  oltre  i  tre  giorni  a  fare  la  trasmis- 
sione del  verbale  di  cui  all'art  82,  costituisce  reato  e  rende 
applicabile  la  disposizione  in  esame?  Non  lo  crediamo:  perchè 
il  termine  di  tre  giorni  stabilito  dall'art.  82  non  è  perentorio  : 
la  sua  inosservanza  non  produce  alcun  effetto,  non  dando 
luogo  alla  nullità  delle  elezioni  (n.  2723-24). 

3281.  L'ultimo  alinea  contempla  un  reato  proprio  del 
segretario  del  seggio,  cioè  il  rifiuto  di  scrivere  nel  processo 
verbale  proteste  o  reclami  degli  elettori,  e  punisce  tale  rifiuto 
con  la  detenzione  estensibile  a  tre  mesi,  e  con  la  multa  esten- 
sibile a  L.  500. 

3282.  Si  è  domandato  se  cessi  la  responsabilità  del  segre- 
tario quando  il  seggio  gli   vieti   d'inserire   nel  verbale   le 


(1)  Cass.  12  gennaio  1897  {Biv.  pen.,  XLV,  257). 

(2)  Cass.  30  agosto  1901  {Gitut.  pen.,  VII,  1077). 
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proteste.  Noi  crediamo  dì  no,  sia  perchè  la  lettera  de 
è  chiara  e  tassativa,  e  quindi  esclude  qualsiasi  divei 
prelazione,  facendo  implicitamente  obbligo  assoluto  . 
tarlo  d'inserire  tutti  i  reclami  e  le  proteste  che  gli 
presentate;  sia  perchè  non  ci  sembra  che  si  possa  p 
dipendenza  del  segretario  dal  seggio  nella  funzione 
propria  di  redattore  del  processo  verbale,  cioè  di  uffie 
blico  chiamato  ad  attestare  eie  che  accade  alla  sua  | 
durante  le  operazioni  elettorali.  Né  vale  l'opporre  eh 
segretario  scrivesse  la  protesta  contro  il  volere  de 
si  potrebbe  andare  incontro  all'inconveniente  che  i 
del  seggio,  contrari  a  tale  inserzione,  si  rifiutino  alla 
di  sottoscrivere  il  verbale,  perchè,  come  fu  opportu 
rilevato,  per  la  validità  del  verbale,  ai  termini  del 
basta  la  firma  del  presidente  e  del  segretario  (1). 


Art.  109  (Testo  unico,  art.  100).  —  Qualunque  eleti 
promuorere  l'azione  penale^  eostltnendost  parte  ci 
reati  contemplati  negli  articoli  precedenti. 

L'azione  penale  al  preserlTO  In  sei  mesi  dalla  i 
verlMle  ultimo  dell'elezione  o  dell'ultimo  atto  del  p 

Ordinata  un'inchiesta  dal  Consiglio  eomanale 
6iunta  provinciale  amministrativa,  chi  ne  è  ineaii 
diritto  di  fare  citare  testimoni. 

Ai  testimoni  delle  inchieste  ordinate  come  sop 
applicabili  le  disposizioni  del  Codice  penale  sulla  fall 
monlanzft,  sulla  occultazione  della  verità  è  sol  ri: 
deporre  In  materia  civile;  salvo  le  maggiori  pene 
il  Codice  stesso,  cadendo  la  falsa  testimonianza  e  V> 
zione  della  verità  od  il  rifiuto  su  materia  punibile. 

Al  pubblici  ufficiali  imputati  di  taluno  dei  reati  < 
piati  nella  presente  le^^  non  sono  applicabili  le  dlsp 
dell'art.  8. 


(1)  Aatbxqo,  Guida  a 
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Sommario.  —  §  1.  Azione  penale.  —  §  2.  Preacrizionc.  —  §  3.  Inchieste.  — 
§  4.  Gaarentigia  amministrativa. 

§  l.  —  Aslone  pennle. 

3283.  Obbietto  deirarticolo.  —  3284.  Può  promuovere  razione  penale  qualunque 
elettore.  —  3285.  E*  obbligatoria  però  la  costituzione  di  parte  eifile.  — 
3286.  Motivi  di  questa  disposizione.  —  :)287.  Censure  iktto  nelle  discosaioiii 
parlamentari  al  corrispondente  articolo  97  della  legge  elettorale  politica.  — 
3^8.  Risposte  dell*on.  Mancini.  —  3289.  Osservazioni  dell'on.  Penina.  — 
3290.  Se  rimanga  esclusa  razione  del  Pubblico  Ministero.  —  3891.  L'elet- 
tore può  costituirsi  parte  civile  anche  nel  caso  in  cui  Fazione  penale  sia  già 
promossa  dal  Pubblico  Ministero.  —  3292.  Elettore  il  cui  diritto  ria  contestato: 
non  può  valersi  deUa  fiicoltà  concessa  dall*art.  109.  —  3293-3294.  Denuniia 
del  reato.  —  3295.  Se  possa  procedersi  per  citazione  diretta.  ^  3296.  Pen- 
denza deirazione  penale:  sospensione  della  decisione  sulle  controversie  rela- 
tive  aUo  operazioni  elettorali  —  Dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento. 

3283.  Determinati  i  vari  reati  e  le  relative  pene^  la  legge 
passa  a  stabilire  talune  norme  speciali  di  procedura,  e  nel 
l^*  capoverso  dell'art.  109  si  occupa  dell'azione  penale. 

3284.  Coerentemente  al  sistema  seguito  con  gli  art  41  e 
47,  quanto  ai  reclami  alla  Commissione  elettorale  della  Pro- 
vincia ed  alla  Corte  di  appello  contro  le  iscrizioni  o  cancel- 
lazioni dagli  elenchi  e  dalle  liste,  si  ammette  anche,  contro 
ì  reati  che  offendono  il  diritto  elettorale,  una  specie  di  azione 
popolare,  limitandone  poi  l'esercizio  ai  soli  elettori. 

3286.  Il  primo  capoverso  del  corrispondente  art  97  della 
legge  elettorale  politica  del  1882  (ora  art  112  del  testo  unico 
28  marzo  1895)  era  stato  formulato  dalla  Commissione  par* 
lamentare  nei  termini  seguenti:  «  Qualuìiqice  elettore  può  pro- 
muovere l'azione  penale  e  costituirsi  parte  civile  pei  reali 
contemplati  riella  presente  legge  » .  Cosi  venne  approvato  dalla 
Camera;  ma  il  Senato,  su  proposta  dell'Ufficio  centrale,  modi- 
ficò il  capoverso  nei  termini  nei  quali  è  divenuto  legge,  ren- 
dendo cioè  obbligatoria,  per  chi  voglia  promuovere  l'azione, 
la  costituzione  di  parte  civile. 

3286.  Ecco  come  l'on.  Lampertico  dava  ragione  della  modi- 
fica: «  Il  disegno  di  legge,  portando  che  qualunque  elettore 
possa  promuovere  l'icone  penale  e  costituirai  parte  civile^  non 
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lo  obbliga  a  fare  insieme  Tuna  e  l'altra  cosa,  ma  lascia  a  chi 
promuove  Fazione  la  facoltà  di  costituirsi  o  non  costituirsi 
parte  civile.  Ora  si  propone  dall'Ufficio  centrale  che  si  dica  :  qua- 
lunque elettore  può  promuòvere  V azione  penale^  costitue7ido$i 
parte  civile.  Con  ciò  si  obbligherà  innanzi  tutto  l'elettore,  il 
quale  promuove  l'azione,  a  maggiore  prudenza,  dovendo  assu 
mere  la  qualità  di  parte  civile  indispensabilmente  con  ogni 
conseguente  responsabilità.  Poi  la  variazione  serve  a  limitare 
il  concetto  del  promuovere  l'azione  penale.  Si  viene  a  dire: 
promuovere  l'azione  penale  come  parte  civile,  come  lo  può 
la  parte  civile;  il  che  riducesi  alla  semplice  facoltà  di  fare 
istanza  pel  procedimento.  É  spiegato  che  si  tratta  dell'eser- 
cizio delle  attribuzioni  della  parte  civile,  non  mai  di  sosti- 
tuirsi al  magistrato  penale.  Essendo  scopo  della  legge  di  dare 
il  modo  ad  ogni  elettore  di  essere  rappresentato  in  processo 
ed  in  giudizio  e  di  contrappore  la  voce  del  proprio  patroci- 
nante a  quella  del  difensore  dell'imputato,  questo  è  che  pro- 
priamente si  raggiunge  colla  costituzione  di  parte  civile,  né 
occorre  di  più  »  (1). 

8287.  Varie  censure  furono  sollevate  dagli  on.  Chimirri  e 
Serra  alla  Camera,  e  dall'on.  Miraglia  in  Senato,  contro  la 
nuova  disposizione,  ed  in  ispecie  contro  la  facoltà  consentita 
agli  elettori  di  costituirsi  parte  civile.  Si  osservò  che  l'azione 
civile  ha  per  motivo  un  interesse  leso,  e  per  scopo  un  rifaci- 
mento materiale  di  danno,  mentre  il  danno  derivante  dai 
reati  elettorali  è  un  danno  pubblico,  che  interessa  l'intera 
società, ed  è  noto  che:  si  quid  universitati  debetur,  singidis  non 
debetur  (L.  7,  D.  Quod  cujuscunque  univef^sitatis  ìiomine^ 
in,  4). 

3288.  Ma  l'on.  Mancini,  nella  discussione  alla  Camera, 
obbiettò  essere  un  principio  assodato  che,  per  aver  diritto  a 
promuovere  un'azione  d'indole  civile,  non  è  necessario  che 
essa  abbia  a  scopo  la  tutela  di  un  interesse  pecuniario,  ma  che 
basti  anche  un  interesse  morale,  come  avviene  nei  reati  di  diffa- 
mazione e  d'ingiuria;  e  d'altra  parte  se  è  vero,  trattandosi 


(1)  Reiasione  Lampertlco  al  Senato,  pag.  87. 
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di  un  diritto  di  proprietà  materiale,  che  quello  che  si  appar- 
tiene all'università  non  appartiene  ai  singoli,  non  può  dirsi 
lo  stesso  per  le  proprietà  immateriali,  come  il  decoro,  l'onore 
di  un  corpo  e  l'interesse  a  tutti  comune  che  si  proceda  nelle 
forme  stabilite  dalla  legge  e  secondo  le  garanzie  imposte 
dalla  morale  e  dalla  sociale  utilità  (1). 

S289.  E  Ton.  Pessina,  al  Senato,  ricordò  che  già  altre  volte 
in  processi  elettorali  erano  intervenuti  elettori  a  costituirsi 
parte  civile,  invocando  la  disposizione  del  Codice  di  procedura 
penale,  ove  è  detto  che  chiunque  è  danneggiato  dal  reato 
può  costituirsi  parte  civile,  e  che  spesso  i  tribunali  avevano 
risoluta  la  controversia  sollevata  contro  tale  costituzione  nel 
senso  affermativo  ora  dichiarato  dalla  legge  per  evitare  ulte- 
riori incertezze.  «  Si  comprende  bene,  soggiungeva  l'onorevole 
Pessina,  che  quando  si  andrà  alla  liquidazione  dei  danni  ed 
interessi,  potrà  sorgere  la  questione  se  sia  possibile  una  liquida- 
zione di  danno  materiale  per  una  riparazione  pecuniaria.  Ma 
che  importa?  In  molti  giudizi  penali  vi  è  l'impossibilità  di 
rifare  i  danni,  come  è  il  caso  di  un  reato  grave  commesso 
da  un  individuo  assolutamente  indigente.  Ebbene,  negherete 
alla  famiglia  dell'ucciso  di  costituirsi  parte  civile  contro  un 
uccisore  indigente,  allorché,  dichiarato  colpevole  del  reato  e 
condannato  per  esso,  non  solo  alla  pena,  ma  alla  riparazione 
dei  danni,  non  sarà  in  grado  di  eseguire  questa  riparazione 
di  danni  in  una  forma  pecuniaria?  Quell'intervento,  come 
parte  civile,  è  un  mezzo  perchè  l'elettore  possa,  come  alleato 
del  Pubblico  Ministero  e  nel  nome  di  un  interesse  pubblico^ 
portarsi  persecutore  del  reato  che  si  è  commesso  »  (2). 

3290.  Da  quanto  abbiamo  detto  resta  negativamente  riso- 
luto il  dubbio  anche  sollevato  nella  discussione  alla  Camera, 
se,  cioè,  coU'essersi  consentito  agli  elettori  di  promuovere 
razione  penale,  si  fosse  inteso  di  escludere  l'azione  del  Pub- 
blico Ministero.  Del  resto,  all'on.  Serra,  che  aveva  mosso  tale 


(1)  Camera  dei  deputati,  Atti  jxirlam.j  legisl.  XIV,  discuss.,  2*  tornata, 
24  giug^no  1881,  pag.  6551  e  seg. 

(2)  Sen.  del  Regno,  discusH.,  tornata  19  dicembre  1881,  pag.  2246-2249. 
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dubbio,  Fon.  Mancini  dichiarò  esplicitamente  che,  essendo  il 
Pubblico  Ministero,  per  essenza,  il  vindice  di  tutti  i  reati  nei 
quali  ha  luogo  Fazione  pubblica,  questa  a  lui  sempre  si  appar- 
tiene, anche  nei  reati  elettorali  (1). 

3291.  Dairaver  concesso  all'elettore  la  facoltà  di  promuo- 
vere razione  penale,  costituendosi  parte  civile,  non  ne  deriva 
che  quando  quella  azione  venne  promossa  dal  Pubblico  Mini- 
stero, non  possa  più  l'elettore  costituirsi  parte  civile  (2).  Egli 
potrà  sempre  ricorrere  a  questa  costituzione  per  unirsi  al 
Pubblico  Ministero  ed  ottenere  la  punizione  del  reato. 

8292.  «  Qualunque  elettore,  dice  la  legge,  può  promuovere 
razione  penale,  costituendosi  parte  civile  ».  Ma  s'intende  bene 
che  deve  trattarsi  di  elettore,  il  cui  diritto  sia  certo,  e  non 
già  di  elettore,  il  cui  diritto  sia  invece  contestato  (3). 

3293.  A  questo  elettore,  come  a  qualsiasi  altro  cittadino, 
se  non  è  dato  di  costituirsi  parte  civile,  non  può  essere  inter- 
detto di  denunziare  il  reato,  a  sensi  dell'art.  98  del  Codice 
di  procedura  penale  (4). 

3294.  Questa  facoltà  di  denunziare  il  reato  è  distinta  ed 
indipendente  da  quella  di  promuovere  l'azione  penale,  costi- 
tuendosi parte  civile;  e  perciò  l'elettore,  anziché  valersi  di 
quest'ultima  facoltà,  può  limitarsi  ad  una  semplice  denuncia 
del  reato,  lasciando  a  cura  del  Pubblico  Ministero  il  dar  vita 
^'azione  penale. 

3295.  Può  aver  luogo  la  citazione  diretta  pei  reati  di  cui 
trattasi?  L'onorevole  Mancini,  nella  ricordata  discussione  alla 
Camera,  dichiarò  anche  che  l'elettore  avrebbe  potuto  servirsi 
della  citazione  diretta,  perchè,  trattandosi  di  reati  corre- 
zionali, non  sarebbe  stato  sempi-e  necessario  che  il  Pubblico 
Ministero  avesse  fatta  la  richiesta  di  procedere,  potendo  anche 


(1)  Camera  dei  deputati,  discuss.,  ibid. 

(2)  Casa.  Torino,  26  febbraio  190S  {Riv.  amm.,  UV,  434\ 
(8)  Casa.,  M  dicembre  1901  (Gitirispr.  pen.,  11K)2,  41). 

(4)  Casa.,  26  febbraio  1904  (Niv.  a$nm.,  LV,  275-276). 
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da  sé  la  parte  offesa  servirsi  del  mezzo  della  citazione  diretta. 
Ciò  deve  però  intendersi  limitatamente  a  quei  reati  elettorali 
che;  a  sensi  dell'articolo  111,  sono  devoluti  alla  cognizione  dei 
Tribunali  penali,  mentre  per  gli  altri  reati  elettorali,  sia  in 
materia  politica  che  amministrativa,  devoluti  alla  competenza 
delle  Assise,  non  può  usarsi  della  citazione  diretta,  ammetten- 
dosi  questa  innanzi  alla  Corte  di  assise  soltanto  pei  reati  di 
stampa,  giusta  il  disposto  dell'art.  453  della  procedura  penale. 

3296.  L'esistenza  dell'azione  penale  per  fatti  relativi  ad 
operazioni  elettorali  dà  luogo  alla  sospensione  di  ogni  deci- 
sione delle  controversie  concernenti  le  operazioni  medesime: 
devesi  attendere  che  il  giudizio  penale  sia  esaurito  (1). 

Ma  dall'essersi  questo  chiuso  con  dichiarazione  di  non 
luogo  a  procedere  perchè  i  fatti  non  costituissero  reato  0 
perchè  mancassero  indizi  sufficienti  di  reità,  se  ha  potuto  deri- 
varne il  proscioglimento  degli  imputati,  non  ne  deriva  che 
sia  rimasta  esclusa  la  esistenza  dei  fatti  medesimi  ;  e  quindi 
il  magistrato  amministrativo  non  può  rimanere  vincolato 
dalla  pronunzia  del  magistrato  penale,  e  può  bene  dichiarare 
la  nullità  della  elezione,  quando  questa  effettivamente  risulti 
inquinata  da  cosi  male  arti  da  non  poterla  considerare  quale 
sincera  espressione  della  volontà  degli  elettori  (2). 

§  2.  —  PreBcriilone* 

3297.  Durata  della  prescrizioue.  —  3298.  Ragione  della  brevità  di  essa.  —  3299.  Pei 
reati  nelle  elezioni  politiche  rimane  sospesa  fino  alle  deliberazioni  della  Camera 
sn  di  esse.  —  3300.  Non  è  cosi  trattandosi  di  elezioni  amministrative.  — 
3301^302-3303.  Se  sia  applicabile  U  comma  3»  dell'art  93  del  Ck)d.  penale  — 
Giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione  —  Nostra  opinione.  —  3304.  Cause 
interruttive  della  prescrizione  —  Prescrizione  della  condanna. 

3297.  Il  secondo  capoverso  dell'art.  109  stabilisce  una  pre- 
scrizione brevissima,  cioè  di  soli  sei  mesi,  per  l'azione  penale 
nascente  dai  reati  elettorali,  fissandone  la  decorrenza  dalla 
data  del  verbale  ultimo  dell'elezione,  e  dall'ultimo  atto  del 
processo. 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  2  giugno  1892  {Hiv.  di  dir.  pt(òb.,  Ili,  489). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  15  maggio  1903  (Man.  degli  amm.^  XUI, 
368,  64). 
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8298«  «  È  sembrato  poco  giovevole  all'interesse  sociale^  scri- 
veva Ton.  Zanardelli  (1),  lasciar  sussistere  razione  penale 
nascente  da  questi  reati  pel  tempo  dell'ordinaria  prescrizione 
dell'azione  penale  sui  delitti,  perchè  verrebbe  a  prolungarsi 
artificialmente  il  mantenimento  dell'agitazione  e  delle  con- 
seguenze  della  lotta  elettorale  colle  passioni  che  sogliono 
esseì^ne  eccitate.  Parve  bastevole  il  periodo  di  sei  mesi  dal 
di  del  reato,  e  quando  siasi  cominciato  il  procedimento  penale, 
dall'ultimo  atto  del  medesimo  » . 

3299.  In  applicazione  della  nota  regola:  contra  non  va- 
lentem  a^ere  non  currit  praescriptiOy  nelle  elezioni  politiche 
rimane  sospesa  la  prescrizione  in  caso  di  elezione  dall'arrivo 
degli  atti  alla  Camera,  e  durante  Tinchiesta  che  essa  ordini 
fino  alla  definitiva  deliberazione  della  Camera  stessa  sulla 
elezione.  Ciò  dispone  esplicitamente  il  corrispondente  art  97 
della  legge  elettorale  politica  del  1882  (art.  112  del  testo  unico 
23  marzo  1895)  ed  è  una  conseguenza  di  quanto  ivi  stesso  si 
stabilisce  circa  il  concorso  del  procedimento  penale  col  pai- 
lamentare,  essendosi  dichiarato  in  proposito  che  non  può  farsi 
luogo  al  giìAdizio  penale ^eì  reati  occorsi  in  una  elezione  sino 
a  che  la  Camera  elettiva  non  abbia  emesso  su  di  essa  le  sue 
deliberazioni.  Notisi  :  al  solo  giudizio,  poiché  le  autorità  giu- 
diziarie possono  procedere  all'istruzione  e  raccogliere  le  prove 
dei  reati  occorsi. 

3300.  L'articolo  in  esame  invece  non  regola  il  concorso  del 
procedimento  penale  con  Tamministrativo  ;  e  quindi  l'autorità 
giudiziaria  è  libera  tanto  d'istruire  che  di  giudicare  i  reati 
verificatisi  nelle  elezioni  amministrative,  e  non  può  aver  luogo 
la  sospensione  della  prescrizione  per  la  ragione  anzidetta. 

3301.  E  sorta  questione  se  il  terzo  comma  dell'articolo  93 
del  Codice  penale,  per  cui,  nelle  prescrizioni  che  hanno  ter- 
mini più  brevi  di  un  anno,  è  dichiarata  prescritta  Fazione 
penale  qualora  nel  corso  di  un  anno  dal  giorno  del  reato  non 
sia  profferita  sentenza  di  condanna,  sLi  applicabile  ai  reati 


(1)  Citata  relazione,  voi.  I^  222. 
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elettorali.  La  Cassazione  incominciò  a  pronunciarsi  per  la 
negativa,  sopra  analogo  ricorso  del  Pubblico  Ministero  contro 
una  sentenza  della  Sezione  d'accusa  in  Palermo,  la  quale 
però,  anche  in  sede  di  rinvio,  ha  sostenuto  Tapplicabilità 
della  disposizione  (1). 

3302.  Con  altre  decisioni  posteriori  la  Cassazione  stessa 
mantenne  la  identica  soluzione  negativa  (2),  ritenendo  che 
l'art.  109  della  presente  legge,  regolando  la  materia  della  pre- 
scrizione, aveva  derogato  al  Codice  penale  ;  che  per  l'art.  10 
di  questo  Codice  non  sono  applicabili  le  disposizioni  di  esso 
alle  materie  diversamente  regolate  da  altre  leggi  diverse;  che 
la  deroga  al  Codice  penale  riusciva  tanto  più  evidente  in 
quanto  che  all'art.  110  erasi  richiamata  l'applicazione  delle 
norme  riguardanti  il  tentativo,  la  complicità,  la  recidiva,  ecc., 
e  si  era  taciuto  della  prescrizione;  che  il  terzo  comma  del- 
l'art. 93  del  Codice  ha  lo  scopo  di  far  cessare  l'azione  penale 
per  i  reati  di  leggieì^a  importanza  previsti  dallo  stesso  Codice, 
come  le  semplici  ingiurie;  non  può  quindi  estendersi  ai  reati 
elettorali. 

3303.  Tale  è  la  giurisprudenza  ultima  della  Corte  di  cas- 
sazione (3),  la  quale  tuttavia,  con  parecchie  decisioni  (4),  aveva 
sancito  il  principio  dell'applicabilità  dell'art.  93  del  Codice 
penale.  E  crediamo  con  ragione.  L'articolo  109  in  esame  sta- 
bilisce il  termine  (sei  mesi)  nel  quale  si  prescrive  l'azione 
penale  ;  nulla  dispone  circa  gli  effetti  della  mancata  condanna 
entro  Tanno.  Non  può  dirsi  quindi  che  questo  punto  sia  stato 
dive7'sam£nte  regolato  dalla  legge  speciale,  in  modo  che  le 
disposizioni  del  Codice  si  rendano  inapplicabili  (art.  10  del 
Codice  stesso).  Né  alcuno  argomento  contrario  può  trarsi  dal- 
Tessersi  omesso  nell'art.  1 10  il  richiamo  alle  regole  ordinarie 


(1)  Ca88.  21  gennaio  1891  (Legge,  1891,  I,  313);  Sezione  d*accasa  di 
Palermo,  14  aprile  1891  (Ivi,  1892,  I,  283). 

(2)  Decisioni  27  febbraio  1892,  Sez.  unite  (Foro  UaL,  1892,  II,   196); 
22  giugno  1899  {Ivi,  1899,  II,  484). 

(3)  Decisioni  7  febbraio   1901   (Legge,   1901,  I,  636);    17  aprile  1902. 
(Man.  degli  amm.,  XLI,  354);  27  novembre  1902  (Ivi,  XLII,  25). 

(4)  Decisioni  26  gennaio  1897  (Faro  ital,,  1897,  II,  i62);  8  luglio  1898 
(Ivi,  1898,  II,  443);  30  agosto  1901  (Giust  pen.,  VII,  \onV 
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della  prescrizione,  mentre  il  richiamo  è  fatto  per  quelle  rela- 
tive al  tentativo,  alla  complicità,  alla  recidiva,  ecc.  :  si  richia- 
marono le  disposizioni  di  cui  era  dubbia  Tapplicabilità,  e 
nessun  dubbio  vi  era  circa  le  regole  relative  alla  prescrizione. 
E  d'altronde,  nei  reati  elettorali,  più  che  negli  altri,  è  neces- 
sario che  al  più  presto  cada  l'oblio;  ed  è  questa  la  ragione 
della  breve  prescrizione  stabilita  dalla  legge.  Si  andrebbe 
quindi  direttamente  contro  la  ragione  di  essa,  se  si  perpe- 
tuassero i  processi,  mantenendo  viva  la  eccitazione  dei  partiti, 
coU'applicazione  senza  limiti  del  principio  della  interruzione 
della  prescrizione  per  qualunque  atto  di  procedura. 

3804.  Le  cause  interruttive  della  prescrizione  pei  reati 
elettorali  non  possono  essere  che  quelle  stabilite  dal  Codice 
penale.  Nulla  ha  disposto  in  proposito  la  legge  speciale;  e 
devesi  perciò  stare  al  diritto  comune  e  ritenere  che,  interve- 
nuta condanna  in  grado  di  appello,  incomincia  a  decorrere 
la  prescrizione  della  condanna  (1). 

§  3.  —  Inehieste. 

8305.  Scopo  ed  utilità  di  questo  mezzo  istruttorio.  —  3306.  Citazione  di  tettimoni  — 
Facoltà  concessa  al  Consiglio  comunale  ed  alla  Giunta  provinciale  amministra- 
tira  —  Indennità  ai  testimoni.  —  3307.  La  stessa  facoltà  di  ordinare  inchieste 
compete  al  Consiglio  provinciale  ed  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  — 
3308.  Sono  estese  anche  alle  inchieste  le  sanzioni  del  Codice  penale  sulla  fiLlsa 
testimonianza,  ecc.  —  3309.  La  formola  di  questo  capoverso  non  è  in  armonia 
colle  disposizioni  del  vigente  Codice  penale.  —  8310.  Modificazione  che  avrebbe 
dovuto  introdursi  a  questo  capoverso. 

3305.  Tanto  allo  scopo  di  poter  giudicare  della  validità 
delle  operazioni  elettorali,  ove  siano  state  denunziate  irrego- 
larità, quanto  a  quello  di  raccogliere  gli  elementi  di  i)rovrt 
pei  reati  che  si  fossero  commessi,  si  è  sempre  riconosciuta 
nelle  autorità  amministrative  la  facoltà  di  servirsi  di  un  mezzo 
istruttorio  sui  geìieris,  cioè  delle  inchieste.  E  evidente  Tutilità 
che  esse  i)08sono  apportare  ;  ma  spesso  però  riuscivano  nella 
pratica  infruttuose  per  difetto  del  potere  di  coercizione  nelle 
Commissioni  incaricate  di  eseguirle  e  per  mancanz^i  di  san- 
zioni contro  coloro  che  si  rifiutavano  di  rispondere  al  loro 


(1)  Coss.  7  gennaio  1899  (Ccuuf.  Unica,  X,  025). 


[Art.  109]  th^\^ì  v^n  763 

appello,  ovvero,  presentandosi,  falsavano  od  occultavano  i  fatti 
sui  quali  erano  chiamati  a  deporre. 

8906.  Per  colmare  tale  lacuna  nella  legislazione,  Tart.  97 
della  legge  elettorale  politica  del  1882  (ora  art.  112  del  testo 
unico  28  marzo  1895)  attribuì  espressamente  alle  Commissioni 
d'inchiesta  ordinate  dalla  Camera  il  diritto  di  far  citare  alla 
loro  presenza  i  cittadini  per  essere  esaminati  come  testimoni, 
nello  stesso  modo  che  sono  citati  avanti  le  autorità  giudiziarie, 
estendendo  a  loro  le  sanzioni  penali  stabilite  pei  testimoni 
che  depongono  avanti  i  tribunali  ordinari.  Lo  stesso  diritto 
attribuisce  ora  il  comma  S""  dell'articolo  in  esame  alle  Commis- 
sioni od  a  coloro  che  siano  incaricati  dal  Consiglio  comunale  o 
dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  di  compiere  inchieste 
sulle  elezioni.  Soltanto,  a  differenza  di  ciò  che  fu  disposto  col 
precitato  articolo  della  legge  elettorale  politica,  non  si  fa  parola 
della  facoltà  ammessa  nella  Commissione  d'inchiesta  sulle  ele- 
zioni politiche,  di  concedere  cioè  ai  testimoni  una  indennità. 

8807.  La  stessa  facoltà  di  ordinare  inchieste,  sebbene  ciò 
non  sia  espressamente  detto  nell'articolo  in  esame,  compete  al 
Consiglio  provinciale  (1)  ed  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato.  Questa  può  valersi  del  potere  conferitole  dagli  art.  37 
della  legge  2  giugno  1889,  n.  6166,  e  19  del  Regolamento  di 
procedura  17  ottobre  1889,  n.  6516,  di  disporre  una  più  com- 
pleta istruzione  e  di  e  ordinare  alla  Amministrazione  di  far 
nuove  verificazioni  » ,  autorizzando  le  parti  ad  assistervi  ed  a 
produrre  determinati  documenti. 

3808.  Il  quarto  comma  poi  riproduce  letteralmente  quello 
del  corrispondente  art.  97  della  legge  elettorale  del  1882,  con 
cui  si  dichiara  che  sono  applicabili  ai  testimoni  delle  inchieste 
le  disposizioni  del  Codice  penale  sulla  falsa  testimonianza, 
sulla  occultazione  della  verità  e  sul  rifiuto  di  deporre  in 
materia  civile;  salvo  le  maggiori  pene  secondo  il  Codice  stesso, 
cadendo  la  falsa  testimonianza  e  l'occultazione  della  verità  od 
il  rifiuto  su  materia  punibile. 


(1)  Cons.  di  Stoto,  IV  Sez.,  22  giugno  1900  (Lc^^e,  1900,  H,  464). 
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8309.  Occorre  notare  che  la  formula  di  questo  capoverso, 
se  corrispondeva  alle  disposizioni  del  Codice  penale  del  1859, 
non  trovasi  ugualmente  in  armonia  con  quelle  del  vigente 
Codice.  Questo  non  distingue  infatti  la  falsa  testimonianza 
dairoccultazione  della  verità  (art.  214),  né  il  rifiuto  di  deporre 
in  materia  civile  da  quello  in  materia  penale  (art.  210),  reato 
che  designa  col  nome  di  fHfitUo  di  uffici  legalmente  dovuti. 
Ancora,  il  Codice  stesso  non  fa  la  distinzione  della  falsa  testi- 
monianza in  materia  civile  da  quella  in  materia  penale,  ma 
aggrava  la  pena  se  essa  avvenga  a  danno  di  un  imputato, 
0  nel  dibattimento  in  un  processo  per  delitto,  o  se  concor- 
rano ambedue  queste  circostanze,  o  se  abbia  per  effetto  una 
sentenza  di  condanna  superiore  alla  reclusione  (citato  art.  214). 

8310.  Rilevata  siffatta  differenza,  la  Commissione  della 
Camera,  che  ebbe  a  riferire  sul  progetto  Nicotera  contenente 
modificazioni  alla  legge  elettorale  politica,  già  più  volte  da 
noi  ricordato,  propose  di  sostituire  al  capoverso  dell'art.  97 
la  formula  seguente  :  <  Ai  testimoni  delle  inchieste  ordinate 
dalla  Camera  sono  applicabili  le  disposizioni  del  Codice  penale 
sulla  falsa  testimonianza  e  sul  rifiuto  di  uffici  legalmente 
dovuti  ».  La  stessa  modificazione  avrebbe  dovuto  introdursi 
al  capoverso  in  esame  (1). 

§  4.  —  GumreBtlfia  ammlnlstnitiTa. 

381 1.  Non  è  necessaria  Tautorìzzazione  preventiva  per  procedere  contro  i  prefetti,  ecc.^ 
imputati  di  reati  elettorali.  —  8312.  Bagione  di  siffatta  deroga.  —  8313.  Lo 
stesso  è  pei  sindaci  e  chi  ne  fa  le  veci. 

8311.  L'ultimo  comma  dell'art.  109  dispone  che  ai  pub- 
blici ufficiali,  imputati  di  taluno  dei  reati  contemplati  nella 
presente  legge,  non  sono  applicabili  le  disposizioni  dell'art.  8, 
che,  come  vedemmo,  riguardano  la  guarentigia  amministra- 
tiva. Si  possono  quindi  tradurre  in  giudizio,  senza  bisogno 
dell'autorizzazione  preventiva,  i   prefetti,  i    sotto-prefetti,   i 


(1)  Nel  testo  unico  della  legge  elettorale  politica  28  marzo  1895  (art.  112) 
è  prescritto  :  e  Ai  testimoni  delle  inchieste  ordinate  dalla  Camera  sono 
applicabili  le  disposizioni  del  Codice  penale  sulla  falsità  in  giudizio  e  sul 
rifiuto  di  deporre  in  materia  civile;  salvo  le  maggiori  pene  secondo  il 
Codice  stctsso,  cadendo  la  falsità  od  U  rifiuto  su  materia  punibUe  ». 
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sindaci  e  coloro  che  ne  fanno  le  veci,  quando  siano  imputati 
di  reati  elettorali  commessi  neiresorcizio  delle  loro  funzioni. 

3312.  Riferendoci  a  quanto  esponemmo  nel  commento 
all'art.  8  sull'istituto  della  guarentigia  amministrativa,  ci 
limitiamo  a  rilevare  che  la  deroga,  prima  introdotta  coU'art.  97 
della  legge  elettorale  politica  del  1882,  ed  ora  estesa  anche 
alle  elezioni  amministrative,  è  giustificata  dallo  scrupolo  col 
quale  il  legislatore  ha  voluto  preservare  la  libertà  elettorale 
dagli  abusi  dell'ingerenza  governativa. 

8313.  È  stata  giustamente  censurata  (1)  la  formula  del  capo- 
verso in  esame,  perchè  non  richiama  insieme  all'art  8  anche 
l'art.  157,  che  estende  ai  sindaci  la  guarentigia  amministra- 
tiva. Questo  richiamo  è  fatto  nella  legge  elettorale  politica 
(art.  112  testo  unico  28  marzo  1895).  É  evidente  che  trattasi 
di  mera  dimenticanza  ;  e  non  può  quindi  dubitarsi  che  anche 
pei  sindaci  e  chi  ne  fa  le  veci,  imputati  di  reati  nelle  ele- 
zioni amministrative,  cessa  la  necessità  dell'autorizzazione 
preventiva  per  procedere. 


Art.  110  (Testo  unico,  art  101).  —  Nei  reati  elettorali, 
ove  la  presente  legge  non  abbia  specificatamente  contem- 
plato il  caso  in  cui  vengono  commessi  da  pubblici  ufficiali, 
ai  colpevoli  aventi  tali  qualità  non  può  mai  applicarsi  il 
minimo  della  pena. 

Le  condanne  per  reati  elettorali,  ove  per  espressa  dispo- 
sizione della  legge  e  per  la  gravità  del  caso  venga  dal  giudice 
irrogata  la  pena  della  detenzione,  producono  sempre,  oltre 
le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli,  la  sospensione  del 
diritto  elettorale  e  di  tutti  i  pubblici  uffici  per  un  tempo 
non  minore  di  un  anno,  né  maggiore  di  tre. 

Ove  la  detta  condanna  colpisca  il  candidato,  la  privazione 
del  diritto  elettorale  e  di  eleggibilità  sarà  pronunziata  per 
un  tempo  non  minore  di  due,  né  maggiore  di  cinque  anni. 


(1)  Mazzoooolo,  Legge  cam.  e  prov»^  4^  ediz.,  pag.  260. 
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Ai  reati  elettorali  si  applicano  le  disposizioni  del  Codice 
penale  intorno  al  tentativo,  alla  complicità,  alla  recidiya,  al 
concorso  di  piìi  reati,  ed  alle  circostanze  attenuanti. 

Resta  sempre  salva  l'applicazione  delle  maggiori  pene 
stabilite  nel  Codice  penale  per  reati  piti  gravi  non  puniti 
dalla  presente  legge. 

3B14.  Divisione  della  materia  ;  norme  per  Tapplicazione  delle  pene  ;  conaegueuzK 
delle  condanne.  —  3315.  Aggravante  pei  pubblici  affidali.  —  3316.  Analoga 
disposizione  dell*art.  209  del  Codice  penale.  —  3817.  Se  questa  abbia  abro- 
gato la  disposizione  speciale  del  capoverso  1^  dell'articolo  110.  —  3318.  La 
questione  deve  risolversi  negativamente.  —  3319.  A  quali  persone  sia  pure 
applicabile  l'aggravante.  —  3320.  Esame  del  capoverso  4^  —  Dichiarazione 
di  applicabilitik  delle  regole  generali  sul  tentativo,  sulla  complicità,  suUa 
recidiva,  ecc.  —  Inutilità  di  essa.  —  3321.  Se  ne  propone  giustamente  la 
soppressione.  —  3322.  Parimenti  dovrebbe  sopprìmersi  T  ultimo  capoveno 
relativo  ai  reati  connessi  agli  elettorali.  —  3328.  Osservazioni  delFonorevole 
Grenala  in  proposito.  —  3324.  Quali  1  reati  ordinariamente  connessi  agli 
elettorali.  —  3325.  Sospensione  dal  diritto  elettorale  e  da  tutti  i  pubbUd 
uffici.  —  3326.  Quale  condanna  basti  a  produrla.  —  3327.  Durata  di  essa.  — 
3328.  Speciale  disposizione  pei  candidati.  —  3329.  Crìtica  delle  esposte  con- 
seguenze penali  pei  reati  elettorali.  —  3330.  Osservazioni  deiron.  Genala.  — 
3331.  Proposte  di  riforme. 

8314.  Il  presente  articolo  110  prescrive,  come  si  vede, 
alcune  norme  per  Tapplicazione  in  genere  delle  pene  stabi- 
lite pei  reati  elettorali,  aggiungendo  alcune  speciali  conse- 
guenze delle  condanne.  Il  capoverso  primo,  il  quarto  ed  il 
quinto  riguardano  l'applicazione  delle  pene  :  delle  conseguenze 
delle  condanne  si  occupano  poi  il  capoverso  secondo  ed  il 
terzo.  In  quest'ordine  esamineremo  le  singole  disposizioni. 

8315.  Si  dispone  col  primo  capoverso  che  ai  pubblici 
ufficiali,  che  si  rendano  colpevoli  di  reati  elettorali,  non 
possa  mai  applicarsi  il  minimo  della  pena.  Evidentemente 
siffatta  aggravante  riguarda  i  reati,  nei  quali  il  legislatore 
non  abbia  già  specificatamente  considerata  la  qualità  di 
pubblico  ufficiale,  come,  ad  esempio,  ha  fatto  nell'art.  104. 

8816.  Anche  il  Codice  penale  vigente,  sopravvenuto  al 
testo  unico  della  legge  comunale  e  provinciale  del  10  feb- 
braio 1889,  contiene  nell'art.  209  una  disposizione  analoga 
contro  i  pubblici  funzionari  che,  per  commettere  un  delitto, 
si  valgano  delle  facoltà  o  dei  mezzi  inerenti  alle  pubbliche 
funzioni  delle  quali  sono  rivestiti.  E  prescrive  l'art.  209  che 
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in  tal  caso  la  pena  stabilita  per  il  delitto  commesso  debba 
aumentarsi  da  un  sesto  ad  un  terzo,  mentre  pei  reati  elet- 
torali il  capoverso  in  esame  si  limita,  come  abbiamo  già 
detto,  a  vietare  che  ai  pubblici  funzionari  si  applichi  il 
minimo  della  pena. 

8817.  Si  sollevò  il  dubbio  se  per  la  nuova  disposizione  gene- 
rale del  Codice  sia  rimasta  abrogata  quella  speciale  pei  reati 
elettorali:  ed  in  senso  favorevole  all'abrogazione  si  ebbero 
le  osservazioni  svolte  dalFon.  Canonico,  e  più  esplicitamente 
dall'on.  Miraglia;  i  quali,  nella  discussione  innanzi  al  Senato, 
chiesero  appunto,  in  vista  della  prossima  attuazione  del 
Codice,  che  fosse  soppresso  il  capoverso  primo  dell'art.  101 
del  testo  unico  del  1889,  pronunziandosi  in  sostanza  per  la 
applicabilità  della  disposizione  generale  del  Codice  (1), 

8818.  Però  l'emendamento  Miraglia  non  fu  accettato  dal 
Governo,  e  venne  respinto  principalmente  perchè  il  Codice 
non  era  ancora  sanzionato.  E  cosi,  abbiamo  una  disposizione 
generale  ed  una  speciale,  che,  quantunque  informate  dallo 
istesso  concetto,  non  può  negarsi  che  siano  diverse,  perchè, 
come  già  abbiamo  rilevato,  la  prima  vuole  che  sia  aggra- 
vata la  pena  da  un  sesto  ad  un  terzo,  e  la  seconda  si  limita 
a  disporre  che  non  si  possa  applicare  il  minimo.  Ora,  pur 
prescindendo  dal  principio  che  la  legge  generale  non  deroga 
alla  speciale,  ristesse  Codice  penale,  all'art.  10,  risolve  netta- 
mente il  dubbio  a  favore  dell'applicabilità  ai  reati  elettorali 
della  più  mite  prescrizione  per  essi  contenuta  nella  legge 
speciale,  giacché  l'art.  10,  come  è  noto,  dichiara  che  le  dispo- 
sizioni del  Codice  si  applicano  alle  materie  regolate  da  altre 
leggi  penali,  in  quanto  non  sia  da  queste  diversamente  stabilito. 

8819.  Riteniamo  che  l'aggravante  comminata  contro  i  pub- 
blici ufficiali  si  debba  applicare  anche  a  tutte  quelle  persone 
che  sono  preposte,  con  pubbliche  funzioni,  alle  operazioni 
elettorali,  e  che  non  siano  magistrati,  quali  i  membri  dell'uf- 
ficio elettorale  provvisorio  e  definitivo,  i  segretari,  ecc. 

(1)  Senato,  Atti  parlam.,  legisl.  XVI,  2*  sess.,  1887-88,  distussioni, 
tornata  80  novembre  1888. 
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3320.  Ad  evitare  possibili  controversie,  col  capovei-so 
quarto  dell'articolo  in  esame,  come  già  nel  corrispondente 
art.  98  della  legge  elettorale  politica  del  1882  (ora  art.  113 
testo  unico  28  marzo  1895),  si  dichiarano  applicabili  a  questi 
reati  le  regole  generali  del  Codice  penale  intorno  al  tentativo, 
alla  complicità,  alla  recidiva,  al  concorso  di  più  reati  ed  alle 
circostanze  attenuanti. 

Ma  questa  dichiarazione  riesce  perfettamente  inutile  di 
fronte  all'art.  10  del  Codice  penale,  secondo  cui  le  regole 
generali  del  Codice  stesso  si  applicano  alle  materie  contem- 
plate nelle  leggi  speciali,  salvo  che  queste  contengano  dispo- 
sizioni diverse. 

3321.  G^iustamente  la  Commissione  della  Camera,  che  riferì 
sul  progetto  Nicotera  per  modificazioni  alla  legge  elettorale 
politica,  propose  la  soppressione  dell'identico  capoverso  del- 
l'art. 98,  ritenendolo  non  solo  inutile  e  superfluo,  ma  anche 
dannoso,  perchè  il  mantenerlo  farebbe  supporre  che  le  altre 
regole  del  Codice  penale  in  esso  non  richiamate  non  siano 
applicabili  ai  reati  in  materia  elettorale  (1). 

Ed  infatti  è  stato  erroneamente  ritenuto,  e  dalla  stessa 
Corte  di  cassazione,  che  non  dovessero  applicarsi  le  regole 
della  prescrizione  (vedi  comm.  art.  109,  §  2). 

3322.  Stante  il  disposto  dell'art  10  del  Codice  penale,  la 
stessa  Commissione  considerava  essere  anche  oziosa  la  dichia- 
razione contenuta  nell'ultimo  capoverso  dell'art.  98  della  legge 
elettorale  del  1882,  corrispondente  all'ultimo  comma  dell'ar- 
ticolo 110  della  presente  legge.  Scopo  di  tale  dichiarazione 
è  di  far  salva  l'applicazione  delle  maggiori  pene  stabilite  nel 
Codice  pei  reati  più  gravi  che  abbiano  servito  di  mezzo  per 
commettere  un  reato  elettorale,  o  che  siano  con  questo 
connessi. 

3323.  Ora,  osservò  opportunamente  la  Commissione,  sia 
che  si  tratti  dell'anzidetta  ipotesi,  sia  che  si  tratti  dell'ipotesi 
più  generale,  cioè  di  altri  reati,  connessi  o  non  connessi  col 


(1)  Relazione  Cenala  sopra  citata,  pag.  129. 
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reato  elettorale,  e  più  foravi  o  meno  gravi  di  questo,  sempre 
per  Tarticolo  10,  si  applicheranno  le  norme  sul  concorso  di 
reati  e  di  pene  dettate  dal  Codice  penale  negli  articoli  67 
e  seguenti.  <  Né  v'ha  pericolo  che  alcun  reato  vada  impunito, 
in  quanto  che,  per  il  nuovo  Codice,  qualunque  reato  commesso 
0  per  eseguirne  un  altro,  o  per  occultare  il  reato  commesso, 
o  in  occasione  di  esso,  importa  una  pena  che  concorre  con 
quella  del  reato  in  occasione  o  come  mezzo  del  quale  fu  ese- 
guito (art  77  Codice  penale).  Che  se  lo  stesso  fatto  fosse  pre- 
veduto tanto  dal  Codice  penale  che  dalla  legge  elettorale 
(in  quello  in  via  generale,  in  questa  per  gli  scopi  specifici 
che  essa  si  propone),  non  può  cader  dubbio  che  dovranno 
essere  applicate  soltanto  le  pene  portate  da  questa  seconda, 
per  il  noto  principio  che  la  legge  speciale  deroga  alla  legge 
generale  »  (1). 

3324.  Occorre  appena  notare  che  i  reati  più  spesso  connessi 
a  quelli  elettorali  sono:  la  falsità  in  atti,  la  contraffazione  di 
bolli,  la  corruzione  di  pubblici  ufficiali,  ecc. 

3825.  Restano  ora  ad  esaminare  le  disposizioni  dei  capo- 
versi secondo  e  terzo,  i  quali,  come  già  avvertimmo,  aggiun- 
gono una  speciale  conseguenza  alle  condanne  riportate  pei 
reati  elettorali,  quella,  cioè,  della  sospensione  del  diritto  elet- 
tarale  e  di  tutti  i  pi^blici  ufficL 

3326.  Ai  termini  del  secondo  capoverso,  per  produrre  tale 
conseguenza,  basta  che  per  espressa  disposizione  della  legge, 
o  per  la  gravità  del  caso,  venga  dal  giudice  irrogata  la  pena 
della  detenzione.  E  poiché  il  minimo  legale  di  questa  pena  è 
di  tre  giorni,  anche  a  siffatta  lieve  condanna  deve  aggiun- 
gersi quella  della  sospensione  dal  diritto  elettorale  e  da  tutti 
i  pubblici  uffici. 

3327.  Quanto  alla  durata  della  pena  accessoria,  il  legisla- 
tore ha  disposto  in  via  generale,  nel  secondo  capoverso,  che 
non  possa  essere  minore  di  un  anno,  né  maggiore  di  tre. 


(1)  Belaiione  Cenala,  pag.  180. 
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3828.  Nel  capoverso  terzo  però,  contemplando  specialmente 
ripoteai  che  la  condanna  per  un  reato  elettorale  colpisca  il 
candidato,  ha  prescritto  che  la  prirazione  del  diritto  eìetto- 
ì^cde  e  di  éleggibilitcì  non  possa  essere  pronunziata  per  un 
tempo  minore  di  due  anni,  né  maggiore  di  cinque.  È  super- 
fluo notare  che  la  disposizione  non  esclude  che  ai  candidati 
debba  pure  applicarsi  la  sospensione  da  tutti  i  pubblici  uffìci 
colla  latitudine  indicata  dal  capoverso  precedente. 

8829.  Siffatta  conseguenza  penale,  che  pel  Codice  comune 
ordinariamente  tien  dietro  soltanto  alla  pena  dell'ergastolo  ed 
alle  più  gravi  pene  della  reclusione,  è  stata  giudicata,  a  ragione, 
.eccessiva  e  severamente  censurata  dalla  suddetta  Commis- 
sione, la  quale  non  ha  esitato  ad  annoverarla  fra  le  cause  per 
le  quali  le  disposizioni  penali  in  materia  elettorale  restano 
generalmente  inapplicate. 

8880.  €  Bafita  gettar  rocchio  sull'articolo  20  del  Codice 
penale,  ove  sono  enumerati  i  diritti  e  le  capacità,  la  cui 
perdita,  o  la  cui  privazione  temporanea  costituisce  Tinterdi- 
zione  dai  pubblici  uffici  —  notava  l'onorevole  Genala  nella 
prelodata  sua  Relazione  —  per  convincersi  della  gravità  di 
questa  pena  che  sarebbe  conseguenza  della  condanna  a  soli 
tre  giorni  di  detenzione:  perdita  di  qualunque  diritto  poli- 
tico, di  qualsiasi  ufficio  od  impiego,  elettivo  o  no,  dei  gradi, 
delle  dignità  accademiche,  delle  decorazioni,  di  ogni  diritto 
lucrativo  od  onorifico,  inerente  a  qualunque  dei  detti  impieghi, 
uffici,  ecc.,  e  del  beneficio  ecclesiastico  di  cui  il  condannato 
fosse  investito,  di  qualsiasi  ufficio  attinente  alla  tutela,  alla 
cura,  ecc.  Si  pensi  poi  che  una  pena  cosi  grave  è  conse- 
guenza di  qualunque  lievissimo  reato  elettorale,  e  si  con- 
trapponga a  questa  severità  la  opinione  pubblica,  pur  troppo 
proclive  all'indulgenza  pei  reati  elettorali,  e  facilmente  si 
vedrà  come  la  risultante  di  questo  contrasto  altro  non  possa 
essére  se  non  quella,  che  la  maggior  parte  dei  processi,  o  non 
sono  portati  nemmeno  in  giudizio,  o  se  portati  finiscono  con 
l'assoluzione  »  (1). 


(1)  Relazione  Genala,  pag.  110  e  seg. 
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3331.  La  giustezza  delle  riportate  osservazioni  è  innega- 
bile ;  e  non  si  può  non  approvare  la  proposta  della  Commis- 
sione;  di  limitare,  cioè,  in  materia  elettorale  T  interdizione 
dai  pubblici  uffici  a  quella  del  diritto  di  elettorato  e  di  eìeg- 
gihUitày  dando  a  siffatta  pena  speciale  un  maggiore  sviluppo, 
ed  applicandola  non  solo  come  pena  accessoria,  ma  come  prin- 
cipale. Del  resto,  essa  già  si  trova  indicata,  come  abbiamo 
visto,  nel  capoverso  S*"  dell'art.  1 10,  nonché  nell'istesso  capo- 
verso dell'art.  113  dell'attuale  legge  elettorale  politica,  e  sarebbe 
anche  in  armonia  col  sistema  del  Codice  penale,  il  quale  nel- 
l'ultimo alinea  dell'art.  20  dispone  e  che  la  legge  determina 
i  casi  nei  quali  la  interdizione  dai  pubblici  uffici  è  limitata 
ad  alcuno  di  essi  >  (1). 


Art  111  (Legge  11  luglio  1894,  n.  287,  art  8).  —  La  eogni- 
zioni  dei  reati  elettorali,  di  evi  agli  art  96  al  108,  107  e 
108,  è  devoluta  ai  tribunali  penali. 

3^2.  Competenza  dei  reati  elettorali  sotto  T impero  dell'antica  legislazione.  — 
3383.  Codice  penale  del  1889  —  Modificazione  alFart.  9,  n.  2,  della  proce- 
dura penale.  —  3334.  Progetto  di  riibrma  (Nicotera)  ddla  legge  elettorale 
politica.  —  3335.  Concetto  a  cui  era  isi^rato  il  progetto  medesimo  —  Pro- 
poste della  Commissione  della  Camera  dei  deputati.  —  3386.  Progetto  del- 
l'onorevole Crispi  —  I  reati  elettorali  sono  tutti  devoluti  alla  cog^one  dei 
tribunali  penali.  —  3.^37.  Opposizioni  a  questa  disposizione.  —  3^.  Distin- 
zione ffttta  dalla  Commissione  parlamentare.  —  3339.  Censura  —  Non  è 
corrispondente  aUa  realtà.  —  3340.  Quali  reati  sono  devoluti  alla  cognizione 
dei  tribunali  e  quali  alla  cognizione  della  Corte  d'assise.  —  3841.  A  mutare 
la  competenza  non  vale  il  feitto  che  alcuni  reati  elettorali  siano  commeeai 
con  violazione  contemporanea  di  qualche  disposizione  del  Codice  penale.  — 

3342.  Parziale  abrogazione  deU'art.  9,  n.  2,  del  Codice  di  procedura  penale.  — 

3343.  Anche  il  reato  di  cui  all'articolo  106,  come  i  reati  contemplati  negli 
art.  104  e  105,  appartiene  alla  competenza  della  Corte  d'i 


3332.  Sotto  r  impero  dell' antica  legislazione  in  materia 
elettorale,  tanto  politica  che  amministrativa,  erano  di  com- 
petenza della  Corte  di  assise  gli  attentati  all'esercizio  dei 
diritti  elettorali  preveduti  dagli  art  190,  191,  192  e  193  del 
cessato  Codice  penale,  cioè  T impedimento  dell'esercizio  del 
diritto  elettorale   commesso   con   violenze  o  vie  di  fatto,  o 


(1)  Belaiione  Genala,  pag.  116  e  seg. 
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minacce,  o  tumulti,  ora  preveduto  dagli  art,  108  della  legge 
elettorale  politica,  e  105  della  presente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale ;  la  sottrazione,  aggiunzione  o  falsificazione  di  schede 
elettorali  (art.  HO  legge  elettorale  politica,  e  107  legge  comu- 
nale è  provinciale);  la  compra-vendita  del  voto  (art.  105  legge 
elettorale  politica  e  102  legge  comunale  e  provinciale);  e  le 
pressioni  sugli  elettori  esercitate  da  pubblici  ufficiali,  oppure 
da  ministri  del  culto  (art.  107  legge  elettorale  politica,  e  104 
legge  comunale  e  provinciale).  Tutti  gli  altri  reati,  compresi 
quelli  preveduti  dagli  art.  57  e  58  della  legge  comunale  e 
provinciale  del  1865,  erano  invece  devoluti,  secondo  le  regole 
ordinarie  della  competenza,  alle  Corti  di  assise,  ai  tribunali, 
od  anche  al  pretore.  —  E  queste  norme  rimasero  invariate 
anche  dopo  la  pubblicazione  della  legge  elettorale  politica  del 
1882  e  di  quella  comunale  e  provinciale,  le  quali,  come  abbiamo 
visto,  hanno  più  largamente  e  compiutamente  disciplinata  la 
matèria  dei  reati;  sicché  la  maggior  parte  di  questi  sfuggiva 
alla  competenza  delle  Corti  di  assise. 

8388.  Venuto  il  Codice  penale  del  1889,  e  per  Tattuazione 
di  esso  il  decreto  V  dicembre  1889,  n.  6509,  si  modificò  Tar- 
ticolo  9,  n.  2,  della  procedura  penale,  col  quale  si  sottopose 
alla  Corte  di  assise,  con  l'intervento  dei  giurati,  la  cognizione 
«  dei  delitti  preveduti  negli  articoli  dall'89  al  96  del  testo 
unico  della  legge  elettorale  politica  22  gennaio  1882,  appro- 
vato col  Regio  Decreto  24  settembre  stesso  anno,  n.  999,  negli 
articoli  dal  92  al  99  del  testo  unico  della  legge  comunale  e 
provinciale  30  dicembre  1888,  approvato  col  Regio  Decreto 
10  febbraio  1889,  n.  5921,  e  nell'art.  139  del  Codice  penale, 
e  dell'istigazione  a  commettere  tali  delitti  ». 

Benché  si  parlasse  soltanto  di  delitti,  venivano  cosi  riman- 
dati al  giudizio  dei  giurati  i  reati  tutti  in  materia  elettorale, 
anche  quelli  contemplati  rispettivamente  negli  art  94  e  97 
delle  citate  due  leggi,  i  quali  non  costituiscono  che  semplici 
contravvenzioni. 

3334.  La  Commissione  della  Camera,  incaricata  di  riferire 
sul  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  Nicotera  nella 
tornata  25  novembre  1891,  contenente  alcune  modificazioni 
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alla  legge  elettorale  politica  (1),  rilevato  il  fatto  che  le  san- 
zioni pei  reati  elettorali  sono  rimaste  generalmente  inappli- 
cate,  mentre  da  ogni  parte  si  elevano  lamenti  per  il  dilagare 
della  corruzione  elettorale ,  per  le  audaci  falsità  degli  uffici 
di  scrutinio,  e  per  ogni  maniera  di  brogli,  designava  trei  le 
cause  che  hanno  prodotto  tale  conseguenza  appunto  questa, 
di  aver  cioè  il  legislatore  rinviato  alla  cognizione  dei  giurati 
tutti  indistintamente  i  delitti  elettorali. 

3335.  «  Questo  concetto,  diceva  Fon.  Genala  nella  dotta 
sua  relazione  (2),  per  quanto  ispirato  al  nobile  intendimento 
di  garantire  Tindipendenza  del  giudizio,  contribuisce  a  far  si 
che  le  disposizioni  penali  della  legge  non  siano  applicate, 
per  la  maggiore  complicazione  del  giudizio  innanzi  alla 
Corte  di  assise,  per  il  maggiore  tempo  e  la  maggiore  spesa 
che  esso  trae  seco.  Si  comprende  il  rinvio  a  questa  giuris- 
dizione elevata  e  solenne  dei  reati  più  gravi,  ma  non  anche 
dei  reati  di  poai  importanza,  i  quali  sono  colpiti  con  pochi 
giorni  di  detenzione,  o  poche  lire  di  multa.  Ciò,  se  può 
appagare  l'ideale  di  deferire  al  magistrato  popolare,  che 
nulla  spera  e  nulla  attende  dal  potere  esecutivo,  quei  delitti 
che  hanno  per  spinta  la  passione  politica,  conduce  ad  un 
fine  che  è  proprio  l'opposto  a  quello,  cui  deve  mirare  la 
legge  penale.  Invece  di  assicurare  una  pronta  e  certa  con- 
danna del  colpevole,  gli  garantisce  nel  fatto  l'impunità  ». 

Epperò  la  detta  Commissione,  abbassata  la  misura  della 
penalità  pei  delitti  elettorali,  proponeva  ancora,  sull'esempio 
della  legislazione  belga  e  della  francese,  di  ritornare,  quanto 
alla  competenza,  all'ordinamento  antecedente  alla  riforma 
operata  nel  1889,  col  regolare  cioè  la  competenza  in  modo 
diverso  dall'attuale,  ed  assegnare  i  reati  più  gravi  al  giudizio 


(1)  Da  que-sto  progetto,  caduto  il  Ministero  dì  Rudinl-Nicotera,  furono 
stralciati  gli  art.  51,  52,  64,  68,  70,  71,  73,  74,  75,  77,  79,  che,  modificati 
d^accordo  tra  la  Commissione  ed  il  nuovo  Ministero  Giolitti,  farono  appro- 
vati dai  due  rami  del  Parlamento,  e  divennero  la  legge  28  giugno  1892 
(n.  315).  Tali  articoli  non  riguardano  però  la  materia  dei  reati,  che  nel 
primitivo  progetto  del  Nicotera,  e  specialmente  nel  contro-progetto  delia 
Commissione,  veniva  pure  piuttosto  largamente  innovata,  massime  quanto 
aUe  pene. 

;^2)  Atti  parlam.y  legisl.  XVII,  1^  sess.,  documenti,  n.  166  ^1,  pag.  112. 
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delle  Corti  d'assise,  i  meno  gravi  a  quello  del  tribunale,  ed 
i  minimi  a  quello  del  pretore. 

8386.  Ma  il  progetto  presentato  dall'on.  Crispi  alla  Camera 
dei  deputati  nella  seduta  del  2  aprile  1894  (1)  proponeva  più 
radicale  riforma:  all'art  3  si  dichiarava  devoluta  ai  tribunali 
penali  la  cognizione  dei  reati  elettorali^  senza  alcuna  distin- 
zione. E  questa  proposta  veniva  giustificata  adducendo  lo 
stesso  motivo  della  impunità  dei  reati  elettorali.  «  Malgrado 
che  la  legge  (cosi  si  esprimeva  la  Relazione)  abbia  cercato 
di  prevedere  e  colpire  gli  abusi  e  i  reati  elettorali,  l'espe- 
rienza ha  dimostrato  che  e^si  rimangono  ben  sovente  impu- 
niti   È  assodato  che  tale  inconveniente  deriva  da  che  i 

reati  elettorali  sono  commessi  generalmente  da  molte  per- 
sone, fra  le  quali  non  è  sempre  agevole  precisare  i  colpevoli, 
ed  altresì  dal  fatto  che  la  cognizione  dei  reati  stessi  è  devo- 
luta per  l'art.  9  del  Codice  di  procedura  penale  vigente  alla 
Corte  d'assise.  Ora,  Tindole  ed  entità  di  tali  reati  e  la  neces- 
sità specialmente  di  sollecitare  la  procedura  per  poter  subito 
stabilire  le  responsabilità,  consigliano  a  proporre  di  devolverne 
la  competenza  al  Tribunale  penale  >. 

8887.  Come  era  a  prevedersi,  la  disposizione  dell'art.  3 
del  progetto  ministeriale  suscitò  una  viva  opposizione  alla 
Camera  dei  deputati.  Si  osservò  che  i  reati  elettorali,  di 
natura  essenzialmente  politica,  non  possono  essere  sottratti 
al  giudizio  dei  giurati,  i  quali  furono  creati  appunto  per  la 
cognizione  dei  reati  politici;  che  la  impunità,  che  si  suole 
deplorare  per  tali  reati,  deriva  dal  fatto  che  il  corso  dei 
processi  è  troncato  dalle  magistrature  permanenti  nel  periodo 
istruttorio,  più  che  dai  verdetti  assolutori  dei  giurati. 

8888.  Portato  il  progetto  all'esame  della  Commissione 
parlamentare,  questa  riconobbe  che  di  regola  i  reati  eletto- 
rali debbono  essere  sottoposti  al  giudizio  dei  giudici  popolali; 
tuttavia,  per  conciliare  le  opposte  opinioni,  credette  di  poter 
fare  «  una  distinzione  per  quei  reati  elettonili,  in  cui  la  spint^i 


(I)  Aiti  piirlam,^  Camera  dei  deputati,  legisl.  XVIU,  1*  sess.,  doc.  351. 
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crìminosa  della  ragione  dì  parte  non  basta  a  scusare  il  modo, 
con  cui  si  attuano:  e  questi  sono  i  reati  di  falso,  di  corru- 
zione e  di  coercizione  personale,  nei  quali  la  natura  del 
mezzo  adoperato  soverchia  il  movente  politico  ».  Per  essi 
si  stabiliva  la  competenza  dei  tribunali  penali,  lasciando 
immutata  quella  dei  giurati  per  gli  altri  reati. 

3SS9.  La  distinzione  proposta  dalla  Commissione  parla- 
mentare venne  approvata  ;  ma  fu  giustamente  oggetto  di 
grave  censui-a.  Per  effetto  di  essa,  il  giudizio  della  Corte  di 
assise  rimase  ristretto  a  ben  pochi  casi  e,  contrariamente 
alle  norme  più  elementari  della  competenza,  a  casi  meno 
gravi  di  quelli  deferiti  al  tribunale,  come  è  certamente  il 
reato  previsto  negli  art.  109  del  testo  unico  28  marzo  1895 
della  legge  elettorale  e  106  della  legge  in  esame.  Ed  inoltre 
la  distinzione  predetta  non  corrisponde  alla  realtà;  perchè 
sono  portate  al  giudizio  dei  tribunali  parecchie  ipotesi  di 
reato,  come  quelle  degli  art  96,  97,  100,  101,  consistenti  in 
omissioni  od  in  fatti,  che  non  sono  affatto  dell'indole  di  quelli 
che,  secondo  le  dichiarazioni  della  Commissione  parlamentare, 
dovevano  sottrarsi  al  verdetto  dei  giurati. 

S340.  Come  risulta  dal  testo  del  presente  articolo,  è 
devoluta  ai  tribunali  penali  la  cognizione  dei  reati  elettorali 
di  cui  agli  art  92  al  103,  107  e  108;  rimane  quindi  alla 
Corte  d'assise  la  cognizione  soltanto  di  quelli  contemplati 
negU  art  104,  105,  106. 

3S41.  A  mutìire  la  competenza  stabilita  dall'art  111  non 
vale  il  fatto  che  alcuni  reati  elettorali  siano  commessi  con 
violazione  contemporanea  di  una  qualche  disposizione  del 
Codice  penale.  Sono  appunto  questi  reati,  nei  quali  è  mezzo 
il  falso,  la  corruzione,  la  coercizione  personale,  che  si  vollero 
sottrarre,  come  si  è  visto,  alla  competenza  dei  giurati,  per 
deferirli  al  giudizio  del  Tribunale.  La  contemporanea  viola- 
zione della  disposizione  del  Còdice  penale  può  soltanto  avere 
influenza  sulla  applicazione  della  pena  (1). 

(1)  Cas8.  15  giugno   1892  {Annali,   XXVI,  4,  23t>);   App.  Catanzaro, 
22  giugno  1898  (Cass,  Unica,  X,  90). 
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3342.  Secondo  l'art.  9,  n.  2,  Codice  di  procedura  penale, 
tutti  i  reati  elettorali,  cioè  tutti  i  reati  compresi  negli  arti- 
coli dal  92  al  99  del  testo  unico  10  febbraio  1889,  erano  sot- 
toposti al  giudizio  della  Corte  di  assise.  L'art.  Ili  in  esame 
non  ha  portata  una  completa  abrogazione  delle  disposizioni 
del  Codice  di  procedura  penale:  ha  distolto  soltanto  alcuni 
determinati  reati  dalla  competenza  dei  giurati.  Pel  rimanente 
rimane  in  vigore  il  detto  art.  9,  n.  2,  del  Codice  di  proce- 
dura, il  quale  si  applicava  anche,  come  6  evidente,  al  reato 
di  cui  all'articolo  97  (ora  106)  del  testo  unico  10  febbraio 
1889.  E  come  si  applicava  pel  passato,  deve  applicarsi  anche 
al  presente,  non  essendosi  su  questo  punto  portata  alcuna 
modificazione. 

3343.  È  certamente  assai  grave  il  rimandare  al  giudizio 
della  Corte  di  assise  un  semplice  reato  contravvenzionale, 
come  è  quello  previsto  dall'art.  106  del  presente  testo  unico  (1); 
ed  è  questo  uno  dei  giusti  rimproveri  da  farsi  alla  distin 
zione  voluta  introdurre  circa  la  competenza  dei  reati  elet- 
torali. Ma  il  disposto  della  legge  è  troppo  chiaro,  e  non  può 
prescindersi  da  esso;  per  cui,  contrariamente  alla  decisione 
della  Corte  di  cassazione  28  dicembre  1895  (2),  non  può 
ammettersi  che  il  reato  predetto  sia  di  competenza  del  pre- 
tore. Devesi  invece  ritenere,  come,  del  resto,  ritenne  la  stessa 
Cassazione  con  posteriore  decisione  del  10  agosto  1898  (3),  che 
il  reato  di  cui  all'articolo  106,  come  i  reati  contemplati  nei 
precedenti  art.  104,  105,  appartenga  alla  competenza  della 
Corte  d'assise. 


(1)  Vedi  comm.  al  detto  art.  106. 

(3)  Ricorso  Soldano  iGiu^t.  pen.,  li,  198). 

(3)  Ricorso  Feoli  (Foro  ital.,  1898,  II,  455). 


Fine  del  Volume  Quinto. 
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redo:  attestazione  del  comandante 
del  corpo,  38. 


1612. 


1613. 
1614. 

1615. 


Presentazione  della  domanda  e 
docomenti  nella  segreteria  comu- 
nale; ricevuta,  ivi. 
Elenco  dei  documenti,  84. 
Il  segretario  comunale  non  può 
ricusare  la  ricevuta,  ivi. 
Né  può  rifiutarsi  di  ricevere  la 
domanda,  ivi. 


Articolo  31 


§  1.  Osservazioni  generali 

1616.  Importanza  della  riforma  intro- 
dotta con  questo  articolo,  pag,  36. 

1617.  Progetto  ministeriale,  iW. 

1618.  Progetto  della  Commissione  della 
Camera  dei  deputati — Istituzione 


.     Pag.  34r61 

Po-g,    36 

della  Commissione  comunale  per 
la  revisione  deUe  liste  —  Pro- 

tetto  Nicotera,  ivi. 
20.  Obbiez.  relative  a  tale  istitu- 
zione ;  consideraz.  in  fiivore,  36, 37. 


§  2.  Costituzione  della  Commissione  elettorale  comunale      Pag.    88 
1621. 


1622. 


1623. 


Come  è  compoeta  e  da  chi  è  pre- 
sieduta la  Conunissione,  pag.  38. 
Aumento  della  rappresentanza  con  • 
sigliare  :  nomina  ai  membri  man- 
canti della  Commissione,  ivi. 
Quando  viene  &tta  la  nomina  dei 
commissari:  questi  possono  essere 
scelti  tutti  fuori  del  Consiglio,  ivi. 


1624.  La  legge  non  stabilisce  alcuna 
causa  a  ineleggibilità  :  grave  in- 
conveniente, 39. 

1625.  Incompatibilità  stabilite  per  rego- 
lamento; incostituzionalità,  ivi. 

1626.  Unica  Commissione  per  la  revi- 
sione delle  liste  sì  politiche  che 
amministrative,  ivi. 


§  3.  Nomina  della  Commissione  elettorale  comunale 
1627. 


Pag.    39 


1628. 


Nomina  dei  commissari  :  sessione 
di  autunno  —  E*  valida  la  nomina 
anche  se  &tta  fuori  la  sessione 
di  autunno,  pag.  40. 
Numero  dei  consiglieri  che  deb- 
bono intervenire  nella  elezione 
della   Commissione  —  Seconda 


convocazione  —  Rinvio  ad  altra 
seduta  —  Osservazioni  dell*nf- 
ficio   centrale   del    Senato,   ivi. 

1629.  Facoltà  del  prefetto,  41. 

1630.  Per  fare  parte  della  Commissione 
elettorale  non  è  necessario  essere 
iscritti  in  ambedue  le  liste,  ivi. 


1631. 
1632. 


Votazione  per  la  nomina  dei  commissari . 


Pag.    42 


Come  si  procede  alla  nomina  dei 
commissari,  pag.  42. 
Inconveniente  a  cui  può  dar  luogo 
Taver  fatto  obbligo  ai  consiglieri 


§  5.  I  commissari  supplenti    . 

1634 .  Elezione  dei  commissari  supplenti, 
pag.  43. 

1635.  Ordine   in  cui  debbono  votare, 

•     • 

IVI. 


di  scrivere  sulla  scheda  un  nome 
solo,  ivi. 
1683.  Parità  di  voti,  ivi. 


Pag.    43 

1636-1637.  I  commissari  supplenti  pos- 
sono intervenire  alle  adunanze 
auando  sia  completo  il  numero 
dei  membri  effettivi?  44. 


§  (3.  Durata  in  ufficio;   rinuncia  dei  commissari;   rinnovamento 

della  Commissione Pag.    45 


1638.  Durata  in  ufficio:  non  ha  luogu 
la  riconferma  scaduto  il  biennio 
—  Ragione  della  legge,  pag.  45. 


1639.  L*ufficio  di  commissario  non  è 
obbligatorio  —  Rinuncia  o  dimis- 
sione —  Responsabilità  nel  caso 
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in  coif  assnnto  Paffieio,  non  si 
intervenga  ai  lavori  ed  alle  adu- 
nanze, &, 

1640.  Ck>me  si  provveda  in  caso  di  ri- 
nuncia, dimissione  o  morte  — 
Surrogazione,  ivi. 

1641.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato,  ivi. 


Indict 

1642. 
1648. 


1644. 


§  7.  Il  segretario  della  Oommissione 


1645.  Intervento  del  segretario  :  censure 
mosse  contro  questo  intervento: 

gustificazione,  pcig.  47. 
segretario  ha  facoltà,  non  ob- 
bligo, di  motivare  il  proprio  pa- 
rere —  ]9a  l'obbli»)  di  dare  il 
parere,  se  richiesto?,  48. 
1647.  Anche  i  vice-segretari  possono 
assistere  la  Commissione  eletto- 


1648. 

1649. 
1650. 


Decadenza  dall*ufficio  di  commis- 
sario, 46. 

Necessità  di  surrogare  i  commis- 
sari mancanti  —  Obbligo  del  Con- 
siglio comunale  di  riunirsi  — 
Invio  di  commise,  prefettizio,  47. 
Aumento  di  rappres.  consigliare: 
nomina  di  nuovi  commissari,  ivi. 

Pag.    47 

rale  —  Disposizione  dell'art.  19 
del  regolamento,  ivi. 
Censure  mosse  dal  senatore  Pelle- 
grini, ivi. 

Sono  infondate,  49. 
Redazione  dei  verbali  e  rilascio 
di  copie  autenticate  delle  delibe- 
razioni della   Commissione,  50. 


§  8.  Gratuità  degli  uffici  della  Commissione 


Pag.    50 


1651.  Gratuità  dell*ufficio  di  commissario      1652.  Sono  gratuite  anche  le  fìinziom 
-  Applicaz.  del  principio  generale  di  segretario  e  quelle  degli  altri 

sancito  nell*art.  261,  pag.  50.  impiegati  della  segreteria,  51. 


Articolo  32 


.      Pag.  51-54 


1653.  Scopo  di  questo  articolo  —  Si 
volle  prevenire  che  la  nomina  dei 
membri  della  Commissione  venisse 
fatta,  in  caso  di  scioglimento  del 
Consiglio»  dal  regio  commissario 
straordinario:  preoccupazione  in- 
giustificata, ping.  51. 

1654.  Ipotesi  fatte  dairarticolo,  ivi. 

1655.  Ricostituzione  del  Consiglio  co- 
munale entro  dicembre:  deve  esso 


procedere  alla  nomina  dei  com- 
missari, 52. 

1656.  Quando  deve  funzionare  la  Com- 
missione dell'anno  precedente,  ivL 

1657.  Nomina  o  surrogazione  di  mem- 
bri mancanti  :  quando  possa  pro- 
cedervi il  reeio  commissario^  53. 

1658.  Le  nomine  da  questi  fatte  non 
sono  soggette  a  ratifica,  ivi. 

1 659.  Presidenza  della  Commissione,  ivi. 


Articolo  33 


Pag.  54-56 


1660-1661.  Necessità  di  concentrare  e 
rendere  più  efficaci  le  responsa- 
bilità nelle  operazioni  di  revisione 
delle  liste  —  Idee  della  Commis- 
sione parlamentare  e  deirUfficio 
centrale  del  Senato,  pag.  54,  55. 

1G62.  Aggiunta  da  questo  proposta,  ivi. 

1663.  Responsabilitii  penale  collettiva 
della  intera  Commissione  :  inam- 
messibilità,  ivi. 

1664.  Come  la  legge  ha  provveduto  per- 
chè la  responsabilità  di  ciascun 
membro  della  Commissione  sia  di- 
stinta —   Pacoltii  al  segretario 


comunale  di  motivare  il  pruprio 
parere,  ivi. 

1665.  Quali  persone  possono  essere  rite- 
nute responsabili,  56. 

1666.  Casi  di  responsabilità  —  Non  è 
da  parlare  di  responsabilità  in 
solido,  ivi. 

1667.  ResponsabUità  civile  e  ammini- 
strativa, ivi. 

1068.  A  tale  responsabilità  va  incontro 
anche  colui  che,  avendo  accettato 
Tufficio  di  commissario,  trascnn 
di    intervenire    alle   adunarne, 

IVI. 


Indie* 
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Articolo  34 


Pag.  56-69 


1660.  Trascorso  il  31  dicembre,  la  Com- 
missione oomonale  deve  rianirsì 
per  esaminare  le  domande  e  pro- 
cedere alla  formazione  dei  tre 
elenchi,  pttg.  57. 

1670.  La  Commissione  pnò  anche  ritar- 
dare di  rianirsi  porche  entro  il 
15  febbraio  abbia  compiuto  il  suo 
lavoro,  ivi. 


1671 .  Paò  rianirsi  anche  prima  del  31  di- 
cembre, ivi. 

1672.  A  chi  spetta  la  convocazione  della 
Commissione,  58. 

1673*1874.  Domande  presentate  dopo 
il  31  dicembre,  ivi. 

1675.  Formazione  dei  tre  elenchi:  im- 
portanza della  riforma  introdotta, 
ivi. 


Articolo  35 


Pag.  69-68 


1676. 

1677. 

1678. 
1679. 


1680. 
1681. 
1682. 

1683. 


Facilità  del  compito  delle  Com- 
missioni comonali:  qaeete  non 
fanno  che  semplici  proposte,  p.  61. 
Primo  elenco  :  iscrizione  di  nuovi 
elettori  —  Si  è  mantenata  la  fa- 
coltà delle  iscrizioni  di  ufficio,  ivi. 
Indicazioni  che  deve  contenere  il 
primo  elenco,  62. 
Secondo  elenco:  cancellazione  di 
elettori  —  Facoltà  della  Commis- 
sione di  esaminare  registri  ed  atti 
pubblici,  63. 

Ciò  che  deve  contenere  il  secondo 
elenco,  ivi. 

Quali  sentenze  danno  luogo  alla 
cancellazione  dell*elettore,  ivi. 
Obbligo  deUa  Commissione  di  pro- 
cedere alle  iscrizioni  e  cancella- 
zioni di  ufficio,  64. 
Quando  la  iscrizione  di  un  nuovo 
elettore  è  proposta  di  ufficio,  de- 
vesi  indicare  il  nome  del  propo- 
nente —  Scopo  di  questa  prescri- 
zione, ivi. 


1684.  Nel  caso  di  cancellazioni  di  uffi- 
cio si  deve  indicare  il  nome  del 
proponente?,  ivi. 

1685.  Responsabilità  non  limitata  al  solo 
proponente,  ma  estesa  a  tutti  co- 
loro che  col  loro  voto  resero  pos- 
sibile l'accettazione  della  propoeta 
illese,  65. 

Omissione  del  nome  del  propo- 
nente: conseguenza,  ivi. 
Terzo  elenco  :  nomi  che  deve  con- 
tenere —  Mancanza  di  sanzione  : 
appUcabiUtà  dell'art.  96,  ivi. 
Comuni  divisi  in  più  sezioni  elet- 
torali, 66. 

Esemplare  dei  ruoli  delle  imposte 
dirette:  trasmissione  all'ufficio  co- 
munale -  Disposizione  della  legge, 
del  regolamento  e  dei  capitoli  nor- 
maU  del  1897,  67. 

1690.  Sanzione  per  Tadempimento  di 
queste  disposizioni  —  Applica- 
bilità all'esattore  comunale  del- 
l'art. 96  —  Cireol.  Depretis,  68. 


1686. 
1687. 

1688. 
1689. 


Articolo  36 


Pag.  68-77 


1691. 
1692. 


1693. 


1694. 


1695. 


Disposizione  dell'art.  37  del  testo 
unico  10  febbraio  1889,  pag,  70. 
Numero  dei  commissari  necessario 
alla  validità  delle  deliberazioni: 
proporz.  mantenute  dalla  legge, 
ivi. 

A  formare  il  minimo  dei  membri 
necessari  alla  validità  delle  ope- 
razioni concorrono  cosi  i  commis- 
sari effettivi  come  i  supplenti,  ivi. 
I  supplenti  possono  intervenire 
alle  adunanze  anche  quando  sia 
completo  il  numero  dei  membri 
effettivi,  ivi. 

Parità  di  voti  :  la  proposta  deve 
intendersi  accolta  o  rigettata?  71. 


1696.  Come  si  provvede  nel  caso  in  cui 
persista  la  parità  di  voti,  ivi. 

1697.  L'ufficio  di  commissario  non  è 
obbligatorio  —  Progetto  della 
Commissione  parlamentare  —  Re- 
sponsabilità di  colui  che,  avendo 
accettato  l'ufficio,  non  interviene 
ai  lavori  ed  alle  adunanze  della 
Commissione,  72. 

1698.  Che  cosa  deve  decidersi  nel  caso 
in  cui  la  costituzione  della  Com- 
missione risultasse  regolare?  — 
Quando  vi  sia  nullità,  ivi. 

1699.  A  chi  spetta  pronunciarla?  ivi. 

1700.  Redazione  dei  processi  verbali, 
78. 
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Indie* 


1701. 


1702. 


1703. 


1704. 

1705. 
1706. 


Rifiuto  di  un  commissario  dissen- 
ziente a  dire  le  ragioni  del  sao 
dissenso:  conseguenze,  73. 
A  chi  è  affidata  la  compilazione 
dei  verbali  :  segretario  d^la  Com- 
missione, ivi. 

Norme  pel  procedimento  da  osser- 
varsi nei  lavori  della  Commissione: 
art.  20  del  regolamento  19  set- 
tembre 1899.  74. 
Pubblicità  deUe  sedute:  inosser- 
vanza: nullità,  ivi. 
Sede  della  Commissione.  75. 
Affissione  dell'avviso  indicante  1 
giorni,  le  ore  ed  i  luoghi  delle 
adunanze  —  Comuni  divisi  in  piti 
frazioni,  ivi. 


1707.  Presidenza  della  Commissione: 
mancanza  od  impedimento  del 
sindaco,  ivi. 

1708.  A  chi  spetta  la  convocazione  della 
Commissione,  ivi. 

1709.  Invito  da  &rsi  a  daacun  compo- 
nente la  Commissione,  ivi. 

1710.  Consegna  dell'invito  al  domicilio 
od  alla  dimora  del  commissario  — 
l^mcata  consegna:  obbligo  del 
messo  comunale,  76. 

1711.  Come  deve  procedersi  alla  convo- 
cazione dei  membri  supplenti?,  ivi. 

1712.  Le  formalità  suindicate  debbono 
osservarsi  a  pena  di  nullità,  ivi. 

1718.  Reclamo  alla  Commissione  elet- 
torale provinciale,  77. 


Articolo  37 


.     Pag.  nsò 


1714. 

1715. 
1716. 
1717. 
1718. 


1719. 


1720. 

1721. 
1722. 


Disposizione  degli  articoli  40  e  45 
del  testo  unico  10  febbraio  1899, 
pag,  78. 

Affissione  dei  tre  elenchi  all*albo      1723. 
pretorio,  ivi. 

Pubblico  invito  a  presentare  re- 
clami contro  gli  elenchi,  79.  1724. 
Adempimento  della  pubblicazione: 
certificato  del  segretario,  ivi. 
Termine  massimo:  anche  prima      1725. 
della  scadenza  di  questo  termine 
può  procedersi  airaffissione  degli      1726. 
inviti,  ma  il  diritto  di  reclamare 
può,  anche  in  questo  caso,  eser- 
citarsi fino  a  tutto  febbraio,  ivi. 
U  termine  per  1*  affissione  degli      1727. 
avvisi  non  è  perentorio  :  invio  di 
un  commissario  prefettizio  in  caso      1728. 
di  ritardo  —  n  termine  per  la 
produzione  dei  reclami  si  protrae      1729. 
in  questo  caso  oltre  il  febbraio,  ivi. 
Questo  ultimo  termine  è  perento- 
rio: reclamo  presentato  dopo  la      1730. 
scadenza  di  esso,  ivi. 
Affissione  degli  avvisi  in  luoghi 
pubbUci,  80.  1731. 
Affissione  degli  elenchi  alFalbo 
pretorio;  mancanza  di  essi  per 
mancanza  di  proposte  —  In  tal 


caso  la  Commissione  non  è  obbli- 
gata a  pubblicare  la  lista  dei- 
ranno  precedente,  ivi. 
Firme  da  apporsi   airesemplare 
degli  elenchi  che  deve  affiggersi 
alTalbo  pretorio,  ivi. 
Le  disposizioni  dell*  articolo  37  si 
applicano  anche  all'elenco  degli 
elettori  contemplati  all'art.  21,81. 
Atti  che  devono  essere  depositati 
air  ufficio  comunale,  ivi. 
Il  diritto  di  ogni  cittodino  di  pren- 
dere cogniz.  degli  atti  depositati 
nell*ufficio  comunale  non  si  limita 
ad  una  semplice  visione,  ivi. 
Quando  può  prendersi  visione  de- 
gli atti  della  Commissione,  82. 
Di  quali  atti  può  prendersi  vi- 
sione, ivi. 

Notifica  al  prefetto  dell*affissione 
degli  avvisi  —  Scopo  di  questa 
prescrizione,  ivi. 

Termine  in  eui  deve  essere  fetta 
questa  notifica:  imprecisione  della 
legge,  ivi. 

L'obbligo  della  notiflca  deTe  esten- 
dersi a  far  constare  lo  adempi- 
mento di  tutte  le  formalità  pre- 
scritte daU'vt.  87,  88. 


Articolo  38 


Pàg.  88-91 


1732.  Disposizione  dell'art.  47  del  testo 
unico  10  febbraio  1889  ;  continua- 
zione dello  stesso  sistema,  po^.  84. 

1733-1784.  Obbl.del  sindaco  e  della  Com- 
missione; invio  del  oommiss.  pre- 
fettizio; operaz.  da  oomp.,  84, 85. 


1785.  Compito  del  commissario^  ivi. 

1736.  Obbligo  di  redigere  pfooaaso  ve^ 
baie  e  d'informare  il  prefetto:  poea 
opportunità  di  qu6stadiqposit.,ivL 

1787.  Vui.  38  si  appUca  a  èhinrai 
eserciti  le  fnnnoni  di  pwMd,,  86. 


..1.^ 


1738.  (jualiftltnobblighiabbUilBiadaco 
-<  Hk  il  wefbtto,  pet  l'ademinm.  di 
questi  oDbUghi,  il  potere  di  iDiiare 


m'^tr 


1739.  U  prefetto  ft  obbligato 
&  oelegue  an  proprio  i 
tEo,  quDdo  hk  corniiione  che  non 
bImì  comjdnta  atì  termine  qiiftl- 
cnu  delle  operuìonl  prescritte 
dalla  legge?,  ivi. 

1740-1741.  CoDMgnenie  del  ritudo  — 
Appronsime  degli  elenchi  e  loro 

SahhUeulaae  dopo  il  tennlDe  eti- 
ilito  dallk  legge,  87,  88. 
1743.  SpendelconmiiHkrioprefettlilo; 
crìtin  dell»  disposizione  dell'arti- 
colo 47  del  teato  unico  10  feb- 
bnk>  1889,  iri. 
1743-1744.  n  Com.  è  liberato  dall'onere 
della  epaia;  ma  dere  anticiparla 
—  Aaione  di  rÌTalaa,  t)8,  89. 


1750.  Efiètto  giurìdico  delle  preBcrizionì 
dell'art.  87,  pn^.  91. 

1751.  Dispeeiiione  dello  art.  39;  ragione 
di  essa,  ivi. 

1753.  L'art.  39  ai  applica  cosi  agli  elet- 
tori di  cui  si  propose  la  iscrizione 
in  seguito  a  loro  istanca,  come  a 

Jaelli  pei  anali  la  proposta  venne 
ktta  d'offlclo.  ivi. 
17b3.  Obbiezioni,  93. 


1758. 
1769. 


.  Notìfica  all'interewato  della  pro- 
posta di  cancellaiione  a  di  diniego 
della  iscricione  —  Non  è  in  qneàto 
caso  snffidente  la  pabblicadone 
prescrìtta  dall'art.  37,  pag.  93. 
La  indicai,  dei  motivi  è  esseniiale 
alla  valid.  della  noUficaiione.  94. 
La  notificasene  dev'eaaere  bitta 
per  iscrìtto,  ivi. 

:  Doto  deve  essere  fatta  la  notìfi- 
oadone  ;  la  legge  nsa  impropria- 
mente là  eapreae.  tdomicilio>,ivt. 

.  Elettore  ene  ha  domicilio,  non 
resldenia  net  Comune,  95. 

;  Elettore  che  non  ha  né  doraicilio, 
né  rsaldenia  nel  Comune,  ivi. 

.  Elettore  che  si  è  allontanato  da 
loDgD  tempo  dal  Cornane,  ivi. 

.  NetUeaa.  ni  persona  pn^ia,  ivi. 

.  Tenniiwperìaiwtr 
a  tue,  frL 


174!>.  Il  Comone  ha  non  solo  <i 
ma  obbligo  di  ìetitntre  1' 
di  rivalsa,  ivi. 

1746.  La  spesa  dell'invio  del  com 
rio  prefettiaio  deve  seetene: 
singoli  membri  della  Commi 

Snand'anche  il  ritardo  aiai 
cato  per  draoetanae  atraoH 
e  non  debba  aacriTerai  a  c< 
alcuno,  ìtI. 

1747.  Come  si  prorvede  nel  caso 
il  Cornane  si  mostri  lenite 
antldpaie  b  spesa,  ivi. 

1748.  Altro  caso  in  cni  il  prefc 
facoltà  dì  delegare  nn  sdì 
missarìo  ;  sa  chi  ricade  in 
Meo  l'onere  della  spesa? 

1749.  Uapporto  del  prefetto  al  pi 
toro  del  Re  —  Scopo  — 
cadane  delle  pene;  com; 
del  Tribunale,  ivi. 

)L0  39      ,         .         .      POg. 

17&1.  La  pnbblic.  prescrìtta  dall'; 
vale  di  notiria  legale  ane 
coloro  che  intend.  reclamai 

1755.  Ciò  che  deve  intenderai  per 
blicaiione  prescr.  dall'art .  3 

1756.  Certificata  della  Commisai 
manale  sno  valore  —  Hi 
attendlbiUtà  di  una  attes 
del  prefetto  di  eeeere  avrei 
pubolicaz.  di  cai  all'art.  : 
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1766.  La  notiBcadone  (bori  tem 
irregolare  imporia  nnlUtà 

1767.  Elettori  che  ai  trovano  ne 
dlzlMd  dell'art  31  ;  deve  : 
brsi  regolare  notifleadoni 

1768.  L'obblip)  della  notìficamo 
riguarda  le  modificai,  da  ea 
nelle  liste  a  mente  dell'art. 

1769.  Le  notìficaiioni  sono  tat 
gnire  dal  sindaco,  ivi. 

1770.  3e  il  sindaco  omettesse  orìt 
le  Dotificaz.,  può  11  pref.  no 
no  commist,  perchè  lees^ 

1771.  Non  è  necessaria  la  reksipi 
eseguita  notìflcadone,  iri. 

1772.  Non  è  prescrìtta  la  oonseg 
sonale  dell'atto,  ivL 

1773.  n  termine  di  tre  giorni 
notifica  rigoaida  eoal  U 
ohs  il  messo  oomnaale  :  elf 
ritardo  —  Ofdln«  del  ria 
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procedere  alla  notificazioue  mano 
mano  che  la  Commissione  decide  : 
procedimento  regolare,  09. 


1774.  Ricevata  dell*  esegoita  notifica- 
zione; rifiato;  attestazione  dello 
agente  comunale,  ivi. 
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1775.  Diritto  di  reclamare  alla  Com-      1786. 
missione  elettorale  della  Provin- 
cia —  A  chi  compete,  pctg.  100.      1787. 

1776.  I  Comuni,  ed  in  genere  gli  enti 
morali,  non  hanno  diritto  di  re- 
clamare, 101. 

1777.  In  quali  casi  può  essere  proposto      1788. 
il  ricorso^  i?i. 

1778.  Termine  in  cui  può  essere  prò-      1789. 
posto,  ivi. 

1779.  Termine  per  la  produzione  degli      1790. 
atti  e  documenti,  ivi. 

1780.  U  termine  per  la  presentazione      1791. 
dei  documenti  è  perentorio,  ivi. 

1781.  A  chi  può  essere  presentato  il 
reclamo,  ivi. 

1782.  Presentazione  del   reclamo  alla      1792. 
Commissione  comunale,  102.  1793. 

1783-1784.  Notificazione  fatta  eseguire 

dalla  ConmiisBione,  ivi.  1794. 

1785.  Non  importa  spesa,  ivi. 


Non  è  necessaria  alcuna  relazione 
dell*agente,  103. 
Notificazione  per  atto  d^usciere  o 
per  mezzo  del  messo  del  conci- 
liatore; discussione  aUa  Camera 
dei  deputati  ivi. 
Quando  è  obhligatoria  questa  no- 
tificazione, 1^. 

Termine  per  la  notificazione  del 
reclamo,  ivi. 

Indicazione  del  reclamante  e  dei 
motivi;  è  essenziale,  105. 
La  mancanza  di  notUScaiione  nel 
termine  prescrìtto   e  la  nullità 
di  essa  sono  cause  d'irrìcevibilità 
del  ricorso,  ivi. 
Decadenza  dal  reclamo,  ivi. 
Casi  in  cui  è  necessaria  la  no- 
tificazione del  reclamo,  ivi. 
Controreclamo  ;  termine  ;  presen- 
tazione dei  documenti,  106. 
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1795.  Giudice  unico  per  la  decisione  dei 
reclami  elettondi;  quale  dovesse 
essere  —  Precedenti  parlamen- 
tari; discussione  alla  Camera  dei 
deputati,  pag.  108. 

1796.  Esclusione  Jella  Giunta  provin- 
ciale amministrativa;  motivi  che 
indussero  a  dare  la  preferenza  alla 
Commissione  elettorale  della  Pro- 
vincia, 110. 

1797.  Composizione  della  Commissione 
elettorale  ddla  Provincie  111. 

1798.  Incompatibilità  —  Membri  del 
Parlamento,  ivi. 

1799.  Sindaci  dei  Comuni  della  Pro- 
vincia; la  incompatibilità  non  si 
estende  agli  assessori  funzionanti 
da  sindaci,  112. 

1800.  Impiegati  dello  Stato;  investiti 
di  reggenze  od  incarichi  tempo- 
ranei, ivi. 

1801.  L*elettore  che  sia  impiegato  di 
un  Comune  o  di  un'opera  pia, 
anche  fuori  della  Provincia,  non 
può  essere  nominato  membro  della 
Conmiissione,  113. 


1802.  I  membri  della  Commissione  pos- 
sono scegliersi  fra  gli  elettori  della 
Provincia  così  estranei  come  ap- 
partenenti al  Consiglio  prov.,  iri. 

1803.  Chi  è  membro  della  Commissione 
comunale  può  far  parte  anche  di 
quella  delia  Provincia?,  114. 

1804-1805.  Prseidenza  della  Commis- 
sione, ivi. 

1806.  Norme  per  la  scelta  dei  tre  mem- 
bri elettivi  —  Convocazi<me  straor- 
dinaria ;  votazione  ;  ballottaggio; 
parità  di  voti,  115. 

1807.  Numero  di  voti  necessario  per  li 
validità  della  elezione,  ivi. 

1808.  Numero  dei  consiglieri  provinciali 
che  debbono  intervenire  nella  ele- 
zione della  Commissione,  ivi. 

1809.  Nom.  dei  oommiss.  supplenti  ;  non 
intervengono  alle  sedute  se  non  in 
mancanza  dei  membri  effettivi,  ivL 

1810.  Intervento  di  supplenti  aUe  adu- 
nanze; preferenza,  116. 

1811.  Quale  è  il  numero  di  commiasari 
necessario  per  la  validità  delk 
deliberazioni?,  ivi. 


Indice 


785 


1812.  Obbligo  di  sostituire  i  membri  ve- 
nati a  mancare  :  quando  esista,  1 16. 

1813.  Dorata  della  Commissione  ;  né  i 
membri  effettivi,  né  i  supplenti 

SDB80U0  essere  confermati  allo  sca- 
ere  del  biennio,  117. 

1814.  L*afficio  di  membro  della  Com- 
missione provinciale  è  gratuito,  ivi. 

1815.  Scioglimento  del  Cons.  prov.,  118. 

§  2.  L'azione  del  Pubblico  Ministero 

1819.  Azione  del  Pubblico  Ministero  — 
Giurisprudenza  —  Necessità  di 
vincolare  ad  un  termine  Tazione 
del  Pubblico  Ministero,  jpo^.  120. 
Assistenza  del  Pubblico  Ministero 
alle  adunanze  della  Commissione  : 
scopo  —  L*a8sistenza  è  obbliga- 
toria, 121. 

Il  Pubblico  Ministero  non  ha  voto 
deliberativo,  ma  può  prender  parte 
alle  discussioni,  ivi. 
Atti  e  documenti  di  cui  può  pren- 
dere cognizione,  ivi. 
Ricorso  alla  Corte  drappello  con- 
tro le  deliberazioni  della  Commis- 
sione provinciale;  termine,  122. 

1824.  Notifica  del  ricorso  agli  interes- 
sati ;  è  necessario  Tusciere  giu- 
diziario —  Trasmissione  degli  atti 
alla  cancoUerìa  della  Corte  drap- 
pello, ivi. 


1816.  Ritardo  nella  rinnovazione  della 
Commissione;  durata  in  ufficio 
deffli  eletti.  119. 

1817.  Sede  della  Commissione;  segreta- 
rio —  Pubblicità  delle  sedute  ; 


1820. 


1821. 

1822. 
1828. 


convocazione,  ivi. 
1818.  Costituzione  dell^ufficio  di  segre- 
teria della  Commissione  —  Te- 
nuta di  r^^tro  speciale,  ivi. 
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1825.  Notifica  del  decreto  del  presi- 
dente della  Corte  di  fissazione  di 
udienza,  ivi. 

1826.  Ricorso  notificato  in  più  giorni: 
termine  per  la  trasmissione  alla 
cancelleria  della  Corte,  ivi. 

1827.  Il  ricorso  del  Pubblico  Ministero 
non  è  ammesso  contro  provvedi- 
menti preparatori  ed  interlocu- 
tori, 123. 

1828.  Procedimento  penale  —  Può  esse- 
re iniziato  anche  contro  i  membri 
della  Commissione  provinciale  col- 
pevoli —  Termine;  estinzione,  ivi. 

1829.  L*azione  giudiziaria  dinanzi  alla 
Corte  d'appello  può  essere  propo- 
sta anche  dal  Pubblico  Militerò 
presso  il  Tribunale,  ivi. 

1830.  Se  ed  in  quali  casi  possa  ricor- 
rere il  Pubblico  Ministero  :  rin- 
vio, 124. 
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1831.  Trasmissione  degli  atti  alla  Com- 
missione provincUle;  anticipazione 
di  termini,  pcig.  125. 

1832.  La  trasmissione  degli  atti  incombe 
al  presidente  della  Commissione 
comunale  —  Conseguenza,  ivi. 

1833-1834.  Quali  sono  gli  atti  che  deb- 
bono trasmettersi,  126. 

1835.  Enumerazione  non  tassativa,  127. 

1836.  E'  obbligatoria  la  trasmissione  an- 
che del  contro-reclamo,  ivi. 

1837.  LUnvio  dei  documenti  deve  essere 
fatto  ancorché  non  vi  siano  stati 
reclami,  ivi. 

1838.  Come  si  dovrà  provvedere  nel  caso 
in  cui  il  presidente  della  Commis- 
sione comunale  ometta  o  ritardi  la 


trasmissione  degli  atti  ?  —  Il  pre- 
fetto non  può  fiire  invio  di  un 
commissario,  128. 

1839.  Trasmissione  incompleta,  ivi. 

1840.  L*invio  di  tutti  gli  atti  e  docu- 
menti indicati  nell'art.  43  è  es- 
senziale; mancanza  di  alcuno  di 
essi  ;  nullità  delle  decisioni,  ivi. 

1841 .  Esemplare  della  lista  e  degli  elen- 
chi da  conservarsi  nella  segreteria 
del  Comune,  129. 

1842.  Dove  deve  essere  fatta  la  trasmis- 
sione degli  atti,  ivi. 

1843-1844.  Ricevuta  degli  atti  -  Registro 
speciale  di  cui  all*art  23  del  rego- 
lamento -  Ciò  che  deve  contenere 
-  Trascriz.  integr.  della  decis.,  130. 
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1845.  Attribuzioni  della  Commissione      1846.  Potere  descrivere  di  ufficio  ed 
provinciale,  pttg.  132.  ex  novo  elettori  —   Obbiezioni 
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1847. 


1848. 


1849. 


1850. 


1851. 


1852. 


1853. 


Dichiarazioni  del  relatore  alla  Ca- 
mera dei  deputati,  132. 
li  nuiD.  2  ed  il  4"  capoverso  del- 
l'articolo non  vennero  soppressi, 
come  erasi  proposto,  188. 
Cancellazioni  d'ufficio  —  Emen- 
damento del  deputato  Lucifero, 

•     • 

IVI. 

L*ultima  parte  del  4<*  capoverso 
si  riferisce  così  al  caso  del  man- 
tenimento nella  lista  di  coloro  in- 
debitamente cancellati,  come  a 
quello  della  cancellazione  dagli 
elenchi  di  cittadini  indebitamente 
iscritti,  184. 

Documenti  pervenuti  alla  Com- 
missione provinciale  dopo  il  15 
marzo;  può  tenersene  conto  per  i 
provvedimenti  d'nfficio,  ivi. 
Così  le  iscrizioni  come  le  cancel- 
lazioni d'ufficio  possono  farsi  sulle 
risultanze  sia  di  documenti  nuovi, 
sia  di  docum.  già  presentati,  ivi. 
Obbligo  della  Commissione  di  por- 
tare il  suo  esame  anche  sull'elenco 
relativo  ai  dinieghi  d'iscrizione, 
135. 

La  Commissione  provinciale  non 
può  tue  cancellazioni  d'ufficio  sulle 
liste  permanenti,  ivi. 


185i.  Obbligo  della  Commissione  di  pn- 
nunziarsi  sulle  nuove  domande  per- 
venutele direttamente,  186. 

1855.  Approvazione  generale  dell'ope- 
rato della  Commissione  comun^e: 
incompetenza  giudiziaria,  ivi. 

1856-1857.  Obbligo  di  documentare  le 
nuove  iscrizioni  e  cancellazioni  - 
La  Commiss,  può  procurarsi  anche 
direttam.  i  documenti,  l.-)6,  137. 

1858 .  Facoltà  della  Commissione  di  chi^ 
dere  schiarimenti,  assumere  nuove 
prove  ed  ordinare  inchieste,  Voi. 

1859.  Notifica  agli  interessati  della  pro- 
poeta di  cancellazione  -  Non  esiste 
più  questo  obbligo^  ivi. 

1860.  Riunione  della  Commiss.  ;  quandu 
deve  aver  luogo  la  prima  ada- 
nanza,  138. 

1861.  Le  decisioni  devono  essere  moti- 
vate —  Ciò  a  pena  di  nullità,  ivi 

1862.  Responsabilità  dei  singoli  com- 
missari —  Lacuna  che  si  riscontra 
nell'art.  44,  ivi. 

1863.  Deliberazioni  e  decisioni  della 
Commissione  —  Quando  hanno 
luogo  le  une  o  le  altre  —  Fon* 
zioni  giurisdizionali  —  Impreci- 
sione del  linguaggio  giuridici» 
usato  nella  legge,  139. 
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1864. 


1865. 

1866. 

1867. 


1868. 
1869. 
1870. 


Diversità  dei  termini  in  cui  ave-  1871. 
vano  luogo  l'approvazione  defini- 
tiva delle  liste  elettorali  politiche 
e  quella  delle  liste  amministm- 
tive  —  Termine  ora  stabilito  per 
la  approvazione  definitiva  degli 
elenchi,  paa.  141. 
Può  essere  aecretata  anche  prima 
del  30  maggio,  ivi. 
Conseguenze  del  ritardo  a  com- 
piere taluna  delle  operazioni  pre- 
scrìtte dalla  legge,  ivi. 
Anche  nel  caso  in  cui  non  siasi 
verificato  alcun  ritardo  nelle  ope- 
razioni precedenti,  sono  valide 
quelle  prescritte  nell'articolo  in 
esame,  sebbene  compiute  oltre  il 
ternane  stabilito,  ivi.  1877. 

Decreto    di    approvazione    degli      1878. 
elenchi,  non  della  lista,  142. 
Trasmissione  degli  elenchi  appro-      1879. 
vati  e  dei  documenti  al€omune,  ivi. 
Ricevuta  della  restituzione  degli      1880. 
elenchi  e  documenti;  da  chi  deve 
essere  rilasciata,  ivi. 


1872. 

1873. 
1874. 


1875. 


1876. 


L'esemplare  della  lista  dell^anno 
precedente  e  dell'elenco  degli  elet- 
tori di  cui  all'art.  21  deve  essere 
restituito?  ivi. 

Notificazione  delle  decisioni  della 
Commissione  provinciale,  143. 
Il  termine  non  è  perentorio,  ivi. 
La  notificazione  può  arer  luoc^) 
anche  prima  della  pubblicazione 
degli  elenchi,  ivi. 
La  notificazione  deve  essere  &tta 
agli  interessati  —  Chi  sono  ^ 
interessati?,  ivi. 
La  notificazione   deve  contenere 
menzione  dei  motivi  della  deci- 
sione; altrimenti    è  di  nessuna 
efficacia.  144. 

Affissione  degli  elenchi,  ìtì. 
Non  è  prescrìtto  il  deposito  ndlo 
ufficio  comunale,  145. 
Rettificazione  della  lista  —  Con- 
pito  della  Commiss,  oomimale,  ivi 
Rettifica  nell'elenco  de^^  dsttod 
che  si  troTuo  nello 
dell*ftrt  81;  ifi. 
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188 1 .  Come  dovhi  contenersi  la  Commis- 
sione proY.  per  rendere  possibili  le 
rettifiche  in  questo  elenco?,  145. 

1882.  Verbale  deir  ese^cuita  rcttifica- 
lione;  sottoscrizione  —  Invio  al 
procuratore  del  re;  scopo,  146. 

lASS.  Termine,  ivi. 

1884.  Esposizione  della  lista  permanente 
rettificata  ueir ufficio  comunale  — 
Opportunità  di  una  disposizione 
che  avesse  richiesto  anche  il  depo- 
sito degli  elenchi  approvati,  ivi. 


1885.  Insieme  alla  lista  deve  essete  de- 
positato anche  Telenco  speciale  di 
cui  air  art.  26, 147. 

1886.  Nota  degli  elettori  delle  singole 
sezioni,  ivi. 

18S7.  Eistensione  del  diritto  di  prender 
cognizione  della  lista  retnflcata, 
ivi. 

1888.  Lista  divenuta  definitiva:  cor- 
rezione di  errori  materiali  — 
Ricorso  alla  Commiss.  comunale, 
ivi. 
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1889. 

1890. 
1891. 


1892. 

1893. 
1894. 


1895. 
1896. 

1897. 


Gravi    controversie    sorte    nella       1898. 
applicazione  della  vecchia  legge  : 
principi  ora  stabiliti,  pag,  149.      1899. 
Discussioni  alla  Camera  ed  al  Se- 
nato, IM). 

Progetto  ministeriale  :  le  elezioni      1900. 
dovevano  farsi  in  base  alle  liste 
definitivamente   approvate    nel-      1901. 
Tanno  pi-ecedente  —  Proposta 
di  sopprimere  queste  parole,  ivi.      1902. 
Ragioni  addotte  dal  relatore  con- 
tro tale  proposta  :  è  accolta  dalla      1903. 
Camera,  151. 

È  respinta  dalla  Commissione  del 
Senato,  152. 

Discussione  dinanzi  al  Senato  :  è 
tolta  raggiunta  nell'anno  prece-      1904. 
dente,  ivi. 

Quando  hanno  luogo  le  elez.,  153. 
Quando  deve  intendersi  definiti- 
vamente approvata  la  lista,  154. 
Anche  nelle  elezioni  dei  consi-  1905. 
glieri  comunali  e  provinciali  gli 
elettori  votano  nella  sezione  sulla 
cui  nota  sono  iscrìtti,  ivi. 


Variazioni  che  possono  eseguirsi 
sulla  lista  permanente,  ivi. 
Devono  essere  eseguite  dalla  Com- 
missione comuniSe  —  Verbale, 
155. 

Invio  del  verbale  al  procuratore 
del  Re:  scopo,  ivi. 
Variazioni  nell'elenco  speciale  di 
cui  all*art.  26  —  Verbale,  ivi. 
Azione  d*ufiicio  della  Commis- 
sione comunale  —  Reclami,  ivi. 
Le  variazioni  eseguite  dalla  Com- 
missione comunale  non  sono  sog- 
gette ad  approvazione  :  è  ammesso 
reclamo  alla  Corte  di  appello?, 
158. 

Non  esiste  obbligo  nò  di  pubbli- 
cazione nò  di  notificazione  delle 
variazioni  —  Termine  in  cui  de- 
vono essere  eseguite  :  disposizione 
dell'ultimo  capoverso,  ivi. 
Convocazione  della  Commissione 
—  Obbligo  del  sindaco  —  Prov- 
vedimenti da  adottarsi  in  caso  di 
inosservanza,  ivi. 
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1906.  Concessione  delibazione  popolare 
dinanzi  alla  Corte  d'app.,  p.  158. 

1907.  Obbiezioni  a  cui  ha  dato  luoffo  — 
Discussione  al  Senato  —  Emen- 
damendo  Miraglia,  ivi. 


1908.  Emendamento  Glannuzzl-Savelli  : 
termine  entro  cui  deve  proporsi 
razione,  159. 

1909.  Risposta  dell'on.  Zanardelli  — 
L*emendamento  è  accolto,  160. 


§  2.  Indole  dell'azione  dinanzi  alla  Corte  di  appello.   Chi  può 

ricorrere      ........        Ptig.  161 

1910.  Procedimento  dinanzi  alk  Corte  dizione  -  Funzioni  giurisdizionali 
drappello,  pag.  162.  della  Commiss,  pcovindale,  ivi. 

1911.  Questa  giudica  in  secondo  nado  1912-1918.  DieoisiQiii  dalla  Corte  di  cas- 
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1914.  Attuale  ffiurisprudenza  della  Cas- 
sazione cu  Roma,  165. 

1915.  A  chi  compete  TaDODe  dinanzi 
alla  Corte  drappello?  ivi. 

1916.  Chi  sia  compreso  nella  espressione 
méalunqiée  cittadino,  ivi. 

1917.  L'azione  promossa  da  chi  non  ha 
capacità  può  valere  come  denun- 
cia al  Pubblico  Ministero,  166. 

1918.  Il  Comune  od  altro  ente  morale 
non  ha  azione  per  reclamare  — 
Sindaco  —  Membri  della  Com- 
missione comunale  —  Commis- 
sario regio,  ivi, 

1919.  Sotto  la  espressione  qualunque 
cittadino  non  è  compreso  il  Pub- 


blico Ministero  —  Azione  a  questi 
spettante,  ivi. 

1920.  Distinzione  fra  intercisati  e  sem- 
plici cittadini:  modo  di  notifi- 
cazione e  termine  per  ricorrere,  ivi 

1921.  Esercitata  razione  popolare  da 
un  cittadino,  non  può  altro  citts- 
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lontani  ?  —  Dichiarazione  del  Pre- 
sidente del  Cons.  dei  min.,  240. 

2088.  Attestaz.  del  messo  com.  quando 
l'elettore  o  la  persona  famigliare 
non  ha  rilasciata  ricevuta,  S&7. 
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2089.  Scopo  del  certificato  —  Presan- 
zione  a  fiaiTore  del  possessore  di 
esso,  247. 

3090.  Richiesta  del  certificato  d*  iscri- 
zione all*afficio  comanale^  quando 
non  siasi  ricevuto  o  siasi  smar- 
rito; fino  a  qoal  giorno  può  farsi 
tale  richiesta,  ìtì. 

2091.  A  chi  deve  essere  fatta  la  do- 
manda —  Obbligo  deir  officio 
comunale  —  RìImcìo  di  nuovo 
certificato,  ivi. 


2092.  Obbligo  di  tener  aperto  1*  ufficio 
comunale  —  DiscuÌMione  al  ri- 
guardo nella  Camera  dei  depu- 
tati, 248. 

2098.  Id.  id.,  nel  Senato,  249. 

2094.  Come  Tobbligo  esista  indistinta- 
mente per  tutti  i  Comuni  —  Se 
sia  necessaria  la  presenza  del  se- 
netario  comunale  nell*ufficio,  250. 

2095.  Caso  in  cui  il  sindaco  non  faccia 
pervenire  il  certificato  agli  elet- 
tori, ivi. 
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2096.  Epoca  in  cui  debbono  essere  fiaitte 
le  elezioni  —  Prescrizione  deUo 
art.  56  —  Riforma  del  1894  — 
La  presente  disposizione  deve  in- 
tendersi in  relazione  alPart.  46, 


pag,  251. 
.  Eé 


2097.  Essa  non  è  applicabile  nel  caso 
di  elezioni  generali,  ivi. 

2098.  Proposte  di  stabilire  una  sanzione 
di  nullità  nel  caso  in  cui  le  ele- 


zioni avessero  luogo  nel  termine 
fissato  dall*art.  56,  ivi. 

2099.  Perentorietà  del  termine  —  Di- 
stinzione, 252. 

2100.  Chiusura  della  sessione  di  prima- 
vera; quando  possano  ikrsi  le  ele- 
zioni —  Art.  46  della  legge,  ivi. 

2101.  Fissazione  per  le  elezioni  di  un 
giorno  non  festivo,  253. 

2102.  Legge  28  die.  1902,  n.  544,  ivi 
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2103. 
2104. 


2105. 
2106. 


2107. 
2108. 

2109. 

2110. 
2111. 
2112. 


2113. 
2114. 


Discussione  sollevata  dairart.  57, 
jDii^.  256. 

Elezione  dì  consigliere  in  rappre- 
sentanza delle  frazioni  —  Pro- 
posta dell*on.  Franchetti,  ivi. 
Ragioni  addotte  pergiustif.,  257. 
Proposta  di  dividere  in  pia  col- 
legi il  corpo  elettorale  dei  grandi 
Comuni,  258. 

E*  sancita  Punita  del  collegio  co- 
munale —  Inconvenienti,  259. 
Rinvio  all*art.  115  per  le  regole 
riguardanti  la  costituzione  di  fra- 
zioni, ivi. 

Principi  da  osservarai  per  il  ri- 
parto dei  consiglieri  fra  le  fra- 
zioni, 260. 

Procedura  da  seguirai  per  il  ri- 
Dtrto,  261. 

Il  riparto  non  può  essere  decre- 
tato di  ufficio,  ivi. 
Proposta  di  rendere  obbligatorio 
alla  Giunta  provinciale  il  riparto 
dei  consiglieri  e  di  poterlo  de- 
cretare cU  ufficio,  262 
Domanda   di  riparto   fatta  dal 
Consiglio  comunale,  ivi. 
La  domanda  di  riparto  può  essere 
fatta  anche   dalla  maggioranza 
degli  elettori  della  frazione,  ivi. 


2115.  Regole  da  tenera!  presenti  per 
determinare  la  maggioranza  de- 
gli elettori  della  tezione,  263. 

2116-2117.  Autenticità  della  firma  de- 
gli elettori  rìchieden^  il  riparto, 
263,  264 

2118.  ObbUghi  della  Giunta,  264. 

2119.  Dopo  ohe  un  elettoro  ha  sotto 
scritto  la  domanda  di  riparto,  può 
ritirare  la  sua  sottoscrizione?,  ivi. 

2120.  La  domanda  di  riparto  è  esente 
dalla  tassa  di  bollo,  265. 

2121.  A  chi  può  presentarai  la  domanda 
—  NuUità  della  decisione  della 
Giunta  provinciale  presa  senza 
udire  il  Consiglio  comunale,  ivi. 

2122.  Il  voto  del  Consiglio  comunale 
ò  puramente  consultivo  —  La 
Giunta  può  validamente  delibe- 
rare se  il  Consiglio  comunale  ri- 
finti di  dare  il  suo  avviso  —  Può 
in  tal  caso  bastare  il  parere  del 
prefetto,  ivi. 

2123.  Motivi  che  giustif.  l'accoglimento 
della  domanda  di  riparto,  266. 

2I23^<".  Caso  in  cui  il  riparto  escluda 
la  rappresentanza  della  mino- 
ranza, ivi. 

2124.  In  caso  di  dubbio,  la  Giunta  deve 
accogliere  la  domanda,  ivi. 
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2125.  La  Giunta  può  ordinare  una  in- 
chiesta e  fare  altri  atti  d*Ì8trat- 
toria,  266. 

2126-2127.  La  decisione  della  Giunta 
deve  essere  motivata  a  pena  di 
nullità,  267. 

2128-21292130-2131-2132.  Se  la  Giunta 
provinciale,  nell'accogliere  la  do* 
manda  di  riparto  dei  consiglieri 
per  una  frazione,  debba  contem- 
poraneamente eseguire  il  riparto 
per  tutte  le  frazioni  del  Co- 
mune, 26S-270. 

2133.  Il  riparto  deve  essere  fatto  in 
ragione  della  popolazione,  270. 

2131-2135-2136.  Regole  per  determi- 
nare la  popolazione  di  un  Co- 
mune, 270,  271. 

2137.  In  qual  modo  va  stabilito  il  ri- 
parto, 271. 

2138.  Determinazione  della  circoscri- 
zione di  ciascuna  frazione,  272. 

2 139.  Non  possono  crearsi  fraz.  nuove,  ivi. 

2140.  In  qual  caso  può  ammettersi  la 
fusione  di  due  frazioni,  ivi. 

2141.  Il  decreto  di  riparto  non  perde 
efficacia  anche  in  caso  di  contro- 
versia sui  limiti  della  frazione,  ivi. 

2142-2143.  L'art.  27  del  regolamento  — 
Osservazioni  —  Potere  discrezio- 
nale della  Giunta,  273. 

2144 .  Pubblicazione  della  decisione  deUa 
Giunta,  274. 

2145.  Decretato  il  riparto,  è  esso  irrevo- 
cabile? ivi 

2146-2147.  Se  la  Giunta  provinciale 
possa  rifiutare  di  decretare  la 
revoca  del  riparto,  quando  il  Con- 
siglio comunale  o  la  maggioranza 
degli  elettori  Tabbia  chiesta,  27;'). 

2148.  È  ammesso  il  ricorso  contro  la 
decisione  della  Giunta  relativa  al 


2149. 


2150. 
2151. 

2152. 


2153. 
2154. 

2155. 
2156. 

2157. 


2158. 


2159. 


2160. 


2161. 
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riparto  dei  consiglieri  o  alla  re- 
voca del  riparto  medesimo?  — 
Motivi  di  ricorso,  275. 
Ricorso  alla  lY  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato;  ricorso  al  Re  in 
via  straordinaria,  276. 
Chi  può  ricorrere?,  ivi. 
Il  ricorso  non  ha  effetto  sospen- 
sivo, 277. 

Può  il  prefetto,  per  gravi  motivi 
sospendere  l'esecuzione  di  un  pn»v- 
veiÙmento  di  riparto  o  di  revoca 
di  riparto?,  ivi. 

Elezione  dei  consiglieri  delle  fra- 
zioni, 278. 

Formazione  della  lista   speciale 
degli  elettori  della  frazione  — 
Formalità  —  Ricorsi,  ivL 
La  lista  speciale  deve  essere  pub- 
blicata, ivi. 

Reclami  contro  la  iscrizione  nella 
lista  speciale  o  contro  la  cancella- 
zione dalla  medesima,  ivi. 
Non  si  può  essere  elettori  di  più 
frazioni  —  Possesso  del  censo  in 
più  frazioni  —  Art.  28  del  rego- 
lamento —  E'  contro  la  legge,  ivi. 
Rinnovazione  del  Consiglio  comu- 
nale in  seguito  alla  decisione  di 
riparto  —  Art.  27  del  regola- 
mento; carattere  di  questa  di- 
sposizione, 279. 

L'elettore  per  capacità  dev'essere 
iscritto  nella  lista  della  frazione 
in  cui  ha  il  domicilio,  280. 
Norme  applicabili  alla  formazione 
delle  liste  per  le  elezioni  dei  con- 
siglieri provinciali  nei  Comuni  di- 
visi in  più  mandamenti,  ivi. 
Metodo  di  votazione  da  seguirsi 
nel  caso  di  riparto  di  c^msiglieri 
fra  h  frazioni  —  Rinvio,  ivi. 

Pag.   280-2a^ 


21G2. 

2163. 
2164 

2165. 

2166. 


2167 


Principio  circa  T unità  del  Colle- 
gio comunale,  pag.  281. 
Disposizione  dell'art.  5^,  ivi. 
Essa  si  applica  cosi  alle  elezioni 
comunali  come  alle  provine,  282. 
Riforma  introdotta   colla    legge 
11  luglio  1894,  n.  287,  ivi. 
Silenzio  del  progetto  ministeriale 
circa    il    numero    degli    elettori 
necessario  a  costituire   una  fra- 
zione, ivi. 

Progetto  della  Comuìissione  par- 
lamentare, ivi. 


2168.  Quando  può  procedersi  alla  divi- 
siono del  Comune  in  sezioni,  ivi. 

2169.  Discussione  alla  Camera  dei  de- 
putati intorno  al  primo  capoversi» 
deirarticolo,  ivi. 

2170.  Costituzione  delle  frazioni  aventi 
un  numero  inferiore  a  100  elettori 
in  sezioni  autonome  —  Q^&ndo 
è  obbligatoria  —  Reclamo  allu 
Commissione  provinciale,  2.'^*). 

2171.  La  proscrizione  dell'art.  58,  con- 
cernente il  riparto  del  Comune  in 
sezioni,  è  imperativa  e  da  osser- 
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vani  a  pena  di  nollitH,  o  sera-      2181. 
plicemente  &coltatìva?,  283. 
2172-2173.  Giorìspnidenza  osculante  del 
Consiglio  di  Stato,  284. 

2174.  E*  da  ritenersi  che  il  rij^rto  sia      2182. 
imposto  a  pena  di  nullità,  285. 

2175.  Elez.  del  cons.  delle  firazioni,  ivi. 

2176.  Regola  da  osservarsi  nella  vota- 
zione, 286. 

2177.  Comoni  aventi  un  numero  di  elet- 
tori inferiore  a  100,  ed  anche  a  50      2183. 
—  Sezioni  intercomunali,  ivi. 

2178.  E' possibile  la  costituzione  in  se-      21Si. 
parate  sezioni  anche  di  case  sparse 
lontane  dal  centro  del  Comune,  ivi. 

2179.  Se  un  elettore,  che  non  ha  potuto      2185. 
votare  nella  sua  sezione  perchè  non 

fu  possibile  costituirvi  il  seggio, 
possa  votare  in  altra  sezione  re- 
golarmente costituita,  287. 

2180.  Quando  gli  elettori  si  riuniscono      2186. 
in  assemblea  unica,  la  sede  della 
convocazione  è  il  capoluogo  del 
Comune  —  Questa  regola  non  è 

però  assoluta,  ivi. 


La  costituzione  delle  sezioni  deve 
essere  approvata  dalla  Commis- 
sione provinciale  —  Bedami  — 
Disposizioid  inutili,  ivi. 
Doppio  potere  della  Commissione 
provinciale  :  approvazione  della 
costituzione  delle  sezioni  e  cogni- 
zione dei  reclami  —  La  prima 
può  e  deve  aver  luogo  anche  se 
reclami  non  esistono,  ivi. 
Termine  per  la  produzione  dei 
reclami,  288. 

Poteri  della  Commissione  provin- 
ciale chiamata  ad  approvare  la 
costituzione  delle  sezioni,  ivi. 
Reclamo  contro  le  decisioni  della 
Commissione  provinciale  —  Ri- 
corso alla  lY  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato:  non  può  esten- 
dersi al  merito,  ivi. 
Le  questioni  relativo  alla  istitu- 
zione delle  sezioni  non  possono 
rimandarsi  al  ricorso  contK>  le 
operazioni  elettorali  stabilito  dal- 
l'art. 87,  289. 
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2187. 


2188. 


2189. 


2190. 


2191. 


2192. 
2193. 


Riforma  del  1894  —  L*art.  1  del      2194. 
progetto  ministeriale  ;  scopo,  pa- 
ffina  290. 

Antinomia  fra  esso  e  gli  art.  18 
e  35  della  legge  11  luglio  1894,  2195. 
n.  286  —  Progetto  della  Ci^ni- 
missione  parlamentare,  291. 
Inesattezza  incorsa  nelUi  reda- 
zione della  leffge  —  Uniciti\  della 
lista  elettorale:  estratti  o  note 
degli  elettori  di  ciascuna  sezione,      2196. 

IVI. 

Modificazione  apportata  al   pro- 
getto ministeriale  —   Le  Com- 
missioni comunali  stabiliscono  la 
circoBcrieione,  non  la  sede  delle      2197. 
sezioni,  292. 

Convocazione  in  uno  stesso  fab- 
bricato degli  elettori  di  più  se- 
zioni -  Divieto  dell'art.  50  della  219^. 
legge  elettorale  politica  non  ri- 
prodotto —  E*  in  gran  parte  fru-  2199. 
strato  lo  sco[N>  propostosi  dalla 
legge,  ivi.  2200. 

Ogni  sezione  deve  avero  una  sala 
propria,  ivi. 

La  sezione  è  unica  per  le  elezioni 
politiche  e  per  quelle  ammini-      2201. 
strative     —    Sezioni   intercomu- 
nali, '2S)i\. 


Pag.  289-296 

Nell'eseguire  la  circoscrizione  delle 
sezioni  si  deve  tener  presente  lo 
art.  58  —  Approvazione  della 
Commissione  provinciale,  ivi. 
In  qual  modo  deve  essere  fiaitta 
rassegnazione  degli  elettori  alle 
singole  sezioni  —  Nuovi  elettori 
che  non  dichiarano  nella  domanda 
in  quale  sezione  intendono  essere 
iscritti,  ivi. 

Epoca  in  cui  la  Commissione  co- 
munale deve  procedere  alla  cir- 
coscrizione delle  sezioni  ed  alla 
assegnazione  a  ciascuna  di  esse 
degli  elettori,  294. 
Trasferimcntodeirabitazione  nella 
circoscrizione  di  altra  sezione;  do- 
manda di  variazione  -  -  Penultimo 
capoverso  dell*articolo,  ivi. 
Osservazioni  dell'Ufficio  centrale 
del  Senato,  in. 

Termine  per  la  domanda  di  varia- 
zione, 29r>. 

Obbligo  del  sindaco  di  eseguire 
le  variazioni  sotto  la  sua  respon- 
sabilità —  In  che  consiste  questa 
responsabilità,  ivi. 
Quando  il  sindaco  si  rifiuti  od 
ometta  di  fare  le  richieste  varia- 
zioni è  ammesso  il  reclamo,  ed 


796 


Indie» 


innanzi  a  anale  antorità?  —  In- 
snffidenza  della  legs^,  295. 
2202.  Bedamo  alla  Comm&done  pioTÌn- 
ciale  contro  Topeiato  della  Com- 
missione comunale   —  Tennine 


Ser  la  sua  produzione  e  per  la 
edsione,  296. 
2203.  Ricorso  contro  le  decisioni  della 
Commissione  provinciale  —  Sin- 


VIO,   IVI. 
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2204.  Utili  innovazioni  contenute  negli 
art.  60  e  63,  pag.  297. 

2205.  Obbiezioni  sollevate  circa  Tinter- 
vento  della  magistratura  nelle 
elezioni  —  Risposta  delFonore- 
vole  Crispi,  ivi. 

2206.  Disposizioni  dell'art.  60,  299. 

2207.  Se  nella  città  ove  ha  sede  una 
sezione  di  Corte  d*appello,  possa 
il  prefetto,  d'accordo  col  presi- 
dente di  questa  sezione,  fissare 
il  giorno  delle  elezioni,  ivi. 

2208.  Combinate  disposizioni  degli  arti- 
coli 56  e  60,  ivi. 

2209.  La  &coltà  di  fissare  il  giorno  delle 
elezioni  è  attribuita  d  solo  pre- 
fetto, e  non  al  prefetto  ed  al 
primo  presidente  della  Corte  di 
appello  insieme,  300. 

2210.  R^^oni  per  cui  tale  facoltà  è 
attribuita  al  solo  prefetto,  ivi. 

2811.  Ragione  per  cui  il  prefetto  deve 
precedere  d'accordo  col  primo  pre- 
sidente della  Corte  d'appello,  ivi. 

2212.  Forme  da  seguire  per  regolare 
l'accordo  fra  il  prefetto  ed  il  pre- 
sidente della  Corte  di  appello,  301. 

2213.  Notifica  ai  magistrati  aella  rispet- 
tiva designazione  per  la  presidenza 
delle  sezioni,  ivi. 

2214.  Fissazione  del  giorno  delle  elcz.  — 
Non  è  prescritto  che  con  unico  de- 
creto il  prefetto  fissi  il  giorno  delle 
elezioni  per  i  vari  Comuni  —  Il 
decreto  prefettizio  non  è  irrevo- 
cabile, ivi. 

2215.  Partecipazione  del  decreto  prefet- 
tizio alla  Giunta  municipale  — 
Temune,  .-102. 

2216.  Questo  termine  deve  essere  di  15 

fiomi  liberi,  non  compreso  quello 
ella  pubblicazione  del  manifesto, 
né  quello  delle  elezioni,  ivi. 

2217.  Mezzo  di  trasmissione  del  decreto 
prefettizio  alle  Giunte  com.,  ivi. 

2218-2219.  La  Giunta  deve  trasmettere 
al  prefetto  una  copia  del  verbale 
da  cui  risulti  che  na  provveduto 
alla  pubblicazione  del  manifesto, 
302,  :K);j. 


2220.  Come  si  provveda  nel  caso  in  cui 
nel  manifesto  pubblicato  dalla 
Giunta  non  siano  assegnati  15 
giorni  liberi  per  &r  luogo  alle 
elezioni,  303. 

2221.  Il  termine  di  15  giorni  è  perento- 
rio e  da  osservarsi  a  pena  di  nul- 
lità delle  elezioni  —  Caso  in  cui 
può  essere  sanata  la  nullità,  ivL 

2222-2223.  Pubblicazione  del  manifesto 
nel  caso  di  dimissioni  della  Giunta 
0  della  maggioranza  degli  asses- 
sori, 304. 

2224.  Nel  caso  di  scioglimento  del  Con- 
siglio comunale,  il  commissario 
regio  adempie  le  funzioni  della 
Giunta,  ivi. 

2225-2226.  Quando  la  Giunta  comunale 
non  provveda  alla  pubblicazione 
del  manifesto  è  appUcabile  la  di- 
sposizione generale  dell'art.  197, 
ivi,  305. 

2227-2228.  Inesattezza  di  forma  dello 
articolo  60,  ivi,  306. 

2229.  Sottoscrizione  del  manifesto,  306. 

2230.  Ciò  che  deve  contenere  il  mani- 
festo, ivi 

2231 .  La  data  di  pubbli&izione  del  ma- 
nifesto deve  risultare  dal  referto 
del  messo  comunale  —  Da  que- 
sta data  devesi  dedurre  l'osser- 
vanza del  termine  di  15  giorni 
per  procedere  alle  elezioni,  ivi. 

2232.  Determinazione  dei  luoghi  desti- 
nati a  sede  delle  sezioni  eletto- 
rali, ^307. 

2233.  Se  la  dehberazione  della  Giunta 
circa  la  determinazione  delle  sedi 
delle  sezioni  possa  essere  soggetta 
ad  annullamento,  ivi. 

2234.  Possono  in  uno  st'esso  fitibbricato 
riunirsi  più  sezioni?  —  Art.  50 
della  legge  elettorale  politica, 
.•JOS. 

2235.  Convocati  gli  elettori  di  più  se- 
zioni in  uno  stesso  &bbricato, 
ciascuna  sezione  deve  avere  una 
sala  propria  —  Vi  sarebbe  nullità 
qualora  due  sezioni  fossero  riunite 
in  una  stessa  sala,  ivi. 
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2296.  In  quali  laoghi  possono  farsi  le 
eleàoni,  809. 

2237.  I  laoghi  destinati  a  sede  delle 
sezioni  debbono  essere  indicati 
nel  manifesto  e  ripetati  nel  cer- 
tificato di  riconoscimento  di  coi 
all^art.  55  —  Pubblicato  il  ma- 
nifesto, possono  eseguirsi  cambia- 
menti circa  le  sedi  designate  per 
le  sezioni  ?,  ivi. 

2238-2239-2240.  Fissazione  delKora  in 
cui  debbono  principiare  le  ele- 
zioni, 310. 

2241-2242.  Se  nella  lista  dei  consiglieri 
da  sorrogarsi  siano  da  inscriversi 
anche  coloro  i  anali,  o  per  di- 
missione, 0  per  aecadenza,  o  per 
morte,  abbiano  aocrescinto  il  nu- 
mero dei  posti  vacanti  nel  periodo 
ùtk  U  giorno  della  pubblicazione 


del  manifesto  e  il  giorno  delle 
elezioni,  311. 
2248.  Disposizioni  della  legge  11  feb- 
braio 1904,  n.  35,  312. 

2244.  Le  vacanze  avvenute,  nel  caso  in 
cui  occorra  aumentare  il  numero 
dei  consiglieri  da  eleggere,  devono 
essere  fktte  conoscere  in  tempo, 
a  pena  di  nullità  —  Osservazioni 
su  un  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  313. 

2245.  Quando  può  dirsi  che  vi  sia  va- 
canza di  un  posto  di  consigl.,  ivi. 

2246.  Un  consigliere  non  potrebbe  pre- 
sentare la  sua  dimissione  all*uffi- 
cio  elettorale,  né  questi  accet- 
tarla, 314. 

2247.  Silenzio  degli  art.  60  e  61  circa 
le  elezioni  dei  consiglieri  provin- 
ciali —  Norme  da  seguirsi,  ivi. 
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2248.  L^art.  61  riproduce  letteralmente 
Fart.  65  della  legge  10  febbraio 
1889,  oag,  315. 

2249.  Se  debtMi  affiggersi  nella  sala  delle 
elezioni  anche  Telenco  di  cui  agli 
art.  21  e  26,  ivi. 

2250.  Nel  caso  di  riparto  di  consiglieri 
fra  le  frazioni,  devono  affiggersi 
tante  liste  quante  sono  le  fra- 
zioni, ivi. 

2251-2252.  La  lista  da  affiggersi  nella 
sala  delle  sezioni  deve  contenere 
solamente  i  nomi  degli  elettori 
assegnati  alla  sezione  stessa  o 
deve  invece  comprendere  i  nomi 
di  tutti  gli  eletti^  del  Comune  ? 
315.  316. 

2258.  Estratto  dei  nomi  degli  elettori 
della  sezione,  317. 


2254.  Forma  della  affissione  delle  liste, 
ivi. 

2255.  Autenticazione  delle  liste  da  affig- 
gersi per  parte  del  segretario  co- 
munale, ivi. 

2256.  Luogo  dell'affissione,  ivi. 

2257.  Eeckuno  per  mancata  affissione 
deUe  liste,  318. 

2258-2259.  U  reclamo  per  incompletezza 
delle  liste  o  per  mancanza  di  affis- 
sione può  essere  proposto  anche 
dopo  compiute  le  operazioni  elet- 
torali, ivi. 

2260.  Inosservanza  dell*art.  61  ;  importa 
nnlUtà?  319. 

2261.  Elenchi  dei  consiglieri  scaduti  e 
di  quelli  rimasti  in  carica  ;  affis- 
sione; equipollenti  —  Certificato 
d'iscrizione,  ivi. 
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2262.  Scono  dell* art.  62  —  Formok      2264-2265.  Inosservanza  dell'art  62; 

infelice  dell*articolo,  pag.  319.  importa  nullità?  ivi. 

2268.  Luogo  di  affissione,  320. 
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2266.  Modificazioni  introdotte  con  gli 

art  63-65,  pag.  322. 
2267-2268-2269-2270.  Intendimenti  del 

legislatore  —  Relazione  Zanar- 

ddli,  322-325. 
2271.  Necessità  di  gravi  riforme,  326. 


2272.  Utile  innovazione  contenuta  nel- 
l'art. 63,  327. 

2278.  Riforme  da  adottare  —  Abolizione 
deirufflcio  provvisorio,  ivi. 

2274.  Presidenza  dell'ufficio  provvisorio 
e  di  quello  definitivo,  ivL 
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denza dei  seggi  elettorali,  ivi. 
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22S5-2286-2287.  Presidenza  assunta  dal 
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titolo  di  preferenza  per  easen* 
designati  alla  presidenza  delle 
sezioni  elettorali,  ivi. 

2290.  Presidenza  assunta  dal  commis- 
sario straordinario  in  caso  di  scio- 
glimento del  Consiglio,  ivi. 

2291.  In  caso  di  elezioni  generali,  se 
più  siano  le  sezioni  elettorali  e 
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magistrati  per  presiederle,  non 
essendovi  consiglieri  comunali  da 
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provvedersi?  ivi. 

2292.  Indennità  di  trasferta  e  soggiorno 
pei  magistrati,  333. 
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2293.  Quando  incominciano  le  operazioni 
elettorali,  ptzg.  335. 

2294-2295.  Composiz.  dell'ufficio  prov- 
visorio, ivi. 

2296.  Facoltà  di  apprezzamento  del  pre- 
sidente circa  1  anzianità  degli  elet- 

''^^   tori  che  debbono  comporre  l'ufficio 
"^  !  provvisorio,  ivi. 

2297.  Gli  elettori  che  sono  chiamati  a 
fkr  parte  dell'ufficio  debbono  es- 
sere iscritti  nella  lista  elettorale 
della  sezione,  336. 

2298-2299.  Può  il  presidente  o  l'ufficio 
provvisorio  nominare  un  segre- 
tario?, 330,  337. 
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2305.  Surroga  degli  scrutatori  che  ab- 
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denza, ivi. 

2306.  Non  è  nulla  la  costituzione  dello 
ufficio  provvisorio  se  fiitta  dopo 
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rìi  elettori,  1^0, 

2307.  Costituzione  dell'ufficio  defini- 
tivo, ivi. 

2308.  Illegale  composizione  dell'affido 
definitivo.  Casi  di  nullità,  ivi. 

2309.  Appello  degli  elettori;  altre  for- 
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zioni, 341. 

2310.  Delle  operazioni  per  la  formazione 
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degli  scrutatori  eletti  —  Sosti- 
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2313-2314.  Se  la  parentela  esistente  fia 
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2315.  Scelta  del  segretario  dell*  ufficio, 
343. 
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2316.  Procedura  per  la  nomina  del  se- 
gretario, .'Ut, 

2317.  Il  segretario  deve  essere  scelto 
fra  gli  elettori  presenti  a  pena 
di  nullità  delle  operazioni  elet- 
torali, ivi. 

2318.  Ordine  in  cui  deve  essere  scelto 
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2322-2323-2324.  Compenso  al  segretario; 
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più  giorni  —  Segretario  della  1* 
sezione  —  Segretario  deirufficio 
provvisorio,  34H,  ;M7. 
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2326.  Come  si  provvede  nel  caso  in  cui 
il  presidente  od  alcuno  degli  scru- 
tatori debba  lasciare  il  seggio,  ivi. 

2327.  Non  è  richiesta  la  presenza  con- 
tinua del  segretario,  348. 

2328.  n  presidente  del  seggio,  se  è  elet- 
tore, deve  votare  in  quella  sezione 
dove  esercita  Tufficio  anche  se  in- 
scritto in  altra  sezione  —  Princi- 
pio stabilito  implicitamente  dalla 
legge,  ivi. 

2329 .  Il  processo  yerbale  delle  operazioni 
elettorali  riveste  la  qualità  di  atto 
pubblico  —  Conseguenze,  ivi. 
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2330.  Trasformazione  del  seggio  prov- 
visorio in  definitivo  —  L^ufficio 
definitivo  può  essere  costituito  an- 
che prima  delle  10  antimeridiane, 
pag.  349. 

2331.  Il  termine  fissato  daU*art.  65  è 
perentorio,  350. 

2332.  Sono  nulle  le  operazioni  elettorali 
di  una  sezione  nella  quale  fosse 
stato  eletto  il  seggio  definitivo 
dopo  le  ore  10  e  non  si  fosse 


verificata  alcuna  altra  irregola- 
rità, ivi. 

233<3.  Alla  formazione  deirufiicio  defini- 
tiro  basta  la  presenza  di  15  elet- 
tori: non  è  necessario  che  tutti 
concorrano  al  voto,  ivi. 

2334.  Casi  in  cui  e  legale  la  trasforma- 
zione del  seggio  provrisorio  in 
definitivo  —  valore  della  dichia- 
razione contenuta  nel  Terbale, 
351. 
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2335.  Presenza  continua  di  tre  membri 
deU*ufQcio  alle  operazioni  eletto- 
rali, pag.  351. 

2336.  Importanza  delle  disposizioni  dei- 
Kart,  m  —  Vi  è  nullità  se  alla 
custodia  delFuma  rimangono  due 
membri  dell^ ufficio  e  il  segretario 
—  Giurisprudenza  in  senso  con- 
trario, 352. 

2337.  Vi  è  nullità  anche  se  per  bre- 
vissimo tempo  si  trovarono  pre- 
senti meno  di  tre  membri  dello 
ufficio,  ivi. 

2338.  L^ufficio  elettorale  deve  sedere  in 
permanenza,  ivi. 


2^^)9.  Non  è  necessaria  la  querela  di 
falso  per  stabilire  la  inosservanza 
deirart.  66,  353. 

2.340.  Assenza  del  presidente,  ivi. 

2341.  Nel  caso  in  cui  la  presenza  del 
nnmero  legale  degli  scrutatori  è 
mancata  al  termine  della  vota- 
zione, debbono  colpirsi  di  nullità 
le  operazioni  stesse  anche  pel  pe- 
riodo anteriore  in  cui  vennero 
legalmente  compiute?  ivi. 

2342.  Non  v'è  nullità  pel  momentaneo 
allontan.  di  uno  degli  scrutatori 
dal  tavolo  del  seggio,  se  non  abbia 
mai  perduto  di  vista  l'urna,  ivi. 
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2343.  Ragione  del  divieto  di  presentarsi      2344.  Il  divieto  è  assoluto  e  si  applica 
armati  nell'adunanza  elettorale,  così  alle  armi  proprie  come  alle 
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2345.  Si  applica  anche  ai  militari,  .%4. 

2346.  V'ha  nullità  nel  caso  in  cai  sia 
stato  ammesso  per  inav?ertenza  a 
votare  un  militare,  il  qaale  non 
aveva  pensato  a  depone  le  armi  ? 


2347.  Non  esiste  nallità  pel  sob  fatto 
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2352. 

2353. 


2354. 
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2359. 


2360. 


2861. 
2362. 


2863. 


2350.  Condizione  per  essere  am- 
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del  principio,  fog.  356,  357. 
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siano  incomplete,  357. 
Individoi  iscrìtti  nel  registro  ma- 
tricolare degli  elettori  ed  omessi 
nella  copia  della  lista,  358. 
Se   si   possa  essere  immessi   a 
votare  in  una  sezione  diversa  da 
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zione, 363. 
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2365.  Altri  casi,  ivL 
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2371  2372.  Quid,  se  la  causa  al  mo- 
mento della  elezione  sia  stata  già 
decisa  dalla  Corte  d'app.,  365, 366. 

2373.  Le  stesso  massime  si  applicano 
anche  alle  elezioni  provine,  S^. 

2374.  Se  Tufficio  elettorale  possa  en- 
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Corte  di  appello,  ivi. 
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2379-2380.  Individui  scritU  neU'elenoo 
dellart.  21  :  se  possa  all'ufficio 
prodursi  la  prova  che  sia  cessata 
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Articolo  69 


Pag.  369  370 


2381.  U  voto  per  mezzo  di  procuratore  2383.  In  quali  casi  dovrebbe  essere  am- 
0  per  lettera,  pag.  369.  messo,  370. 

2382.  Ragioni  della  proibizione  di  esso,  2384.  Quali  conseguenze  abbia  la  tias- 
ivi.  g^ressione  di  questo  articolo,  ivi. 


Indice 


801 


Articolo  70 


Pag.  871-387 
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legge,  ivi. 
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3096.  Ragione  delle  disposizioni  intro- 
dotte colla  legge  11  luglio  1894, 
pag,  682. 

3097.  Emendamenti:  proposta  di  sop- 
pressione di  dette  disposizioni,  683. 

3098 .  Le  penalità  degli  art.  96  e  seguenti 

S ossone  applicarsi  anche  ai  membri 
eHa  Commissione  provinciale,  ivi. 

3099.  Difficoltà  nell*aocertamento  delle 
singole  responsabilità,  684. 


3100.  Responsabilità  del  segr.  com.,  ivi. 

3101.  Disposizioni  dell*art.  96,  ivi. 

3102.  A  chi  sono  applicabili,  685. 
3103-3104.  Sindaco,  ivi. 

3105.  Mancata  affissione  o  notificazioDe 
delle  variazioni  neUe  liste  di  cui 
all'art.  46,  686. 

3106.  Mancanza  d'intervento  alle  ada- 
nanie  della  Commiss.  —  Rinun- 
cia 0  dimissione  :  accettazione,  iri. 
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3107.  Bespons.  collegiale  o  collett.,  686. 

3108.  Vanno  punite  anche  romissione 
della  notifica  all'interessato  del 
reclamo  con  cai  si  impngni  la 
eoa  iscrizione  a  sensi  dell'art.  41 
e  la  mancata  o  ritardata  trasmis- 
sione di  cui  all'art.  43?,  ivi. 


3109.  Omissione  colpoia  —  Emenda- 
mento dell' on.  Pace  —  L'esi- 
stenza del  dolo  è  ragione  di  ag- 
gravamento della  pena,  687. 

3110.  All'esistenza  non  è  necessario 
che  siasi  verificato  alcnn  danno, 

•     • 

IVI. 


Articolo  97 


Pag.  688-691 


3111. 
3112. 
3113. 


3114. 


Disposizioni  dell'art.  97  —  Chi 
possano  colpire,  pag.  688. 
Fatto  colposo  —  Quando  possa 
verificarsi  il  dolo,  689. 
Nella  stessa  responsabilità  dolosa 
non  possono  andare  coinvolti  tutti 
i  commissari  che  concorsero  alle 
iscrizioni  0  cancellazioni  non  docu- 
mentate, ivi. 

Il  semplice  fatto  della  iscrizione 
0  cancellazione  senza  documenti 
dà  luogo  all'applicazione  dello 
art.  97  :  alla  mancanza  totale 
di  essi  equivale  la  presentazione 
incompleto,  ivi. 


3115.  Se  la  indebita  iscrizione  o  can- 
cellazione è  dolosa  si  ha  ragione 
di  aggravare  la  pena  —  Critica 
di  una  sentenza  della  Corte  di 
cassazione,  ivi. 

3116.  U  segretorio  comunale  non  va  soff- 
getto  a  pena  per  le  inesatte  risul- 
tanze del  verbale,  690. 

3117.  L'art.  97  si  applica  anche  alle 
indebite  iscrizioni  o  cancellazioni 
commesse  dai  membri  della  Com- 
missione comunale,  ivi. 

3118.  E'  applicabile  anche  alla  iscri- 
zione 0  cancellazione  di  un  elet- 
tore senza  i  prescrìtti  docum.,  691. 


Articolo  98 


Pag.  691-694 


3119. 
3120. 
3121. 

3122. 


3123. 


Figure  di  reato  contemplate  nello 
art.  98,  pag.  691. 
Trattasi  di  &tti  che  richiamano 
la  idea  del  dolo,  692. 
Formazione  di  liste  od  elenchi 
falsi;  ciò  che  ha  voluto  inten- 
dere la  legge,  ivi. 
Sottrazione  od  alterazione  di  re- 

fistri  e  certificati  scolastici  — 
r  punito  la  soppressione  o  distru- 
zione dei  medesimi?  ivi. 
Distruz.  colposa  di  una  listo,  di  un 
elenco  o  di  una  noto  di  elett.,  693. 


3124.  La  legge  comprende  qualsiasi  lista, 
elenco  o  noto  di  elettori  :  cosi  com- 
prende la  listo  di  riscontro,  lo 
elenco  speciale  di  cui  allo  arti- 
colo 26  e  la  noto  dì  identifica- 
zione, ivi. 

3 1 25 .  Soppressione  o  distruzione  di  docu- 
menti :  contratti  di  locazione,  ivi. 

3126.  Distruzione  di  copie  delle  liste 
e  degli  elenchi,  ivi. 

3127.  Pene  sancito  dall'art.  98  —  De- 
roga all'articolo  21  del  Codice 
penale,  694. 


Articolo  99 


3128. 


3129. 


3130. 
3131. 
3132. 
3133. 
3134. 
3135. 
3136. 


Critica  dell*articolo  57  della  legge 

comunale  e  provinciale  del  1865, 

pag.  695. 

Empirismo  in  cui  sono  cadute  le 

più  recenti  legiilazioui  straniere 

sulla  materia,  ivi. 

Belgio,  ivi. 

Ungheria,  ivi. 

Francia,  ivi. 

Grecia,  696. 

Bulgaria,  ivi. 

Spagna,  ivi. 

L  art.  92  fa  una  più  completo 

detorminazionc  del  fine  del  reato 

e  dei  mezzi  per  commcttorlo,  ivi. 


Pag.  694-702 

3137.  Discussioni  parlamentorì  sul  cor- 
rispondentt^  art.  89  della  legge 
elettorale  politica,  697. 

3138.  L'articolo  99  dell*attuale  testo 
unico,  ivi. 

3139.  Mezzi  con  cui  può  ottonersi  la 
indebito  iscrizione  o  cancella- 
zione, ivi. 

3140.  Estremo  indispensabile  del  reato 
—  Scienza  della  indebito  iscri- 
zione 0  cancellazione,  ivi. 

3141.  Uso  sciento  di  documenti  falsi  o 
simulati  —  Inapplicabili to  dello 
art.  290  del  Codice  penale,  698. 

3142.  Autore  del  falso:  pena,  ivi. 
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3143.  Perchè  abbia  luogo  il  reato  non 
è  necessaria  la  qualità  di  elettore  : 
neppure  occorre  il  concorso  del 
candidato,  698. 

3144.  Momento  consnmatiyo  —  Possi- 
bilità del  tentativo,  ivi. 

8145.  Indebita  iscrizione  o  cancellazione 
nell*elenco  speciale  di  cui  all'ar- 
ticolo 26,  699. 

3146.  Fatto  negativo  della  omessa  can- 
cellazione od  iscrizione,  ivi. 

3147-3148.  Progetto  della  Commissione 
parlamentare  che  formò  la  base 


della  legffe  11  logUo  1894,  n.  386 

—  Crìtiuie:  infondatezza  —  Per- 
sone rivestite  di  pubblica  autorità 

—  Circostanza  aggravante,  700. 

3149.  InutUe  richiamo  Si  Codice  penale, 
701. 

3150.  Dall'essere  fiitte  salve  le  pene 
stabilite  dal  Codice  penale  pei 
reati  più  gravi,  deriva  che  si 
debbano  applicare  queste  pene, 
oltre  quelle  stabilite  daUà  pre- 
sente legge?  ivi. 

3151.  Correità 0  complicità:  tentat.,  ivi. 


Articolo  100    . 


Pag.  702-7(» 


3152.  Disp.  dell'art.  100  —  Distinz.  dei 
fktti  dolosi  dai  colposi,  pctg,  702. 

3153.  L'art.  100  colpisce  i  soli  oasi  in  cui 
la  colpa  0  il  dolo  sia  evidente  -  Er- 
rore nell'interpret.  della  legge,  ivi. 


3154.  In  quali  modi  può  verificarsi  la 
omessa  iscririone  o  canoeUaiione 
—  L'errore  nelle  rettificazioni  e 
variazioni  non  è  da  confondere 
coìV omissione,  703. 


Articolo  101 


Pag.  703-704 


3155.  Con  l'art.  101  termina  la  serie 
di  disposizioni  penali  introdotte 
colla  legge  11  luglio  1894  — 
Scopo  di  esso,  pctg.  703. 

3156.  Per  fan  luogo  all'applicazione  del- 


l'art. 101  deve  trattarai  di  un 
Hfiuto,  704. 
3157.  Rifiuto    di    pubblicazione   degli 
elenchi  e  delle  liste:  omissioDe 
0  ritardo,  ivi. 


Articolo  102    . 


Fàg.   704-715 


3158. 

3159. 
3160. 

3161. 

3162. 

3163. 
3164. 


3165. 
3166. 
3167. 


3168. 


3169. 


Enumerazione  di  reati  attinenti      3170. 
alla  votazione,  pag.  705.  3171. 

Corruzione,  ivi. 

Caratteristica    fondamentale    di 
questo  reato,  ivi.  3172. 

Difetti  dell'articolo  192  del  Co- 
dice penale  del  1859,  706.  3173. 
Legislazione  comparata:  Francia, 
Inghilterra,  Ungheria,  Belgio,  ivi.      3174. 
.antecedenti  parlamentari,  ivi. 
Esame  dell'articolo  proposto  dalla      3175. 
Commissione  che  riferì  sul  cor- 
rispondente articolo  della  legge 
elettorale  politica,  707.  .1176. 
Discussioni  alla  Camera,  ivi. 
Discussioni  al  Senato,  708. 
Incertezza    della   giurisprudenza      3177. 
sulla  questione  dei  rapporti  giu- 
ridici tra  corruttori  e  corrotti,  ivi. 
E*  risoluta  dall'articolo  in  esame,      3178. 
distinguendo  il  fatto  dell'uno  da 
quello  dell'altro,  ivi. 
Estremi  del  reato  -  La  corruzione      3179. 
esiste  anche  quando  il  candidato 
rimanga  estraneo  a  fatti  che  la      3180. 
costituiscono,  e  si  compiano  a  sua 
insaputa -Interposta  persona,  709.       3181. 


Premio  e  mezzi  di  oomuione,  ivi 
Quando  sono  considerati  come 
mezzo  di  corruz.  lo  somministra- 
zioni per  viaggio,  soffg.,  ecc.,  710. 
Somministraz.  di  cibo  e  bevande: 
giurisprudenza,  ivi. 
Rimunerazione  per  spese  e  servizi 
elettorali,  ivi. 

Se  basti  che  il  premio  della  cor- 
razione  sia  soltanto  promesso,  711. 
Quid,  se  l'utilità  promessa  non 
possa  essere  procurata  dal  solo 
promittente,  ivi. 
E'  necessario  che  la  promessa  &ìa 
esplicita  non  immaginaria:  gia- 
risprudeuza  parlamentare,  ivi. 
Facoltà  consentita  ai   partiti  ed 
ai  candidati  circa  la  esposizione 
del  proprio  programma,  712. 
Utile  diretto  dell'elettore  -  Offerte 
0  so oaminis trazioni  di  danaro  ad 
istituti  0  corpi  morali,  ivi. 
Estremo  della  qualità  di  elettore 
nel  corrotto,  ivi. 

Momento  consumativo  del  reato 
del  corruttore,  713. 
E  di  quello  ddl'ekttore,  ivi. 
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3182.  QiMcf^BekoomiK.abUaperiBeopo 
rasteiiB.  de]l*eleti  dal  votare  J13. 

3183.  n  reato  aritte  anche  quando  ti 
è  volato  &yorire  un  candidato 
che  risalti  pd  ineleggibile,  714. 


3184.  Prove  della  conailone:    giarìt- 
pmdenza,  ivi. 

3185.  Pttiatttà,  ivi. 

3186.  Criteri  misuratori  della  gravità 
del  reato,  715. 


Articolo  103    . 


Pag.  716.723 


3187. 
3188. 

3189. 

3190. 

3191. 
319ie. 


8198. 
3194. 


Preeaioni  illecite  :  salla  libertà  e  sul 
convincimento  dell'elettore, |).71 6. 
Il  reato  non  era  specificatamente 
previfto  nella  preesistente  legisla- 
zione italiana,  ivi. 
Se  ne  occupavano  la  francese, 
ungherese,  belga  e  spagnuola,  ivi. 
Da  queste  lo  nprodusee  V  art.  91 
della  legflre  eiettor.  politica,  717. 
Noiione  del  reato;  due  ipotesi,  ivi. 
Estremi  comuni  alle  due  ipotesi 
—  Elemento  caratteristico  delle 
pressiooi  sulla  libertà  è  la  vio- 
lenza; carattere  di  questa  e  del 
danno  minacciato,  ivi. 
Il  dolo  contraddistingue  le  pres- 
rioni  sul  convincimento,  718. 
Quando  l'uso  di  mezzi  ilieciti  dà 
luogo  alla  pressione  punibile,  ivi. 


3195.  Pubblici  discorsi  e  scritti  stam- 
pati; perchè  non  annoverati  fra 
i  mezzi  di  pressione  illecita,  ivi. 

8196.  Esiste  pressione  tanto  nel  caso 
di  vtncolazione  che  di  aiitensione 
dal  voto;  quid^  se  si  vincoli  lo 
elettore  a  non  votare  in  favore 
di  una  determinata  candid.,  719. 

3197-3198.  Invio  di  telegpramma  conte- 
nente una  falsa  notizia  per  allonta- 
nare un  oonsiffliere  dall'adunanza 
-  Inapplicabilità  dell'art.  103,790. 

31 99 .  Penalità  ;  casi  ordinari  e  gravi,  ivi . 

320() .  Come  punite  le  pressioni  commesse 
in  nome  collettivo,  721. 

3201.  Giurisprudenza  parlamentare  ed 
amministrativa,  ivi. 

3202.  Deliberazioni  dei  Conrigli  comu- 
nali: voti  palesi,  722. 


Articolo  104 


Pag.   723-728 


3208. 
3204. 
3205. 

3206. 


3207. 
3206. 


Beato  d'indebita  ingerenza  o  abuso 
di  autorità,  pag,  723. 
Era  anche  previsto  dall'art.  193 
del  Codice  penale  sardo,  724. 
Concetto   generale  e  limiti  del 
reato;  pubblici  funzionari  e  mi- 
nistri del  culto,  ivi. 
La  Camera  aveva  estesa  la  san- 
zione anche  all'abuso  dell'autorità 
domestica,   ma    il    Senato    non 
approvò  l'innovazione,  ivi. 
Cfritica  dei  motivi  ritenuti    dal 
Senato,  725. 

Chi  debba   intendersi  per  pub- 
blico funzionario,  ivi. 


3209. 
3210. 
3211. 
3212. 
3213. 


3214. 
3215. 


Quidj  dei  notai,  giurati,  arbitri, 
periti,  ecc.,  726. 
tfinistri  del  culto  contemplati  dal- 
l'articolo, ivi. 

Mezzi  di  pressione  imputabili  ai 
pubblici  mnzionari,  ivi. 
Giurisprudenza  parlamentare  e 
giudiziaria,  727. 
Mezzi  di  pressione  rispetto  ai  mi 
nistrì  del  culto  ;  discorsi  ed  allo- 
cuzioni, 728. 

Promesse  e  minacele  spirituali,  ivi. 
Bacone  della  maggior  gravità 
delle  pene  comminate  dall'arti- 
colo 104,  ivi. 


Articolo  105 


Pag.  729-731 


3216.  Violenze  e  vie  di  fatto,  pag,  129, 

3217.  Legislazione  preesistente  sulla 
materia  —  Deroga  all'art.  139 
del  Codice  penale,  ivi. 

3218.  Estremi  del  reato,  ivi. 

3219.  Enumeraz.  dei  mezzi  di  violenza 

materiale  —  Se  tassativa,  730. 


3220.  Momento  consumativo  del  delitto, 

•      * 

IVI. 

3221.  GU  art.   188  e  189  del  Codice 
penale,  731. 

3222.  Ragioni  della   maggior  severità 
della  pena  comminata,  ivi. 

3223.  Giurisprudenza,  ivi. 


Articolo  106 


Pag.  782-785 


8224.  Disordini   nella    sala  elettorale,      3225.  Disposizioni    delle   leggi  preesi- 
pag.  732.  stenti  sulla  materia,  ivi. 
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3226.  Specifiòazione  delle  ipoten  con- 
template nell*art.  106,  732. 

3227.  Trattasi  di  contravrenzione  o 
di  delitto?  —  Importanza  delia 
auistione,  733. 

3228.  Opposti  giudicati  della  Cassazione 
in  propòsito,  ivi. 


3229.  Distinzione  adottata  dalla  stessa 
Cassazione,  734. 

3230.  Sorpresa  in  flagranza:  verb.,  735. 

3231.  Penalità,  ivi. 

3232.  Giorispmdenza  amministrativa 
quanto  agli  effetti  sulla  validità 
delle  elezioni,  ivi. 


Articolo  107 


Pag.  736745 


3233. 
3-234. 


3235. 

3236. 

3237. 
3238. 

3239. 

3240. 

3241. 
3242. 

824a. 


3244. 

3245. 
8246. 


Frodi  elettorali,  pag.  736. 
Legislazione  francese  —  Disposi- 
zioni delle  leggi  ungherese,  greca 
e  spagnuola,  ivi. 
Insufficienza  delFarticolo  191  del 
Codice  penale  sardo,  737. 
Figure  ai  frode  contemplate  nella 

«rima  parte  delPart.  107,  ivi. 
Tomento  consumat.  del  reato,  ivi. 
Diversa  locuzione  della  legge  elet- 
torale politica  :  conseguenza,  788. 
Il  reato  esiste  pel  sob  fktto  con- 
dannato dalla  legge  —  Votaz.  in 
più  sezioni  :  nullità  delle  elez.,  ivi. 
Elezioni  provincùdi:  votazione  in 
due  sezioni  di  Comuni  diversi,  ivi. 
Prova,  ivi. 

Penalità  e  criteri  misuratori  della 
medesima,  ivi. 

Quid  di  chi,  trovandosi  iscritto 
nella  lista,  si  presenti  a  votare, 
Quantunque  privato  per  condanna 
aell*esercizio  elettorale?,  739. 
Ipotesi  delittuose  previste  nella 
seconda  parte  dell'art.  107,  ivi. 
Per  esse  è  necess.  la  flagranza,  ivi. 
Perchè  si  richiede  tale  estremo, 
740. 


8247.  La  sorpresa  in  flagranza  è  richie- 
sta in  tutte  le  ipc^^,  ivi. 

3248.  Emendamento  Chìmirri  relativo 
alla  denuncia  nel  verbale;  perchè 
respinto,  741. 

3249.  Quando  si  ha  la  flagranza  :  critica 
della  giurispr.  al  riguardo,  742. 

3250.  Falsificazione  dei  risultati  della 
elezione  —  L'art.  107  comprende 
ogni  specie  di  fklso  —  Falsità 
delle  Uste  di  riscontro,  della  nota 
d'identificazione^  dei  verbali,  743. 

3251.  Quando  incominciano  e  quando 
terminano  le  operazioni  elettorali 
-  Inapplicabilità  dell'articolo  275 
del  Codice  penale,  ivi. 

3252-3253.  Quando  sia  applicabile  k> 
art.  107  e  quando  l'art.  108  della 
presente  legge,  743,  744. 

3254.  Mancanza  della  sorpresa  in  fla- 
granza, 744. 

3255.  Sottrazione,  aggiunzione,  sostitu- 
zione, ecc.  di  schede  —  Neces- 
sità anche  in  questo  caso  della 
sorpresa  in  flagranza,  ivi. 

3256.  Maggior  severità  della  pena  se  i 
colpevoli  sono  i  membri  dell'uffi- 
cio elettorale,  ivi. 


Articolo  108 


Pag.   746-764 


3257. 

3258. 
3259. 


3260. 


3*261. 
3262. 


3263. 
3264. 


Beati  dei  membri  dell'ufficio 
3lettoTale,  pag.  746. 
Difetti  della  classiflcazione,  ivi. 
Fatti  in  cui  è  necessario  il  con- 
corso della  maggioranza  dello 
ufficio,  747. 

Chi  deve  essere  ammesso  a  votare 
e  chi  deve  esseme  escluso  — 
Elettore  iscritto  nella  lista  della 
sezione  —  Prova  del  reato,  ivi. 
Indebita  esclusione  di  votanti,  ivi. 
Indebita  ammcssioue  a  votare  di 
chi  non  si  trova  nelle  condizioni 
dell'art.  68,  748. 
Necessità  dello  estremo  della 
scienza^  ivi. 

Mancanza  di  influenza  sulle  ele- 
zioni, ivi. 


3265-3266.  Falsa  attestazione  della  iden- 
tità dell'elettore,  ivi. 

3267-3268.  Falsa  attestazione  commessa 
da  un  elettore  —  Pena,  749. 

3269.  Falsa  attestazione  commessa  dal 
segretario  dell'ufficio,  750. 

3270.  Enumerazione  dei  delitti  previsti 
dal  2®  comma  dell'art.  108,  ivi. 

3271.  Gravità  di  essi  e  delle  loro  con- 
seguenze, ivi. 

3272.  Elemento  indispensabile  ne  è  il 
dolo  specifico  di  violare  le  prescri- 
zioni della  legge;  penalità,  751. 

3273.  L'art.  108  è  applicabile  con  ai 
membri  del  seggio  defin.,  come  a 
quelli  del  seggio  provvisorio  ?,  ivi. 

3274-3275-3276.  Mutamento  doloso  del 
risultato  delle  elezioni  —  Alte- 
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razioni  o  falsità  in  atti  o  verbali 
Quando  sia  applicabile  Tart.  107 
e  qaando  Tart.  108,  751,  752. 

3277.  Alterazione  di  verbale:  reato  for- 
male che  si  compie  colla  firma 
del  verbale  stesso,  752. 

3278.  Alla  esistenza  giurìdica  del  reato 
basta  la  eventoalità  della  muta- 
zione del  risultato  della  vota- 
zione, 753. 


3279.  Mancata  trasmissione  di  verbali 
—  Di  quali  verbali  s'intende  par- 
lare ?  ivi. 

3280.  Ritardo  nella  trasmissione  del 
verbale  di  cui  airart.  82,  ivi. 

3281.  Rifiuto  del  segretario  di  menzio- 
nare le  protei^  e  i  reclami  nel 
verbale,  ivi. 

3282.  Quid,  se  glielo  vieti  il  seggio, 
ivi. 
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g  1.  Azione  penale 

3283.  Obbietto  dell'articolo,  pag.  755. 

3284.  Può  promuovere  l'azione  penale 
qualunque  elettore,  ivi. 

3285.  E'  obbligatoria  però  la  costitu- 
zione di  parte  civile,  ivi. 

3286.  Motivi  di  questa  disposizione  ivi. 

3287.  Censure  fatte  nelle  discussioni 
parlamentari  al  corrispondente 
articolo  97  della  legge  elettorale 
politica,  756. 

3288.  Risposte  dell'on.  Mancini,  ivi. 

3289.  Osservai.  dell*on.  Pessina,  757. 

3290.  Se  rimanga  esclusa  l'azione  dei 
Pubblico  Ministero,  ivL 

3291.  L'elettore  può  costituirsi  parte 

§  2.  Prescrizione     .        ... 

3297.  Durata  della  prescriz.,  jmi^.  7ó9. 

3298.  Ragione  della  brevità  di  essa, 
760. 

3299.  Pei  reati  nelle  elezioni  politiche 
rimane  sospesa  fino  alle  delibera- 
zioni della  Camera  su  di  esse,  ivi. 

3300.  Non  è  cosi  trattandosi  di  elezioni 
amministrative,  ivi. 

§  &  Inchieste 

3305.  Scopo  ed  utilità  di  questo  mezzo 
istruttorio,  pag.  762. 

3306.  Citazione  di  testimoni  —  Facoltà 
concessa  al  Consiglio  comunale  ed 
alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa -  Indenn.  ai  testim.,  768. 

3307.  La  stessa  facoltà  di  ordinare 
inchieste  compete  al  Consiglio 
provinciale  ed  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  ivi. 

§  4.  Guarentigia  amministrativa 

3311.  Non  è  necessaria  l'autorizzazione 
preventiva  per  procedere  contro  i 
prefetti,  ecc.,  imputati  di  reati 
elettorali,  pag.  764. 


Pag.  764-766 

Pag.  765 

civile  anche  nel  caso  in  cui  la 
azione  penale  sia  già  promossa  dal 
Pubblico  Ministero,  758. 

3292.  Elettore  il  cui  diritto  sia  conte- 
stato :  non  può  valersi  della  fiicoltà 
concessa  dall'art.  109,  ivi. 

3293-3294.  Denunzia  del  reato,  ivi. 

3295.  Se  possa  procedersi  per  citazione 
diretta,  ivi. 

3296.  Pendenza  dell'azione  penale:  sos- 
pensione della  decisione  sulle 
controversie  relative  alle  opera- 
zioni elettorali  —  Dichiarazione 
di  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento, 75'J. 

Pàg.  769 


3301-3302-3303.  Se  sia  appUcabile  U 
comma  S"*  dell'art  93  del  Codice 
penale  —  Giurisprudenza  della 
Corte  di  cassazione  —  Nostra 
opinione,  760,  761. 

3304.  Cfause  interruttive  della  prescri- 
zione —  Prescrizione  della  con- 
danna, 762. 

Pàg.  762 

3808.  Sono  estese  anche  alle  inchieste 
le  sanzioni  del  Codice  penale  sulla 
&l8a  testimonianza,  ecc.,  ivi. 

3309.  La  formola  di  questo  canoverso 
non  è  in  armonia  colle  oisposi- 
zioni  del  vigente  Codice  penale, 
764. 

8310.  Modificazione  che  avrebbe  dovuto 
introdursi  a  questo  capoverso, 
ivi. 

Pag.  764 

3812.  Ragione  di  siffatta  deroga,  765. 
3313.  Lo  stesso  è  pei  sindaci  e  chi  ne 
fa  le  veci,  ivi. 
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3314. 


3815. 
3316. 
3317. 

3318. 
8819. 


Divisioae  della  materia;  norme      3321. 

per   r applicazione   delle    pene; 

conseguenze  delle  condanne,  pò-      3322. 

gina  766. 

Aggravante  pei  pubblici  ufficiali. 

i?i.  3323. 

Analoga  disposizione  dell*art.  209 

del  Coidice  penale,  ivi.  3324. 

Se   questa    abbia    abrogato    la 

disposizione   speciale    del    capo-      3325. 

verso  1«  dell'articolo  110,  767. 

La  questione  deve  risolversi  nega-      3326. 

tivamente,  ivi. 

A  quali  persone  sia  pure  appli-      3327. 

cabile  l'aggravante,  ivi.  3328. 

Esame  del  capoverso  i9  —  Di- 

ehiarasione  di  applicabilità  delle      3329. 

regole  generali  sul  tentativo,  sulla 

complicità,  sulla  recidiva,  ecc.  —      3330. 

Inutilità  di  essa,  768.  3331 . 


Se  ne   propone  ginstamento  k 
soppressione,  ivi. 
Parimenti  dovrebbe  sopprìroeni 
r ultimo  capoverso  relativo  ai  Beati 
connessi  agli  elettorali,  ivL 
Otfervazioni  deiron.  Genala  ìb 

Sroposito,  ivi. 
;uali  i  reati  ordinariamente  con- 
nessi agli  elettorali,  769. 
Sospensione  dal  diritto  elettonle 
e  da  tutti  i  pubblici  affici^  ivL 
Quale  condanna  basti  a  produrla, 

•     • 

IVI. 

Durata  di  essa,  ivi. 
Speciale  disposizione  pei  candi- 
dati, 770. 

Critica  delle  esposte  oooaeguenze 
penali  pei  reati  elettofali«  ivi. 
Osservazioni  delFon.  Genala,  ivi. 
Proposte  di  riforme,  771. 
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3332. 

3333. 

3334. 
3335. 


3336. 


3887. 
3338. 


Competenza  dei  reati  elettorali 
sotto  rimpero  dell'antica  legisla- 
zione, pag,  771. 
Codice  penale  del  1889  —  Modi- 
ficazione all'art.  9,  n.  2,  della 
procedura  penale,  772. 
Progetto  di  riforma  (Nicotera) 
della  legge  elettorale  politica,  ivi. 
Concetto  a  cui  era  ispirato  il  pro- 
getto medesimo  —  Proposte  della 
Commissione  della  Camera  dei 
deputati,  773. 

Progetto  dell'on.  Crispi  -  I  reati 
elettorali  sono  tutti  devoluti  alla 
cognizione  dei  tribunali  pen.,  774. 
Opposizioni  a  questa  dispoeiz.,  ivi. 
Distinzione  &tta  dalla  Commis- 
sione parlamentare,  ivi. 


3339. 


Censura  —  Non  è  corrispondoite 
aUa  realtà,  775. 

3340.  Quali  reati  sono  devoluti  aUa 
cognizione  dei  tribunali  e  quali 
alk  cognizione  della  Corte  di 
assise,  ivi. 

3341.  A  mutare  la  competenza  non  vale 
il  fatto  che  alcuni  reati  elettonB 
siano  commessi  con  violazione  eon- 
temporanea  di  qualche  disposi- 
zione del  Codice  penale,  ivi. 

3342.  Parziale  abrogazione  dell'art.  9, 
n.  2,  del  Codice  di  procedura 
penale,  776. 

3343.  Anche  il  reato  di  cui  all'art  106, 
come  i  reati  contemplati  ni^ 
art.  104  e  105,  appartiene  alla 
compet.  della  Corte  d'asriae,  iirL 
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